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di  F,  Bnonauentura  da  Sardegna  Sacerdo- 
te, pagana  6i6 

Di  Fra  Modeflo  dalle  Noci  laico,  e dt al- 
ami altri  Heligio/i  di  vita  «femplarc . pag. 
«40 

ANNODICRISTO  i<5i2. 

Vita  di  Fra  Cherubino  da  Quigliano . 

Conte  entrò  netta  EfUpoae,  c/S  do- 
tato da  Dio  di  molte  virtù,  mafiime  deUà 
fua  oratione.  pag.  646  \ 

Dimoiti  miracoli  operati  tiegFinfermi 
da  quello  Seruo  di  Cr^o.  pag.  650 

Dello  fpirito  di  Trofetia , c’hebbe  Fra 
Cherubino.  pag.6S2 

Della  morte  di  F.  Cherubino , e ^alcuni 
miracoli  operati  per  fua  intir.efjione  dopo 

dicffa.pag.6ss 

Di  Fra  Michel  .Angelo  da  yenetia,.Ait- 
drea  da  Cajlrogiouanni , &•  Andrea  da  S. 
Hjemo  Tredicatori.  pag-6s  9 

yita  di  F.Ciofeffo  da  Leoneffa  Tredica- 
tore . Della  Tatria , faticiullegg^ , adolc- 
’fen^a , ingreffo  nella  P^eligione  di  que- 


\\fto  Seruo  di  Dio.  p.  662  - - I 

Della  virtù  di  Fra  Ciofeffo , in  portico^, 
lare  dell'  ausìeriti  della  vita.  pag.  666  ‘ 

JOclMperfettiffima  bumiltà  di  Fra  Gio- 

feffofpdpsyj 

Della  gcnerojapatien'ga,  & altiffìmit, 
pouerlà  di  Fra  Giofèffo.  678 

DeW  vbbidienga , virginità  , e carità 
di  Fra  Ciofiff'o.  684 

Come  andò  à predicatela  fede  à Cofian- 
tinopoli , e condannato  alla  mortefiette.j 
appefo  tré  giorni  alpatibolo.  pag.6%6 
Della  carità  di  Fra  Ciofeffo  con  il  Trof- 
fìmo.pag.  69D 

Dell' oratione , e contemplatione  diF. 
Ghfeffo.pag.697 

Dell'  ejlafi , vifioni , riuelationi , e fpiri- 
to di  Trtfetia  di  Fra  Ciofeffo.  pag.y 02 
De’  miracoli  operati  in  vita  da  F.  Cio- 
feffo.  pag.joÈ 

,D'  altri  miracoli  operati  fenga  C oratio- 
ne. pag.  7 14 

Della  morte  di  Fra  Ciofeffo , e del  gran 
concorfo  del  Topolo  à riuerire  il  lui  corpo . 

De'  molti  miracoli  operati  dtd  Seruo 
di  Criflo  dopo  morte,  pag.  724 

De'  molti  febbricitanti,  goppiffitop- 
piati , feriti  ,&  addolorati  in  varie  par- 
ti , guariti  per  l’ interceffione  di  F.Ciofeffo . 
pag.  726 

D'  altri  infermi  di  varie  infermità  rifa- 
nati  miracolofatnente  per  li  meriti  di  que- 
llo Seruo  del  Signore,  pag  7 jq 

D’ altri  molti  miracoli  operati  da  Fra 
Ciofeffo  ne'  ciechi,  fordi,  paggi  , offeffi, 
morÙ/ondi, emoni.  pag.7ì4 

D’ alcuni  altri  huomini  illi^ri,edi  vari 
cafioccorfiquefi’  amo,pag.7}7 
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67. 


DcUa  fondanone  dtllx  Prouinaa  eli  Sardegna  , e di  Fra 
Candido  da  ReT^te . 


'Anno  1591.  fi  celebrarono  con  gran  meftitia-, 
i funerali  di  due  Sommi  Pontefici.  Conciofia- 
chc  Gregorio  XIV.  il  quale  l’anno anteceden* 
te  era  ad-cfoal  Pontificato  a’  cinque  di  Deeexn- 
bre  , morì  qudPanno  il  primo  d’Ottobre  : c.* 
fuccedendo^i  il  quarto  decimo  giorno  dopo 
la  fua  morte  Innocenzo  IX.  vide  appena  il  ie-] 
condo  nicfe,  che  duca  il  fine  di  Gennaio  morii 
anch'egli , e lafciò  vidoua  la  Chiefa  del  fuoPaftore. 

Era  Papa  Gregorio bcn’afFetto  alla  noftra  Religione»  ondepub- 
blioà  l’anno  prcicnte  due  Bolle,  e due  Oracoli  di  viua  voce  à lei  fa- 
uoreuoli . Nella  pi  ima  Bolla  proibit'cc  à gli  Eremiti , & a'  Riformati 
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Conuentuali  folto  pena  di  fcomunica,  che  non  portino  l'habito,  & 
iJ  Cappuccio  limile  à quello  de’ Cappuccini,  c prcfcriueloro  la  for- 
ma d'habito,  chehannoda  portare.  Con  ì’iHefl'a  interdice  a' mede- 
fimi  Riformati  il  poter  rieeuerei  Cappuccini  alla  loroCongregatio- 
ne,  & incomincia . Beati  Fnmctjci  Confifforis  feduUtas.  Nella  feconda 
proibifee  a’noftri  Frati  l’afcoltare  le  conftflìoni  de’ leccia  ri  : il  che 
fece  ad  iHanzadel  Generale,  il  quale elTerdoimportunatodamclii, 
che  mailìme  nelle  parti  di  là  da’  monti  gli  chiedeuano  Confefl'oii , 
fupplicòjSuaSantitàà  volere  con  Bilia  confermare  la  Coftituticne 
dell’Ordine,  nella  quale  fi  vieta  a’ Frati  il  confelfare  pcrfonc  fecola- 
ri  . E quella  incomincia  Decet  Seraphicam  , Nel  primo  Giaccio  di 
viua  voce  concede  licenza  a’ .Superiori  di  poter  riceucre  i Nouitij 
anco  fuoridei  Capitolo  Prouinciale,  ilche  era  fiato  proib.toda Si- 
fio  V.  e ne  fece  fede  il  Cardinale  Giulio  Antonio  Santorio,  che  ne., 
fupplicò  Sua  Beatitudine  per  parte  della  Religione  in  vn  lefcritto, 
che  incomincia  Julius  ^ntonius SanQorius . Nei  fecondo  à petiiione.^ 
del  Cardinale  Enrico  Caictano  concede  facoltà  a’Cappuccini  di^po- 
tere liberamente  andar  alla  Cerca  in  tutte  le  parti  del  Mondo,  e ri- 
ceuere  le  elemofine  , che  loro  faranno  offerte  da’  Benefattori  , & 
efiraerlc  da  vn  luogo  ad  vn’ altro,  emnndailcadalmConuenticon- 
foime  al  bifcjgno  ; e ne  lafciò  pubblica  attefiatione  l’ifteflb  Cardi- 
nale con  vn  iuo  fcritto,  il  quale  incdmincia . Henneus  Caetams. 

Per  ordine  di  quefio  Pontefice  mandò  ilnoftro  Generale  Fra  Ze- 
iiti^iD  da  Bergamo  Predicatore  con  altri  dodici  Frati  con  patente  di 
Commifsario  nella  Saidcgna , per  ii  ccn  incianu  à piantare  la  Ri- 
forma. Eia  Sardegna  (quale  vogiipne alcuni  fofle  cofi  chiamata^ 
da  Sardo  Figlio  d’Èrcole)  vn’  IfoJa  ne’ confini  dell’ Italia  afidi  cele- 
bre, enofa  fra  IcBaleaii,  diuifa  da  Corfica  non  più  di  none  miglia 
per  vn  filetto  di  mare.  Fiorifee  di  molte  Città  , fra  le  quali  le  più 
infigni  fono  Cagliari , e Saflari  : ha  il  clima  contrario  a’  ferpenri , 
ma  produce  vn  picciolo  animaletto , che  fi  chiama  Sokfuggi  affai 
(nocino.  •.  ‘ I 

Patti  Fra  Zefirino  da  Genoua  in  vn  vafcello  co’fuoi  Compagni, '4 
e voltò  la  prora  à dirittura  verfo  Cagliati,  oue  fù  accolto  daMonfi-' 
gnor  Vefcoiio , e da’  primi  della  Città  con  molta  amoreuolc  zza  : di- 
|utrtì  poi  a' Padri  Conuentuali,  i quali  con  tanta  benignità  , & hu- 
Inianitàlo  riceuettcrocon  tutti  i Compagni , che  li  trattennero  fem- 
jpicapprcflbdifc  lo  fpatiod’vn’anno  intiero,  fin  tanto  che  fabbri- 
riata  patte  del  ncfiroConuento,v’incominciaronoadhabitare:  Volle 
. il  Signore  per  accendere  gli  animi  dique’  Popcl.à  diuotione, verfo  la 
' llifoima , honorarc  Parriuode’nofiriinquclr  Ifola  co’l  feguentemi- 
jracolo.  Sbarcati  che  fuionoi  Cappuccini,  vn  Saidoil quale patiua 
vna  lunga  infcimità,  accompagnata  da  grar.diflima  dogliadicapo, 

' r s’accoflò 


D'Ordine , e comaido  del  Trtolto  I{euerendo  "Padre  Irmocen's^  da  Cajlta- 
ffrOM  > Mìtico  Cenercde  nteritiffimo  della  noflra  BjilMone  Cappuc- 
cina , oò  reuifla  con  tutta  U diligem^a , ^ occurateT^;^  poffSile , io  iufra- 
[critto  , la  Tradottioue  della  Seconda  Parte  del  Secondo  Tomo  de’  w^ri 
Ornali  fatta  dfll  !P-  F-  Benedetto  da  Milano  , Predicatore  Cappuccino  .•  cj 
Rimandola  mertteùolijjima  <f  effere  data  alle  Stampe , come  fi  e fatto  con  le 


\fpirituale  aW  anime  per  le  hiftorie  a edificatione,  che  in  ejfa  fi  contengono^, 
■di  quello  fumo  riufeite  le  di  già  fiarttpate)hò  fottoferitto  fa  prefente  appro- 
^ Mandola  &c. 

Milano  il  it. Ottobre  j 6^4. 


loFia  te  Ignatìo  da  Milano 

Vicario  Prouincialc. 


La  Tradottione  della  Seconda  Parte  del  Secondo  Tomo  de'  n<fbri  An- 
nali, fatta  dal  I{,P.F. Benedetto  da  Milano,  Predicatore  Capuccino, 
hò  riueduta  io  F.  Girolamo  da  Milano  , Predicatore  del  medefimò  Ordincj 
con  ogni  dUigem^,  per  comtmffione  particolare  del,M.  P.  fI  Inuocen^ 
da  Caltagirone  noflro  Miniftro  Generale  ; dr  hauendo  in  ejfa  ritrouatò  il 
tutto  colonne  alla  nofira  S.Fede  Cattolica,  & a'  buoni  ceflumi;  giudico, 
fche  comunicandola  al  Mondo  , non  pojfa,fe  non  riufeire  di  molta  gloria  i 
\dìo  benedetto,  e di  edificatione,  e profitto  fpintuaie  à tutti,  che  però  Ioj 
^fiimo  degna  delle  Stampe . In  fede  di  che , .mi  fono  fottoferitto  di  proprioj 
mano  . tìoggi  a.  di  Nouembre  i 644.  ^el  nofiro  Contento  de'  Cappucini 
di  San  Saluatore  f opra  Herba  della  Prouincia  di  Milano,  e fHggellata,co'  l 
fuggello  locale^ . . , 


F.  Girolamo  da  Milano  fudetto 

Predicatore , e Guardiano  .' 


PJAccaria  Bouerio,Tom.ì,Par.z. 
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S£amd£  Tmis  Tomi  Secimdi  noflrorum  ^tialium  à foelicu  rteorda- 
tionis  ^dmodum  Hjmerendo  T.  F.  Zacbaria  Salutienfì  elucubrati  tradu- 
ffionem,  à latino  idiomatein  Italicum  i T.  F.  FentdiSo  i THediolaito  Con- 
cionatore, dr  Lepore  peraSlam,(jrd  defutatis  ad  idTheologis  noftris  affroba- 
*tam  Tyfis  numdtri  concedimus  , drvolumus  feruatit  omnibus  de  iure  fer- 
'uandis,  * 

I Dot.  7Hefjana  die  io.  OSobris  1 644. 


Fiatcr  Innocentius  à Calatayerone 

. MiniftcrGcncraiis. 


I^^ym  SanSiffimus  D.  FI.  D.f'rianus  "Papa  F'III.  die  i 3.  Tdartij 

1615.  in  Sacra  Cot^egatione  S.  !{,.  dr  f^nitterfalis  Inquifuionis  decre-  , 
tum  ediderit;  idemque  confirmarit  die  j.  lulij  anno  16)4.  quo  inhibuit  <n>-| 
'primi  Hbros  hommum,  qui  fanditatc , feu  THartyrij  fama  cetebres  vita  mi- 
grauerunt  , gefta , miracula  S vetreueLaiones , feu  quaetmque  beneficia  tam-  \ 
quam  eorum  ùttereeffionìbus  à Deo  accepta  continentes  , fine.tecomitio-  ' 
ne  , atque  approbatime  Ordmartj  , df  qua  haSenus  fine  ea  impreca  fimt\ 
‘nuUo  modo  vult  cenferi  approbata  . Idem  autem  SanGijfimus  die  5.  lunij  i 
'amo  16 1 i.ita  explicuerit,  vt  mmirum  non  admittantur  Elogia  Sanali,  vel 
'Beati  abfoluté,  dr  qua  cadmi  fuper  per/onam,  benetamen  ea,  quacadunt ^ 
fupra  mores,  dropinionemeum  protejlatione in  principio,  qmd  ijs  nulla  ad-' 
'pt  àuSoritas  ab  Ecclcfia  Bjmana  ; Jed  fidcr  tantum  fit  pcnes  auliorenu  : 
'buie  decreto  , eiufque  confirmationi , df  declarationi  obfcruantia  , dr  reue- 
rentia  , qua  par  ejl  influendo  , profitear  me  haud  alto  fenfu  qua  in.  hoc  Ca- 
thalogo  refero  , accipere  , aut  accipi  ab  vUo  velie  ; quam  quo  ea  folent , 
qua humana  dumtaxat  auSoritate , uonautem  diuinaCathoUca  I{omanaEc-' 
clefia  , aut  Sanila  Sedis  .Apoflolica  nitmtur  : ijs  tantummodo  exceptis  , 
quos  eadem  Sanila  Seder  SanUorum  Beatorum  , aut  7>lartyrum  Cathalogoì 
adfcripfit,  I 
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Conutnto  di 
Cagliari. 


s’accoftò  ad  vno  dieflì,  e bardatogli  Thabitofi  toccò  la  frontccon 
cfTo,  e guari  fubito  da  ogni  male  : il  che  diuulgatofi  per  la  Città, 
molTe  à gran  diuotione  quc’  Cittadini, e gli  fpinfe  à determinare  quan 
to  prima  il  luogo,  oue  ripotefle  comodamente  fabbricare  il  Con 
uento.  Ne  fideuc  paffireconfilentio,  chenclfabbricarfi  cflcndo-^ 
ni  qualche  penuria  di  pietre,  fi  fpiccò  in  tempo  di  notte  vna  tupe-y«f«/» 
da  vna  montagna, e rotolando  al  bado,  agcuolò  la  difficoltà,  fòm  ‘W 

minidrando  tutte  quelle  pietre,  chefecero  di  bifogno  fin’ai termi- 
na rfi  della  fabbrica. 

E perche  i fondamenti  di  quella  Prouincia  hauclTcroà  pctfcucra-! 
re  immobilmente  nella  virtù,  fu  dal  Signore  collocato  fiàdieffico-j 
me  pietra  fondamentale  Fraóndidoda  Rczzate,  il  quale  con  gnan 
famadifantità  morì  quell'anno  in  Cagliari.  Nacque  d’honorati  Pa-| 
rentiln  Rczzate  Terra  del  Brefciano,  e fin  dall’adolefccnza 
fcgni  manifeffid’vn' animo  ben  compollo,  & aggiullato  al  modello 
della  virtù  : pcrciochc  fin  daH’horafuggendoipiaceri  dcirctà  g‘oua-|^'^^_ 
nilc,  fi  pofe  fotto  la  cura  d’vn’ Eremita, huomo  di  virtùpiù  cheor-| 
dinarìa,  & affili  illuminato  nella  via  del  Signore,  dal  quale  apprefei 
primi  rudimenti  della  vita  fpirituale . Giunto  àgli  anni  deciotto  delia 
giouinezza,  ne’ quali  vilTe  con  molta  diuotione,  e purità  di  corpo,  c 
d’animo,  trasferì  ilTCnfierc  al  giogo  della  fanta  fcruitùdclSignore 
ed  entrato  nella  noftra  Religione,  v’incominciòà  rifplcndcre  con_l  ^ ^ 
tanta  humiltà , vbbidienza , patienza , difpregio  di  fe  medefimo,  c 
di  tuttelc  cofe,  c con  tanto  affetto  alla  folitudine,  & airontionc,* 
che  parcua  dato  à gli  altri  per  vn’  cfemplare  , da  cui  poteffeto  ap- 
prendere la  peifettione  della  vita  rcligiola.  Autenticò  il  Signore  la 
fantità  di  quello  fuo  Senio  con  vn  miracolo  celellcipercioche  cele- 
brando vna  mattina  alla  prefenza  di  molte  perfone,  nell’  alzare  i’- 
Hoffia  Santillima,  glifù  veduto  vfeire  dalla  faccia  vn  fplcndore  co- 
me di  Sole,  il  quale  dimollraua,  quanta  foffene  gli  occhi  diuini  la_. 
luce  delle  virtù  di  quell’anima  di  Paradifo. 

Toccando  il  terzo  decimo  annodi  Religione  fri  mandato  nella_. 

Sardegna  pcrCompagno  di  Fra  Zefirino,  & ini  con  l’eminenza  del- 
le virtù  s’acquillò  appteffo  tutti  gran  credito  di  fantità . Dopo  que- 
lla fabbrica  andòà  Saffari  pcrdarcprincipioadvn’altro  Conuento, 
deiui  infermatoli à morte , lafciò  efempi  ma ranigl iofidi  patienza_,, 
diuotione  , e d’ogni  altra  virtù  , e pafsò  al  Signore  . Diuulgatofi  il 
paffaggio  al  Ciclo  di  quello  Seruo  di  Grillo,  fi  commofse  rantola-. 

Città,  che  rilleffo  Vcfcouoinfieme  co’l  Clero,  &vna  molrintdinc' 
infinitadi  Popolo  andò  àcelcbrargli  ifuncrali,  e co’l  tagliargli l'ha- 
b.to  in  pezzi,  attcllaronola  gran  diuotione,  chegliportauano. 

*'  ''  della  fune 

vfciua 


Lemoitc'^it- 
di 


7 Vn  Canonico  di  quella  Metropoli  fi  pigliò  vn  pezzetto  dell 
di'canapadiFra  Candido,  è tetlihcò  più  volte,  che  da  quella 
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vn'  odore  (bauiflìmo  , e che  quando  haueua  qualche  trauaglio  d'- 
ìanimo,  Tolocon  Todorada,  fi  fentiua  ricreare  marauigliofàincnte. 
L’iileflbodore  fpirauaancheilBreuiarioperteftimomodimolti.  VI- 
timamcnteil  SigtrorSeruino  Bochino  di  Sadari,  che  haueua  cura_. 
della  fabbrica  del  Conucnto  , mettendo  vna  particella  dell'  habito 
dell’ huomodi  Dio  (opra  la  tcBad'vna  fuaSerua  oPselTa  dallo  Spirito 
malgno,  rcllòrubito  libera  dal  Dcoioniò. 

ViudtVr*  'Bernardo  da,  Ofmo  Treduatorc . 

Moiri huomini  inlìgni  in  virtù,  cpcrfettione  da  diuerfc  Prouin- 
eie  arriuarono  quell’anno  alle  corone  eterne , la  memoria de’i 
qualimeritad’elTcre  conlcruaranelle  menti  degli  huomini,  deinuo- 
lataallaobliuione  . 11  primo  (punta  dalla  Marca  d'Ancona,  &èFia 
BernardodaOfimo  Predicatore,  il  quale  natod’ignobilfamiglia,  con 
igli  fplendori  delle  virtù  illuilrògl’ignobilità  de' natali.  Entrò  nella 
jRcligione  d’età  già  matura , e col  maturo  de  gli  anni  accopiando  i 
.frutti  llagionati  della  prudenza  , abbtacciòtanto  da  vero  lo  (Iodio 
jdcir  cuangetica  perfettione , che  in  breue  arriuò  à quell’ altezza  di 
fantità,  chetncriròil  luogoflii  più  illullri  Padridi  quella  Prouincia . 
- I Si  piefilTefìa  da  pcincipiod’oilcruare  con  tanta  puntualità  le  Co- 

n!c‘l^tloU  ^d“**®®*  generali , che  non  le  haucrebbe  trasgredito  ne  anche  in 
^Rtvila,  punto:  per  qucBo quando  òper  cagione  di  viaggio,  òdi  qnal- 
clic  negotio  era  impedito , che  non  potefle  aflìfterc  alla  difciplina , 
ni-  ’ouero  aH’orationc  comune  all’ bore  determinate , le  rimetteua  con 

tcmpoaimanraggiofo. 

1 Aquefloilndiodi  rcligiofa  oflfcruanza  s’aggitingeua  tanto  rigore 

'dipoue  n à , d’a  (1  inenza , e d’auderità  di  vi  ta , che  pa  tetra  d’e  (Te  re  con- 
nenutocon  la  Tua  carne,  di  non  concederle  mai  alcun  piacere;  per- 
jciochc  nonfbfo  contendcoacon  la  proprietà,  ò co'Idefìdctio,  ma 
con  l’vfo  medefimo  r altamente  fcolpitofr  nei  cuore  quel  detto  di 
{Paolo  AppoBolo.  Ormtis,  <nim  agone ccnttndit , ab  ommons  fe  abfbntt. 
^Quindi  oltre  il  mantenere  f animo  fuo  l.bero  da  pgni  affetto  à cofa 
|tcttena,  acdochepoteflè  più  ficuramentecombattcre  nudo  contro 
fifpogiauaancodi  Ciò,  ch’era  ncccflrarioal  foftentamen- 
l'Mttrta.  iiode'la  natura . Per  quello  cflèndo  Guardiano  nella  Macca,  tjfiu- 
taua  più  volte  rdemofine  di  ca  me , e d'altre  pittanze , ch’erano  man- 
date da’Bcucfattori , non  perche  fodero  fupcrffue,  ma  per  ramore, 
che  portaua  alta  (anta  pouertà;  c raccoglicua  con  ogni  diligenza., 
que’ piccioli  legni , che  rrouauancH'horto,  ónci  bolco,  iqualr  per 
lo  più fogliono andare  amale. 

Loitaiia  dclcoimuuocon  lafatietàdc’cibi,  non  folo per  delude. 
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re  con  Taftincnza,  qucU'ingordigia  , che  hà  il  ventre  di  fatollarfi  , 
ma  di  più  ancora  per  meglio  confeniarc  illibato  il  fiore  della  calli! 
ti;  hauendo  apprclb  da  Ezechiele  anco  il  ricmpirfi  di  pane  cITcrc  Ezecli.  tó- 
molto  nocino  alla  purità  dcH’anima  ,e  del  corpo . Con  digiuno  con- 
tinuo di  pane,  de  acqua  celebraua  le  vigilie  del  Signore  , quelle^  I 

della  Madonna,  e di  molti  altri  ranti.ctuttclefelle  ferie  dell’anno, 
j j Perfeguitaua  con  unu  aufteriià  di  vita  gli  agi  del  corpo , che  fc 
bene  patiua  grandiflìmo  freddo,  ò mai , ò di  rado  fi  vclliua  di  pan- 
no  nuouo  , ma  l'er  Io  più  portaua  vn’habito  lacero  , c ripezzato  , 
per  di  moftrarfi  huomo  Appoftolico,  il  quale  fra  i difagi  del  fred- 
do, e della  nudità  , come  già  diceua  TAppollolo  , IcruilTc  fedel- 
mente al  Signore.  Il  che  quanto  folTe  grato  alla  Diuina  Maeflà  fi 
può  vedere  dal  feguente  miracolo . Camminando  da  Francia  à Ro-j  ' 

,ma  in  tempo  di  gran  freddo , e ritrouandofi  tri  Auignonc,eMar-|  f-;  ■ r , 
jlclia,  fi  fentiua  agghiacciare  dalla  fredezza  dell’aria  , ch'era  quafi 
jinfopponabile:  nel  qual  tempo  accoftatr^lifi  dietro  vn  fanciullo  vi'yln<’eic 
[con  vna  boccia  di  terra  piena  di  bragie,  glidiflc  con  molta  gratia.  tnttmpi  di  j 
[Padre  fe  voi , Se  il  voftro  Compagno  hauete  freddo , accollateui.  w/k». 

Jal  fuoco;  accennando  loro  vn  gran  fuoco, che  fi  vedeua  in  vna-. 

'pianura.  Neirinuiatfi  die  faceuano  à quella  volta  , videro  all'inv- 
,'prouifo  fparire  il  fanciullo,  perilche  accollatifial  fuoco,  refero  lo- 
.finite  gratie  al  Signore,  il  quale  haueflc  con  tanta  pietà  muacolola- 
[mcnte  proueduto  al  loro  bifogno. 

Il'  Non  lafciaua  paflare  occafione  alcuna  di  rendctfi  difpregieuolc 
negli  occhi  del  proflimo}  e nella  virtù  dell’humilti  haucua  gittati 
i fondamenti  cofi  profondi  della  vita  fpi rituale  , che  le  ben  follfel 
fuperiore,  s'efercitaua in  tutti  i più  vili  vffici  del  Conuento;diceua_,* 
fouente  fua  colpa  alia  prefenza  degli  altri;  e permettere  à terra-.' 
ogni  gonfiezza  d’animo,  faceua  bene  fpcflb  la  difciplina  in  pubblico 
RcfFcttorio. 

1 j Oltre  à quelli  preclari  efempi  di  vita,»^co*  quali  illuftrò  la  Marca, 
condotto  à Parigi  da  Fra  Mattia  da  Salò , accioche  quella  Prouin-, 
eia,  la  quale  haueua  hauuto  principio  fotto  la  cura  di  Fra  Pacifico 
Brelciano,  fi  dilatallc  felicemente  con  la  lui  virtù,  e prudenza  : fi  vide 
fubitorifplcnderccon  tanti  raggi  dipcrfettione,elàntità  religiófa,cbc 
rapina  aiì’amore  di  fc  ftclTo , & à gran  marauiglia  gli  animi  non  folo' 
delle  perfonc  comuni,  ma  delle medcfimc  Corone.  Fù  huomodo 
tato  eli  gran  configlio , e dcftrezza  , Se  andando  à Roma  al  Capi- 
tolo Generale  Fra  Francefeo  dalla  Briga  primo  Prouinciale  di  Pa- 
rigi, rellò  egli  Vicario  Prouinciale,  c poi  l’anno  1581.  alicfc  al 
Prouincialato,  c fu  il  fecondo  di  quella  Prouincia. 

Gouernaua  all’hora  la  Francia  Enrico  terzo  di  quello  nome  ,il 
iquale  non  cofi  rollo  fece  faggio  delle  fingolati  virtù  dell'animo , 

A 4 chc~~' 
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traliiceiiano  in  qiicfto perfetto  Rcligiofo  ; come  la  pietà, la^ 

, l’integrità  de’  coftumi,  la  fimpliciià  del  difcorlb,ilcan' 
i‘  ' idorc  della  mente  ,c  la  pratica  ne' nogotij  , che  incominciò  ad  ha- 
j liierlo  in  tanta  ftima,  erte  conferiua  con  Ini  le  cofe  più  importanti 

I jdcl  Regno;  e per  il  gran  concetto  di  faniità,incuirhaucua,dipen- 

{ 'detta  dalle  Ini  rifpofte,  e configli,  come  da  vn’Oracolo  cclefte.  Si- 

j jinilmenre  la  Rcina  moglie  Lodouica  gli  portaua  tanta  diuotione  , 

i iclic  fpcnTc  volte  difeorteua  l'eco,  perche  da’  dircorfidell  hnomo  di 

I iRio  (i  fentma  fempre  infiammare  nella  diuotione, e nciramorc  del- 

! ile  cofe  celcfli.  Solcua  quello  dinoto  Rcligiofo  in  alcune  folennità 

t dell’anno,  in  particolare  il  giorno  del  Santo  Natale  accomodare-, 

i nella  Chiefi  alcuni  mifteri  gettanti  à quel  giorno  , perche  folTcro 

I adorati  da’Popoli,  & cccitaffero  incili  maggior  diuotione.  Vna_, 

j volta  adunque,  che  riftelTo  Rè  con  la  Rcina  vi  erano  intrauenuti 

> cominciò  il  Demonio  à ftrepitarc  nel  corpo  d’vno  fpiritato  .1  Ma_» 

I non  cefi  predo  gli  comando  Fra  Bernardo,  che  partilTTe  di  Chiefa, 

I che  fiibito  l'cnz’afpcttare  alcun’cforcifmo , vbbidì  al  precetto,  con 

1 jthe  fi  conciliò  maggior  fama  di  fantità. 

Cenema  ìaJ  miniftro  Prouincialc  di  Parigi , e gouernò  quella.,  15 

ì'rowncia  1 I**’Onincia  con  nnta  prudenza , configlio  , & illullri  efempi  di  vita-, 
fo»!^PF9dolica  , che  non  poco  la  flabill  nel  zelo  dcll'ofl'cruanza  rel^ 
«rnn  pru-  igtola.  D'ft'corrcua  fouente  dciraltiffima  pouertà  , della  Regola-, , 
UenXf-  dello  lludio  dell’oratione  , e del  modo  di  conferuare  la  purità  del 

I cuore  ; e per  ammacftrarc  i Puoi  ludditi  più  con  l’efempio , che  con  ■ * 

le  parole,  rapprefentaua  in  fc  fteffo  con  al  viuo  il  ritratto  di  clTa-, 
Tanta  pouertà , che  l’habito  , il  cingolo  , i fazzoletti , i fandali , il 
Bteuiario  (e  le  d’altro  fi  feruiua ) predicauano  vn’cllrema  penuria 
d’ogni  cofa.  Rifocillaua  la  Tanta  pouertà  con  TafFettoall’oratione; 
perloche  dimorando  nel  Conuento  di  Medone,  fi  ritirauain  alcu- 
ni luoghi  Politati , e vi  fi  tratteneua  taThora  i quindici , tal’hora  i 
quaranta  giorni  continui  in  orationi,  e meditationidi  Paradilò.  ’ ' 

Dallo  lludio  delforatione , e diligente  cullodia  di  Temcdcfimo,à  jg 
^ jrni  innigilaua  con  ogni  Tollecitudine  , era  in  lui  deriuata  vna  cofi 
^ gr.in  purità  di  mente,  che  più  d’vna  volta ncH’accollarfi  al  Sagra- 

y'^Occid^  |mento  della  penitenza,  gli  rifplendeua  la  faccia  , e mandaua  fuori 
I ' ' ' ' icomc  raggi  di  Sole , i quali  erano  tellimoni  cclefli  dell’interno  can- 
j dorè  delTanima.  Fù  marauiglioTa  ancora  la  lui  patienza  in qnc' prin- 

cipi) della  fondanone  della  Riforma  nella  Francia, oue  non  cfi'en- 
I l'do  conofeinti  i Cappuccini,  veniuano  maltratti,e  llimati  giocolie- 

ri, e Taiimbanchi,  onde  p>iù  volte  era  anch’egli  tirato  per  il  cappuc- 
!,  ciò  dalle  perfonc  vili,  quali  edificaua  con  la  lama  humiltà.c  con  la 

patienza. 

. Cclebraua  ogni  giorno  con  incredibile  diuotione  il  Tanto fagrifi.  ij 

ciò 
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ciò  della  Mc(Ta,&  efoitaiia  i Sacerdoti  ad  accodaifi  all’Altare  con 
ogni  purità  di  cuore  ; & ammacftraua  i più  idioti  ad  infiammai  fi 
ncli’amore  diuino  alla  prclcnza  di  Crifto  nclSantif1>moSagrair.cn- 
to.&à  vibrare  verfo  di  elio  faette  d'orationeferncntico’ldire  . Signor 
mioCesà  riceueteilnuofpirito  .P'itamiaCcm  jlringeteui  aljeiio  l'animnmu. 

Gaudio  mio  Gesù  tirate  à voi  il  mio  cuore . Dolce  mio  cibo  Gesù  diuoratc- 
mi  , dolce  mio  nettare  mebnatemi . Lume  de  gli  occhi  miei  buon  Gesù  illu- 
minatemi . ^mor  mio  Gesù  tnfiammatemi . Defiderato  dall'anima  mia  ve- 
nitene à me . Dio  del  mio  cuore  pofjedetemi . Dio  mio , che  fietc  ogni  mio  be- 
te albergate  nel  cuore , e nell'anima  mia , accioche  non  intenda , ne  conofea , 
ne  ami,  ne  brami  altri , che  voi  fommobene,fommo  bello,  eterna  Beatitudine. 
jg[  fu  diuotirtìmo  Rcligiofo,  (Se  afFcttionatilTìmoalla  Francia, c per 
ciò  quando  l’anno  i s88.fi  cominciaronoà  far  fentire  i tumulti  bel 
Ilici  in  quel  Regno,  conuocò  buon  numero  di  Frati  à Parigi,  & or- 
dinò vna  proccflionc  da  quella  Città  fin’ à Sciartics  decidotto  leghe 
lontano,  nella  quale  Fra  Angelo  Gioiofa.chc  1 ’annoauanti laida  P'.i in pracr!- 
tc  le  dclitic  del  leccio, c le  grandezze  del  Ducato  era  cntratoncl  fienccontn:- 
la  Religione,  precedeua  gli  altri  portando  vna  Croce  pcfantc  nelle''' 
mani,&  vna  corona  di  Ipina  in  capo.  Cofa,chc  molfc  àgran  scmrires  i>e> 
uotione  tutto  il  Popolo.c  commendò  molto  la  pietà  di  Fra 
do,  & il  dcfidcrio,  che  haucua  di  vedere  placata, e propitia  alla_,p„„,  a/l.cj 
Francia  la  nucftà  Diuina.  L’anno  fiellb  , che  F.  Angelo  fi  franerà  U 
Cappuccino;  fimilmentc  Fra  Benedetto  Ing le fe  riceuc  l'habito  da c/c— 
Fra  Bernardo.  Furono  amendue  loggetti  illullrillìmi  per  nafcita,e 
per  virtù,  & illuftrarono  con  gli  fplendoti  della  loro  perfetnone^ 
tl  Serafico  Ordine.  E perciò  più  difiintanacntc  fc  ne  tratterà altro- 
ne,  dee  negli  anni,  ne’ quali  da  quella  mortai  vita afccfero beata- 
mente allcterna. 

Goucrnò  Fra  Bernardo  con  molta  prudenza  , & efemplarità  lo 
fpatio  di  fei  anni  la  Prouincia  di  Parigi,  & hauendo gitati  i fonda- 
ménti della  Riforma  cofi  nella  Lorena,  come  nella  Fiandra  p’er  Fra-  Fonda  Ic^ 

Ti  da  lui  mandati  in  quelle  parti  à quello  effetto,  ritornò  mila  Mat- Pmuincic  j 
ca,  oue  attendendo  con  me  ito  ardore  alla  predicationc,  animan  Lorena  c d;]i 
dola  con  gli  efempi  delle  virtù,  fù  illullrato  da  Dio  con  alcuni  m\-\Liandra. 
racoli.  Fra  Giouanni  Battilla  d’Ancona  Sacerdote,  il  quale  g;à  mol- 
ti anni  patiua  vn  grandiflìmo  dolor  dicapo,  ptegòilSetuo  del  Si- 
gnore, che  lo  voleflc  benedire  co’l  fegno  della  -Santa  Croce  , co’l 
quale  guarì  cofi  perfettamente,  che  non  ne  patì  mai  più  alcuna,, 
moleflia.  Liberò  parimente  vn’indcmoniato, e toccol’annofeffan- 
tefimo  quarto  dell'età  fua  terminò  con  fanta  morte  quella  vita,chc 
virtuofamentc  haucua  fcorlò  tutto  il  tempo  della  Religione. 
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Di  F.  GhuAtim  dd  Q>ÌUm*tOyt  F.Gucomo  da.  Crema  Sacerdoti . 

FRa  Giouanni da  Collamato  Sacerdote,  come  ^limadaltem^fto-  ,0 
Co  pelago  del  Mondo  approdò  al  lido  della  Serafica  Religione,, 
j incominciò  vna  maniera  di  viueiecofipttferta , che  patena  haucflè 

I tiratoà  fé  tutti  icori  delle  celeftì  virtù.  Alla  puriiàdclla  mente  «qua* 

i le  n haueuaeletucome  guida  dell*  altre , andaua  accompagnata  la 

pudicitia  ; alla  pudicitia  l'honcfU  de’  coflumi  i all’hooefli  de*  co- 
fiumi  la  compoutiooc  dell’  huomo  efletiorc  ; all’ edema  corapofi- 
tione  la  mortifìcatione  dc’lcnfìj  à queda  la  fimpliciià  ddr  animo, 
la  modedia  , la  manfuetudine,  la  paiienza,rhumiltà,  il  rigore  del- 
la difcìplina  religiofa,  la  pouerlà,  radincnza,lo  dudio  della  conti- 
nua oratione;  dalle  quali  tutte  era  cofìbciK  accompagnato , cho 
malageuolmcnte  fi  potcua  difeetnere  , quale  di  efse  rpiccadein  lui 
maggiormente . 

Abborriua  tanto  lavida  delle  donne,  cheadcrmaua,  cheniuno  21 
fi  farebbe  maidouuto  auuicinare  adeflè,  il  quale  non  foflc  dato  pri- 
Abbtrrifce  ma  ben  prouedutod’armi  celedi  5 dcchcdoueuamodacdcguardat- 
u vijla  <ù/7(CÌ,comedaIbarilifco,eda!rjfperorda.  Ke ciò diceua egli  indarno, 
doum.  hauendo  più  d’vna  volta  cfpcrinaentatoi  loro  veleni,  perche  eflen- 
do  di  bell  (dime  fatezze , à cui  aggiungcua  molto  di  gtada,  edi  va- 
ghezza l’ideda  venultà  dc’codumi , due  volte  fu  da  clTc  tentato  d’- 
meontinenza  , fé  bene  con  la  virtù  del  Signore  vinfe  in  tutti  due  i 
combattimenti  lo  lorolufinghe.  Haueua  tanca  confidenza  in  Dio, 
che  quando  per  qualche  accidente  mancaua  a’ Frati  l'humana  pro- 
uificne,  nefi  potede  hauere  dalla  terra,  l’otteneua miracolofamen- 
te  dal  Cielo:  come  fece  nelConuentodiMondauio,  oue  la  gran  co- 
pia della  nelle,  ch’era  caduta  foprala  terra,  impediua  l’vfcite  alla^ 
cerca. 

Non  potendoli  Demonio  fopportare  tante  virtù  nel  Seruo  di  22 
Grido,  procuraua  di  durbargli  la  notte  quel  poco  di  fonno,  che^ 
prendeua,  accioche  poi  fodc  men’habile  ali'  oratione.  Ma  facen- 
do egli  geneiofa  refiflenza  alla  fiacchezza  della  natura,  anenden- 
do  fempte  con  maggior  fcruore  all’  oratione,  delufe  gl’inganni  di 
SatanafTo.  Cofiauuanzandofiogni  giornoàpiìipctfcttcvictù, cor- 
fa  la  carriera  della  vita  religiofa,  fi  meritò  il  premio  della  Beatitudi- 
ne , febene  prima  d’ariiuarealle  corone,  gliconuenne  combattere 
nt  ir  vltimo  neramente  controil  Demonio , à cui  diflicilmentc  balle- 
rebbe potuto  refiflere,  fe  in  lui  aiuto  non  foflè  comparlala  Reina 
de’Cicli,  che  con  la  fua  gratiofa,  eluminofa  prefenzapofein  fuga 
|il  nemico,  cconfolòil  moribondo,  il  quale  facendole  tre  volte  ri- 
' uerenza 
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uercnzj  condimoftrationi  dimolta  allegrezza,  conia  di  lei fcorta_. 
parti  dalla  prefente  vita. 

Spuntò  quefiannodalla  Prouinciadi  Tofcanail  quarto  fiore  alla 
Religione,  e fù  F.Giacomoda Crema  Sacerdote  , il  quale  hauciv' 
do  riempito  la  cafa  Serafica  del  roauififìmo  odore  delle  fne  virtù  m 
trappiantato  poi  ne’  giardini  beati  del  Paradifo , attrae  à fé  con  hkittcomo 
foauità  della  cclefie  fragranza  gli  animi  di  tutti  noi . Viucndogià'cr«m4  SMccr 
prima  nella  congregatione  degli  Amadei , e ntrcuandofì  aggraua-Mptr. 
to  à morte,  gii  appatuero  moiri  Demoni!  in  forma  di  Mori,  i qua- 
li s'affaticauano  per  tirarlo  aU'inferno  : ne  iàpendo  egli  in  qual] 
altra  maniera  refìllere  alle  lor  forze  , ricorlè  all'aiuto  della  Beata 
Vergine, la  quale  gli  fù  fubito  prelènte.e  facendo  fuggire  gli  fpi-  f'eJe  la  Saa- 
riti  maligni,  lo  conlblò  con  quelle  parole  : non  temere  Giacomo  t^fima  i tr- 
figlio  mio  ; non  hà  quello  ad  elTcre  il  termine  della  tua  vita  .-prò- <?'"'■ 
cura  da  qui  auanti  di  lèruirmi  più  fedelmente  . Ciò  detto  dilpar- 
ne  , & il  moribondo  come  fù  guarito  , entrò  nella  nollra  Ri- 
forma-, . 

La  vita  di  quell'hiiomo  di  Dio  fu  vna  celelle  profumeria  , da-, 
cui  vfeiuano  i più  foaui  odori  delle  virtù  . Quindi  odoraua  in  lui 
'allinenza  con  tanta  foauità  , che  oltra  i digiuni  cotidiani , cele- 
braua  le  quarcfime  del  Padre  S-Francefeo  in  pane,  e frutti  (o\ì,c\La  fras^an- 
tré  giorni  di  ciafeuna  fettimana  altro  non  mangiaua,  che  pane,  dtlUvir- 
acqua,  come  parimente  faceua  tutte  le  vigilie  del  Signore,  edcl~l»“^'f'raCia 
la  BeatilCma  Vergine  . ^iindi  raltiHìma  pouerià  , che  anco  ne’/*’*'*’ 
maggiori  freddi  lo  cuopriua  d’fna  tonaca  fola,  e gli  Ibmminillra-j 
ua  per  letto  molle , e dilieato  le  nude  tauok  ; che  10  fpogliaua  d - 
[ogni  affetto  à cofa  terrena,  e grinrerdiceua  ogni  vib,  eccetto  l’ar- 
to, e llretto  delle  cofe  necelTarie  alla  natura  j che  Io  foggettauaà 
diuetfe  afflittioni  di  corpo , e mortificationi  di  fenfo,  fpiraua  vna 
[fragranza  d'odor  celelle . Qmndi  la  diuotione  delle  cofe  diuinoj 
'fpargeua  (bpra  gli  animi  altrui  tanti  profumi  ; vedendolo  verlàte 
àbbondantinìme  lagrime,  quando  celebraua  la  lànta  MelTa  ; reci- 
[tare  l’hore  canoniche  ò lolo,  ò in  compagnia  nel  Corq  con  tanta 
riucrenza,  come  fe  fra  1 Cori  de  gli  Angioli  hauelTe  cantato  lelau-| 
di  diurne , e dilFundcafì  tutto  negli  oflcqnij  verlb  laBeatiflìma  Ver 
[gine,  che  ne  rellauano  ricreati , come  fe  hauelTcto  odorato  Tarn 
bre  del  Paradilb.  Quindi  finalmente  fpirandoi  loro  diuini  odori! 

'’humiltà , l'vbbidienza  ; la  toleranza , 1*  honellà  de'  coftumt , la  pu-^^ 
icitia,  lo  fladto continuo  dell'oratione, & c^ni  altra  virtù  euan 
Igelica  più  nccclTaria  , per  comporre  vna  foaue  palliglia  d’huomo 
nppoilolico,  fe  gli  potrebbe  applicare  quello,  che  diGiofugiàdif 
le  i'  Ecclclìalhco  al  49.  Memoria  Jofis  in  compojitione  odoris  faSa  opus 
ìpigmeutarij . 
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daua  Mrdeiido  ogni  luce . £ neinnefTo  modo  liberò'vna  donzella 
d’vna^ma  di  Barcellona,  la  quale  eraolTèfla  dallo fpiriro maligno. 

3^  Non  ttalafciò  mai  occafióne  alcuna,  che  fegliprcfentafle  d’ho* 
norare  la  Reina  de*  Cieli . Andando  vn  giorno  in  compagnia  de' 

Nouiti;  dal  Conuento  di  S.  Eulalia  à Santa  Maria'  di  Beielemme , 
ch’è  vna  Chieià,  ò più  rollo  vn’Eremitaggio  vn  miglio  lontano  , 
ritrouòin  vn’ angolo  della  detta  Chieià  vinmmaginedi  Noilra  Si- 
gnota in  vn  quadro  , ma  quali  confumata  dalla  vecchiaia . La  pi- 
gliò egli.c  fattala  rifarcire,  la  collocò  in  vn  picciolo  Oratorio  ca- 
uaco  alla  radice  del  monrìcello  dentro  la  clautura'  del  Conuento;  e 
per  otto  giorni  continui  v’andò  fempre  à recita  re  in  compagnia  de' 

Nouitij  himni,  e falmi  dinoti;  perilche&’introduiTe quello  collume, 

* che  i Nouitij  vanno  à recitare  l'hore  della  Madonna  à qucH’Ora-  | 

torio,  quatunme  volta  lì  dicono  fuori  del  Coro.  [ 

37  Era  quello  Religiolb  tanto  diuoto,  de  innanrorato  della  Beatif- 

lìma  Vergine , che  non  fapeua  negare  oofa  alcuna  che  gir  follia  f 

addimaiKkta  per  amore  di  lei  ; « nelle  vigilie'  delle  folennitàd’elTà., 

Vergine  s'alleneua  da  ogni  cibo:  à lei  indir>zzaua  tutti  i Tuoi  pen-  | 

lìcri,  & aflètti,  e moltiportano  opinione  , che  quella  Cfementil-  ' 

lima  Signora  lo  fauorille  più  volte  con  la  Àia  gloriolàprereiita.  ■ 
it  Grande  era  la  lìia. carità  vetlb  gl’infermi'.  Hauendo  vn  nouitio  ' 
infermo  d’ vna  piag;a  affai  Àomacheuole , gli  nettò  la  marcia  conle 
proprie  naani,  e fubito  gliele  guari , Ne  minore  era  la  ctìra  , 
naocua  il  Signore  di  quello  fuo  Seroo:  pcrciochc  trouandOfì 
volta  indifpollo  con  inappetenza  coTi  grande , che  naufeaua  ogiii'„j,*,„J' 
cibo  di  magro  , ne  volendo  mangiar  carne,  per  olTeruare  anco  fo'l  toccar-  * 
neirinfcrmità  il  fuo  Iblito  rigore,  gli  entrò  vn’vcccllctto  per  hfi- 
nellra  della  cella,  e gli  volò  nel  fedo.  Lo  ptclero  i Frati  cuci-  | 


natolo  , il  portarono  all’infermo  , come jprouedutogli  da  Dio  per 
quel  fuo  bilbgno,  ilquàle  ne  maDgtò,e  (libito  ricuperò  i'appctitu. 

Oltre  i già  raccontati  fece  alcuni  altri  miracoli.  Con  rorationcj, 
e col  legno  della  Santa  Croce  gtsirì  vn  Gio:  Paolo  Eerreri  bibi* 
tante  alla  Parochiadi  S.  Vicenzo  della  Ce*. uctta  in  Barcvliona  f il 
qnate  era  difperato  da' Medici , e di  già  i Frati  l'aiiHauanol  ben 
motdà.i  E con  l'iflersò  légno  gnaclviia  fanciuHa  gcaucrmcnte  infér- 
ma figlia,  d'vriàdontia  detta  laL}arb<»n«lla.  Ad  Vn'àitnchehaoeòd 
vn  cancro  nel  petto  nella  Villa  di  Valici,  ou'erflt-Guatdiaho,  fece 
dioc  vn.  Pinsr,  &m'AueA4arki , e poi  fattole  fopnidl  fegnd  delti 
Santa  Croce,  la  gù.ui  intieramente  da  male  tando  incurabile '’/i' 

Co'l  medxftfna  légno  guati  vn  fanciullo  di  citile  mefi  per  lio^ 
me  Giouanm  Boonsuentura fìgKo del  Signor  Gìaconio Con,  qii.i  - 
ie  i prenri  piangeuano  come  motto,  perche  haucuà  'Vha  fcbbt«L> 
gaglarda,  e nonvokuatpanideM.ptàU 
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ne,  iradilegno,  òdipietra.  La  frequenza  de’ digiuni,  laparchcz- 

'za  del  Tonno,  la  lunghezza  delle  vigilie,  la  nudità  de’ piedi,  le  fan- 

'guinolè  lìagellationi , e raltiemaccrationi  di  carne,  kqualicagio- 

nauanomarauiglia , dchottore  in  chi  le  conhderaua,  fi  cranoà  lui 

jrcTe  cofì  facili , leggiere , e diletteuoli , che  quanto  più  con  effe  fi  af-  | 

fligeua,, tanto  più  gli  pareua  di  banchettare. 

29  Dc^o  alcuni  ami  iù  mandato  dalla  Prouincia  di  Rema  in  quel-  I 

^ladi  Catalogna , quando s’inccniinciaua  la  di  lei  tondatione,  c nel 
(Viaggio  gli  apparuela  Beatiflìina  Vergine  accempagnata  da  due  al- 

[tre Vergini ( Tvna  delie  quali  diconoi  ManuTcrittidi quella Prouin-  giti,, 
eia  folle  Santa  Caitarina  Martire  ) che  lo  confolò  con  parole  celc- 
jfli . Ariiuato  àBarcelicna,  acciebTe  tanto  gli  lindi  d’egni  più  no- 
jhile,  dcecccllente  virtù,  ch’ilTcndo  picm.oflo  al  Magifletodc’No- 
uitij,  non  imporeua  ntai  Icro  alcuna  penitenza,  òmortificatione, 
che  ccn  clll  non  le  facelle  con  molta  contcntezzad’animo,  egiouia- 
jliiàdi  Tpirito.  Non  fi  pedono  irle  tue  ageuolmentclc  viitù  diquefl’ 

!huomo  di  Dio,  rhumiirà  inpaiticc]arc,ildifpregiodifcmedefimo, 
ila  paticnza,  la  pronta  carità  vetfoil  prcilimo,  e rardenteamote  di 
Dio,  che  lo  faceua  dei  continuo  afp'irare,  c fofpirareà  fpa^ete  il 
fancne,  & à patire  il  Martirio,  di  cui  fouente  trattaua  ne’ foci  di- 
fcoifi  famigliati,  maflime  inqucUi,  che  faceua  co’Nouitij.  Acce- 
fo  da  gli  ardentiflìmì  vampi  di  quello  diuino  amore  , fpefle  voltt> 
orando  nella  Chiefa  in  tempo  di  notte,  ccmeebrio  del  dolce  vino! 
della diitina  carità,  cantaua  himni  diuoti  , efaltaua  auanti  l’Altare 
del  Santiflimo  Sagramento  . IfTcndo  parco  nel  Tonno  , vcgliaua_, 
tanto  lungamente  nell'oratione,  che  corfnmaua  la  maggior  parte 
della  notte  in  meditare,  c contemplare  : rei  qual  termo riceueua-, 
molte  viftoni,  e nùelationidaDio,  fe  bene  non  ne  p< marno  riferire 
fenen  poche  , per  elTcrfi  perdute  l’altte. 

30  FiàScbafliano  da  Sparagnerà  Laico  molto  Tuo  famigliare,  lo 
pregò  vita  volta  che  Te  haueffe  riceuuto  qualche  vifirne  dal  Signo-  . 
re,  gliele  vclcfl'c  comunicare  pcrconfclationcdel  fuc  Ipirito, 

to  replicò  le  preghiere,  che  le  bene  l’altro  vi  fi  lafciò  indurre  mal-'' 
uolentieri,  gli  difle  nondimeno,  che  gli  era  apparfa  Tlmperatrice., 
dc’Cicli,  adorna  di  celelli  fplendori,  e di  bellezze  diurne,  & che., 
nel  vederla  fi  era  fentito  foprafareda  tanto  diletto,  e gioia,  che  fc 
rhaueflè  veduta  compitam.ente,  fi  come  le  vide  fclovna  guancia, 

& vna  patte  del  corpo,  non  hauerebbe  potuto  tcfillere  alla  vec- 
j j menza  dei  {ùcere,  ma  gli  farebbe  vfeita  l’anima  dal  corpo. 

La  Signoraf  Antonia  ircglic  di  Don  G.accm.o  Cors  ritrcuandofi 
vicina  al  parto,  e temendo  di  non  re  patire  grandemente  , per  efi 
fere  la  prima  volta,  fi  raccomandò  all’  oraticni  di  quello  Sctuo  di 
Crifio,  il  quale  facendole  animo  le  dilTe  che  non  temefle , perche 

■■  ■ ^haue- 
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iftelTa  Prouincia  è F.  Angelo  da  Forlì  Sacerdote  , il  quale  cflcndo 
flato  virtuofiflìmo  in  vita  , fìi  fatto  degno  di  vedere  nella  morUL. 
la  Beata  Vergine,  &ilP. S.Francefco,  che  gli  apparuero,e  Taffi- 
curarono  deUa  falute . Il  fedo  Fra  Fabiano  da  Bergamo  laico  tan- 
to infìgne  nei  zelo  dell’ ofTeruanza  religiofa, della  pouertà,  dcH'a- 
flinenza , e nel  feruore  dell’ oratione  , che  patina  tal’  hora  eccefli 
di  mente  . Il  fettimo  F.  Ottone  da  Cortona  laico  nciridcflà  Pro- 
uincia diTofeana  dotato  di  tanta  purità  >e  candore  di  mente,  che 
non  commife  mai  peccato  mortale.  L’ ottano  F. Buonauentura-, 
da  Valenza  Sacerdote,  il  quale  vilTe  nella  Prouincia  di  Catalogna 
in  grande  pouertà,  auderità,  e dudio  d’ogni  virtù, e dopo  morte 
apparue  ad  vna  dinota  donna  per  nome  ^cafìna  , coperto  d’ viy 
nuntello  dellato  . Nell’  ideda  Prouincia  viue  tuttauia  la  memoria 
di  F.  Bartolomeo  di  Darocca  laico  , huomo  virtuofìdìmo  in  ogni 
genere  di  virtù,  il  quale  hauendo  fin’ alla  morte  confcruata  intiera 
la  virginità  , meritò  dal  Signore  per  due  anni  continui  l’incorrot- 
tione  del  corpo  dopo  la  morte  , benché  giacedè  neli’humido  di 
gran  quantità  d’  acqua  , la  quale  feorreua  nel  fepolcro  . La  Pro- 
uincia d’Aquitania  celebra  le  virtù  di  F.  Angelo  Bredbnio  efimio 
Predicatore  , e lo  ripone  fra  le  prime  pietre  fondamentali  del  fuo 
fpirituale  edificio  : e dicono  i Manuferitti , che  nel  morire  dide_, 

Suede  parole  t Rendo  infinite  grafie  al  Signore  per  li  molti  bene- 
eij, quali  fi  è degnato  di  conferirmi,  ma  per  quedo principalmen- 
te, che  mi  hà  concedo  tanta  grafia  di  poter  rendere  l'vltimo  fpi-  ; 

rito  in  queda  (anta  Riforma., . 

Sieguono  alcuni  cali  occorfi  in  varie  Proni  ncie  degni  d’edere  qui - 
ui  notati . Fdendofi  ammalato  in  Salò  il  Signor  Giacomo  Sozzi 
perfona  di  riguardo,  c gran  bene^ttore  dell’Ordine;  la  Moglie^, 
che  haueuanome  Lodouica , & era  molto  diuota  della  Religione, 
mandò  à raccomandarlo  alle  orationi  de'  Frati , i quali  la  notte  fc- 
guente  fecero  per  edbparticolar’orarione  al  Signore.  Venuta  la., 
mattina  prima  del  leuarfi  del  Sole  andò  à picchiare  alfa  porta  del  np.s.Frxn- 
moribondo  vn’huomo  vedito  da  Cappuccino,  e didè  alferuidore,  cxfiorcflitMi 
che  facede  intendere  alla  Signora,  che  non  fi  pigliafTc  pendere  al-  fee  la  /amt.: 
cuno  del  Marito,  perche  farebbeguarito  in  breue;  il  che  da  leiin- 't'«  Fent- 
tefo  fcclcfubitolefcalc  perintrodurrcil  Frate,  che  Ichaueuaman- 
datqcofi  felice aimifo;  ma  non  ritrouando  alcuno  alla  porta, man- 
dò  incontanente  vn  rredb  al  Conuentoàringratiare  il  Padre  Guar-  ' j 
diano  della  buona  iiuoua . Si  diipl  il  Guardiano  di  queda  amba- 
feiata , rapendo,  che  quella  manina  non  era  vfeito  alcun  Frate  di 
cafa.  Ma  perche  l’infermo  incominciò  à pigliare  da  quel  tempo 
notabile  miglioramcnro  , c ricuperò  la  fanira  , fi  perdjafero  tutti, 
che  fodc  dato  il  Padre  S.in  Francefeo,  che  gli  hauefic  da  Dio 

T.  Zaccaria  Eoucrio,  Tom.  z.Tar. 2,  B impe- 
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impetrato  vita  , e (àlute^. 

A monte  Aibotto  nella  Marca , Ufciatofì  vn  nouitio  rincrefce- 
re  la  vita  rcligiofa , abbandonò  la  Religione  , c ritornò  al  feco- 
lo.  Ne  fa  cofi  prefio  partito  dal  Conucnto , che  s’vdl  farfi  vna_> 
jgran  rifau  da’  Oemonij  nella  lui  cella,  come  fé  trionfafierodclla-» 
vittoria,  che  n’haueuano  riportata  , i quali  ancora  rafperlèro  di 
Tale,  quali  per  dimofirare  , che  la  lui  caduta  era  il  loro  banchet- 
to. Et  accìoche  fi  vedefie  , che  rvfcita  del  giouane  era  fiata  pcr- 
fuallua  dei-nemico,  poco  dopo  ritornato  dalla  libertà  dcUa  diuina 
iigliuolanza  alla  feruitù  egittiaca  , rcfiò  vccifo  con  vna  archibug- 
giata-,. 

Nella  nofira  Chiefa  di  Rosfano , Prouincia  di  Cofenza , fi  tene-'4j 
uano  accelé  due  lampade,  1’  vna  all'  Altare  mageiore  per  il  San 
tifiimo  Sagramento,  e l’altra  nella  Cappella  per  rimmagine  della 
Madonna,  con  titolo  Santa  Maria  della  grafia, molto  miracoli  fa. 
jMa  perche  quefi’  anno  v’era  gran  penuria  d't^lio,  F.  Francefco 
da  Cerchiato,  ch’era  Guardiano  del  luogo  , e Maefiro  di  Noui- 
ti; , ordinò  al  Sagrifiano,  che  la  fera  efiinguefle  quella  della  Bea- 
ta Veigine . Vbbidì  il  Sagrifiano  , ma  ogni  volta , che  ritornaua-. 
la  mattina  per  accenderla  di  nuouo,la  trouaua  digià  accelàtc  te- 
nendo egli  Tempre  apprefib  di  Te  la  chiaue  della  Cappella  , ondo 
non  vi  poteua  entrar’  alcun  Frate , fi  giudicò,  che  il  Signore  l’ha- 
ueflè  accefa  per  mezzo  d’vn’ Angelo,  non  permettendo,  che  per 
mancanza  d’oglio  fi  diminuifiè  Thonore  douuto  alla  Tua  Santifii- 
ma  Madro. 

NelTifiefib  Conuento  vn  nouitio  per  nome  F.  Bernardo  da  Ca-  ^ 
rolei,  eflendo  relhto  Tordo  per  vna  lunga  inTermità,  erano  i Pro- 
Ifefil  venuti  in  Tentimcntodi  licentiarlo  dalla  Religione,  e di  riman- 
[darloà  caTa.  llche  da  lui  Tubodorato,  fiimandoTuo  difi  note  TcT- 
Tere  licentiato,  pensò  di  vincere  della  mano,  e di  partire  egli  pri- 
ma dal  Conuento,  che  altri  lo  licentiafiè.  Ma  perche  era  diuotiT- 
fimo  della  Beata  Vergine,  volle  prima  d'vTcire  , chiedergliene  la_, 

L4  B.  ^'cr^jliccnza , e la  benedittione . Per  tanto  entrato  nel  Coro , per  cui  eT 
[»r^i«Ar;yrt-«|Tcndoin  fito  alto,  e Tuperiore  allaChieTa  poteua  mirare  laCappel- 
* 1‘ immagine  della  gloriofifiìma  Vergine,  le  fece  quefia  diuo- 
orationc  : Signora  mia , e Madre  del  mio  Signore  , voi  Tapcto 
benifiìmo,  ch’erami  entrato  in  quefia  Tanta  Religione,  per  Icrui- 
re  con  ogni  fedeltà  à voi , & al  vofiro  Santifiìmo  Figlio  ; ma  per- 
che deuo  efière  da  efia  licentiato  per  cagione  di  quefia  mia  infer- 
mità ; ecco  ch’io  parto  fpontaneamente  , fe  bene  contro  mia  vo- 
glia, e con  gran  renitenza  , che  perciò  vi  priego  à non  abbando- 
narmi, Se  ad  eficrmi  propifia  , e fàuoreuole  in  ogni  mio  bifogno. 
Non  hebbe  coli  preflo  terminato  Toratione,  che  vide  vfeire  mol- 

ti 
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ri  fplcndori  dall’ancona  della  Beata  Vergine  , c neli'ideiTo  tempo 
fù  liberaro dalla  fordtrà, onde  pcrfeueròpoiremprencllaRcligione 
con  molta  coBanza,  e lode  di  virtù  Religiofe. 

47  Trouandofi  queft  anno  vna  grjin  careltia  nella  Sicilia  vn  noftro 
Sacerdote  per  nome  Francefeo  s’incontrò  per  viaggio  in  due  gio- 
uanctti,  l’vno  de’  quali,  d’Ebreo  fi  era  fatto  cridiano,  che  gli  ad- 
dimandarono  del  pane.  Rirpufe  loco  il  Fratedinon  nehauere, ma 
chcfefoireroandati  feco  alla  Terra  vicina,  nehauerebbe  richiedo 
per  clemofina  , e li  hauerebbe  proueduti . Lo  feguirono  i giouani, 
e mentre  il  Sacerdote  cercaria  l’clemofìna  , fu  addimandato  da_,  ^ 

vna  donna,  che  gli  diede  vn  bei  pane  bianco,  ma  picciolo . Tiròji-fjèffJi  con- 
fubito  il  Sacerdote  i giouani  in  difparte , e diuifo  il  pane  indue^  femM  piti  | 
patti,  ne  diede  à ciafeuno  la  metà , benché  non  douefle  fede  | 

per  vn  folo;  & ancorché  ne  mangialTero  à fatietà  , non  lo  confu- vnmir*. 
ma  cono  più  di  mezzo.  Camminarono  lungo  tempo  in  compagnia 
del  Sacerdote,  il  quale  diede  loro  la  feconda,  e la  terza  volta  del-  ”f  c'i^mohT- 
l’illeflb  pane,  nemai  lo  poterò  finire . Ciò  confiderà  roattentamen-  pi'cò  Upune). 
te  da  quello,  che  fi  era  fatto  crifliano,  alzò  U voce  dicendo,  che 
quello  era  vn  miracolo,  la  onde  fi  confermò  vie  più  nella noflra., 
fanta  fede. 

.g  F.IgnatiodelMonteSacerdotedellaProuìnciadiPaiermohauen- 
do  camminato  gran  brada  in  compagnia  di  due  altri  Frati , giunfe.. 
ad  vna  fpatiofa  campana,  ch’era  del  tutto  defèrta  fenzavn  che  di 
refrigerio , e di  prouifione  humana  , de  effendo  tutti  tré  digiuni, 
fiachi,  e morti  di  fame,  piegarono  le  ginocchia  à terra,  & iniplo 
rarono  il  diuino  aiuto.  Non  mancò  loro  la  Frouidenzadi  quelSi-jc«M  Frati  j' 
gnore  , ch’è  il  vero  Padre  del  poueri , perche  andarono  poco  ^ìi\ch‘ erano  in 
auanti , che  videro  in  terra  vna  focaccia  calda, come  fe  foffe  all*  viaggio. 
bora  vfeita  dal  forno.  Che  perciò  ne  refero  gratie  al  Signore;  ma 
vedendo,  che  non  baflaua  per  tutti  tiè:  oh  piacelTeàDio(difrero) 
che  ne  trouailìmo  ancot’vn  altra;  ed  ecco  d'indi  à poco  laritroua- 
tono.  Periiche  ammirati  della  benignità  diuina,  fciolfèro  le  lingue 
in  maggiori  rendimenti  di  gtade , e fi  riflorarono  co’l  pane  proue- 
dutn  dal  Cielo. 

.p  Ncll’iilcflb  modo  furono  dal  Signore  proueduti  miracolofamen- 
^ te  i Frati  del  Conuento  del  Monte  Caluario  di  Barcellona , i quali 
non  potendo  vfeire  alia  cerca  perle  continue  pioggie,bauendogià 
confumata  ogni  protiifìone;  circa  l'hora del  pranfo  fi  fentì  picchia- 
re alla  porta  del  Claubro , e vi  fù  ritrouato  vn  cebo  pieno  di  pa- 
ne , fenza  vederfi  chi  ve  l’hauefTè  portato. 

.g  Nella  Piouincia  di  San  Lodouico  douendo  vn  noflro  Chierico 
per  nome  Fra  Arcangelo  paffare  da  Arles  à Marfeglia  entrò  con  il 
compagno  in  vna  nane , che  all'hora  ftaua  per  partire  dal  porto  : 
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ma  ritornato  il  Padrone  della  nane , il  quale  era  abfente , fapendo, 
che  da  que’due  Frati  non  hauerebbe  nceuuto  alcun  pagamento, 
comandò  loro,  che  tofto  vfciffeto  di  barca  . Vedendo  ciò  vn  Si- 
gnore Italiano , il  quale  haueua  noleggiata  la  nane  , protedò  al  Pa- 
drone , ch’egli  ancora  ne  farebbe  vRito , fc  haueflc  lalciato  parti- 
re i Cappuccini;  perilche  il  Padrone  li  richiamò  dentro;  ma  tutto 
il  viaggio  non  fece  altro , che  motteggiarli  ; e come  fe  foCTeto  di 
pregiudicio  alla  felice  nauigatione,  li  faceua  ritirare  hor’in  vni-, , 
hot’in  vn’altra  parte.  Ma  il  Signore  per  dimodrare , che  coduiera 
indegno  del  merito  , che  hauerebbe  potuto|  afpettare  per  la  cari- 
tà fatta  a’  fuoi  ferui , quando  fìi  vicino  ad  entrar  nel  porto  , fece 
faltar  nella  naue  a’  piedi  de' Frati  due  pefci  di  grandezza  confìde* 
rabile,  quali  prelèco.  Se  offerirono  al  Padrone  per  ricompenfa  del- 
l’imbarco non  fenza  gran  marauiglia  di  tutti,  ed’eflb  Padrone  iiu 
. particolare  , che  comoraffo  da  quedo  miracolo , fu  d’indi  auanti 

I più  amoreuole  co’  Ca^uccini.  | 

Facendo  i Frati  del  C^nuento  di  Girgento  vnitamente  orationc  5 1 
I per  vna  fpiritata,  fu  coliretto  il  Demonio  ad  vfeire  dicendo  ; ah 

I mifero  che  fono  cacciato  à forza. 

[ Miràcoli  Nella  Terra  di  Santa  Maria  Prouincia  di  Bologna  vn  nofttoBc-  52 
M Prométti-  nefattore,  che  foleua albergare i Cappuccini . meritò  in  premiodel- 
V*  Ja  fua  carità,  che  il  Sonore  gli  moltlpIicafTe  il  vino , il  quale  fi  co- 

me  prima  ftillaua  dal  vafcello,per  eOere quali  vuoto, cofivngior- 
' no,  che  i Frati  arriuarono  alla  lui  cafa,vlcì  dallo  fpinello con  tan- 
ta furia,  come  fe  la  botte  folTe  data  piena.  Vna  donna  da  Curato 
per  nome  Lucretia,  che  faceua  liberalmente  elemofina  d'oglio  a' 
poueri,  mallìme  a’  nodri  Frati,  trouato  vn  giorno  che  due  vetrine 
erano  quali  vuote,  hebbe  timore, 'che  il  marito  non  fi  Idegnafle.. 
contro  lei,  perilche  ricorfe  all'interceinone  del  P.S.  Francefeo , e 
fubito  l’odio  cominciò  i crefeere  tanto , che  vfciua  per  di  fuori , 
ne  cefsò  di  crefeere,  fin  ch’ella  non  tralafciò  di  più  pregare . Pa- 
rimente vn’altra  donna  dell’idelTa  Tetra  chiamata  Lauretta  ritro- 
uò  nel  vafo  piu  oglio  di  quello  haueua  dato  a*  nodri  per  elemofi- 
I na.  Nella  Terra  di  Carolci  Prouincia  di  Cofenza  vna  nodra  Be- 

nefattrice moglie  di  Diomede  Rofeo  hauendo  fatto  elemofina  più 
volte  a’Cappuccini,  Se  ad  altri  poueri  d’vn  vafo  d’oglio  apparec- 
chiato dal  marito  per  vfo  di  cala  ; vn  giorno  che  i nodri  Frati  an- 
I darono  à dimandargliene  , non  fapeua  come  fare  à compiacerli , 

I perche  fapendo  , che  l’oglio  era  notabilmente  mancato  nel  vafo , 

temeua.che  il  marito  non  fi  fdegnafle  .Pure  andata  al  vafo  non  hauen- 
do animo  di  liccntiarli  fenza  la  carità,  che  chiedeuano,lo  ritrouò 
pieno , e 'quanto  più  ne  cauaua , tanto  più  l’oglio  crefceua  con  fua 
gran  marauiglia.  L’iAclTo  auuenne  ad  vna  Signora  di  Conuerfano, 

la  quale 
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la  quale  mandando  ad  alcuni  vati  per  oglio , accioche  ne  defle  a’ 
Cappuccini,  che  gliele  haueuano  addimandato , le  fetue  liritroua- 
rono  pieni , fé  bene  folamente  il  giorno  antecedente  li  haueuano 
vuotati,  che  perciò  alzarono  le  voci  manifcftandopubblicanaente 
il  miracolo. 

w mimti 

>mmì  mi  mi  mimimi^ 
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Della  fabbrica  del  Comtentodi  T ornay  ^ e della  morte  del  Duca 
Alejfandro  Farnefe  dìuoujftmo  delt Ordine, 


'Anno  ptefente  159».  con  allegrezza  vniuerfa- 
le  di  tutto  il  CrilUaneHmo  reditul  il  fuo  Pa- 
llore alla  Chiefa  di  Ctillo , che  Tanno  ante- 
cedente n’era  rimafta  vedoua.  E quelli fii Cle- 
mente Vili.  detto  Hippolito  Aldobrandini 
huomo  d’elìmia  eruditione,  prudenza , e pie- 
tà cridiana,  ilquale  hauendo  nel  fuo  Cardi- 
nalato felicemente  maneggiato  molti  negotij 
importantillìmi , & elTendon  molto  affaticato 
à benefìcio  di  Santa  Chiefa , fù  afsunto  al  Pontificato  con  i voti  di 
tutti  i Cardinali  à as  di  Genaio:  Pontefice  veramente  maliìmo  nel- 
la virtù , e nel  zelo  della  religione, 
z Frà  quello  mentre  la  Prouincia  di  Fiandra  , che  gii  fette  anni 
prima  haueua  hauuto  principio  con  la  fabbrica  del  Conuento  d* 
Anuerfa,  andana  ogni  giorno  dilatandoli  con  l’aggiunta  de’  Con  - 
uenti  ì percioche  oltre  quelli  d’Anuerfa.  di  BrulTelìes , di  GanJ , e | 
di  Louania  ; fabbricò  quell'aniio  il  quinto  à Douay , il  fedo  ad  Ar-  ! 
ras,  il  fettimo  alTIfola , o Lilla,  e Tottauo  à Tornày,  del  quale  fo-j 
lamente  , padàtigli  altri  fotto  lìlentio,  riferiremo  alcune cofe con- • 
fiderabili,  che  nella  lui  fondatone  accadettero.  i 

, E'  Tornar  nella  Gallia  Belgica  fituato  alla  Scaldi  frà  Donay , Se  ! 
^ Aldenard  Città  inligne,  e celebre  per  antichità  , per  nob.ltà  , p:r 
grandezza,  midàmamsnte  per  la  dignità  della  Cattedra  Epifeopa- 
leantichidimi,  Se  amplidìm  in  quelle  parti:  la  quale  effendo  da- 
ta lungo  tempo  donaiuita  dagli  Eretici,  tratteneiu  appena  alcun 

T.Ziccariu  Balterio,  Tom.i.  “Part.z.  B } fem- 


Digiti2i=d  by  CoogK 


I 


' Cittéuiiai 
UTornay  i> 
tue'  princi 
ij(i  moflr ét- 
to molto 
ontr/trif  4* 
'ttppHCCini. 


■ aa  ' ANNALrDE'  FRATI 

L’Às».  Di  Xpo.jDi  CtEM  Vili  iDi  Ro»oIl.2.  Imp.iDbua  Rbug. 

! 1.  I i6u I 6S- 

fembiante  di  religione  . Perloche  Monfignor  Lodouico  di  BatJi- 
mont  Arciuefcouo  di  Cambray  , 3c  infieme  Amminiftiatorc  del 
Vd'eouato  di  Tornay  Signore  molto  selofo  «klU  Santa  Fede,  ve- 
dendo efTeie  quella  quali  ridotta  alleeremo , chiamò  i Cappucci- 
ni, allìnche  le  fottoponelTero  le  ^allc,  c la  prereruairero  dalla  to- 
tale rouina  con  la  Fabbrica  d’vn  Conuento . Ne  potendo  il  Demo- 
nio capitaliUìmo  nemico  deH'Otdinc  Serafico  opporfi  alla  fooda- 
tione  di  elTo  , procurò  almeno  con  tutti  i modi  à lui  poflibili  di  cac- 
ciare da  quel  luogo  la  picciol  famiglia  de*  Cappuccini  : percioche 
primieramente  eccitò  vn’  odio  cofi  grande  negli  animi  de’  Plebei 
contro  i nouelli  Religiofi , che  quando  quelli  anJauano  alle  por- 
te à mendicare  il  pane  ; in  vece  di  far  loro  elemofìna  , diceuano 
quelli  molte  ingiurie,  fin’à  batterli  con  pugni,  fchiafiì,  c baftoni, 

& à fporcarli  con  fango,  vrina.e  (lerco,  che  gittauano  loroadof-  ' 
foj  ilche nondimeno  era  con  grandiUìma  paticnta  fofTertoda  gli 
humiliSerui  di  Crifto,  i quali  attendendo  con  ogni  affetto  alla  dilci- 
' piina  religioli , alla  folitudinc  , alla  mortiflcatione  de*  Icnfi , alla_< 
compolìtione de'  coltami,  alla  miceratione  del  corpo  , alla  diuo- 
tione  , all'oratione , alla  contemplahone  delle  cofe  diiiine  ; fi  che^  ; 
fi  vedeuano  abbondanti  le  menle  di  contìnua  allinenza  , ricche  le 
celle,  e le  olHcine  della  penuria  del  tutto  ; il  claullro  dedicato  al 
filentioj  il  Coro  confegrato  alle  laudi  dmine  di  giorno, edi  notte  ; 
bagnata  la  Chiela  di  lagtime,  irrigata  da’fofpiridi  quelli,  che  qua- 
li di  continuovi  faccuano  orationc,  fi  meritauanodal  Signore  aiii 
to  particolare,  per  fopportare  quello  cofi  grauc  trauaglio,  il  quale 
per  altro  farebbe  (lato  mfopportabile , percioche  durò  non  lofpa- 
tio  di  dieci,  ò quindici  giorni,  ma  dicci  meli  continui. 

Efperimentata  in  quello  modo  da  Dio  la  patienaa  de’  Puoi  Icrai  4 
partorì  poi  dokillìmt  frutti  d humaniti  ,e  di  benignità  io  que'  Po- 
poli, i quali  contemplando  la  lunga  fofFetenzade'  poueri  rcligiofi, 
la  difciplina  de’  collumi , la  grauità  , la  manfuetudine  , la  piaccuo- 
lezza , rolTeruanza  rdigiola , i’humiltà , la  poucrtà  eiungelica , il  di- 
fpregio  di  tutte  le  cole,  finalmente  la  .vita  ornata  d’ogni  genere  di 
virtù  ne  rcllarono  così  ammirati , che  mutando  loro  gli  animi  la_, 
diuina  Clemenza  , s'afictrionarono  di  tal  maniera  alia  Religione^ 

( come  fe  all'hora  vfalTero  dalle  tenebre  , & incomincialTeroà  go- 
dere la  luce  ) che  li  honorauano  altrettanto,  quanto  prima  li haue- 
uano  difpregiati , c fi  mo/lrauano  loro  cofi  amoreiioli , che  in jpro- 
gtefib  di  tempo  bifognò  per  il  numero  de  Frati  ampliare  il  Con- 
uento , il  quale  prima  era  fiato  fabbricato  pouetifiìmo  , e molto 
angullo. 

Ma  queirottimo  Iddio,  che  nella  marauigliofa patienza  de' Per-  5 
uiPuoi  haueua  gittatoi  fondamenti  di  quello  Conuento,  ricompen-  ', 
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sò  l’amorcuoIaEM  di  qiiefla  Ciiià  coniai  beneficio, che  raoltiErc- 
rici  fi  coriiertirono  alla  fede  cattolica  per  gli  ottimi  cicmpi  di  vita 
'euangelica,  che  vide  ront’ Cappuccini}  e molti,  i quali  vacillauano  I 

'nella  fede  , & mclinanaro  all'ciefia,  fi  confètmarcno  nella  catto-  | 

lica  Religione  ; de  altri, che  le  bene  erano  cattolici , trafeurauano  j 

la  frequcnia  de’  Sagramenti,  e lopctc  della  pieticrifiiana,s'accc-  J 

fero  grandemente  nella  diuotione  ; onde  panie, che  tutta  quella.,  Zjicùià  ti, 
Città  fi  rinoucllalTc  nella  vita,  e ne’  colìumi}  perilche  ì’Atcìuei'co-  TerKay  d.-'\ 
110  diCcmbray  veduto  in  cofi  breiietempoaccrcfcimenti  tanto  fe-\»ttne 
lici  di  fede  , c diootior.c  in  quel  Popolo  , hebbe  ad  efclamare  di-|"»««r#W  | 
ccndo,  efl'cre  qnclla  vna  mutatione  della  dcflra  dcireccelfo  , opc-,"^'’  Ke/tgu- 
rara  co’l  braccio  de’ Cappuccini . In  quella  maniera  volle  il  clemcn-"'* 
tilltmo  Signore  premiare  la  parienza  dc’l'erui  Tuoi  con  l’abbondanza 
de’  beni , che  per  mezzo  loro  conferì  à quelle  genti.  j 

(5>  Vedendo  il  Dtnnonio  di  non  baucr  potuto  cacciate  i Cappucci- 
ni da  quella  Qttà  con  la  maleuolcrza  eccitata  negli  animi  de'  Pie- 
l'ci , perche  il  Signore  haueua  di  già  mutato  i cuori  loro  , e refiii 
affertionati  alia  Religione  , tentò  di  farli  prartire  egli  flelTo  imme- 
diatamente; perche  incominciò  à fare  tanto  ftrepito  nel  Conuen-  IlDemomt 
to,  de  ad  vrlare  cofi  fieramente  per  dilhitbarli , apparendo  loro  di»»  minMccteì 
più  in  tante  flrane , e iMocnreuoli  ombre , e figure , che  non  potè-  ^ 
uano  nttouare  luogo  ficnro  dalle  infidie  del  Demonio  , che  anco 
nella  Chkfa  auanti  l’Altare  del  Saniiflìmo  Sagramcntoliperfegui. 
taua , e sfegaua  la  fua  rabbia  contro  di  loro.  Facendo  vna  notte 
oraiione  vn  Fra  Leonardo  Laico  alianti  i’Altar  maggiore , io  mi. 
nacciò  più  volte  il  Demonio  dietro  le  fpallc,  che  gli  haucrebbe  tol- 
to il  collo,  fc  non  fi  fede  partito  d’indi , e non  hauefle  tralafciato 
d’orare.  N’hcbbc  il  Frate  qualche  timore  , perilche  raccomanda- 
tofi  alla  Bcatiflima  Vergine  fi  rkioltò  indietro,  fc  potcua  vedere- 
quel  Demonio,  die  lo  n>inacciaua  ; ma  il  maligno  con  vn  gran  fi- 
Ichio  cnmfe  la  lampada, e fuanì. 

7 Vn’sltra  volta , che  faceua  oratione  nel  Coro  fi  firmi  minaccia- 
te dal  Demonio;  e voleodofi  fare  il  fcgnodella  Santa  Cicce  prima 
con  la  delira  , e poi  con  la  finifira  ne  fù  impedito  ; ma  ricorrendo 
al  patrocinio  del  fuo  Santo  Pad  re,  lo  fece  (ubilo  fuggire  . Kofi- 
tralafiriauano  i malgni  fpiriti  alcun  rentanuo  per  far  partirei  Cap- 
puccini dal  luogo;  à quello  fine  me  iitreorauano  faceuano.Iorofciv 
tire  Icucntc  come  pianti  di  dome,  raggiti  di  fanciulli,  c fofpSri  di 
mifctabili  creature , il  che  daua  loro  non  poco  tratiaglio;  lc,beiie- 
con  la  gcnerofità  dell'animo,  e co’l  fanore  dell’aiuto  celcfte  fecero 
cofi  valorofa  refiflen^  al  nemico,  che  fù  coliretroà  partire, e do^ 
po  la  prema  di  tanti  finiftri  incominciarono  à godere  la  pace,  c la 
tiahquilliià  teligiofa. 
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Circa  il  fine  di  queA'anno  AlefrandioFarnefcDucadi  Parma, edi 
Piacenza  dopo  le  molte  fatiche  foAenute  nelle  guerre  di  Fiandra, 
e di  Francia  per  zelo  della  fede  cattolica  ; dopo  tanti  trionfi  di 
vittorie,  che  dalLi  fama  furono, c faranno  per  tutti  i fecoli  confa 
grati  all'immortalità  ( hauendo  egli  fé  non  oltre  p>a(làto  nel  valor 
militare  tutti  i Guerrieri  de'  Tuoi  tempi,  almeno  non  ceduto  ad  al- 
cuno ) mentre  con  vn’animo  fufenorc  à gli  humani  auucnimcnti 
andana  macchinando nuoue  imprefe,  e trionfi,  co’  quali  eternare 
il  Aio  nome;  cedette  il  trionfo  alia  morte  , e morì  nella  Fiandra, 
ma  vìucrà  eternamente  nelle  penne  de’ Scrittori, e nelle  lingue  de’ 
Dicitori . Fù  Tempre  qucAo  Principe  cofi  dinoto,  & amoreucle 
de'  Cappuccini , erte  hauendolo  hauuto  la  noAra  Religione  come.- 
per  Balio,  PronKitore,  e Difenfore  mentre  viueua,  e dopo  morte 
hauendogli  come  à Figlio  dato  ricetto  nel  proprio  feno  ; ogni  ra- 
gione vuole,  che  quiui  ne  facciamo  honorata  iremotia,  e celebria- 
mo ( non  le  lui  belliche  imprefe  , che  fanno  Aurirc  gli  animi  de’ 
più  prodi  guerrieri  , effendo  queAe  regiflrate  dalle  piume  di  molti 
nobilifCmi  Scrittori  ) ma  ben  sì  la  diuotione,  e l’amore  che  portò 
Tempre  alla  noAra  Religione. 

£ primieramente  A deue  attribuire  alla  pietà  , e zelo  di  queAo 
gran  Prencipe  reflèrfì  fondata  , c propagata  la  Riforma  dc’Cap- 

Ìmccini  nelle  Prouincie  della  Fiandra , c tutto  ciò  che  di  bene  con 
à loro  diligenza,  vita,  coflumi,  efempi , e predìcatione  hà  ope- 
rato Iddio  in  quelle  parti,  A deue  riccnofcerc  in  gran  parte  dalla., 
cooperaticne  di  queflo  Signore.  Percioche  oltre l'haucr  fabbrica- 
to à proprie  fptlc  il  Conuento  d’Anuerfa , & ottenuto  da  Si  a_ 
Santità  la  promotione  della  Riforma  nella  Fiandia  , come  più  dif- 
fufamente  A è detto  l’anno  1^85.  & il  i)8ó.  A d:moArò  da  quel 
tempo  coA  diuoto,  bcn’affetto,  & amoteuole  verfo  la  Religione, 
che  pare  ecceda  il  credibile.  Si  eleffc  per  ConfefTore  F.  Felice  dal 
^ la  Pedona,  re  faccua  mai  cofa  alcuna , che  prima  non  A conAgliaf 
iccinti.  Olfardo  haucua  ad  vfeire  in  campagna,  ò per  attac- 

‘1  care  il  nemico,  ò per  afTalirc  qualche  piazza,  ò per  accettare  la.,! 
■ preicntata  battaglia  , A faccua  prima  benedire  da  queAo  Padio  ,| 
non  lolo  la  peifòna,ma  le  armi  ancora.  L'auuifaua  ben  fpefToF. 
Felice , lo  coneggeua  , c riprendeua  liberamente  ouc , c quandol 
I portaua  il  bifogno;  ed  egli  era  tanto  diuoto,  & humile,  che  non' 
fclo  con  patienza , ma  di  più  volentieri  fentiua  le  correttioni,  e ri 
prenAoni , & efèquiua  coA  puntualmente  i lui  auuiA , che  non  ne 
hauerebbe  trafgredito  put’vr.o  . PafTato  queA’anno  da  Btufcellesl 
ad  Arras  per  alcuni  apparecchi , che  iui  A doueuano  fare  per  la.^ 
futura  campagna , fù  aAalito  da  vn  male  improuifo,  e mortale ncl| 
C onuento  di  S.  VcdaAo  , e fubito  fece  chiamare  i Cappuccini,  ' 
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quali  dimorauano  in  vn  picciolo  hofpitio  , accioche  gli  allìfterse 
IO , c lo  difponcfscro  à ben  morire  . Fece  vna  confeilìone  gene 
Tale  di  turti  i peccati  : e conofeendo , che  la  veemenza  del  male^ 
rupcrana  le  forze  delia  natura  , la  quale  fi  andaua  confumando  à 
'poco  à poco , fece  iflanza  à Fra  Felice , che  dopo  mone  lo  facef- 
jle  veftire  da  Cappuccino,  e procurafse,  che  il  Tuo  corpo  fofsecon 
dotto  à Parma , ad  efsere  fepolto  nella  nodraChiefa,  comehaue- 
jua  di  già  ordinato  nel  tedamento.  Prima  di  morire  , fi  come  ha- 
lucua  combattuto  fin'all’hora  tanto  valoroCimente  per  la  fede  cat- 
[tolica  contro  gli  Eretici, coll  gli  conuenne  azzuffarli  contro  ilDe 
monio,  il  quale  penfandofi  di  Icuargli  in  vn  colpo  tutte  quelle  fpo- 
glie,  che  con  le  Are  fatiche,  pietà  , e diuotione  fi  era  fin'alfhora 
acquifiato,  gli  accrebbe  maggiormente  le  vittorie  : pcccioche  ìil. 
quel  poco  di  tempo  , che  gli  foprauanzò  fin  alla  morte  , maneg- 
eiaua  con  tanta  gagliardia  ambe  le  mani , come  fe  vibrafse  Tha- 
fla,  che  parcua  combattere  da  vicino  co‘l  nimico.  Dopo  qualche 
contraflo  ritornò  alla  quiete  di  prima , c chiufi  gli  occhi  col  piaci* 
[do  Tonno  della  morte  andò  à godere,  come  piamente  crediamo, 
Teterna  quiete,  nell’iflcflb  Conuento  di  San  Vedafio,  e l'Abbate 
^Giouanni  Saraceno  gli  fece  porre  nel  Coro  quefta  ifetitetone  in- 
forma d' Elogio . 

^lexatidro  Famefio , OSauif  filio , Caroli  ^ug.  ex  fiUa  nefoti  ; Tarma , 
O-  Tlacentia  Duci  ; Belgij  TrtfcSo  I{eg.  Harettcorum  , Schtfmatko- 
rum,  & Terduellium  F'iSori  iOffrefferum  Liberatori ;T»ag, F’rbihm 
fine  fanguine  Domitori  ; Taufiorum , Kenftmrierum  y indici  ; Vocis , 
BeUiqi  artibus  itinflrifs.  “Principi  ; D.  Z).  Ioatuiet  Saracemu  mefiut 
pofun  anno  1593,  tim  tamen  obifffet  ^.ì/onas  Decenb.  anni  i«9i. 
i Dopo  morte  fù  portato  dal  Conuento  nella  Chiefa  di  San  Vc- 
[daflo,  veftito  da  Cappuccino  conforme  all'iflanza  , che  n'haucua 
fatta,  à Fra  Felice  ; c mcntie  con  gran  pompa  fe  gli  celebrauano  i 
rur.erali,  come  fi  conueniua  ad  vn  tal  perfonaggio,  fi  vide  la  gran 
diuoticne,  d e gli  portaua  quclPopolo,  perche  tutti  indifterente- 
I mente  hucmini , e dcr.nc  correuano  à baciargli  i piedi,  e con  mol- 
te lagrime , c fcfpiti  piangcuano,  e fi  doleuano  della  perdita  di  co- 
li gran  Irencipe.  Fu  poi  il  fuo  corpo  da  Arras  portato  à Brufccl- 
Ics,  c d indi  trasferito  à Pa ima  , e fepolto  nella  nofira  Ch  cfa_.\ 
*def  Sepoicro  Santiffimo , co’l  feguente  Epitafio  nella  pietra 

Alexander  Faneftns,Beigh  demais  .Francifqne  obfidione  leuatis , vthu- 
mtU  hoc  loco  eins  cadauer  repeneretitr,nundamt,  j.F/ou.Decembrit, 

1592.  “ht  fecnm  Maria  Lnfitana , ccniugis  eptima , efTa  comm- 
gerentnr,  tllius  tefiamentnm  feqmtnt  antmit . 
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FrÀ  le  di 


Vitddì  Fra.  'Bariokmeo  daCrJina Sacerdote , 

ILpritno,  chciHlle  ctinpagne,  « nel  Mondo  deilaj Serafica  Rdi 
gionctrionfaflc  quell'anno  giotiolàDiemc  della  carne,  e del  De- 
a.onio,  è IraBattolarnco  da  Cdcna  diucifo  da  quello,  eliequcft’- 
annomedefimovien  celebrato  nc'Mai.ulciitti  delia  Marcad'Ancc- 
na  per  iuicnio  di  virtù  ringoiare,  e di  celebre  làniiti.  Era  già  Sa- 
ccidotc  nel  fecolojtnaco&ì  dcditoad  cgmvicio,  che  hauendo  per 
compagno  famiglianflìmo  vn'altro  Sacerdote  del  fuogenio,  pate- 
na facdlctoà  chine  potcìrcfar  più,  conuminando  fe  fleflì,  c nel- 
le proprie  pctfònela  dignità  Sacerdotale  , con  ogni  maggiore  Tee- 
. ’ leratczza.  Fra  tante  corruttele  di  coftumi,  che  lo  fommergeuano 

Hene’tadtuo  vndjluuiodi  colpa  niantcncna  viua  vna  fìammelladi  diuotione^ 
l'ione  "de'u^  Bea ulBitìa  Vergine,  ad  honore  della  quale  lòleua  recitare  ogni 

SantiffltnA->  giorno  quell' kiinnodiUOtoSUiatMater  d^lmrojt  ÌMxia€rucem  Uchrymit- 
f ergine . ; ma  bene  Tpefib  veiuua  motteggia  to  dal  compilo  ; quafi  che  ri- 

jÉtouandoli  fia  tante  procdle  di  Icckraggini  malncuro  nauilio , o 
|tdrufcitabarchcna,  gii  foBè  per  eflère  quella  dkiotione , per  con- 
durlo à làluamcnto,  enon  lalciarlonautragarenelgolfodcilamor- 
ie«<erna. 

Acciccato  dalle  okarilTìtnetenebre  di  tanti  viti;,  mentre  vn  gior- 
norecitaua  la  àbbta  oiaùone  alla  Beaufsima  Vergine  , fù  rapito  in 
eccefso  di  mente , c gli  parue  d’cBèrc  portato  in  vn  pdago  di  fuoco , 
.nel  quale  lomirerlb pareuagli  di prouatc  i tormenti  dell’  Interno, 
^andond  girare  gli  occhi  attorno,  vi  riconobbe  l’altro  S.ccido' 
*'7^  te  foo  famigliate , che  padua  andi’tiTo  gli  iftcflì  tormenti . Mcnric 


Si  conutrtt 

per  vna 


fte  vifione . 


il  mifero  fra  quefii  flùfsi  di  damme  ardenti  alzana  la  voce  grid.rr- 
do  fieramente  per  l'acerbhà , e veemenza  del  dolore , gli  apparile  la 
Bcatifsitm  Vergine  , la  quale  benignamente  gli  porle  la  mano  , i 
cauatolo  da  quel  pelago  glidilìè';  Bartolomeo  poiché  fin’ bora  ha 
eoo  tanti  peccati  così  enormi , & abbomincuolioffdb  il  Figlio  di 
Dio,  & il  mio  j Ce  brami  di  Icanmarc  da  quelle  crudeli  pene , fà  di 
rrulberi,che  ti  prel'cntial  filo  colpetto,  cprollraioà  terra  glichiedi 
ìiumilmentc  pcrdonoddlefcelcragginida  tc  commefie  contro  il  fuo 
I honore,  & il  mio  . Si  vergognaua  rhuomo  facinorcfo  di  compa- 
rire auanti  laMaeflà  del  Signore  macchiatodi  tante  colpe , pure  fa- 
cendo aniiroà  fe  lleflb,  come  prima  fe  gli  prefentò,  fù  fubitoda_ 
Ilui  cacciato ccnfeucrità di  parole;  pcrilchetemcuanonlocordan-j 
Inafle  à quel  pelago  di  lèmpiterne  fiamme  : ma  riprdb  cuore  , per 
|i’animo,  che  gli  fece  la  Clcmentifsima  Vergine,  tornò  di  nuouo  a’^ 
piedi  del  Giudice,  il  quale  con  faccia  fdegnata  lo  cacciò  da  fe  vn’ 
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tlcca  volta  come  fatto  haueua  la  prima  : ne  afpettando  altro  il  noe- 
Ictaino,  cb:  la  (ènteiizidcircKma  dannadone,  lo  prefe  per  laran- 
aola  Madre  delle  tnifericordie,  edella  fted'a  lo  coodulTeauaati il  Fi- 
llio, ciò  pregò , che  per  quel  tempo,  cheThauetia  portato  nel  ven- 
ere, eper  illacte,  cheglihaueaa  datoquandoera  bambino,  volen- 
te haoere  compafsione  à chi  già  fi  tronaua  pentito , e doleoce  de*  pcc- 
riti  commelsi;  ne  fapendoll  Signore  negare  la  grada  alla  lùaMir 
Ire  Sandfsima , fé  ne  contentò,  ma  con  patto,  che  hauenfe  à can 
giar  vita , <Sc  à fare  rigorofa  penitenza  . Ritornato  in  fé  da  queli»- 
rarto  hebbe  lettere  da  vn  fno  fratello  con  atudfo»  che  il  Sacerdote, 
Compagno,  il  quale  già  qualche  tempo  fi  trouaua  da  lui  ablènto 
era  dato  vccifo  con  vn*  archibnggiata  coH  inoprouilàmente  , che^ 
menohaueua  potuto inuoca te  in fnoaiuto  il nooie  di  Gesù,  ò del- 
la Vergine . Fece  egli  diligente  inqnifìnoae  del  tempo  di  queda^ 
morte,  e trooò  elfèrelbtoqueli'  idcflb,  nel  qoate  hiueua  nceuuto  j 

la  vifions  ; pertiche  pcrfuadeiviolì^  che  l‘an«ieo<foi&  ftatogiuflameR'  j 

te  condamiatoda  Dioairinferno,  Cecefubicorìrokuioneclimacaire  i 

vita , ed  entrò  ne*  Padri  dcli^ Oflèruainza , c da  quelli  per  defìdeno  i 

di  viaerepiùauderamente,  fecepoipaflàggio-aliaRjforma.de'Cap*-  i 

puccini.  I 

I Ma  perche  non  è il  luogo  , ne  la  Religione , ini  ben.  sì  la  virtù  | 

quella,  che  fantifìci  l’Iiuooao  : ne  balla  Iincominciare  lacanricta., 
della  perfettione,  ù poi  non  li  peofegaifee , ò-applicarllailolludio 
Jd!a  virtù  rcligiofa,  fenon  ficoonnuano gli  clèrcitiij  inlèguauJo.L^  . 

dii  Padre  San  Girolamo;  Osfotidimis  ac  recmtibiuvirtHtuM.bìcteni£ntU  Demecr. 
mensiUttjhroHda  efl.  Optime  muefita  cì^o^es  , fi  femper  inquirat,  D.wi'tum 
parta  (entient.fi  parare  ctfiMeris.  Quindi  portandofi  Fra Bictolomao 
affai  tepidamentene  gli  lludi  dcircuangclicaperfctdone,  milìimi- 
mcntc  nel  zelo  dell’ vbbidienza,  fù  auuilàto  da  Dio,  come  Icgue,  i 
del  pericolo  deliapropria  làlute.  Trouandolì  vngiorno  all  oratio- 
nenocnrale  in  compagnia  de  gli  altri,  fùprefoda  vnfoonoJeggiero, 
nel  quale  gli  parcua  incamminarli  alla  volta  di  Roma;  ne  fapendo . 
verfo qual  parte  voltarli,  fcgli  feccauantivnfanciullod’afpettoar 
làiOgnonle,  efe  gliofferì  pcrguida:  e coG preadeiKioloil  conJuf 
fcalla  ripadvii  fiume  altifsima,  e poiad  vnlcntiere  ftretto,  e preci- 
pitofo,  à cui  non  ballerebbe  ardiu)  il  Frate  diconfidarli,  le  U fan-  Con  vn  «/-j 
ciullo.,nonglihaucffefattoaniino.  AmuaeoalfiunK,  ilriecooòpic-  v fiont  i. 
nodi  Draglii,  c di  Serpenti,  la  cui  vida  gii  cotonò  gran  IpauciHo;  ® 

inaafsicurato  dalla  giuda,  cheiiougli  iuucrebbonofaitodannoaJ- 
cuno,  Ichuieffc  feguito  le  lui  velligia,  guazzòil  fiume  lìcuiamen-  '^hteòiit.  ' 
te.  Paifato il  fiume,  egiuntoallariua  d'vna  profonda  fol&fù  pre- 
foda  alcuni  huomini  hotnbili , e fommerfo indetta  foffa,  oue  lenti 
nw)lti  lomenti,  e gridi  comedi  pcrlÒBe  eoementate , Se  vn  kmikwcco-  > 
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me  di  caldaie  > che  bolliflero  atdentetnenre . Ne  potendofì  perfua- 
dere  ,che  altrofolTequelluogo eccetto Tinferno, amaramente  pian* 
gena  la  fua  difgratia  , e fì  raccommandaua  con  ogni  affetto  alla_> 
Bcatifltma  Virgine  , acciochelo  foccorteire  in  tanto  peticolo:  quan- 
Ido  gli  patuedi  vedere  vn  picciol n^gio di  luce, e poi  di  vdirevna 
voce  , che  gli  diflè  : Bartolomeo  vien  fuori  : e fubito  lì  Tenti  per 
virtù  diuina  cauare  fuori  del  lago , e vide  nell'aria  la  Beatiflìma., 
Vergine  , la  quale  gli  difle,  che  s’affrettaflè  di  feguitarla.  La  fegui' 

Fra  Iraitolomeò,  & ella  il  condufle  in  vn  belliflìmo  palagio , oue 
in  vna  ricchiflima , e lucidiflìma  fianza  vide  Grido  nodro  Signore, 
che  banchettaua  biennemente  in  compagnia  de’  dodici  Appodo* 
li . Gli  diede  ail'hora  la  Vergine  tré  piatti  dicendogli  : piglia  figlio 
quedi  tri  piatti,  e portali  alla  menfa  del  Signore,  ma  auuerti  d’ac- 
comodarli  bene,  accioche  non  li  rouerfci.Ne  accomodò  egli  due 
aflai  bene,  ma  il  terzo  non  lo  potè  imi  aggiudare  in  modo  , che^ 
non  verfadè  parte  di  queirintingolo,efapqretto,chevieradentro: 
e portatolo  in  quel  modo  auanti  il  figlio  di  Dio  , fu  da  lui  feuera- 
mente  riprefo,  perche  non  hauefie  ancora  imparato  à feruirlo  co- 
me fi  doueua,  e con  queda  riprenfione  terminò,  e difparue  la  vi- 
fionc^. 

Si  fuegliòin  quedocon  gran  timore,  dcintefe  il  miderodiquan-  ,4, 
to  diuinamente  per  profitto  dell'anima  fua  gli  era  datomodratoda 
Dio  per  intercedione  della  Santidìma  Vergine, cioè, che  Roma.,, 
alla  cui  volta  haueua  prefo  il  cammino,  voleua  fignificare,  l'alma 
Città  del  Paradifo:  il  fanciullo  , che  lo  guidaua , TAngelo  Cudo- 
de  : lo  Aretto , e pericolofo  fentiere  la  via  erta  , ed  anguda  della 
Religione;  il  fiume  pieno  di  draghi,  e di  ferpenti  le  varie  afprezze., 
dell’Ordine:  il  profondo  lago  l’inferno  : i gemiti,  eie  caldaie  bol- 
lenti i tormenti  de'  dannati,  quali  meritaua  per  i’inodcruanza  re- 
’golare  , madìme  per  la  di  fubbidienza  : la  voce , che  lo  fece  vfcice 
|dal  lago , il  patrocinio  della  gloriofidìma  Vergine  .-quella  bellidìma, 
e magnifica  danza,  nella  quale  il  Signore  fi  ritrouauaàconuitoco’ 
jfuoi  Santi  Apjpodoli,  l’Ordine  Serafico  feguace  della  vitaeuange- 
llica , de  apponolica:  i tri  piatti  i tri  voti  di  pouertà , \ bbidienza , 
e cadità , qnali  deue  ciafeun  religiofo  ofFerire  illibati  à Dio  : il  piat- 
to, che  non  fapeua  accomodare , il  voto  dell’vbbidienza  da  luine- 

![letto,  per  cui  fu  afpramente  riprefo  da  Grido  : non  badandoà  chi 
I è dedicato  al  colto  diuino  l’oderuare  vno , ò due  voti , fe  tutti 
non  liodèrua  compitamente;  pecche  dice  S.  Giacomo >.f«i  in  vno 
o0ènderit,  faSus  efi  omnium  reus. 

Ammaedrato  da  quella  celedevifione  ne  cauò  tanto  profitto  co- 
fi  per  la  riforma  de’  codumi,  come  per  l’acquido  d’ogni  virtù. che 
d’iBdi  auanti  fi  diede  à vedere  vn  perfetto  efemplarenon  f'olo>^i*ub- 

bidien  ) 


- ' ogU 


MINORI  CAPPVCCINI.  29 


L'Amn.Di  Xpo.  Di  Clem.VHI.  di  Rodol.2.Iup. Dblla  Rbiis.) 
1592.  I.  16.  68.  I 


bidicnza,mad'ognioflcruanzareligiofa:ecoa  tantoardorcabbrac;  Abbracei/Lj 
ciò  l’imprefa  dcil’euangclica  pcrtctnone,  che  per  cancellare  ognf 
macchia, della  palTata  negligenza,  metceua  il  piede  auanti  ì tutti  » 
compagni  nel  rigore .deiraltinenza,  nella  maceratione  della  carne, 
e neH’auderità  della  vita:  perche  eccettole  Domeniche,  nelle  qua- 
li mangiaua  de’  cibi , che  gli  erano  portati  auanti,  tutti  gli  altri  gior- 
ni della  fettimana  non  mangiaua  le  non  pane,  e vino,  ò pane  , Se 
acqua  , ouero  che  s’alleneua  totalmente  da  ogni  cibo . Intimò  da 
quel  tempo  alla  carne  coll  fiero  combattimento , che  la  domaua^ 
con  vn  horrido  cilicio  j la  llracciaua  con  afpri  flagelli  oltre  gli  vfa- 
ti  nella  Religione;  la  confumaua  con  le  nude  tauole , fopra  le  qua- 
li fi  coricaua , e co*l  dormire  cofì  parco  , che  non  le  concedeua., 
la  notte  più  di  tre  hore  di  ripofo,  vegliando  il  rimanente  diefla  in 
orationi , meditationi , e contemplationi  celefti  da  lui  condite  co*i 
(faporito , e dolce  delle  lagrime  penitenti, e dolenti. 

16^  S’auuanzò  tanto  neiracquiflo  della  pouertà  , della  manfuetudi- 
|ne  , della  patienza,  del  dil'pregio  di  fé  medefìmo,  e di  tutte  le  al- 
tre virtù  interiori , nelle  quali  confìfle  il  perfetto  dell’hutxnoeuan- 
gelico,  che  gli  altri  Frati  fìflàuano  in  lui  gli  guardi,  come  in  vn-> 
fimolacro  d'ogni  religiofa  difciplina.  Portando  il  Demonio  gran-  _ . 

diflìmoodio  alle  virtù  di  queft’nuomo,  in  particolare  allorationc,  ^ 
gli  daua  diuerfi  aflalti  per  difloglierlo  da  ellà  . Hauendo  cura  Ac'  mMir- 
Nouitij  in  Ferrara,  e weendo  oratione  dopo  mattutino  nella  Ghie-  ttonU  '* 

{a  conforme  al  foliro  , prefe  il  Demonio  forma  d'vn  grand’afino , 
e cominciò  à percuoterlo  tanto  co'  calci, che  lo  cacciòdi  Chielà, 
e lo  feguitò  percuotendolo  fin' alla  cella.  Vn'altra  volta  volendo 
orare  nel  Coro,  fùaffalito  da  coli  gran  fonno,  che  non  lo  poten- 
do vincere  per  qualunque  diligenza  vfaflè,  fi  ritirò  nella  cella  per 
dormire.  Ma  non  con  predo  hebbe  rìuoltata  lafchiauina,  che  vi 
trouò  fotto  il  Demonio,  che  in  forma  di  ferpe  alzana  il  capo,evi- 
braua  la  lingua  contro  di  eflb:  à cui  il  Seruodi  Grido:  mi  conten- 
to che  facciamo  quedo  patto  ; tu  di  redartene  codi  à dormire , & 
io  di  ritornare  nella  Ghiefa  à far’oratione . Ciò  vditodal  Demonio 
difparue,  e lafciò  iui  vn  gran  fetore.  Vn'altra  volta  facendoora- 
done  nella  Ghiefa  di  Faenza  , vide  il  Demonio  informa  di  gatto 
fopra  i cancelli , che  fi  fadcaua  di  tirar’  àfe  la  funicella  della  lam- 
pada per  farla  cadere  à terra  : ed  egli  conofccndo  l'arte  dei  mali- 

f[no  , il  quale  con  queda  adutia  procuraua  didurbargli  l’oratione, 

1 ridrò  nella  celia,  ma  ritrouandolo  parimente  nell  ideffa  forma., 
fotto  la  fchiauina , gli  diflè  ; ti  badi  d'hauermela  fatta  vna  volta  : 
la  feconda  non  me  la  farai:  e fubito  ritornò  nella  Ghiefa. 

17  Eflendo  giunti  vna  fera  alcuni  foradieri  neiridedb  Conuentodi 
Faenza,  e tratenendofi  egli  nella  Chiefà  conforme  al  fblito  à far’ora- 
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tione  dopo  mattutino  :ptefc  il  Demonio fcmbiante  d'vno  diduefo- 
radieri  , & accodatoglilì  , lo  pregò  à fentire  la  (Ita  confefliono 
Gli  addimandò  Fra  Barcolom;o>  t'c  n'haueflc  ottenuta  licenza  dal 
rupetiore,  ma  lo  fpirito  ingannatore  fenzi  dargli  altra  rifpofta  di- 
fparuc.  Lo  minacciò  ancora  più  volte,  vni  in  particolare  con  vna 
mazza  nelle  mani,  dicendogli,  che  fe  non  luudTe  tralafciato  quel 
rigore  di  vita  , quale  haueua  intraprefo , Thauerebbe  ammazzato  . 

Ma  egli  poco  , ò nulla  Aimando  i gridi , e le  minaccio  del  Tuo  ni- 
mico , faceua  ogni  giorno  maggiori  acquifti  di  virtù. 

Mentre  nella  Tua  Prouincia  di  Bologna  haueua  cura  de’  Noui- 
honoratt  tij , gli  comunicaua  il  Signore  tanta  luce  per  difeernere  gli  fpiriti 
l Signore  gjouani , che  quando  ne  veftiua  alcuno  , prcdiccua  fubito  di 
* *’*  certo,  fe  farebbe  pcrfcuerato  nella  Religione  , onero  vfcito  da_. 

‘ '■  effa , Predifle  parimente  con  fpirito  profetico  il  Vefeouato  ai  fra- 
tello d’vn  noftro  Frate . Guari  con  1 oratione  vn  fanciullo  da  vna 
gran  languidezza  di  (iomaco , & hauendo  molto  illufirato  quella-. 
Prouincia  con  le  fue  virtù,  e fantità  di  vita.  Se  allenati  molti  fog- 
getti  zelanti  imitatori  delle  fue  opere , confumato  dalla  vecchiaia, 
c daH’aufterità  della  vita  pafsò  al  Signore. 

■ Di  Fra  BattiSia  della  KUonda  Laico  ,e  di  Fra  Vicenza 
d*Andna  Sacerdote, 

GBrmogliarono  qucA’anno  dalla  Prouincia  di  Bari  alcuni  fiori  1 8 
Serafici,  i quali  fpirano  celelli  odori  alle  menti  cofì  degli  Imo- 
mini  , come  degli  Angioli.  Il  primo  di  quelli  è Fra  BattiÙa  della-. 
Ritonda  Terra  dcIla-Calabria  laico;  il  quale  fubito  chefù  chiama- 
to da  Dio  al  foaue  giogo  della  Religione  , abbracciò  vna  forte  di 
via  cofi  auùera,  che  parcua  vn  prodigio.  Eflcndoauidifiìmodcl- 
la  folitudine,  ottenne  licenza  da’  nollri  Superiori  di  porct’habita- 
re  nel  Conuento  delle  Grotaglie  in  vna  fpclonca  d’vna  vallicclla, 

4 maraui-  che  fi  racchiude  fra  le  mura  del  Conuento , ouc  menando  la  vita 
iofii  Mufie-  quafi  in  continue  contcmplationì , 5'alleneua  dal  pane,  cdal  vino, 
tà  della-,  e mangiaua  frutti , & herbe  crude  vna  fol  volta  il  giorno  . Ne  di 
^ra  quelli  fi  cibaua  à fatietà  ; perche  tal  vola  ne’  digiuni  quadragefi 
mitta.  f,  rifiringeua  a quaranta  fauc  , e non  più  ammollate  nell’ac- 

qua. A quefia  cofi  rigotofaaftinenza  erano  vniformil’altre afprez- 
zc  di  vita  : percioche  nel  tempo  del  verno  , quando  la  terra  è co- 
perta di  neuc  , portaua  vna  tonaca  fola,  ne  mai  calzaua  le  fuole', 
ma  à piedi  nudi  premetta  il  ghiaccio, e quafi  fofle  ftatodi  bronzo, 
ò di  pietra,  non  s’accollaua  quafimai  al  futtco.  Era  tanto  nemico 
d’ogni  delicatezza , che  con  afpro  cilicio  trauagliaua  il  fuo  corpo;_ 
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con  cauargli  il  fangue  à forza  di  fl.ìgclli , io  diminuiua  di  fotzc_>,' 
con  le  vigilie  lo  confumaua  ; c quando  gli  voleua  concedere  qual 
che  poco  di  ripofo,  le  nude  tauolc,  ò vna  fiuoiacra  il  Tuo  letto;  il 
jcapezzale,  vn  legno, od  vna  pietra.  Il  conditrentoditantearprcz- 
zc,  lequaL  per  altro  poteuano  parergli  troppo  amare,  e difgulto- 
jfe  al  fenfo,  era  l’oratione,  e la  contemplatione  delie  cole  diuine^, 
alla  quale  haueua  dedicato  fé  ftelTo  quali  à tutte  Ihore  . Ollèruò  Si  ritira  à 
alcuni  anni  quefta  folitudine  nel  Coniicnto  delle  Grottaglie,dopo  vita-, 
i quali  il  Generale  d.i  Montdìore  gli  conccflc  facolià  di  poterfi  ri-  eremitica 
'tirare  à far  vita  folitaria.ouunque  uiaueflc  guidatolo  fpiritodel  Si-  co»  licenza 
gnore.  Ottenuta  quella  licenza  non  fé  ne  vaile  egli  per  fomenta-  liel  Generale. 
re  la  libertà  della  carne, ò per  feguire  il  proprio  genio;  ma  come 
d’acuto  (limolo,  per  correre  più  velocemente  nella  carriera  delle.» 
virtù,  conciofiache  ritiratofi  in  vn  monte  afprillìmod’vn  delitto  vi- 
'cino  alia  Ritonda,  accrebbe  tanto  il  primo  rigore  di  vira,  chcdal- 
l'herbe  fcluaggie,  e dalle  radici  degli  alberi nprouedeua  di  cibo: 
jd’habitatione  dalle  grotte  de)  monte:  di  letto  molle  dalla  durezza 
de'  fallì,  e le  rupi,  e gli  antri  lì  léntiuano  rifuonare  alle  sferzate  r 
'con  le  quali  perfeguitaua,  e cadigaua  crudelmente  la  carne. 
tp  In  quella  lolitudine  riuucrclli  vdico  efalare  dal  cuore  gemiti  ar- 
denti di  penitenza  ; piangere  con  di  rotti  flìme  lagrime  la  PaHìone 
'del  fuo  Signore  , e lolleuare  al  Ciclo  i vampi  di  quelli  incendi  d' 
amor  diuino,  che  gli  bruciauano  l’anima  . Qbiui  in  fomma  penu- 
ria viucua  vna  vita  cofi  pura,angelica,innoccnte,condita  co’idol- 
jee  della  meditationc  delle  colè  diuine  , che  le  fiere  famigliarizaua- 
'no  con  cflb  lui , e gli  vccelletti  gli  volauano  in  pugno,  <Sc in  Icno. 

Diuulgatafi  la  fama  della  fantità  di  Fra  Battilla  ne’  luoghi  circon-jOperaeliuer- 
uicini,  concorreuano  molti  à raccomandarli  allcluiorationi,edot-V^'”"'‘*^‘’^'* 
teneuano  da  Dio  quelle  gratie  , che  defìderauano  ; e multi  infer- 
mi, che  lì  faccuano  da  cflb  benedire  co’l  fegno  della  Santa  Cro- 
ce , guariuano,  come  attcllano  i nollri  Manuferitti,  benché  non 
facciamo  mentione  d'alcuno  in  particolare. 

20  Era  folito  di  calar’ ogni  giorno  ad’vna  Chielìola  à pie  del  Mon- 
itc,  oue  alcoltaua  la  fanta  Mcfla  , e f»  comunicaua  daH’Arciprcrc 
Ideila  Ritonda.  Vna  mattina,  che  nonvi  erano  particole  dilfe  al  Sa- 
Iccrdote  : di  grafia  Signor’  Arciprete  pigliate  ancora  per  me  vn  co- 
munichino, il  quale  gli  rifpofe  non  ve  n’clTcrc  alcuno.  Se  che  per 
Iquella  mattina  haueflc  patienza  . Incominciata  la  Mefla  , mando 
fù  all’oblationc  dell’  hoflia . vide  fopra  la  patena  vna  particola , che 
ai  primo  afpctto  lo  fece  llupirc  ; ma  poi  immaginatoli  , chefoflc 
(lata  proueduta  miracolofamente  da  Dio,acciocheilfuoSeruunun 
perdclfc  quella  mattina  la  l'anta  Comunione  , la  confacrò  , ccoa.» 
quello  ubo  d’Angioli  rifocillò  il  cuore  famelico  di  Fu  Battilla:  dai 
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che  fi  vede  , di  quanti  menti  foflè  nel  diuino  cofpetto  l’anima  di 
quello  diuoto  Rcligiofo. 

Il  Signor  Celale  Pefcara  Barone  della  Terra  del  Callelluccio  dii  21 
Bafilicata  fece  piena  fede , qualmente  rirrouandolì  il  Signor  Sci-[ 
pione  fuo  fratello  in  Fiandra  appreflb  il  Marchefe  del  Vallo  in  fcr- 
uitio  della  Corona  di  Spagna,  eflendo  già  gran  temro , che  non  ne 
riceueua  auuifo  alcuno,  la  Signora Laudomia  della  Porta  fua  Ma- 
dre temeua  grandemente  non  folTe  morto  in  guerra.  Trouandofi 
per  tanto  in  quefia  afflittione  mandò  à chiamare  Fra Battida , egli 
raccontò  l'angofcia  dell’animo  fuo  per  il  dubbio  della  morte  del 
fìglio:  ed  egli  prontamente:  Signora  non  ve  ne  prendete  penfiete, 
perche  veltro  figlio  è viuo,  & in  breue ne riceucretc auuifo.  Eco- 
li  fù;  perche  dopo  quattro  giorni  hebbe  da  lui  lettere,  nelle  qua- 
li le  dalia  nuoua  del  fuo  ottimo  dare  per  la  Dio  gratia . . 

Entrato  vn  giorno  nella  cafa  del  Signor  Demetrio  Capuccinade|22 
Barone  di  S.  Martano,  trouò,che  all’hora  appuntocra  giuntoauuilò, 
che  il  Signor  Cefare  Padre  del  Barone  era  morto  d'vn’archibug- 
giata  in  Fiandra,  oueTi  trouaua  con  l’elcrcito  delia  militia , onde 
mtta  la  cala  fi  molTe  à pianto.  Procurò  di  confola  rii  Fra  Battida, 
e dopo  d’hauere  pregato  Iddio  à riuelargli  rclTerc  di  quedo  Signo- 
re, li  alficurò,  che  viueua , & che  in  breue  hauerebbono  da  lui  ri- 
ceuuto  lettere,  e coli  auuennc;  perche  d’indi  à tre  giorni  ne  ca- 
pitò vna  al  Signor  Demetrio. 

' Facendo  vn  giorno  oratione  nel  fuddetto  Monte  dietro  vn  ce- 
fpuglio,  capitando  iui  vn  bifolco,  e credendo  fofie  qualche  falua- 
ticina , gli  tirò  con  vn  faflb  , e coltolo  nella  teda  , l’hcbbe  ad  am- 
mazzare. Volle  il  Demonio  con  quedo  colpo  auuenturare  la  pa- 
rtenza del  Seruodi  Crido  ; ma  altro  non  fece  che  accrcfcergliil 
merito,  perciochefù  da  lui  fopportato  con  tanta  tranquillità  d’ 
animo , come  fc  non  gli  hauedè  recato  moledia  alcuna. 

Dimorò  venti  anni  continui  in  queda  folitudinc  con  molta  lodc_.jj4 
di  virtù,  edi  fantità,  erefe  lofpirito  à Dioinvn’antro  delMonte, 
oue  dopo  il  quarto  giorno  fù  ritrouato  morto,  Se  che  fpiraiia  vn’  odo- 
re foauillìmo. 

Il  fecondo  fiore , che  fpunta  da  queda  Prouincia  è Fra  Vicenzojis 
d'Andria  Sacerdote,  dicuifìi  cofigrande  l’innocenza  della  vita,  la’ 
puritàdella  mente,  lafimpliciiàdcll’ vbbidienza,  lacullodia  della_,^ 
difciplina  religiofa,  che  non  hauendo  compito  ancora  l’anno  della 
probatione,  c venendo  à morte  Fra  Cofimo  da  Martina  Maedro  di 
Nouitij,  dal  quale  haueua  riceuuto  l’habito,  gli  apparue  più  volte 
dopo  alcunigiorni  fenza  però  manifedargli  la  cagione,  per  cui  gli 
apparidc.  l^e  diedeegli  parte  al  nuouo  IVIaedro,'^  il  quale  gli  didc, 
che  fe  il  Defunto  ritornaua  più  àlafciarfi  da  lui  vedeie,  gliaddiman- 
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daflTc  in  quale  (lato  fì  htioiialTe  , & che  cofa  pretcndeffe  con  quel 
Tuo  apparirgli . Cofi  fece  il  Nouitio  , & il  Macftro  fcioglicndo  fi- 
nalmente la  lingua,  rilpofe,  che  patina  le  pene  del  Purgatorio  per  alcu- 
ni leggieri  difetti  da  lui  commefii  nel  tempo,  chchaueua  curade’gio- 
uani;  perche  quando  fi  ritrouaua  nel  Coro  all’  vificio  diurno,  3cha- 
ueiia  qualche  nouitio  impiegato  fuori  del  Coro,  era  facile  ad  vfeire, 

& ad  interrompere  le  Laudi  diurne , per  vedere  con  qual  diligenza  <iefun:o 
il  giouaneattendefiè  al  minifiero  impofiogli,  che  perciò  ^i  chiede-  gUappare,& 
ua,  come  anco  alnuouoMaefiro,  che  volefTero  pregare  Dio  perla  add,mandtt 
fua  liberatione,  e ciò  detto  difparue.  Inteù  dal  Maefiro  la  nuoua 
apparitione,  la  raccontò  alla  Famiglia , e pregando  tutti  vnitamente 
'per  queH'anima,  refiò libera  dalle  pene,  cvolòal  Cielo. 

26  A quella  innocenza  di  vita,  purità  di  cuore,  e fimplicità  d’vbbi- 
dienza  aggiungendo  i molti  digiuni,  la  frequenza  del  Coro,  l’alfi- 
Jduità  delfOratione,  la  cullodia  della  lingua,  quale  ne  purelafcia- 
juafeorrere  in  vna  parola  otiofa;  la  profonda  humiltà  della  mente , 
l’amore  della  pouertà,  loftudiodi  tutta  la  religiofa  olTeruanza , 
jin  particolare  vna  diuotionefingolarifiìma  verlo  la  Beatifiìma  Ver- 
gine, che  fono  le  virtù  de’ perfetti,  v'eniuaà  dimollrarfi  picnamen- 
.tehuomo  euangelico  , eferafico.  Non  potcua  il  Demonio  foft'ri re 
tanta  perfettione  ncl  Scruodi  Grillo  , mafsime  quella  fua  cofi  fc- 
'gnalata  diuotionc  vcrtò  la  Madre  di  Dio,  e perciò  vicino  à morte_.| 
apparendogli  vifibilmcnte,  procuròdi  perfuadergli,  che  non  era_, 

*cilapiù  grande  nella  dignità,  ne  più  efficace,  e potente  nell’oratio- 
'nc,  e neli’intercefsionedi  quello folTero l'altre  anime;  eperchcegli 
janimofamentegli  refìlleua  dicendogli , ch’era  più  potente  di  quello 
fi  potelle  mai  alcunoimmaginare,  lo  leuò  dalla  lettiera,  ellrafcinan- 


jglipromifeia  gloria  del  Cielo,&chc  nella  folennità  della  fua  Annun-j”'’^^'"’ 
ciatione  farebbe  ritornata  à riceuere  lidi  lui  anima  nel  fuo  fono,  petj  ' 
condurla  al  Paradifo.come  poi  fece:  pcrciochela  notte  prccedétcalli 
folennità foddetta  hauendo l’infermo cominciatoà  cantare  iiimnidi- 
uoti  à quella  gran  Signora  dalle  ventidiic  bore  fin’  alle  fette  di  notte , ! 
gli  apparue  ella  di  nuouo , e lo  conditile  felicemente  alla  gloria . 

u'ita  di  Fui  (Cherubino  diUeUipci  Tredicatm, 

IL  terzo  fiore,  chein  quella  Prouincia  riempie  del  foauifsimo  odo- 
re dellcfue  virtù  la  ferafica  Religione,  èFraCherubinodalIcNo-^ 
ciCallellodiBari  Predicatore.  Quelli feguendo il configlio  del  Pro-! 
feta,  il  quale  ciefortaà  conlàgrarci  per  tempoal  colto  diuino  con' 
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quelle  parole  ;BonKm  efi  varo,cum  portoHcrit  ittgum  ab  adoUfctntiafua  ; 
tocco  appena  il  quintodecimo  anno  della  fua  giouinezza  , pofto 
nel  buio  di  quella  rootul  viu  , sfuggì  il  (cntiere  del  Mondo  pie- 
no di  triboli  , e di  fpina,  e s'incanuninò  per  1 ameno  , e fiorito 
della  Religione,  nella  quale  con  nome  cotnfpondente  all'angeli- 
co de'  coflumi  fù  chianuto  Cherubino. 

Sottopoflo  il  tenero  collo  ai  foaue  giogo  del  Signore , incomin- 
ciò il  nouitiato  delle  virtù  fotto  d’ vn’ ottimo  Macftro , principian- 
do dalla  più  necclTatia , eh’  è il  raffrenare  la  lingua  da  ogni  ]»ro- 
, la  vana,  oc  inutile  : e pranicando  il  detto  dell’ Ecclenaflico  al 
f Ori  tuo  facito  cftia , & /eros  : & verbis  tuis  facito  flateram  franos  ori 

tuo  reSos  : & attende  t uè  forte  tabaris  lingua  ; fuggiua  , quanto  gli 
era  pofsibile  , il  difeorrere  co’ Frati, e ccrcaua  la  folitudine  fegre- 
taria  fedele  dell’  innocenza  . £ quando  tal  volta  difcorrcua  coo^ 
efsi,  non  trattaua  d'altro,  che  della  perfetta  ofseruanza  della  Re- 
gola, del  profitto  fpirituale  nella  via  del  Signore,  degli  fludi  del- 
le virtù , della  difciplina  religiolà  , e dell'  acquiflo  d’ogni  perfet- 
tione.  £ perciò  fé  alcuno  l’ interrc^aua  di  gualche  negotio  feco- 
larefco  , o di  ciò,  che  fi  facefse  nella  Città  , ò nel  Mondo,  non 
hauena  da  lui  alcuna  rìfpofla;  perche  fiera  fcolpito altamente  nel- 
r animo  dò , che  diceua  il  Salmifla  : Pfalm.  1 6.  vt  non  loquatur  os  meum 
opera  hominam , propterverba  labiorumtuorian  ego  cuftodiui  z/iasdwras. 

Ma  perche  la  cuflodia  della  lingua  tira  à le  quafi  cutte  falere  vir- 
tù , dicendo  l'Appoflolo  San  Giacomo  al  j.  qui  non  offi;ndit  in  verbo , 
T'ir  .-quindi  gli  germogliauano  nell' animo  la  purità  del- 
la mente,  il  candore  ddl^honeflà,  la  moctificacione de'  Icnfi,  l'alli- 
nenza  ( onde  per  lo  fpario  dimoiti  anni  non  mangiò  mai  fe  nonci- 
I bi  quarefimali  ) e tante  altre  virtù,  che  promoffo  nella  fua  Prouin- 
■|ciadi Barial  Prouinaaiato,  la  gouemò  con  molta  prudenza,  elo- 
’ de  d’integrità,  come  poi  fece  con  quella  ancora  di  Parigi  : mercè  , 

' che  non  hauendo  altra  mira,  chel'honorc,  eia  gloria  di  Dio,  &ii 

fnofìtto  dcTudditi;  efapendo,  che  per  ben gouernatealtrui,  oltre 
a dottrina  vi  fi  ricercano  ancora  gli  efempi  , e l.i  vita  tanto  nell’ 
vnoquanto  nell' altro  fi  dimoflrauamarauigliofo:  percìoche  guida- 
to da  audio  fpirito  appoflolico  di  Paolo,  il  quale  dicena  : non  enim 
audeoatiquid  loquieorum,  qua  per  me  non  efficit  Chrfiutm  obedientiam  gcn- 
tium , verbo  & faSit . Ril'plcndeua  a’  lùoi  fudditi  con  tanta  luce  di 
virtù,  che  con  l’cflìcace  perfiiafiua  di  quelli,  più  che  con  l'energia 
delle  parole  iflillaua  negli  animi  loro  il  difpregio  ditutrelecofc,  l’- 
amore dell'altiflima  pouerrà,  l'honefià  de’ coflumi,  lo  Audio  clell' 
oratione  , la  frequenza  dei  Coro  , l'humiità,  la  patienza  , la  mor 
tificatione  de'  fenfi  , la  religiofa  compofitione  dell’  huomo  effe 
riore  , e rumplcfTo  d'ogni  altra  pe  fettionc  , fopra  di  che  fpeffc_. 
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volte  fcrmoneggiaui  nelle  vifitcj. 

Abborriua  ranco  ogni  qualunque  minima  prouifìone.  che  (tima>|  yìbharrifce\ 
ua  fconueneuolcad  vn’huomo  euangelicoil  portate  fcconc’viag-  «»<  prout-' 
gi  cofa  alcuna,  ancorché  foflc  folamente  pane,  ò vino,  infegnan- 
do , che  ralcdlìma  pouertà  de’  Minori  douerebte  hauet  ritardo  al! 
folo  bifognopierente,  c rigettare  ogni  cura  delle  neceiTìtà  auueni- 
re  neiramorofa  Piouidenza  di  Dio:  che  perciò  era  fohto il  noftroj 
B.'ato  Padre  di  replicare  fouente  quelle  parole  del  Salmo  54.  U3a 
^uprrDominum  curam  tuam,&  ipfete  emarief,  e quelle  altre  del  Salua- 
toieapprcflbSanMattcoaló.  Noliteerga  foUiàti effe iicattcs quid mandv- 
cabimus , aut  quid  bibemus  : aut  quo  operiemuri  ma  le  bene  giudicaua_.j 
nonconuenire  il  prouederfìdi  cibo  ne’ viaggi,  non  però proibiua., 
il  fare  qualche  prouifione  nc’Conuenti  per  due,  òtrè  giorni  di  pa> 
he,  edivino,  attclàla  paruitàdel  tempo,  elTendociò  non  foJo  vti- 
le,  ma  bene  rpeironeceffaiio,  fé  non  foflè  peraltro,  chepernonha' 
uer’ad  vfeire  ogni  giorno  alla  cerca  con  fcapitodegli  efercitij  Spiri- 
tuali, mailìmc  dell'  oratione . 

Ne  mancò  il  Signore  di  confìrmare  con  miracoli  la  dottrina  di] 
quello  fuo  Secuo  ; ’ percìoche  rìtrouandori  in  viaggio  mentre  vifita- 
ua  la  Prouincia  di  Bari,  e fentendoll  mancare  letorze  per  cagione 
Jdella  fatica , e del  digiuno  ,1  ne  hauendofeCo  alcun  cibo,  con  cui  po-[ 
terfi  riftora re,  s’appoggiò  ad  vn’  albero , c fece  vn  poco  d’oratio*'c«»  U ■ 
ne , e poi  difical  Compagno,  cheguardallè  nel  colle  vicino,  cho  orutient  »t-\ 
vi  haucrebberitrouatovn  pane,  c gliele  portalTc  . V'andò  il  Com»  ttumilpane 
pagno,  eritrouatouene  vno  coli  caldo,  chepareua  ali’hora  vfeito 
dal  forno,  gliele  portò.  Ne  diede  Fra  Cherubino  parte  ancoà  lui, 

& amendue  ne  rdlrrono  tanto  foddisfatti , che  con  molta  lena  di  *' 
[co^o,  e dil’piriioprofeguironopoi  il  rimanente  del  viaggio*.. 

Chiudi  perfiiadendo  , e replicando fouente  ne’ Tuoi  lermooi  Pai* 
tifsima  pouertà  come  pregiatifsima  gemma  della  Serafica  Religio 
ne,  inicgnauaa’  Frati,  qual  folle  il  perfetto diellà,  ediceua.  Fra* 
tclli  è veramente  bell.fsimo  il  nome  della  fanu  pouertà , è pretiofo, 
ègloriofoal  pari  d’ogni  altro,  Peperò  Ila  la  vera,  larublìmc,  raltif- 
fima  pouertà  : ma  dobbiamo  auuertire,  che  in  vece  dell’  oro  noiu 
fopponiamoil  piombo,  òlo  ll^no,  &in  vece  del  puro,  edclpre- 
tiofo  di  elTa,  non  offeriamo  à Dio  la  feccia,  &il  vile.  £ per  tanto 
fi  deue  confìderare  rirrouatli  due  forte  di  pouertà  ; l'vna , che  ci| 
àllringc  per  voto,  e quella  molte  volte  c’impouerilce  di  colè  , ma| 
non  d'alFetti  : la  quale  ancorché  Ila  lodeuole  quando  vengaà  tole-, 
rarfì  con  patienza  , benché  con  renitenza  di  lenfo  , è però  molto 
lontana  da  quella  vera  pouertà  , in  cui  confiffe  il  fiore  della  virtù.' 

L’altra  è b pouertà  dello  Ipirito,  e dell'  affetto,  la  quale  abbracebj 
con  tanto  piacere  la  penuria  di  tutte  le  cofe,  elicla  giudicafommel 
,c.  - Ci  ricchezze 


EjirtéiFr»- 
ti  ptrfet\ 
ta  pouertà. 
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I ricchezze  e dclitic,  e tanto  Te  ne  diletta,  che  rclTcre  ignudo  deltut- 
jto  flima  piacere  cofi  grande,  che  non  locangiarebbecon  tutto  l’oro 
jdcl  Mondo.  Quella  c quella  pouctià,  alla  quale  il  Signore  promet- 
te per  mercede  la  gloria;  quella  è quella,  la  quale  tanto  lìi  com- 
mendata, e raccomandata  a’  Tuoi  Frati  dai  noAro  Beato  Padre^, 
quando  diceua;  tjuefta  è quella  celfitudine  deWaltifJìma  pouertà,la  quale 
hà  ifiituiti  voi , carijjimi  fratelli  miei , eredi , e rè  del  regno  de’  Cieli  : vt  hà 
fatto  f oneri  di  cofe,  e di  virtù  vi  hà  fublimati  : alla  qu2e  totalmente  acco- 
Ifiandoiù  niente  altro  per  il  nome  del  Noftro  Sigrtore  Gesù  Crifto  m perpetuo 
\Jotto  il  Ciclo  vogliate  hauere:  queAaèla  vera,  el'alr.Aìma  pouertà.chege- 
Jnera  in  noinonlapatienza  , ma  il  diletto;  ne  ci  fà gemere,  ne  lulpi- 
jrare  folto  il  luo  pefo,  ma  gioire,  e giubilare  nella  mancanza  d’ogni 
cofa.,. 

I Interrogato  da  vn  Frate , qual  cofa  gli  folTe  più  necclTaria  per 
'fé-rito  preAo  la  diuina  grana , gli  rifpofe  prontamente  : la  po- 

ucrtà,  figlio  mio,  la  poucrtà;  percioche  fuellendo  qucAadalcuo- 
* 're  ogni  cupidità , facendo  l’huomo  imitatore  di  Grillo  , c renden- 
dolo fomigliantiUìmo  à Dio;  non  lì  può  penfare  cofa  alcuna  , la 
quale  fia  più  accetta  al  Signore,  ne  più  valeuole  per  conciliarci  1' 
amore  diuino. 

Ma  perche  le  parole  del  Prelato  hanno  maggior’efficacia  alla-, 
perfuaiìua  all’hora  che  fono  allìAite  da’fatti,molto  più  efficaci  del- 
le parole;  era  cofi  zelante  in  fe  AelTo  della  pouertà,  che  non  portaua., 
mai  fe  non  vn’habito  folopouero,  c viliffimo;le  mutande,  i fazzoletti, 
le  fuole  , il  cingolo,  ogni  cofa  pouenffima . Ne  altro  fe  glivedcua 
nella  cella  fe  non  quanto  gli  faceua  di  bifogno  per  ripofare  , e per 
Ibddisfare  al  fuo  impiego,  perche  l’animo  vuoto d’ogni  affetto terre- 


Ctn  U 
fouerià 


•jtra 


tiadel  St~ 
gnort. 


tediando 

rhorecano- 


no 
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1 gli  apparccchiaua  umilmente  la  cella  fpogliata  del  tutto. 

Era  cofi  diligente,  & affiduo  al  Coro,  che  ne  le  fatiche  del  viag- 
|gio  , ne  alcuna  Aanchezza  di  corpo  , ne  l’amminiAratione  del  fuo 

?:ouerno,  ne  l’impiego  della  predica  lo  ritirarono  giammai  dall’af- 
iAerui  notte  , e giorno.  Oltre  che  fpendeua  più  note  negli  efer- 
citij  della  meditatione,  particolarmente  dopo  mattutino  tutto  quel 
tempo,  che  framczzaua  fin’  à Prima,  c potcuano  dirfi  le  fuc  ora- 
tioni  più  prcAo  efiafi,  ò ratti  di  fpirito,che  orationi, poiché fpcflb 
era  ritrouato  in  quell’atto  mentalmente  rapito  . Che  poi  anco  Ic^ 
vocali  foficro  come  vn’  incenfo  odorifero, che  afccndeua  ncldiui- 
no  cofpctto,  fi  può  vedere  dal  cafo  , che  fegue.  Eflendovn gior- 
no andato  dal  Conuento  d’ Andria  alla  Città  per  certi  affari  ; men- 
/ s’appatccchiaua , per  ritornare  al  Conuento  fi  folleuò  tantafu- 

niche riemfteY^^  d’acqua , che  gli  conucnne  trattenerfi  nella  cafa  d’vna  noAra_, 
la  /?4»7rt  4 ‘ diuota  ; Olle  ritiratofi  in  vna  Aanza  co’l  fuo  Compagno,  fi  pqfe  à 
odore  f^aue.  [dire  il  \'~efpro,  ma  con  tanto  fentiroento  di  Dio  , e reruore  di  fpi-| 

rito , 
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rito,  che  finito  di  recitarlo,  e'pattitofìpercflere  già  ceffata  la  piog^ 

£ia  , redo  nella  danza  vn’odore  d’incenfo  tanto  lòaue,  che  alla di- 
uota  donna,  Se  ad  vna  Tua  figlia  per  nome  Honorettapareua  diri- 
trouarfi  nel  ParadiTo . onde  inginocchiatefi  amendue  badaaanoperj 
dinotione  la  terra  toccata  da'  piedi  di  quello  dinoto  , e Tanto  rcli- 
giofb , e lodauano  le  marauiglie  del  Signore  nel  Tuo  Terno. 

36  Nc  meno  ardente  era  la  lui  diuotione  vetTo  il  Tanto  Tagrificioj 
della  MelTa  , dal  quale  come  da  ineTaufla  cornucopia  di  celefli  ric- 
chezze , Ti  l^argono  Topradi  noi  i tcToii  dell’amore  diuino  : e cele- 
brando Ti  ièntìua  rapire  da  tanto  incendio  di  carità , che  fu  veduto 
[nelTatto  ifteflb  della  edebratione  Tolleuatfi  da  terra  , come  Te  vo: 
lefTe  non  fblo  con  lo  Tpirito  , ma  co’l  corpo  ancora  volare  al  Pa 
radiTo. 

37'  Finalmente  efTendo  vn  perfettiTIimo  campiate  d't^ni  virtù  , , 

'tanto  acceTo  della  fiamma  dell’amore  diuino  , che  non  haueua  al.  < 

tro  Tcopo,  che  la  Talute  deU’aninae,  e la  gloria  del  nome  di  CriftoijP'*’'®;'’ 
non  c marauiglia,che  nelle  Tue  prediche  tofle  cofi  ardente,  che 
vna  certa  forza , per  non  dire  violenza,  tiraflè  gli  animi  degli  vdi-*  '' 
tori  alla  penitenza,  e conftimoli  di  fuoco  gli  Tpingefle  alla  virtù  . 
Ritrouandofi  nella  . Terra  d'Acquaniua  gli  virimi  giorni  di  carucua- 
le  per  douerui  poi  predicare  la  Qj^refima  ,e  colTumando  quel  Po- 
polo di  fare  in  que’  giorni  molti  giuochi  carneualel'chi  con  offe Ta_j 
|di  Dio,  Ti  diede  egli  à fcrmoneggiare  con  tanta  efficacia,  che  con.* 
uertì  quella  Tettimana  di  diflólutione  in  vna  Tcttimana  di  Paffione. 

NdriftdTa  Terra  predicando  contro  le  flregherie  , commoffe  tal- 
mente il  Popolo,  che  gli  furono  portati  tanti  libri,  e (Iromcntid’ac- 
te  magica,  che  ne  riempì  vna, caldaia',  e li  fece  abbmeiare inpub- 
blico. 

Predicando  vna  QuareTima  nella  Terra  di  CaTal  nuouo  Frouin- 
;cia  d’Otranto  entrarono  molte  rondinelle  nella  CliieTa  mandate  colà 
dal  Demonio  per  difiurbarglil’vdienza . Si  trattenne  egliperpoco  di 
tempo  nel  predicare,  e difl'c  à gli  Vditori, che  tutti  vnitamentealzaT- 
Tero  la  voce,  inuocando  due  volte  il  Santiflìmo  nome  di  Gesù  : il 
[Che  fatto  Tparuero  tutte  le  rondini,  ne  mai  più  furono  vedute,  ne 
vdite  garrire.  I 

jp  Vn’altra  Quarefima , che  predicaua  nella  Città  d’Andria , il  gior- 
no della  terza  Domenica  Tpiegahdo  le  parole  del  Vangelo  lcfni- 
eifciens  Dxmmium , diede  in  vn  grande  cccefTo  di  Tcruore.cpreToil 
CrocififTo  nelle  mani  cominciò  con  quelloà  difcacciarci  Demoni), 
che  infeftauano  la  Città,  i quali  vbbidirono  co’l  fuggire  in  vnMo* 
naflero  di  Monache  , e cominciarono  à dar  loro  grandiffimo  tra- 
uaglio.  Ciò  fàputofi  da  Fra  Cherubino  , mandò  loro  à dire,che> 
recitafTeto  diuotarocntc  le  littanie  del  Santiflìmo  nome  di  Gesù , lei 


\Cc»  inuottt- 
Irr  due  volte 
\U  nome  di 
(7esù  fdfu^- 
fgtre  te  ron- 
dèntlle. 


Cucci  A i De- 
moni! ditllit. 
Città  d' Ar.- 
dciit. 
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lo  minaccia  J 


^mirtM  éiuna^^^^^°  terranei  kuare  il  Santiilìnno  Sagramento  gli  concepì  tan- 
alcuni  mira-  diuotionc,  che  bauendo  vn  fuo  figlio  trauagliato  dalie  fcrofole, 
coli.  ! che  gii  haueuano  fatto  molte  piaghe  nella  gola  >prefe  vn  giorno  di 
nafeoflo  alquanti  sfilacci dellorlo  dei  lui  habito.e  li  applicò  alla_. 
gola  dell’infermo,  il  quale  guarì  in  brene  fenz’alcun’altro  rimedio- 
Facendo  viaggio  in  tempodi  gran  carefìia  perii  dilìrettod'Orran- 
to,  s’mcontrò  invna  pouera  donna , la  quale  venitia  da  vn  bofeo, 
oue  più  giornis'era  cibata  dighiande  d’animali,  e ne  portauaà  ca- 
fa  vna  buona  quantità  . Venutagliene  compafsione  difse  al  Com 
pagno,  fe  haucuacofa  al^na,  la  quale  fi  folTe  potuta  dare  aliami- 1 

1 fera; 


quali  recitate  partirono  i roaligui  fpiriti  anco  dai  Monaflero. 

Haueua  quello  inferuotato  Religioib  tanto  zelo  di  conuertiro 
anime  à Dio,  che  ptefentandofegliene  l'occafione , predicaua  due, 
e tré  volte  il  giorno  : e li  fettimana  fanta  facendo  le  quarant'hore; 
fermoneggiaua  ad  ogn’hora  con  tanto  ardore,  che  poco  meno  vi  fi 
llruggeua.  Quanto  frutto  por  ne  raccogliefle , e di  quante  fpoglie 
d'anime  carico  ritornaflé  dal  pergamo  l'hebbe  à conrelTare  l'iftefìb 
Demonio  vna  volta,  che  fe  ne  dolfe  con  cflb  lui , e procurò  d*in- 
timocìrlo  con  le  minaccie  : perdochc  predicando  vna  quarefima_, 
nella  Terra  fbpradetta  d'Acquauiua,  ocaccoflandofi  già  al  fine  del- 
le prediche  , prefe  il  Demonio  fembiante  d’vn'huomo  vefìito  d'ar- 
mi da  capo  a*  piedi  , e picchiato  alla  porta  , non  fù  cofi  pre- 
fio dal  Compagno  introdotto  nelle  fianze  del  Predicatore  , che^ 
gli  dilìè  : e non  ti  baftaua  dunque , nuluagio  , d'hauermi  nel  cor- 
lo  delie  tue  prediche  rubbato  più  della  metà  diquefi'jnimc,fecon 
le  quarant’hore  non  mi  toglieui  ancora  il  rimanente  1 ma  certo  , 
che  non  lafciarò  di  vendicarmi  : e fog^ungendo  altre  parole  di 
minaccie,  gli  vibrò  contro  il  Seruo  di  Crifto  il  f^no  della  Santa-, 
Croce,  à cui  non  potendo  refifieml  maligno  , fuggì  alzando  vn 
grido  fpauenteuole , e lafciando  odore  di  zolfo  in  quella  cala. 

- ^on  faliua  mai  in  pergamo,  che  prima  non  hauefse  farro  lun- 
ga oratione,  nella  quale  gOdeoa  tatuo  gli  amplef{ìdiuini , che  be- 
ne fpefso  fi  foileuana  nelraria  con  tutto  il  corpo . Douendo  pre- 
dicare nella  Terra  di  TnggianodeU’Arciucfcouato  di  Bari  fogget- 
ta  al  Marchefe  Pappacoda,  fipofclanotte  antecedente  alla  predica 
à fare  oratione,  & iui  da  vn  Prete  fuo  Hofpite  fù  veduto  per  alcu- 
ne fifsuredel  tauolato,  chefiaua  orando eleuatoda  terra piùd’vn 
braccio.  Prediceua  ancora  taluclra  le  cofe  auucniic,  come  fece  à 
Salue  Terra  della  Frouincia  d’Otranto,  oue  temendoli  vna  gran^ 
careftia,  predifse  al  Popolo  nel  predicare,  che  vi  farebbe  fiata  ab- 
bondanza, come  in  fatti  fuccefse,  perche  d’indi  à tic  giorni  arri- 
uarono  da  Sicilia  molte  nani  cariche  di  fromento. 

Fece  ancora  alcuni  miracoli.  V^na  donna,  che  veduto  1 haueua 
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fera:  e TÌlpondcndogli  il  Compagno  di  nò  , gli  replicò,  che  gmc 
daflc  diligentemente  nella  tafea  del  mantello  . Vi  guardò  egli  pei 
compiacerlo,  febene  lapeuadi  non  haucruicofa alcuna,  eviritro- 
uò  con  fua  gran  marauiglia  due  mela  granate  prouedute  dal  Signo- 
re pcrrintcrccfsione  del  l'uoferuoalbiio^nodi  quella  pouerella. 

Perla  famadi  quelli  miracoli,  e per  Icfcmplarità  marauigliolÌL^ 
della  vita  eflendou  acquillato  cefi  gran  credito  nelle  menti  de’ Po- 
poli, che  da  tutti  comunemente  era  Ilimato,  eriucritocomeSanto, 
e parendo  altro  non  gli  mancafle , che  la  corona  della  cckfte  gloria, 
la  quale  è la  mercede  delle  opere  vittuofe  ; gliele  concdTe  il  Signo- 
re, non  tVàil  ripofo,  el’otio,  main  tempo,  che  tuttauia  trauaglia- 
ua  fedelmente  nella  coltura  della  miftica  vigna  della  fua  Chida_,  : 
pcrcioche  terminate  le  40.  Horc  dopo  il  corfo  quarefimale  nella_, 
Terra  d’Acquauiua,  nonhebbe  cofi  prefto  finito l'vltimofcrmone, 
che  s’infermògrauemente,  ondenon  potè, 'predicare  la  Pafsioncj, 
nc  darclabcnèditiionc  al  Popolo  conforme  al  confucto.  Non  gli 
fùimprouifa  quella  infermità,  perche  tre  giorni- prima  d’infermarfi 
l’haueua  predetta  ad  vn  Sacerdote  da  Putignano,  al  quale  fcrifle.,, 
che  fé  defidcrauad’abboccarficoneflblui,  come  n’haueua moftra- 
to  defidcrio,  nontardafleà  venire,  pcrcioche  la  tardanza  glihaue- 
rebbe  facilmente  vieuto  il  potergli  parlare. 

In  quella  fua  vltima  infermità  oltre  gli  altri  ottimi  efempi,  che^ 
diede,  i’vnofù,  chela  mattinadi  Pafqua  di  Refurrettione,  per  non 
rellar  priuo  di  quel  celefie  cibo,  del  quale  ogni  fedele  in  quel  tempo 
fotto  prece  tto  fi  dette  cibarejnc  V(  lendo  permettcrc,chc  il  fuo  Signo- 
re randaflè  à ritrouare  alla  danza, fi  fece  portare  dentro  vna  fchiauina 
aitanti  l'Altare,  oue  con  fua  moludiuotione.c  de’ circodanti  vditala 
Meda  riccuc  il  SantifsimoSagramento,  e con  molu(lbauità  di  pa- 
role cfoitòi  Frati  ad  infiammarli  nciramorc  diuino,  &adoderuare 
la  Regola  perfeitamcntc.e  poi  diede  loro  la  dia  paterna  bcncdittionc, 
edendo  ali’  bora  Vicario Prouincialc , e tutti  dimodrauano  gran  fen- 
timcnto  didolose,  amaramente  piangendo  la  nnottc  di  tanto  Padre. 
Non  fi  Teppe  coll  predo  per  .\cquauiua  il  giudiciomortalc,chedi  lui 
haucua  forrmtoil  Medico,  che  concerie  quafitutto  il  Popolohuo- 
mini , c donne  al  Connento  * c bifognaua  loroopporftj  à qucde,per- 
che  non  entradero  bel  Monadero  , à quelli  perche  non  andalTero 
con  empito  alla  cella  del  Padre,  pcrilche  fi  f«Ì8uano  entrarcàdue^ 
àdue  àriccueteda  luila  benedittione,  il  quale  Con' molte  lagrime^ 
benedicendoli,  li  efortauaalla  Tanta  pace,  dcadamarfi  vkendeuol- 
mcnte . Data  queda  bcncdittionc , attefecon  tanto  affetto  ad  vnire 
il  cuore  con  Dio,  che  venuto  vnfuo  fratello  Prete  à vifitarlo,  con 
folamcnte  abbracciarlo  lo  Ijccntiò  da  fé.  Vditodalla  Signora  Duchef- 
tid’Atri  Marchcllt d’Acquauiua,  cltcgiàll  Santo P.adreera  datodif- 
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fidato  de’  Medici , temendo  che  il  lui  corpo  non  fofsc  dopo  mone 
portato  altroue;  pofe  le  guardie  fopra  le  llrade,  che  vanno  alle^ 
jNoci,  & à Bari:  dal  che  n vede , quanto  gran  concetto  haueaa_> 
I i quella  Signora  della  di  lui  fanhtà. 

;67(  Arriuato  all’ottauo  giorno  deirinfermirà  , efsendo  gii  vicina.. 

\Sismrtncll»'\'h.oi3i  del  Tuo  beato  tranfito,gli  apparue  il  Signore  circondato  di 
\mortc.  Ichiariilìma  luce  , c gli  difse  : Cheriwino  vieni  meco  ;ed  egli  molto  vo- 
lontieri,  Sipiore,  ceco  che  me  ne  vengo  . Coli  il  feruo  fedele  meritò 
d’hauere  peiguida  il  Aio  Signore  nel  viaggio  dciretcrniti. 

Raccontano  i Manufcritti  della  Prouincia  di  Bari , che  faputa- 
fì  per  la  Città  la  beata  morte  di  quello  Padre,  concorfe  non  folo| 
dalla  Terra  d’Acquauiua  , ma  da  tutte  le  Città,  e Terre circonui- 
cine  quali  vn'infìnita  moltitudine  d’huomini,  e di  donne,  ne  altro 
lì  diceua  per  tutti  que'lut^hi , fe  non  ch'era  morto  il  Santo  Cappuc- 
cino. Nacque  in  tanto  vn  gran  dìfpareretrà  la DuchelTa,  dei  Fra- 
ti intorno  al  fepellitfi  del  corpo  ; perche  hauerebbe  voluto  quel* 
la,che  fofse  Rato  ripollo  dentro  la  Sacrillia  della  Collegiata  in  vn  luo- 
go, oue  li  tengono  con  grandilfima  veneratione  l’ofsa  de*  Santi  Marti' 
ri  Eullachio,cCompagni,e  di  S.SebaRiano  Protettori  di  quella  Terra: 
i Frati  airincortto  non  folonon  voleuano  acconlèntitui , ma  ne 
anco  permettere  , che  il  corpo  fofse  oBìciatodal  Clero:  fù  polla 
colitela deci&-coil  i^fto  temperamento,  che  il  corpo  fi  portafse 
'con  folenrws  i>*0ccffic^e'alla  Collegiata  della  Terra,  per  loddisfa- 
're  alla  gran  diuotione  delle  genti,  de  che  lui  gli  fofse  cantato  l’vf. 
jficio  dal  Clero,  deche  poi  n riportafse  alla  Chiefa  de’  Cappucci- 
'ni,de  iui  lo  lèpelifsero.  Fatta  per  tanto  ordinare  vna  rolcnnilTìma| 
ìprocdlìone,  e tale,  che  non  elTendo  la  Chiefa  difeoRa  dal  noRroj 
IConuento  più  di  mezzo  vn  miglio,  cominciarono  ad  vfeire  iCon- 
ifratelli  dal  Conuento  alle  la.  hore , dr  alli  34.  giunfe  il  corpo  alla 
Chiefa,  gli  fù  cantato'  1* vfHcio  dal  Clero  , ma  con  tanta  lolenni 
tà,  che  pateua  più  tofto  fi  celebrallèro  i trionfi  d’vn Santo,  che.. 
1 funerali  d’ vn  morto.-  oltre  che  tutta  la  llrada  della  procelfione  fi 
jvide  coli  piena  di  lumi , e cerei  accefi  da  vn  capo  all'altro,  che..' 
jpareua  fi  portaHc  , anzi  qualche  prctiofa  reliquia , che  vn  corpo! 
inortodifrefco.  Terminato  l’ vfficio,  vn  nollro  Predicatore  glirc- 
'cevn  fermone,  che  per  T interrompìmento  del  pianto  del  Popolo 
(durò  due  bore,  de  ciano  tanti  i fomiti,  de  i gemiti , che  facendo 
ribombare  la  Chielà,  difficilmente  li  poteua  vdire  il  difcorlbido'^ 
po  il  quale  fopragiunfero  al  facro  corpo  quali  tutte  leverginelle>{ 
delia  Terra,  che  in  quelle  patti  non  n lalciano  vfeire  per  altro  ; 
che  per  riceuere  i fanti  Sagramenti , e con  i capegli  fciolti  pian 
gcndo  con  viuc  lagrime  la  perdita  d'vn  tanto  Padre  , lo  riueriua- 
!no,  e baciauano  con  molta  diuotione: e tutti  corrcuano à gara  à 
■'  ~ tagliar- 


4<S 


47 


MINORI  CAPPVCCINI.  41 


48 


49 


L'Ann.  Di  Xpo.iDi  CLUM.Vin  i DiRodol.z.Imp.|Dblla  Kblig. 

159».  I I.  * 16.  I 68. 

tagliargli  chi  l'vgne  de’  piedi , e delle  itiani , chi  i pezzetti  dcU’- 
habito,  chi  i ^eli  della  barba , Se  i capelli , e li  lérbauano  per  reli- 
quie, fi  che  fu  neccflario  ricuoprirlo  con  altri  pezzi  d'habito,  «_,! 
tutti  lo  chiamauano  beato,  e Tanto,  inofìrando  in  quello  modo  la 
gran  diuotione , che  gli  haucuano . Ma  perche  era  quali  la  metà 
della  notte , fi  lipofe  il  corpo  dentro  la  Sagriftia , e n cullodl  con 
buone  guardie  fin*  alla  mattina , nella  quale  fi  cantò  da  tutto  ilj 
Clero,  c religiofi,  che  vi  concorfero  la  MelTà,  e poi  fi  riportò  al 
nollco  Conuento  , oue  fu  di  mellietì  iafciarlo  quattro  giorni  inlc-| 
polto  per  la  grande  ifianza  de'fecolari,  nel  qual  tempo  fpirò Tem- 
pre foauilTìma  fragranza.  £ laDuchelTa,  la  quale  haiieua  tanto  in 
aborrimento  i cadauerì , ch’elTendole  morti  alcuni  figli  Tuoi  cari,  ne., 
anco  quelli  atdiua  di  toccare  ; non  fi  poteua  fatiate  di  mirare,  e 
di  toccare  le  mani  del  Seruo  diChrillo,  quali  rirrouaua  morbide, 
c piegheiioli  come  quelle  d’  vn  viuo,  c Tabbraciaua  ftrettamentc , 
verfando  molte  lagrime  fopra  la  lui  faccia,  de  elòrtauaà  fare  il  finti- 
le tutte  le  lue  Dame,  e Signore:  finalmente  tagliatali  la  punta  del| 
Cappuccio  fc  la  tenne  per  Tua  diuotione:  dcilcorpofùripolloinvna 
calla  di  legno,  e fepellito dietro  l’Alrarm^giore . 

, D'indi  alcuni  giorni  i nobili  della  Terra  fecero  illanza  a’  Frati,  che 
aprìflérola  feppTtura,  dubitando  non  foflè  dato  trasferito  altroue; 
ctrouatoche  vieta,  venerarono  per  lungo  tempo  il  fepolcro,  c 1’- 
innocauano  in  ogni  nccelTìtà  con  titolodi  Santo 
Poco  dopo  vna  donna  nella  Terra  delle  Noci  per  nome  Pafea  cf- 
fendo  fiata  lo  fpatiodi  tuttovn  giorno trauagliata  da  acutiffimi  do- 
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lori  diparto,  ne  potendo  partorire,  onde  fi  rittouaua  in  gran 


colo  delta  vita,  non  fi  hebbe  cosi  prefio  meflb  al  collovn  pezzetto 
dell*  habito  di  quello  Santo  Padre  , che  fubito  partorì  vn  tnafchio| 
con  buona  falutc.  Si  dice  ancora,  che  opcrafle  altri  vari  miracoli, 
ma  non  fono  fiati  ferirti . 

. Non  fideue  palTarccon  filentio,  che  vn  Gentilhuomo  deli'iftef- 
fa  Terra  d’Acquauiua  fuo  molto  dinoto defiderando di  vederlo  do- 
po alquanti  mefi  di  fepoltura,  ne  ottenne  finalmente  la  grafia  conl'- 
aiutod’vn  nofiio  Frate  ,e  lènti  vfeire  dal  lui  corpo  vn' odore  tanto  (ba- 
ue,chetuttauia  maggiormente  lo  confermò  nella  diuotione,  e gli  ac- 
crebbe la  veneratione  vetfo  di  lui  : perciochc  chihaucua  à guifa  di 
fiore  di  Primauera  riempito  rHorticellodellaProuincia  di  Bari  della 
celefie  fragranza  delle  fue  virtù:  nonhaueua  tanto  Icntito  le  brince 
del  verno  della  morte , cheinfieme  con  quella  folTe  fuanito  l’odore 
di  quelle:  anzi  che  àgli  odori  delie  virtù  s’aggiunlero  i profumidel- 
la  gloria  dell’anima  nel  Paradilb  , la  cui  foauità  fi  dilFundeua  anco! 
nel  corpo  qua  giù  nella  terra . 
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DiFraSamueledx  S.  Antimo  LkoyGctbmle  di  Méoiicett  eVicen^to 
da  Salodeccio  Sacerdoti.  I 


La  Prouincia  di  Napoli  manda  fuori  anch'ella  il  Tuo  giglio  Fra 
Samuele  da  Santo  Antimo  laico.  Mentre  era  ancora  nel  ventre 
maternoandò  alla  Tua  cafa  vn’ Angelo  informadipouerelloà  chic 
dere  elemofma  alia  Madre,  enei  nccuerlaledinc,  che  hauefTe  buo- 
na curadi  quel  bambino,  quale  portana  nel  ventre,  perche  l'arebbe 
ilato  vn  gran  Seruodcl  Signore.  Non  fu  appena  vfeito  alla  luce , che 
apptefe  à digiunare  il  fabbato  ad  honore  della  Santidìma  Vergine, 
pcrcioche  làdoue  ne  gli  altrigiorni  della  fettimana  fucchiaua  il  lat- 
te frequentemente  , nel  fabbato  poi  vna  volta  fola  circa  l’hora  di 
mezzogiorno  s’accoftauaallc  poppe;  e quello  d^iunofù  daini  of- 
Icruato  in  pane,  Ócacqua  mttoil  tempo,  che  vide.  Imparò  dalla_. 
Madre  ( la  quale  eflèndodiuotadonna,alleuaua  funilmente  il  fanciul- 
lo nel  lanto  timor  del  Signore , e nella  diuotione)  à recitare  ogni 
giorno  la  corona  ad  bonoredelja  Madre  di  Dio.  Vn  giorno  che  1'- 
Hàueua  redutacon  particoLarediuotione,  cadendo  con  vn  carro  in 
vnafodà  profonda,  fubitogli  apparue  la  Rcina  de  gli  Angioli  in 
ferobiante  di  bdlilCou  donna , e lo  folleuò  alla  ripa . Entrò  vergi- 
ne nella  Religione, .&  abbellì  la  virginità  co'lvago  di  molte  altre., 
virtù,  come  co’lfUentio,  Conl'humiltà,  conia  patienza,  conl'vb- 
bidienza , con  la  pouertà,  co^l  candore  dell’animo,  con  la  lìmplicitd. 
e conlolludio  dell’oratione,  nelle  quali  non  era  inferiore  ad  alcu- 
no. S’acquidò  gran  concettodi  fantitàcolì  apprelToilecolari,  co- 
me apprelToi  Frati,  e morì  àPontecorui  percoflb  da  vna  faetta,  la 
qhale lenza  danneggiargli  la  carne,  gli  abbruciò  folamente  1 habi- 
to.  Fu  ilfuo  corpo  Icjpolto  auantilaChiefa,  edopoduc  annifùri- 
Crouitointicro,^c trasferito hònorcuolmentc  nel  nuouo  fcpolcro. 

Ciòdiuulgatofiperla  Terra concorfero  molti  àriuerirlo,  i quali 
; raccomanda  ndofi  alle  di  lui  orationi,  reftarbno  liberi  da  diuetle  in- 
fermità. Fra  quelli  vna  donna  d’vn  Borgo  vicino,  che  patina  di  quar- 
tana, & vn’huomo  dell’  ideiOTo  luogo  infermo  di  febbre  guarirono 
amendue  fubito  c’hcbbcro  vifitato  il  fcpolcro  , & implorato  il  lui 
aiuto.  L’idedb  auudmè  ad  ^vnfanciullo,  chehaueua  vna  gran  rot- 
tura, pèrche  podo  fopra  il  fepolcrodi  Fra  Samuele,  guarì inconta- 
nciuc'.  Et  vna  Maria  Giacoma , la  quale  rifanòin  idanteda  vn  do- 
lore moltograue,  vngendofi  la  parte  del  corpo  addolorata  con  quel 
licore,  chefeaturìvn  tempo  da  vna  pietra  del  fepolcto. 

Fra  Bartolomeo  da  Bencuento laico  trouandofiinfcrmodi  febbre 
acuta  à Pontccotui  con  pericolo  della  vita  , fi  raccomandò  all’  in- 

tercef- 
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tercefllone  del  Seruodi  Crido  , egli  promife  di  venerare  la  lui  (è- 
poltura,  fé  dal  Signore  gl’impetmua  la  grana  della  fanità  . Fatta., 
la  promelTa  incominciò  à mitigarfegli  la  febbre  ,c  frà  pochi  gior- 
ni guarì  conditamente.  Vn’altra  volta  nel  Conuento  di  Sella  pa-  ’ 

tendo  vn  con  grane  dolor  di  teda,  che  lo  faceua  quafi impazzire, 
pofe  il  capo  fuori  d’vna  finedra,  che  guardaua  alla  volta  di  Ponte- 
corui,  & inuocò  in  fuo  aiuto  Fra  Samuele  , il  quale  immantinente 
gli  ottenne  da  Dio  la  fanità  . Similmente  vn  nodro  Sacerdote  ef- 
lendo  moledaco  da  vna  grauidìma  tentatione,  baciando  con  mol- 
ata diuotione,  e riuerenza  la  manica  dell’habito del  Seruodi  Grido, 
ne  redò  fubito  libero. 

54  L’anno  1604.  che  fù  il  duodecimo  dopo  la  morte  neiraprirltla.. 

lèpoltura , fù  ritruuato  il  fuo  corpo,  con  l’habito  di  cuiera  coper-  |j 

'to  coli  intieroi  come  fe  quel  giorno  folamcntc  fodedatofepellito-  !' 

55  Frà  Gabriele  Sacerdote  della  Prouincia  di  Catalogna  nacque^ 

inella  Maiorica  , ch’è  h maggiore  dell’lfole  Baleari  adiacenti  alla.,  Mritle  d* 
Spagna  Taragonefe,  altre  volte  occupate  da' Mori,  ma  poi  Siccr^^c  * 

1 2] o.  ridotte  all’vbbidienza  della  Sede  Appodolica  da  Giacomo 
Rè  d’Àragona,  che  ne  cacciò  i Mori . Poteuaquedo  Seruo  detSi- 
ignore  gloriarli , che  à lui  folTe  accaduto  ciò  , cne  di  fé  dedb  dice- 
lua  Elàia  al  49.  jfudiu  lnfnU,  dr  mendite  Vopuli  de  loxgi  ; Domitius  ab 
'vtero  votami  me;  perche  non  hauendo  i fuoi  genitori  alcun  figlio  , 

[fecero  voto  al  ^nore  , che  fc  concedeua  loro  vn  mafehio,  ^ielc 
hauerebbono  offerto  nella  Religione  del  P.  S.  Francefcoi  e ne  fir- 
rono  efauditi.  E peroffèruare  quantogli  haueuano  promedo,  non 
toccò  il  fanciullo  coli  predo  i fetteanni  d’età,  che  lovedimnodcl- 
l'habito  dei  Santo  Padre  , e io  portarono  al  Conuento  de'  Padri 
Francifeani  Conuentuali , tra  quali  fù  allcuato  con  ogni  purità  , e 
fìmplicìtà  d’animo,  lin  tanto  che  quelli  Padri  dimora  cono  in  quel- 
l'lfola,dalla  quale  come  partirono,  pafsò  nell’Italia  , ed  entròncl- 
la  nodra  Congregatione  nella  Prouincia  di  Gcnoua  , ouc  gitiò  vn 
fondamento  cofi  perfetto  di  virtù  tcligiofe,  che  non  era  inferiore 
ad  alcuno , ma  ben  sì  à molti  fuperiore  nell’vbbidienza  , neirhu- 
miltà  , nella  patienza , nell’oratione , particolarmente  nell  innocen- 
za, e nella  purità  della  vita . Mentre  tìoriua  in  ogni  perfertione  in 
queda  Prouincia , elTcndon  già  principiara  dali’Alarconi  quella  di 
Catalogna , e facendofi  fcelta  da  tutte  le  Prouincie  de'  piu  illudri 
foggetti  pratichi  della  lingua  Spagnuola , fù  eletto  anch’egli  frà  gli 
aluri,  accioche  con  le  virtù  Tue  irradiane i primordi;  di  quella  Pro- 
uincia_,. 

56  lui  datoli  con  ogni  maggiot’  affetto  à gli  dudi  delle  più  nobili , 

e degne  virtù  , cominciò  à rifplendcre  frà  tutti  con  tanta  adinen-'/#x,,r.«. 
za  , macerationc  di  carne  , afprezza  di  vita  , difcìplinadicoftumi  .1 
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mortifìcatione  di  fenfo,  e con  tutte  quelle  perfettioni,  le  quali  ab- 
belltfcono  l’huomo angelico , e ridondano  ad  vcilità.À:  edificano- 
ne  del  proflìmo,  che  tutti  amtnirauano  in  lui  vn  perfetto  fimola- 
cro  d’ogni  virtù  . Negli  occhi , nella  faccia,  e nelle  parole  moftra- 
ua  vn  candore  angelico,  il  quale  daua  à conofcere,  che  quellani- 
ma  haueua  fèmpre  mantenuta  illibata  lapurità  virginale. 

Eflcndo  viuuto  alcuni  anni  in  quella  Prouincia  con  grandifllma  ^ ^ 
efèroplatità  , fu  auuifato  da  Dio  nell’oratione , che  non  era  molto 
lontano  il  termine  della  Tua  vita  , c lo  manifcflò  al  Guardiano  nel- 
l’andare, che  faceua  con  elfo  lui  à Solfona  , dicendogli  quelle  pa- 
role : Padre  mio  la  noflra  fepoltura  di  Solfona  fcaturifce  per  mtto 
acqua,  lì  che  i corpi  de’  morti  fono  più  fepolti  nell’acqua , che  nel- 
la terra  : fate  dunque , che  fia  afciugata , accioche  i defunti  ri  pof- 
fano  ftare  più  decentemente , perche  in  breuevi  donerò elTere  col- 
locato anch’io.  PredilTe  ridelTo  ad  vn  fuo  famigliare  come  fù  ar- 
rinato  à Solfona , e dopo  due  meli  s'infermò  di  l'chirantia , e pafsò 
al  Signore  con  gran  fama  di  fantitd. 

Q^ndo  fù  lepcllito  , era  tanto  crefciuta  l’acqua  nel  fepolcro,  <8 


che  arriuaua  all'altezza  di  tré  palmi.  Paflato  poi  il  giro  di  dicci,  ò; 
dodici  anni,  nell’aprirfi  della  lepoltura , fù  veduto  il  fuo  corjpo  ve- 
llito  ancora  dell’habito,  che  nuotaua  fopra  l’acqua,  come  le  dato 


folTc  vna  picciol  barchetta  con  gran  marauiglia  di  tutti  quelli,  che 
concorfero  à vedere  quello  miracolo  , i quals  furono  in  gran  nu- 
mero, cofi  ecclcfiallici , come  fecolari  : tanto  più  che  quell’acqua 
non  era  putrida,  ne  mandaua  fuori  cattiuo  odore,  ma  era  bella, c 
chiara,  oc  odoraua foauemente. 

Ne  qui  terminarono  lemarauiglie  diuinc,  perche  molti  commof-' 59 
OperM  dopo  fi  da  quello  miracolo  prefero  di  quell’acqua  , e dandone  à bere  à 
none  alcuni  gl’infermi,  operò  con  efla  il  Signore  diuerfe  grane . 11  figlio  di  Ma- 
mracoli.  donna  Barbara  Agncfe  per  nome  Pietro  Paolo clTcndo infermo  di 
paralifia,  nc  redò  libero  co’l  bere  vn  pocodi quella  acqua.  Vn’al- 
tro  per  nome  Gafparo  figlio  dell’idelTa , ilqualc  era  muto  , ed'cndo 
raccomandato  dalla  Madre  all’intcrceflìoncdd  Semo  di  Grido,  co- 
minciò come  à balbettare,  e poi  à prolFcrìre  didintamente  il  nome 
di  Gesù  , dopò  il  quale  parlò  fempre  chiaramente. 

Eflendo  all’idcflTa  venuto  meno  il  latte  , andò  à venerate  i!  fe-  60 
polcro  ddl’huomodi  Dio,  c bcuuto  per  none  giorni  vn  poco  di 
quell’acqua  ciafeun  giorno  , le  ritorno  il  latte,  con  cui  poter  nod  ti- 
re il  bambino.  E con  bere  della  medcfima  acqua  guarì  vn’altra_. 
volta  da  vna  gran  febbre, e didillatione  di  catarro  .Vn  Dottore  di  leg- 
gi in  Solfona  per  nome  Sanoù  trauagliato  da’  dolori  colici  guarì  • 
con  lauarfi  nella  detta  acqua  . La  Signora  Cattaiina  Cadellaia_.' 
vergine  di  fclTant’anni  rifanò  da  vn  gran  dolore  di  tclta  con  bcre_,l 
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vn  poco  di  queft'acqua . Girolamo  figlio  di  Pietro  Guidotes  ncU’ 
iflclTa  maniera  guarì  da  vna  febbre  pericololà. 

Vltimamente  fù  portata  vna  tauoletra  al  fcpolcro  del  Seruo  dii 
Dio  , nella  quale  fi  leggeua  come  fegue  ; vnhuomo  hmorato  abbat~\ 
tiitofi  iie  Juoi  nemici , e perduta  ogni  fferatiga  di  poter'  humanamente  fugA 
gire  dalle  loro  mani , ricorfe  al  patrocinio  della  Madonna  degli  àngioli 
di  Fra  Gabriele,  i quali  gli  apparuero  ,e  con  modo  marauigliofo  lo  liberare-] 
no  dalle  loro  furie  ; perilche  in  memoria  del  beneficio  rieeuuto  offèri/ce  que- 
\jia  tauoletta . Oltre  i già  raccontati  fece  molti  altri  miracoli , e ne> 
fono  tellimonij  le  varie  tauolette  > che  fi  videro  appelè  al  fuo  fe- 
polcro. 

La  Prouincia  della  Marca  d’Ancona  è illuminata  quell'anno  da 
doppia  luce  di  duefoggetti  infigniin  fantità, e perfettione,  e fonoj 
Fra  Vicenzo  da  Salodeccio  , e Fra  Bartolomeo  da  Cefena , i quali^^'M  d»  Fra 
quafi  due  lucerne  ardenti,  ò candelieri  d’oro  rifplendenti  nel  ^ 

cofpctto,  illuminano  tutto  il  miftico  Tempio  della  Serafica  Religio-i^^^^^^^'* 
nc.  Il  primo,  cioè  Fra  Vicenzo  da  Salodeccio  Terra  del  diflrettodij 
Rimini  verfo  Vrbino Sacerdote,  mentredimorauaaacoranelfeco- 
lo  , viueua  vita  più  religiofa,  che  fecolare,  con  cui  nodriua  ne  gli' 
animi  di  quelli,  cne  lo  conofceuano , nonl^gicrifperanze,  chefor-j 
fc  perafeendere  al  colmo d’ogni  perfettione . Tenendo  bottega  di  fat- 
tore in  Icll , haucua  preferittoa’  lùòi  lauoranti , che  niunodi eflì  mor- 
morane, nedicèflè  male  del  proflimo,  ne  feminalTè  riffe , nedicelTej 
parole  fconcic,  ò bcfiemmialfe  il  nome  del  Signore , ò de’ fuoi  San-| 
ti,  efe  alcuno  v’incorrcua,  e dopo  d'hauerlo  auuifato  vna  volta.*, 
non  s’cmcndaua  , lo  cacciaua  dalla  bottega  . Riprendeua  fìmilmen-i 
te  quelli,  che  raccontauano  facetie,  e cofe  fecolarefche  , e tutto  il 
fuo  diletto  era  il  lentir  ragionare  di  Dio.  Era  ancora  difintereflato 
nel  fuo  efercitio,  e riccueua  più  rodo  meno  di  quello,  fe  gli  douellè 
delle  fue fatiche,  per  moflratfi  alieno  dairaffettoal denaro,  e da.» 
ogni  intcrcne . Frequentaua  le  Chicfe,  le  prediche,  leorationi,  «-* 
gli  altri  eie rcitij  fpirituali,  coni  quali  facendoli  ftrada  alla  Religio- 
!ne,  v'entrò  d’anni  ventiotto. 

Vellitcfi  poi  l’habito  abbellì  la  vitapaflata  con  tanta  perfettione! 
d’cuangcliche  virtù,  che  fi  rendeua  marauigliofo,  e come  vn  prodi-' 
giodi  fantità  religiofa . L'aftenerfìmni  i giorni  dal  mangiar  carne, 
cdal  bere  vino,  ifrequenti  digiunidi  pane,  & d’acqtiaj  Icafpredi-.v/»»». 
fcipline,  con  le  quali  fi  cauauail  fanguein  gtancopia,  ildormite., 
fopra  le  nude  tauole  5 il  portare  vn  groffo  cerchio  di  ferro  ,che  gli] 
cacciaua  le  punte  nella  carne  ; il  vegliare  lungamente  la  notte,  dd 
altre  limili  mortilicationi , e maceraiìoni  di  corro  erano  coli  p^of 
da  lui  filmate,  e gli  pareuano  tante  Iipg-eri,  che  poteua  dired'ef- 
ferenato  per  martirizzare,  ò per  farevn  macello  aellarua  carne.*. 
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Profeguiua  con  tanto  afFettogli  (ludiddle  virtù  intcriori,  chcqi  el- 
lo  fi  rende  à gli  altri  malagcuole,  riufciiia  à lui  dilctteuolc:  fì  che^ 
quel  giogo  di  Religione,  che  à grmefpcrti,  Se  à grimpcifetti  luole 
recare  tedio,  edilpiacerc,  àlui  appo(taua  coniol.\tione , c piacere. 
Effetto  marauigliofoddla  frequente oratione , à cui  attendeua  mol- 
te hore  del  giorno,  edelUnottc,  la  quale  eflendo  la  radice  di  tutti 
• beni,  e come  vn  fondaco  celcffe  di  tutte  le  perfettionij  non  v'Iià 
dubbio,  che  quanto  più  farà  pura,  frequente,  cferuentc,  tantopiù 
ancora  abbellirà  l'anima  di  tutte  quelle  virtù , che  degne  fono  d>.li' 
huomo  religiofo:  effendo  imponibile,  come  infegna  il  Padre  San.^ 
Gtifolfomo,  cheli  Signore  non  cfaudifca  chi  con  purità  di  cuore, 
e con  affetto  cordiale  gli  chiede  l'humilrà,  la  manfuetudine , la  pia-! 
ceuolezza  , e tutte  quell’altre  doti  dell’  animo,  quali  dcfidera  egli 
maggiormente  di  comunicarci,  che  non  polliamo  defìderare  noi  d’- 
acquiflare . 

Éffènofìmilmentedi  quella  frequente,  eferuente  orationeerala  64 


carità  verfo  gl’infermi , nella  cura  de’ quali  s’impiegaua  con  tanta-, 
folleCitudine , Se  affetto  materno,  che  dopo  d’hauerneferuitoalcu- 
^ ni  meritò,  chegli  appariffetoia  Santillìma  Vergine,  &il  Padre  San 
' francefeo,  i quali  molto  lodandola fèruiiù  da  luifatta  àgrinfcrmi , 
conefortatione  celefle  l’innanimarono  à profeguire  in  umili  ferui- 


gi , e maggiormente  raccefeco  neldefiderio  d’impiegarfià  lor  bene- 1 
ficio,  come  fimilmente  lo  perfuaferoà  piegare  incelTantementeper 
l’anime  de’  pqueri  defunti , accioche  quanto  prima  fàliffero  dallo 
pene  alle  gioie,  dicendogli  effere  quella  vn*  opera  di  carità  gratilTì- 
maalSignore. 

Fù  mandato  nellaFrancia,  evi  dimorò  piu  anni:  Fù  Guardiano  <$5 
del  luogodi  Parigi,  e DifHnitore di  quella  Prouincia  , Se  il  fuo  go- 
uerno  riufciua  accetrillìmo  à tutti , perche  era  benigno , dolce , gra- 
to nelle  parole,  e moflraua  fempre  vna  certa  allegrezza  fpiriruale, 
ch'edihcaua  grandemente  chiunque  lo  conlidcraiia . ElTcndofi  ac- 
cefala  pcùtin  quella  Prouincia,  s’impiegòcon  molto  ardore  di  ca- 
rità nel  feruire  à gli  appellati , e ne  contrade  1 infettione  con  vna  pia- 
ga, che  tenne  fèmpre  aperta  tutto  il  tempo,  che  viffe. 

Mentre  dimorauanel  Conuento  di  lefi , pati  diuerfi  trauagli  da' 
Demoni;,  i quali  c^ni  notte  dopo  Mattutino,  e primaancora  gli  ap. 
lUtijceAutr  pjfjuano  indiuerlellranefigured'arini,  dilupi,ediLeoni,econvr- 
iilD*Ii4olo  ruggiti,  Scaltri flrepitofigridiglillurbauanoiiripofo.  Finalmen- 
* te  hauendo  feruitoal  Signore  lo  fpatiodi  30.  anni  incirca  nellano- 
llra  Religione  con  molta  perfettione , e fantiià  di  vita , Se  hauendo 
trionfato  più  volte  del  nemico  infernale , s’infermò  à mortcnel  Còn- 
uento  diCiuitànuoua,  ericeuuti  i SantiUìmi  Sagramenti  con  fingo- 
lardiuotione  fenzamai  intermettere  la  fuaoratione,  non  prima  fì- 
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ni  d’orare  , che  fìniffe  di  viucrc  s c dopo  morte  gli  fù  veduto  quel] 
groflb  cerchio  di  ferro , che  portaua  attorno  a’  lombi  , quale  fia’i 
alfhora  haiicua  tenuto  nafeofto  : con  che  ci  diede  à conolcere^  ,1 
d’hauere  debellato  non  (òlo  il  Demonio  , ma  la  carne  ancora  con 
tutte  le  di  lei  concupifeenze. 

Vita  di  Fra  Bartolomeo  da  Cefena 
detto  l’Eremita. 

vJr/ù  di  Fra  Bartolomeo , in  particolare  delT aujlerità  3 e 
carità  fua  3 e de’gram  tramali 3 cheglidaua  il  Demonio, 

7 Bartolomeo  da  Cefena  Sacerdote  diuerfo  da_. 

m quello , la  cui  vita  fi  è fcritta  di  fopra , fu  reJigiolb 

virtù  coli  commendabili , che  meritò  d’entrare 
w nel  numero  de’  più  iiluAri  foggettitcbe  maihatief- 

fé  la  Prouincia  della  Marca . Nacque  della  nobil 
Famiglia  de’  Cacciaguccrade’ Ctmtidi  Roucrfaino; 
c cutne  quello,  che  maflime  nel  fine  della  fua  giouentù  cITeododi 
giriti  ardenti , era  ancora  inclinato  alle  ride,  viuendo  frà  le  ondo* 
le  procelle  del  fecolo,  fcorlè  nonieggiero  pericolo  di  perderli , e j 

nel  corpo,  c nciranima  , le  il  Signore  con  aiuti  miracolofi  notu. 
rnaueflc  fpinto  nel  porto , & al  lido  della  Religione  ; perche  vo- 
lendo vn  giorno  palfeggiare  folo  per  vn  borgodella  Città  di  Cefe- 
na, non  hebbe  fatto  il  primo  pafso,  che  gli  parue  d'vdire  vna  vo- 
ce, come  di  chi  l’^uuifallè  à non  pafiare  per  quel  borgo:  ma non^ 
ne  facendo  egli  (lima  , c volendo  profeguire  il  paleggio , vdìre-  j 

plicarlì  rifiefìTo.  Ne  per  quello  arrendcndofi , riibluto  di  pallaie.. 
più  oltre,  fi  fentì  come  trattenere  à forza,  egli  parue,  che  l'iftcf-  E' prermia- 
là  voce  con  maggior  i^ntimentorauuifalTe  à ritornare  adietro  .cJ'in-, 
timorillè  5 laonde  mutato  penficrc  lafciò  il  paflègjgio  , e ritornò  à 'j  f."’ 
cala.  Olle  non  fu  cofi  prerto  entrato,  che  gli  artiuò  vn  meflbeon 
ficuro  auuilb,che  i nemici  l’afpettauanoin  quel  boi^oper vecider- 
lo,  onde  fe  vi  foflè  palfato , non  hauerebbe  potuto  fu^ire  vna_> 
crudel  morte . Riconofeendo  adunque  la  grana  , che  fatui  gli  ha- 
ueua  il  Signore  nel  preferuarlo  dalla  morte  improuifà  , e confide 
rando  i pericoli  di  quefto  Mondo  , da' quali  con»  da  borafeofa^ 
procella  di  mare  inndo  viene  trabalzata  la  vita  degrinfelici  mon- 
dani, fi  rifulfe  prudentemente  di  licentiarfi  da  elio,  e da' parenti,  e 
di  dedica  tf)  il  rimanente  de’fuoi  giorni  al  Signore  nella  Riforma-» 

de  Cappuccini , dt  à queftoefiètto  andò  nella  Marca,  twe  riccuuto 
— 
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al  grembo  della  Religione,  fù  mandato  à Camerino  per  fami  l’an- 
no della  probatione. 

Non  hebbe  compito  appena  il  nouitiato,  che  facendo  vna  nottojóS 
orationc  nel  Coro,  gli  appaine  il  figlio  di  Dio  con  la  Santifllma_.! 
Vergine  fua  Madre,  laquale  gli  difle:  Bartolomeo  poiché  il  miofi-l 
glio,  e Signore  fi  è degnato  dilfarti  tanta  gratia  di  venire  fin  dal 
Cielo  à vifitarti,  è il  douere,  che  gli  facci  qualche  donatiuo  . Ed 
egli:  benefiimo  dite  ò gran  Reina  degli  Angioli  : ma  non  sò  ,che< 
prefente  fallii,  ne  qualcofa  offerirgli,  che  gli  pofla  effere  grata: 
ciò  dicendo  vide  colà  da  vna  parte  vn  piatto  pieno  di  frutti, quale 
prefe  con  grande  allegrezza,  e con  molta  fommiflìonc,c  riuercn- 
za  gliele  oneri.  Mirò  il  Signore  il  donatiuo, e poi  gli  rifpof»:  co- 
telii  frutti  per  non  eflere  ancora  maturi,  non  mi  pouono  gradite , 
ne  foddisfare  al  mio  gufto  5 e perciò  non  li  accetto.  Per  la  qual  ri- 
fpofia  recando  egli  molto  afflitto, e fconfolato,  ritornò  la  Beata.,' 
Vergine  à confolarlo,  c gli  difle:  figlio  non  ti  perdere  d’animo:  ' 
frutti  matureranno  in  breue , & all’hora  riufeiranno  dolci  al  pala 
to  del  mìo  Signore.  Da  quella  rifpolla,  e vifione  apprefeil  Semo| 
Idi'Criflo,  che  doueua  maturare  que'  frutti  di  penitenza, e virtù, 
che  non  haueua  ancora  bene  flagionati  nell'anno  della  probatione, 
che  perciò  d'all’hora  fi  propofe  efficacemente  d'applicare  ogni  di- 
ligenza, e follecimdine , per  arriuare  al  perfetto  della  religiofa  of- 
feruanza , & al  compito  d’ogni  pcrfertionc . 

Suole  la  noftra  Religione  per  efcrcitarc  gradatamente  i NouitijUp 
nella  palellra  delle  virtù,  e per  più  facilmente  infeiirc  negli  animi 
loro  i germogli  delia  perfettione  , addellrarli  primieramente  à de 
beliate  que’  vitij , che  pullulando  dalla  carne  muouono guerra  cru- 
dele all’anima;  & à fradicare quelle fpinad’inclinationidi  fenfo, che 
iflerilifcono  i femi  de  gli  habiti  virtuofi, feguendo  in  ciò  la  dottri- 
dCal.t.  1*'^  Crifto.che  dice  in  San  Gio:  al  12.  Nifi gramm  frumenti  cadens 
in  terram  mortuum  fuerit,  ipfum  folum  manet  ; fi  autem  mortnum  fuerit 
multum  fruSum  t^ert.  e di  Paolo  Appoftolo , qui  Cbrifli  funi , carnem 
cnuifixeruut  cumyitijs,  •&  concHpifcenttjs.  Di  quefto  addottrinamento 
imbeuuto  il  nouello  ( non  sò  fe  meglio  mi  dica  ) agricoltore , ò fol- 
dato, procurò  da  principio  d’abbattere  i vitij  della  carne  , e di  fra- 
dicare in  maniera  dal  campo  dell’animo  le  ortiche,  e le  fpina delle 
cattine  inclmationi,  che  da  quelli  preludi  fi  poteua  facilmente  gil^ 
dicate  à qual  trionfo  di  perfettione  fofle  per  arriuare , c quanto  ab- 
bondante eflère  doueflcil  raccolto  di  quelle  virtù , le  cui  femenzo 
Z,’4Ry?m/4'gittaui  nella  penitenza,  c nella  macerationc  del  corpo.  Poco  gli  pa- 
tlUvit/Lj  ireua  il  domare  l’ingordigia  del  ventre  , da  cui  fcaturilcono  tutte.. 


•odisi  of». 


le  feccic  de’ viti),  con  digiuni  cotidiani,  fcà  quelli  non  aggiungala  | 
vna  totale  allinenza  da  ogni  cibo  tré,  cquattro  giornilarettimana;' 

edi- 


! 

I 

( 

I 


,d  by  Googk 


MINOR  r e XFpVc'CINI. 


49 


|L'Ann.  Di  Xpo.  Di  Cibm. Vili  idi  R.o»ol.2.*Imp.  Della  Rblio. 
1592.  I.  I i6i  I 


68. 


70 


7» 


73. 


e diceua a’ Tuoi Nouiti),  quando n’m  Macllro,  ch’edbndo egli  nel. 
fecolo  molto  dedito  alla  gola,  entratopoi  nella  Religione  , gli  ha- 
ueua  quello  vitiodato  coli  gran  moleuia  , che  gli  era  conuenuto; 
combattere  contro  d'ellò  lo  fpatio  di  deciotto  anni  , tanto  che  lì-, 
naimente  non  foto  co'l  refìllergli  virilmente,  ma  di  piu  Conlelagri- 
)me , e con  l’oratione  ne  haueua  riportato  vittixia . 

Non  erano  diflìmili  dal  digiuno  gli  altri  rigori , petcioche  lì  Ha- 
gellaua  fin’allo  fpatgeremolto  fangue  ; &il  dormire  eracofi  breue 
che  noncccedeuamai  ktrò  bore,  etaluolnnon  ripoTauapiù  d’vn’ 
hora , e mezza  : & elTendo  di  ftatura  grande , e di  corpo  alTai  deli- 
cato, dormiua  nondimeno  fopra  vna  lettiera  di  falici  coperta  con., 
vn  poco  di  paglia,  macoli  piccola,  che  difficilmente  vi  poteua  ca- 
pire , ne  ftendere  per  modo  alcuno  le  gambe . Con  fimili  armi  con> 
battendoli  genetofo  foidato  contro  la  carne,  e debellando  i lei  vi- 
Itij,  apparecchiaua  il  fuo  animo  a’ trionfi  delle  virtù. 

I Odiaua  tanto  feUelTo,  decani  propria  filma,  che  quando  terae-|^''</« 
ua  d'eflcre  honorato,  deingrandito,  cercaua  tutte  le  occafioni  TCr***".?**^®  ^ 
renderfidifpregieuore,  acciochc  non  vi  fbflc  alcuno  ,’che  facefle^’^"”jr2  * 

conto  di  lui.  Celebrandon  vn  Capitolo  nella  Prouincia' della  Mar-i  ^ 
ca,  nel  quale  dubitaua  probabilmente  di  dowr’eflère  eletto  Prouin- 
ciale,  fuggi  di  nafcoflodal  Capitolo,  nepiù  vi  ritornò,  (inchenóii 
[fu  fatta  relettione . Dicendo  poi  Tua  colpa  a*  Padri  della  Diffinitio- 
ncperl.!  commelTafuga,  fccelòroidanza,  che  gli  méttcITero  ilcap- 
parone  j ma  eglino  conofeendo  beniflìmo,  quanto  folTc  rhumilta, 

|e  lafantitàdelreoinnocentc,  non  gli  diedero  alcuna  penitenza. 

Era  cofiaffiduo  nello  fhidiodeH'otatione,  concai  fi  generano, 
e nodrifeono  ne  gli  animi  noftri  le  fante  virtù , che  fpendcua  in  c(la_, 
iurte  quelle  bore  del  giorno,  che  gli  foprauanzauano  da' lùoi  impie- 
ghi ( hauendo  hauuto  cura  più  volte  non  folo  de’  giouani , ma  de’ 

Conuenti  ancora  , e di  tutta  la  Prouincia  ) e tutta  la  notte  eccetto 
due,  o tré  bore  di  ripofo,  era  da  lui  dedicata  alla  contcmplationcj 
delle  cofediuine:  nella  quale  godeua  tal’ bora  tanta  affluenza  di  fpi-  ^ 
rito,  edicclefli  piaceri,  ch’era  ncceffitato  à mandar  fuori  ccrtige-j;,^^f, 
miti,  cheparcuano  ruggiti.  Facendo  orationevnaoottchcirhortO|aM//s/;f 
del  Conuentodi  lefi  5 vn  Fra  Francefeo , che  l’oflèmaua , lo  vide^ 
cofiebnodcU’amorediuino,  chcdiucnutogliilvoltocomevnafìam-{ 
m.i  di  P.iradifo  , abbracciau.i  flrettamente  vna  Croce  , -ch’era  mi: 
piantata, nc  proferiua  altre  parole,  che  quella  : balla  , Signore^, 
balla  non  più:  mercè  che  all’hora  il  Signore  gli  verfaua  nel  cuo-| 
re  tanta  ccpia  di  celefli  piaceri  , che  non  poteuano  capire  nell'  an-| 
pnllie  del  fiio  animo  . Speflè  volte  ancora  patina  ccceffi  mentali , > 
jnc’quali  gli  erano  dalla  Maeflà  Dinina  comunicati  altiffimi  fcgrc- 
[ti,  ma  li  teneua  nafcolli , quamo  ficonneniiia , e ne  addurremo  ahi 
■ ^Z.ia  iyi  i Doncrioy  Tom.  z-Tar.z.  D trouc 
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troue  opportunaoiente  alcuni  efempi. 

Da  quella  fiamma  d’aoiot  diuino,  che  eli  auuampaua  nel  cuore, 
fiera  in  lui  accefo  vn  cofìgran  zelo  dell’ nonore  di  Dio,  cheouun- 
queyedefTe  farfi  cofa  alcuna , che  potelTe  offenderlo  in  qualche^ 
maniera,  nonperdonaua  à correttione  , ma  riprendeua  tutti  con^ 
libertà  aprofloiica.  Douendofi  fare  nella  Città  di  Camerino  ( ou’ 
era  Guardiano , e Maeflro  di  Nouitij  ) alcune  comedie  , gioftre., 
& altri  fpain  carneualefchi , a’ quali  era  concorfo  gran  numero  di 
foraflieri,  preuedendoegli  laArage  , che  da  quelli  palTa tempi  po 
teua  feguire  nell’  anime  , fece  mettere  in  ^roccflìone  i Nouitij , 
ciafcuno  con  vna  tcAa  di  morto  nelle  mani , con  la  croce  auan- 
• ti,  ed  entrò  incamerino  , e gitò  tutti  i luoghi , ou’  erano  fatti  gli 
apparecchi,  cantando  con  voce  alta,  e meAail  mifererc,  Conquc- 
Aa  viAa  commofle  la  Città  à tanta  diuotione  , che  le  genti  lalcia- 
ti  gli  fpafsi  lo  feguitarono  nella  Chiefa  , e le  dilFolutioni  carne- 
> . . ualefche  fi  cangiarono  in  diuotioni  di  pianto , e di  compuntìone^ 
di  cuori . 

QueAa  fiamma  d’amore,  ed’honor  diuinopartorìinluitantofuo-  : 
codi  carità  verlbil  profsimo,  che  per  aiutate  in  qualunque  manie- 
l£  molto  M-  poueri,  gl’infermi,  e gliafAitti,  daua  loro  per  amore  di  Dio  tut- 
rttMHo  con  to  ciò,  che  in  quella  occafìone  gli  venilTe  alla  mano , fcnza  rifpar- 
gl'inftrmi.  miare  ne  pure  le  Aelfo.  ElTendo  Guardiano  di  Macerata  , giunfe^ 

. vn  ForaAiere  da  Camerino,  ilqualepofeneii’hoitoalSoleadafciut* 

tare  due  pezze  di  mczzalana.  In  qucAotempo  arriuòvna  pouerel- 
la  alla  porta  con  vn  fìgliuolino  quafinudo  nelle  braccia , e gli  addi- 
'*■  fpoglU  il  mandò  qualche  panno  per  elemofina  , con  cui  poterlo  cuoprire^. 
mtnttUo  per  I Guardò  fubito  ilcariratiuo  Religiofo  per  il  Conuento  fc  trouaua_, 
vtfhmt  vn*  cofaà  propofito, e vedute  quelle  pezze  non  rauiiolgendoaltroncL’- 
fontrti*.  animo,  che  l’obbligo  della  carità , e CriAo  bambino  in  quel  fanciukt- 
to,  le  prefe,  e gliele  diede.  Ritornato  il  ForaAiere  per  le  Aie  pez- 
ze, nc  le  ritrouando,  addimandò  a’Frati  fe  rhauelTcro vedute,  fin 
tanto  che  abbattutofi  nel  Guardiano,  glidiflc  qiicAi:  fratello  non., 
cercare  più  le  tue  pezze  , perche  di  già  fono  volate  nelle  mani  di 
CriAo:  le  lehà  prefe  lafanta  carità,  e nchà  coperte  le  membra  d’- 
vn  pouero fìgliuolmo  ignudo:  non  Thauere  à male,  ch’egli  n’ei^ 
molto  più  bifognolb,  che  tu  nonne  fei.  Intefodal  ForaAiere  il  fat- 
to, fi  Arinfe  nelle  Ipalle,  crcAò  grandemente  edificato  della  carità 
del  Se  modi  CriAo. 

Mentre  era  Guardiano  di  Camerino,  andò  vna  pouercllaà  ritto-  " 
Uarlo  in  tempo  divcrno  , c gli  diAe , che  non  fapeua  come  potere., 
più  refiAercal  freddo:  il  che  da  lui  vdito  fi  Icuò  fubito  il  mantello 
di  doAb,  e fcucitefi  alcune  pezze,  cheportaua  fopra  l’habito,  It^ 
diede  ogni  cofa , e di  più  il  filo,  con  cui  le  potcfi'e  cucire.  InqucAo 
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medefìmo  Conuento  vedendo  , che  vn  Nouitio  patina  gran  fred- 
do (icauò  il  proprio  habito,  che  folohaucua  indoflb,  e gliele  die- 
de , e ne  fece  per  fé  vn’  altro  di  pezzetti  di  ranno,  atti  piìi  rodo  à 
cuoprirele  carni  dalla  nudità,  che  à ripararle  da*  rigori  del  verno. 

Ad  vn  Frate,  che  haucua  le  fuoie  tutte  guade  , diede  le  fue,  e fi 
pigliò  per  fé  quelle  dell’ altro.  Vedendo  vn' altro  Frate,  che  haue 
ua  vn  mantello  leggiero,  (ì  leuò  il  Tuo,  ch'era  migliore  , e glielo^ 
diede;  e fentiua  in  ciò  tantodiletto,  che  all’  bora  gli  patena d’eflè- 
rc ricco,  eben  vedito,  quando redaua nudo,  perlonuenirealbifo- 
Igno  del  ptofsiroo. 

7^1  Ed'cndo  caduta  à Camerino  cofi  gran  neue,  che  i poneridelk-. 

Terre  vicine  non  poteuano  vfeire  ne  à trauagliare  , ne  à cercare., 

^elemodna , conuocò  i Frari  della  Famiglia , de  efponendo  loro  1’- 
Vedremo  bifogno , nel  quale  ipoucri  fi  ritrouauano,  li  efortò  à pa- 
tire alquanto  la  fame,  per  fouuenirealla  nccefsiràdiquedi,  epoidi- 
bitomandòdue  Frati  con  pane , e legumiad  vna  Terra  detta  la  Spiag- 
Igieà  comparti  re  quella  prouifionead  alcune  Famiglie  pouerirsirac. 

Il  che  veduto  da  alcuni  ricchi,  ne  rodarono  tanto  edificati , che., 
mandarono  poi  in  ricompcnlà di  queda  carità  gran  quantità  dirob- 
,ba  al  Conuento. 

77i  EfTendo  Guardiatxxii  Camerino  entrò  vn’  huomo  nella  Selua  à 
[rubbarele  cadagne.  Accortili i Frati  del  furto,  prefcio  il  ladro,  e‘ 
locondudèro  arra  Bartolomeo,  il  quale  didc  loro:  qucdopoucrel-)^''!*^' 
Ione  doueua  bauere  di  bifogno  ; adeflò  che  l’hauete  prefo  , date-  ^JelUfM*c  '' 
gli  da  mangiare.  Cofi  non  folo  gli  fece  dare  da  mangiare  , ma  ài  rità.  ^ 

Cù  gli!lafciò  portar  via  tutte  le  cadagne  , quali  haueua  colto  . 

‘idefià  canià  modrò  con  vn'altro,  ilquale  era  entrato  nel/hotto 
à nibbare  i cauoli,  perche  edendr^li  condotto  auanti.didè  a’ Fra- 
ni non  hauetc  voi  dunr]ue  compamonc di  (pedo pouerello, liba- 
le rpiniodaedteniancccdìiàvieneà  procacciarli  il  vitto  appreflodi 
noil  certo  che  fé  ardedè  ne'  vodii  cuori  la  carità  di  Crido  , non 
folo  gli  lafciarede  i cauoli,  ma  in  oltre  gli  darede  le  legna , con  le 
quali  potede  cucinatli.  Edi  limili  tiri  gliene  occorfero  molti  vn’ 
anno,  che  nel  piefe  v’era  gran  caredia. 

Ma  perche  la  vera,  e perfetta  carità  h prouata  da  Dio  co'l  tocco 
Ideila  ratienza,  e delle  tcntationi,  non  è marauiglia , fe  pemiette-| 
ua  il  Signore  , chequedo  fuo  Setuo  fofse  percolTo  dal  Demonio 
con  le  maitellate  di  tante  tribolationi , e moledie  , clic  paro  cofaji 
incredibile,  come  la  fiacchezza  d’vn’hnomo  potelse  relidere  alle 
Itante  percolile  del  fabbro  infernale.  EfTendofi  nel  principio  dt\\A\patifce  dimr 
fua  conuerfione  fabbricato  vna  picciolacelletta  nella  falda  del  mon-!^  trainigli 
ticellodi  Fodbmbrono  alquanto  difeoda  dall’altrc  , oiic  dimótaua/l«l  Dtmo- 
notte , e giorno  inTolitudine , e continua  oratione , afpitando  con 
;.i;  ~D  i tutto 
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tutto  l’affetto  all’vnionecon  Dio;  per  cacciarlo  d’indi  il  Demonio, 

f'ii  rapprefentò  à gli  occhi  vna  gran  fiamma,  laquale  come  fcdigii| 
laueflè  attaccata  il  monte,  e la  fclua,  con  gran  ftridore  s’auuan-; 
zana  alU  lui  cella:  ma  egli  conofeendo  con  Juroediuino.chcquelj 
fuoco  non  era  .vero,  e reale,  ma  fantafiico  perartedcl  Demonio, 
Iricorle  all’armi  confucte  dcll'oratione  , e lo  fece  fpariie . Vn’altra 
i volta,  che  fi  trattcneua  nciriftefla  cella,  vide  vn’cfercito  quafiin 
numerabile  di  Demonij  informa  di  foldati  à cannilo,  i quali  gridan- 
do, & vrlando  horribilmente  paffato  di  già  il  Metauro  veniua- 
no  contro  di  lui;  pcrilcheprcfodanon  leggiero  fpauento,  s’abbrac- 
ciò ftrettamente  con  vna  Croce  piantata  auanti  la  cella  , e pregò 
il  Si^orc  con  molto  affetto  à non  l’abbandonare  in  quella  cofipc- 
ricolol'a  battaglia  .Gli  fu  fubitoaddolfo  quella  gran  fquadra  di  fpiriti 
infernali,  e con  gridi,  e minacciefaceuaogni  sforzo  per  farlo  d'indi 
fuggireimaeglicon  la  virtù  del  braccio  diuinodiuenutopiùcoraggio- 
fo  diffe  loro  arditamente . Spiriti  maligni  fe  hauete  qualche  auto- 
rità dal  Signore  contro  di  me  , fatemi  tutto  quel  peggio , che  mai 
potete  ; s^ate  ogni  vofira  rabbia , tagliatemi  in  pezzi  : ma  fcla_> 


voftra  fola  uiperbia , e non  il  comando  diuino  vi  fpinge  à traua- 
gliarmi  coli  neramente,  partite,  fuggite  fcelerati,  ch’io  non  hòpiù 
timore  di  voi  di  quello  d'vn  poco  di  poluc,che  ogni  foffio  d'aura 
leggiera  in  vn  punto  la  difperge . Ciò  vdito  da' Demonij  Tene  fug- 
girono vrlando  fpauentofamente . Dicono  i Manuferitti  della  Pro- 


uincia  della  Marca,  che  nel  principio  di  quella  batt^Iia  hebbe  co- 
li gran  timore,  che  di  paura  vomitò  vn  verme  gro^,e  lungo. 

Dirimpetto  al  noftro  luogo  di  Foflbmbrono,  Se  à quella  cellet-  79 
ta  è vn  Monallero  di  Monache  di  S.  Benedetto  : e perche  ogni  not- 
te i Dunonij  dauano  per  molte  bore  gtandiffimo  trauaglioal  Ser- 
uo  di  Criflo;  alcune  di  quelle  Monache  vedeuano  fuochi,  faette, 
figure  , e moflri  horribiliflìmi  intorno  à quella  cella  , Se  vdiuano 
flrepìti , e gridi  cofi  fpauentofi , che  per  mezzo  de'loro  parenti  fe- 
cero iilanza  al  Cardinal  della  Rouere  Protettore  all’hora  de*  Cap- 
puccini , che  Fra  Bartolomeo  folfe  mandato  altroue  , acciocho 
non  haueffero  à fpiritarfi  di  paura. 

Vn'altra  volta  che  dimoraua  di  famiglia  nel  Conuento  di  Ca-  80 
merino , lo  flrafcinò  il  Demonio  fuori  del  Conuento  fìn’alla  Cro- 
ce , dicendogli  : fe  vuoi , ch’io  non  ti  dia  alcuna  moleflia  , partiti 
quanto  prima  da  cotefla  Religione  , e poi  ti  prometto  di  conceder- 
ti il  colmo  d'ogni  felicità;  ma  fe  vi  refiarai , fapjpi , che  noncelfe- 
rò  mai  in  alcun  tempo  di  tormentarti.  A cui  ilSemodi  Criflo; ne 
tu  hai  tanta  forza,  maligno  nemico,  che  polli  effettuare  le  tue  mi- 
I naccie  fenza  il  volere  diuino  ; ne  io  hò  cofi  poca  confidenza  nel 
ISignore,  che  habbia  punto  à temere  le  tue  furie  . Egli  è quello, 

che 
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che  ad  abbracciate  quella  fenta  Religione  , ne  mai  fono 

per  abbandonarla  tanto  che  hauctò  anima  in  corpo , ancorché  per 
amore  di  ella  hauedì  à patire  tutti  i tormenti  del  Mondo.  Glifece 
T'  di  nuouo  idanza  il  Demonio,  che  labbandonalTe  almeno  per  die- 
ce  anni,  che  gli  daua  parola  di  non  più  moleftarlo:  ed  egli;  nean- 
che per  vn’hora , fc  hauedì  à patire  1 'inferno. 

;i  Non  tralafciaua  il  Demonioalcun  tentatiuoperdillogliereilSer- 
uo  di  Grido  dall’oratione , dalla  quale  era  più  tormentato,  che  dal-  //  Demonio 
Tidedb  fuoco  dell’inferno.  Vna  notte  che  nel  Conuento  di  Petra-  tonta  d'm-^ 
rubia  voleua  quedi  entrare  nel  Coro  à fare  oratione , prefe  quegli  fedirgli l'en-\ 
l’vfcio  per  impedirgli  l’entrata,  egli  difleiouc  pretendi  andare  ?cer-tr4rr»r/ Co- 
ro che  qua  non  entrerai . Gli  rilpofe  Fra  Bartolomeo  : tu  inuero  , 
maligno,  fai  ogni  sforzo  per  chiudere  le  porte  a’  lèrui  diDio,  accio- 
che  non  entrino  alfocatione  ; ma  le  tue  forze  anderanno  1 vuoto, 
perche  faranno  delufc  da  quel  Signore,  il  cui  braccioè  più  poten- 
te di  tutto  l'inferno  : c nel  dire  quede  parole  volendo  far  forza  al- 
Tcntrare , fe  gli  diede  à vedere  il  nemico  in  forma  cofi  horrenda_, , 
che  gli  cagionò  grandidìino  timore  . Ma  perche  era  di  già  adde- 
drato  ne’  combattimenti  contro  lo  fpirito  infernale,  fi  ritirò fubito 
nella  felua,  corne  in  campagna  aperta,  e sfidò  tutti i Demoni),  che 
fe  haueuano  qualche  licenza  da  Dioditrauagliarlo,  sfogafiero  con- 
tro di  lui  tutte  le  rabbie  loro  . Cofi  cacciato  dal  cuore  il  timore  , 
redò  vittotiofoin  queda  battaglia,  perche  non  vi  fu  Demonio, che 
hauede  ardire  ne d’accodatfegli,  ne  d'apparirgli. 
e Vn’altia  volta  che  oraua  nel  Coro  , fece  il  Demonio  tanto  dre- 
pito  nella  Chiefa  , che  fìi  codrctto  il  &ruo  del  Signore  à ritirarfi 
nella  felua.  Ma  non  per  quedo  l'abbandonò  , che  mettcndofegli 
bora  da  vn  carito,hora  da  vn’altro,  gli  f.ueua  tal  forza,chcàgran 
fatica  vi  fi  ^otc  condurre.  In  fomma  ò fi  tratrenedè  ad  orare  nel- 
la  Chiefa,  ò nel  bofeo,  odiando  egualmente  il  nemico  la  lui  ora-  ' | 

rione  , gliappariua  informe  cofi  diane,  & horribili,  & vna  volta 
raffall  cofi  neramente  , che  non  feppe  egli  tronare  altro  (campo  , ' 

che  abbracciare  la  croce  piantata  nell’edremità  del  bollo  ; e poi 
sfidando  il  Demonio  gli  difse.  O maledetto;  cofi  dunque,  la  pigli 
con  Dio  , che  ardifei  di  fiaccare  à forza  dal  lui  feno  quelli , chcj 
bramano  d’vniriì  amorofamente  con  efso  in  carità  perfetta  ? Chcj 
più  difFerifci  ? fe  il  Signore  ti  hà  dato  fopra  di  me  autorità  alcuna.,, 
metti  in  opra  tutti  que’  più  crudeli  dromenti,  che  mai  feppe  inuen- 
tare  l’odio,  che  porti  all’anime  fedeli  , che  fono  apparecchiato  di 
fodrire  tutti  i tormenti  dell’inferno  per  amore  di  quel  Signore,  che 
per  amor  mio  fopra  di  queda  Croce  pati  vna  morte  coli  crudele, 

& ignominiofa . Eccomi  pronto  ; vieni  all'opra  ; che  tardi  ? Ma  fe>  ^ 
non  hai  altra  forza,  che  quella,  quale  ti  fomminidra  il  tuo  fdegno, 

T.  ZaccunaBuuerio,fom.x.Tart.2.  DTl  fuggi  I 
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fuggi  il  più  collo,  ne  hauei'atdire  di  tiauagliarmi . Fui0ho  quelle 
parole  da  lui  profferite  con  ardore  di  fpiritoccMiie  tante  acute  faet- 
tc,  dalle  quali  trafitto  il  Demonio  incontanente  fuggì. 

In  lomma  erano  coli  fìerii  combattimenti, co' quali  lottauaglia>  S} 
uano  gli  fpiriti  maligni , con  apparirgli  in  forma  di  tigri , di  konì , 
e di  lupi  ; tante  le  minacele , c gli  fpauenti , che  gli  metteuano,  per 
abbatterlo,  che  prue  volefse  il  Signore  dimoUtarci  nella  perfo- 
na  di  quello  Tuo  fcruo  vn  pefetto  toolacto  di  ptienza,  e di  co- 
llanza , affinché  da  lui  apprendellìmo  la  maniera  del  combattete , 
e l’animo  pr  non  temere  grinfulci  diabolici . Perche  fé  bene  la_> 
volontà  del  Demonio  Ila  maligna  in  fopremo  grado , la  forza  non- 
dimeno gli  è temperata  da  Dio,  onde  non  può  farci  più  danno  dì 
, quello , che  dal  Signore  gli  è prmefsoi  che  prciò  habbiamoà  te- 
'mere  lo  fdegno  di  quelli,  e non  di  quegli , prilche  dice  AgoClino. 

Nel  Salmo  //  Demonio  hi  qualche  poffan:^;con  tutto  di  molte  volte  vorrebbe  farci  del  ma~ 

. le,  e non  può  ; perche  il  lui  potere  é fubordiuatoi  potem^a maniere  : altri- 

'menti  [e  potelfe  farci  tutto  quel  male,  thè  vorreblte  , non  vi  Jarebbe  alcun 
fedele /opra  la  terra. 

Dello  trito  di  ProfetUy  miracoli , e morte  di  Fra 
Bartolomeo . 

j lunga  proua  di  coli  fiere  tentationi  fii  quello  Seruo 

di  Grillo  follcuato  4 quel  grado  d’amicitia  con  Dio  , che  con 
I profetico  fpirito  prediceua  le  cofe  auuenire,  e fpfse  volte  gode- 

I ua  le  diuine  riuelationi.  Predifse  ad  vn  fratello  di  Fra  Bafilio  da_, 

! Mondauio  nollro  Sacerdote,  che  fi  firebbe  fatto  Cappuccino:  & 

I in  fatti  prefe  l'habito  dopo  alcuni  anni , & airiuòad  efiere  buonif- 

I fimo  religiolb,  e Predicatore  molto  fruttuoTo.  Antonia  Pellicani 

da  Macerata  bauendovna  fua  figlia  pr  nome  Geronima  grauemen- 
|te  inferma,  la  raccomandò  alle  orationi  di  Fra  Bartolomeo, ilqua- 
le  fubito  le  promife  la  fanità  , le  hauefie  fatto  voto  di  mandarla 
vellita  pr  vn'anno  dell’habito  di  S.  Girolamo.  Fece  la  Madre  il 
voto,  e la  figlia  confegul  la  falute  . Raccomandandogli  rillcrsa_> 
donna  vo’altra  Tua  figlia  pricolofa  di  morte,  hebbe  da  lui  quella 
rifplla  . Antonia  , dobbiamo  conformare  il  nollro  volere  a' de- 
creti diuini  ; il  Signore  vi  ha  concelTo  vna  delle  figlie , ma  quell’ 
altra  la  vole  per  le:  pr  tanto  rimetteteuial  beneplacito  del  Signo- 
re. Ne  pafsò  molto  che  la  figlia  fi  licentiòda  quella  pr  l’altra  vita. 

S’auuicinaua il  tempo  del  Capitolo  Prouincialc,<keircndoGuar- 
diano  di  Camerino,  dilTc  à Fra  Francefeo  da  Matelica . S’approf- 1 
tlìma  il  tempo  d’andare  à Capitolo,  ma  io  non  potrò  intrauenirui,! 

prc  he 
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perche  vna  febbre  gagliarda  m’ impedirà  il  viaggio.  Quando  diflc 
quello  era  làno,  ma  c<Mite  fu  vicino  il. tempo  di  partire  per  il  Ca- 
pitolo, fu  aflalttodaivna  febbre  cofi  veemente  , che  non  potè  le- 
uatlVdi  letto,  fin  unto  che  non  fì  terminarono  Iclettioni . Profe- 
tizzò ad  vna  giouinetta  , la  quale  era  all'hora,  per  manutfì  , cho 
hauerebbe  fofterto  diuerfì  trauaglt  dal  marito , come  le  auuenne  « 

Et  ad  vn’altio,  che  hauerebbe  patito  attrattone  di  ncrui,  onde  ne 
farebbe  reftato  zoppo.  PrcdilTe  ancora  molti  giorni  auanti  ilrem- 
po,  & il  luogo,  nei  quale  farebbe  morto,  come  fì  può  vedere  dal- 
la letien , che  fcriflè  a Fra  Gio:  Battilla  dal  Mercarello  Sacerdote 
Tuo  famigliare  , il  cui  tenore  era  quello  . Il  Padre  Prouinciale  mi  PreMctmtl-] 
ordina , ch’io  vada  à ritrouare  alcuni  nollri  amoreuoli , i quali  de- 
fìderano  di  vedermi,  nel  qual  viaggio  fpenderò  quindici  giorni  in  ,'f, 
circa  : d’indi  mi  porterò  al  Conuento  di  Murro  m Valle,  oue  fari 


circa  : d indi  mi  porterò  al  conuento  ai  Murro  di  Vaile,  oue  lari 
il  mio  ripofo  ne’ lècoli  de’ Iccoli.  jMmtric,  j 

-,  Fra  Bafilio  da  S. Scuenno  noflto  Sacerdote  racconta  , ch’eflcn- 
° do  noiiitio  al  luogo  vecchio  di  Santa  Criilina  di  Fano  lotto  la  cu- 
ra di  Fra  Bartolomeo,  vi  eranotrè  nouitij , l’vnoper  nome  Colmo 
da  FolTombrono,  l’altro  Gregorio  da  Veneta,  &il  terzo  Paoloda 
Recanati,  i quali  f^retamente  pomuano  del  pane  nella  cella,  e lo 
mangiauano.  Ellèndo  poi  feopera , volle  il  Maellro  cacciarli  tutti 
tré  dalla  Religione  come  indegni  deirhabito , ma  fù  coli  grande., 
l’iftanza,  che  gli  fecero  i Frati,  accioche  tnttenelTe  quello  da  Re- 
catati , che  finalmente  fe  ne  contentò.  Rellato  la  notte  nel  Coro 
à fat’oradonc,  gli  apparac  Cnllo  Nollro  Signore, co’l  P.  S. 
cefeo,  egli  ordinò,  che  mandalTe  via  anco  quel  terzo  ; pcrilch^  Signore  Una 
Fra  Bafilio,  che  fi  trouaua  nella  Chielà  fentì,  chcilMaeftrorifpo- 
fc  : fc  voi  Signor  mio  Gesù  Grillo  non  lo  volete  , ne  voi  gloriolb  *’****'^**’ 
Padre  S.  Francefeo,  che  unu  cuu  hauete  di  quella  noftn  Rifor- 
ma , come  ve  lo  potrò  io  trattenere  ? Venuta  ^r  unto  la  roatdna 
chiamò  à fe  il  nouido , e fpogliatolo  dcU'habtK)  della  Religione, lo 
mandò  à Cafa. 

ElTcndo  Guardiano, e Maeftro  di  Nouitij  nel  Conuento  di lefì , 

' vn  nouido,  il  quale  per  la  molu  diuotione  , e fpirito,  che  dimo- 
llraua,  era  grato  à tutu  la  Famìglia,  fì  falciò  vincere  dalla  tema- 
done  del  Demonio,  e fece  riferiudone  di  ritornare  al  Iccolo . in-  ' 

quello  mentre  facendo  Fra  Bartolomeo  vna  notte  oratione,  fu  ti-\f'tdeinecctf-\ 
^o  in  ecceflb  di  mente,  c parendogli  d’eflérefatto  Pallore  d’vna'/»‘òy}»/r»/(7 , 
moltitudine  di  pecorelle,  vide  venire  vn  fiero  lupo , che  prefant,  ?" 
vna  per  la  gola,  faceua  sforzo  di  rubbarfela  : egli  all’incontro  te 
nendola  per  li  piedi  s'aifadcaua  di  leuargliele  da’ denti,  nu  per  quan-  “ 

to  facelTe  non  potè  Unto  refìllere,  che  finalmente  il  lupo  non  fé.,!  ^ 

la  portaflè.  Non  paltò  molto,  che  intclc il  fìgnificato della  vifìo-| 

b 4 ^ 
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nc,  perche  venuta  la  mattina  andò  il  nouitio  à chiedergli  i panni 
per  ritornare  al  fccolo.  Non  lafciò  alcun  motiuo  l’huomo  di  Dio, 
con  cui  efficacemente  perfuaderlo  à reftarfene,  facendogli  toccare 
con  mano  l’inganno  del  Demonio,  e mettendogli  auanti  gli  occhi 
i molti  pericoli  di  chi  fpregiata  la  fama  vocationc , dal  porto  della 
Religione  , s’ingolfa  nelle  botafche  del  Mondo.  Maniilla  vallerò 
jle  perfualìuc,  perche  il  nouitio  hauendo l'orecchio fordo alle chia- 
m.Tte  diuine,  non  voleua  vdire  fe  non  le  voci  del  Demonio,  onde 
vfci  qucU’illciro  giorno  dal  nouitiato , e ritornò  à cafa. 

Mentre  eraGuardiano  del  Conuentodi  Macerata  arriuarono  ali  88 
Clini  Foraffieri,  cdcfiderando  il  caritatiuo Padre  d’accarezzaili  alla 
Menl'a,  addimandòal  Cuciniere  fehaueflc  della  carne,  dacuiheb- 
be  ril'pofta  di  non  nc  hauere  vn  fol  boccone  . Si  ritirò  egli  fubito 
nella  Chiefa  a fare  oratione,  nella  quale  cffcndcgli  nudato  , cho 
circa  le  duehore  di  notte  vn  Signore  noftro  amoreuolc  haucrebbe 
mandato  per  clemofina  vna  buona  prouifione  di  volatili  cotti,  e d’al- 
tre carni,  che  farebbe  fiata  bafieuolcper  li  Forafiicri,  c per  li  Fra- 
ti della  Famiglia , auuisòil  Cuciniere,  che  non  appareccniaflc  cofa 
alcuna  per  la  cena , perche  il  Signore  haucrebbe  proueduto  abbon- 
dantemente a’  fuoiferui.  Quando  poi  furono  vicine  le  due  horc,  1’- 
auuisò,  che  andafiè  alla  porta,  perche  iui  l’afpcttauano  quelli,  che 
haueuano  potutola  cena.  V’andò  il  Cuciniere  conprefiezza,  evi 
ritrouò  alcuni  femidori  con  buona  prouifionc  d’vccelli,  e di  carni 
di  vitello  arrofio,  dcaltticibi , con  che  fi  autenticòla  verità  della  ri- 
uclatione , fatta  da  Dio  al  Tuo  Se  tuo . 

A quefte  riuelationi  s’aggiungono  alcuni  miracoli . Trouandofi  gp 
, . ammalatograuementeil  Signor  PetrangeloBcrgognini  Cittadino  di 
0ptr4fnvtc4  , fi  mandò  à raccomandare  alle  orationidi  Fra  Bartolomeo, 
tUunjtmira-  jjgyjjg  entrò  vna  feranella  Chicfadel  Crooififib  che  all’ bora  inco- 
minciauaad  hauere  concorfo  di  Popoli  per  le  molte  gratie,  e mira- 
coli, cheopcraua,  evi  dimorò  tutta  la  notte  facendo  oratione  per 
linfermo.  Giunta  la  mattina  difièalla  Signora  Faufiina  Moglie  del- 
l’ammalato, che  il  marito  haueua pigliato  notabile  miglioramento, 

& chefarebbe  guarito,  come  fuccefle.  Per  quefio  diceuano  alcu- 
ni , cheli  Crocififlbgli  haueua  parlato  ; maeffiendoegli  fopra  di  ciò 
interrogato  rifpofe  j è vero,  ch’io  ho  parlato  al  Crocififlb  j ma  il  Cro- 
cififib  non  m’hà  dato  rifpofia.  Andato  àvifitare  vna  fanciulla  figlia  ' 
d'vn  Giofefib  Amico  da  Macerata , la  quale  era  ridotta  ai  termine.* 
della  vita,  fubitoche  l’hcbbe  veduta  piegò  le  ginocchia  à terra, 
fece  fare  l’iftcfib  à tutti  quelli,  che  fi  rittouauano  nella  Camera  , c 
difl'econ  eflb  loro  cinque  volte  il  Pater,  e l’Aue Maria;  dopo  ilche 
fiieuò  in  piedi,  e fatto  il  fegno della fanta  Croce  (opra la moribon- 
I da,  fipartiincontanente.  Nefùcofiprefiofuoridellaporta,  chela 


MINORI  CAPPVCCINI.  sr 


jL’AsM.  DiXpo.^DiCuM.VIII. 


1592. 


DtRoBOL.2tIuF. 

i6. 


Dsljla  Rblig' 

68. 


90 


9> 


92 


93 


^fanciulla  ritornò  come  à viucrc,  e diede  tali  fegni  di  miglioramen' 
to,  che  tutu  la  Famiglia  promettcndofi  di  certo,  che  farebbe  gua- 
rita, innalzò  le  voci  gridando,  chequelloera  vn’euidcnte  miracolo] 
operato  da  Dio  per  li  meriti  del  fuo  Seruo . 

Eflendo  inuiuto  à vindemmia  da  vn  nodro  Benefattore  con  tuttij 
1 Frati  del  Conuentoi  mcntrefi  trouaua  nella  vignaà  vindemmiare, 
fi  cuoprìil  Cielo  di  nuuoli  cefi  denfì,  che  minacciando  gran  furiai 
[d'acqua,  chi  cominciaua  à fuggire  da  vna  parte  , e chi  i riùrarfi 
daH’altra  al  coperto.  Diflc  egli , che  fì  fermaflcro  tutti , enontemef- 
l'ero  della  pioggia , perche  li  aflìcuraua  che  in  quella  vigna  non  ne 
farebbe  caduta  vna  goccia.  Fìi  cofainvero  marauigliola,  chediluH 
jiiiando  l’acqua  per  tutte  le  campagne  intorno,  non  ne  cadde  vna_> 

'goccia  fola  in  quella  vigna  , conforme  alla  ptomelTa  dell’  huomo! 

Santo . 

In  Ciuìtànoua  incontratofi  con  vna  fpiriuta  Madre  d’vn  nodroj 
Sacerdote  per  nome  Diego  , fé  le  accollò  , e didè  al  Demonio, 
maledetto  Spirito,che  hai  tu  che  fare  con  coteda  creatura  del  Signo-| 
re  ? Fuggi  quanto  prima , ne  piùhauer’ardire  di  trauagliarla  : Con- 
ferì il  Signore  tanta  forza  alle  parole  del  fuo  Seruo,  che  non  potè 
loro  rcfiltcre  il  Demonio , roa  fubkamcnte  partì. 

Gouernando  rhuomo  di  Dio  il  Conuento  di  Camerino,  haueua] 
comandato  ai  Portinaio,  che  non  lafcialTe  mai  partire  alcun potie 
ro  fenza  fargli  eiemofina . Occorfe  vn  giorno,  che  non  trouandofìl 
nei  Conuento  più  pane  di  quello poteua  à fatica  badare  perii  pran- 
iodclla  famiglia,  artiuòvnpoucrello  alla  porta  à chiedeigliclemoi 
fina.  Stando  perciò  perpleilb  il  Portinaio  , pecche  ne  ardiua  dì  li- 
centiarlo  contro  Tordine  del  Superiore,  negli  pareuaconueneuole 
il  Iellate  dalla  menfa  quello,  che  vi  era  dato  podo  per  li  Frati,  an- 
dò àdarne  parteal  Guardiano,  il  quale  gli  rifpofe,  che  dedè  al  po- 
uero  quella  portione,  che  à luitoccaua  nella  menfk.  Dicendogli  il 
Portinaio  : auuertitc  Padre,  che  non  ne  hauercte  d’altro;  gli  rifpo-i 
fé  non  temere,  che  il  Signore  non  roancarà  di  proucderca'fuoiSer-'^  frtutduto 
Ili.  Venuta  rhoradel  clefinare  arriuò  vna  donna  al  Conuento ,- 
picchiato  alla  porta  diede  al  Portinaio  vn  cedo  di  pane  frefco.ilqua-r'^'’-'*"^*^*' 
le  andòà  vuotarlo,  e litornatoalla  porta  per  redimire  il  cedo,  non 
vi  trouò  più  ladonna , ne  alcuno,  che  gliene fàpedè  dar  notitia  ne 
anco  per  la  Qttà , pue  ne  fece  diligente  inquidrione  : onde  tutti  fi 
perfuafero,  che  quella  donnafolTe^ta  la  SantidìouVeigine,  oue-| 
rovn’  Angelo  mandato  dal  Signore  in  quel  fcmbiantc  à rimunerare 
la  carità  di  quedoperfettoReligiofo. 

Nell' idcdb  Conuento  non  trouandofì  vn  giorno  pane  per  li  Fra- 
ti, chiamò  tutta  la  Famiglia  à fare  oratione  auanti  il  Santidimo  Sa- 
gramento;  oue  trattenendoli,  vdirono  vngran  romore  nella  cada 
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del  pane  , come  fe  vi  foflè  flato  vuotato  qualche  Tacco  . Andato 
per  vedere  che  fofl'c,  la  ritroua  tono  piena  di  pane  lenza  Tcofger'alcu- 
no  1 che  ve  Thauefle  portato , onde  li  diedero  à credere , che  Toflè  fla- 
to proueduto  da  gli  Angioli. 

Oltre  oucflifcce  alcuni  altri  miracoli,  quali  ci  ballerà  d’accenna- 
re. Guaiico’l  legno  della  Tanta  Croce  vn  nipotcdclla  Signora  Gia- 
coma Fornati  Gentildonna  di  Macerata  dalla  febbre.  Co'Imcdefi- 
moTcgno  riiànò Bernardina Pclicani  Maceratele,  3cvn'altra  donna 
della  Terra  di  Santa  Lucia  dal  dolore  di  tefta ..  E Fra  GioTeflo  da_. 
Monte  Santo,  e Buonauentura  da  Danzano  noflri  Sacerdoti  da 
produuiodiTangae,chevTciualoro  per  le  nari. 

Hauendoil  Si|nore  con  quelle , &altre  teflimonianze  di  Tancità 
l/uore  ^onoratoli  Tuo  Seruo  tuttoU  tempodelia  luivita,  che  Tù ilcorTodi 
i„,4^,y^„.tTctrantacinqueannij  dopotante  battaglie  c’hcbbe  con  gli  Tnritiin- 
u.  Iemali,  locniamòallecoronenelConucntodiMurro  di  Valle.  L'- 
ilhillrò  lìmilmcnte  dopo  morte  con  teflimonij  ancomaggioridiTan- 
tifà  j perche  non  s'intcTe  coli  preflo  per  la  Terra  i'auuiTo  del  Tuo 
palìaggio  , che  concorTcro  le  genti  in  gran  numero  à riuerirlone 
cataletto , e chiamandolo  tutti  con  nome  di  Santo  , gli  baciauano 
Icon  ogni  riuerenzai  piedi,  e la  faccia,  gli  ragliauano  1 pezzettidei- 
Thabito,  icapegli,  dei  peli  della  barba,  cliconTcruauanocome  Ta- 
gre  rcliqiùc.  Fri  quelli  vna  donna  per  nome  Venia  Lazarcna  , la 
quale  patina  lungo  tempo  di  quartana,  dopod'efl'etfì  raccomanda- 
ta a’mcriti  del  defunto,  baciò  riuerentemente  il  Tagro  corpo,  cTu- 
bito  guari  dalla  febbre. 

Vn  Teruidore  di  Nicolò  Colatruni  Cittadino  di  Macerata  hauen- 
do  j>er  vn*  accidente  perduto  il  lume  d'amendue  gli  occhi , ricu- 
pero la  vifta  per  rinterceflìone  di  quello  Seruo  di  Dio,  quale  inuo- 
cò  in  Tuo  aiuto.  X’anno  1602.  il  decimo  dopo  la  Tua  morte  Antonio 
Bitxoli  da  Macerata  hauendo  Tempre  portato  grandilTìma  diuotìo- 
neà  quello  Padre, ritrouandofi  infermo  à morte,c  già  diTpcratoda’ 
Medici,  collocata  in  lui  c^ni  Tua  Tperanza,  lo  pregò,  che  gli  voleflc 
dal  Signore  intercedere  la  Tanità;  e Tubito  Ài  eiaudito,  perilche  man- 
dò vna  tauolctta  al  lui  Tepolcro,  nella  quale  Ti  vedeua  Tcritto,  e di- 
pinto il  miracolo . 

Dicono,  che  vn'anno  dopo  morte  appariflcgloriofo  à Fra  Gia- 
comod'ATcoli,  eglidiccflè:  Giacotnofratelmiu:  fràpocorvltimo 
giorno  à leuctàda  quello  Mondo,  ct’accompagnatà  co’ Beati. 
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Di SuorTranquillACappuccma 3 EhfabettA  CoUidelTerT^  Ordine 3 
e et  oleum  Froti  di  "virtù  commendahiU. 

t T)  Afsò  queft'anno  al  Signore  la  Madre  Tranquilla  Monaca  di  San- 
X ta  Chiara  Cappuccina , e cangiò  la  vita  mortale  rirplendente  di 
molti  raggi  di  virtù  rcligiofecon  l'immortale,  egloriofa.  Qujtfta  fu 
vnadi quelle  quattro,  che  dal  Monadeto  di  Santa Mariain  Gcra- 
falemme  celebre,  dcefemplarìflìmo  nella  CittàdiNap^,  d'ordine 
di  Papa  Gregorio  XIII.  andarono  i Roma,  àfondare  il  Conuento 
delle  Cappuccine , e n’habbiamo  fatto  mcntione  nel  primo  Tonoo! 
l’anno  1575.  • I 

t Fondato  queSo  Monafteto  ne  fù  dan  la  cura  alia  Madre  Tran- 
quilla, la  quale  con  prudenza  tanto  celelle  gouernò,  accrebbe,  e| 
propagò  quella  Sagra  Fam^Ua  di  Vergini , che  patena  non  fc^o 
loro  Superiora  nell' autorità,  ò nella  dignità  ,ma  folo  nella  vinù;  per- 
cicche  di  tanto  eccedeua  l'altte  neirhumiltà,  nella  manfuetudme  , 
nella  carità,  nella  pouertà,  nel  filentio.  nell'aufterità  della  vita,  e 
nella  dilcipiina  relièiolà  , ch'era  à tutte  come  vn’  efempiare  di  vir- 
tù , e non  vi  era  fra  di  eflè  alcuna , che  non  lì  fenttlTe  allettare  ad 


imitare  il  lei  efempio,  & ad  ammirarne  la  perfèttione . Eranoàque-| 
Ha  Serua^i  Chriuo  cofi  famigliari  gli  eccedi  di  fpiritD , cIk  heocj.! 
fpdTo  nel  Coro,  e fuori  le  le  vedeua  rifplcndere  il  volto  con  raggi/ 


ipciio  nei  V.OIO,  c ruoti  le  ic  vencua  riipicnocrc  ii  voiiocon  raggi 
di  celefteluce.  L’efcmfrà  delia  Madre  era  imitato  airaigenerofamen- 
te  dalle  figlie  marsime  in  que*  principiì  della  fondanone  t che  per- 
ciò efercitandofì  tutte  con  molu  diligenza,  efoilecitudine  negli  ihi- 
didell’humiltà,  della  pouertà,  dciroratione,  e della  isolare  ofìlèr- 
uanza  j il  Demonio  capitale  nemico  d'ogni  virtù,  à cui  troppo  di- 
Inaceuano  quelli  femori,  percagionar  tiinore  ne’ cuori  delle  fpoiè 
di  Crido,  e diueglierle  almeno  per  poco  tempo  da  gli  ampiefiii  dello 
fpofo  celelle  ncli'oratione , cominciò  à fate  gran  (Yrepiio  nel  Con-{ 
uento,  iui  parricolannente , oue  fi  tagliauano  gli  habiti  r conche 
ci  daua  à conofeere  , qu.'into  heramente  odiaHk  qucH’babito.da., 
cui  n dcriua  il  nome  alle  Cappuccine.  Fece  la  pietolà  Madre  ani-; 
nx>  alle  amate  figlie  , acciocnc  non  lì  lafcialièro  abbattere  dal  ti-| 
more;  e. poi  armata  d’yna  viua  confidenza  io  Dio  , pcotfetì  intre- 
pidamente contro  il  Demonio  quelle  parole  del  Salmifta  j Exm-gat 
DeHs , depennar  nùmei  tius,  & furiant,  odermt  eum  ^ fune  dm  , Nel  Sai.  6j. 
e co’l  fegno  della  Tanta  Croce  lo  collrinTe  à fuggire,  ; f 
Villè  quella  gran  donna  con  molta  lode  di  virtù,  e di  fantità  re-: 
iligiofa  fin'aH'vItinia  vecchiaia,  e con  ottimo  fine  terminò  i giorni 
|fuoi  : perche  dopo  morte  le  diuennero  le  membra  cofi  candido  , I 

nio  \Vi , 


« 


MINORI  C'APPVGCI NI. 

L’Amh.  Di  Xpo.  Di  CtBM.VIll.  Di  Roool.  z.Imp.  DbllaRblig. 

IS92.  1.  i6.  68. 

dorato  dello  fpitito  di  Profetia  5 predifle  al  Signor  Scipione  Auo- 
gadro  , che  hauerebbe  hauuto  fuccenìonc  , e fi  Jicentiò  dalla  pre- 
fentc  vita  nel  noftro  Comiento  di  Brefcia.  Fra  Angelo  da  Burino 
Prouincia  della  Bafilicata  Sacerdote  patì  lungo  tempo  il  fetore  d’vna 
infermità  conragiofa,  dalla  quale  confumato  fpirò  poi  dopomorte 
tanta  foauità d‘odore , che  quelli,  i quali l’haiaeUanoferuito,  poten- 
do à fatica  tolerare  la  puzza  del  viuo,  fi  fentiuano  poi  ricreare  ma- 
rauigliofamente  dallaceldìe  fragranza,  che  vfciua  dal  morto.  Fra 
Tomafo  della  Ritonda  Laico  ilhillrò  con  tanta  fantità  di  vita  la_> 
Prouincia  di  Bari , che  dotato  da  Dio  d’vn’  altiHìma  contemplatio- 
ne  , feguendo  |il  corpo  il  fublime  volo  dello  'fpitito , fi  vedeua  tal 
uoltafolleuatofopra  le  piùalte  cimede  glialberi.  Fu  arrichito  dello 
fpirito  di  Profetia,  Se  operò  alcuni  miracoli.  Fra  Petronio  da  Ver- 
celli laico  fù  huomo  inngnein  ogni  virtù  : guari  vn  pouerello  pie- 
nodi  lepra,  nella  cura  del  quale  s’impiegòcon  molto  affetto  di  cari- 
tà: co'lfolo  precetto  fece  partire  dall*  hortoi  vermi,  che  dauano  il 
guado  all’ herbe.  Fù  lodatoda  tutti  per  huomodiìfantidìma  vita,  e 
con  lafua  fantità  fùdi  non  poco  ornamento  alla  Prouincia  di  Mila- 
no. Viuc  ancora  nella  Puglia  la  memoria  di  Fra  Gtouanni  da  Man- 
fredonia religiolbdi  tanta  purità,  ch’eflèndo  tentato  davna  donna 
à peccare,  fi  faluò  con  la  fuga..  Conlèruò  lèmpreillibato  il  fioro 
della  virginità  Hifalla  morte,  e vicino à fpirar  fanima  fù  fatto  de- 
gno divedere  JaSantiilìma  Vergine  accompagnata  da  vna  fchiera_, 
di  Spiriti  beati,  Se  in  cofi  dolce  vifta  refe  lo  (piritoà  Dio.  Fra  Se- 
rafino da  Como  Sacerdote  rifplendè  in  molte  virtù  nella  Prouincia 
di  Genon.i , c dopo  morte  ci  lafcìò  quella  teftimoniànza  della  fan- 
tità  fua,  che  guati  Antonio  Ciaponi  infermo  à morte,  e di  già  ab- 
bandonato da'  Medici  , il  quale  fi  raccomandò  alla  lui  intetcellto- 
ne  , e lì  toccò  con  vna  particella  del  corpo  di  quello  Santo  Reli- 
giofo.  Fra  Barione  da  luyols  Predicatore  Spagnuolo  della  Frouin- 
cia  di  Catalogna  fù  huomo  ornato  d’ogni  virtù  . Di  quanti  meriti 
fofle  nel  Jmino  cofpetto  fi  può  vedere  da  quello , che  vna  fanciul- 
la cieca  lauandofi  gli  occhi  con  quell’acqua,  chefeaturiua  dal  lui 
fepokro,  ricuperò  la  villa . Fra  Giacomo  da  Villanuoua  Sacerdote 
fù  vno  de’  più  illullri  Padri  di  tutta  la  Prouincia  d’Aquirania  ; pec- 
che hebbe  tanta  eleuatione  di  mente  , che  nel  giorno  della  Pente- 
code  vide  l'horto  pieno  dì  fiamme,  fimbolo  diqueldhiinillìmofào- 
co,  cheaccele  in  quel  giorno  i cuori  degli  ,^pollQlì.'  e nella Iblen- 
nità  deli’  AlTuntione , mentre  fi  cantaua  nel  Coro  fanttfona  : fiM  ^ 
ifla , afcenditde  deferto  &c.  vide  la  Santillìma  Vergine  afeendere 
al  Cielo.  Fece  con  la  fua  oratione  germogliare  le  bictida  lui  piantate 
conia  radice  al  rouerfeio,  e dopo  d’hauere  predetto  il  giorno  della 
fua  morte , pafsò  al  Signore . t • 
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D'alcum  cajì  memor abili  occorjt  qu([l'amo  in 
dtutrfti  Troumae . 

EI  Conucnro  di  Vico  , che  fi  fabbricò  nel  monte  Gargano  l’-| 
anno  1569.  vn  noftro  Chierico  molto  dinoto  era  folito  di  reci- 
tare ogni  notte  dopo  Mattiirinoi  notturni  de’ Morti  per  fufFragare 
Tanimc de’ poueri defunti.  Qiiantofoflc  grataal  Signore  qudl’ope- 
ra  di  carità  fi  può  vedere  da  quello,  che  poi  Icguìj  perciochc  lè-» 
talvolta  vinto  dalla  fonnolenza  , prima  d’hauer  compito  rvfticio  fi 
ritiraua  mila  cella  àripofare,  vdiua  tanti  gemiti,  fofpiri,  egridid’-i 
dolenti , ch'era  cofiretto  di  ritornare  nella  Chidà  à finirCjj 
n'òre  Tfuf—  l’vfficio  : anzi  che  vna  notte  oltre  i gridi , & i pianti  fi  fentì  venirfo 
a’£?(<&’i>*-'pra  molti  animalicomc lucertole,  topi,  rofpi,  efimili,  e neU'ificilbj 
tempo  lìvide  entrar  nella  cella  vnCappuccinod’afpcttoaiTaibello 
venerabile  , il  quale  gli  diflè  : leuati  predo  , perche  ftai  qui  Ibn- 
nacchiofol  non  odi  adunque  i lamentidellepoàiercanime,  letta- 
li patifeono  gli  atroci  tormenti  del  Purgatorio  ? non  hai  ccxnpanìo 
ne  di  quelle  mefehine?  finifei  di  recitare  l’oflicio,  & allegcrifci  le^ 
loro  pene,  il  che  detto  difparue:  e con  ragione  in  vero  eflendo  coli, 
latroci , c’^bbe  à dire  vn  morto  rifufcitaio  per  li  meriti  di  San.»' 
jGirolamo,  che  fe  alcuno  fapelTe  per  prona,  quanto  folTero  doloro 
fé,  di  buona  voglia  s'eleggeircbbe  pù  rodo  di  patire  tutti  i rormen- 
jti,  che  mai  fi  fono  patiti  dal  oofiropruno Padre  Adamo  fin'adefTb, 
|c  fi  patiranno  fin’ alla  fine  del  Mondo  in  queda  vita,  che  fopporta- 
revnfol  giorno  la  minima  pena  di  quelle,  che  patiiconole  mifere^ 
{anime  del  Purgatorio. 

Succedè  qued’annoinedefimovnacofigran  careftia  nella  Puglia , 
|che  mafiìmc  nel  Cadellodi  Vico  fi  mangiaua  il  pane  mezzo  d’or- 
zo, cofavcramcnteiftratìain'vn  pacicfccondifsimo  di  grano.  IFra- 
tiper  fouuenire alla  propria  ncccfsirà,  fiprouidero  altroued’vn  tu- 
Imulo di  fromcnto,  che  farà  la  decima  partein  circa  d’vn  moggio: 
jequedofìiacrefciuto  cofi  miracoiofamente  dal  Signore,  che  durò 
lo  fpatio  di  tré  mcfì'non  folo  per  la  famiglia , ch'era  di  dicci,  ma_, 
per  molti  pomeri  ancora , a’ quali  Tene  diftribuiua  giornalmente  buo- 
na quantità.  Vn  fimile miracolo occorlc  nel  Coiuiento  diBudrio 
Prouinda  di  Bologna  , oue  per  vna  gran  caredia  , ch’era  quell’ 
anno  nella  Romagna  , hauendoi  Frati  per  fouuenimento  de’  po- 
neri  ièminata  in  vna  parte  dell’  horto  ccru  quantità  di  faue  , creb- 
bero tanto  per  virtù  diuina  , che  quanto  più  fe  ne  didribuiua  lo- 
ro , tanto  più  ièmpre  fi  andauano  moltiplicando  , onde  auuanza- 
ronodimoltoquellech’erano  date  feminate  per  vfodd Conuento , 
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ancorché  folTcro  in  maggior  numero. 

5 Vn  giouane  di  Marfeglia  ritrouandofì  invna  gran  borafcadi  Ma- 
re, fece  voto  al  Signore , che  fe  fcampaua  il  naufragio,  farebbe^ 
entrato  nella  Religione  de’  Cappuccini.  Furono efaudite  da  Dio  le 
lui  preghiere , perdie  fommerlafilanaiie  con  tutti  quelli,  che  v’era- 
no  dentro, egli  folo  sfuggì  la  morte.  E per  oflcruarc  alla  Maeftà //  deH' 
Diuina,  quanto  le  haueua  promelTo,  andò  fubito  à littoairc iì  no- ìn^ratitmii- 
ftro  Prouinciale,  dal  quale  fù  riceuuto.  Mentre  s’inuiaua  ad  Aui-  ne  è grauc- 
gnone  per  iui  riceuere  l’habito,  come  fù  giunto à Cauaglionc, 
trò  in  vna  cala  à vifitarc  alcuni  fuoi  Parenti,  i quali  lo  riccuettero  -S'*'®'»'* 
con  tanta  allegrezza,  e lo  ricrearono  con  tanti  giuochi , danze, c 
conuiti,  che  da  quelli  fpadì  mondani  diflratto  lofpirito  del  gioua- 
ne, mutò  penfiere  di  farfi  religiofo,  e perdette  la  grada  della  fan- 
ta  vocatione.  Ritornato  per  tanto  à Marfìglia , & imbarcatoli  pera! 
coni  Tuoi  affari,  quando  fù  giunto  à t^ueirilìclToluogo,  oue  l’altra 
volta  era  fcampato  dal  naufragio;  à Ciel  fcreno,  e mare  in  calma , 
mentre  lìaua  facendo  non  sò  che  nell’orlo  delU  naue,  cadde  nell’ 
acqua,  e fubito  relìò  adotto  dall’onde.  Imparino  da  quello efem- 
pio  à non  perdere  la  fanta  vocatione  quelli  maffimamente,  che  per 
voto  fi  fono  obbligati  al  Signore. 

5 Ne  minor  timore  di  fe  fteflì  deuono  hauere  quelli , che  fotto  fpc- 
cic  d’infermità  , ò di  fiacchezza  vanno  cercando  delicatezze  , le 
quali  non  fono  conformi  allo  flato  della  Religione,  neal  prefent* 
to  delh  regola . Vn  Fra  Bernardo  da  Lecce  Sacerdote  effendogià 
lungo  tempo  infermo, fi  procurò  da’ fuoi  parenti  vna  tonaca  di  pai- 
no fottile,  e diIicato,e  di  già  fe  l’era  polla  indolTo  ; quando  vna_. 
notte  cominciò  à gridare:  ò fratelli,  ò fratelli  correte , foccorrcte-! 
mi , aiutatemi . Sbigottita  la  famiglia  à quelli  gridi  coifcro  quali  A'*-- 
tutti  nella  danza  del  Sacerdote  , il  quale  pieno  di  Ipaiieiico  d flélo- 
ro:  fratelli  mici  non  cofi  predomi  fono  vcditodi  queda  tonaca-. ^ 
molle , e dilicata  , che  mi  è parlo  d’clferc  dato  rapito  in  eccedo  di 
mente,  c d’clferc  caduto  nelle  mani  degli  fpiriti  infernali  , i quali 
prefomi  per  forza  faceuano  ogni  sforzo  , per  cacciarmi  in  alcune 
caldaie  ardenti  piene  di  zolfo,  e di  pece  liquefatta  ; ne  quello  per 
altro,^  fe  non  perche  mi  fodìda’  mici  Parenti  procurato  quello  p.in- 
mo  più  moPc  di  quello  fi  codumi nella  nodra  Prouincia,ecompQr- 
|ti  lo  dato  de’  Frati  Minori  : per  tanto  aflàne  che  il  Demonio  non 
mi  hauede  ad  immergere  in  quelle  caldaie,  addimandaiio  il  vodro 
aiuto.  Perdonatemi  fratelli  quedoè  datovn’ingannodcll’adutoni 
mieo,  il  quale  fotto  pretedo  di  ncccflità  mi  hà  perfuafo  la  dilica  i 

iczza  . Già  me  ne  fpoglio , ne  fia  mai  piu,  ch’io  mi  veda  d’altro  , 

panno,  che  di  quello,  il  quale  è comune  à tutta  la  Proiiincia.  Tan- 
to  difs’cgli,  &in  cofi  gran  pericolo  fi  ritrouò , accioche  dallui  efern  i 
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pio,  & amimcftramento  impariamo  à fuggire  ogni  rilaflationcj  , 
mailìme  nel  venire,  & à non  cercare  alni  panni,  che  quelli  ti  qua- 
li fono  in  vfo  in  ciafcheduna  Prouincia. 

Ci  fi  ofFerifcono  quell’anno  molti  cari  marauigliofì  , chiariflìme 
tedimonianze  della  rrouidenza  , che  hà’il  Signore  verfo  de’  Cap- 
puccini. Eflendo  caduta  à Montefìafcone  tanta  copia  di  neue,che 


: I 


X07 


tAtl*lStgno~\non  potendo  il  Cercatore  vfcire  per  la  elemofina  , non  vLera  più 
\rtco’ Frati,  alcuna  prouifione  di  pane  nel  Conuento,  eccetto  vn  pezzetto  per 
ciafcano,  con  cui  potefiero  dcfìnare  in  giorno  di  digiuno;  mentre 
fedeuano  di  già  alia  menfa,  \<dirono  fuonare  la  campanella  della 
porta,  & andato  il  Portinaio  à vedere  chi  foflè,  vi  trouò  vn  cedo 
pieno  di  pane  frefeo  , fenza  feorgere  nella  neuc  alcun  vedigio 
Conofeiuto  euidentemente  il  miracolodella  diuina  Prouidcnza,re 
fero  tutti  le  douute  gratie  al  Signore,  e fi  rifocillarono  conlapro- 
uifìone  mandata  loro  dal  Cielo  . Ritrouandofi  i Frati  della  Fami- 
glia d’Erba  ( Conuento fituato  f^ra  d’vn  monte  alpedre  nella  Pro- 
uincia di  Milano)  in  tanta  nccefiità  di  vitto,  che  non  haueuanoin 
cafa  eccetto  alcuni  pochi  legumi , ne  ritornando  il  Cercatore  , il 
quale  già  alcuni  giorni  era  vfcito  alla  cerca,  entrarono  tutti  vnita- 
mente  nella  Chiefa  à raccomandare  à Dio  il  loro  bilbgno.  Ciò  fa- 

Sutofi  da  vn  Curato  nodro  amoreuole,  il  quale  era  andato  per  dia 
iuotione  al  Conuento,  volle  dibito  calare  alia  Tetra,  e prouede- 
rc  di  pane  , ma  ncH’vfcite  incontrò  vn  cauallo  carico  di  pane,  e 
vino,  il  quale  era  mandato  colà  da  vn  Gentilhuomo  di  Como,au- 
uifato  à ciò  fare  da  Dio  nel  modo,  che  fegue.  Era  dato  à quedo 
Signore  vccifo  vn  figlio  , e mentre  vna  notte  andaua  ftà  le  dedb 
difeorrendo intorno  à far  bandire  il  reo  dallo  dato,  non  lo  poten- 
do cadigare  in  altra  maniera  , fentì  vna  voce  , che  gli  dille  : que’ 
denari,  che  vuoi  fpendere  per  far  bandire  il  nemico  , impiegali  in 
tanto  pane,  c vino,  e mandalo  a’  poueri  Cappuccini  de’  tre  Con- 
uenti  più  prodìmi(  l’vno  de’  qualiera  quedo  d'Erba)  percheedine 
fono  in  grandidìma  necedìtà,cd  à te  riufeirà  molto  più  vtile,  che 
il  bando,  quale  vai  meditando.  Vbbidì  il  Gentilhuomo  alia  voce 
diuina,  e lòccorfe  al  bilbgno  de’ poueri.  Finalmente  nel  Conuen- 
to di  Tolola  hauendo  i Frati  grandidìma  necedità  di  pane  , quale 
difficilmente  potcuano  ritrouarc  per  la  gran  penuria  di  frumento  , 
ch’era  qued’annoin  quelle  parti,  vna  mattina  che  non  ne  haueua- 
no  fe  non  vn  pezzetto  per  vno,  comparuero  due  donne  alla  por- 
ta del  Monadero,e  diedero  al  Portinaio  due! cedi  di  pane,  c dibi- 
to  gli  vfdrono  di  vida.  I Frati  intefo  il  feguitotingratiarono  il  Si- 
gnore dello  liberalità  vfata  con  cdb  loro  , mangiarono  il  pane  , e 
conlèruarono  diuotamente  i cedi  in  memoria  del  miracolo. 

Nel  Conuento  di  Vico  nominato  di  fopra  parendo  i Cappucci 
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ni  penurh  di  vino , vn  Gentilhuomo  Napolitano  Dottor  di  leggi 
per  nome  Carlo  Recati  eflendo  auuifato  di  queda  necdlìtà  , ne., 
faceua  loro  compartire  tanto  ogni  giorno,  quanto  era  quello, chej^-.  « r 
confumauo.  per  la  propria  cafa,  etuttoficauaua  da  vn’ifìcfla  botte.', 

Ma  il  Signore,  ilquale  fuolc  ricompcnlàre  abbondantemente  l'cie- 
mofina.  accrebbe  miracololàmcntc  il  vino  nella  botte  in  maniera, 
che  fi  come  non  doucua  ballare  più  di  tre  mefi  per  la  fola  Fami- 
glia di  cala,  coli  ballò  per  lei  mefi  continui  per  la  famiglia,  e pei, 
jii  Conuento.  Da  quello  miracolo  molTb  il  Gentilhuomo  crebbe.» 
nella  diuutione.elempre  diuenne  più  liberale  coni  poueridiCrillo 
topi  A Vietro  Gttà  nella  Bafìlicata  vna  diuou  donna  , laqualeogni 
.fettimana  era  folita  dare  vna  Zucca  di  vino  al  noùro  Cercatore  , 
quando  fì  penfaua,  che  il  barile  follè  già  vuoto  per  le  molte  caua- 
te>  lo  ritrovò  pieno.  L'illeflb  occorfe  con  vn  noùro  Benefattore 
di  Montekone  per  nome  Antonio  Mellìna  , ilquale  fomminiùra 
|aa  foglio  per  la  lampada  del  Santiflimo  Sagramento,  perche  tro- 
luc^ieno  doglio  il  vaiò,  quando  fi  farebbe  fatto  à credere  non  vi 
(folle  più  altro  che  la  feccia. 

Vna  donna  Brefciana,  che  lì  chiamaua  Rochina  de’Scanni,  ri- 
[trouandofi  tanto  aggrauau  dairinfcrmità,  che  hormai  dcùituia  di 
[forze  non  fi  poteua  muouere,  inuocò  in  fuo  aiuto  il  P.  S.  Francc- 
feo,  c gli  fece  voto  di  farli  portare  alla  Chiefa  de’ Cappuccini  , & 
liui  far  celebrare  vna  Mcfl'a  à lui  honorc  con  TofFcrtadalcunecan- 
jdcle  come  fece.  Non  mancò  il  Santo  Padre  d’intercedere  dai  Si-| 
gnore  la  fanità  à qucùa  fua  dinota  , perche  terminato  il 
(confeguì  l'intiera lalutc,  onde  ritornò  à cala  da  fe  ùclTa,nc  fapcuiuiper/’inùr- 
. finire  di  ringratiare  Iddio  Datore  principale  d’ogni  bene,  e poi  i^eej^one  del 
fanto  fuo  intcrceùbre. 


Ut 


A Troia  Città  nella  Puglia  Antonio  Caracciolo  figlio  d'Emilio 
Caracciolo,  « di  Cattarina Filamarini  era  di  già  ridotto  à quel  fe- 
gno  per  la  forza  del  male,  che  non  hauendo  più  i medici  alcuna.» 
fperanza  della  lui  faiute . lliaucuauo  abbandonato:  perilche  il  Pa- 
dre, c la  Madre , cli’erano  amendue  moltodiuoti  del  P.  S.  France- 
feo,  lo  raccomandarono  al  Santo  con  ogni  afti^to.  Vicino  à fera 
vide  il  moribondo  intrar  nella  camera  vn  Cappuccino  con  la  fac- 
cia macilente,  e fqualljda,  ilquale  accoùatofi  à lui,  dopod'hauer- 
lo  efortato  con  parole  di  molta  fbauità  à collocar):;  in  Dio  le  fuo 
fperanze,  gli  fece  animo. aùìcurandolo,  che  non  làrcbbc  morto 
di  quella  infermità.  Licendatofi  con  queùa  promellà  cominciò, 
fubito  l’infermo  à prendere  miglioramento.  & addimandò  ad  vnai 
fua  Zia,  oue  fofle  andato  quef Cappuccino  , che  poco  prima  eraj 
entrato  nella  camera  , c gli  haueua  promeflb,  che  farebbe  guaii- 
to.  E rifpondendo  la  donna  di  non  hauer  veduto  alcun  Cappiic- 
T^accariaBoiimOtTom.i.Tar.z.  È cinoj 


noflro  Beato 
Padre. 
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cino  ; il  Padre,  e la^Madte>  che  fentiuano iqnefto  mgionamcntoi, 
e s’accoifero  della  gi:an  motatiofie,  che  facto  haueua  limale,  cre- 
dettero di  fKuro,  cbequella  fòllc'ftau  vn’appahtionedclgloriofo 
P.  S.  Francefco  da  efiì  inuocato  , il  quale  hauefle  interceduto  da_> 

Dio  al  loro  figlio  la  fanità.  ‘ ! I 

Nella  Terra  di  Lagonero  Frouincia  della  Bafìlicata  fi  era  infer-  ira 
maro  à morte,  & haueua  di  già  prefà  l'ofttema  vntione  vn’ Ange- 
lo Maifilia  pubblico  Notaio  tanto  amòreqolede’  Cappuccini , che 
prima  di  fabbricarli  iui  il  loro  Conueoto  , riceueua  per  hofpitio 
nella  Tua  cala  tutti  quelli,  a*  quali  occo!rreua  di  paUàte  per  quella 
Terra.  Ritrouandoii  in  quello  Aato  vide  in  vn  cantone  dellafca- 
mera  vn  Cappuccino  in  piedi , nel  quale  fiflando  gli  occhi  fi  per- 
fuafe  fermamente,  che  folTe  il  P.  S.  Francefco,  e però  fece  illan- 
2a  à quelli,  che  lo  fetuiuano,  che  lopoitalRroin  quelluogo..Non 
voleua  ciò  permettere  ilMedico  per  tifnore,  che  quella  tuolTanon 
gli  acceleralTe  la  morte,  e credendofi.,  che  rmfermo  ddiranè.lpci 
la  veemenza  del  male , ordinò , che  gli  follè  dato  qualche  rilloro  < 

Ma  dicendo  l'infermo,  che  non  haucrebbe  mai  prefo  alcun  cibo 
fin  tanto  che  non  folTe  portato  in  quel  luogo , bifognò  compiacer- 
lo. lui  pollo  piegò  dinotamentc  le  ginocchia  à terra  , e prollran'* 
dofi  con  la  faccia  a*  piedi  del  Santo  Padre , lo  pregò  ad  interceder- 
gli  da  Dio  la  fatiità  .-  Gli  difib  il  Beato  Padre  : Angelo  mio  ritorna 
in  letto  r che  il  Signóre  ti  prohic^  la  vita  , e guarirai  in  breue , e 
nel  terminare  di.  quelle  parole Idifparue  . Ritornò  è letto  il  mori- 
bondo meglio  in  forze  di  quello  ne  folTe  vfcito,e  frà  pochi  giorni 
«oof^ui  l’intiera  làlute:  • • ’ 'n 

Cornelia  Alagni  della  Terra  di  S.  Bartolomeo  nella' Puglia  , la  h j 
quale  portaua  tanta  diuotlonc  a’  Cappuccini , e li  fouueniua  coli 
abboàdantetnente  d’clemofine  , ch'era  ic^'iimatatla  Madre  de' Fra- 
ti, titroaandon  già  vicina  à icndeie  Tvltimo'iìàta  , Je  alIUlcuano 
due  Cappuccini  per  aiutarla'  à ben  moritd,  o conriallàndo  la  mo- 
ribonda alTai  gagliardamente  con  la  morte,  le  apparue 'ci  rea  la  mez- 
za notte  il  P.  S.  Francefco  ornato  delle  fagre  Óigmate  accompa- 
gnato da  vo’altro  , che  portaua  vna  carafina,  polena  d'acqua  nelle., 
mani , & accoflatofi  à lei , le  fece  in  fronte  il  fegno  della  Santa_. 
Croce,  e poi  dandole  à bere  vn  poco  di  qucH'acqoa  , la  rifarò  da 
ogni  malcj  perilche  l'inferma  alzò  fubito  la  voce  dicendo  jò  Beato 
P.S.  Francefco  , quali  gratic  vi  renderò  io  per  vn  beneficio  cofi 
grande!  All’vdire  di  quella  voce  co  rfe  tutta  la  Famiglia,  critroua- 
ta  lana  quella,  à cui apparecchiauano  i funerali  , intcla  la  gratia 
operata  per  li  meriti  del  P.  S.  Francefco,  fciolfcro  tutti  le  lingue  ini 
rendimenti  di  grafie,  e diuulgatofi  il  miracolo  per  la  Terra,  eccitòl 
'molti  ad  cllcrc  dinoti  del  Santo. ' 

' ^ ,-.T\  Sèr 
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D cl mouo  Capitolo  Centrale , e del  Cardinale  Monopoli. 


'Anno  diCrifto  1593.  Fra  Girolamo  da  Poliz- 
zi  hauendo  già  gouernato  lèi  anni  la  Religio- 
ne conuocò  il  Capitolo  Generale  in  Roma  il 
ventefimo  primo  della  Riforma , nelqualc  fu 
aflunto  al  Generalato  Fra  Siluellro  da  Mon- 
teleonc  Città  della  Calabria  vlteriorc  nella.» 

Prouincia  di  Reggio . In  quello  Capitolo  heb- 
bc  il  Generale  palla to  molti  articoli  per  di- 
I uerfe  imprudenze  da  lui  commcllè  nel  gouer- 

no,  e ne  fu  penitentiato  con  la  priuatione  di  dodici  annidi  voce.» 
lattiua , e palihia , e conia  relcgatione  per  alquanti  anni  nella  fia- 
jfilicata . Furono  ancora  abrogati  alcuni  ordini  decretati  à lui  iftan- 
za  nelle  antecedenti  clcttioni,  Ipcttanti  mallimamcnte  allacreatio- 
nc  de’ Generali, *e  de’  Prouinciali,  & alla  duratione  del  Generala- 
to, la  quale  eflendofi  prolungata  al  lefennio  fi  ridullè  di  nuouo  à 
tre  anni,  come  prima  fi  era  lempre  collumato. 

Si  compiacque  il  Sommo  Poritefice  Clemente  Vili,  d’honorare 
con  la  (ua  prelcnza  quello  Capitolo,  e come  quello , ch’era  zelan- 
tillìmo  di  propagare,  di  conferuare,e  di  riHaurare  conforme  al  bi- 
fogno  la  dilciplina  rcligiofa , fece  vn  fermone  a’  Capitolari  ( quale 
vdi  tono  con  ogni  riucrenza  con  le  ginocchia  piegate  à terra)  elbr- 
tandoli  à camminare  per  la  via  regia  dcirhumihà , & ad  amarfi  vi- 
cendcuolmcnte  con  fante  amore  di  carità:  e poi  auuisò  i fuperio-  ‘ * ' 
n feriamente  al  non  efTerc  troppo  ardenti  nel  caliigare  t difetti  de’ 
fudditi , per  non  indurli  à difperarfi  ; ma  à trattarli  più  mitemente, 
dicendo  , che  molte  volte.con  la  piaceuolezza  fi  guadagnauano 
quelli, che  co’l  troppo  rigore  fi  farebbono  perduti.  D’indi  andòà  C/^w.  vili. 
vifirare  il  Santiffimo  Sagramento,  e vedendo  la  politia  del  Taber-  lod^iCaf- 
nacolo , della  Pifiìde  > c d’ogn’altra  cofa  , congiunta  con  quella.» 
fimplicità,  la  quale  fiù  fempre  amica  dcU’Ordine  , l’hcbbe  à lodare 
grandennente.  Afcelè  vlrimamente  il  Dormitorio,  e volle  vedere 
le  celle,  ne  trouandotìi  altro,  che  le  veftigia  della  lànta  pouertà 
con  l’ornamento  d'aléune  immagini fcmplici , ma  diuore,fi  riuoltò 
a’  Cardinali , che  laccompagnauano  ,e  dille  loro  : fc  Tinterno  di 
quelli  s’aggiulla  alla  fimplicità,  e pouertà  clleriore,  viuonoin  vero 
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vna  vita  più  cdeiic,  che  hutnàna  f degna  de'  veri  figli  di  S.  Fran- 
cefco  , onde  non  hanno  bifogno  di  riforma  alcuna , ma  di  perfe- 
uetanza  neU’intrapreià  maniera  del  viuere  euangelico,  &appo(lo> 
lico  : e d'indi  auanti  dimofirò  Tempre  tanta  bcneuolenza  alla  Re- 
ligione, che  nelTvltima  creatione  de’  Cardinali  fatta  Tanno  1604. 
promo^e  al  Cardinalato  il  P.Anfelmo  da  Monopoli  , ilquale  eta_> 
da  lui  già  prìma  ftatoafiègnatoper  Teologo  al  Cardinal  Pietro  Al- 
dobrancUni,  quando  andò  legato  Appoftolico  nella  Francia. 

Nacque  Ù P.  Monopoli  di  cafa  Marzati  vna  delle  nobili,  & anti-  { 
che  famiglie  della  Città  di  Sorrento,  la  quale  poiTedè  qualche  tem- 
po il  Canello  di  efià  Città , per  quello  ne  Tenue  vn  Gentilhuomo 
Napolitano  Dottor  di  Leggi , il  cui  nome  fi  dice  ciTere  Ottauio 
I t /■'  j 1 Vitignani,  in  vn  breue  compendio,  che  fece  delle  Croniche  del  re- 
, N*fctt4Mi  gjjjj  Napoli.  Il  Padre  del  Cardinale  fi  chiamò  Andrea  Marza- 
M0n»fali-  ^ Cornelia  Mayzza  de'  Tolomei  di  Siena  , del  cui 

cognome  fùTAuola  del  Cardinale.  £ perche  il  Padre  fi  Tposòcon 
quella  Signora  in  Monopoli,  ouc  fu  mandato  dal  Viceré  per  Go- 
uernatore,  & lui  bebbe  di  lei  Anfèlmo,  chenelBattefimo  fi  nomi- 
nò Gaudio , per  qucfto  fattofì  teligiofo  fìi  detto  poi  Tempre  F.An- 
élato  da  Monopoli,  e non  da  Sorrento. 

Entrò  giouinetto  nella  Religione,  e preiè  l’habito  nella Prouin- 
clad’Qttamof.  efcorgendofiinloigran  viuacitàd’ing^nocongiun-  ^ 
ta  con  moftà  inodefiia  , Ac  eTcìnpuntà'di  cothuni , Fra  Bernardo 
da  Bagnala,  cheandòCommillàcioGenerale  in  Otranto,  lo  conduT- 
fé  dopo  due’ anni  di  Regione  à Roma , ouc  fù  promollb  allo  Au- 
dio, eriuTcì  Predicatore  prima  che  arriualTe  al  Sacerdotio.  Riceuu- 
to  l’Ordine  Sacerdotale  i Padri  della  Prouincia  di  Roma  lo  fecero 
Guardiano,  e Lettore  di  FiloTofia  ( nel  qual  tempo  fi  vide  Tempre., 
accompagnategli  Audi  delle  lettere  con  gli humilieTercitij  della  Re- 
_ ligione,  come  fono  il  zappate,  vangare,  lauare  le  Tcotelle,  portar 

*cgna,  efimili)  cpoi  Lettore  di  Teologia  nel  ConuentodiRoma, 
affé  maU  ouc  fimilmente  fù  fatto  Guardiano  finito  il  corfo  della  lettura,  e., 
kfctftinbK-  compito  il  trienniodel  Guardianato  fu  nell’ iflcAbtetxipo  elettoPto- 
Mtemp».  uinciale  in  tre  Prouincie,  di  Milano,  di  Bari , e di  Roma  , nella.» 

quale  reAò  al  gouerno.  E Te  bene  fin^iuloeta  Audente,  haueua- 
no  tutti  conceputo  grandifiìmc  fpeiaiizc  , che  fbflè  per  attiuate  à 
molta  eccellenza  nella  predica , lucerò  nondimeno  i’aj^ttatioae  di 
tutti,  enellepiù  infigni  Città  dell’  Italia  bebbe  gratKiilutnoappiau- 
To  d'eloquentiAìmo,  e fruuuofiflìmo Dicitore  particolarmente  nel- 
la Città  di  Roma,  la  MacAradelTalne,  nella  quale  haoendop^i- 
cato  due  Quaiefime  , fù  acclamato  per  Padre  de*  Predicatoti.  E 
. pecche  con  l’eminenza  della  prcdicatione  congiungeua  l'hooeflf 

della  vita , e lo  Audio  delle  virm , per  qucAoacquiAamfig^  credi- 

_ 
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Ritornatoà  Roma  vi  fù  fatto  Guardiano  vn’ altra  volta,  dcindue 
Capitoli  vniuetfali  fù  eletto  Diffìnitore  Generale  , Procuratore  di 
Corte,  e CommilTario,  e farebbe  flato  ancora  Miniflro Generale, 
fefua  Santità  non  rhaueflè  efentato  da  quefloconcorfo,la  quale^ 
nonvoleua  priuarfi  della  lui  prefenza,  e;predicatione;  percioche^ 
fc  bene  era  Procuratore , feguitò  però  Tempre  à predicare  in  Palaz- 
zo, efìnita  quefla predica andaua  àpredicare  nell'Oratorio  diSan^ 

Marcelloin  Roma  con  gran  concorlbdi  Cardinali,  edinobiltà;  ol- 
tre i quali  impieghi  haueua  quelliancoradiTeologodellaCongre- 
tione  del  Santo Offìcio,  dcdeAuxilijs. 

Douendo  il  Papa  mandare  in  Francia  il  Cardinale  Nipote  Pietro 
Aldobrandini , per  accomodare  le  diflèrenze,  le  quali  verrinano  tri 
ilRè  diFrancia,  ÒcilDucadiSauoia,  dcanco  perafsiflereà  fuono- 
me  alla  celebratione  del  matrimonio  in  Firenze  tra  il  Re  di  Francia , 
e la  Figlia  del  gran  Duca , gli  aflègnò  per  Teologo  il  Padre  Mono- 
poli,  il  quale  in  quello  viaggio  predicòin  Firenzcalla  prefenzadel-  ' 

la  Reina  nouella  Spofa , c di  molti  Signori , e Signore  ; in  Tortona 
alla  prefenza  dell’  Altezza  di  Sauoia,  e dei  Conte  diFuemes,  c di 
molti  grandi,  e titolati.  Se  in  Ciamberì  alla  prefenzadel  Rèdi  Francia 
con  tutta  la  lui  nobiltà,  & in  quelli  viaggi  cofifaticofi  non  lafciò  mai:  FfattoCar- 
i digiuni  ordinari;  della  Religione.  Predicò  àfua  Santità  circa  9 
anni  dopo  i quali  l’anno  1604.  lofregiòdella  porpora  Cardinalitia_.| 
co'l  titolodi&nPietroinMontorio. 

Promoflb  al  Cardinalato  vedi  ièmprc  pqueramente.  Sotto  le  vc-| 

(li  Cardinalitieportaual’iflelTa  tonaca  di  prima , la  quale  era  tutta  ra-' 
pezzata  fenza  camicia:  e quando  fudaua,  nmctreuaduefciugaioit,i 
come  vfanoi  Frati.  Non  volle  mai  letto  di  piuma,  ne  lenzuola, 

T.  Zaccaria  BoueriojTm.i.  “Part.z.  E 3 tene- 


Efimplarìtà 
dt  vita  dtl 
Cardinale^ 
Mtnopoli . 
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tcneua  femprc  due  Frati  à dormire  nell’ anticamera , & hebbe  à di- 
re, che  più  volentieri  hauerebbe  rinonciato  ii  Cappello , che  mai  pri- 
uarfi  della  conuerfatione  de’  Tuoi  Cappuccini . 

OlTeruò  tutto  il  tempo,  che  vilTe  i digiuni  della  Religione, quello  an- 
cora della  Benedetta, il  quale  non  èd’obbligo.Digiunaua  tutti  i Sabba- 
ti,e  tutti  i Venerdì  dell’anno  non  mangiaua  altroché  pane, e vino.  La 
lui  menlà  non  s’apparecchiaua  mai  alla  grande , eccetto  quandodaua 
à mangiare  à qualche  Prelato.  Lo  fcruiuano  alla  tauola  due  noftri 
Frati,  i quali  defìnauano  anch’efsi dopo  la  menla  del  Cardinale,  e 
mentre  quelli  pranlàuano  , lì  trattcneua  ridelTo  Cardinale  con  e(To 
loro  famigliarmente,  etantaerala  lui  humiltà,  benignità,  e piace- 
uolezza,  che  bene  TpclTo  voleuaferuirli,  porgendo  loroi  piatti,  c 
dando  loro  da  bere. 

Fù  molto  caritatiuo  non  folo con  quelli  della  Famiglia,  ma  con 
altri  poueri  ammalati , malsimamcnte  co’noilri  Frati,  e quando  al- 
cuno gli  era  raccomandato,  gli  mandaua  il  pane,  dell  vino  della., 
propria  bocca . Intendendo,  chevn  poueroFruttaruolo  nonfi  po- 
teua  dar  pace  per  elTergli  fiati  rubbati  molti  giulij  io  fece  chiamare, 
e conciatolo  con  parole  amorcuoii,  gliele  lìecerimborlhc  tutti  dal. 
ruofpenditore.  Era  cofi  amico  dcH’honefià,  che  non  folo  illibata- 
mente la  conlèruauain  fe  medefimo,  ma  di  più  haueua  fatto  inten- 
dere alla  Famiglia , che  le  alcuno  fofie  fiato  ritrouato  difiettofoin., 
quefia  materia,  l’hauercbbc  cacciato  di  cafa,  e refequì  incfi'etti. 

Alquanti  giorni  prima  che  moriflcfifcccfarc  vn’habitoconilc.ip- 
puccio,  quale portaua  percafa,  dcandaua  fcalzo,  Ócin  queftomo- 
do  dalia  Vdienza.  Poco  prima  di  morire  fi  ritìiòà  Frafcati,  ouc  j.*- 
ammalò  à morte,  e terminò  la  vita  vefiitodcll’ificfib  habito,  repli- 
cando più  volte  nel  fuo  tranfitoquefie  parole;  Deus  propitius  efiomi- 
hi peccatori.  Dopo  morte  fù  fparato,  dcimbalfamato,  e poi  tiuefii- 
to  deir  habito  Cappuccino  con  la  corda,  e mutande,  come  via  la_j 
Religione,  e pollo  l'opra  vna  tauola  ignuda,  fù  portato  nella  nofira 
Chiefa,  oue  concorlevn  Popolo  numcrefiffimo  perla  molta diuo- 
tione,  che  gli  haueua,  e tutti  àgata  glifaceuano  toccare  le  corone 
fopra  la  nuda  carne,  e gli  haucrebbono  fatto  in  pezzi  1 habito  , fc 
loro  non  fi  folTcro  opporti  alcuni  fcruidori,  e gl'ilkfiì  Frati.  Pafsò 
al  Signore  intorno  a’ i^.d’Agofio  lóoy.ma  neh'abbiamo  trattato  in 
quello  luogo  con  l’occafionc , che  fi  è parlato  di  Clemente  Vili,  al- 
qualc  elTcndo  forfè  da  qualche  poco  affetto  fiata  data  alcuna  mala 
rclationc  contrala  Riforma;  nerdlòtanto  edificato  con  la  vifita., 
del  Conuentodi  Roma  che  d’indi  auanti  le  fidimofirò  fempreaffet- 
tionatillimo , e fc  ne  videro  gli  effetti  nella  clettione  del  Padre  Anfd- 
mo  all’  vfticio  di  fuo  Predicatore , & nella  promotionc  al  Cardina- 
lato. 
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Delln  FondtUione  di  due  Vroumcte . 

C Vronoin  quefto  tempo  mandati  alcuni  Frati  inBertagna  Prouincia 
1 di  Francia  ad  iitanza  di  Monfignorc  di  Mcrcuriocafa  Lorena , che 
nll’hora  goucrnauaqiiclh  Prouincia  5 i nomi  de’ q^uali  fono  Fra  Sim- 
pliciano da  Sciomone,  Fra  Giacomo  da  Parigi,  Fra  Ambrogio  Ci-  SìfontU  la-> 
lomcriano  Predicatori  con  Fra  Normano  laico  , e fabbricarono  il  PromneU  di 
primo  Conuentoà  Nantes  la  principale  delle  Città  di  Bertagna , con  BertMg/ta. 
l’aggiunta  in  progreflb  di  tempo  di  tanti  altri,  che  l’anno  lójo.fe  ne 
potè  formare  vna  Prouincia  intiera  difgiunta  da  quella  di  Parigi , con 
la  quale  era  (lata  fm’all’horavnita. 

j Si  fondò  parimente  quclVanno la  Prouincia  del  Tirolo,  e perche 
^ è molto  diuota  la  relatione.  che  della  fondanone  di  effa  lì  trotta  ne'j 
Manufcritti  di  quella  medefima  Prouincia  , c molto  efprcllìua  del' 
grande  aff-tto  de  gli  Arciduchi  d’AuBria  verfo  il  Padre  San  Fran-'j-,  i^  , 
cefeo,  e l’Ordine  Serafico,  ci  piace  qui  di  regillrarla  quafi  con  Prokindadcl 
medefime  parole.  E il  Titolo  vna  parte  della  Germania  allài  cele- 7'/r»/« . 
bre,  le  cui  Città  principali  fono  Trento,  Bolzano , BrelTeDone,  Al- 
la, Ifpruch&  altre.  All’ intiera  fondanone  di  quella  Prouincia  con- 
corre non  fola  ilConuto  del  Titolo,  ma  partcancora  della  Bauie- 
ra  di  IddaU’lns,  à cui  diede  principio quclPannoilConuento,  fabbri- 
cato ad  Ifpruch  dal  Screnillìmo  Arciduca  Ferdinando  d’Aullria,  e 
fi  racconta  nel  modo,  che  fegue  - 

14  Madama  Anna  Cattarina  Mogliedi  quello  Arciduca  figlia  del  Du- 
ca Guglidmodi  Mantoua  andandoàraaritoin Germania,  perla lìn- 
golircdiuotione,  cheportaua  allanollra  Religione,  volle  condur- 
re f.co  vn  Predicatore  Cappuccino  della  Prouincia  di  Venctia  , è 
fu  FraR-nfjcle  d’Arco,  il  quale  predicò  in  Ifpruch  vna  Quadragefi- 
ma  i'ilcaliano  confrutto  marauigliofo  di  tutta  quella  Corte.  Dopo 
alquanti  anni  l’illdla  Arciduchella  dimandò  vn’alrro  Predicatore., 
al  Generale,  ch'era  all’  bora  Fra  Girolamo  da  Polizzi,  il  quale  le., 
mandò  Fra  Simone  da  Verona,  che  vi  predicò  l’Auuento,  eia  Qua- 
-■  dragefima  con  grandilllnia  foddisfattione  di  tutti  gl'intendenti  del- 
la lingua  Italiana.  Ma  perche  il  fingolarifiìmo affètto , che  portaua 
quella  Principefia  a’  Cappuccini , non  reflaua  foddisfètto  con  me- 
no, che  co’l  propagare  la  loro  Religione  anco  in  quelle  parti , non 
ne  hauendo  potuto  ottenere  la  grana  da’  nollri  Superiori  , i quali 
giudicarono  quel  clima  troppo  freddo  per  potcruifi  mantenerci  Fra- 
ti co’l  rigore  della  loro  oflèruanza,  perfuafe l’Arciduca à ricorrere^ 
per  qucìto  effetto  à fua  Santità,  come  fece  co’l  mezzo  del  fufFi.rga-  ' 

- neo  di  BidTenone , ch’era  vn  Padre  Conuentualc  di  Ciuidal  di  Bel- 
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uno  Rcfidentc  in  Roma  per  ncgotij  deh’  iftcflb  Arciduca  . Intcfa 
da  Papa  Clemente  Vili.  l’iAanza  di  quello  SereniHimo  , diede 
ordine  a*  Padri  tuttauia  congregati  nel  Capitolo  Generale  , 
nonollantcquainuoglia  didìcolià  in  contrario,  compiaceflcro  all’ 
Arciduca  , de  alla  Principefla  , e fabbricalTero  vn  Conuento  ad 
Ifpruch.  Fù  per  tanto  ordinato  dal  Cardinale  Santa  Seuerina  no- 
(Irò  Protettore  à F.  Giouanni  da  Venetia  , Padre  di  gran  pruden- 
za , e valore,  che  andafse  per  quello] effetto  ad  irpmch  , c gli  fù 
data  anco  dal  Monteleone  la  patente  di  CommilTario  Generale^  , 
perilche  prefi  in  Tua  compagnia  fei  Frati,  i nomi  de’  quali  fono  F. 
Agollino  da  Mantoua  fuo  compagno  , e Scrittore  , F.  Rafaele  d’ 
Arco  Predicatore,  F.  Giacomo,  c Francefeo  Bcrgamafchi , &Ar- 
fenio  da  Venetia  Sacerdoti , e fabbricieri,  F.  Aleflàndto  da  Vicen- 
za Chierico , e Fra  Nicolo  Brefeiano  laico  5 andò  con  quelli  ad 
Ifpruch,  ed  entrato  nella  Città  s’incamminò  di  lungo  alla  Chiefa 
de’  Padri  Zoccolanti , oue  corrcorfe  gran  moltitudine  di  perfonc  à 
vederli.  E perche  l'Arciduca  era  vfeito  alla  caccia  , intefo  l’arri- 
uo  loro  dairArciduchelTa,  mandò  fubito  ad  inuitarli  dal  fuo  mag- 
giorò'huomo,  il  quale  li  fece  andare  à palazzo,  oue  aflègnò  loro 
vn’ appartamento  con  vna  Cappella  per  poterui  officiare  . Ritor- 
jnau  in  tanto  Sna  Altezza  dalla  caccia  , cefi  com’era  vellita  da_> 
Campagna , andò  incontanente  à riceuerli,e  fece  loro  accoglien- 
|ze  (lraprdinarte,e  moflraua  di  godere  tanto  della  loro  fanta  con- 
uerfatione  , che  ogni  giorno  mattina , e fera , quando  in  vn  luo- 
go , quando  in  va’  altro  li  volcua  in  compagnia  , c racccontaua 
loro  con  molta  dimellichczza  la  fua  vita,  e la  diuotione , che por- 
taua  all’  Ordine  Serafico,  & inficine  con  rArciduchclTa , e due  fi- 
glie, ( IVna  delle  quali  fù  poi  Imperatrice)  volle afcoltare le  MefTe 
fioro,  il  Vefpcro,  eia  Compieta.  E fenza  punto  indugia  re  il  giorno 
/‘•"^'■'^^'feguenre  fi  fece  rdcttionc  del  fito  per  la  fabbrica  del  Conuento, 
* che  filili  alcuni  prati  poco  dilcofli  dal  palazzo  di  fua  Altezza , la_, 
' {quale  dcfidcrofa  d’imitare  Coftantino  Imperatore , volcua  con  le_. 
proprie  mani  pigliare  la  zappa,  eia  vanga,  dccflere  il  primo  àcaua- 
re  le  fondamenta  nel  luogo,  oue  fi  doueua  porre  la  prima  pietra . 

Effendofigià  tirato  il  diSègnocon  le  corde  per  tanto  fpatio,  quan- 
to vi  potcflcro  capire  vna  picciola  Chiefa , « vn  picciol  Conuento , 
il  Protomafiro  non  fa  pendo  nulla  deH’intcncione  dell’ Arciduca^, 
mentre  quelli  definaua,  diede  principio  à cauarele  fondamenta  con 
(tanto  dilgufto  di  Sua  Altezza  quando  lo  feppc  ,chelofece  mcttercj 
prigione,  febenc  poi  i Cappuccini  fole  inginocchiarono  auantinel- 
l'accompagnarla  dal  fitoal  palazzo,  eleaddimandaronoin  grafia, 
che  lofacefle  rilafciare,e  l’ottennerogratiofamente.Eperche  Ifpruch 
èfotto  laDiocefi  di  Breflenone  fece  fua  Altezza  venire  la  licenza-. 
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per  la  collocatione  della  prima  pietra  dal  Cardinale  d’Auftria  Tuo  fi' 
gUuolo  Vcfcouo  di  Brefl'enone . e di  CoHanza;  c dato  Tordine  per 
quella  funtione  alli  15.  di  Settembre  , volle  l'illellb  Arciduca  tro- 
uaruifiprefcntcconrintctucntodeir ArcidiichelTa,  efigliuole,  con 
vn  concorro  di  Popolo  innumerabile  , che  fi  radunò  da  fé  fteflb  ; 

& aiutare  con  le  proprie  mania  collocare  à fuo  luogo  la  detta  pie- 
tra , nella  quale  ^fe  alcune  medaglie  d’oro  fatte  (lampare  à polla 
conia  fua  cllìgie,  e con  lettere,  che  dimollrauano  il  tempo  della., 
fondanone,  il  nome  del  regnante  Imperatore  Rodolfo  II.  & il  tito- 
lo della  Chiefa  , che  doueua  fabbticaifi  ad  honore  del  Padre  San 
Francefeo,  de  altre  ancora  , che  à quello  fine  furono  mandate  dal 
Cardinale  d'Aullria  , che  non  potè  intrauenire  alla  funtione  - Ne., 
foddisfaccndo  con  tutto  quello  alla  fua  diuotione,  diede  di  piglio  alla 
cucchìara,  e con  le  proprie  manivigittò  fopra  la  malta  : ad  imita- 
rione  del  quale  Madama  fua  moglie  con  le  figliuole,  ccon  tutte  le 
Dame  andando  proceflìonalmente  à due  , à due  portarono  delle., 
pietre  nelle  fondamenta  della  Chiefa , facendo  rillelTogli  altri  Signo- 
ri , e Baroni  con  tutta  la  Cotte , ilche  rendeua  grandiflìma  diuotione , 
e commoueua  le  lagrime  à tutto  il  Popolo. 

> Fìi  cofi  grande  raffettò  di  quello  buon  Prencipc  verfo  la  noBra 
Religione , che  nel  fabbticarfi  del  Conuento  egli  ftclfo  lauoraua.,  jjt  ^4»  jn. 
più  volte  intorno  la  fabbrica,  efaceualauorareancoi  fuoi  Cottigli-'' HttitntdcsU 
ni,  etrattauaco’  Frati  con  molta  famigliarità,  quali  voleua,  cht  it-ì-Areìditchiit 
nelTero  in  capo  il  Cappuccio  quando  difcorreuanolèco:  e quando 
palTaua  d’indi  qualche  gran  perfonaggio,  lomenauaà  vedere  la  fab-J^  Unojh^ 
brica,  il  che  fece  particolarmente  co’lScrenilIìmoMaffimilianofuo^*"'^'**** 
Nipote  fratello  di  Rodolfo  li.  e di  Mattias  I.  Imperatori , quando 
fuggì  di  Polonia , ou'cra  dato  eletto  per  Rè  : e tanto  coniìdaua  nel- 
la fmeerità,  e prudenza  de*  Frati,  chemanifeBaua  tutti  ifuoifegre- 
ti  à Fra  Rafaele  d’Arco  Predicatore . Ridottofi  à fine  il  Conuento  • » 

in  meno  d’vn’  anno  , v'andò  vna  mattina  accompagnato  da  molti 
Signori , e fattofi  portare  le  chiaui  d’clTo  Conuento  in  vn  gran  ba-  » 

cino  d’argento  fopradorato.dopod’hauereauanti  la  Chiefa  relè  molte 
gratie  al  Signore,  perche  gli  hauelTeconcelIbtantodi  vita,  chepo-  I 

tefiè  vedere  terminata  la  fabbrica,  & introdottauila  famìglia,  con 
molta  copiadi  lagrime,  che  per  tenerezza  gii  fcaturiuanoda  gli  oc- 
chi, le  prefentò  al  Padre  Guardiano,  ch’era  Fra  Gafparò  da  Berga- 
mo Predicatore  , raccomandando  fe  flellb , la  PrincipelTa  Moglie , i fi- 
gli con  tutta  la  cafa  alle  lui  orationi , & à quelle  de  gli  altri  Frati. 

' Le  riceuette  il  Guardiano  à nome  di  fua  Santità  , e dopo  d’hauere 
con  breue  difeorfo  lodato  la  molta  diuotione  di  Sua  Altezza  verfo 
la  Religione,  onde  poteua  prometterfene  liberaliflima  ricompenlà 
dal  Padre  SanFrancefeo,  le  conlègnò  la  figliuolanza,  quale  fi  era 
' digi  à~ 
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di  g à fatto  mandare  dal  Generale  , facendola  partecipe  infieme^ 
con  la  Sercniflima  , 3c  i figli  delle  oranoni>  digiuni  , mortificatio- 
ni,  Scaltre  opere  buone,  che  fifaccuanoxicnfoloinqucl  Conuen- 
to,main  tuttala  Religione,  epoi  andò  à celebrar  MeflTa,  alla  quale 
volle  affidcrc  l’Arciduca  : e tanto  cflb  Sereniflìmo , quanto  il  Padre 
Guardiano, che celcbraua,  non  fecero  quafi  mai  altroché  piange- 
re per  diuotione.  Terminata  la  Mefla  entrò  nel  Conuento,  enei 
Refettorio  (landò  in  piedi  velie  prendere  vn  brodo  dicendo , che  vo- 
Icua  edere  il  primo,  il  quale  mangialTe  in  quel  Refettorio. 

Fù  cofa  vcramenie  memoiabilc,  che  quando  l'Arciduca  confe- 
gnò  le  chiaui , non  reflando  à farfi  altro  che  il  pozzo,  per com pi- 1 
mento  della  fabbrica,  ordinò,  che  fi  faccITe  quanto  prima  , e (cjj 
bene  il  Capomaftro  rilcuaua  queda  diftìcoltà  , clVcdcndo  all’horaj 
il  fondo  ghiacciato,  c duro  come  viua  pietra  , dillìcilmente  fi  po- 
teua  cauarc,  volle  nondimeno  , che  fi  caualTc  , e più  volte  man- 
darla à vedere  s’era  ancora  compito.  Subito, che  fù  poi  finito s’in- 
fermò  à morte,  e riceuuti  con  gran  diuotione  i Santiflìmi  Sagra- 
menti  , refe  lo  fpirito  à Dio  nelle  mani  de’  Cappuccini,  i quali  Icm- 
pre  gli  furono  am(lcnti,efi  comeil  Signore  volle  in  breuc  conceder- 
gli la  mercede  della  lui  molta  diuotione  ,cofiancora  gli  concede  la 
grana , che  fommamente  haucua  defiderato  , c fopra  la  quale  più 
volte  l’haueua  pregato,  ch’era  di  poter  viuere  tanto  , che  fod'cj 
compitata  fabbrica.  | 

Ed'endo  vltimamcntc  dato  promodTo  all’vfficio  di  Procuratore.. 
Fra  Cridoforo  d’Adifi,  il  Generale  fi  clcde  per  fuo  Confultorc  F. 
Girolamo  da  Sorbo  huomo  dottidìmo  , c di  molta  prudenza  ; & 
apparccchiandofi  per  la  vifita  della  Religione , gli  fù  ordinato  dal 
Papa,  che  vifiralTc  prima  d’ogn’altra  k Prt  uincic  della  Francia,  le 
quali  fin’all’hora  non  haucuano  mai  veduto  la  faccia  del  Generale; 
onde  m cfecutione  dcH’ordinc  Pontificio  s’imbarcò  per  Genoua , c 
d’indi  fece  vela  à Marfcglia  Prouincia  di  San  Lodouico  , ch’è  la_, 
più  vicina  aU’Italia.  Mentre  quedo  diuoto  Generale  incomincia  la 
vifita  della  Francia  , molti  Illudrifiìmi  foggetti  in  virtù  , e petfet- 
tione  compito  il  giro  della  vita  ncH'Ordinc  Serafico  arriuarono  a’| 
premi)  del  Cielo,  & inuitano  la  noftia  hidoria  i regidrare  le  loro 
eroiche  imprefe.  ■ 
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Vita  di  Fra  Lupo  Spagnuolo 
Predicatore.  1 

i ^ t 

Come  Jt  fece  prima,  jeakp  > e poi  Cappuccino. 

L primo  di  quelli  , che  qucft'anno  furono  da  Dio 
chiamati  alla  gloria,  è Fra  Lupo  Spagnuolo,  che., 
altri  chiamano  di  Madrid,  altri  di  Sidonia,  huomo 
infigne,  e marauigliolb  nella  viu,  e nelle  virtù.  In 
quello  foggetto  li  compiacque  il  Signore  dimo- 

llracci  vn  perfètto  fimolacto  di  fortezza  appoftoli- 

ca,  e di  delincarci  vn  compito  c&mplare  di  virtù  religiofe  , accio- 
che  tutti  i profelTori  della  Serafica  regola,  i Predicatori  inpartico- 
|lare  hauellcto  in  lui  che  ammirare,  imitate. 

20'  Nacque  nella  Spagna  di  Famiglia  honorata  , e fìnda  Iccolare^j 
fuggendo  que’  vinj , che  foglioeo  cSère  più  famigliari  ali'etil  gioua* 
nile  , con  ogni  Audio  attcndeua  alle  cofe  diuine,'perilche  facendo 
joratione  , meritò  dal  Signore  vna  celeAe  vifìone  , con  la  quale., 
venne  allettato  à maggiore  perfettionc  di  vita.  Gli  parue di  vede- 
re la  prima  volta  in  vna  pianura  vn  gran  Monaftero  , che  gli  ca- 
gionò con  la  fua  bellezza  non  picciola  marauiglia.Branxiiò  di  mi 


rare  nel  di  dentro  quella  fabbrica , che  nel  di  fuori  pareuagli 
mae(lofa,ruonòlacampandiadclla porta, efubito  fùapertodai Por-  vìfient. 
tinaio  , il  quale  riceuendolo  con  faccia  giouiale , e benigna , il  con- 
duflc  ad  vn  fonte  d’acque  limpidilTìme  , che  fgorgando  dai  piano 
del  ClauAro,  erano  riceuute  in  vna  conca  di  mamio.  Mentre  fo- 
co ndfo  n marauigliaua  della  vaghezza  di  queAa  fonte  , vide  Co- 
pra di  elTa  vn  giouanc  di  marauiglìola  bellezza  , circondato  da_,j 
molti  raggi  di  luce,  e da  molte  perfonc  nobili,  dalle  quali  ellèndo- 
gli  offerti  diucrfi  memoriali,  altri  li  rifiuta  ua,  altri  li  riceueua,e  git-j 
tana  nella  fonte.  Comparue  in  queAo  mentre  vna  Matrona  di  fat- 
|tezze  rariflìme  con  vn  certo  pieno  di  memoriali,  e con  molto riue- 
'renti  maniere  offertili  à quel  giouane,  la  cui  maertà  patena  reale  , 
furono  tutti  con  benigno  ftmbiante  da  lui  riceuuti,  e porti  nclla_. 
fonte.  Non  potcua  F.  Alfonfo  marauigliarfi  à bartanza  della nue- 
rtofa  preferza  del  giouane  , della  riuerenza,  e decoro  di  quelli  , 
che  lo  corteggiauano  , in  particolare  della  bellezza  di  quella  illu-| 
rtriflìma  Signora;  ne  intendendo  il  lignificato  della  vinone,  l'ad- 
dimandò  al  Portinaio,  il  quale  benignamente  ammacrtrandolo,  gli 
dille  : che  il  fonte,  da  cui  fcaturiuanodcl  continuo l'acque chiare, 

ecri- 
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e ctiftalline  , fignifìcaua  il  fonte  inclàuflo  della  diuìna  mifericor- 
dia  , il  quale  non  cefla  mai  di  fomminidrare  a’  mortali  i cridallini 
humori  delle  Tue  gratie  : che  quel  giouane  aflìfo  con  tanta  mae- 
dà  fopra  la  fonte  era  Grido  Nodro  Signore,  alla  cui  potenàeden- 
do  dato  dairetemo  Padre  rimedà  ogni  cofa  , egli  è il  dirpenlìere^ 
di  tutti  i doni,  e di  tutte  le  gratie  celedi  : che  que*  nobili , i quali 
faceuangli  corteggio,  e^li  odèriuano  i memoriali , erano  l’anime 
(beate  , lequali  regnando  con  Grido  gloriofamente  nel  Cielo,  gli 
porgono  per  noi  le  fupplichc  delie  loro  orationi , le  quali  non  lem- 
pre  confeguifeono  la  diuina  mifeticordia,  odando particolarmente 
la  malitia  delle  nodre  colpe,  le  quale fouente  impedifeono le  Tigna- 
ture  gratiofè  di  que*  memoriali,  che  da’  fanti  gli  vengono  offerti à 
nodro  fauore;  che  quella  Matrona  coribella,emacdora  fignidca- 
ua  la  Santidìma  Vergine  , la  quale  quando  fupplicheuolc  s’appre- 
fenta  al  Trono  del  figlio,  ritroua  fèmpre  gratia  ne’  di  lui  occhi,  ne 
può  patire  alcuna  ripulfa:  e finalmente  gli  fc^gìunfe,  che  quella., 
vifìone  gli  era  data  dimodrata  in  vn  MonadcrodiReligioTi,accio- 
che  apprendeflc  à cercate  l'abbondanza  delle  gratie  diuine  ne’ 
chiodri  de’  Religiofì,  ouc  da  Dio  à larga  mano  vengono  difpen- 
fàto. 

Rauuolgendo  egli  fouente  nell’animo  queda  vifìone  , e cornea  2 1 
Entra  m'  chiamaua  allo  dato  religiofo , fi  rifolfed’vbbidireà  gl’impul- 

Mtnari  fiat-  ^ <lcllo  Spirito  Tanto , e d’entrare  nella  Famiglia  de’  Minori  fcalzi 
‘^idiSpé^a.  celebre  nella  Spagna.  Haueua  circa  venti  anni,  quando  calpeda- 
to  il  Mondo  con  tutte  le  lui  delitie  entrò  nella  lizza  della  Serafica 
Religione  à duellare  con  la  carne , & il  Demonio  , e vi  combattè 
valorofamente  lo  fpatio  di  quattordici  anni,  affiigendo  il  corpo  con 
digiuni  frequenti  di  pane,&  acqua, e con  rigorofe  difcipline,con 
che  faceua  c^ni  giorno  maggiori  acquidi  d’humiltà , di  patienza, 
d’vbbidienza , e d’ogn’altra  cuangelica  perfettione,  che  lo  rende- 
uano  Tempre  più  inoperabile  à di  aflàltidc’vitij  : e neU’idedb  tem- 
po attendendo  à gli  dudi;  della  FiloTofia , e della  Teologia , riuTcì 
fra  di  efiì  molto  celebre  Predicatore  . Succede  in  quedo  mentre 
vna  contefa  di  rilieuo  fra  TArciuefeono  di  Tolcto,  & il  Rè  Gato 
lico  in  materia  di  giurifdittione  ecclefìadica  ; perilche  Fra  AlTonfo 
perfuadendofi,  che  la  giuditia  fofiTe  à fauore  dcirArciucTcouo,  di- 
fendeua  le  lui  ragioni  pubblicamente  dal  Pergamo  : ilche  difpìa- 
cendo  fommamente  a’  Minidri  regii  maflìmamente  per  quella  Tua 
libertà  di  parlare,  perTuafero  Tua  Maedà  , che  lo  bandiflè  dal  re- 
gno  come  perturbatore  della  rcal  potedà. 

Pubblicato  il  bando  partì  di  Spagna  , e veleggiando  verfo  l’Ita-  12 
ria  sbattuto  da  vna  coTi  fiera  tempeda,  che  perdutafì  la  nauc, 

sa  in  JialiaJ  farebbe  anch’egli  fommerfo , Te  il  Signore  non  hauellè  ifpirato 

vn 
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vn  Marinaio  à prendetlo  fopra  le  proprie  (palle  , e nuoundo  con- 
durlo al  lido.  Toccato  terra  s'incontrò  in  vn  giouinetto  non  pri- 


ma da  lui  conofciuto  , iliiuale  dopo  d'hauergli  predetto  didima- 
mente tutti  gl’incontri , che  dopo  quel  tempo  hauerebbe  patito, 
fé  ne  partì.  Giunto  à Roma  fì  prekntòà  piedi  di  Sua  Beatitudine, 
che  all'hota  era  Pio  V.  di  fanu  Memoria  , e le  raccontò  fincera- 


mente  la  cagione  del  Tuo  bando  : perilcbe  conofciuta  dal  Papa  l'in- 
nocenza di  quedo  zelante  religiolo , lo  riceuè  con  tanta  bencuo- 
lenza  , che  lo  difendcua  contro  le  dedè  accufit  de'  Minidri  regij , 
i quali  s’adaticauano  di  mette^licleindifgratia.  Motto  poi  Pio  V. 
i'ucccdutogli  nel  Pontificato  Gregorio  XIII.  rinouarono  i minidri 
apprcdb  il  Papa  le  loro  doglianze  , il  quale  non  edèndo  ancora., 
in  quei  prìncipi)  del  fuo  Pontificato  informato  fofficientementtt., 
della  virtù  , e zelo  di  Fra  Alfonfo,  per  dare  qualche  (bddisfattio- 
ne  a’  Minidri,  lo  depofìtò  nelle  carceri  della  Mera  Inquifitione.  ■**  ' 

vt r. il ; Jj I 


*3  Non  fi  perde  punto  d’animo  per  quedo  acadente  il  generolb'”^’  j 
cuore  dell’inuitto  relìgiofo,  ma  rapendo  , che  come  infégM  l'Ap-|  I 

podolo,  per  la  carriera  della  patienza  haueua  ad  incamminarfi al- 
le vittorie , fopponò  lo  fpatio  d’vn’anno  intkto  quedo  tiauaglio 
con  tanta  equanimità , che  ne  meno  s'vdiua  dalia  lui  booca  vna.dt  I 

fola  parola  di  lamento:  anzi  che  ali’ofcurità  della  carcere  aggiun- 
gendo  i’afprezza  del  rigore,  digiunaua  <^ni giorno  in  pane,Kac- 
qua , e la  maggior  parte  del  tempo  era  da  lui  rpefb  in  orationi,  o 
contemplationidiuinei  di  maniera  che  odèruata  con  diligenza  da* 

Guardiani  della  prigione  l'adineaza  , e la  patienza  deU’huomo  di  | 

Dio,  e fatto  intenderei  Sua  Santità,  che  non  poteua  diète  (e non 
vn  perfetto , e fanto  religiofo  <auello , c^e  haueua  podo  prigione , | 

ordinò  il  Papa, che  ne  todè  liberato,  però  con  quedo  che  s'ade- 
nedè  dal  predicare,  fin  tanto  che  fi  deuè  (bddisfattione  a'Mmidii 
del  Cattolico. 

Applicò  in  tanto  Thuomo  di  Dio  il  penfiete  ad  ele^crfivn'altta 
Religione , perciò  che  non  potendo  ritornare  a'  Padri  (calzi , la  cui 
Rifomu  non  s’edendeua  fuori  della  Spagna  , ou’egli  per  il  bando 
regio  non  poteua  condurli , pensò  d'eatrare  nella  Religione  de* 

Cappuccini  ; ma  non  artifehiandofi  i nolln  Padri  di  riccuerlo , tc- Entra  da  gli 
mendo  in  ciò  dì  non  offendere  il  Cattolico,  e di  non  incorrere  nel-  m* 

la  lui  indignatione,  fece  ricorlb  al  Papa,  il  quale  pervn  fuo  Breuc  Caffneemi. 
ordinò  al  nodro  Generale , che  lo  riceueflè , come  fece,  e lo  mandò 
nella  Marca  à fare  il  Nouitiato  nel  luogo  di  Fc^ombrono.  luiin 
pouera  cella , e folitaria  cauata  in  vna  rupe  alla  radice  dei  monto 
pafsò  l'anno  della  probaiione  in  perpetuo  filentio,  digiuno,  & ora- 
tìone , con  tanta  mortificatione  di  fenlb  , efcmplarità  di  codumi,e 
luce  (li  (àntìtà  rcligiofa , che  bene  daua  à vedere  di  non  edere  en- 
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trato  nelle  campagne  della  militia  fcrafica  noiiello  , & inefpcrto 
tgucrncrc , ma  pratico,  econfuniatoncglicfcrcitij  de’ combattimen- 
ti fpirituali . Con  tanto  ardore  cofi  lungo  tempo  fi  diede  à pcrlc- 
euitare  la  carne  , i cui  fieri  afialti  haucuacfpcnmentato  più  d vna 
volta,  che  ne’rigorofi  digiunidi  pane,  e d’acqua,  neirandarcapic 
nudi  fià  le  ncui,  & i ghiacci,  nel  vegliare  le  notti  intiere  eccedeua 
ogni  difcretionc  , talmente  che  dopo  alcuni  anni  di  quello  rigore 
venne  à contraerc  vna  cofi  grane  deflitutionc  di  llomaco  , chc^ 
non  potendo  più  ne  mangiare  quello,  gli  farebbe  llatodibilogno, 
ne  rrattencrc  il  cibo,  gli  fu  di  mefticri  moderarlo  per  configliode 
Medici. 

Delle  yirtìi  di  quello  Sema  di  Q-iflo . 


Delia.  Relig. 

69. 


V Tempre  cofi  gclofo  della  pouertà,  cdell’ofleruanza  di  tutta-, 
1.  la  Regola  , che  fuclto  l’animo  fuo  da  ogni  affetto  di  cou  terre- 
na, nonfolo  haucua  in  abborrimcnto  ogni  luperfluo  , mafipriua 
ua  ancora  di  quanto  gli  faceiia  dibifogno  per  refecutionc  del  fuo 
vfficio,  fi  che  le  bene  era  molto  celebre  Predicatore,  c folle  il  pri- 
mo de’  Tuoi  tempi , ad  ogni  modo  non  voleua  hauere  ne  quantità 
di  libri,  ne  moltitudine  diferitti,  main  vna  picciolatalchcttatenc- 
ua  tutte  le  prediche,  & alcuni  pochi  fermoni,  eltimauafue  ricchez- 
ze la  penuria  del  tutto  , giudicando  eflcre  ricco  non  chi  pofliedo 
Imclte  cofe,  ma  chi  di  poche  è bifognofo.  E perche  fi  perfuadeua 
fermamente,  che  l’vfo  delle  cofe  prefetitto  a’ Frati  Minori  fi  douc- 
ua  mifurarenon  dalla  foddisfattione , e dal  piacere  dell’ animo  , ma 
ben  ridalla  neccflìtà  del  fouuenimento  della  natura,  c dell  elecii- 
tionc  de  gli  vffici,  c quello  ancora  con  patfimonia,  e fearfezza-,; 
quindi  per  lo  piùfivaleua  d’vn' habito  lacero , e ripezzato  di  Tacco, 
perche  nmilmcntc  in  eirofpiccafTcro  la  ncceflìtà  del  veftirc , & il  zelo 

della  Tanta  pouertà.  , ^ n 

Con  affetto’ sì  grande  abbracciò  mai  Tempre  Ihumilta  Itrettapa 
rcnte  della  Tetafica  pouertà,  che  non  folo  fuggiua gli  honori,  e le 
[dignità,  ma  dipiù  haueua  fcco  fleffo  flabilito  quc(lofaldoproj«ni- 
'mento  di  non  ne  accettare  giammai  alcuna,  quanto  pero  gli  folle 
flato  permeffo  dallà  Tanta  .vbbidienza } pcrilchc  ricuso  Tempre  con 
pretefli  tanto  ragioncuoli  tutte  le  Prelature,  che  gli  furono  onertc 
‘cofi  da’Padri  della  Marca  , come  da  quelli  d’altre  Prouincie  .che 

non  giudicarono  mai  di  douerloaflringereadacccttarlc,  maliima- 
mcnte  vedendo,  che  gli  Tarebbono  ftatcd’impedimentoall  elercitm 
Ideila  predicanone,  per  la  quale  haueua  riceuuto  da  Dio  grandilli- 
mi  talenti.  Fù  detto  de  gli  Antichi,  effere  quegli  modtfio  , hutmle. 
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il  ijualefoterido  comandare  ad  altri,  aumlifce  fefteffo,  e fi  elegge  di  fottomet- 
terfi  al  volere,  e comando  altrui.  Ma  più  humile  potremo  noi  con  ra- 
gione chiamare  colui,  il  quale  non  folo difpregia  gli  honori , che  gli 


vengono  offerti  fpontaneamente,  ma  di  più  ancora  hà  gran  timore 
d’eflere  bonorato,  e celebrato  dal  Mondo  : quello  grado  d’hu-* 

miltà  arriuòFra  Alfonfo,  come  fipuò  vedere  dal  calo,  chelegue. 

Hauendo  predicato  qualche  tempo  con  gran  frutto  in  Cagliari  Cit- 
tà di  Sardegna,  andò  à titrouarlo  vn  Signore,  e cominciò  à lodar- 
gli  tanto  le  prediche,  &i  fermoni,  che  haueua  da  lui  vditi,  ches-  ' thè 
auuanzò  à chiamarlo  l’Appollolo  di  quell’  Ifola  : di  che  fenti  egli^/,  vienfnt- 
tanto  difpiaccrc , che  come  prima  fi  potè  licentiarc  da  cfTo , fi  ritirò  te. 
à piang-tre  dirottamente  in  vn'  angolo  dell’horto.  lui  capitandoà 
cafoFraGiouanRÌ  Alcarcone  gliaddimandò,  che  difgratiagli  foflè 
accaduta  , per  la  quale  piangedè  con  tanto  fèntimento,  e n'hebbe 
quefla  rifpofla . Q^l  difgratia  maggiore  poteua  giammai  accadermi  1 
ifmio  nemicohonore  mi  ha  rubbatoc^ni  bene , e feguitò  àraccon- 
taigli  quantogli  haueua  detto  quel  gentilhuonao.  £d^li;cofi  dun- 
que fenza  ragione  piangi  come  perduti  gli  acquifti  fatti  nelle  tue  pre- 
diche? Non  tihà  egli  inuero  inuolato  ciò,  ch'ètoo  , ma  jw  tòftp 
ti  hà  maggiormente  accrefeiuto  Taltrui,  mentre  lodò  nella  tua  per- 
fonaqùe’doni,  che  fono  propri!  di  Dio  $ fe  pure  non  vuoi  con  Jngìu- 
ria  dd  nomediuino  attribuire  à te  ciò,  ch’èprcmrio  difua  Diurna-, 


Maedà;  il  che  farebbe  vna  gran  fceleraggine.  £ fe  piangi  quell’ ho- 
nore , e quella  lode  , che  fono  ofFetti  al  Signore  , come  fe  fodero  ; 

tue  perdite,  auuertidi  nonmodrarti  in  ciò  inuidiolb  delle  grandez- 
ze diuine,  onde  meriti,  che  glialtri  habbiano  dite  compauìone,  e 
pianganola  ma  follia.  Fù  fapientifTìma  la  rifpodadi  quedo  dinoto 
Religiofo,  ma  era  tanto  l’odio,  che  Fra  Alfonfo  portaua all' hono- 
re,  che  con  e(Ta  appena  potè  reflarc  foddisfatto,  c ceiTaic  dalle  la- 
grime^. . t ..  l ,;i 

Si  dimoflraua  con  mtti  tanto  benigno , Se  affabile , che  quelli , 
i quali  haueuano  qualche  tritlezza,  ò trauaglio,  gli  confìdauano  i 
fegreti  de’  loro  cuori  ; ed  egli  li  confolaua  con  tanta  piaceuolezza 
di  parole,  che  onero  alleggeriua  loro  TafFanno , ò li  accrefceua  di 
forze  per  fopportarlo  con  radegnatione  nel  diuino  volere  : e quan-  • . , 

to  più  erano  men  nobili , c di  bada  fortuna  quelli,  che  à lui  ricor-  j""*  *■,'* 
renano,  con  tanto  maggior  diligenza  s’impiegaua  neiraintal4i.  '■  ' 

Oltre  à quella  humiltà,  à cui  rendeuano  tellitnonianza  la  molta  ’ 
riuerenza,  c la  fommillìonc  dell’animo,  che  moflraua  non  folo  ver- i 
fo  i Superiori , ma  con  gli  altri  ancora , fù  arricchito  da  Dio  ditan-  E deuto  di 
ta  fortezza,  e patienza,  che  tutte  le  cofe  più  auuerfe  erano  da  luiTr^w/orrt^- 
fopportate  con  tanta  pace,  e tranquillità  di  cuore , che  quanto  fin- 
feto  le  fituole  di  quella  pianta , che  combatteiia  co’l  ferro,  che  ger--^^*  j 

moglia-'  ! 
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mogliaua  co’l  taglio  , che  viuciia  nella  morte , che  ncircflcre  tron- 
cata ipuntaua , che  nel  confumarli  crcfceua  j tanto  parcuadi  lui  fi 
veciikafl'e  : perche  al  generofo cuore  d'Alfonfo  c (Tendo il;trauaglto 
matetia  di  virtù»  ne*nniAri  incontri  diueniua  più  forte,  più  cenan- 
te nelle  feiagure  , più  intrepido  nelle  sfortune , de  i maltelli  delle^ 
perfecutinni  humane , e diaboliche  k>  rendeuano  Tempre  più  fedo 
nella  fermezza  appoftolica  . I bandi  il  faceuano  più  gloriolb  ; To- 
fcuiità  delle  carceri  gli  aggiungeuano  luce,  e Iplendori;  Tinfermi- 
tà,  e la  fiacchezza muigoduano:  perilcheefTendovnbienniocon- 
tinao  auanti  la  morte  trauagliato  da’  dolori  della  paralilìa  , li  Top- 

-I A 


riprenfione,  come  fe  dalla  lui  bocca  haue(Te  vdito  qualche  parola 
di  befiemmia  j e poi  Iblieuati  gli  occhi  al  Ciclo  difiè  con  femore  di 
fpiritoj  aggiungete,  Signore,  aegiungete  dolori  a'  dolori , ma  ac- 
crefeetemi  ancora  la  patienza.  Sofirì  parimente  diuetfetentationi, 
particolarmente  in  materia  di  fede , con  le  quali  andana  il  Signore 
nffixundo  la  lui  patienza  come  oro  nel  fuoco. 

Si  raccontano  colè  marauigliolè  della  carità  di  quefio  gran  Pa-  29 
dre  mailìme  verfo  gTinfermi , quali  vifitaua  anco  nelle  bore  più 
Icommode  delia  notte  pet  femirli.  Te  haueuano  bifogno  d'alcuna 
copi,  ne  ttalafciaaa  quelle  vilìte  ancorché folTe  occupato neiTeTer- 
citio  deUa  predica  : onde  predicando  in  Milano , nell  iflefl'o  tempo 
attendeua  con  tanta  Tollecitudine  alla  cura  d’vn  Frate  infermo  di 

Saralifìa,  come  le  gli  fofTe  fiato  aOègnato  per  compagno,  ne  haueflè 
afat’altro,  che  impilarli  ne'  lui  leruigì. 


Ma  Te  alcuno  volene  curioTanjcnte  inuefiigarc  , da  qual  radkè.,  30 
nalceflèto,  con  quaTalìmento  fi  nodrìfiero,  con  qual'innafiìo  cré- 
Tcefièro,  e s’inuigoriflèro  unte  virtù  nel  Seruo  di  Ctifio;  la^a.,, 
che  la  radice , il  germoglio,  il  nodrimento,  6c  il  vigore  dì  efie  altro 
non  era,  che  foratione  , la  quale  è la  madre  , e Porigìne  d’e^ni 
perfettionc,  e quella,  che  come  inlègna  il  P.  S.  Giouanni GtiTofto- 
moinuigoriTce,  fortifica, e conduce Taniou  al  perfetto  della  Taiu- 
te,  e Tenza  di  cui  appena  gode  alcun  bene.  E cofa  qua  fi  incredi-. 

^ bile , quanto  folle  frequente,  e feruente  nello  fiudio  delPorationc} 

Fs  wtMnt  percioche  tutti  i ManuTcritd  della  Religione  concordano  in  quello, 
gttpta  jj  giorno,  c la  notte  facefTc  oratione  fino  à dieci  bore  ; ne 

'A»nT**  fatiche  del  viaggio,  ò i’occupatione  della  predica  lo  potcromai 

tanto  occupare,  non  ne  facelTe  il  giorno  Tolo  intorno  à Tette., 
bore,  ilchc  appena  fi  racconta  d’alcun’altro . Quefta  era  qucHa_. , 
che  gli  Ibmrninifiraua  fortezza  nelle  cofe  auiierlc , coftanza  nelle^ 
cuuagiiofe  ; quefia  gli  accrefceua  nelle 'carceri  h p.iticnzi , nello 
tcnutioni  la  toleranza,  e la  longanimità;  quefta gl’iftiHaua  nelì’ani- 
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mo  Ihumilrà,  la  benigniià,  la  manfuetudine,Iapouertà,raftinen- 
za,  la  carità,  & ugni  altra  virtù;  quella  gli  conferiua  tanta  effica-* 
eia  nel  dire,  che  quando  predicaua,  pareua,  che  in  certo  modo  vic*| 
Icntafle  i cuori  anco  più  induriti  nel  male,  e gli  ftimolalTc  alla  vir- 
tù. Qi  eda  finalmente  lo  folleuò  à quel  grado  d’amore  verlbDio,| 
& il  proflìmo,  che  fi  lafciò  vfeire  di  bocca  , fermoneggiando  nell 
Refettorio,  che  fc'qualcuno  non  per  altro  motiuo  che  d’odio,  edi 
jvendetta  gli  hauefle  ad  vno  ad  vno  fuelti  tutti  i peli  della  barba., 
il'hauerebbe  ad  ogni  modo  amato  come  il  più  caro  amico , che  ha- 
iuefie  hauuto. 

Come  tl  Papi  glt  reH  'nui  U predica  : e quanto  fojfe  effcMey 
. e fiuttuojò  nel predicare. 

j j '^OmmolTo  il  Papa  dalla  fama,  che  delle  virtù  di  quello  perfetto  Re- 
.V^ligiofo  gli  penetrò  all’orecchio  , ellèndo  di  già  tranquillati  gli 
animi  de’  Minillri  Regi;  , gli  diede  licenza  , che  poteflc  di  niiouo 
'predicare;  perilchc  predicò  in  Roma  con  tanto  frutto  dell’animc 
|e  coli  gran  marauiglia  de’  Popoli , che  inte^  ciò  da  Sua  Santità , lo 
[fece  Predicatore  Appollolico  , e lo  mandò  bella  Corfica  , nella.» 
[quale  regnauano  all’hora  molte  difeordie , c corruttele  di  collurai, 
e gli  diede  licenza  d’eleggerfi  que’  compagni,  che  più  gli  piacefie- 
ro.  Arriuato  colà  andò  girando  quell'Ifola,  e con  la  forza  del  di- 
re accrefeiuta  dallo  l'pirito  dell’oratione , addolcì,  e manfuefecein 
maniera  que’  cuori  fcrrigrti,  che  ne  pacificò  molti,  altri  neindufle 
lairolTeruanza  delle  leggi  ecclcfiafiicne , le  quali  erano  in  qualche^ 
prte  difprezzate , & altri  à correggere  i cattiui  cofiumi , ne’  quali  à 
briglia  fciolta  precipitauano  . Ritornò  finalmente  à Roma  carico | 
[di  tanti  trofei  d’anime  àcquiftate  à Crifto,  che  rifteflb  Papa  ell'en- 
do  informato  da’  Vcfcoui,  c da’  Vicari)  del  gran  frutto  fratto  da., 
lui, in  quelle  parti,  l’hebbe  à lodare  grandemente. 

Haueua  nel  predicare  vni  forzi  tanto  mirauigliofa,  c fignoreg- 
giaua  di  tal  maniera  i cuori , che  gli  ammolliua  fe  ben  folTero  dii 
terrò,  c di  diamante  ; ne  v’era  macchina  alcuna  di  vitiocofi  ferma,  J 
e ftabile,  ch’egli  con  lo  fpirico  della  parola  diuina  non  niettellè  à| 
terra.  Gli  vicina  dalla  bocca  vna  fpada  à due  tagli  fabbricata  non  i 
nella  fucina  deirimmina  eloquenza,  ma  dell’oratione, alfilata  aliai 
ruota  dello  fpi  ri  co  appollolico,  il  quale  arriuauaal  più  intimo  dell’j 
anima,  efeparando  l’vna  portionc  dall’altra,  recideua  il  Padre  dii 
figlio,  dalla  Madre  la  figlia,  la  fuocera  dalla  Nuora,  tutti  dal  Mon-l 
do,  dal  cui  feno  fuellendoli.gl’induccua  à configrarfi  al  colto  di-| 
nino  nelle  Religioni, e ne’Moniileri , e quelli  furono  tanti , che..  I 
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appena  fi  potrebbono  raccontare:  bafti  il  dire , clicvna  Qiiardìma 
fola,  che  predicò  in  Salamanca,  ne  ccnuerù  da  cinquecento,  per- 
Ibnc  tutti  di  nfpetto,  che  fpregiato  il  Mondo,  e le  dclitic  monda- 
ne, volarono  fono  le  infegnedella  Tanta  Croce,c  fi  fecero rcligiofi. 

Ne  ciòdeueparermarauiglia  ad  alcuno;  perche  la  MarchefadiMe- 
legna  no,  che  fù  moglie  del  fra  tello  di  Pio  I V.  a t te  dò  pi  ù voi  te  d ’h  a u et , 
veduto  vfeire dalla  boccadiFra  Alfonfo,  mentri  prcdicaua,  alcunij 
globi  di  fiamme,  con  le  muli  infiammaua  i cuori  de  gli  Vditon  . 
Hauendo  il  Signor  Gio:  Banifia  Boniporto  Canonico  della  Catte- 
drale di  Nouara  vdito  in  Roma  vna  predica  del  Padre  Lupo  in  com- 
pagnia del  B.  Filippo  Neri,  nella  quale  mofirò  tanto  fpirito,  efer- 
uore,  che  lafciò  tutti  gli  Arcoltantigrandemcnte  edificati, e mara- 
nigliati  ; dicendo  il  Canonico  al  Beato  : ò Padre  Filippo  che  vi  pa- 
re della  predica  di  quello  grand’huomo  ? quanto  è mai  ella  (tata.,] 
ardente,  quanto  efficace,  quanto  appofiolica  ? gli  rifpofeil  Sauro: 
^veduta  /4|non  vi  marauigliate , Signore  , che  il  Padre  Lupo  faccia  prediche 
M dettar u infocate,  perche  hò  veduto  la  Beata  Vergine  , che  gli  (lauaj 

"le  p*T0lcJ>  canto,  egli  dettaua le  parole,  che  doueua  dire. O piacelle  à Dio,' 
\mtatre  prc-  che  Ronu  hauclTe  molti  di  quelli  lupi.  Ma  fc  oltre  à quella  vo-' 
écA.  gliamo  noi  aflegnarc  vn’altra  ragione,  per  cui  riufciflccosì  viua_,, 
efficace,  e fpiritofa  la  predica  di  quello  gran  Padre  , polliamo  ad-! 
durre  quella,  che  fi  è toccata  di  lopra  , c viene  apportata  ancora 
dall'Ecclefiaftico , mentre  dcfcriueil  Predicatore  Euangelico,  cdice: 
BccI-39»  Cor fimm  trxdet  ad vigilandum  diluculo  ad  Dominitm , q'ii  fedi  illitm , & in  cou  - 

I ^ deprccahitur.  ^periet  os funai  in  oratiiiu:,cp-  prò  deliHisfuis  dc- 

\prtcabitur . Si  enim  Dominus  aupuis  ■uoluerit , fpiritu  intelligenti^  replebit 
Uhm  : &ipfe  tamquam  imbres  winet  cloquia  fapieiititc  fux,&  in  oratione  cchfi- 
ttbitur  Domino  : perche  non  ve  cola  alcuna,  la  quale  tanto  infiammi, 
alTottigli,raffili,e  cangi  come  in  faettc  di  fuoco  le  parole  della  prcdi- 
f,  catione, per  abbattere  tutte  le  macchine  dcirempictà,  quanto  l’ora- 

insTmlna^ìa  **one feruorofa , che  precede  rillelTa  predicatione . E perciò  cflendo 
pedita.  eglifolitodi  precorrere  la  predica  con  lunga,& ardente  oratione,  con 
cui  accendeua  l’animo  Tuo,  non  è matauiglia  , che  infocate  fimil- 
mcnte  foflero  le  fue  parole  , le  quali  attaccando  fuoco  a' cuori  de- 
gli Afcoltanti,  li  tirauano  à Dio  anco  incetto  modo  violentemen- 
te: che  perciò  fpefle  volte  era  foliro  dire -,  ebe il Trcdicatore  Euavgdi- 
eo  haiteua  ài  bijoguo  di  pero  fiiuìio,e  dimolta  oratione.  Quindi  ritrouan- 
dofi  al  Tuo  tempo  altri  due  celebri  Predicatori  , rFbrco  dell’Ordi- 
ne de’  Padri  Dominicani,  & il  Panigarola  degliOfl'cruanti,chcpoi 
fù  fatto  Vefcouo  d'Alli , pafsò  in  pioueibio  quel  detto  : Hrbrtus 
docet  : Lupus  mouet  : Tatngarola  dcicElat  : l'Fbrco  inlcena  : il  Lupe  muo- 
jue:  il  Panigarola  diletta  . E perche  il  frutto  piintipalc  della  prc- 
jdica  c il  muoiieic  ; quindi  fi  può  ir.ftrircdi  quantoil noll.o  AHon- 

fo 


Digitìzed  by  Google 


MINORI  CAPPVCGINI.  83 


L‘Ahi*.  DiXpo.  1 DiClem.VIII..Di  RoDoL-z-lMr  jDBLLA  Rblic 
) 15CJ. I 2- 17*  I 69* 


fonel uknto riccuufocla  DsoauLiiiiraggiafle  gli  ahciduc • 

Eia  duictuito  cofi  ctkbrc  in  molte  parti  del  Mondo  il  nome  d‘- 
AlfonloLupo  , che  le  più  illalki  Cittì  dell’  Italia  t'aceuano  ì gìvi^^PrcdicA nelle 
pci  haucilo  predicatore  : la  onde  predicò  più  volte  in  Roma  , in > “ celebri 
Venctia,  Napoli,  Gcrvoiia , dcaiiroiie,  particolarmente  in  Milano, ^ 
bue  le  cui  mirabilmente  a San  Carlo  ne  Ila  Riforma  de’  fcorctti  co-'*  ^ 
dumi  del  Popolo Milancfe , quale  con  l’tlHcaciadeldircandòdifpo 
iner.do  a riceuerc  quella  difciplina  crilbana  , che  poi  introdiifl'c  in 
jclVo  ilSaniilIiitio  Arcmclcoiio  con  marauiglia  di  tutta  la  Chiefa.  E 
Ipcrctò  vnVelcouo,  che  l’haucua  fentito  predicare  con  tanto  frnt- 
'to,  addicryandandolo  à San  Carlo  per  qualche  tempo,  alKne  di  pro- 
jiiedcce  al  bifognodella  Tua  Chiefa,  hebbe  da  lui  quella  gratiola  ri- 
lfpolti,Vo(lra  Signoria  mi  perdoni,  che  anco  le  mie  pecorelle  hanno] 
‘dibitognodi  quello  Lupo . 

Dille  bentflimo  l’AppofloIo,  che  vbi Spirim Domini , ibi libertas ; cj 
fìi  quello  dettGautenticatopiud'fnavoIradaglielémpi  di  queA'hno-j 
nao  ve. anaciate  a ppollolicoj  conciofiachepredicauacontantalibcr- 
tà,  eh:  per  mantenere  quella  verità,  cjuale  haueua  a pprc  fa  vna  vol- 
ta, & iiucLi  chiaramente,  pareua  vn  muro  di  bronzo  , & vna  co- 
lor.nadi  ferrofenza  temere  alcun  pericolo,  ne  pure  rìÀclfamorte. 

Viue  ancora  nclU  Cuti  di  Napoli  la  memoria  d‘vn  fatto  illaflredi 
qacdoPadie.  &pendocgli,  che  la  Nobiltèdi  Napoli  volcua  fpon-j 
caricamente,  e fsuz'alcunaoeceflùà  fare  vn  donatmoal  Rèdi  Spa- 
gna di  molte  migliaia  di  feuti,  fopradi  che  era  di  g d vlcito  Tedino  : 
e douendofi  quella  Ibmnucfiggctc  la  maggior  partcda'poucri,  con  Efempioinfi. 
grande  lotoaggrauio,  fi  prefe  egli  à difendetela  cauli  loro  con  un- 
Iroardore,  iStad  cfclaraa  re  contro  quell  > donanuo  con  tanto  lena- 
mentodal  pulpito,  che  vna  mattina  fri  Taltrc  hebbe  à dire,  ciac  ne 
anco  il  Rè  Cattolico  Thaucrebbe  potuto  accettare  con  buona  co* 

Itiena»-  Era  alThora  Rè  di  Spagna  Filippo  II.  Ma  forfè ilpntnodi 
tutti  i Ptcncipi,  che  alThora  viudTcro,  nella  pietà,  e nei  zelodel* 
h fede  cattolica  ; &cncndoauuilàtodiquaHtoliauea  predicato  F«ai 
Lupo-,  diede  vna  cif{^’ollaveEamenre  degna  della  grandezza,  epie- 
t-à  delTanimo  fuo , <fù  yche  efmutto  nwt  fegli  poteua  gii^amente  diMurej 
per  fentem^a^  dd-Lufur,  anch'egic  pbà  git^amaue  io-  rtfiuceuta  : ne  volle  al- 
rrimente  quel- douatiuo , con  che  s-acquiAò  nel  Mondo  con  vcri-| 
là  di  fatto,,  e con- lode  immortale  il  titolotli  giallo , epietofo  Mo-| 
narcau . 

3 6^  Che  poi  quella  libertà-  di  fàaellare  nallé  cofe  principalmente  fpcr- 
tanti  alTlionore  diuino,  Stalla  carità  criftiana  prouenga  dallo  Spi- 
rito del  Signore,  non  v’hà  alcuno,  che  tagioneuolmente  ne  podi 
dubitare;  clTcndofcne  parimente  valuti  i Padri  SanTAmbrogio,  San 
Giouanni  Grifoftomo,  e San  Gregorio Nazianzeno,  mentre  efet- 
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//  vfficio  Appoftolico , frà  quali  il  Padre  S.  Ambrogio 

hbtramtnie  Ifcriiiendoà  Teodoro  Imperatore  dice  quelle  parole  . No»  è cofade- 
1 conuitne  al  'gita  della  Maeflà  Imperiale  il  negare  la  libertà  del  dire  ; nt  cofa  degna  <f  vn 
^Prtdea  ore  ^Sacerdote  il  non  dire  ciò,  che  fente  liberamente  1 neinqiufli  ft  trotta  cofatan- 
\yIppcjhltco,  f0  pericolofa  apprcfjo  Dio,  tanto  vergognofa  appreffo  gli  Imomini , quanto  il 
:(^inehemo-‘jj0,i  ardire  di  (piegare con  libertà  il  fuofentimento , effendo  ferino  : Ó^loque- 
barde  tefìimomjs  tuit  in  confpellii  regum,  dr  non  confimdebar . Deuc  fC- 
i rò  l'emprc  il  Predicatore,  mafsime  Cappuccino, auucrtirc  di  non  da- 

re negli  ecccfsi,  nc:  d’intromettcrfi  à difendere  ragioni  hiimane,  c_. 
politiche  , le  quali  non  appartengono  al  fuominillero  , nc  fi  con- 
uengono  ad  vn  Dicitore  ccclefiaìlico  , come  fe  fodero  materie  di 
fede,  edi  ofleruanzadi  precetti criHiani;  percioche  il  lui  dire  deuc 
elTcrc  cado,  acciochcnon  adulteri  la  parola  diuina  con  difeorfi  di 
materie  di  Stati , nc  cuopralc  proprie  pafsioni  , c gli  humani  con- 
figli con  pretellidi  fpirito,  e di  cofe  attenenti  alla  falute  dell’ anime. 

~E  fe  bene  antaponcua  il  Seruo  di  Dio  lo  Audio  dcll’oratione  all' 
efcrcitio  della  predica,  ammaedrando  nondimeno  i Predicatori  più 
giouani  di  quello  haucuano  à fare;  diccua  loro.  Fratelli  mici:  nella 
predica  douereffmo  impiegare  ogni  fiudio  per  coiiofcere  quello  fta  nefb  o,  cj 
quello  fta  df  Dio . ^ noi  s’appartiene  lo  fludiare  con  diligenT^  prima  ch'en- 
- triamo  in  pergamo  ; quando  poi  fiamo  in  pulpito  à Dio  tocca  il  dare  il  ma- 
^‘‘‘‘n"'’*^ncggio  alle  noflre  lingue.  TAentre  adunque  , fratei  mio,  dopo  Foratione  at- 
^ predica,  nontralafciare  fatica  alcuna,  ma  fa  quello  a te  fi 

li  Prtdica-  conuiene  , come  le  hauefii  poco  , ò ninna  confidente  in  Dio  . Tela  quando  fei 
tori.  entrato  in  pergamo,  all’ bora  deui  totalmente  diffidare  di  temedefimo , e con- 

fidare in  Dio,  e raccomandarti  a lui,  egittarti  nelle  braccia  del  Sonore,  ac- 
ciocheegli  fìa  quello,  che  regga  il  tuo  fpirito,  e la  tua  lingua.  E quando  feri- 
ni il  Sermone  , lafcia  fempre  vna  pagina  in  bianco , acciochc  il  Signore  vi 
ferina  anch’egli  ciò , che  più  gli  piace  : ebe  cofi  facendo  amminifirerai  retta- 
mcnte  [ufficio  della  predicanone  . Aggiungcua  di  più  . ^uoi  fratei  mio 
vn  contrafegno  per  conofeere  chiaramente  fe  la  predica  ti  farà  riufeita  bene , 
e per  eccellenza  ? afcoltami  ; fe  dopo  haucrti  vdito  il  "Popolo  con  molta  atten- 
twne , fentirai,  che  lodi  fin  alle  flelleil  tuo  Sermone,  e molto'  allegro  ferie  ri- 
torni à cafa  perii  diletto  riceuuto  nell’  afeoUarti,  non  ti  applaudere  di  quefla 
predica,  perche  fu  vana,  & infruttuofa , che  arriuò  folamente  alt  orecchio , e 
non  al  midollo  del  cuore.  Ma  fe  mentre  predichi , vdirai,  che  ilPopolo  man- 
di fuori  profondi  fofpiri , e vederai  che  af cinghi  le  lagrime , che  gli  grondano 
da  gli  occhi;  &che  finito  il  Sermone  taciturno,  e fenga  parole  efea  dalla  Chie- 
fa,  co’l  cappello  giù  nella  fronte , alt  bora  ringratia  Dio,  perche  egregiamen- 
te, e conforme  al  diuino  volere  hai  foddisf atto  all’  obbligo  tuo;  mercè  che  rum 
bailufmgato  le  orecchie,  ma  ferito  ilviuo  de  gli  animi, il  che  deue  effere  lo  feo- 
podel  Predicatore  Euangelico . Dottrina  in  vcro  degna  d’edère  {lampa- 
ra nc’cuoridi mttii  Predicatori. 


Ma 
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HMTCpir^e- 

\glio  aittndi- 
rtu’Strmoiii 
che  fatemi  la 
fera  nel  Re- 
fettorio . 


Male  bene  predicauacon  tanto  ardotlr,  che  finito  il  Seitnone:il| 
refiaiia  languido  non  meno,  chefefoflè  fiato  sbattuto  da  vim  lun- 
ga infermità,  mofiraua  nondimeno  di  fare  coli  poca  fiinu  della  fa- 
tica, che  dopol’hauere  particolarmente  in  Milano  predicato  due  , 
etrèvolte  ii^omo,  la  fera  ancora  nel  Refettorio  lcrmoneggiaua_. 
lòuente  con  tanta  affluenza  di  fpicito,  cheiFiafi  per  afcoltarlo  con  / fy^ti  U- 
maggiore  attentione,  lafciauano  di  cenare;  mercè,  che  oltre  il  prò- dice-] 
fitto  delio  fpirito,  prouauano.  anche  fenfibilmente  maggior  diletto 
nell’  vdire  i jui  fermoni , che  nel  gufiate  alcuna  viuanda  . Si  do- 
urebbe  quìmentouare  ciò,  che  fece  nella  Cittàdi  Roma  incompa 
gnia  del  Beato  Felice  difturbare  1 giuochi  carneualcfchi  ; ma_.| 

{Ktche  fi  è raccontato  difFufamente  l'anno  1 5 S7.  nella  vita  deli' ifief-' 
lo  Beato  , lo  tralafciamo  in  quello  luogo , Se  in  vece  aggiungerò, 
che  Federico  Borromeo  Cardinale  dilànta  memoria  Arciuelcouodi 
Milano,  modeliode'  Prelati,  & huomofupenotead  ogni  lode,  nel 
Trattato,  che'compofefrà  i molti  de5itrr»0r«tit^ar,nonlodatanto 
alcun  Predicatore,  quanto  il  Lupo,  di  cutdice  quafi  neiiprincipio 
del  2.  Libro  ^Ifimjtu  Lupus  é Francifeana  difeiplin4  feuetiort  primus  om- 
nium ita  perturhauit , atque  conct^t  hommm»  agimos  ormone  fua  , vt  ex 
Omni  memoria  paucos  admodum  reperire  ptffmus  K tp4ettm,eoTrideantur  con- 
fèrevdi.  Simirum  huituhomms  voce  compulfi  cptatUplurimi  mortales  abdi-' 
eauere  ’Mundmn , tir  in facrata  fefe  clasfira  contuleruut , quocmupte  Houus  ^po- 
ftolus  iret.adeum  TopulicoifìuebanttcptoCcgwkcìcìmloii  con  tanto 
fentimento  , che  la  teftinx>niaoza  di  quefio  gran  Prelato  donereb- 
be bafiare  per  canonizare  i gLoriofi  talenti  concellì  da  Dio  al  Pa- 
dre Lupo. 

Ciò , che  veramentefirendeuadegiusdimarauiglia  in  quefi’huo- 
mo,  era , che  le  bene  con  tanta  fatica,  de  .ardore  atteqdefle  alleai 
prediche,  conueniua  però  Tempre  al  Mattutino,  & all'oratimteco-j 
^mune,  dalla  quale  non mancaua mai,  ancorché  fi  ntrouafle  indirpo-| 

Ifio.  £ l'altre  bore  canoniche  , alle  quali  non  poteua  ritrouarfi  nelj 
Coro,  erano  da  lui  recitate  con  tanta  diuotione , che  fempreledice- 
ua,ò  in  piedi,  ò con  le  ginocchia  piegate  àtern. 

D’v/t*  eccejfi  dimente  di  Vta  Alfonfì  , e dello  f^trìto  di  "PròfetiA  -. 

che  gli  comunicò  il  Signore.  . ’ ’ ...  ,jVà‘>b' 

* t ■ ...yil'O.-V 

TRquandofi  quefio  Scmo  di  Crifto  vna  notte  nel  Coro  à Mat- 
tutino, e profirandofi  con  la  faccia à tetta,  come  fi  cofiuma_, 
ttàdi  noi,  nel  cantarfidi  quel  vcrlettodelrcDew»»;  Teergoejuafumus  , 
tuis  famulis  fubueni,  quos  pretiofo  fanguine  redemifli  : fu  foUeuato  inec- 
cclTbdi  mente , ondeleuandofi  gli  altri  , pctfeuerò  egli  in  quella  po- 
T,  ZaccariaBùuerio,To^.l,Tart,z  F J finita 
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fitura  tutto  il  tempo,  cheli  cantarono  le  laudi,  le  littanie  del  Signo- 
re, e filini  roratione  mentale,  ne  tiuencndo  ancora;  Fra  Bernardi- 
no d’Aragona  con  al  tri  due  Sacerdoti  lo  Bette  oflèruando  tanto , che 
finalmente  leuatoli,  mandò  fuori  dal  petto  vn  profondo  fofpiro,  e 
poi  velocegfiente  corièverfo  l’Alare  del  SanrilumoSagramcnto  re- 
plicando più  volte  quelle  parole  : ah  Signore , ah  Signore  dunque 
n perderannoanteaniuK?  non  vi  £ità  dunque  alcun  rimedicàtan- 
a llraged’anHne  redente  co’l  voBro.  pretiouBSimo  Sangue  ? £ fpar- 
gendocopiofiBSme  lagrime , e batocndofi  fortemente  il  petto  opprcf 
loda  graueafUittiorKdi  fpiritoli  ritirò ndla  cella . Fù  c^nioneco^ 
mone  tra’  Frati,  che  il  Signore  gli  riuelaBè  in  queBa  vinone  il  gran 
numero  de’ reprobi,  a’ quali  non  haoerebbe  gionato  la  fua  Santif- 
fima  PaBìone . 

Fù  parimente  illuminato  da  luce  diuina  per  conofcere  lecofcfa-  41 
|ture.  Predicando  vn  giorno  in  Milano,  de  efaggerando  il  peccato 
w «f  w ".  voleuano  vbbidire  alle  leggi  promulgate  con  mol-  j 

\ fpiritoprtfé^^  zelo  ili  Santo  Ateioefeouo  Cado  Borromeo,  ma  profanauano 


t stco  • 


ÌMi/uiceial’- 


le  feBecon  gioBre,  efpctracoli,  Unitala  prima  parte  cominciò  à la^ 

f'ionare  dolcemente  al  P<^k>,  e poi  l'ubitofeiinandon , e tenendo 
ilcnrio  comeaBratto  in  profomlo  penfiete , elclamò  airimprouifb 
fortemente  acqua,  Milano,  acqua  Milano  , perche  s’accende  gran 
fuoco:  e duolratofì  à quelli , che  difprezzauano  l’editto  del  i^nto 
Cardinale , dille  loro  chiaramente , cm  afpcttaflero  ptcBo  la  Diui- 
ha  vendetta.  Ecofi  fh,  perche  non  paBàremo  nè  mcfi,  che  mori  il 
Gouematore  con  molti  di  quelli , che  non  vollero  vbbidire  à San 
Carlo. 

Hauendo  pedicato  in  Napoli  molti  anni  con  gran  concerfo  di 
Popolo,  egrandìBìmo  acquiBo d’anime , fi  fprfe  vna  cattina  voce 
del  Viceré , la  quale  cagionaua  non  leggiero  fcandalo  al  Popolo. 
{Andò  più  volte  il  caritatiuo  Religiofo  à piazzo  pr  auuifatlo, 
correggerlo  patemamenie  : mahauendoil  Viceré  lubodoratoil  mo- 
tino, pril  quale  il  Padre  viandaua  Tempre  con  qualche pretcBo fi 
feusò  dal  potergli  dare  vdienza.  Non  ttalafciò  pr  queBoiI  zelan- 
te Padre  di  ritornare  à palazzo  fin  tanto  ch’elTcntlo  condotto  al  Vi- 


ir*di  Dio  «l  ette  vn  cignale prefo  da’Cacciatori , percui  fi  fpalancarono  kpor- 


■ y icari  di  N« 
'foli 


te  della  Banza,  oue  dimoraua  il  Prrneipe  , alzò  egli  la  voce  cfcla- 
mando;  òtempi  infelici,  òfcorretjjcofiumidi  quefligiorni:  fifoa- 
lancano  le  porte  a’  cignali,  c fi  tengono  chiufe  a’  fcrui  di  Crilio: 
!nia  dite  pure  al  voBroSignorc,  che  Iddio  faprà  bene  vcndic.'irfiiiu 
breue  di  quel  torto,  che  gli  vien  fatto.  Ne  tardò  la  vendetta  diui- 
na , prchcil  Figlio  del  Viccrceflcndo  fano,  edif|ioflo  moiì  il  gior- 
no Arguente  di  morte  improuifa.  Hebbe  il  Viceré  timore  di  quefìo 
accidente  , onde  fece  chiamare  Fra  Alfonlb,  c riccuutolocon  c'gni  j 

pi.'iCC- 
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piaccuoieaza,  Pafcoltò  molto  volentieri, cs^rpeft  iqaatìt© lo cob- 
figliaua , & ouuiò  allo  fcandalo , che  daua  alla-Cirtà.  ì-,  ■ - ' 

, Fra  Alfionfo  da  Bjuolta  Sacerdote  ritrtMiandofì  à MatlègUal'an- 
* no  1591. oue  Umilmente  fi  tratteneva  il  Lupo  per  paflate  m IfpaH 
gna,  fù  da  lui  interrogato  famigliannentc , ( come  da  «pello  .che 
l'hauena  fatto  riceucre  la  prima  volta  , che  predicò odlXiomo di 
Milano  ) le  dopo  ch'era  entrato  nella  Religione  , haoeùa  mai  pa-L^  SMtrdtr 
rito  alcun  travaglio,  ò tcntatione  : e cirpoadendogii-F.  Aìf&n,{a,ciu,'te  v/> traM0~~ 
niuna  almeno  graue  , gli  foggiunlè  il  Lapo  t bota  figlio  appatecr!g//o.  che  de- 
chiari,  che  il  Signore  ti  volt  vilìtare  in  breue.  Ne  fu  vana  la  fua_^>rM|worr. 
Profetia  , perche  nel  termine  d’vn  mefe  ritxenandofì  la  fefte  dell' 

Epifania  in  Auignone  Compagno  dei  P.  Piouinciaiie , ch’età  ali'ho- 
ra  F.  Rafaele  da  Crenaona,  fu  afiàlito  da  vna  iì  graue  tentationedi 
beftemmia , c da  vn  cofi  veemente  timore  delle  peneitdernaij/cbe 
non  poteva  ne  celebrare  Meflà,  ne  trt»are4]Uiete,neripofo , ma 
gli  pareva  di  (lare  del  continuo  nel  fuoco.  Piangeva  dirottamente, 

(ì  profiraua  a’  pie^i  di  tutti,  prega(tt^,cùl^dnQ  de’  Fratiad implo- 
rargli con  le  orationi'la  divina  mifèncordia . Ma  non  di  giovando 
ne  le  lagrime,  ne  rhumiliarfi  , ne  ié'iitrui  ptcghiete,  u ricordò  dì 
guanto  gli  haueua  predetto  il  Lupo  in  Mac&glia  ; e perruadendo* 
u,  che  ninno  rhaucrebbe  mcgKò  potuogi aiutate ^lùi?  al<^^dàl 
Signore  era  fiata  nudata  U tequamie,  che  douea  fbppomte,  gli 
ferine  vtu  lettera,  dandogli  parte  del  gnt<l’traUaglio,£hE  patiua, 
e rupplicandolo  à volerlo  alotare  apprefib  la  Diuit» . Maofti  .Ri.  , 

ceuuta la  lettera  dairhuorao  di  Dio,  latpialejb  iiuouò ancora  . . „'J‘ 

Marfcglia , fi  ritirò  à fare  ocatìone  pereflb.egU  ottenne  da}  S^o-  .. 
re  la  gratìa , liberandolo  da  gueiia  c<^  graue  afflittione  di  ipiritu, 
che  gli  era  anco  di  grandifiirao  nocumento  al  corpo- 

L'anno  medefimo  n%ntre  quefio  Seiuo^di  Crifm  fi  tratteneva-, 
in  Marfeglia  arpettando  roppormnità  del  paflaggioin  Spagna, an- 
darono tré  volte  alcuni Caualieri  SpagnucNÌji  ieuatlo  daiConuen' 
to,  & à ccmdutio  alle  galere  , e tutte  tré  fucoftKtto  di  tkornarlè- 
ne  à caQi,  perche  il  vento  era  contrario  . Fra 'quindici  giorni  ab' 
bonacciatou  vfeirono  dal  porto,  e fi  ritirarono  in  vna  fF^S“»PCf 
riceuere  il  vento  à dirittura,  perilche  riiornaconoque' Signori  àie-  fémtme  dMl  j 


uatlo.  Mon  voleva  il  Padre  partire  , affermando , che  la  voionrà  nMfr4^g, 
del  Signore  non  era  che  partifle  per  all’hora  , ma  fh  eofì  grande., 
riftanza , quah:  gli  fccefo  quei  Canalieri , & anco  il  Comp£^rio|, 
che  andò  al  porto . Ini  entrato  in  vtu  frt^tinacon  lèifchiaui,  die 
vogavano,  quando' fu  gìanm  alia  gai«a , oue  doueua  imbarcarfì , 
non  fù  mai  pofitbile,  che  per  quanto  sforzo  facd&ro  glifchiaui,fi 
poteficro  accodare  ad  efia  : iicne  veduto  dal  Padre , di&  fubito  ad 
alta  voce,  che  lo  portaffero  iti-terra , perche  il  Signore  non  vole- 

Fa  ua. 
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ua  , che  per  all' bora  facdTe  viaggio  . Partirono  le  galere  , c nel 
paflaic  il  golfo  di  Lione  , quella,  fopra  di  cui  doucua  l^lire,  s'af- 
tondò  : dal  che  H conobbe  la  prouidenza  del  Signore  , e la  cura., 
ipatticolare , che  haucua  di  quedo  l'uo  Serao. 
j Nel  partire,  che  fece  poi  la  Pafqiia  feguente  da  Marfeglia , die- 
/>;  nmnojde  la  Iha  benedittionc  à tutti  i Nouiti) , che  fi  trouarono  nel  Con- 
rbefà  focnj  uento.  Vno  di  dii  per  nome  Honorato,chcra  per  la  Città, ritor- 
ijf/wA  dcl!/i->  nato  à cafa,  de  intelò,  che  il  buon  Padre  haueua  loro  data  la  bc- 
/«I  btntét—  ncdittionc , fece  molte  promefle  à chi  de’  Compagni  gliele  cedeua: 
tanto  che  ne  ritrouò  vno,  il  quale  facendone  p>oc3  dima,  fi  conten- 
tò di  cedergliele.  Ma  con  fuo  codo  conobbe  poi  il  mefehino , in^ 
quanto  pregio  debba  haueifi  la  beneditionc  degli  huomini  cari  à 
Dio,  perche  tutti  gli  altri,  ch'erano  dati  bencdettidal  Padre, pct- 
leuerarono  codantemente  nella  fanta  vocatione,  dccgli  folo  abban- 
donato lo  dato  leligtofo  ritornò  al  fecolo. 


4'-  'D’alcttni  cajf  mhriicoloji  ^ che  gli  occorfero  , e dell* 


4S 


ttohe,  ritor- 
rAAlSettlo. 


D' 


fu*  morte, 

Ichiarò  il  Signore  à gl’idedì  feeolari  con  diuerfi  miracoli  la_>  4<$ 
fantità  di  quedo  liao  Seruo  , per  innanimarli  à feguire  le  lui 
virtù  Trà  quali  fi  racconta  , che  hauendo  predicato  in  Milano 
quafi  tutto  l’anno  1588.  nel  partire  dalla  Città  andaronoalcuniSi- 
gnori  dinatione  Spagnuoli  ad  accompagnarlo  afai  lontano.  Giun- 
^cTmba.  **  ' videro  in  terra  alquanti  colombini , vno 

**  " de’ quali  fi  Icuò  fubito  nclfaria,  e venne  volando  fopra  il  capo  del 

Padre,  poi  lulla  fpalla,  c finalmente  nelle  mani.  Gli  fece  il  Padre 
carezze,  e lo  gittò  à volo,  ma  l’animaletto  gli  ritornò  in  pugno  la 
ièconda,  c la  terza  Volta  fin  tanto  chehauuta  da  lui  la  benedittio- 
nc partì  volando,  ne  più  fé  gli  auuicinò,  con  tanta  marauiglia 
diletto  di  quei  Signori,  che  diuenuti  come  mutoli  à cofi  giocondo 
fpcttacolo,  altro  non  fapeuano  proferire  che  il  nome  di  Gesù. 

Trattenendoli  in  Marfiglia  guati  co’l  legno  della  Croce  vn  Fra  47 
Lazaro  natiuodel  Luogo  da  vna  graue  piaga  nella  teda,  che  gli  ha- 
ucua fatto  vn  legiio  cadutogli  fopra,  nel  voler  pigliare  davntauo- 
[lato  alcune  cipolle. 

Ma  perche  l'oro  perfetto  fi  conofee  nel  refidete  al  fuoco, c’nc  48 
purificarli  trà  le  fiamme;  e la  proua  dell’huomo  giudo  non  fono  le 
cole  profpcre  , ne  i diletti  dello  Ipirito,  ne  le  delitie  della  contem- 
plationc , ne  i doni  della  Profetia  , de’  miracoli , e gli  altri , che  lo 
I dichiarano  à gli  huomini  di  molti  meriti  nel  diuinocofpctto;  ma_. 

I ben  fi  le  tentationi,  le  infermità,  le  afflittioni , i dolori  , co’ltocco 
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de‘  anali  fì  efperimenta  la  fodezza  della  patienza  ; e lo  dice  S.  Gio;  J 

Grìloftomoi  quod  auro  igms,  hoc  animabus  aflìi£lio,  fordes  furgans  , pu-  Hom.id.  in 
ras  reddens,  fpìcndidas  efficiensstti:  anni  auanti  che  rcndeire  lo  fpirito’^ift.x-  ad 
àDio  , fu  afflitto  da  vari  dolori , Se  afflittioni  di  corpo , edifpirito,j^r.  * 
acciochc  il  fine  non  folTc  diformc  dal  principio  ; e chi  dagliefigli,! 
dalle  carceri , dalle  pcrfccutioni , e da  varie  tribolationi  haucita_. 
incominciato  li  vita  appoftolica,  la  terminafTc  ancora  fià  le  ango-^*'”'''’''*”  . , 
feie,  e le  tentationi»  Eflcndofi  adunque  fatto  foggetto  alla  * * 

lifia , era  cofa  marauigliofa  il  vedere  , con  quanta  patienza  , for-| 
tezza,  e giouialità d’animo  fopp<>rta{lè  queiclolori  cofi  intenfi.chc 
quando  il  Signore  gliele  alleggeriua  , fiimaua  Tua  perdita  <%ni  al- 
leggerimento. Nel  principio  quando  lo  rrauagliauano  con  fiera- 
mente . che  non  poteua  celebrare , fì  accofiaua  ogni  giorno  al  San- 
tifiimo  Sagramento  . Ma  perche  haueua  vna  brama  troppo  acce- 
la  d'ofFerirc  al  Signore  quel  Sagrificio  incruento,  che  gii  sù  la  Cro- 
ce con  fpargimento  di  fangue  gli  offerì  l’vnigenito  figlio,  ottenne 


da  Dio  con  l’oratione  ( per  quanto  fì  crede  ) che  fe  bene  patiua_>| 
nelle  mani  tanto  tremore,  che  non  poteua  ne  tagliare  il  pane  alla 
menta , ne  mettere  il  boccone  in  bocca,  ciò ntm ottante  (obitoche 


fi  era  accott'ato  al  Sagro  Altare,  le  gii  rinfranchiuano  di  talmodo,  i 

che  pareua  non  vihaudTe  mai  ratito  male  alcuno,  le  quali  poi , fi*  i 

nim  il  fagrificio , ritomauano  al  termine  di  prima.  Celcbraua  la_. 

Santa  MoTa  con  tanta  diuotione , e lagrime , che  ptoferiua  quelle 
parole  deU'hinno  angelico:  Laudamus  te,  benedicimus  te ,adoramHste, 
gratias  agimus  tibi  propter  magtiam  gloriam  tuam,  con  tanta  ^oauità  di 
jlpirito,  che  ogn’vno  fì  poteua  accorgere,  che  Tanimo fijogodeua 
•ali’hora  qualche  cclcfte  piacere.  } 

49  Ritornato  l'vltima  volta  in  Ifpagna,  fì  fermò  nel  Conuento  di 
Barcellona  del  Monte  Caluario  , « iui  ancorché  fotfe  afflitto  da_« 
contìnui  dolori , non  ttalafciaua  per  quello  d'ottcrire  à Dio  ogni' 
giorno  il  folito  tributo  di  fette,  e d’otto  hore  d’oratione.  Il  Signor*  Conosce  gli 
Gafparo  Molcri  Medico  del  Conuento,  Se  aflai  famigliare  de’ Fra-  oendti  pen- 
ti defìderaua  di  confìgliatfì  con  etto  intorno  ad  alcune  cofe  fpet-  A*"* 
tanti  alla  iàlute  dell’anima  ; ne  hauendo  comunicato  quello  fiio, 
penfìere  ad  alcutto,  mentre  vn  giorno  entrato  nel  Monaftetovifì- 
taua  grinfermi,  le  gli  fece  auanti  Fra  Alfonlò,  e narratogli  diftin- 
ramente  tutto  quello,  che  il  Medico  haueua  penfato  dir^i,  come 
fe  chiaramente  l’hauelTe  letto  nella  di  lui  mente  , gli  fommiflilltò 
quel  confìgliq,  che  pià  potefle  eflèrgli  profitteuc^  ,con  gran  ma* 
rauiglia  dell’itteflb  Medico , il  quale  conofeendo  chiaro , che  Dio 
haueua  nudato  al  fuq  Setuo  i fuoi  penfìeri , s’arrelè  di  Im^o  i 
quanto  lo  confìgiiaua^  perfuadendoli  fermamente,  che  celelre,el 
non  humanofolTe  il  conlìglio.  ..  ■’  .1 
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I Con  vnn^ra- 
! ue tenia- 
I ttone. 


Ma  perche  il  Signore  volcua  coronare  quello  fuo  fcdclilGmo  Ser 
juo  con  altra  più  pretiofa  corona  di  quella  gli  potelTcto  acquiUare 
dolori,  e le  atflitnoni  corporali  Topportati  conpatienza,  gliaggiun 
dal  tsnort  pg  yjjj  jjjqJjq  più  graue  tentatione  cofi  intorno  ad  alcuni  dogmi  prin- 
cipali in  materia  di  fede , come  ancora  di  didìdenza  della  propria_<j 
raliuci  laonde  tutte  le  fatiche  delle  prediche,  tutti  i digiuni,  le  vi 
gilie , le  orationi , e quanto  haueua  fatto,  c patito  nella  Religione 
tutto  gli  parca  clicte  flato  vano,  infruttuofo,  egittato  al  vento, 
tanta  terza  hauea  prelb  fopta  di  lui  quella  tentatione,  che  patena 
hauefle  perduto  ogni  fperauzadi  Paradifo.  Non  gli  erano  di  prò 
fìtto  alcuno  le  orationi,  le  lagrime,  le  ragioni,  che  gli  adduceuanoj 
1 frati  per  indurlo  à fpcrare  nella  diuina  mifericordia  , percioche^ 
baucua  la  mente  fommerfa  in  tenebre  cofi  profonde  , che  non  fa- 
peua difeernere  l’ordine, il  line,  il  motiuo,  co*  quali  haueua  ope- 
rato fin’ all' bora,  ne  le  hauefle  hauuto  la  miraalptoprio  intereflc, 
ouetoallafalute  dell’ anime,  al  zelo,  & all’ honore  del  nome  diuino, 
ò pure  alla  propria  flima,  perilche  affondato  in  vnmare  di  pianto, 
e di  triflezza  ne  pure  haueua  ardire  d’alzare  gli  occhi  al  Ciclo , da 
doue  potè  ua  fpcrare,  cchicdere  qualche  allcuiamento  alle  Tue  mol- 
te afflittionij  fiche  menaua  vnavita  dolorofiffimafrà ‘continue an- 
golcie  di  corpo,  e d’animo,  priua affatto  d’ogni  confolatione.  Efe 
bene  gran  tempo  auanti  la  morte  vfeiffe  libero  da’ dubbi  j , che  pa 
tiua  in  materia  di  fede,  quello  timore  nondimeno  d'eflere  dannato! 
l’accompagnò  fin’aH’vltima  infermità,  cofi  moderandoli  Signore-»] 
con  particolare  configho  della  Tua  diuitu  prouidenza  la  fàlute  del 
fùo  Seruo. 

Sono  guefti  profondi  configli  de’  giudici  diuini  d’affliggere  co- 
me odion,  cd'efporre  come  abbandonati  alle  diaboliche  tentatio- 
ni  que’  figli,  che  da  lui  fono  amati  più  teneramente  , quali  porta_. 
nel  fcnod’vna  amotofifGma  dilettione,  & a’ quali  apparecchia., 
nel  Cielo  grandiflìmc  delitie,  c premi)  non  ordinari).  Quefloèco- 
flumc  antico  di  Dio,  il  quale,  come  dice  l’Appoflolo, flagella  con 
h sferza  della  tentatione ogn’ anima  più  cara,  e diletta.  Che  yoldt- 
re  (,d  ice  San  Gregono  Papa  ) che  FOmipotente  Iddio  difpregia  tanto  in  que- 
ìfto  Jilondo  quelli , ch'elegge  d tanta  fublimita  di  gratia,  e di  gloria  auanti  tut- 
'rii  giri  de^SeeolH  e ni  pende  il  ^nto,  che  per  quefto  U Signore  li  deprime 
tanto  quà  giù  nella  terra , perche  sd  poi  quanto  bd  da  foUeuarli , e da  rimune- 
rarli Id  cùnei  Cielo;  & che  nel  di  fuori  li  abbajfa  fin  alle  cofedifpregieuoU  per- 
che poi  nell' interno gi'mnal^  fino  alle  incomprenfibili . 

Agitato  da  quella  cofi  fiera  tentatione  qualche  tempo,  negli  vi- 
rimi mefi  della  vita  s’infermò  grauementc:  c volendo  il  Signore  ri- 
creare dopo  tanta  triflezza  la  mente  afflitta  del  fuo  Seruo,  gli  ritor- 
nò la  pace , e la  tranquillità  della cofeienza,  egli  mandò  vn cofi  foa- 
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ue  ripofo  , Si  in  fonno  tanto  faporito  di  celeHe  contemplatiotiCL^, 
chepareuagli  di  godere  le  dclitie  del  Ciclo,  prima  che  hauclTe  au-'  E E6er.it» 
aicinato  la  bocca  alia  lor fonte.  Nons’vdiuano  più  dalla fua lingua'/*^'» 
parole  di  meliicia  , ò d'afiTanno,  ma  folo  laudi  diuine  , & encomi) 
della  diuina  milèrìcordia , i quali  ricreauano  marauigliofamentetut-^"? 
ti  quelli,  cheandauano  i vintarlo.  La  fettimana  auanti  chemorir-| 

(è , fi  fece  leggere  difiintamente , & adagio  tutta  la  Pallìonedel  Sai- 
uatote , e ftaua  coli  attento  ad  afceltarla  , che  taluolta  faceua  fer- 
mare il  lettore , per  ruminare  con  dinoto  affetto  alcuni  radi  di  edà . j 

E Mi  due  giorni  auanti  che  paflaflc  al  Signore , dopo  aefferfi  con-^  1- 

fenato  con  molto  dolore  , e contrittione , riceuè  la  Santiflima  £u-' 
charifliacon  tanto  fentimento  d'humiltà,  e tanta  copia  di  lagrima . 
che  inteneriuai  cuori,  ecauauail  pianto  dagli  occhi  di  tutti  quelli, 
che  l’vdiuano,  e lo  vedeuano  piangere  tanto  dirottamente . Gli  fù 
data  finalmente  1 cflrema  vntione  , e la  raccomandationc  dell’  ani- 
ma, & hauendo  ancora  mttiifentimcntifàtù  fi  riposò  cofi  placida- 
mente nei  Signore , che  parue  più  todo  chiudede  gli  occhi  per  lu- 
fìngare  il  fonno,  che  per  morite  . Morì  quedanno  alli quindici d’-  ! 

Ottobre  nella  Città  di  mrceliona  nel  Connentodel  Monte  Calua  tio'.  I 

( Ncirifteflb  tempo  chequeda  beataanhna  pafsò  al  Ciclo,  gli  vo-  ^ ; y j 
lò  vna  lodola  sù  la  finedra  della  cella  ( vccelletto  già  molto  caro  al  , 
nodto Padre  San  Franccfcopcr  il  colore  della  piuma  peni  cappuc-'^^^/^yj^,.^! 
do  di  penne  , che  porta  in  capo  , e perche  nel  conrinno  folleuarfì  uf„t(ìra,  ri 
al  Cielo,  toccandola  terra  non  piùdi  quantogli  edi  midieripcrci-jM/TM  fo.f.e-\ 
barfì,  epcr  ripofare,  ècomc  vn  geroglifico  della  vita  de’FratiMi-  mente.  | 

inori  ) e cominciò  à fnodare  la  lingua  in  canto  coli  dolce , che  arrecò  ì 

fommo  piacere , e marauiglia  à tutti  i Frati . | 

|.  Non  cofì  predo  fi  diuulgòla  nuoua  del  tranfìto  di  quedo  beato  ; 

Seruo  diCrjdoper  la  Città  di  Barcellona,  che  concortequafi  tutto  j 

il  Popolo  al  Conuento,  modo  dalla  fama,  che  della  fàntitàdcl  Pa-  j 

dre  fi  era  fparfa  per  quelle  parti , e tutti  à gara  gli  baciavano  i pk»ii , | 

gii  tagliauano  l'habito,  l’vgne,  i capegli,  & i peU  della  barba,  di-  | 

chiarandonon  fòlo  con  la  lingua,  ma  co'  fatti  in  quanta  venerano-  i 

ne  rhauedero,  & in  qual  concetto  di  fantità . Andò  fimilmcnte  à j 

riuerirlo  il  Viceré  di  Barcellona  con  gran  comitiua  di  Canalieri,  e • 

dopo  d’hauergli  baciato  riuercntemente  le  mani,  & i piedi , fi  por-  t 

tò  lècoil  di  luihabito,  & ilBrcuiario,  di  cui  fiera  fèruito,  e glial- 
tri  Caualieri  fi  prefero  altre  colè , le  quali  erano  date  da  lui  vlàte . 

Dopo  morte  gli  diuenne  la  carne  cofi  candida , molle , tenera , c ma- 
neggieuole,  che  patena  più  rodo  d’vn  fanciullo  nel  dilicato  de  gli  1 

anni,  che  d’vn  morto,  e d’vn’  huomo nella  ruuidezza  della  vecchiaia . 

Se  gli  celebrarono  i funerali,  e poi  fù  podo  nel  fepolcrocomonc, 

nel  quale  fi  ririouarono  quattro  altri  corpi  di  Cappuccini , ch’era-^  ; 
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no  morti  gii  gran  tempo  con  fama  difantità  , cofi  intieri,  che  fta- 
uano  da  le  ftcflì  in  piedi,  che  perciò  i Frati  pofero  à federe  in  ca- 
po della  fepoltura  quello  di  Fra  Alfonfo  , c qucHi  quattro  in  piedi 
appoggiati  al  muro.  Ne  fi  deuc  pafl'are con n]cntio,ch’eflcndo fla- 
to di  bilbgno  il  lafciare  aperta  otto  giorni  la  fepoltura  per  Ibddif- 
farc  alla  gran  diuotione  delle  genti , che  concorreuano  à vifitare^ 
il  fagro  Corpo,  non  folo  non  fi  fcntì|mai  alcun  cattino  odore, che 
anzi  tutti  quelli,  che  feendeuano  à baflbperbaciarlo,  atteflauano, 
che  fpiraua  vna  Ibauc  fragranza. 

O^rò  il  Signore  diuerfi  miracoli,  mallìmc  con  le  parturicnti  per  .. 
mezzo  dcirinterceflìone  di  queflo  fuo  Semo.  Donna  AngelaMo- 
lera  Moglie  del  Medico  elTendo  grauida.c  con  pericolo  d’aborto 
per  il  profluuio  del  fangue  , fubito  che  fi  hebbe  cinta  la  corda.. , 
,che  già  portò  queflo  diuoto  religiofo,  fc  le  ftagnò  il  fluflb,  c por- 
Depomorte  tempo,  c felicemente  partorì  la  creatura  . Donna  Anna  Pa- 
laù  Gentildonna  principale  eflendo  tormentata  da  fieriflìmi  dolori 
alcuni  mira-  P>«o,  fubito  che  fi  hebbe  cinta  Tiflefla  corda  , diede  alla  luccj 
vn  mafehio  con  buona  falute  . Con  fiflclTa  diuotione  Rafacla  ler- 
rau  Barcellonefc  partorì  vn  figlio,  che  haueua  nel  ventre  morto, 
ilquale  la  metteua  in  pericolo  della  vita.  Con  l’iflcflb  cingolo  la.. 
Moglie  d’vn  certo  Rialpo,  & altre  molte  reflarono libere  da’dolo- 
ri  del  parto  , e partorirono  profperaraente  . Dopo  tiè  anni  di  fc- 
poltura  fi  ritrouò  il  fuo  corpo  cofi  intiero,  e fano,che  bene  daua 
à conofeere,  che  l’anima  beata,  la  quale  prima  l’haucua  informato, 
viueua  gloriofamente  nel  Cielo.  Diuerfi  Scrittori  nciroperc  loro 
celebrano  il  molto  fpirito  , c fantità  di  Fra  Lupo  come  Francefeo 
Arias  de’  Padri  della  Compagnia  nel  primo  lib.  dcll’imitatione  di 
Criflo  cap.54.  il  Giusfani , & il  Grattarola  nella  vita  di  S.  Carlo,  Se 
altri,  ma  frà  tutti  il  Dottiflìmo,  e poudlìmo  dire  ancora,  fantiflì- 
mo  Cardinale  Federico  Borromeo  nel  trattato,  che  compofe  de  Sa- 
nie cratoribns  nel  principio  del  fecondo  libro. 

Di  Fra.  Francefeo  da  Monopoli  laico , Andrea  da  Tonno  , Lucido 
da  Genoua  Sacerdoti,  Ambrogio  da  Siena  Predicatore. 

FRa  Francefeoda  Monopoli  laicoilluflròIaProuinciadiBarìpri-  56 
mieramente  con  le  virtù  , alle  quali  attefe  con  gran  feruorcj 
tutto  il  corfo  della  vita,  e poi  con  la  morte  pretiofa  negli  occhi  di- 
oini.  Vifle  alcuni  anni  vita  eremitica  in  vna  montagna  congiunta 
con  la  Città  di  Monopoli,  & allettato  dalla  carità,  & hofpitalirà, 
quale  haueua  trouato  appreflb  i Cappuccini , entrò  nella  loro  Re- 
ligione  : nella  quale  non  cofi  pretto  fermò  il  piede  , che  cominciò 
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àrìrplendcre  nella  patienza,  ncH’liumiltà  , neil’vbbidienza,  neldi- 
fpregio  di  fc  mcdclimo,  & in  ogni  virtù.  Fù  cofi  illuftrc  nell’afti- 
nenza,  che  digiunaua  ogni  giorno,  nc  mangiaua mai pefee, carne, 
ò altri  cibi  dilicati,  ma  folo  herbe,  legumi,  e pane.  Dumaua  la_>  i 

carne  co’l  cilicio , con  le  vigilie  , e con  altre  alprczze  di  vita  per 
(olleuarc  tanto  maggiormente  l'animo  alla  contcmplatione  delle., 
cofe  diuinc,  alla  quale  attendeua  Tempre  dopo  Mattutino  fenz.i_, 
più  ripofate.  Fuggiua  la  conuerfationc  di  tutti,  cofi  de* Frati, co- 
me de’  fecolari,  per  darli  con  maggior  purità  di  cuore  ali  oratione,  j 

nella  quale  riccueua  dal  Signore  molti  doni  celefii,  pc rilche più **''*■  ^ 
vna  volta  fù  rapito  in  cccclFo  di  mente,  e fi  vide  follcuato da  terra 
con  tutto  il  corpo  . Era  cofi  caritatiuo  con  tutti , in  particolare^  j 

con  gl' infermi  , che  non  rifpaimiaua  la  propria  vita  , per  feruirli  j 

con  ogni  maggiore  puntualità  . Elfendofi  infermato  grauemen-  ! 

[te , venutogli  appetito  d’vn’vcccllctto  à rodo, non n’hebbe cofi  fu- 
bito  fatto  motto  airinfcrmiere,  che  vn  gatto  di  cafa  gliene  portò 
vno,  chehaueua  prefo  auanti  l'vfcio  della  cella.  Iilullteinvirtù,e  ! 

fantità  cangiò  la  vita  mortale  con  l’immorule  nel  Conuento  di  \ 

Molfetta.  , 

57  Fra  Andrea  da  Torino  Sacerdote  vfei  qucfi’anno  dal  trauaglio- 

10  carcere  del  corpo,  & andò  à godere  la  libertà  del  Paradifo.La 

virtù  di  quello  dìuoto  religiofo  fpiccò  particolarmente  nella  buo- 
na, e Tanta  educatione  de’  Nouitij.  Fù  huomo  illuminatifiìmo,  ne 
haucua  cefi  predo  difeorfo  vna  , ò due  volte  famigliarmente  co’ 
giouani,  che  fubito  conofceua  le  loro  inclinationi,  i codumi,  la_. 
inatura,  e fapeua  prclàgire  di  certo,  chi  farebbe  perfeuerato  nella  1 

‘Tanta  vocatione  , e chi»rhauercbbe  abbandonata  . Fù  Tempre  ze-  f.^indrtAJ] 
jlantidìmo  della  poucrtà,  c di  tutta  Tofleruanza  regolare;  & clTcn-'<ii’  Torino  j 
do  fin  dal  principio  arriuato  al  perfetto  d’ogni  virtù  euangclica.^  ì^dtientienBa-,' 
cTcrcitaua  in  effe  parimente  i giouani  non  alla  sfuggita,  c Tupcrfi-,c«»'f<ò’  JV»-' 
cialmcntc,  ma  con  ogni  diligenza,  onde  nc  partorì  molti  alla  Re- (“''^‘”1 
ligione  , i quali  furono  huomini  infigni  in  fantità  ; che  perciò  la_.  i 

Prouincia  di  Gcnoua  , Te  non  fofle  mai  per  altro  che  per  quedo  , j 

molto  gli  deue.  Fù  huomo  di  tanta  carità, cheperfouuenirc  albi- 
fogno  de’  poueri,  fi  toglieua  il  pane  di  bocca,  onde  meritò,  che.. 

11  Signore  lo  rimunerall'c  con  quel  miracolo , che  fi  è rcgidratonel 
primo  Tomo  l’anno  1 570. 

jg  Ne  con  miracolo  men  degno  volle  la  Diuina  Maedà  honorare 
il  zelo,  che  della  Tanta  pouertà,  e delFolTeruanza religioTa haueua 
quedo  Tuo  Scruo.  Mentre  era  Guardianodcl  Conuentodi Torino 
il  vecchio , detto  la  Madonna  di  Campagna , hauendo  già  la  Fami- 
glia compita  la  Quarcfimadcir£pifania,non  viredaua  che  vngior- 
no  di  mezzo  alla  Quarefima  grande  , ofletuatada  tutta  la  Chiefa, 
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nql  quale  poteflè  mangiar  carne  ; perilche  gli  ciiflero  i Frati, chc_.| 
farebbe  iìaco  bene  il  farlo,  inrende  re  ad  alcuni  amoreucli.t  quali  ha- 1 
ue.Ecbbonp  mandato  qualche  pittanza,  c gitene  addimandarono li- 
cenza. Ma  egli  , ch’era  fàntanìcntc  rigido  ndrollèruanza  delia.. 
Regola,  e delle  Coftituiioni,  non  volle,  c rifpofe,  chefe  folle  fla- 
to II  dniino  volere  ,cii£  haucfl'ero  mangiato  carne, non haucrebbe 
maiKatoil  Signore  dt  prouedetli.  Venuta rhoravKtno  à Compie- 
ta , mentre  iurta  la  Famiglia  fi  ttattcncua  al  fuoco  > ricreando  l’a- 
^.■^ra  nr«'ni,mo  con  ragionajuciui  allegri , ma  diuoti , e fpirituaU,  entrò  nel- 
Vrf*  frSrrlo  Ic.aldatoio  vi)  gatto  del  Conucntocon  vu’vccello  aliai  grande., 
■t/ciMt  te-|nella  bocca,  e pollolo  in  terra aiaanti gli  occhi  di  tutti,  parti fubi- 
Ito,  e poi.  ritornò  co’J  fecondo,  e l’ilicflòfece  co’l  terzo, c fantine 
portò  in  numero,  quanti  erano  i Frati  della  Famiglia  . All’hora  il 
Guardiano  che  fi  trouò  anch’egli  prefente,  riuoltatofi  a’  fuoi,dif- 
fe  loco  : ecco  fiatclll  la  cura  che  ha  if  pictofo  , c mifcricordiofo 
Iddio  di.  quelli  , che  vogliono  dipendere  pià  tofl»  dalla  fuadiuina., 
Pfouidcoza,  che  hunoaifia . Ville  fantamente  tutto  il  corfo  della., 
vica , aromaejOlrD,  multi  giouani  nella  perfetta.  oQcruanza  della  Se- 
rafica Regola,  e ripofatofi  placidamente  nel  Signore, confeguilaj 
corona  della  gittflitjxnel  Cotnienco  di  San  Barnaba  di  Gcnuua. 

À.qo.c.fti  s’&ggiungc  per  compagno  nella  vira  , c n^Ii  fplendori 
d^ilft wbtù.&A.  Ljtciclo.da  Genoua,  Sacerdote  deil’ifidra  Prooinda^ 
iF<niali»;ÀihnQniOiinfigoe  ncll'inoofienza  dsll’animo  , neirintcgrità 
dìJlat  vifft,.neU'heD<fià  du’  coflumi  > de  efEcaci^imo  neU'oratione.,, 
ciiKipcxdiò  nel  celebrare  McfTa  più.d’vnav(i>lta.fù.  veduto  alzarfida 
ttrra  con-  tuttoalco^.  Dopo  morte  appatue-  à F.  Rafaele  d’Afli , 
dead,  vrfalrro.  e dille  loro,  che  fi  trouaua  nelle  pene  del  Purgato- 
f,riQ  V macche  ne  fàcebbe  vfirito  libecodé  gb  foflè tonate  dhrte  due  Mef. 

Baferioono  quelli  lai  vifione  al  Guardiano.,  ch’eia  Fra  Valeria- 
KURddBb^toicviJiquaJe  fubito  ordiaò,chc  fi:  gli  celc'oiaflèco  le  due 
|<McCq»«  come  furono  dette, &féatìiy.^ievna  vocsdì  giubilodal- 
la  fépoimni,  la  quale  replicò  più  volte- fiti  itide , e gloria-fcmpitema  al 
Sj^ore^.  . , .1  ; !> 

La  ProHtncia  di  Tòfcaaa  mandò  anch-’clla  qucft’anno  al  CicloigQ 
VQ- foggetto  nobiliflìnio  in- viuù.,  ii  cui  nome  è Fra  Ambrogio  da 
Siena  Predicatone . Nacque  della  Cafata  de’ Ciani  Famiglia  illuftce 
in  Siena,  e fino  da  più  teneri  anni  diede  gran  f^gio  delia. Altura., 
virtù  : pQtcbciamuAtoayipcna.allivlb della. ragione,  faceua  tanta., 
Aima.'d.’ogni.  quamunque.  nninimojdiAittO',  che  fi  confefTaua  d’ottoi 
in  otto-gionni,  pecofFenire  le  fue  orahoni  con ogni> maggior  puri-, 
là;  di  cuore,  e di  mente  à' Dio-,  à cui.  indriziisaua  tutti  i>penficri,e 
tutti  gli  a Ali  tri  del  l’animo  fuo.  Qi^efH  preludi;  di  fàntità  nel  fanciul- 
lo prQcedeuano  in  lui  cefi  dalle  ifpirationi , e raotioni  interne  di 

- ■ quel 
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quel  Signore  .ilquale  fin  dal  x’cntrc  materno  Thancua  fegregaro  m 
parte  deli’hercduà  de'  fuoi  fanti , come  ancora  dalibrtima  educa- 
tiene  de'  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  lòtto  la  cura  de’qualifii 
allcuato  in  ogni  timore  di  Dio,  mentre  attcìrdcua  à gli  ftudi  delle 
humane  lettere.  Da  qudb  apprelè  vna  forma  di  vita  fpirituaJe oo- 
fi  perfetta , che  anco  eflendo  iècolace  s’aftcnciia  tutti  i giorni  delia 
fcttimana  dal  mangiar  carne  eccetto  i giouedi , e le  Domeniche  j 
di  rado  beiieua  vino  , e quel  poco  tanto  adacquato , che  più  torto 
pareua  acqua,  che  vino:  non  dormiua  mai  in  letto  di  piume, òdi 
lana,  ma  iopra  la  terra,  ò le  nudetauolete  fi  dilciplinauacontan- 
to  rigore,  che  rottafcgli  la  pelle,  ed  attaccandofi  alla  camicia,  nel 
folo  fpogliarfi  , gli  fi  rinouauano  le  piaghe  delle  sferzate. 

‘1  Frd  quelli  femori  di  fpirito  non  tralalciò  gli  ftudi  delle  leggi  ca- 
in0niche,e  ciudi,  ò v'attefe  con  minor  dii  genza,  anzi  che  vis’ap- 
'plicò  tanto  di  propofitoche  confeguita  la  coronadcl  Dottorato,  gli 
fù  offerta  vna  Cattedra  ncll’vniuetfità  della  (àpicnzi , e l’accetto  . 
Ndl’andare  alla  lànta  Cala  di  Loreto  fù  affalito  all’improuifo  da_, 
^tnolti  maftini,  nefapendoin  qual’altra maniera faluarfida’lorodeiv 
ti,  ricorfe  al  patrocinio  delta  Bcatiftìma  Vergine,  e fece  voto,fc_. 
lo  liberaua  da  quel  pericolo,  di  feruirla  tutti i giorni  della  fua  vita 
nella  Religione  de’ Cappuccini  . Fù  pronta  à porgergli  aiuto  la^ 
Madre  delle  milcricordie,  cdcgli  altrcfi  piintiialc  nji’olVctuanza^ 
del  voto.  Entrato  nelh  Religione  s’auuanzò  à gran  palli  nell'uu- 
llctità  della  vita.  Fù  zelaiwiftimo  della  pouerti  , e di  tutta  l’oflcr- 
uanza  teligiofa.etanto  diuoto  della  Rcina  degli  Angioli,  che  quan- 
do nedifcorrcua,  rcftaua  immobile,  e pareua  rapito  fuori dc^Icn- 
fi,  che  ^/ciò  fù  opinione  comune,  che  più  volte  godcllc  la  lei  pre- 
fenza.  Fù  ardcntillìmo  nel  predicare,  e tanto  auido  di  guadagna- 
re anime  à Crifto  , che  non  tralafciaua  inqucftofaticaalcuna.  S'iii- 
■fermò  à morte  in  Pilloia , & il  giorno  della  folcnnità  della  Madon- 
na degli  Angioli  dopo  d’haucr  recitato  il  Vefpro , e la  Compieta, 
come  fe  dormine  qiiictarr.ente,  firiposò  nelSignore.  Necofi pre- 
tto la  fua  anima  abbandonò  la  fpoglia  del  corpo, che  apparuc  all’ 
Abbadefla  di  San  Mercuriale  Monaftero  diuotiftìmo  <5c  cfemplarif- 
limo  in  quella  Città , e le  diede  patte,  che  all’hora  afccndcua  alla 
glotia  de’  Beati. 

Di  Fra  Bernardino  Ara^onefe , e Fra  Serafino  daNapoli 
Sacerdoti . , 


02  T A Pronincia  di  Catalogna  partoii  queft'anno  al  Paradilò  alcuni 
iL  huoniiniinligni,  la  vitadc  quali  fù  veramente  cclcftc.  Il  primo 
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c Fra  Bernardino  d’Aragona  Sacerdote , il  quale  prefe  l'habito  del- 
la Religione  nella  Prouincia  di  Roma,  c fìipoi  mandato  nella  Spa- 
gna, Inbitoche  lAlarcone  hebbe  fondato  in  Barcellona  il  Conuen- 
to  di  Santa  Eulalia,  del  quale  lo  fece  primo  Guardiano,  vedendo, 
che  in  lui  rifplendcuano  tante  virtù , c pcrfettioni , che  potcua  de^ 
gnamente  foftenere  quell’ vflìcio,  & illuminare  con  la  luce  di  elici 
principi)  di  quella  Prouincia , la  quale  come  prima  incominciò  ad 
cflcrc  fecondata  con  la  ricettione  de’  giouani , fu  egli  folo,  e non  al- 
tri eletto  alla  loro  cducatione  j ed  amminillrò  qucft’vftìcio  con  fa- 
pienza  tinto  cclcfte,  che  riempiii  nuouo  campo  di  buona,  & elet- 
ta femenza,  particolarmente  con  gli  efempi  delle  fuc  virtù,  i quali 
haucuanogran  forza  ne  cuori  de’  Nouitij  j mercè  ch’egli  crahuo- 
mo affabile,  modello,  manfueto,  illullre  nell’attinenza,  cneH’au- 
llcrità  della  vita,  adorno  de  gli  ornamenti  di  tutti  i buoni  cottami , c 
tanto  prudente  ne’  maneggi , che  fu  alTunto  più  volte  al  gouerno 
della  Prouincia,  e v’attefe  con  tanta  diligenza,  zelo,  e profitto,  che 
gli  altri  Prouinciali  non  s’arrolfiuano  d’apprendere  da  lui  la  forma  d’- 
vn’ottimogouerno . 

Non  prcccdcuacglii  Tuoi fudditifolamente  con  l’autoritù  dclgra- 
JlfoHra  f»’/  do,  e con  ramminiftrationc  del  gouerno , ma  vie  più  con  la  perfettio- 
fuo  tftmpto  ne , e co’^rcclari  efempi  della  vita  appoftolica , ammaeftrandoli  non 
qu*ldtbUtf  meno  co  fatti,  di  quello  fi  faccflcconle  parole,  &efortationi.  Sa- 
jtrtil  Pr»/4-peua  cflcrc  la  Prelatura  compotta  di  due  parti,  cioèd’efcmplaritàdi 
vita  ,c  di  dottrina , le  quali  fono  cornei  due  piedi,  à cui  s'appoggia, 
c fc  l’vnodi  elfi  le  manca,  l’è  forza  di  zoppicare.  Non  v’hd  colkj 
(diceua Bernardo)  più  moftruofanel  Pallore  Prelato,  che  l’altezza 
del  grado,  c la  battezza  dell’  animo:  il  fommo  della  fedia,  c l’imo 
della  vita:  efiere  facoiado  di  lingua,  dcotiofodi  mano:  abbòndarc 
di  parole , 6c  cfferc  llerilc  di  virtù  ; hauer  faccia  grane  , ed  attioni 
leggieri,  le  quali  cole  inuertono,  c pcrucrtono  ogni  retta  forma  di 
gouerno,  giouandopoco  il  parlare,  fc  non  èfottenuto  dall’ opera- 
re, ne  hauendo  forza  baftcuolc  il  comandare , e l’autorità  de’  Prela- 
, ti  > quando  à quelli  manchi  il  nerbo  delle  virtù,  e de’ buoni  efempi: 

Dcconfìdc-  mercè  ch  e molto  più  facile  a’  fudditirimbeuerfidc’  coftumi  cattiui , 
Eusen^um.’!^““*'  veggono  nc  loro  Maggiori,  che  l’apprendere  la  virtù  da  etti 
® ’ infegnata  contrariai  quc’ditctti,  che  da  loro  vengono  praticati:  nc 

v’hà migliore  ammacftramento per  glivni,  chela  vitaefemplart  de 
gli  altri:  c perciò  il  zelante  Rcligiolo  primieramente  conia  facon- 
diade  gli  efempi,  epoicon  reflìcaciadcl  difeorfo  procuraua  d’ittil- 
lare  gli  habiti  virtuofi  nc  gli  animi  de’  fuoi  fuddiri,  per  diinottrarfi 
tale,  quale  voleua  Paolo  Appottolo,  che  fotte  il  Prelato,  quando 
fcriueua  àTitoa./n  omnibus  tcipfum  prxbc  exemplum  honorum  opcrunij 
indoSfinn , in  interritati , in  ^raui  tate . Vifitaua  la  Prouincia  à piè  nu- 

(li,  e 
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di,'c  fc  bene  la  lunghezza  del  viaggiolo  ftaheaua,  & affliggeua^  i 
non  voleua  alcuna  particolantà  nella  Menfa.  Dormiua  fempre  lo- 
pra  le  nude  tauolc,  & era  parco  nel  Tonno, per  vegliare  piu  lungamen- 
te nelToratione.  Gli  ardcua  il  petto  di  tanto  fuoco  d’amordiuino, 
& hanca  cofi  gran  dcfideno  di  giouarc  al  proffimo  , fe  bene  folle 
con  pericolo  della  vita  ; ch’cncndofi  accela  la  pelle  in  Barcellona 
nel  tempo  del  fuo  Guardianato , addimandò  con  molta  iftanza  al 
iProuineWedi  poterfi  impiegare  nel  feruigiode  gliappellati , ne  glie- 
le volendo  concedere  il  Prouinciale , ancorché  da  vna  parte  fi  ral- 
tfegnafle  nell' vbbidienza,  dall' altra  però  fentìgrandiffimaafflittionc 
'difpirito  per  la  brama,  che  haucuad'offèrirc  al  Signore  la  propriavi- 
'ta in holocaullodi carità.  . , . ^ . /-  • 

64  Fù  ancori  dotato  da  Dio  dello  fpirito  di  Profetia  > come  fi  può 
vedere  dal  cafo  fegucntc  . Mentre  haucua  cura  della  Prouincia  fe 
Igli  prclentò  vn  giouinetto  di  Girona  per  cflcrc  riccuuto  alla  Reli- 
igionc.  Volle  prima  il  dinoto  Pad  re  faruifopra  oratione,  nella  qua- 
le eflèndogli  riuelato  dal  Signore,  quello  douea  fuccederc;  lori- 
ccuctte , enei  riceuctlo gli  dille  quelle  parole  : combatti  gcncrolà- 
mente  figlio  mio , e trauaglia  da  buon  foldato  nelle  campagne  dcl- 
da  Religione,  acciochcti  rendi  degno  delle  diuine  eratie,  perche^ 
tvna  volti  mi  fucccdcrai  inqucfto  carico.  Paruc  all  bora  alNoui- 
'tio,  che  il  Padre  fchcrzallc  ; ma  non  fùfcherzo  la  di  lui  Profetia.,, 
[perche  dopo  alcuni  annidi  Religione,  nc’qualiilgiouane,  chencl- 
h ricettione  fù  chiamato  Michele,  fi  portò  virtuolamente,  cdimo- 
llrò  gran  prudenza  nelle  fueattioni,  fù  aflunto  al  Prouincialato  di 
Catalogna,  & all’ bora  conobbe,  quanta  luce  hauefle  comunicata  il 
'signore  al  fuo  Seruo,  per  conofcercdillinramcntclecofeauncnire. 
6^  Confumò  fantamente  molti  anni  cofi  nell’  illitutioncdi  qtiefta  Pro- 
uincia, come  neirillullratla  con  le  fue  virtù,  e ritrouandofi  Cullo- 
dc  al  Capitolo  generale  , mori  nel  Conuento  di  Roma  , lalciando 
rolTa,  oue  hauea  riccuuto  lo  fpiritoreligiofo.  Dopo  fette  mefi,  nc' 
quali  (lette  nel  Purgatorio  per  la  ncgligenzada  lui  vfata  nel  tempo 
de’  fuoi  goucrni , nel  cafligarci  difetti  de’  fudditi  , vna  dinota  Rc- 
.ligiofa  di  molto  fpitito,  ch’era  (lata  la  Fondatrice  delle  Cappuccine 
[di  Barcellona,  e fi  chiamaua  la  Madre  Scrafina,  lo  vide,  che  alccn- 
jdcua  al  Ciclo.  ■v- 

66  11  (ccondo  di  quella  medefima  Prouincia  è Fra  Serafino  da  Isapo- 

li  Sacerdote,  il  quale  andato  per  compagno  dell’  Alarcene  à Bar- 
cellona, s’annoucra  frà  quelle  prime  pictrefondamcntali,  conia  vi- 
ta, c fantità  delle  quali  fi  dilatò  maggiormente  quella  Prouincia , che 
co’l  girode'paefi.  Quando  fi  condulfc  nella  Spagna,  era  folamcn- 
t"  Diacono:  ma  oltre  palpando  la  virtù,  e la  diuotionc  de  grUlefli  Sa- 
cerdoti, vi  cominciòà  rifplcndere  con  tanta  mortificatione  di  fenfoj 
r Zaccaria  Bouerio,Tom.i,Tar.2.  G humil- 
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f ila  di  Fra 
Serafino  da^ 
Napoli  Sa- 
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humiità  di  mente  , aufkriti  di  vita , chiced’ogni  virtù , che  quel- 
li , i quali  voleuano  contemplare  il  germoglio  della  pudicitia , lai, 
bellezza , e l’idea  dell'hooe^ , rdèmplancà  de’  coilumi , la  norma 
della  pietà,  il  (ìmolacro  della  diuotione , fìtrauauo gli  fgoardi  inef- 
fo.  Ordinato  Sacerdote  celebraua  la  fanu  MelTa  con  tanto  l^iri- 
to,  e tenerezza  d’atfetto  , che  nell’atto  della  coniàgratione  vide^ 
più  volte  il  Signore  in  forma  di  vezzoTo  bambinello  fotto  k fpe- 
tie  fagramentali. 

Chiamalo  aH’cducatione  dc’giouani  era  cofa  maranigliora  il  ve-  67 
quanta  luce  di  virtù, li prccedeifc.econ quanta  folleci- 
tudinc efercitaffe  quello  magiHero  . Per  infegnare  a’  Nouitij  la_, 

'con  gratt  i llrada,  perlaquale  camminando  potefsero in  breue giro arrinare al- 
ligtnj».  la  cima  del  monte  della  perfettione , li  ammacAraua  à ritirarli  con 
Mosè  ne’ luoghi  più  dentro  della  folitudine  dcU’animo  j à trattene- 
re fotto  la  dilaplina  della  ragione  le  pecorelle  da’tcnfi  interni,  ed 
ellemi  ; & à cercare  il  Signore  fià  le  fptna  delta  pouertà , &aulleri- 
tà  della  vita_,.  I 

Era  à tutti  comune  all'hora  il  dormire  fopra  le  nude  tauok  , il  68 
camminare  à piè  nudi,  il  digiunare  quafi  ogni  giorno,  il  vegliare 
lungamente  nell’oratione  , ToOcruare  rigorofo  filentio , e calligare 
la  carne  con  altre  macerationi , per  Lblleuare  più  puramente  Tani- 
mo  al  Ciclo;  ma  aggiungendo  egli  a’  comuni  altri  maggiori  feruo- 
ri  , allettaua  co’l  Tuo  efempio  i Nouiti)  à fcguice  le  Tue  pedate. 

Fù  già  collumc  introdotto  nella  nodra  Religione  da  quc’primi'^p 
Riformatoti,  che  ad  imitatione  del  P.  S.  Francefeo,  e de’  lui  beati 
conmagni  tutti  i digiuni  non  folo  ecclefìadici , ma  regolari  ancora  ' 
fi  oherualTeio  in  cibi  qiiarefimali  anco  ne’  luoghi,  ne’ quali  i feco- 
lari  fogliono  il  Venerdì , e le  vigile  mangiare  latticmij  , il  che  nc’ 
noftri  Conuenti  da  quelli , che  lono  fani  fi  offerua  inuiolabi'irentc 
almeno  per  diuotione,  quando  bene  non  ci  aftringcflc  prcccttoal- 
ÌL'vfodi’cibi  C'aao.  Facendo  adunque  viaggio  F.  Serafino  in  tempo, che  patiua 
'quartfirnaU  di  quartana,  cattò  vn  Venerdì  nella  cafa  d’vn’amorcuolc,chcrin- 
I nel  digiuno  |uitò  à defìnarc , la  moglie  del  quale  fubito  gli  addimandò , le  pore- 
pi/tc-juj  mangiare  oua  , c butiro;  c lifpondendo  egli,  che  nonnc;man- 
0441  Signo-  Qg  rcllò  la  donna  alquanto  fconfolata,  perche  non  haucua 

in  cafa  nc]pefcc,  nc  altro  cibo  di  quarefima,  con  cui  potergli  fare 
quella  carità,  che  hauerebbe  voluto  conforme  alla  fua  molta  diuo- 
tionc.  Ed  ecco  mentre  fc  ne  ftaua  per  quello  malenconica,  entrò 
nella  porta  vn  giouane  , che  parca  pefeatore  con  vn  ccftino  di  pe- 
fee  , il  quale  gliele  offerì  fe  lo  volcua  comperare.  Molto  volontic- 
ri  rifpolc  la  Benefattrice,  c conuenuti  del  prezzo  , mentre  s’appa- 
rccchiaua  per  dargli  il  danaro,  il  giouane  lafciòiui  il  celio  co’  pe- 
lici,c difparue.  Si  perfuafero  tutti,  che  fofl'c  fiato vn’Angelo  m.in. 
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gli  i cono^ere  quanto  gli  fonfe  accetta  quella  Tanta  oflcruanza  di 
non  voler  mangiare  nc  anco  nelle  cafe  de’lccolari  butiro,  dato  an- 
cora che  rhauefTe  potuto  fare  fenza  violationcdi  Regola. 

Gli  concefle  il  Signore  luce  dal  Ciclo  per  conofcerc,  c penetra- 
re le  cofe  occulte  . Eflendo  Macftro  dc’Nouitij',  vn  giouaneper 
nome  Bartolomeo  fì  mollraua  tanto  inabile  à tutti  gli  clercitij  del- 
la Religione,  che  i Frati  della  Famiglia  erano  venuti  in  parere  di 
licentiarlo.  Mentre  i Nouitij  faccuano  oratione  , & in  compagnia 
d’eilì  d loro  Maedro,  dedale  vegliaua  alla  cura  di  tutti , vide  vo- 
lare fopta  la  reda  di  Fra  Bartolomeo  vna  candida  colomba,  la  qua- 
le da  lui  cacciata  più  volte  con  la  mano.  Tempre  vi  ritornaua.  In- 
tclè  aliliora  da  queda  vifione,  che  il  giouane  era  dotatod’vn'ani- 
mo  femplice,  c colombino,  onde  nonTarebbe  altrimentc  dato  inu- 
tile alla  Riforma  chi  per  tedimonianza  dei  Cielo  veniua  ad  edere., 
dichiarato  vtilc  : perilche  indude  col  Tuo  conlìgliola  Famiglia  trat- 
tenerlo, & ad  ammetrcrio alla  profeflìone,  come  fecero.  Nc  si  pre- 


Ammette  vn 
nouttto  »lla 
profeffìofic^ 
per  vna  Cele- 
(le  vifione. 


do  hebbe  il  Nouitio  fatti  i votiToienni,  che  al  candore  colombino 
dell’animo  aggiunlc  tanre  altre  virtù,  che  per  io  fpatio  di  ventilèi 
anni  continui,  ne’  quali  vide  con  molta  perfettione , s’acquidò coli 
gran  fama  di  iantita , che  morendo  poi  in  Perpignano  , concorTe.. 
d Popolo  à riucrirlo  dopo  morte, e tutti  à gara  glitagliauanolha- 
bito,  i capegli.  Se  i peli  della  barba. 

Nel  tempo  , ch’era  Guardiano  , e Maedro  di  Nouitij  nel  Con- 


Sol  Leone,  fi  ruppe  il  vaiò,  e l^rgendofiil  vino  nel  pozzo,  fi  gua- 
dò l'acqua , ilche  recò  non  poco  diTpiacere  à tutti  per  la  penuria., 
d’acqua,  che  patiuano.  Ordinò  ali’hora  F.  Serafino  a’ Nouitij,  che 
recitalTero  diuotamente  il  RoTario  ad  honore  della  Beatidìma  Ver- 
gine: e compita  la  diuotione  ritornò  l’acqua  al  colore,  & alTapore 
di  prima.  ' 

Fù  molti  anni  Maedro , Guardiano  , e Diffinitorc  , e s’affaticò 
egregiamente  à beneficio  della  Tua  Prouincia.  Andando  poi  anch' 
egli  à Roma  Cudodc  in  compagnia  di  Fra  Bernardino  nel  tempo 
del  Capitolo  generale,  arriuato  nel  porto  di  Genoua  s’infcrmò,  c 
dopo  alcuni  giorni  di  malattia  approdò  à quel  porto,  nel  quale  non 
polTono  far  colpo  iLibecchi  delle  tentationi , ma  ripoTa  felicemen-j 
tc  il  nauilio  deli'anima  nella  calma  dclTeterna  Beatitudine. 
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[ Dt  Fra.  GioHarmi  Nauarro  laico  , e di  Fra  Geronimo  dell* 

, , Albtdonna  Sacerdote. 

IL  terzo,  <5c  vJtimo,  che  in  virtù  , c petfcttionc fioriflc qucft’an-  yj 
no  nella  Prouincia  di  Catalogna  fù  Giouanni  Nauarro  natiuo 
, delia  Città  di  Pamplona  nella  Spagna  Tarragonefe*  Qucfti  dopo 

».  la  morte  de*  Genitori  eflendo  vna  volta  fuggito  dalla  cafad’vnfuo 

fratello  di  lui  maggiore,  cpoi  daU'iflcflb  richiamato  ; mentre  va^ 
giorno  faceuano  viaggio  infìctne  , diedero  negli  aflàilìni,  da’quali 
ferito  grauemente  fopa  la  teda,  cadde  à terra  ; ma  ricorrendo  al- 
l’aiuto della  Madre  delle  mifericordie , redò  fubito  làno.  Ritorna- 
to à cafa , e riconofeiuta  la  gratia|,  che  fatta  gli  haueua  la  Santidì- 
ma  Vergine, cominciò  ad  anèttionarfi  alla  diuotione,  & à darfial- 
’ l’ora tione;  pcrilche  nel  più  bello  del  dormire  fì  leuaua  al  primo  fo- 
gno del  Mattutino  d’alcuni  Religiofì  > il  cui  Conuentoera  poco  di- 
feodo  dalla  dia  cafa,  e daua[inginocehioni  fuori  la  porta  della  Chie- 
fa  tutto  quel  tempo,  che  fi  cantaua,  e quei  poco,  chepadatràvn 
j L rip-tfo  fegno  c l’altro  fi  tratteneua  à fare  otatione  in  vna  Cappella  di  No- 
da  vna  «/«-'flra  Signora  contigua  allaChiefa.  Eperche  vna  notte, nella  quale 
fte  vo«,  ^ PQj,  fj  Mattutino  conforme  al  Polito  , fonti  fubito 

jC/je  da  vna  voce.  O'  ingratifiìma  creatura  , fc  io  non  ti 

‘tuona.  haueffi  foccorfa,  c guarita  dalla  ferita,  di  già  annouerara  ftàl'a- 
nime  reprobe  faredi  nell’inferno  à tormentare  coneflc.  Cofi  dun- 
que, laici  il  Mattutino  pernonfentire  il  difagio  d’vn  poco  d’acqua  ? 
Intimorito  per  queda  voce  faltò  di  lungo  fuori  del  letto , ed  entra- 
to nella  Polita  Cappella , vide  rifplendere  l’immagine  della  Madre^ 
del  Signore,  e la  lampada  molto  più  luminofa  del  Polito,  con  la  qual 
luce  cagionò  il  Signore  tale  mutatione  nella  lui  anima , e v’acccfcj 
tal’afFetto  di  diuotione  , che  fubito  fi  rifolfe  di  liccntiarfì  dal  Mon- 
do, e di  dcdicarfi  totalmente  à gli  oflequij  diuini:  e tardò pocoad 
efequite  la  rifolutione  , pigliando  l’habito  del  F.S-  Francelco  nell’ 
'Ordine  deirOderuanza. 

I j Frà  que’  dinoti  religiofi  apjprefe  à domare  la  gola  con  legge  di  74 

cofi  tigorofa  adinenza , che  leruendo  nel  minidero di  Marta, efa- 
I cendo  la  cucina,  didribuiua  à gli  altri  con  carità  religiofa  il  cibo  , 

I ch’era  mandato  , ed  egli  non  mangiaua  altro , che  pane  bagnato 

nell’acqua  calda,  con  laquale  fi  erano  lanate  le  fcotelle.  Madefi- 
Enira  rie'  derando  d’abbracciate  audcrità  anco  maggiore  , daH’Oflcruanza_, 
CMyuccini,t  fece  pafTaggio  a’  Recoletti,  e da  quedi  a’ Cappuccini,  oue compito 
fi  da  alle  vtr-  l’anno  della  Probationc , fù  prona  to  da  Dio  con  vn’altro  più  rigido 
nouitiato,  perche  gli  mandò  vna  infermità  cofi  lunga  , etrauaglio- 

i I ^ 
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fa,  che  rafflifTc  lo^fpatio  d'vn’antto  intiero}  onde  gli  fu  di  mcftier^i 
il  temperare  quell’  aftincnza  tanto  ngorofa , quale  haucua  abbrac-i 
ciato}  ancorché  ne  la!  fiacchezza  delleforze,  ne  la  deditutioncdcl-' 
lo  ftomacolo  poteflcro  giammai  indurre  à bere  vino,  ne  à traiafcia-i 
re  le  Oyarefimc  del  Padre  San  Francefco,  alcuncdcllc  quali  erano 
da  lui  celebrate  con  folo  pane>  & acqua;  ne  à coricarli  (opra  dtlet> 
to  piu  molle,  che  le  nude  tauole,  anzi  che  bene  fpeflTo  non  fi  coricaua , 
ma  ibndo  ginocchioni  prcndeua  quel  poco  di  ripofo  , che  eli  era 
necelTariopcr  mantenerli  in  vita,  i i . 

; Vegliaua  con  tanta  diligenza  nella  ouftodia  de’fenfi , in  partico- 
lare de  gli  occhi , che  tutto  il  giro  d’vndici  anni , ne’  quali  dimorò 
nella  noltra  Religione,  non  li  fUsòmai , ne  mai  li  alzò  alla  faccia-, 
d alcuna  donna;  onde  fi  vedeua  m lui  rifplendere  tanta  honefià  di 
cottumi , coli  bel  fiore  di  pudicida , che  da  ciò  areoinentauano  tot- 


ti,  cnelempre  hauefle  conlèruato  iotierap  Se  iliibara!la{H]ntà  virgi- 
nale ..  Era  huomo  idiota,  nc  mai  haucua  veduto  le  prime  cartèdcl- 


. Efftndo idio~' 


icnumane,  o dcllprliuinc  feienze;  ma  quel  Signore,  Il  quale quan-^^ l"'” 
do  volc  feiogue  anco  klinguc  de’ muti,  eriempie  diccleltelàpien-j5’"‘^?”f'"* 
zai  rozzi  intelletti,  gl’infiifc  tanta  fapienza,  che  difcorrcuacofiag- 
gtultatamente , c profondamente  delle  difficoltà  più  tnfigni  nelle  iha-l’”^  * 


tetieteologi^„ei^eàua  tantofottilmente  i pili più  dilficili del- 
la Sagra  Scrittura,  che  Monfignor  Arciuefeouo  diTaragona  , Don 
Giouanni  Xeres  confefsò  con  fua  gran  marauiglia  , che  trattando 
conFra  Giouannidi  Teolc^ia,  veniuadaluiriftrettocon  argomen- 
ti tanto  difficili , che  non  fapeua  fuilupparfene  j e però  iquc’  Teolo- 
gt,  chenon  gli  fapcuano  rifponderelofficicntemente,  quandoera- 
noda  lui  claminati  per  la  Confeffionc , ò per  altro,  folcua  dire  que- 
llo Signore;  andate  dal  Pordnaiode’ Cappuccini,  ch'egli  v’infcgna- 
là  meglio  la  Teologiadi  quelIoThabbiateapprela  fin’ bora  nelle  vo- 
Itre  Icuole.  Similmente  tutti  i Religi'ofi,  che  trattauano  feco , am- 
Tuxauano  inluiildonocelcftcdiqucllacnaincnzadi  dottrina,  chcgli 
haucua  comunicata  , ed  infulà  la  Maellà  Diurna.  Ma  quella  fuL 
acnzaera  accòmpagnata  da  tanta  humiltà,  che  dìfcorrcndo  con., 
lui  vna  volta  il  detto  Monfignor  Arciuefeouo  prima  che  lo  conofccf-/ 
ic , «argomentando  dalle  lui  rifpofte , che  forte  qualche  gran  Pre- 
dicatore, gli  addimandò  in  qual  pulpito  prcdicaua  quella  ÒiMrefi- 
lima.  Ed^eglifubitogittatofcglia’piedi.  Voftra Signoria RMcrcn- 
aimma  ( gli  dirte  ) non  mi  tenga  in  talconcctto,  perche  fono  vn  po- 
ucro  r rate  laico  ignorante,  che  non  sònc  fi:miere,  ne  leggere,  cj 
onda  nulla:  per  la  qual  rifpofla  quel  Signoccgli  prefe  tanta  diuotio- 
® li  ammiraua  poi  come  vn  Santo . . 

„ 3 perche  1 humiltà,  ervbbidienzalbglionoeUèrelapietrapara- 

gone  de  doni,  e dellegratie  celelli,  vedendoilGuardianodiSanfa-? 
. y.  Zaccharia  Roucrio,  Tom,  z.  Tart.  ».  g ] Ionio,  ' 
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Ionio,  che  molti concorrcuano alla  poiQ , allenati  dalla  dottrina , e 
fpintodiFraGiouanni.a'qualiconmarauigliofa  facondia,  Se  ener- 
gia predicaua  l'odio  dei  peccato,  l’amore  delle  virtù,  &1I  difpregio 
del  Mondo;  volendofate  prona  del  luifpirito,  glifecevna  mattina 
nel  Refettorio  vna grane nprenfionc,  dicendogli:  daquandoinquà 
fei  Itero  premono  all’ vdicio  delia  prcdicatione  ^ come  ti  vfurpi  gli 
vffici , che  à te  non  s'afpettatx)  1 Vuoi  fate  del  Salomone  con  fcioglie- 
tele  dilhcoltàpiù  rilcuanti,  che  fi  htrouino nelle  fagre  Scrinare,  e 
tratti  materie  teologiche , come  fé  foflì  madiro  in  Teologia.  Poue- 
roidiota,  &ignorantcchc  vuoi  m fare  il  .dono,  il  Cattedratico?  Ci 
balla  d’vn  Predicatorein  cala;  attcndiadcircre  Portinaio,  che  non 
farà  poco,  fé  foddisfarai  al  tuo  vfHcio,  cpecciòti  proibifcoil  fare_< 
più  ragionamenti  ad  alcuno  per  vn’anno  intiero.  RiccuòFra  Gio- 
uanni  con  tanta  humiltà  quella  tiprcnfione,  e fù  coli  puntuale  nell’ 
vbbidienza,  che  mai  diflc  parola  di  ragiotaamento  fpi rituale  fin  tan- 
to che  il  Guardiano  edificato  più  della  lui  humilià,  &vbbidicnza, 
che  della  graiiadel  faucllarc,  edel  dono  della  lapicnza  cotKcflàgli 
dal  Signore , finito  l'annogli  concedè  heenza  di  poter  ragionare , co- 
me prima  faccua . 

Non  rauuolgcua  altro  nella  mente  che  l'honore  diuino , e mtto  78 
ciò,  chevedeua,  òfcntiua,  lorifcciua  ad  honore,  Claude  di  Sua_, 
Diuina  Maellà.  Vna  voluciic  duedonne  gli  addrmandarono,  fé., 
vn  Signore,  quale cercnua no,  folTeentrato  nel  Conuento,  rifpofe 
loro;  le  andarcte nella  Chiefa,  iltrouarcte.  Andarono  nella Chie- 
fa,  ne  ritrouatolo , ritornarono  da  lui  alla  porta,  dicendogli  che  non 
v’era.  All' bora  il  dinoto  Rcligiofofenza  mira  rie  in  faccia,  nealzarr 
gli  occhi , andiamo  ( diflc  ) ì vedere , che  non  l’hauerctc  cercato  bc 
fi'-jnc  : ed  entrato  nella  Chiclà  additò  loro  il  Tabernacolo  del  Santif- 
limo,  c poi  Ibggiunfe  : ecco  là  quelSignorc,  il  quale  come  done- 
rebbe cflcrcrvnico  ccntrodellc  voftrc  brame,  cofi  parimente  do- 
ucrebbcfoloccrcarfidavoi  : trattate  bora  con  cflb  lui,  come  vi  pia- 
ce , ch’egli  fa  rà  pronto  ad  afcoltare,  & ad  efauditc  le  voftrc  preghiere . 
Tali  erano  gli  aftètti  di  queft'anima  innamorata  di  Grillo,  la  quale 
hauendo  Tempre  il  fuo  Signore  prefcntc,  con  la  mente  dclconnnuo 
intenta  allebcllczzediuine  , ogni  qualunque  cofa  vdifl'e,  ò vedefle 
dentro,  ò fuori  del  Conuento,  larifcriuain  Dio. 

I Nelprincipio,  ch’entrò  nella  Religione  parendo àfc  fteflbdinon 
haucre  la  grafia  della  contcmplatione,  attendcuapcrlopiùall’ora- 
tionc  vocale,  particolarmente  al  recitarci!  Rofano  della  Beatillìma 
Vergine.  Vna  volta  che  faccua  riflclfione  alle  patoledcirAue  Ma- 
ria, gli  furono  riuelatc  da  Diocofe  tanto  profonde  intorno  all’ec- 
cellenza della  lua  Madre  Santiflima  , «Stai  Xliflero  dell’  liicarnatio 
! ne , econcefla  tal  grafia  dimcditatione,  che[^rfeueraua  in  efla  I«l. 

””  fette 


79 


MINORI  iCAPJ.VCCINI.  loji  , 

L'amh.  Di  X^.  DiCj.bm.V1II.  Di  B.oool.2.Imp.|  Dalla  Relio. 

159Ì’ I 69. 

£crtc  horc'continue  cofi  imaxHjiIc  « come  iè  foffi;  fiato  nipito'iiu 
cftafu  ■ > . • ''  • 

3 Quindi  riccuè  dal  Signore  luce  più  copiolà , cofi  per  conofccre..| 

' Jccofeocculte,  cooic per anduodcrc le  future,  quali  prediccua con! 
l'pirito  profetico , e fi  può  fcorgcre  da  alcuni  cafi , che  fi  regifireraii-| 
no  apprclTo . Vn  giorno , che  il  Signor  Rafaele  Rcgnes  Dottore^  Cenojet  per 
in  Medicina  ftaua  difcorrendo  fotto  la  porta  di  colè  vane, conu  v/r/ù 
vn-  Ccrufico  ^ mai  tanto  fonunclTaaiente,  che  non  vera  chi  hm-U  cafefnture, 
tefle  vdtrc  , afaèat^ndofi  Fra  Gioiianni  à pafiare  dauanti  \x^tU»cculte, 
cafa , e conofeendo  perdiuina  riuelatione  cmcllo,  di  chetratra- 
uanó,  diflèloro;  Amidi:  cktnrdateut, che  idilcorfi  vani,  ed  inutili 
uon  fono  cbnuencuoli'à  pcrlòntf  diuote  : à che  fpendere  l’hore.» 
in  vanità?  non.  è quello  tempo  di  fcherzate,  ma  di  piangere;  e per-  , I 

ciò  mutate  ragionamento:  li  che  detto  parti.  Stupirono  atnendue  I 

Ilàpcndo,  che  Fra  Giouanni  non  haucua  potuto  humanamentcpcf^ 
netrare  ciò,  diche  difcorreuaoo,  econfufidclla  lor  leggierezza.,,  ! 

troncarono  il  difcorlb,  cd'iudi  auantihcbbcro  il  Sento  diCrifto  io  j 

maggioie  veneranone.  ^ • 

t EÀTendofi  ammalato  rArciuefcouc  di  Taragonacon  qualche  pe- 

ricolo della  vita,  fubitoche  Fra  Giouannì l’hcbbe  iotefo,  fi  ritiioà 
fare  per  eflooradone,  e poi  predille,  che  làrebbe  guarito  in  breue» 
come  fucceUc  in  fatti.  , 

Benedetto  Dalcnaù, naduo della  Città  di  Manrelà , ellèndo  d’età 
' di  circa  fettant’anni  fi  ritrouaua  in  letto  con  febbre.  L’andò  à vili- 
tare  il  Scruo  diCrifio,  cdopo  d’haucrglidetto  alcune  parole  di  con- 
(blatione,  gli  fece  animo  con  dirgli,  che  prefiamente  farebbe  gua- 
rito: ccofi  fù,  perchcincontanentercfiòliberodalmaJe. 

Il  Signor  Bernardino  Mattini  Dottor  di  leggi  haueua  vna  fola  fi-  • 

glia , e quella  coli  grauemente  inferma , che  dt  giàil  Medico  perdo-  { 

ta  ogni  ipcranza  della  lei  falute  difie  al  Padre , che  làrebbe  mortai  i 

fenz'altro,  non  trouandofi  più  alcun  dmeiiqhuimoo,  il  quale  po- 
telTc  giouatle . Andato  in  tanto  Fra  Giouannì  à vifitare  la  moribon- 
da difie  al  Signor  Bernardino,  dc-alla Moglie,  che  fi  confolafièro, 
perche  quell’ Angeletta  non  farebbe  altrimenti  morta , ma  che  il  Si- 
gnore l’haucrcbbc  preferuata  , accioche  potefie  cflère  Benefattri- 
ce della  Religione,  dcholpitadt’  Frati:  dcaggiunlc,  che  hauereb- 
bone  hauuto  va  figlio  tnalchio,  il  quale  làrebbe  fiato  l’erede  de’ lo- 
ro beni,  &il  tutto auuenne  conforme  alii;  predittione»  percioche.» 
la  figlia  rifanò  dopo  alcuni  giorni,  elèbene  nonhaueuano  piùfpe- 
ranzadi  fucccfiionc,  peteflcredi  già  vecchi,  nacque  loro  vn  figlio, 
che  fù  rerededclla  cala . 

Fece  ancora  alcuni  miracoli  ancorché  ne’Mantifcritti  non  fitro- 
wno  regifirati eccetto  due . L’ vnofù , che  guarico'l  fegno  delia &n~ 

~ . (j  4 tà 
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ta  Croce  vn  figlio  della  Signora  Enea  Biirgues  , infermo  d’vna  ^o^ 
trikMmw  '.  grandilsimo  dolore  . Il  fecondo , che 

Tucah . facendo  viaggio , camminò  più  di  cinque  miglia  nel  termine  di  mez- 

, zhorai  & arnuò  al  Conuctito  più  di  due  bore  prima  de’ Compagni, 

I lancorchc  qiicftì  lo^legtiitalTcro  à gran  pafsi,  onde  fi  crede , che  vi 

1 . . |folie  pottatoda  vn' Angelo.  Mori  con  gran  fama  di  fantità  nel  Con- 
! Udito  del  Monte  Caluariodi  Barcellona , e dopo  tré  annidi  fcpol- 

turafù  il  fuo  corpo  ritrouato  coli  l'ano,  & intiero,  cheftauiinpic- 

‘ d“^-ilcrtciro,perilchciFratirappoggiaronoalmuro,clolafciaro- 

no in  quella  politura  ^ 

La  Prouincra  di  Cofenzd  germoglia  anch'ella  il  fuo  fiore  al  Para- 
difo,  & è Fra-Grilbftomo  dell’  Albidona  Sacerdote,  la  cui  vita  fù 
continuo  combattimento  co’l  Demonio,  & vnadifciplinad'ogni 
'»-*  Sttctr—  brcucil  girodi  efl'a;  ma  lungo  quello  de' meriti,  nonmi- 

linit,  furato  da  gli  anni,  ma  dalia  perfcttionc.  Ville  con  tanta  innocen- 
za, e candore  di  mente  , che  lo  fpirito  maligno  , il  quale  apre  oc- 
I chi  infiniti  per  mirare  ogni  minima  imperfettione  ne'  Semi  di  Grillo , 

I 'non  potè  nella  morte  opporgli  altro,  eccetto  che  hauell'e  dillolto l'- 

animo dallo  lludio  delle  lettere  humane,  ediuine,  con  le  quali ha- 
uerebbe  potuto  giouared  molti:  e quella  tentatione  gli  diede  tanta 
molellia , che  i Frati  hebbero  molto  che  fare  à conciarlo  . Poco 
|dopo  ralTercnandofi  nell'animo  , diuenne  tutto  giocondo  nel  vol- 
ato, e fece  bocca  di  ridere.  Interrogato  da’ Frati,  fe  vedefle  alcuna 
cofa , rifpolc  loro,  non  vogliate  faper  quello  : ma  finalmente  im- 
portunato dalle  loro  dimande  dilfe:  non  vedete  voi  la  SantilTìma_. 
|Vergine,il  Precurfore  San  Giouanni Battilla,  dcilPadreSanFran- 
j jcefeo?  Vicino  à fpirare  l’anima;  il  Frate,  che  lo  feriiiua,  e gli  af- 

fillcua,  vdì  vnafoauifiìma  melodia  corre  di  liuti,  cetre,  (Scaltri  llro- 
mcntidi  mufica,  nella  quale  relè  l'anima  à Dio,  & aniJòàgodereil 
[premio  della  fua  molta  diuotionc,  orationc,  humiltà,  patienza,  ca- 
rità, e zelo  di  Serafica  poucttà . 

DiFraGìouafmi  daSemmaralaKO , c d'altri  huominitnjtgm. 

La  Prouiocia  di  Reggio  di  Calabria  è illuminata  quell’anno  dal- 
la luce  della  fantità , ede’  miràcoli  di  Fra  Giouanni  da  Seminata . 
Nacque  d’honorati  paitnti,  e toccato  il  fellodccimo  anno  dell'età 
fua  confagròal  Signore  oell’Ordinc  dell’ OlTe manza  il  fiore della.^ 
gioucntìi  .prima  che  s’infracidilTe  alle  brine,  òncll’acqua  de' mon- 
dani diletti.  Si  conta  quelli  da  alcuni  nel  numero  di  que'  primi  Pa- 
dri , che  furono  promotori  della  Riforma  nella  Calabria,  i quali 
vfeendo  dagli  Oflciuanti  in  compagnia  di  Fra  Lodouico  da  Reggio , 
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e di  Fra  Bernardino  Giorgio,  fopportarono  con  gran  fortezza  que’j 
franagli,  c quelle  fiere  pcrfccutioni,  e con  la  virtù  loro  piantarono, 
c fiabilitonola  Religione  in  quelle  parti. 

Fù  marauigliofa  l'ailinenza  di  qucfi'huomo.  Non  itiangiaua  niaij 
carne,  eprendeua  vna  fola  rifettione  il  giorno.  Odcruaua  tutte  le 
Qiiarcfimc  del  Padre  San  Francefco  ; digiunana  ogni  Venerdì  iiu.  L'aufliritÀ 
pane,  6c acqua,  etal  volta  fiaua  fenza  mangiare  due  giorni  intieri  : (UUavtmm» 
eciò , cheradegnodigranmarauigiia, padana  tal  vbitatutteleQ^a-V4«r^l/«/4 
rcfime  fenza  bere  ne  acqua  , ne  vino  . Se  bene  non  douercfiimoi 
ne  anche  marauigliarci  dt  quefio,  conciofia  che  era  coli  ardente  lo 
fpirito  dique’nollri  primi  Padri,  dcodiauano  cofi  fieramente  1 pro- 
pri corpi,  checontendeuanocon  le  ftede  leggi,  enecefiìrà  della  na- 
tura , efaccuano  l’vltima  prona  di  quanto  poteflcla  forza  dell’ ani- 
mo’, &il  femore  dello  fpirito  nel  determinare  quello  fia  badeuole 
per  la'conferuationedclf  indiuiduo,  equantopoco  badi  per  foflen-i 
tare  la  vita  humana.  Che  perciò  quello  inferuorato  Religiofotan-| 
to  nel  ca diga  re  il  fuo corpo , quanto  nel  mortificare  i fenfi , e nell’  ab- 
bracciatele virtù  camminaua  all’ eccclfo.  ■ , 

Traluceuano  in  elTo  tutti  i raggi  delle  perfettionii  i quali  derìtian*| 
do  in  lui  principalmente  dalla  luce  dell’ oratione , e della  meditatio- 
ne  delle  cofediuine,  vi  attendeua  con  tanta  applicatione , che  .tut- 
to quel  tempo,  chenon  era  occupato  ò nell’opete  della  carità  fra-, 
tema,  ò nel  fuo  minidcro,  ò in  qualche  facendaimpoftagli  dal  S\i-Or*Hdpira- 

Striore  , lodedicaua  alla  contempi atione  de'  mideri  celedi . Qgc-  P"""* 
a alfiduLià  d’oratione,  dalla  quale  featurifee  il  perfetto  d'ogni  virr| 
tu,  l'introduceua  al  godimento  de’diuinifauori:  perche  fù  rapito  in 
ledali  più  vòlte,  hebbe  il  dono  della  Profetia,  equello  de’  miracoli 
in  tanta  copia , che  fi  era  per  tutto  diuulgata  la  fama  della  fua  fantità . 

Fra  Semplice  da  Latzona  laicoentrò  vna  notte  alle  tré  bore  nella 
cella  diFraGiouanni,elotrouò,chcfi  teneuaconvnamanoad  vna 
jcorda,  con  la  faccia  folleuataal  Ciclo,  cofi  alienato  da’fenli,  che 
fe  bene  gli  tenne  lungo  tempoii  lume accefoauanti gli  occhi,  non 
fe  n’accorfe  però  mai,  fin  tanto  che  ritornato  in  fededb  gli  dilTe^; 
che  vuoi  figlio,  perche  vieni  àvifìrarmiquandoè  tempo  di  dormirei 
AcuiFra  Semplice:  pervdirc  dalla  tua  bocca  qualche  parola  di  ra- 
gionamento fpintuale.  Ed  egli:  altro  tempo  è quellodi  fauellire, 
|altro'queliodiriMfare;  quede  fono  bore  dedinate  al  ripofo,  e non 
a’difcorfi.  Và  figlio  mio à dormire.  Hóra  vado  rilpofe l’altro:  ma 
[TCrche  ( foggiarne.)  appoggi  la  manoalla corda } Ciò  faccio (diflo 
Fra  Giouanni)acciocheilfonnononmirubbiil  tempodell’oratione 
econquedeparole  lolicentiò.  m lujr:-  • 

Nell’andare  Fra  Battida  d’Anzo  con -altri  cinque  giouani , che 
tutti defiderauanod’clTerericeuuti nella  Rebgione  a titrouare il  Pro*' 
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uincialc.palTarono  da  Scminara,  e vifitarono  F.Giouanni,  il  quale 
jntcroouc  andauano,  diflè  loco:  la  Torte  non  toccari  egualmente 
à tutti , perche  tré  foli  di  voi  ( e li  moftrò  co'l  dcto  ) riccucranno 
la  gratia  dal  Prouinciak:  anzi  che  ne  pure  tutti  tré  pcrlèuerarete 
nel nouitiato, perche vno  divo!  ncorneri al fccolo, quale iìtmlmen* 
te  accennò . È l.i  Profetia  s'auuerò  in  ogni  lua  parte. 

Nella  Città  di  Seminata  vi  erano  due  Sindici , i quali  hauendo  9i 
più  l'occhio  al  loro  priuato  interclTc  , che  al  bene  del  Pubblico  , 
per  fabbricare  le  proprie  cale  rouinauano le  altrui,  portandofì ma- 
le nel  gouerno  in  detrimento  de'  pouerelli  . Andò  vn  giorno  à 
rìtrouatli  F.  Giouanni,e  dt^d'haucrli  riprefì  con  molto  zelo,  dif- 
fe  loro  chiaramente  , che  le  non  fi  folTero  emendati  , farebbono 
nnorti  improuifamente  nel  termine  di  due  meli.  Ne  fuccenc  altri- 
menti, pecche  non  emendandoli,  morirono  entrambi  dimoite'im- 
prouifa_,.  I I 

L’ifteflb  profetizzò  ad  vn’Auditore,ilqualefìchiamaua  Battolo.^* 
Bertucci;  percioche  vfando  coffui  molte  crudeltà  , dceltocfionil 
contro  i poueri , vna  volta  che  andò  al  Monaftero,  gli  dille  il  Sec- 
uo  di  Crillo.  Sete  voi  l'Auditore  Bertucci  > E rifpo^endo  l’altro 
di  si  ; Ic^giunfe  immediatamente.  Non  làpete,che  il  figlio  di  Dio 
è difcefo  dal  Ciclo  in  terra  per  vfare  mifericordia  a’  poueri  1 Eco- 
ine  dunque  voi  li  trattate  coli  ctudelmente  , ne  vi  maouete  punto 
à mifericordia  verfo  di  elli , anzi  li  caùigatc  contro  ogni  giuAitia  ? 
Guardateui  dalla  fpada  dell'ira  diuina,  la  quale  di  già  vi  pende  lo- 
pra  il  capo.  Vi  li  concedono  ancora  due  meli  di  tempo,  ne*  quali 
fe  non  rifarcirete  i danni  dati  alle  poucre  famiglie , vi  perderete  la 
vita.  Non  s'arrelè  l'Auditore  al  configlio  ne  vsò  quella  mifericor- 
dia a'  poueri , alla  quale  era  obbligato  , e fu  anch’egli  trattato  dal 
giuAo  Giudice  Iddio  fenza  mifericordia , perche  morì  nel  line  de’ 
due  meli. 

Vn  certo  Triftani  molto  diuoto  della  Religione,  c noflro  bene-  gj 
fattore  hauendo  hauuco  il  bando  dalla  Patria  , viueua  in  compa- 
gnia d’alcuni  banditi,  co’  quali  mangiando  vna  mattina F.Giouan- 
ni  dille  loro . Voi  tutti  le  non  farete  penitenza  de’  voftri  delitti , 
non  potrete  fuggire  lo  fdegno  del  Ciclo:  folo  il  TriAani  per  la  di- 
uina milèrkordia  ritornerà  in  Klato  di  profperità  . £ coli  aauenne 
perche  tutti  gli  altri  furono  ammazzati,  ò impiccati,  eccettoUTii- 
Itani,  il  quale  ritornò  alla  Patria,  e ville  lungamente. 

Fra  Girolamo  da  Catanzaro  laico,  cbedimoraua  di  famiglia  nel 
Conuentodi  Polidena,  hauendo  fentito  raccontare  gran  colfedi  F. 
Giouanni , venutogli  perciò  defideriodi  vederlo,  e di  parlargli , addi- 
niàndò  licenza  ai  P.  Guardiano  di  poterfi  trasferire  fin’à  Scminara 
con  qualche  occafione , per  foddisfare  à quella  Tua  dmota  curiofi- 
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.ti.  Nc  fù  conumo  il  Guardiano ;c perciò  andatoàScminara,oue 
|dimoraua  difanìiglia  F.  Giouanni,  dopo  deflerfi  trattenuto  con  lui 

?ualchc  giorno  in  difcorfi  fpituuali  ; nel  liccntiarfi  per  ritornare  à 
oliftcna  ; gli  diflc  il  Scruo  di  Cnfto  : Girolamo  mio  affaticati  per 
renderti  degno  delle  diuine  gratic.  Come  prima  farai  ritornato  al 
Conuento,  t'ammalerai  grauemcntc,  à fegno  tale,  chei  Medici  ti 
daranno  per  difperatoima  non  ti  perdere  d’animo , perche  guari-i 
rai  ; e come  haucrai  ricuperato  le  forze , procura  di  feruirc  al  Signo- 
re con  maggior  femore  di  quello  hai  fatto  per  l'addietro  . Tanto 
Q predille,  e la  predittione  fù  autenticata  dalla  venti  del  fatto. 

Fece  ancora  diuerfi  miracoli,  i quali  furono  approuati  con  giu- 
ramento da  tellimoni  degni  di  fede . Eflendofi  ammalata  i morte 
la  Signora  Cornelia  Gariani  affai  famigliare  dcll’huomo di  Dio,  de- 
fìderando  di  vederlo  almeno  prima  di  morire , lo  mandò ì chiama-,^ 
re.  Andò  Fra  Giouanni  i vifitarla  conia  benedittionedclSuperio- 
re,  e fubito  che  l’entrò  nella  camera,  le  dille:  non  dubitare,  figlia, 
che  guarirete  : cotella  volita  infermiti  è Hata  vn  calhgodcl  Signo- 
re: prefumeuate  troppo  di  voi  fielTaierauatediuenuuluperbetra: 

& Iddio  vi  hi  dato  vna  medicina , la  quale  indcbolcndoui  il  corpo, 

VI  hi  ncll'iftcflb  tempo  humiliata  la  mente;  ma  collocate  in  lui  le_. 
voftre  fpcranze,  che  non  morirete,  e vi  rifaneri  il  corpo, e 1 ani- 
ma. Le  fece  poi  fopra  la  fronte  il  fegno  della  l'anta  Croce,  elòg- 
giunfe  : nel  termine  d’otto  giorni  verrete  afa  iioltr.!  Ciucia  à rin- 
gratiate  il  Signore,  il  che  detto  partì.  Gu.uì  liufcrtiia  , e l’ottauo 
giorno  andò  alla  Chiefadc'  Cappuccini,  i rendere  grane  aha  Mae 
ità  Diuina  del  beneficio  riccuuto. 

L’illcira  Signora  dcfiderando  d’hauere  figli  , perche  i già  parto- 
riti l’erano  morti,  fi  raccomandò  per  quello  effetto  allcorationidì 
Fra  Giouanni , & il  Signore  le  concefle  vn  raafchio,ilquale  dopo 
tré  anni  ctléndofel;  infermato,  gliele  mandò  per  vn  Mclfo  i racco- 
mandare, confidando  viuamcntc,  che  li  come  il  Signore  per  la  lui  in- 
tcrccllionc  gliene  hancua  fatto gratia, coli  ancora  glicrhauerebbe 
rifanaro.  Era  nciriflelTo  tempo  infermo  anch’egli,  nc  p>otcndo  da 
le  flelTo  andare  alla  Chicli  , vi  fi  fece  portare  , c dopo  d’Iiaocre^ 
fatto  qua4che  poco  d’oratione  rifpofe  al  Meffo,  che  ritornalicà  ca- 
li, Se  ailicurafsc  la  Signora  che  il  fanciullo  farebbe  guarito.  Ncl- 
rillelso  tempo  F.  Giouanni  Prenefiino  della  Motta  gli  cangiò  de- 
ilramcnte  il  cingolo  nel  riportarlo  airintcrmaria , c mandò  alla  Si- 
gnora Cornelia  quello, eh  cui  fi  fcruiua  , ilchc  ella  IbminamcntCj 
dellderaua,  con  cui  operò  poi  il  Signore  tanu  miracoli maflime  nel- 
le |?arturicnti,  che  non  fi  poircbbono  facilmente  contate,  e lo  tclli 
ficò  l’illefsa  Signora. 

Vna  donna  per  nome  Prudenza  moglie  d’innoccnzo  Preneftino 
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efsencio  inferma  di  quartana  conia  creatura  nel  ventre  s haucua^ 

■ gran  timore  di  fé  lìcCsa  , el'sendo  gu  morte  molte  donne  nell'atto 
del  partorire  . Andò  pertanto  à ntruuate  F.  Giouanni , clopregò 
à volerle  fare  il  fegno  della  Croce,  &à  raccomandarla  al  Signore^. 
Ali'hora  F.  Ciouanni  forridendo  le  dilse  : figlia  mia  non  habbiaic 
paura,  c confidate  in  Dio,  ch'egli  vi  farà  la  grana  : e fattole  il  fe- 
gno  della  Croce  in  fronte  refiò  iubito  libera  dalia  quartana , e par- 
torì à fuo  tempo  vn  mafchio  con  buona  falute. 

Con  rificfso  fegno  guarì  vn  fanciullo  di  Scminara  cofi  infermo  98 
ncjgli  occhi, che  poco  meno  hauea  perduto  la  villa  . Trouandofi  ^ 
in^rmo  il  Gooernatore  della  Città  , ch'era  perfona  infìgne,&ef- 
fendo  vifitato  da  F.  Giouanni , gli  addimandò  il  Cordone,  ne  cofi  pre- 
do fe  l’hebbe cinto,  che  difsc  fubito  d’efscre  làno.  Et  il  Seruodi. 
Crido  : ringratiate  adunque  il  Sonore  ( foggìunfi:  ) dal  quale  haue- 
te  riceuuto  la  gratia.  1 . j 

Fra  Dionigi  Papalentini  noftro  laico  nel  follare ilpanno  fece  ca- 
dere  alcune  grofle  tauole  , le  quali  dandogli  addodo,  vennero  ad  ' 
opprimerlo , onde  fi  lèntiuaàdolere  tutte  le  membra,  kicontrato-, 
fi  intanto  in  Fra  Giouanni  .gli  raccontò  la  Tua  difgratia.-edeglicol 
folo  toccarlo  in  diuerfe  parti,  gii  leuò  fubito  ogni  dolore,  &.  ogni] 
male.».  j 

Vltimamcntc  Fraucefco  Gallicio  diuotifiìmo  dell'Ordine  cflTen- 
trauagliato  da  due  terzane,  fi  fece  fare  da  F.  Giouanni  U fegno  10® 
Croce  della  fanta  Croce,  & il  giorno  feguente  guarì  da  ogni  febbre.  Sii 


/trifce  co’l 
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potrebbono  i quede  aggiungere  altre  cure  miracoiole  da  lui  fatte 
cofi  nella  Città  di  Scminara  , come  à Terranoua,  & alla  Motta  di 
Filocadro,  le  quali  furono  in  tanto  numero,  che  vna Signora hcb 
bc  à dire,  che  fc  fi  fodere  fcritte  quelle  fole  di  Terranoua,  fareb- 
bono  date  badanti  per  riempire  tutto  vn  libro.  Maci  badi  d’hauer- 
le  accennate  per  maggior  gloria  di  Dio,  e del  fuoSeruo. 

Pafl'aua  già  il  centcfimo  anno  d'età  , fefianra  de'  quali  ne  hauea 
rpclo  nel  feruire  al  Signore  nella  nodra  Religione  con  ogni  fedel- 
tà, giuditia,  e fantità;  & edcndogli  nudato  da  Dio  il  terminedd-l 
la  vita  , quanto  minor  tempo  iapeua  , che  gli  foprauanzaua  al  vi-| 
nere  , con  tanto  maggior'affctto  s'apparecchiaua  à riceuere  il  fuo 
Signore;  e fi  come  fin'all'hora  hauea  corfo  drenuamenre  la  carne-' 
ra  de’  precetti,  e confegli  euangelici,  cofi  cominciò  vie  più  ad  af-| 
[frettarfi  nella  virtù,  per  meglio  riportare  il  pallio  dell'eterna  beati- 
tudine. Petlochcinfidcndo  piu  frequentemente  nell'oratione  , co- 
me fe  il  corpo  folo  il  fcparaire  dall’amato  fuo  bene,  fenz’aicunain- 
termidìone  di  tempo  fiportauain  Dio  con  tanto  ardore  di  mente.» , 
che  pareua  di  non  viuere  più  à fc  dedb,  ma  in  Ini  folo- Fu  intan- 
to adàlito  da  vna  punta , e dopo  d’hauer  riceuuto  con  molta  diuo- 

tionc 


lOI 


Digitized  by  Google 


Mi  NÒ  R I "C  À P P V C C I N I.  10  9 


L’Anh.  Di  Xpo.  Di  Cihm.VIU. 

li9}.  l a. 


Di  Rooot.  2.1mp. 
17- 


Della  Relig* 


69. 


rione  i Santiilìini  Sagramcnti , con  la  lucerna  ardente  della  carità 
nelle  mani  andò  ad  incontrare  il  luo  Signore,  e fù  da  lui  vicendeuol-' 
mente  incontrato.  | 

102I  Sciolta  che  fù  l’anima  da  quel  benedetto  corpo,  accioche  l’vnoj 
attcdalTe  la  candida  Hola  deirimmortalità, che  l’altra  haueuariceuu- 
to  da  Dio  nella  gloria,  gli  diucnncrolc  membra  cofi bianche, mol-' 
li,  e nianeggieuoJi , che  pareuano  più  torto  d’vna  pctfona,  laqua-j 
'le  faporitamentc  dormirti*,  che  d’vn  morto . Ne  cofi  prerto  fi  di- 
|uulgò  per  Seminata , e perii  luoghi  circonuicini  il  beato  tranfitodi 

?iieft‘anima  di  Paradilò,  che  da  tutte  le  parti  concorfe  cofi  gran^  „ 
opolo,  che  per  foddisfare  alla  diuotione  delle  genti , bifognò 
fciarlo  tré  giorni  fopra  terra  , ne’ quali  Tpirò  Tempre  vn’odore  Coi-rifoawfmo. 
uirtìmojcriuertirlo  del  quarto  habito,  perche  gliene  furono  taglia-! 
ti  tre  dal  fcruore  di  quelli,  che  concorreuano  à riuerirlo , i quali à 
gara  gii’baciaiiano  le  mani,  & i piedi,  e gii  ugliauanoTvgne.ica- 
pelli,  & i peli  della  barba.  Ma  ciò,  che  accrebbe  grandemente^ 
la  marauiglia  fù,  che  dopo  il  terzo  giorno  cominciò  à mandar  Tuo 
ri  quantità  di  fudore  , il  quale  raccolto  ne’  fazzoletti  operò  molte 
grarie,  come  fecero  ancora  l’altre  reliquie:  tra  le  quali  lì  racconta, 
[ch’crt'endofi  vna  donna  di  Palmo  offefo  cofi  grauemente  vn  brac- 
do,  che  non  poteua  più  valerfenc,  con  applicarfivn  pezzetto del- 
l'habito  del  Setuo  di  Crirto  , ^uarì  tanto  prerto  , e cofi  perfetta- 
mente, che  riftefso  giorno  potè  feruirfenc  per  vna  facenda , alla., 
jquale  fi  richiedeua  gran  forza  .£  nell’irtertb  modoF.  Santi  daTriz- 
zino  della  Motta  ef^ndo  infermo  di  febbre,  fubitoche  s’hebbe po- 
llo indortb  l’habito  di  F.  Giouanni , ricuperò  la  fanità. 

105'  Cofi  qberto  dinoto  Religiofo  benché  forte  laico  fenza  pratica al-j 
cuna  di  feienza,  nientemeno  hauendo  con  la  virtù  oltre  paflatoi 
jdotti,  ed  i letterati,  non  é marauiglia,  che  più  di  quelli  honorato| 
da  Dio  con  lo  fpirito  della  vera  intelligenza  deH’amor  fuo  diuino, 
confeguirte  grandirtìmi  honori  cofi  apprefso  SuaDiuina  Maertà, 
come  a-pprelso  gli  luiomini  ; accioche  tutti  quindi  apprendemmo 
la  gloria  deU’huoniu  apportolico  non  confiftere  principalmente  nel- 
l’eminenza della  dottrina,  ma  della  virtù, e della  perfettione;  &i 
fattori  celerti  concederfi  non  a’  fuperbi.  Se  à quelli  , che  prefumo- 
no  di  fe  medefimi , e vanno  gonfi;  dell’humane  feienze , ma  ben  sì 
à gli  humili , accioche  fi  verifichi  in  effi  il  detto  del  Saluatore  : In  S.Matteo 

teor  libi  "Pater  Domme  terra, quia  abfcondiftì  bac i fapientibus,&  n 

\frudentibus,<lrrettelafii  ea  paruulis.  _ r 

104’  Oltre  a’  già  raccontati  pafsarono  quell’anno  al  Signore  altri  huo- 
mini  infigni,  de’ quali  facendoli  appena  mentione ne’ nortri  Manu- 
Ifctitti  , non  portiamo  fe  non  accennarli  breuemente.  Il  primo  di 
'quelli  é F. Pietro  TrigofoPredicatore,ilqualeefsendohuomo  lette-  * 

ratìf- 
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rarinìmo.c  moko  limato  fiài  Padri  della  Con^agnia  di  Gesù,  oue 
di  già  facto  hauca  la  profeilìonc;  di  Padre  fi  fece  Frate  entrando 
nella  Riforma  , e fcrilse  alcuni  commentari  fopra  S.  Buonauenm- 
ra,  benché  non  li  riducefse  à compimento.  Si  riferifee  di  efsovn 
detto  gratiofo,  & èfOfùd  fabis  cum  Trinitate  ? Il  motiuo  ne  fu , cht., 
mentre  fcriueua  fopra  il  misero  della  SantiUìma  Trinità  , il  Cuci- 
niere gli  daua  fouente  delle  faue  per  mineltra,  le  quali  nonefsen- 
do  à propofito  per  afsotigliare  l’ingegno  , che  anzi  vagliono  per 
renderlo  otTulò,  proruppe  gratiofamentc  in  queke  par^e; 
noà  farete  fané  co«Ì4  7'Wwfi?Fùhuomovirtuofiflimo,ericcodimol- 
ti  meriti  pafsò  al  Signore . Il  lècondoèF.  Cornelioda  Salue  Sacer- 
dote della  Prouincia  d’Otranlo  . Fu  dotato  da  Dio  di  fpirito  pro- 
fetico, onde  predifse  ad  vn  vecchio,  che  d’indià  nè  giorni  fareb- 
be morto.  S’xiuuanzò molto  in  ogni  virtù,  patticolarmente nel  ze- 
lo dcH’ofseruanza  rellgiora,  & andò  à goderne  il  premio  nelPara- 
difo.  Il  terzoèF.Buonauenturada  Firenze  Chierico  Diacono,  gio- 
uane  di  tanta  innocenza  di  vita  , e di  tante  lagrime , che  hauendo 
con  quelle  ben  puri6cato  gli  occhi  mentali , meritò  di  vedere  nella.» 
morte  la  Santiifima  Vergine.  Il  quarto  è Fra  Girolamo  della  Mar- 
ca Sacerdote  molto  lodato  neiraùinenza  , e nello  Audio  deH'ora- 
tione.  Gouernò  qualche  tempo  con  ogni  prudenza,  e lode  di  vir- 
tù la  Ptottincia  ddTAcquitania  , e poi  andò  à godere  la  mercede^ 
delle  fne  fatiche.  Ilcjainioè  Fra  Benedetto  da  Salue  Sacerdote  il 
quale  iiiuftvò  la  Prouincia  di  Palermo  con  la  lùa  alhnenza , fpirito  d' 
oratione , efèmpi  di  fanta  vita , in  particolare  con  la  diootione  ver- 
Co  la  Reina  de  gli  Angioli,  epafsò  al  Ciclo  dopod’hauere  predetta.» 
Thora  della  fua  mone.  - ' - 


dt  mmorUtccorJt  qutfl'amo. 

E Sfendo  caduta  à Sartiano  Prouincia  di  Tofeana  tanta  copia  di  io$ 
neue,  che  in  alcuni  luoghi  era  alta  vna  picca,di  maniera, che 


j La  Prouì-  flneue,  che  in  alcuni  luoghi  era  alta  vna  picca,di  maniera, che 
\denrja  del  non  potendo  i Frati  andate  alla  cerca,  fi  ritrouauano  in'grandiffi- 
Signort  ver-  bifogno  di  vitto  j comparue  all’improuifo  la  mattina  nell’hora 
yó  , CappMC-  jjgfjnafg  yn  Francefeo  Perugino  maritato iContigniano  lonta- 
no  da  Sartiano  circa  (ctre  miglia  con  vn  cauallocarico  di  pane,  vi- 
no, «Scaltre  colè  con  gran  marauiglia  de’ Frati;  da’ quali  interroga- 
to, come  gli  foflè  flato  poffibile  il  pafsarc  per  tanta  neue,  rifpqlo 

loro:  quel  Signore,  il  quale condufscil.Popolo  Ebreo à piedi afeiut- 
ti  per  il  mar  rofso,  hà  condotto  me  ancora  à faluamcntofrà  tanta 
neue,  fenza  che  meno  habbiamai  copertoi  piedi  al  cauallo.  Sca- 
^ ricate  le  robbe  non  volcua  il  Guardiano, che partifse.  Edcglùla^ 

~ ~ fciatc- 
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Utciatemi  di  gratta  andare,  ch’io  confido  viuameote  in  Dio,  che  fi  co* 
me  felicemente  mi  bà  condotto  quà  alConuento,  per  foccorrere  al 
vodro  hi  fogno,  cofi  ancora  proipcramente  mi  fkonduaàà  cafa^ . 

Ne  redò  punto ingannatodelie  Tue  fpcranze* 
io6|  Succedè  qued’anno  vna  gran  caredia  in  tutto  il  Regno  di  Na' 
poli , per  cagione  di  cui  la  nodra  Famiglia  del  Conuento  di  Sao^ 

Seuerino,  nella  quale  oltre  i Profeffì  vi  era  il  Nouitiato , fi  ritro- 
uaua  in  grandiifimo  bifogno*  Il  Guardiano,  ch’era  Fia  Girolamo 
dalla  Coda,  efortò  i Frati  i ricorrere  confidentemente  alSignore, 
de  in  particolare  alla  Santidìma  Vergine , & à fperate  dalla  diuina 
Pcouidenza  qualche  foccotfo  alle  loro  necefiìtà.  Mentre  adunque 
recitauano  tutti  nel  Coro  vnitamente  le  Littanie  delL>>Madonna_,, 
comparoe  alla  porta  vn'hucxno  non  più  veduto  in  quelle  parti, o 
diede  al  Portinaio  molte  focaccie,  come  fé  all’ bora  foiamentefbf- 
|feto  vfdte  dal  forno  , le  quali  badarono  alcuni  Sortii  t ne  mai  fi 
(potè  intendere  da  qued'huotno,  chi  le  haueflè  mandate,  ma  eoo* 
legnate, che  l’hebl^,  fi  partì  fubito. 
io7|  L’idedb  Guardiano  bauendo  guelV  anno  li  mefi  di  Giugno, 

di  Luglio  fatto  piantare  ncll’horto  gran  quantità  di  caoli , c di  \AU\L’herhe 
tuche  per  fouucnimento  de’  poueri , ma  in  vn  terreno,  eh’ eflèndo 
di  fua  natura  detile  , aggiunto  poi  il  caldo  dell’edate,  doueuano  * 1 

Ipiù  facilmente  effere  confumate  dal  Sole,  che  germogliare  5 f^omlr^ctlo- 
Incro  con  tutto  ciò  cofi  belle , e produlTero  tanta  quantità  di  foglie 
che  badaronoluiigo  tcmpoalbiloenodc’Frati,  edc’poucri,  come' 
fe  fodero  date  feminate  nel  tempo  della  Piimauera,  & in  terrenofer- 


tilc,  e fruttifero. 

108  Nella  Prouincia  di  Sant’Angelo  vn  dinoto  per  nome  Bernardino 
iCamarota  era  folito  di  fomminidrarc  ad  vn  nodro  Conuento  1’- 


109 


I E'  molrìpli- 

jt^Iio  cofi  per  la  lampada  delSantiilìmoSagraotónto,  come  pervio 
’de'Frati:  e volendo  vedere  vn  gioriK)  fc  vi  fofic  più  oglio  nel  ,va-  /«re. 
fo,  dal  quale  n'haueua  canato  già  tante  volte,  lo  ritrouò  cofi  pie 
Ino  , che  fi  fpandeua  per  di  fopra  . Stupito  del  miracolo  ne  rieii^ì 
(alcuni  altri  vafi,  necedando  perquedo  diciefccrc  ; ai  dire  che  fe- 
ce la  ferita:  oh  dupore ancora  non  ceda  foglio  di  fpargerfi  ; lafciò 
|dipiù  formontare  > Da  quedo  miracolo  hauendoil  Bencfarrorc-, 
chianamente  a^refo  , quanto  prodigo  fia  il  Signore  con  quelli,  che 
milèrìcordiofi  fono  co’ fuoi  poueri,  fu  d'indi  auanti  anco  più  liberale 
neirclemofina . 

Nella  Terra  del  Sedo  Prouincia  di  Sant’Angelo  il  nodro  Cercato- 
re andò  à chiedere  del  vino  alla  cafa  d’ vn  Sacerdote  per  nome  Stefa- 
no, il  quale  benché  n'hauedè  vna  gran  botte  piena,larciandofi  nondi- 
meno rincrefeere  il  far'  elemofina,  rifpofe  di  non  ne  hauere  . Ma 
quel  Signore  , il  quale  cadiga  tal’ bora  gli  huomini  per  emcndare.,j 

inedì 
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in  erti  le  colpe  con  caftigo  proportionato  al  delitto  fece, che  neirifteflbj 
tempo  fi  rompeflcro  i cerchielli  della  botte,  e fi  fpandefle  quel  vi- 
no, che  per  auaritia  era  fiato  negato  a’ Tuoi  pouen  . Il  che  veduto 
dal  Sacerdote,  riconofccndo  fiibito  il  giudicio  diuino,  fi  fece  jpre- 

ftare  vn  vafo  davn  fuo  vicino,  quale  appena  potè  riempire,  fpar- 

yfmi»//iVf/'gcndofi  tutto  il  refiante  per  terra.  Imparato  àfiiefpcfe  quanto  di- 
Sisnere  ««^'(piaccia  al  Signore  l’auaritia,  fece  fermo  proponimento  di  nonne- 
vnamereuoJgzic  mai  più  l’elcmofina  a’  óppuccini.  £ parimente  il  Signore  il 
It della  ^r//-jqyale  èricco  di  mifericordia , gli  moltiplicò  tanto  quel  poco  di  vi- 
no,  chehaueua  raccolto  nel  vafo,  tantofio  che  ne  cominciò  àfom- 
minifirarea’  Frati , che  fi  come  la  botte  grande  non  duraua  più  dilci 
mefi  pervfodicafa,  cofi  quel  vaiò  durò  poi  lo  fpatiod’vn' anno  in- 
tiero e per  elfo , e per  li  Cappuccini , e per  altri  poueri , a'  quali  ne  die- 
|de  liberalmente,  ' 

Fabbricandoli  quefi’  annoil  Conuento  di  Guaftalla,  e dimoran- 
ido  i Frati  nell’Oratorio  di  Santa  Croce  di  detto ;luogo  , ’andarono| 
alcune  volte  per  elemofinadi  vino  alla  cafad'vn  Bartolomeo  Vifchi 
|tnagnano  ; e perche  quelli  non  lo  voleua  dare  , la  moglie  , che  fi 
chiamaua  Andriana  B^ni,  donna  molto  dinota,  s’accordò  con  la 
|cognara,  chevna  facelle  la  guardia  fe  veniuano  i mariti, e l'altra-, 
riempine  le  zucche,  il  che  fecero  molte  volte.  Fallato  gran  tempo, 
e veduto!  mariti,  chela  botte,  la  quale  conforme  al  confueto  dq- 
jueua  efferfi  vuotata  due  meli  prima,  fomminiftraua  tuttauiadcl  vi- 
'uaro'diiienta^^i  fe  ne  marauigliarono , e dilTero  alla  prefenza  delle  mogli,  che 
ìliterale  «— IgucUo  era  vn  miracolo  . All’ bora  foggiunfc  Andriana.  E chi  n’è 
dtndevn  »w»  fiato  cagione  ? le  zucche  di  vino,  che  habbiamo  riempito  più  voi-; 

te  a’ poueri  Cappuccini,  ifpiratedal  Padre  San  Franccteo,  perla  cui 
diuina  Fi^owlintcrceflione  bàli  Signore  operato  quello  miracolo.  Ciò  intcfodal 


Pnhtume  1 


HO 


'denT^ . 


\Cen  quanta-! 
riutrenTa  fi] 
debba  tenere 


marito,  e dal  fratello,  le  diedero  amendue  licenza,  che  potefl'cda- 
repcrclemofinaa’Cappuccinitutto  quello  foflcà  lei piacciuto.  L'~ 
ificlTa  Andriana  dopo  la  morte  del  Vifchi  eflendofi  rimaritata  con 
vn  Camillo  Antonello  ottenne  da  elio  licenza  di  poter  fareelcmo- 
finadi  vino  a’noftri  Frati;  e con  quella  carità  meritò  dal  Signore^ 
(come  hebbeà  tcftificarc  rifteffo Antonello)  chcglielemoltiplical- 
le  quattro  volte  più , pcrcheduròtar.to  vn  folo  barile,  come  hauc- 
rebbonofatto  quattro  altri  di  quella  grandezza. 

Nel  Conuento  di  Roana  Borgo  della  Prouincia  di  Lione  fituato^ 
al  fiume  Loerdouendo  i Frati  ilGiouedi  Santo  crporreilSantilliìmOj 
Sagramento  con  grande  apparato  di  lumi,  come  fi  coftuma  ; elTeit-j 
dofi  perduta  la  lunetta  d’argento,  ne  fece  fare  il  Sagrillano  vna  di. 
^ ^ ^ -r-  _ o - non  fenza  qual- 


III 


Santtffimo^^^^^  > dentro  la  quale  pofe  la  SantilTìma  Hoftia  , non  fcnz.i  q 
Sa-'ratnentoJciìc  irriuerenza . Óltre  di  quello  mancamento  ne  fu  commclTo 


an- 


(ch:  vn’ altro  di  negligenza,  perche  vn  Frate  la  notte  feguente  man- 
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cò  di  veglia  re  all*  bora,  che  gli  era  Aata.afTegnata  . Dichercftando 
off  là  la  Maellà  dei  Signore  per  inlègnaie  a*  Frati  ad  eOere  più  di- 
ligenti, e riuerenti,!!  ptiuòdcila/ua  pteiénza,  pc  piu  lì  vide  rHoliia_«. 

FraTomafo  daTriggiano  laico  Nouitio  ritrouandoH  moho  occu- 
pato lidi'  vilìcio  della  Cucina  per  douere  non  lolo.  fcruire  a*  fani>. 
ma  di  più  ancora  à due  infermi , 1 on  fapeua  pigliare  il  tempo  perdite 
l'Aue  Mane,  che  perdiuoti  ne  fogliono  recitare  i laici  infìemeco' 

Pater  nod ri d’ubblgo,- quali  impune  loto  la  Regola:  e perciò  ha-  ^ ^ . 

pendole  tralalciato  pai  volte,  vna  cera  che  fi  era  coricato  perdormire , 
dando  fià  Tonno,  e vigilia,  vide  chiaramente  vna  Verginella  dibel-  Marttychefi 
lifiìmo  afpetto  vefijta  di  bianco,  li  quale  tenendo  vn  libro  nelle  ma  dUonomfte— 
ni,  gli  dilTe  fìgliuul  mio  tutte  l'Auc  Marie,  che  fin’hora  hauetedec-  (ìcmt  co’  P»- 
|to,  tutte  le  hòferitte,  ma  non  quelle;,  chehauete  tralafciato,  òtta-  »tr  da’  n-:ftrt 
lafciarete  perTauuenire.  E volendofiegli  ieuare  in  piedi  per  farle  ^«‘ciallaSan 
|riuetenza,dirparuelaVergine,larciandolomulto  conlblato.  Don- 

I de  fi  può  vedere,  quanto  fiano  care  alla  Madre  di  Diet  quefte  Aue 
Mane^. 

ii|!  Vn  giouane  da  Termoli  nella  Prouincia  di  Sant’Angelo  hauendo 
[feorfi  aJeunt  meli  nel  Nouitiato,  filafciò  rincrefeere  la  vitareligio- 
fa , e ritornò  al  (ècolo . Ne  coli  predo  fi  fu  fuefiito  l'habito , che  con- 
cepì tanta  auuerfione  alla  Rdi^one,  che  giunto  vn  miglio  lontano 
dal  fùo  paefe,  entrò  nel  marccon  dire,  che  fi  voleua  Ieuare  quella 
puzza,  che  gli  era  rellata  adoiTodalThaucre  portato  l'habito, cappuc- 
cino'. Ma  non' fu  appena  nell'acqua,  che  fe  bene  era  vicino  al  li- 
do, efapeua  nuotare,  s'afFaogp  per  giudo  giudicio  di  Dio,  il  quale 
non  potè  difiìmulare  la  vendetta  contro  chi  hauea  fatto  sìpocaituna 
ddh  Tanta  vocatione , e difprezzaui  quello  dato  religiofo , quale  hà  < 

dimodrato  più  volte  enTcìgliaccettifliino . 

*14  11  figlio  maggioredel  Conte d’Arembeig  nella  Fiandra  pernome 

Filippo  ritrouandoTi  graueinente  infermo  di  vainolo,  fubitochedal 
Padre  fù  raccomandato  alTi'ntetceflìonedel  Padre  San  Francefeo, 
appa  tue  il  Santo  nell’aria,  c refe  la  falutc  all’ infermo. 

*15  A Maraddi  nella  Tofeana  vna  fanciulla  tre  anni  inferma  di  quar-| 

tana  rifanòco’l  bere  vn  poco  d’acqua,  nella  quale  era  ftataimnl^rTa|^^^?*/.'’'‘-‘’"l 
vna  particella  del  Icgnodel  Padre  S. Francefeo.  L’idclTo  occorfe  ad  ^cìnìoncd4  'p  \ 
vn  giouane  di  Forlì,  il  quale  bebbe  con  acqua  vn  poco  di  poluc  di  san  Frànct'-i 
quello  legno  nel  tempo  appunto  , cl»e  l’incominciaua  ad  aflalire  i\  fio  , e d: 
rrcddod’vn^arofifmo;  5cad  vnadonna  pecnomeVfana,  la  quale  an- 
ch’eflTa  tifano  dalla  quartana  con  Tidcflb  rimedio  miracolofo . PadoK^.  .1 


ch’eflTa  rifano  dalla  quartana  con  l’idelTo  rimedio  miracolofo . I 

S A Bertinoro  Prouincia  di  Bologna  hauendo  vnadonna  perduto  ' 
vn’ anello  di  molta  valuta,  fubiroc'hebbe  fatto  recitare  da’ Cappiic-| 
ciniil  Refponforio  di  Sant'Antonio  , lo  litrouò  nella  ccfierefotto  il  | 
,'camino.  | 


T.ZaccariaBouerio,  Tom.  z.Tar.z. 
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A Brindifi  Prouincia  d’Otranto  elTendo  i bruchi  in  gran  quan- 
tità entrati  re*  campi d’vn  Sacerdote,  ricorfe  quefti  per  qualche., 
aiuto  al  noftro  Conuento.  Il  Padre  Guardiano  gli  diede  due  Fra- 
iti,  i quali  andarono  ad  afpergcrlicon  quciPacqua,  con  la  quale  fi 
eranolauatii  piedi:  ne  li  hebbcrocofi  picHo  alfcrfi,  che  partirono 
lenza  fare  alcun  datino.  Hauendo  ciòintelo  vn’hortolano,  fecefa- 
rc  riftcflb  al  fuo  horto,  & hebbe  anch’egli  la  grana.  Vngentilhuo- 
rno  poi  facendo  anch'egli  afixrgerc  i fuoi  femmati  con  la  rredefi- 
'ma  acqua  non  folo  non  ottennequanto  defidcraua,  ma  paieua piu 
tofto  , che  quella  afperfione  hauefl'e  accefa  maggiormente  la  fa- 
j me  ne*  bruchi , i quali  diuorarono  quanto  di  verde  vi  fi  vcdeua_.  : 
le  tutti  re  diedero  la  cagione  , che  viuendo  egli  in  concubinato 
I pubblico  non  lenza  fcandalo  della  Città,  fiera  refo  indegno  de*  di- 
I uini  benefici , anzi  haueua  contro  di  fc  concitato  maggiormente  l'ira 
Lib.de  fum  jei  Cielo;  perchecomedKC  il  Padre  Sant’Ifidoro,  èmaggior  pcc- 
mo  Bono  cato  il  peccare  in  pubblico,  cheinfegreto;  facendoli  reo  di  doppia 
* colpa  chi  pecca  pubblicamente  ; l'vna  perche  commette  il  peccato  j 
l’altra  perche  inlcgnaad  altri  di  commetterlo. 
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Vn  t»C»  pro- 
Jigiof»  i vn' 
Entità, 


D'yncaf»  Hraudgantt  A;/  Eretico,  e della  gran  coflanza  (tyn 
noSlro  Sacerdote  nel  mantenere  la  fede,  e la  cajhta. 

Ntra  rannodiCriflo  1 594- nelqualc  fabbrican- 
dofi  il  noftro  Conuento  di  Rcinfeld  Città  non 
molto  lontana  da  Bafilca  ncirElnctia,  fuccede 
vn  cafo  memorabile  à cui  meglio  fi  deue  il  no- 
me di  prcHigio , che  di  prodigio.  Vn’Eretico 
anabattifla  hauendo  ardite  di  fpargcrc  le  fc 
menze  dell’  erefie  in  detta  Città , la  quale  c cat- 

^ tolica,  fùprcfodallagiunitia,ccondannatoad 

effcrgli  tagliato  il  capo.  Condottoalluogodel  fupplicio  , &afccfo 
il  palco  protetto  ad  vna  gran  moltitudine  di  Poptolo,  il  quale  era  con  . 
corfoà  vedete  quello  fpetracolo,  ch’egli  hauea  fempre  infegnatolap 

vera 
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.vera  fedc,&  che  per  zelo  di  ella  molto  volontieri  fi  contentaoa.. 

*di  fpargere  il  fangue.e  di  lafctarui  la  vita  : Se  che  il  Signore  dopo 
'la  Tua  morte  haucrebbe  con  noanifello  miracolo  confermatola  ve- 
rità di  que’ dogmi. i quali elTcndo  conformi  ad  ogni  cattolica  veri- 
tà,erano  flati  da  lui  infcgnati.  A quefla  protefla  alzaiopo  ruttile 
rifa , & il  Maflro  di  giuflitia  con  vn  rouerlcio  di  Tpada  gli  gittò  la_, 
tefla  per  terra.  Fatto  il  colpo  fi  Icuò  in  piedi  il  cadauero,  c prefa 
nelle  mani  la  tefla  cominciò  à muouetli  lu’l  palco  non  fenzagran 
marauiglia  di  tutti  quelli,  ch’erano  prefenti , frà  i quali  titrouan- 
douifì  ancora  vn  noflro  Sacerdote  per  nome  Fra  Cipriano  da  Lo- 
rena, auuifati  i circoflanti  dell'inganno  del  Demonio,  dille  loro  , 
che  piegaflero  le  ginocchia  à tetra  , c rccitaflèro  diuotamente  cin- 
que volte  il  Pater,  e l’Aue  Maria  , che  cofi  il  Signore  hauerebbo 
proueduto  all'honore  della  Tua  Tanta  Religione,  e feope  troie  frau- 
di del  nimico.  Non  hauca  ancora  il  Popolo  terminata  l'oratione, 
che  dalla  virtù  di  c0a  diilìpata  la  forza  del  Dcmoiùo,  caddè  Tubi-  ' 

to  per  terra  il  cadauero  con  il  capo,  e n’vfcì  fuori  vn  rofpo,  che 
cagionaua  fpauento  a chiunc^uc  lo  miraua . Con  che  fcopérrafi  la 
fraude  di  Satanaflo,  rifplende  più  chiaramente  la  verità  della  Tan- 
ta fcdc.c  tutti  innalzarono  le  voci  in  rendimenti  di  gratic  alla  Mae- 
flà  Diuina,  & in  applauTi  alla  cattolica  Religione. 

I CaTo  mó^io  più  marauiglioTo  c quello,  che  qui  appreflb raccon- 
tiamo, da  cui  (1  vede  la  generoTa  coAanzad’vn  noflro  frate  per  no- 
UK  Corubino,  il  quale  poco  prima  era  flato  ordinato  Sacerdote. 

Dimorando  quelli  di  famiglia  nel  Conuento  d'Agde  nella  Gallia., 
Narbonenfe , gli  fu  trama  tovnfottilillìmo  inganno  dal  Tuo  Guardia-^ 
no.  PcrTuafo  coflui  dal  Dianolo  ad  abbandonare  la  Tanta  fede> 
diede  ad  intendere  a F.  Cherubino  di  volerlo  condurre  ad  vn 
flello,  oue  dimorauavn  Ziomaternodi  lui,  libale  era  eretico.  Tot- 
to  pieteflo  di  volerlo  ridurre  al  grembo  della  Chielà  Romana , (iJuntrt  U ft- 
bene  la  verità  del  fatto  era,  ch'egli  vi  andana  per  laTciarui , e l’ha-Ue,e/4 
bito,  e la  fede,  e per  diuiderli  totalmente  da  efla.  Mal  volentieri 'à- 
andana  il  Sacerdote  à cafa  del  Zio,  nulladimeno  per  non  contrar- 
re al  Guardiano,  nel  quale  non  hauerebbe  ToTpettato  d’inganno, 
vi  Ti  laTciò  guidare  • Entrati  amendue  nella  cafa  del  Zio,  à cui  per 
eflère  eretico  troppo,  difpiaceua  qucU'habico , il  quale  era  vita  taci- 
ta riprehfìone  della  Tua  viu  ereticale  , furtmo  da  lui  riceuuti  fred- 
damente, e con  faccia  melanconica.  Il  Guardiano,  che  bramaua., 
di  partorire  quanto  prima  quel  coheetm.  Tacrilego  d’apoftafìa,  che 
nella  fpa  mente  hauea  generatoli  Demonio,  tirato fubico in  dtipar-  ( - 

te  il  detto  Signore  con  la  moglie  , fcuopri  loro  il  Tuo  pcnTiete  , c 
grindufTe  à credere,  che  farebbe  flato  facile  il  tirare  anco  il  nipo- 
te nelTiflcfla  dcliberatiome Sivi^incontancnte  in  tuttala  Famiglia 
11,;.;  H^z  vn’àl- 


DigitiZCi;  ; 


11.00;  31. 


I 

1 

! 


CU  Eretici 
‘.ricorre»»  td- 
\l'»rmi  dtlU 
j libidine  per 
vincerei  Cnt 

ìtelici.  J 


.116“  ANNALI  DE’  FRATI 


L’Anm.  Di  Xpo.  DiCibm.VIII.  Di  Robol.z.  Imp.i  DbilaRilic. 
JS94- 3-1  »8- I 70., 

vn'alkgrczza  vniucrfalc:  s'apparecchiò  vn  rontuofo  conuito , nti 
s'vdiua  per  il  Camello  altra  voce,  che  di  giubilo, e di  gioia  , come 
le  quel  Signore  hauelfe  incontratola  miglior  fortuna , che  potelie 
deliderare.  Si  marauigliaua  non  poco  F. Cherubino  di  quella  colf 
llrana  mutatiohe  , che  haucndo  poco  prima  ritrouato  il  Zio  tanto 
melanconico,  all'hora  gli  fi  dimollralfe cofi allegro;  quando all’ap. 
patire  del  giorno  feguente  gli  entrò  nella  camera  il  Guardiano  di  già 
veftito  da  lccolare-,&  in  compagnia  del  Zio  ,c  della  moglie  comin- 
ciò con  parole  di  piaccuolezza  , e di  lufmghe  à pcrfuadergli , che 
voleflè  lafciare  anch’eflb  l’habito  della  Religione,  e reftarcin  fua_. 
compagnia , che  haucrcbbono  paflato  i giorni  loro  allegramentt^. 
Non  fi  potrebbe  dire,  quanta  aiteratione  fcntiflèneiranimo  il  dino- 
to giouane  al  vedere  cofi  dolorofofpetracolonclla  perlbna  del  Su- 
periore ; ne  di  quanto  ardore  s'infiammalTe  nel  zelo  della  Religio- 
ne . Si  riuoltò  contro  di  lui  per  fttacciargli  di  doflb  le  veftì  fecolare- 
fche , e l’hauerebbe  fatto  le  il  Zio , non  le  gli  foflè  oppofio , e gh  rim- 
prouerò  con  tanto  fdegno  l'efecrabile  apoftafia , che  non  hauendo 
Faccia  il  mefehino  di  foffrire  quelle  riptenfioni , ne  cuore  di  refifte- 
re  alle  punte  di  quelle  parole , che  gli  trafìggeuano  l'anima  , vici 
da  quella  ftanza  pieno  di  confufione,  e di  vergogna  , fé  bene  non 
pentito  dell’errore  commeflb. 

Fece  in  tanto  il  Zio  chiamare  alcuni  Eretici  affinché  lo  peruertif- 
fero,  conuincendolo  con  la  falla  apparenza  decloro  argomenti  ere- 
ticali. Comparuero  fubitoi  Minifiri  delle  tenebre, e confalfeinter- 
pretationi  diferitture,  e fallacie  d’argomenti  fi  penfaronodi  poter’ 
opprimere  ageuolmente  l’intelletto  di  chi  non  era  ancora  verlatoin 
materie  teologiche , ne  indifpute  di  controuerfia.  Ma  quel  Signo- 
re , il  quale  premile  già  a’  fuoi  Appolloli , ego  dnbo  vobis  os,  & fapien- 
tiam , cui  non  poterunt  reftflere , & contradiccre  omnes  aduerfanj  veflri , e 
riempie  anco  fenz'opera  d’altri  Maefiri  di  celelle  fapienza  le  men- 
ti, e le  lingue  degl’imperiti,  illuminò  di  tal  forte l’intellettodi que- 
llo fuo  Seruo,  e maneggiò  di  manierala  lui  lingua,  che  potè  facil- 
mente fciogliece,  e rompere  come  tele  di  ragni  tutte  le  ragioni  de- 
gli Eretici,  e predicare  lotola  verità  della  fama  fede  con  grande^ 
ardore^. 

Vedendo  i miniftri  di  non  potere  con  le  deboli  forze  della  loro 
inganneuole  dottrina  abbattete  la  celelle  fapienza  diF.  Cherubino, 
diedero  di  piglio  à quelfarmi  diaboliche , delle  quali  fi  vaglionogli 
Eretici  più  comunemente;  e fatta  chiamare  vna  belliifima  , e no- 
bililfima  giouinetta,  la  quale  dimoraua  non  d’indi  lontano  l’intro- 
IdulTero  alla  lui  prefenza , e fecero , che  il  Zio  gli  promettelTedi  dat- 
igliele per  moglie  fubito.  Che  hauelTe  depollo  l'nabito  teligiofo,  & 
[abbandonatola  fede  Romana . Quella  è rallutia  infernale  di  quafi 
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tutti  gli  Eretici  di  peruertirc  con  luHnghe  diTctifo  i voleri  di  qaelf-, 
li , grintellctti  de’  quali  non  poflbnoconuinceiecon  ragioni,  dcargoi- 
menti.  Talconfìgli  appresero  dal  cattino  Profeta  Balaam,  in  peF'‘| 
fona  di  cui  fauellando  Origene,  difcorre  in  quella  maniera . Cote-  Origene 
ìfio  Topaia  non  ymce  co'l  nerbo  delle  proprie  fùrn , ma  in  vtrtà  del  vero  col- hom  20-  in 
ro  di  Dio,  e della  pudicitia.  Se  vuoi  vmcei lo, abbatti primieramèttte  lalui  Nutn. 
honefid,  che  poi  da  fe  ftejfo  fi  lafciari  vincere.  Con  belici^  adumpie,eiiti\ 

\fimghe  fi  hd  da  combattere  contro  di  effo,  c non  altrimenti càn  lande,  efpa- 
de:  non  rivogliono  braccia  d'armati,  ma  deUcateiije , e re^i  femminili. 

Lungi  le  [quadre  di  fanti , e de  caualti,  e vengano  le  fcbiere  delle  doiK^lle, 
delle  Veneri.  La  belleo^  vince  gli  armati,  la  giatiaammollifce  anco  il  fer- 
ro. Dalla  belle':^,  e dalla  gratta  Jaranno  abbattuti  quelli,  contro  de’  qua- 
li non  preuagliono  gli  affliti  militari.  Quella  è l’arma  più  acuta  , e ta- 
gliente, che  h<tbbia  il  Demonio  per  tellimonio  ancotavdci  P.S.  Gi- 
rolamo, il  quale  dice  : La  luffuria  é la  fpada  del  Dianolo,  òquanti , e_>  Eufgb,  ,n  ! 
quanti  reftano  da  ejja  impupati:  non  v’hà  peccato  alcuno,  che  reiulapiùvit- 
toriofo  il  Demonio,  di  quello  del  fenfo.  Concepì  grande  horrote  alla-,  malbeii.  de 

!>romelTa  del  Zio  l’animo  callo  del  nipote,  ne  potendo' piò  Tofifrit#  morte  Hic-: 
c parole  dcll’vno,  ne  la  faccia  tanto  lafdna  dell’altra  ,^voÌtò]efpal-  tonymi.  j 
le  ad  amendue.  Non  per  quello  il  Zio  perdè  la  fperanzadi  poter;' 
lo  vincere,  ma  configliatoii  co’  Minillri  , fece  apparecchiare  nell’ 
iftefla  camera  del  nipote  vn’altro  letto  per  la  gjouanc.à  cui  diede- 
ro per  maellravna  donna  ben’efpcrtanell’jdefcare  la giouentùj  per- 
ruadendoftfermamente,  che  vinta  l'honellà,  hauerebbonotrionfa- 
to  ancora  della  lui  fede,  &:  ad  vn'horadi  notte  introdottele  amen- 
due  nella  lui  danza,  chiufeto  l’vfciodi  fuori. 

S'  Diede  nel  bianco  del  vero  chi  dilTe  non  poterli  ritrouaic  anima-|^7^„^,^^„,. 
le  alcuno  più  petulante  di  quello  fu  vna  donna  lafciua,pcrcuifre-,;,4/f  pii,  p,. 
nate  non  badano  le  foize  Immane,  ma  vi  fi  ricercai!, bracciodcl-/«/4fl«  à‘ 
la  diuina  omniporenza . Entrata  l’impuia  donzella  nella  camera.,,  donn/tj 
non  hebbe  si  predo  fidati  gli  occhi  nel  giouane,  che  gittatofidie-  impudica. 
tro  le  fpalle  ogni  rofsore  corfe  ad  abbracciarlo',  mcttchdo  in  pra- 
tica ogni  allettamento,  e Infinga  per  indurlòal  peccato.  Mailca- 
do  Sacerdote,  ch’eia  pronto  più  rodo  a morire , che  à macchiare  \ 

la  candidezza  deU’animo  con  alcuna  lafciuia  , rigettò  vicilmente., 
l’impudica,  c la  minacciò  feriaivicntc  , chiamando  Dio  in  tedimo- 
nio»chc  fe  non  hfciaua  di  più  tentarlo  , con  parole,egedi lafci- 
ui,comc  faceua,  l’hauercbbe  percofsa  con  pugni , e calci.  Ecco 
per  quella  minaccia  qualche  poco  di  tregua  la  giouane , ma  non., 
terminò  i combattimenti,  perche  li rinouò  fette  volte  ad idanza del 
Zio,  ilquale  con  le  replicate  batterie  penfaua  di  mettere  à teiia-, 
li  rocca  di  quel  cuore , che  a’  primi  colpi  non  haueua  ceduto.  Non 
/tralafciò  coltei  fcherzo  alcuno,  mezzo.,  ò allettamento  per  fargli  I 
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perdeie  l’honcflà,  fin’  à comparirgli  auanti  nuda  da  capo  à piedi, 
per  minare  co’l  fuoco  d’vna  ignuda  beltà  queiranimo  , nel  quale., 
non  haueuano  potuto  far  breccia  tutte  le  bombarde  de’ fguardi,' de 
gl’inuiti , e delle  preghiere . Ma  riparato  il  pericolo  con  le  contra- 
minc  dell'oratione  afièttuofa,  veduto  dal  Zio  riulcir  vani  tutti  gli 
sforzi,  lo  lafciò  finalmente  partire  : perilche  dopo  tanti  combatti- 
menti ritornò  vncitorc  al  Conuento , portando  nelle  mani  le  glo- 
liofe  palnK  della  cafiità,  e della  fede. 

Vita  di  F.  Bernardino  da  Colpetrazzo 
Predicatore. 

DeU’auflerità  della  "Pita , e della  pat'mrK*  di  Fra 
Bernardino. 


Kode’ Padri  più  illufiri,  che  nella  Prouincia  dell‘Vm-  g 
bria  fioriflèro  nel  zelo  deirolferuanza  religiofa  , & 
in  ogni  virtù  eminente  c Fra  Bernardino  da  Colpe- 
trazzo Cafiello  di  Todi  Sacerdote,  e Predicatote^. 
Nacque  di  Padre  , e Madre  di  mediocre  fortunale 
fin  dal  principio  della  fila  nafeita  fi  vide  con  celefie 
prodigio,  quanto  douefle  edere  amico  della  Crocea  & che  il  Si- 
gnore lo  chiamaua  à quello  dato  di  Religione,  che  fottole  infegne 
delle  dimmate  imprefl'e  nelle  mani,  ne*  piedi,  e nel  codato  del  no- 
dro  Beato  Padre,  raccoglie  quelli,  che  vogliono  edere  crocifidì  al 
Mondo?  pcrchc'vfcì  dal  ventre  materno  coperto  come  d’vna  do- 
la in  forma  di  Croce.  Edèndo  ancora  fanciullo  , e fentendo  dire.^ 
da  vn  Sacerdote,  che  quelli , i quali  voleuano  più  facilmente  con- 
seguire la  fallite,  haueuano  ad  entrare  per  tempo  nella  Religione 
'de’. Frati  Minori  , fi  fcolpì  tanto  profondamente  quedo  detto  nel 
cuòre,  che  fin  dall’hora  fece  proponimento  di  dcdicatfi  à gli  odc- 
quij  diuini  nelTOrdine  deH’Oderuanza. 

Haucua  non  più  di  dodici  anni  quando  fi  prefentò  al  Minidrode’ 
Padri  Oderuanti,ilquale  per  ed'eic  il  giouincttopiù  tenero  di  quel- 
lo gli  pareuaconueneuole,gli  difFetìlaricettione  fin’a’fedici,  edo- 
poglidiede  rhabito,eranimedèalla  psofedìone.  Ma  poco  vi  fitrat- 
tenne,  perche  guidato  dafpirito  di  più  Bietta  , e pura  odciuar.za, 
pafsò  alla  nodra  Riforma  , che  in  quel  tempo  era  gouernata con- 
auttorità  arpodolica  da  F.  Lodouico  da  Fod'ombrono. 
lì  Piede 


Non 


Ignote  co 


coli  piedo  hebbe  fatto  di  fé  dedb  vna  totale  offerta  al  Si-|s 
o‘  voti  lolcnni  d’vbbidienza,'pcticrtà,  e cadila,  che  ottcìvj 
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ne  dalla  Diuina  MaeOà  Sua  tutti  quc’doni  più  illudxi , che  non  fo* 
glionoconferirri  ccccttoà  quelli,  che  già  lungo  tempo  fonocfpcri- 
mentati  nella  virtù,  & hanno  toccato  la  cima  d'vnarantitàemmen-j 
te.  Ma  perche  nel  progrcflb  della  vita  religiofa  , virtuofa , c pci-  Fiffrifie /itlT 
fetta  fi  deuc  oflcrnarc  queft’ordinc , che  con  la  mortificatione  delia  nuflentàiiel- 
carne , e de’fcnli  primieramente  fi  dia  morte  ad  ogni  vitio,  ecatti-  /<•»;>«. 
na  mclinatione , onde  poi  felicemente  poffa  Tanimo  germogliare  le 
belle  fpighe  delle  virtù;  volendo  quello  dinoto  religiofo  gittate  nel 
campo  del  fuo  cuore  le  femcnze  della  peifettione  etungelica , in- 
cominciò non  lolo  à mortificare  , ma  ancora  à dar  morte  al  gra- 
nello del  corpo  con  diuetfe  aullerità  di  vita  , & à Tepellirlo  lotto 
la  terra  d’vna  cofi  rigida  penitenza,  che  lo  fpatio  di  fette  anni 
continui  ( il  che  appena  pare  credibile  )non  guflò  mai  altro  che^ 
pane , & acqua . 

9 Tutti  fanno  , quanto  flano  infopportabili  i freddi  nella  Prouin- 
cia  deir  Vmbria , & i paefi  quanto  alpchri  per  le  montagne  . Ma_> 
ne  l’afprtzza  del  viaggio,  ne  il  rigore  del  verno  poterò  mai  tanto 
intimorne  l'animo  generofo  di  F.  Bernardino , che  non  confidalTè 
di  vincere  la  rigidezza  dell’vno,  e l'afpto  dell* altro,  ancorché  dw 
farmando  i piedi  di  fuole  , de  à piè  nudi  premendo  la  neue  , de  il 
ghiaccio,  ne  cuoprendofì  d’ altro , che  d’ vn’babito  fblo  lacero , e 
ripezzato  : con  le  quali  aullerità  , e con  raggiunta  d'vn’horrìdo 
cilicio,  e delle  molte  difcipline  accompagnate  da  fpargimento  di 
fangue,  toglicua  di  mezzo  le inclinatiooi  vitiofe  della  nemica,  tj 
domaua  la  tirannia  del  fenfò.  Anzi  che  bene  fpeflb  nel  fiore  del- 
la giouentù , coli  per  fentire  vna  rarticelta  de’  dolori  delia  Paifio- 
ne  di  Chrillo,  come  ancora  per  euinguere  le  fiamme  della  libidi- 
ne, fi  rauuolgeua  nudo  fià  le  fpina  , e ^li  (lerpi , e con  acqua  di 
fangue  fpegneua  il  fuoco  dcll.i  fenfualita. 

10  In  quello  modo  il  vero  Difcepolo  della  Croce  crocifiggeua  Ia_> 
carne  con  tutti  i lei  vitij , e con  l’aratro  delia  inortifìcatione  rom- 
pendo le  dure  zolle  del  corpo , accioche  non  produccflcro  fpina , dt 
ortiche  di  vi(ij,andau3  apparecchiando  l’animoallafemenza,  c col- 
tura delle  virtù}  le  quali  ritrouandotn  lui  il  teiveno fertile,  crebbe- 
ro tanto  felicemente  , che  I horticcllo  della  Serafica  Religione  fe- 
condo di  fiori  diperfettione  fpirauadi  giorno  in  giorno  maggior  fra- 
granza .Fioriuano  in  lui  rinoocenza  della  vita,&  vna  certa  pura  fìol' 
plicità colombina,  che  non trouandofì  in  eflb  finrione  alcuna.  atJ L$ molti vir 
doppiezza,  nonfapeua  ne  anche  fofpettare male  negli  altri}  tanta'r«  del Struo 
era  l.i  candidezza  della  fua  mcntc.Qiindi  in  lui  deriuauano  l’integri-  di  Cnflo. 
tà della  vita,  &vn  defìdetio  grande  di  femprepiù  auuanzarfì  nella 
Virtù , pcrloche  afpirando  del  continuo  ad  imprefe  più  eroiche , edi 
perfettione  maggiore,  altro  non  rauuolgeua  net  penfiere  eccetto  il) 
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bene  , e la  falutc  dell' anime , e raccrefcimentodclla  gloria  del  nome 
diuino.  Quindi  la  continenza  , e l'honefta  de'  coftumi  l'pirauano  i 
iloio  odori,  egli  haucuano  conferito  talfignoria  lòpra  i piaceri  del 
l'cnfo,  che  li  tencua  l'emprc  Ibggcttialdominiodclla  ragione.  Quin- 
jdiodorauain  luilbuuente  ramorcdella  pouertà,  e della  penuria  del 
Itutto,  onde abborriua ogni fupctfluirà,  &era  d'opinione,  chcquc-I 
Irta  non  potcrtecomp.^tirri  in  alcun  modo  con  la  virtù:  percioche  fi 
[come  riiabito( diccua  egli)  il  quale  è bcn'aggiullatoal  corpo,  gli 
ifcruc,  per  cuoprire  le  nudità,  per  ripararlo  dal  freddo,  & ancora 
per  ornamento  j làdouc  quando  è troppo  lungo,  c fiftrafcina  per 
terra,  riefee  dildiccuole,  s'inuiluppa  intorno  a'  piedi,  &impedifcc 
il  camminare  j cofi  il  polfedere  quelle  cofe , l'vfo  delle  quali  eccede 
il  bifogno  della  natura,  inuiluppalanimo  nelle  imperfettioni,  impc- 
difce  il  cammino  delle  virtù,  &èdegnodi  giurtcriprenfioni  in  quel- 
li, i quali  hauendo  promeflb  à Dio  per  voto  l'altirtìma  pouertà,  Ran- 
noda fe  dilungato  ogni  poQcflbdi  cofa  terrena.  Quindi  in  lui  ger- 
mogliauano  h piaccuolezza , el'hum  lrà  deliamente,  concuihaue- 
ua  apprefo  d'auuilirfi  negli  occhi  propri  , c di  frenare  ogni  moui- 
mcnto  d'ira  , ilquale  infoigclTeà  tuibargli  la  face  del  cuore.  Quin- 
*difinalmente  fpuntauanoin  cflbvna  parienzi  marauigliofa , & vna 
fortezza  inuincihilc,  le  quali  glihaueuano  tilmentc  fortificato  l’ani- 
mo, c rcfolo  immobile  contro  gli  artalti  dilla  lea  fortuna,  che  fe_. 
bene  da  molti  finirtri  veniua  combattuto  nel  viuo , non  però  mai  re- 
ftauanc  perditore,  ne  abbattuto.  Sapeua  anch’egli,  non  edere  in 
noftro  potere  il  non  fentirc  i colpi  di  quc’trauagli,  che  viuamentc 
affliggono  l’animo;  ma  ben  si  edere  opera  della  virtù  il  fopportarli 
con  equanimità,  cradfegnatione  nel  diurno  volere,  pcrilche  c'infc- 
Lib.i  mor.  gj^^  parimente  San  Gregorio  Papa , non  effere  pejo  di  vera  virtù  Cinfeti- 
c p.ii.  fibilità  del  cuore , fi  come  non  £ effetto  di  fanità  il  non  jentire  la  gagliardia  del 
^dolore , che  ci  tormenta , ma  di  flupide^^  di  fen/o . 
j . Vna  volta  che  fùriprcfo,c  pcnitcntiato  grauemente  da’ fuoiPre- 
lati  per vn difetto,  delqualc  era  innocente , non folo  non  ne  fectL. 
mai  parola  di  lamento  con  alcuno  ; ma  di  più  incolpando  le  ftcfiro,| 
feuso  i Superiori  5 per  il  che  ertcndociò  arriuato  all’  orecchio  del 
Cardinale  d'Vrbino  Protettore  dell'Ordine,  che  fi  trattcneua  nella 
Marca,  lomandóà  chiamare,  per  intendere  da  lui  s’era  vero,  che 
da'noftri  Prelati  gli  fodero  date  date  ingiuftamcntc  alcune  graui  pe- 
nitenze, perche  voleua  famedimoftratione  ; gli  rifpofe  Fra  Bernar- 
dino: Illurtriflimo  Signore,  fei  miei  Superiori  mi  hannodatoqual- 
che  penitenza,  i mici  difetti  lo  meritauano  , ancorché  data  folTcj 
maggiore.  Della  qual  rifpoftareftò  il  Cardinale  tanto  edificato  , che 
fenzapartàre  più  oltre , ne  replica rglialcunaiftanza,Iolafciò  ritornare 
nella  lua  Prouincia,&  accrebbe  il  concetto,che  haueua  della  lui  virtù. 
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j 12  Ma  perche  bene  fpeflb  il  Signore  fuole  efercitarc  con  maggiori 
! tcntationi  quelli,  gli  animi  de’ quali  prctcndcdi  maggiormente  dlu- 
j Ilrarecon  la  virtù  della  patienza,  trouandod  Fra  Bernardino  diFa- 
miglta  nel  luogo  vecchiodiSpoletidettoSant’Anna,  &ellendogra- 
uemente  afflitto,  & angufliato  per  alcune tribolationi,  che  all' bo- 
ra patiua;  sfogando  vn  giorno  il  fuo  dolore  perla  felua , efofpiran-  E'innamml- 
do  per  la  veemenza  deh*  affanna,  che  gli  fltingeua  il  cuore,  come  tontUpxtUn 
fc  anco  nell’ eflerno  voleflefcuoprire  al  Signore  l'angofcie  deli’ ani-  Xf  ^ vnnJ 
mo  fuo;  fividde  prefentc  all'improuifovn  vecchio  venerabile,  edi  ctlefltv»cc. 
gratiofo  affetto,  che  gli  difle  queflc  parole:  fappi  ò figlio,  chela., 
patienza , e l'humiltà  vincono  il  tutto,  & incontanente  difparue,  per 
la  qual  vifione  reflò  di  maniera  inuigotito  per  fofferire  con  patienza 
le  auuerfita , che  non  v’era  cofa  tanto  dura  , e trauagliofa , ch'egli 
poi  non  fopportafle  con  allegrezza,  egiouialità  d'animo.  Eflendo 
Guardiano  del  Coniiento  delle  Carceielle,  e patendo  all’ bora  da.j 
certi  Rcligiofi  d’vn’aitr'Ordine alcune  graui perfecutioni , letolerò 
con  tanta  ertezza,  che  facendo  per  lui  orationeauanti  l’Altare  mag- 
giore il  Guardiano  di  Perugia  per  nome  Taddeo , gli  apparue  vn'An- 
gelo  di  belliflìmo  fembiantc  con  vn  tripicdc  nelle  mani , e roflolo 
topra  l’Altare  gli  difle:  vedi  amico  quello  tripiede?  fappi,  cne  tale 
èia  fortezzadcl  cuore  del  Guardiano  delle  Carcerelle,  che  progni 
parte  fi  rende  immobile  a’finiflri  auuenimcnti . L'ifleflà  vinone  fu 
parimente  dimoflrata  à Fra  Giuflino  da  Panicale  Guardiano  di 
tona , come  s’è  detto  nel  pnmo  Tomo  l’anno  1 547. 

Dell'  orttùonedt  FrA'Bernardmo  3 edlyncafoy  che  gli  occor/icon 
yn  Chierico  mgannAtodal  T)emomo . 

Q Velli,  e molti  altri  fiori  di  virtù  euangeliche  , le  quali  abbel- 
liuano  marauigliofamente  l'animo  del  Seruo  di  Chrillo,cte- 
fceuano  di  giorno  in  giorno  , e diuemuano  fempie  più  belli  con..  ^ 
l’innaflio  dcll’aflidua  oratione,  afpcrfa  da’  rufceil  di  quellclagri-  „tcenTinH^ 
me,  quali  fpargeua  particolarmente  meditando  la  Paflìonc  del  Sai-  confèzuìfce 
uatore  . Sentina  tanto  piacere  nell' orare  ,che  vilpendeua  lecin-  mohìdonitU 
que,e  le  fei  bore  continue,  de  adc^nimodofemprefilimentauadi  Di». 
non  hauere  tempo  per  attenderui:  quindi  per  rubbarne  qualche., 
poco,  fuggiua  ilconuerfare  co’  Frati,  e digiunaua  ogni  giorno,! 
giudicando  mólto  più  faporito  ai  palato  dell’  anima  il  cibo  della..,' 
meditatione,che  altro  qualunque  al  corpo;  e foleua  dire,  che  non' 
hauerebbe  foddisfatto  ne  à Dio-,  ne  alla  ReJigio'  e,  ne  à fe  (leiro,l 
fe  alle  due  bore  d’oratione  mentale  tafsate  dalle  nollre  Collitutio-1 
ni  non  ne  hauetfe  aggiunto  almeno  quattro  altre,  onde  nonèma-| 
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rauiglia  , fe  clTendo  tanto  ailìduo  nell'ora  rione , e nella  contcmpla- 
tionc  , folle  fauorito  dal  Signore  con  moire  riuclationi,  & cftafi  , 
c co’l  folleuarfi  anche  più  volte  da  terra  con  tutto  il  corpo.  | 
Ne’  principi)  della  llia  conuerfione  non  hauendoancora  confc-  14 
! 'guito  da  Dio  il  dono  ddl’orationc  mentale , s’clcrcitaua  indefef- 

I 'l’amentc  nella  vocale  : & elTcndo  fopra  di  ciò  interrogato  da  vn^ 

I Frate,  rifpofe  rconciofia  che  fenza  l’orationc,  la  quale  cralimcn- 

I to  fpirituale  dell'anima  , ninno  può  viuere  vita  rcligiolà  , lafciamì 

fratclmio,  che  mi  foftenti  co'  minuzzoli  almeno  dcll’oratione  vo- 
cale , (intanto  che  piaccia  al  Signore  di  concedermi  i pani  intieri 
delia  mentale . Ammaedrando  1 Nouiiij , & efortandoli  allodudio 
dcH'orarione , foleua  dir  loro:  Figliuoli  hò  conofeiuto  molti  Frati i qua- 
li fono  caduti  dal  fato  della  J{eligiotie  , e cercando  la  cagione  della  loro  ca- 
duta , bò  ritreuato  non  ejfere  proceduta  da  altro  , che  dali’hauere  tralafcia- 
I Senza  fpiri-  to  l'oratione  ; percioche  efjendo  quefla  il  neruo  principale  dell’anima  ; ft  co- 
lo etoraiione  me  nel  corpo  qualunque  volta  fi  taglino  i nerui , fi  dtfcioglte  quell armonia , 
no»  fi  può  vi-  in  ■pini  della  quale  l'vna  parte  fiaua  coUegata  con  l'altra,  [zmaeradalfal- 
uere  v.rtuo-  tra  inuigorita , e quando  quefla,  ò quella,  ò tutte  infieme  fi  muoucuano;  l'i- 
famente.  ifteffo  auuiene  all'anima  , ch’ejfendo  compofta  d" oratione  quafi  di  nerui , finj 
tanto  che  quefla  viue  in  ejjd , anch’ella  Jpiritofamente  fi  muoue  al  corfo  del- 
le virtù  ; ma  fe  quefla  le  viene  à mancare , fubtto  cade  ne’  peccati , come  fe 
le  foflero  incifi  que'  nerui,  che  foflentauano,  e teneuano  mite  infieme  levir- 
( tu  religiofe  . Datemi  vn  Frate  ( foggiungeua  ) il  quale  non  fia  perfetto  , 

am^i  difettofo , che  fe  ora  à Dio  con  tutto  il  cuore , preflo  arriuard  alla  cima 
1 della  perfettione  ; mercé  che  con  l’orationeaffettuofasacquiflano,efi  confer- 

I uano  tutte  le  virtù.  .AWiiicoutro  ancorché  vn  Frate  fia  virtuofo  , e perfet- 

tifpmo.fe  lafciarà  d’orare  al  Signore , prefio  raderà  daquelteminèmi^  in  ogni 
imperfetttontL^.  , 

Attcndeua  con  tanta  diligenza, e (bllccitudineaU’ammaeftramen-  15 
to  dc’giouani,  che  con  rorarione  con(cguiiia  quel  fine  , al  gualca 
non  poteua  attillare  con  l’humana  prudenza . Gli  haueua  il  Signo- 
re concedo  quedagratia, che  ogni  notteduc  horc  auanti  Mattutino 
li fentiua dedare  all'oratione  davna  voce, quale  fi  credefofle  qucl- 
I la  del  fuo  Angelo  Cudode  . Vna  notte  adunque  , che  fi  fentiua^ 

^grauato  dal  Tonno , rifuegliato  dalla  folita  voce , in  vece  di  Icuar- 
, rune  rifue- 1)  tornò  à dormire;  ma  incontanente  Tenti  l’idcda  voce,cheglire- 
isliatodavna  plicò : lieuati  lodo  Bernardino,  e corri,  che  il  lupo  ti  vuol  rubba- 
voce , jg  ypa  pecorella . Non  fù  lento  à queda  feconda  chiamata,  ma  fu- 
& atiuijaio,  t)jfo  jcuatofi , andò  nella  Chiefa,e  trouò,  che  vn  noiiitiofpoglia- 
tio^ìtuoL  l’habito della  Religione,  voleua  aprire  la  porta  della  Chicfa_, 
fussire.  per  vfcirfcne . All’hora  il  dinoto  Padre  con  quellacelede  eloquenza, 

della  quale  era  dato  fauorito  da  Dio,cominoòà  modrarglicofi  viua- 
I mente  gTinganni  del  Demonio,  & .1  pencolo,  à cuic(poneua  la_» 
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propna  làlute , che  conofciuta  dal  giouanc  la  fraude  diabolica.. , i 

compunto  ncHanimo,  c pentito  ddl’crrore , mutò  proponimento, 
e perfeucrò  fìn’alla  fine  nella  Religione.  £ neiriftefla  maniera  Uà- 
bili  nella  Tanta  vocatione  alcuni  altri  ancora,  i quali ò per  tedio,  ò 
per  tentatone  diabolica  vacillauano,  de  erano  in  procintodi  ritor- 
na re  al  Secolo. 

16  Non  lì  deue  palTar  con  fìlentio  vn  cafo,  che  gli  occorfe  convn 
giouane , dalquale  fi  vede  chiaramente,  quanta  luce  di  celefte  fa- 
pienza  haueffe  riceuuto  dal  Signore  per  conofeere  gl'inganni  del 
nemico,  e per  difcemerefràgli  Tpiriti  buoni,  &icattiui.  Vn  Chie- 
rico, il  quale  fi  mollraua  molto  inclinato  alla  dìuotionc,  non  coli  f'„  chienc0 
prello  fù  vfeito  dal  grembo  dei  Nouitiato , che  ogni  giorno,  come  inganmtto  | 
'a  lui  pareua,  era  fauorìtoda  Dio  di  qualche  vifioneòdcllaBeatir-  dèi  Demento 
fima  Vergine , ò degli  Angioli , e Santi  del  Paradilb  , ò deli’ifteflb  "" 

CriQo,  nella  cui  forma  apparendogli  il  Demonio , per  più  facil-^'"'' 
mente  ingannarlo,  l’ammaedraua  ad  eflere  humile,  patiente,  vbbi- 

diente,  pouero,  amico  dell’oratione , & ad  abbracciare  tutte  quel- 
le virtù , le  quali  Tono  il  veto  ornamcntodeirhuomoreligìofo,  par- 
ticolarmente del  Frate  Minore  5 e fopra  tutto  gli  raccomandaua.,, 
che  ogni  qualunque  vi(ìone,ò  riuelatione  gli  comunicaua,nedef- 
Te  Tubito  parte  al  Tuo  Supcriore,  e fcguifse  il  lui  configlio , perche 
con  facendo  hauerebbe  meglio  sfuggito  i lacci  del  nemico  infer- 
nale^. 

17  Apprefe  coli  bene  il  giouane  quella  dottrina  , la  quale  Te  bene., 
all'hora  gli  veniua  dettata  dal  Demonio,  è nondimeno  la  vera, e., 
perfetta  de’ Rcligiofi,  infegnata  da’Santi  Padri,edairiflcflbCn(lo, 
che  fi  vedeua  tanto  rifplenderc  in  ogni  virtù,  e perfetrione,  che  tut- 
ti i Frati  ammirauano  la  lui  vita  , e conuerihrione  , come  fc  tbfìe.. 

(lata  d’vn' Angelo,  ne  fapendo  in  lui  conofeere  vna  minima  impcr- 
fettionc , fi  pctfuadcuano  ancora  non  difficilmente  , che  quelle  ri- 
uelationi,  che  riceucua  ogni  giorno,  gli  vcniflèro  dal  Cielo , e da 
Dio;  pcrilche  arrìuando  à quel  luogo  il  Prouincialc  per  cagione., 
di  vifita , gli  lodarono  grandemente  la  diuotione , il  feruore  , i co- 
(lumi  angelici  del  Chierico , & i molti  fauori , che  giornalmente., 
gli  erano  conferiti  dalla  mano  liberaliffima  del  Signore.  Il  Prouin- 
ciale  vedendo,  che  il  farro  haueua  di  bifogno  di  più  matura  confi- 
deratione,  ne  trattò  co’l  Guardiano  , e conchiufe  con  clTo  lui  di 
mandare  il  giouane  da  Fra  Bernardino  daColpetrazzo.ilqualeera 
all’hora  Guardiano  d’Acquafparta , ò Forcaria, come  huomoefer- 
ciratiflìmo  in  quelle  materie,  & illuminatìfTìmo nella  via  di  Dio,ac- 
cioche  efaminatolo  con  ogni  diligenza,  dicelTe  il  fuoparere  intor- 
no à dette  vifioni,  fc  veramente  fi  poteuano  tenere  celelli,  opure 
illufioni  diaboliche. 


124 


ANNALI  DE’  FRATI 


L’Ann.Di  Xpo.iDiCLEM.VIII. 


1594.: 


Di  Rodol.2.  Imp. 
18. 


Della.  Relio. 
70. 


Atriuato  il  Chierico  ad  Acqaafparta  , non  cofi  preflo  andò  d ri 
trouare  il  Guardiano  alla  cella , che  incominciò  à raccontargli  k 
molte  riuelationi,  e vifioni , che  gli  erano  comunicate  da  Dio,  le 
quali  di  giorno  in  giornoandauano  Tempre  più  crefeendo.  11  Guar- 
diano fìngendo  di  non  ne  fapet’altro  gli  rilpofe;che  vifioni  ? che., 
riuelationi  ? vattene  mefehino  , che  quelli  fono  ifauori, cheti  Si- 
gnore comparte  à quelli,  che  hanno  digiàconfumato  molti, e mol- 
ti anni  nelle  virtù  , e fono  eminenti  in  untità , e non  a*  Nouitij , i 
quali  appena  hanno  pollo  il  piede  fu'l  limitare  della  vita  rpirituale  : 
e fenza  lafciai^li  dir’altro  lo  mandò  fuori  di  cella.  Non  moltodo- 
po  ritornò  il  Demonioad  apparire  al  Chierico  in  fembianza  diCri- 
Ilo,  e gli  diflc  : bora  si  figlio  mio  «che  puoi  ilare  molto  confolato , 
hauendoti  io  proueduto  d’vn  Guardiano,  il  quale  è vn’huomofaiv 
to , e pratichiflìmo  nelle  cofe  fpiriruali  ; e perciò  fi)  follecito  d'vbbi- 
dirlo  in  ogni  qualunque  cofa  ti  farà  da  lui  comandata.  Fuggi  icat- 
tiui  difeorfi , abbraccia  l'humiltà,  ch*è  la  via  regia  del  Paradifo,  in 
fìlli  neU’otatione , e tutti  que’  doni , che  fin’hora  ti  fono  flati , ò ti 
faranno  da  me  conceduti  per  l’auuenire  , piccioli,  ò grandi  che  fia- 
no,  tutti  li  conferirai  con  efib , e fèguirai  il  lui  configlio,  che  à que- 
llo modo  ti  porrai  in  ficurodalle  fraudi  dell’afluto Demonio,  e fa- 
C»H  ctUIft  ni  cofa , la  quale  mi  farà  molto  grata . Ceflara  la  vifione  andò  fu- 
frfitnXf  li~-  biro  il  Chierico  à darne  parte  al  Guardiano,  il  quale  gli  dille  ; ba- 
ter4  il  Chie-  fta,  figlio,  bada  non  più  vattene,  che  ne  hò  pieno  il  capo  . Vn’al- 
ìrico^gljn-  jfjj  volta  ancora  paflèggiando'pet  Thortogliapparue  il  maligno  in 
gannì  dtl  fQjma  della  Madre  di  Dio,  ma  tutta  addmorata,  egli  diflc  , che., 
’andalTc  al  capo  d’vna  llrada,  che  iui  hauerebbe  vedutoli  fuofiglio 
nel  modo,  nel  quale  andò  al  Caluarioad  clTcrc  crocififlb.  Tanto] 
fece  egli  ,0  vide  il  Demonio  in  quella  forma  piagato  , & infangui- 
nato,  con  la  faccia  curiia  à terra, con  la  corona  difpina  in  capo  , 
e con  la  Croce  fopra  le  fpalle,  onde inteneritofi  nel  cuore, c mof- 
fo  à gran  compallionc  date  .ì  me  ( diflTe)  Signore  cotella  Croce,  che] 
la  voglio  portar’io  , perche  i mici  peccati  fono  (lati  la  cagione  di 
tanti  vodri  patimenti.  Et  il  Demonio:  vedi , figlio,  quello  hò  pati- 
to per  amor  tuo,  e però  ancor  tu  porta  volonticti  la  croce  ddla_»| 
Religione;  fi)  humile,  paticntc,a(linente,vbbidientcal  tuo  Prela- 
to, che  cofi  facendo  mi  piacerai.  E perche  il  Chierico  haucua  ogni 
giorno  à raccontare  qualche  vifione  al  Guardiano,  fece  quelli  par- 
ticolar’ oratione  fopra  di  ciò,  fupplicando  il  Signore  à concedergli 
tanto  lume,  chepotefle  conofccre , fe in  dette  vifioni  vifolTc  nafeo- 
Ha  alcuna  fraude  del  Demonio  ;c  fù  ifpiratoàfarc  lafcgucntc  pro- 
na. Ritornato  da  lui  il  gioitane,  gli  addimandò  (è  quel  Signore  , 
che  gli  era  p.ù  volte  apparfo,  l’haueua  Tempre  cfortato  ad  vbbidi- 
jre  puntualmente  al  Tuo  Superiore.  Sempre  rifpuleil  Chierico. Flo- 
ra 
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ra  benc  ( foggiunfc  il  Guardiano)  piglia  animo, c fà  quello,  ch'io 
ti  comando.  Come  prima  tornerà  ad  apparirti  alcuno  lòtto  fcm- 
biante  di  Crifto,  della  Vergine,  ò d'altro  Tanto,  caccialo  date  con 
quelle  parole  sparti  maledetto  Demonio,  che  non  ti  vogliocredc- 
re  mai  più , ne  offerirti  alcuna  riuerenza , ne  olTequio,  perche  Tei  vn 
allutiflìmo  Tpirito,  che  altro  non  pretendi  che  d'ingannarmi  : ti  dà 
l'animo,  figlio,  di  farlo?  Padre  sì,  itTpofe  il  Chierico  . Sù  dunque 
(diflc  l’altro)  ne  ti  prendere  alcun  penficro  , ch’io  piglio  fòpra  la 
mia  cofeienza  ogni  atto  d’irriucrenza , che  in  ciò  poteflì  commet- 
tere , perche  facendo  tu  l’vbbidienzadclSupcriore,in  viiùidiquc- 
fta  verrai  à Teueprire  Tinganro  del  Demonio.  Vngiorr.oadunque 
che  il  Chierico  dopo  la  menfa  comune  fi  ritirò  nel  Coro  à dire 
cinque  PaterNoflcr,  e cinque  Aue  Marie,  gli  compatuesùl’vfcio, 
per  cui  s'entra  nell' Altare  maggiore,  vna  Pietà,  come  quando  Gri- 
llo Noflro  Signore,  fù  moflratodairiniquoGiudice  Pilato  à’ Giudei, 
che  dilTc  loro  fece  hctno:e  ricordatofi  di'qtantoeli  haueuaordina- 


nel  diuino  cofpetto  , e confeffatofi  indegno  di  fimili  grafie  , il  Si- 
gnore gli  hauerebbe  conceflb  luce  per  ccnofccre  l’irganno  5 ma_, 
perche  non  era  ancora  ben  fondato  , c radicato  nelTmimdtà,  per 
quello  gli  permife,  ch’erraflc  , benché  l’errore  gli  fcruiPedi  flimo- 
lo  alla  virtù , & accioche  maggiormente  fi  conofcefl'e,  quantolu- 
mc  celefle  hauefle  comunicato  al  fuofeiuoF  Berna tdino, per co- 
nofeere  quali  folTcro  le  grafie  diuine,  e quali  le  fraudi  del  nemico. 


Co  igk 


S'appitrec— 
ehia  alla  prt~ 
dica  più  con 
l’orationC^ 
che  con  lo  jlu- 
dio. 


Dobbiémo 
nccaretxjirt 
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Delhi  predicatione  y orxtione , paccuole-g^ , e fpirito  dt 
Profeti*  dd  Sento  del  Signore, 

Come  prima  qucAo  Seruo  di  Crifto  fù  promo(To  allo  Audio  del- 
la predicanone,  incotninciòà  predicare  la  diuina  parola  con-, 
fpirito  appoAolico,  non  cercandone!  fuodire  fiori,  nc  fuchi d'hu- 
mana  eloquenza,  ma  quella  celeAe  fapienza,  la  quale  penetra  alle 
midolle  dellanima,  e ferifee  i cuori  nel  viuo:e  queAagli  era fom- 
'miniAraca  da  Dio  più  neli'orarione  , che  nc'  Audi  delle  fcuole  tea< 
[logiche,  de' cui  argomenti  non  tanto  fi  valeua  per  conu(ncere  gli 
Vditorì,  quanto  degli  alFetti  permuouerli,  & intenerì  rii;  e con  que- 
Aa  maniera  di  predicare  faceua  grandiAìmo  acquiAo  d’anime  al  Si- 
Ignoie.  Riferiice  à qucAo  propofito  vn  Frate  Egidioiaico  d'Ame- 
[ua,  che  paAando  vna  volta  Fra  Bernardino  per  Viterbo  , ou’era., 
conofeiuto  per  fama,  gli  fecero  que' Signori  grandiiHma  iAanza, 
che  predicane . Se  ne  contentò  egli  , e Audiò  tutta  la  notte  vna_« 
predica,  la  quale  al  Tuo  parere  era  molto  bella  : Ma  quando  fù  in 
pulpito  la  mattina, reAò  mutolo  dimaniera . che  non  potè  mai  in- 
cominciarla. Riccordatofi  all'hora,  che  vn  flirtile  tiro  era  accadu- 
to al  P.  S.  Francefeo,  lafciò  da  parte  la  predica  Audiata , e tiuoltan- 
[do.altroue  il  ragionamento,  non difle  altroché  quanto  gli  fù  detta- 
to dallo  fpirito  del  Signore  : e cofi  fece  vna  predica  tanto  maraui- 
gliofà . che  commofTe  tutta  la  Città  à pianto  , e diuotione  ; onde.» 
Icefo  dal  pulpito  tutti  gli  correuano  dietro,  e beato  fi  Aimaua  chi 
poteua  toccarlo , ò auuicinarlègli  per  la  molta  diuotione , che  gli 
naucuano  conceputo. 

I Non  fù  huomo  di  molte  lettere,  ma  però  di  bcllifiEmo  giudicio 
naturale.  Fù  facondo, e gcatiofodicitore,enonhauea^tinelcon- 
folare  vna  perfooa , che  foAe  afflitta , e rammaricata . era  affabile 
con  i Frati,  c con  i fècolati,  e quando  veniuano  a'  noAriConuen- 
ti,  li  riceueua  ,e  defìderaua , che  daglialtii  ancora  folTcro  accolti 
con  ogni  poAìbile  amoreuolezza , e carità  religiofa  : e rendendone 
|la  ragione , dieeua  . Non  habbiamo  à dimoArarfi  cortefi , e beni- 
gni a*  fecolari , ne  à captiuarci  la  loro  diuotione  principalmente  à 
quel  fine,  che  fìano  poi  liberali  con  cAb  noi  delle  loro  elemofìne, 
e benefìci,  e ci  aggrauino  co'l  pefo  dell’vne , e degli  altri , perche 
^cAo  farebbe  vn  perucrtirc  <^ni  buon’ordine  di  carità,  e contro 
il  configlio  dell’AppoAolo  non  verrcAimo  in  queAa  maniera  à cer- 
care l’anime  , ma  le  cofe  loro:  fé  bene  queAa  ragione  viene  ad 
'cAèrc  follcuata  con  la  fottigliezza  dello  fpirito,  anch’cAadeue  ha- 
ucrc  qualche  forzane’  noAripetti;  perche  mentre  fiamo da eAìpro- 
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ucdiui  di  quello  CI  fidibiiògno  , ci  aiutano  ad  olTeaiare  la  Rego- 
la, la  cui  olTeraanza  lènza  la  loro  amoteuclezza  diffìcilmente  po- 
trebbe mantenecfì  , perche  ci  rrouarcflìmo  più  volte  neceflìrat.  à 
ricorrete  à pecunia  anco  nelle  cofe  minime.  Ma  il  monuo  princi 
pale  hà  da  efsere  per  dar  loro  confidenza  di  ricorrere  à noi  ne* lo- 
ro bifogni  fpirituali,e  di  comunicarci  con  mnggior’animoque’rra- 
uagli,  &afnittioni,  da  cui  fono  oppreifì  alla  giornata  pergl’ilfabi- 
li  auuenimenti  deH’humana  fortun.'i,  accioche  da  noi  riceuanoop- 
portuni  folleuamenti , e vengano  à deporre  come  in  rtoi  il  grauo 
pefo  della  loro  trillezza:  e noi  altrcripofliamopiùconfiJcntemen-' 
te  ammonirli , correggerli , e ritirarli  da’  peccati  conforme  al  bi- 
fogno. 

22  Fù  zelanrifllmo  dell’orscruanza  rcligiofa,  e tanto  nemico  d'ogni 
qualunque  minimo  eccelso  in  materia  di  fabbriche , che  per  que- 
llo fece  acquilfo  dello  fdegno  di  nnolti.  E ben  diffì  acqui  ^perche 
acquifto  può  Ifimarfì  iroelia  perdita  di  beneuoknza , che  viene ca-| 
gionatadal  zelo  delia  Grafica  pouerti.  Afsunto  al  Prouincialato 
vifitò  l’Vmbria  à piè  fcalzi , e lènza  fuolc  , e con  la  fua  vita  elèm-; 
plariflìma  ftabilì  meglio,  dè  accrebbe  la  difciplina  in  quella  Prouin- 
cia,  che  fù  fempte  Madre  fecondifltaia  di  perfetti  Religiofi. 

13 1 Non  poteua  il  Demonio  fopportate  tante  virtù  nclScruodiCri- 

Ifo;  laceielfe  lui  connerfadone  , in  particolare  lo  lludio  continuo  j 

dcU’oratione , pertiche  incominciò  à trauagliarlo  tanto  fieramente,'  d»  ! 

che  facendo  gran  lfrepito,cofi  quando  oraua  foloncila  Chicfa_,  di- 

come  quando  fi  ndrwa  nella  cella  per  ripolàrfi,  feguld  molelfar-  "Jp 

10  per  iofpado  di  cinque  meli , ne’ quali  non  lafciandogli  mai  preti-  ^ 
det  ripolb,  gii  hauercobe  facilmente  fatto  perdere  il  ceruello,  fe 

11  benignilTìmo  Signore  non  gli  hauefse  dal  Cielo  fomminilf  rato  ain- 
d particohiàf^'  Ne  quelfi  tentatiui  del  maligno  mirauano  ad  altro 
principaln>ente , che  al  fargli  latciare  l'oratione  , accioche  leuatagli 
quella  fpada  di  mano, con  facilità  maggiore  po^l^abbaiterlo  , e 
trionfarne. 

24  Ma  perche  non  può  il  Demonio  pafsare  i limiri  di  quelli  facol- 
tà, che'gli  èconceiu  da  Dio  fopra  de'  lèruifuoi , dopo  quelle,  de 
altre  diuerfe  tentationi  da  lui  fopportate  con  grandifiìma  panenza_>, 
ne  vfcì  finalmente  libero  perladiuinaCkmenza  ; dcafpirandolèm- 
pre  con' maggior’ afièttoà  gli  .'implellì  diuini  neH'oratione , gli  apri 
il  Signore  l'erario  de’  telbri  celelti,  e gli  concefiè  tanta  luce che 
quali  fpinto  di  Paradilb  penettaua  i kgred  de’cuori,e  prebédeua 
le  cofe  future, e le  prediccDaj  e tarìtagratia , che  operaaa  diuetfi 
miracoli,  come  fi  potrà  vedere  da’lègoend  cali. 

35  Ellèndo  Madiro  di  Noniti)  nel  Conuento  delle  Carcerclle  , & ; 

vfccndo  vna  notte  di  Chiefa  per  andate  all’orarione  nelle  grotte..  ! 

fotto  ! 
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:e/r/’fréifr»-ÌCotto  il  monte  , camminò  poco  , che  vide  vna  numcrofa  caualle- 
ierendeva«tì[i3^  che  veniua  galoppando  con  grandirtìmo  ftrepitoverfo  il  Con 
;/i  sforXidtl  ucntoj  c conofcendo  in  ifpirito»  che  quella  era  vn’armata  diabo- 
Dtmomo.  Pj  incontanente  nel  Coro  à far'  oratione.al  Signore.. , 

pregandolo,  chcvoleflc  confondere, e diilìpare  tanti  nemici.  Nel 
punto  di  quefta  oraiione  fentì  dare  vna  gran  mazzata  nella  porta 
della  Chiefa,  & in  quelle  di  tutte  le  celle  de'Nomtij;  dal  checom- 
prefe  , che  la  O.uina  Maeilà  hauea  delufo  le  forze  loro  , onde  in 
vece  del  danno,  quale  haueuano  macchinato  , faceu^no  quel  ro- 
more... 

Trouandofi  di  goccia  infermo  à morte  il  Signor  Qiouanni  Al-  ; 
bezini,  Gentilhuomo  della  Città  di  Caftello, orando  perclToil  San- 
to Padre , gli  riuclò  il  Signore  , che  l’haucua  condannato  all' In- 
ferno , per  li  molti  peccati  da  lui  commeffi  : ma  rinforzando  egli 
tanto  piu  l’oratione.e  moltiplicando  le  preghiere,  gli  ottenne  vna 
prolunga  di  vita  : perilche  rifanato  , hauendo  intefo  dall’  huomo 
di  Dio  il  pericolofo  ftato,  nel  quale  fi  ritrouaua,  cangiò  coftumi,  e 
vifie  poi  criftianamente , 

Vn’ altra  volu  orando  hebbe  la  feguente  vifione.  Vide  vna  bel-  ; 
lillìma  ftrada  diritta, c fpatiofa,  & vn  Predicatore  molto  celebre, 
che  camminaua  per  quella  , ma  che  poi  deuiando  vfcì  fuori  di  ef-  ' 
fa  per  alcuni  fentieri  fiotti,  e fallaticcij  onde  intefe,  che  il  Predi- 
catore, il  quale  era  molto  bene  da  lui  conofeiuto  , ballerebbe  la- 
rdato la  via  regia  dell'humiltà  , e pofto  i piedi  ne’  trabocclicuoli 
fentieri  della  fuperbia  , e dell’ ambinone . i f^ali  Thauerebbero  fi- 
nalmente portato  fuori  della  Religione,  come  in  fatti  auuenne. 

Trouandofi  di  Famiglia  nel  luogo  nuouo  di  Spolcti , andarono  ; 
alConuento  alcuni  giouani , c trà  queftiFra  BuonauentiiradiSpo- 
lred.ee  een  Predicatore,  e Padre  di  quella  Propria  , gioui- 

fimoprote-  all’hora  di  tredici  in  quattordici  anni . Vedutili  Fra  Bernar- 
* difparte,  c fece  loro  vn  diuoto  ragionamento, 

efortandoli  al  fanto  timore  del  Signore  , & alla  virtù;  poi  riuolta- 
tofi  al  Signor  Ruggiero  Eugeni)  , affcttionatifsimo  della  Religio- 
ne, che  iui  era  prelcnte,  & additandogli  FraBuonauentura  .glidif- 
fc  : quelli  hò  io  adocchiato  fuori  di  tutti  gli  altri  j e feguì  raccon- 
tando la  promefia  fatta  dal  Signore  al  Padre  San  Francefeo,  chc> 
ferapre  hauerebbe  proueduto  d’ottimi  foggetti  alla  Religione , c le 
non  folTcto  fiati  viui,  li  hauerebbe  fatto  nafcerc.  Non  hauea  fin 
ali’ bora  conceputo  il  giouinetto  alcun  penfierc  di  farfi  rcligiofo  , 
ma  dall’hora  concepì  vn  defidcrio  coli  accefo,  d’entrare  ne’ Cap- 
puccini , che  non  hebbe  mai  requie  il  fuo  cuore  fin  tanto,  che  non 
ne  ottenne  la  grafia  . Si  vide  poi  dalla  riufeita , chefecc  quello  Pa- 
dre , il  quale  fù  huomo  infigne  in  prudenza  , e virrù  , e gouernò 
— iun  go 
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lungo  tempo  la  Prouincia  dcirVmbrìa,  guanto  vero  foflTe  Rato  il 
vaticinio  di  F. Bernardino.  ,| 

2p  Molto  tempo  auanti  che  mohfTe  linciò  ad  vn  fuo  grande  amico ’l 

per  nome  il  Signor  Bernardo  Venanti) , Dottore  in  medicina , Ia_.  1 

creatione  d* vn  terzo  Generale  di  quella  Prouincia , dicendogli  : Si-j 
gnor  mio  , fin’ bora  la  noftra  Prouincia  hi  hauuto  due  Genecali  ; i 

l'vnoil  Padre  Francelco  da  Icfì,  e l'altro  il  Padre  TomaToda  Città 
di  Caftello:  bora  rapiate,  che  quando  vederete  nato  il  Prencipo 
d'Vtbino  al  Duca  Francefeo Maria  della  Rouere,  farà  airborafat-| 
toil  terzo  Generale  di  quella  Prouincia,  e farà  il  Padre  Siluellro  d*{ 

Affifi.  Ne  il  fuccelTodiicordò  punto  dalla  Profetia:  perche  l’anno 
1605. che  fu  l’vndecimo  dopo  la  fua  morte,  & il  primo  dellacrea- 
rione  di  Paolo  V.  nacque  il  Prencipe  d’Vtbino,  e celebrandoli  po- 
codopoil  nollro  Capitolo  Generale  nel  Conuentodi  Roma,  fu  prò* 
moflbal  Generalato  Fra  Silueftiod’.^nfì. 

jo,  Nella  Sedia  Vacante  per  la  morte  di  V rbano  VILelTcndoli  già  con» 

Igregatii  Cardinalincl  Conciane  per  eleggereil  nuouoPapa,  ilDu- 
ca  d’Acquafparta  fctilTe  da  Roma  à Fra  &rnardino , che  prcgalTè  Pr0fctixAA^ 
il  Sonore  per  la  creatione  del  futuro  Pontefice,  &in  particolare  fa-  la  CrtatUnt 
cede  oratione  per  il  Cardinale  Sfondtati , quale  defidcraua  fomma- 
mente,  cheafcendelTc  al  Pontificato.  Gli  referifle  Fra  Bernardino, 
che  fenz’altro  farebbe  dato  Papa  quello , che  Sua  Eccellenza  deli- 
deraua.  Replicandogli  lo  Scrittore  della  Lettera,  ch’età  vnduden- 
te  Sacerdote,  che  non  gli  patena  bene  loferiuere  coli 'afiblutamen- 
te,  glidide  Fra  Bernardino:  figlio  non  dubitare  che  là  ràcofi.  Il  fat- 
to autenticò  la  verità  della  predittione,  perche  dopo  molti  contradi 
padàri  in  Conciane  fra  i Cardinali , i quali  non  saccordauano  nel- 
la elettione , acconfentirono  finalmente  nel  Sfondtati , che  fu  pro- 
modbal  Papatol’anno  i590.a‘ cinque  di  Decembre, efichiamòGre- 
igorioXlV. 

^ * Vna  giouinetta  d’Amelia  che  delideraua  di  monacarli , era  data 
poda  pet  forza  nel  Monadero  detto  Santa  Elifabetta  , e padàua_> 
gran  contrado  fra  le  Monache , Se  i Parenti  ; perche  quedi  la  vole- 
uano  mettere  in  quello  di  Santo  Magno dcU’iltedà  Città . Intefo  da 
Fra  Bernardino  il  dìfparere  , che  verrina  Ibpra  di  ciò,  dide  à Fra_,l 
Giouan  Francefeo  da  Firenze , che  la  figlia  hauerebbe  confagratoài 
Dio  la  fua  Virginità  non  ncll’vno  de’ due  Monadeti,  ma  in  vn’al-| 


tro molto  lontano . £ coli  fu , perche  d’indi  ì qualche  tempoandòà 
Roma,  & iui  fi  fece  Monaca . Alceo d’Acqualparta  hauencto  vn  fuo; 
figliograuemente  infermo,  egià  dflìidato  da’ Medici,  ricorfe  allo: 
orationi  del  Seruo  del  Signore,  il  quale  confolandolo,  gli  rifpofe, 
che  il  fanciullo  non  farebbe  morto  di  quella  infermità . Ad  vna  Gen- 
^onna  della  Città  diCadello , per  nome  Adriana  Fucci,  inferma,. , 

"P.  ZaecbariaBouerioTom.2.Tart.2,  1 dilTc, 
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- dine  , che  il  Si^Bore  la  voleua  coli  indifpona  fin' alla  morte  , che 
per  tanto  lì  ranegnafle  nel  dìuino  volere,  t s’armafi'cdi  pafienza.  j 
Rir  a eoi  /’  S’ammalò  vna  volia  coll  grauementedi  febbre  mal^nad  Signor, 
iratloneTl  Duca  d’Acquafpatta  in'Roma , che  i Medici  lo  diedero  per  morto.' 
Due»  ef  Spedì  fubito  la  DuchelTa  Moglie  vn  Corriere  ad  Acqual'parta  à Fra  j2 
luxfganéi.  Bernardino,  auuifandolo  con  vna  lettera  del  pericolo,  nel  quale  lì 
jritronaua  il  Duca  Tuo  Signore , e raccomandandogliele  più  con  l.i- 
igrime,  che  con  parole.  Arriuò  il  Meflb  con  la  lettera  il  giorno  di 
San  Giouanni  ante  Portam  Latinam,  e confegnata  la  carta  al  Padre , 
letta,  che  l'hebbe,  fi  ritirò  fubito  in  celia  à far'oratione,  e villette 
lungo  tempo,  dopo  la  quale  difl'eal  Cotricie,  andiamo à celebrare 
la  Santa  MelTa.  Celebrata  la  Mefrarirpofe  alla  lettera  riceuuta,  e_> 
nel  confegnareal  Corriere  la  rifpolla  gli  difl’c:  date  quella  lettcra_. 
alla  Signora  DuchelTa , &auuifatela  da  parte  mia,  che  faccia  tutto 
quello,  che  in  efla  fi  contiene:  cvoi  Tappiate,  che  arriuatoà  Roma 
trouarete  il  Duca  tnìgliorato,  e fuori  di  pericolo.  Ciò,  che  fi  con- 
teneuain  c(Ta,  era,  cheli  giorno  di  San  Giouanni  ante  Portam  La* 
tinam,  nel  quale  il  Duca  hauea  prefo  miglioramento,  facclTe  cele- 
brare vna  Mcfla  ad  honore  del  Santo  in  ringratiartKnto  del  bene- 
fìcio riceuuto  : &chc  riftedb  giornodeflcà  mangiarci  dodici  poiic- 
ri.  IlDucaguarì,  c vifTe  molti  anni  dopo,  c la  DuchclTapolc  ad  effet- 
to quanto  le  fu  configliato  dall'  huomo  d i Dio . 

D'altri  ufi dt  Profetili  i dt alcuni  miracoli  da  lui  operati , e della 

fua  morte, 

QVandola  Santità  diNoflto  Signote  Papa  Gregorio  XIV.  diede  3} 
foccorfidi  foldati  a’ Cattolici  di  Francia  per  la  lega  contro  gli 
trend,  vi  mandò  fià  gli  altri  Don  Ottauio  Cefis  fratello  del  Duca 
d’ Acqua  (parta,  il  quale  iui  ammalatofià  morte  pafsò  al  Signore  con 
ottima  difpofitionc , e con  pianto  vniucrl'alc  di  tutti  quelli , che  cono- 
fccuano  la  gran  bontà  di  quello  Signore.  Non  era  giunto  ancora 
nell’  Italia  auuifo  alcuno  della  lui  motte,  madiTcorrcndoil  Signor 
Duca  nel  noflro  Conuento  d’Acquafparta  con  Fra  Bernardino,  gli 
addimandòil  Seruodi  Crifto,  s’era  gran  tempo,  che  non  haueua_; 
riceuuto  lettere  dal  fratello.  RiTpoTcSua  Eccellenza  ch’era  già  mol- 
to tempo,  e foggiunfc  : ma  perche  m’interrogate  di  quefto?  Perbe- 
ne, dilTeFra  Bernardino,  perche  non  anderà  molto,  che  haucretc 
noua  di  lui.  Tornatoli  Duca  à Romagiunie  il  Signor  Mario Rofpo- 
ne  , che  gli  portò  Tauoifo  della  morte  di  Don  Ottauio  ; perilchc-. 
condottofi  di  nuouo  ad  AcquaTparta , non  cefi  prcflo  vide  Fra  Ber-  • 
|nardino,  che  gli  diflc:  ò Padre,  Dio  ve  la  perdoni;  fclapeuate  qu.l 
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che  cofa  della  morte  di  mio  fratello,  perche  non  melo  diccftif  Non 
ve  lo  dilli  ( rifpofe  l'altro  ) per  non  dami  faftidio  ; ma  bora  vi  dòquc-|  / 

(la  felice  nuoua,  che  quando  il  Signor  vodro  Fratello  fù  in  quell’  ' 

vltinx)  punto,  hcbbct.inta  gratiadi  contritionc  da  Dio,  etanto.s’- 
appoggiòa' meriti  della  Paflione  di  Nodro Signore , che  fi  mroua_. 
in  luogodi  falute:  ilchcnon  fu  di  pocofolleuamento  ali’ammoaf- 
dittodelDuca,  il  quale  modraua  eccedi  di  dolore  della  lui  morte: 
e tanto  più  ne  redò  confolato,  e predò  fede  alle  parole  del  Senio 
di  Grido,  quanto  che  dal  Padre  Pancirolo  Gefuita  , che  gli  era  dato 
adìdente,  erhauca  afcoltato nell’ vltimaconfedìone, gli  lù confer- 
mato, che  il  fratello  haueua  dimodratoin  quel  fuo  vitimopadbggio 
gran  diuotionc , e fentimento  di  Dio . 

34  L’anno  1 5 94* s’attaccò  in  Acquafparta  vna  infermità  vniuerfalc 
di  febbre  maligna,  e contagiofa  , e ritrouandouilì  Sua  Eccellenza 
con  tutta  la  Famiglia,  s'ammalò  f^rà  gli  altri  anco  il  Signor  Federi- 
co Primogenitodcl  Duca  di  febbre  e punu,  in  maniera , che  non  po- 
tendo haiiet’il  refpiro  eccetto  che  con  grandilfima  difficoltà, 
dici  haucuano  perduta  quafi  ogni  fpcranza  della  lui  lalute.  Il  Pa.'/r»^®  , 

drc  , e la  Madre , che  ne  fentiuano  quel  cordoglio  , che  ciafeunofì  r'T/*’  I 

può  immaginare  ; mandarono  la  notte  tre  medi  l’vno  dopol’altroà^^^^"  l 
raccomandarlo  alle  orationi  di  Fra  Bernardino  , . per  edere  il  cafo^ 
molto  fcricolofo  s il  quale  vedendofi  importunato  da  tanti  Medi 
didealterzo.  Ritornate  à palazzo, e dite  alla  febbre,cheioIcco- 
mando  da  parte  di  Dio,  che  fi  patta  inficmecon  la  puntura.  Cofain 
vero  marauigliolà:  non  fùcoli  predo  intimato  ilprccetto,chcl’vna. 

Tal  tra  partirono,  & adotmentatofi  l’infermo,  riposò  cinque  fiore 
continue,  dopo  le  quali  rifuegliatofi  fltrouòfano,  cfaluocongran 
(liipoie  de’ Medici,  iqnali  fapcuano,  che  il  male  eramortalidìmo. 

Il  Rettore  della  Chicfadi  Cadeltodino  per  nomeGiulio  Prospe- 
ro, fi  trouaua  cofi  aggrauato  dal  male  , che  non  potendo  più  le., 
fotze  della  natura  contradarc  con  la  lui  gagliarda,  s’auuicinaua_, 
alla  morte.  11  Duca  , che  per  la  lunga  amicitia  , quale  padana  fra  Co»  taratia. 
d’efi'o  &il  Rettore  ne  fenriua  molto  cordoglio,  fece  fubito  mette-'"* 
re  all'ordine  lacarozza,  «Sccntratoui  andòà ritrouareFra Bernardi-^"”*'’ 
no,  fa  pendo  già  per  molte  prone,  quanto  foffe  mitacolofa  la  lui  in- 
terccdìonc,  c gt  raccomandò  il  pericolo  dell’amico.  Gli  promilè 
ilPadre,  che  hauerebbe  pregato  il  Signore,  e fubito  che  il  Duca  fu 
partito  , fi  ijitiiò  à far’  oratione  per  eflb  , nella  quale  edendogli  ri- 
«dato,  da  Dk),  cheti  Rettore  farebbe  guarito,  fpedì  prontamente./ 

VII  Md^'o  conauuifo  all' Infermo,  che  fi  confolafTc  nel  Signore,  il 
quale  volcua  concedergli  la  grafia  della  finità.  Non  era  giunto  an- 
cora il  MefToalIa  cafa  dell’infermo,  che  prefo  quedi  da  vn  fonno 
leggiero,  gli  paruc di' vedere  Fra  Bernardino  con  faccia  rerribile,  c 
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rpauentofa,  che  gittaua  fìamme  da  gli  occhi  , dalie  nari  , e dalla., 
bocca; onde  tutto  tremante  fi  nfuegliò  , e nell’atto  del  lifuegliar- 
fi,  paruegli  di  vedere  riUelTo  con  faccia  cofì  piaceuole , giornale,  e 
benigna,  e tanto  allegro,  che  nel  mirarlo  efpenmcntaua  nel  cuo- 
re vn  piacere  indicibile.  Con  quello  piacereu’animo  ritornato  del 
tutto  in  fé,  arriuò  il  MclTo , il  quale  introdotto  nella  di  lui  camera, 
l'anicuro  da  parte  di  F.  Bernardino,  che  farebbe  guarito. 

Cafo  degno  di  gran  marauiglia  è quello  , che  fegue  , e ne  refe^ 
tedimonianza  i illelTo  Signor  Duca  d’Acqnafparta . Donna  Ifabel- 
la  Luciana  Cefis  hauendo  già  più  di  nouant’anni,  mandò  fpelTc  vol- 
te à raccomandarfi  alle  orationi  di  F.  Bernardino  , accicKne  le  im- 
petrane dal  Signore  la  falutedeiranima . Fece  egli  fopradiciòora- 
tionc  particolare  , & eflTcndogli  nudato  da  Dio, che  quella  Signo- 
ra fi  farebbe  faluata,  mandò  fubitoà  dirle  pcrvnMefTo.che  firal- 
legraffe,  e rendeflc  molte  gratie  alla  Diurna  MaeAà,  che  già  alian- 
ti 1 fecoli  l’haueua  detta  in  patte  dell'eredità  de’  fuoi  Santi , e l’ha- 
ueua  deAinata  à godere  l’eterna  Beatitudine.  Amtnalatafì  poi  àmor 
te,  mandò  à pregare  il  Senio  del  Signore,  chevolcflè  compiacer- 
fi  d’andare  ad  afTillcrle  in  quel  paffaggio.  Se  ne  contentò  egli,  fe 
bene  folte  quali  confumato  dalla  vecchiaia,  e poAofì  in  viaggio  con 
vn  certo  Mattia  leruidore  del  Duca,  non  arriuòalla  metàdd cam- 
mino, che  vide  l’anima  di  Donna  Ifabella  dfere  portata  al  Cieloda 
gli  Angioli; che  perciò  gli  dilTe.  Mattia  mionqn  fàdibifognopaf- 
fare  piu  oltre,  perche  l'anima  d'Ifabdla  fciolti  1 legami  del  corpo 
jdi  eia  fe  ne  vola  al  Ciclo;  ritorniamo  al  Conuento  . Ritornò  egli 
lai  Monaftero,  e Mattia,  che  all’hora  era  giouinc,  arriuatoad  Ac- 
jquafparta,  ritrouò,  che  Donna  Ifabella  era  morta,  e quindi  cono- 
feiuta  la  fantità  dcll’huomo  di  Dio  , gli  fù  vn  efficace  motiuo,  per 
entrare  nella  noAra  Religione  ouc  con  nome  d’Angelo  vifTe,  e mo- 
rì virtuofamente. 

I Godà  più  volte  la  prefenza , & i foaui  colloqui)  della  Santiffima 
Vergine,  la  qua  le  vna  volta  fra  l’altre  gli  apparile  e dopo  vn  lungo 
difeorfo  famigliare  hauuto  con  efTo,gli  pofe  incapo  vna  corona., 
tefluta  di  celelU  fiori,  intcAimonio  della  perpetua  di  lui  fantità. 

Riferiremo  qui  alcuni  miracoli  operati  dal  Seruo  del  Signore,  fe 
bene  la  maggior  parte  fi  fono  perduti  per  negligenza  dc'fcrittori. 
Fra  Girolamo  d’Amelia  Sacerdote  Cappuccino  riferifee , & attefla 
con  giuramento,  che  mentre  era  fecolare,  patiua  doglia  di  floma- 
co,  la  quale  grandemente  lo  trauagliaua , & che  andato  vn  giorno 
al  luogo  noflro  d’ Acqua  fpa  ita,  ouero  di  Porcaria  con  vn  Fra  Gio: 
Francefeo  da  Firenze,  che  pure  era  fecolare , nel  partire  fi  fece  fa-j 
re  il  fegno  della  Croce  fopra  lo  fiomacoda  Fra  Bernardino,  &chel 
refiò  fubito  fano,  ne  mai  più  pati  quella  doglia.  • 
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Vna  donna  da  San  Genùniano  tormentata  da  eraui/Iìmo  dolore 
di  tefta , fubito  che  fu  fegnata  da  ^efki  dinoto  Padre,  guarì  dalla 
doglia . Neirifìeflà  maniera  nfanò  Vittorio  ^lontano  da  Porcati.i, 
'ch’era  gii  diffidato  da’Medid,  & vna  figlia  di  feiannidi  Pietro  Pao- 
lo Pacefordi  della  Cirri  di  Caftcllo  . ch’eflèndofì  infèmuta  di  feb- 
bre nel  punto  che  il  Padre  volcua  andare  airinduigcnza  d’Alffifi  , 
jgliera  d’ifnpeditnentoal  porfiin  viaggio;  Se  il  modo  co’t quale  la 
rifanò,  fù,  che  comandò  alla  febbre, che  fi  partiflè.ei'vbbidì. 

Cafo  veramente  memorabile  è quello,  che  fuccedè  i Fra  Ilario 
da  Trieui  nofiro  Sacerdote  . EfTendo  gii  quefii  fiato  riceimto  al 
grembo  della  Religione  , andò  al  luogo  di  Porcaria , ò d'Acqiia- 
Iparta  per  eflère  vefiito  dell’habito  ; ma  dop«  defsere  fiato  iui  vn^ 
Igiorno.fu  afsalito  da  vna  graue,  e molto  l'cgrcta  tentationc  di  ti- 
'tornarfeneà  cafa  : ne  punto  gii  erano  di  giouamentoi  configli  del 
Maeftto.e  degli  altri , che  perfifieua  nella  rifolutione  d'abbando- 
'nate  il  nouitiato*  Fù  condotto  finalmente  allaccila  di  F.  Bernardi- 
no , che  fiaua  in  letto  indifpofio,  ilquale  dopo  d’hàuetlo  efortato| 
ancot‘efso,  ma  fenza  frutto, à petfèuerare  nella  vocatione  del  Si- 
gnore, vedendo,  che  voleua  partire  gii  diflc.  Bario  già  che  nonu 
vi  poffiamo  più  trattenere , prima  di  partire  voglio,  che  beuiate al- 
meno vna  tazza  di  vino,  e poi  andateuene  , che  il  Signore  vi  bene- 
dica. Portato  il vine,  fece  il  Padre  fopradiefsoil  fegno della  Cro- 
|ce,  la  quale  hebbe  tanta  forza  , che  nel  berlo  fece  pallare  al  gio- 
uane  ogni  tenutione,  come  fe  quella  croce  fofie  fiata  vna  poten- 
te teriaca  contro  il  veleno  del  Dianolo,  onde  fubito  con  molte  h- 
^grìme  addinundò  l*habito  della  Religione. 

I Efsendo  Guardiano  à Monte  Cafale  , caddè  quell’ inuerno  tan- 
ta neue,  che  per  molti  giorni  non  fi  potè  vfeire  alla  cerca  , on- 
Ide  efsendofi  già  confumati i legumi, eque!  poco  pane  , che  vieta  ; 
|efottò  i Frati  à ricorrere  alla  difpenfa  del  Signore  con  l’oratione , 
&r  ad  afpettare  d’efsere  da  lui  foccorfi.  Si  fentl  in!  tanto  fuonate_>{ 
la  campanella,  & andato  il  Portinaio  per  vedere  chi  fofse.vitrouò 
vn  vecchio  venerabile  con  barba  lunga,  e bella,  vefiito  di  bianco, 
Iche  gli  potfe  in  vn  pannicello  venticinque  pani  candidi  , groffi,  e 
caldi , come  fé  aH’hora  folamente  fofiero  portati  dal  forno . Vo- 
lendo il  Portinaio  per  atto  di  gratitudine  , e di  carità  introdurlo 
dentro,  tanto  più  che  l’aria  era  agghiacciata,  non  volle  mai  il  vec- 
chio accettare  Finoito,  ma  gli  difie,  che  hauerebbe  afpettatofuo-j 
ri  fin  tanto  che  hauelse  riportato  il  pannicello.  Portatidentroi  pa- 
ini con  molta  allegrezza,  nel  volere  il  Portinaio  ritornare  alla  por- 
ita,  v’andò  fimiimente  F.  Bernardino  per  rìngratiare  il  Benefatore  , 
e per  dimofirarfeglt  cortefe  ; ma  non  trouarono  più  ne  il  vecchio  , 
he  pedata  d’alcuno,  che  fofscò  venuto, ò partito: onde conofeen 
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do  la  miracolofa  Frouidenza  del  Signore,  gliene  leferoafFctmofo 
gratie.  Ynaltra  volta,  ch’eraGuaràianodiS.  Anna  diSpolcti,non 
poteuano  i Frati  vfcire  di  cafa  per  cagione  della  gran  neue , fi  clie^ 
mancaua  loro  il  vitto  :ma  trouandon  vna  mattina ali’oratione.fen- 
tirono  Tuonare  la  campanella , de  andatoli  Portinaio  alla  porta,  ncl- 
Taprirla  gli  cadde  addoTso  vn  Tacco  pièno  di  pane  bello, e TreTco,  ne 
mai  potè  ritrouare , chi  Thaueflc  portato  , nc  mcn  vederne  vedi- 
gio  alcuno  nella  neue. 

11  Signor  Vicenzo  Caroci  Gentiihuomo  di  Todi  non  hauendo  ^ 
alcun  nglio  , andò  à ritrouare  F.  Bernardino, e dopo  dcflerfi  trat- 
tenuto in  dilcorTo  con  eflo  lui  Tamigliarmente,  gli  difle , che  haucua 
gran  dcTiderio  d'hauere  vn  maTchio  , quale  potefTe  laTciar’ere- 
de  di  tutti  i Tuoi  beni . Gli  riTpoTe  il  Seruo  di  Grido,  che  non  fi 
prcndefTe  pendere  di  figlio,  pecche  il  Signore  gliene  hauercbbcj 
conceduto  molti,  & in  fatti  gliele  ottenne  con  Tedìcacia  delle  Tue., 
orationi. 

Arricchito  il  Seruo  di  Grido  di  tanti  doni  celedi  dalla  Macdà  ^ 
’ Diuina , e giunto  qUad  aii’vltima  vecchiaia  con  toccare  non  meno 

iPrtiiicc , cheli  meta  delle  virtù,  che  degli  anni,  TùauuiTato  dal  Signore  ddl'ho- 
;</e««4weri-[ra della  Tua  morte  , e s’infertrò  nel  Coniiento  d'Acquafparta  ò di 
Porcaria . Volendoli  Guardianomandare  rinfcrnvere  dal  Medico 
mita  mIU  ^ dargli  parte  della  lui  indiTpodtione , gli  fece  dire , che  non  occor- 
?r«w*4  incomodarlo,  perche  non  vera  più  luogo  alla  laniià  del  cor, 

po,  & che  racgliocra  il  ricorrere  a’  Medici, & alle  medicine  fpirituali 
per  la  TaluezzadelTanima  ; pecilche  fi  confeTsò  dairuledb  Guardiano 
con  molto  dolore , efentimento  di  diuotionc  , e poi  fi  fece  potraie  il 
SantilCmo  viatico,  quale  riccuette  con dimodrationi  non  ordinarie 
dhumiltà,  e d'amore.  Fra  Nicolò  da  Mafia,  che  gli  aflìftcìia,  ve- 
dendo la  notte  Teguente  , che  gli  andauano  mancando  le  forze.,, 

fli  difle, che  farebbe  flato  bene  pigliare  Foglio  Tanto  . Gli  rifjHilc 
. Bernardino,  che  non  era  tempo  ancora,  ma  che  l’hauertbbej 
auuifato , quando  l’hora  fofle  flata  opportuna  . Afpinuia  in  tanto 
con  nitto  l’affetto  alla  Patria  celcflc , c feordatofi  d ogni  cofa  terre- 
na fofpiraua  folo  allcdiuinc.  Accorgendofi,  ches’auuicinaua  il  Di- 
letto; addimandò  lòglio fanto,  de  haucndolo  riccuutodiuotamen- 
te  auuampando  già  nell'interno  d'ardcntillìme  fiamme  d'amor  diui- 
HeU4  morte  ghcBC  traluceuano  i vampi  anco  nel  di  fuori  , perche  glifi  vi- 
' glirifflendo-\à<i  rifplcndcrc  k faccia  comcd*vnalucediParadifo,egli  occhi  fein- 
aoUfaccUt  tillarc  come  due  flelle.c  qucfto  fplendorc  tanto  negli  occhi, quan- 
\*gliocchi.  to  nella  faccia  gli  durò  fin  tanto  c'hebbc  rtfa  l’aninia  à Dio . la., 
quale  vfcì  dal  carcere  del  corpo,  e ritornò  al  fuoCrcatoic  nel  pio- 
fcrirc  ch’egli  fece  di  quelle  parole  del  Salmo  j j.  Q^oniam  ex  ormii 
tribulatione  eripuifti  me , & fiiper  tnivticos  mees  defpexit  «otlits  meut.  | 

Dopo 
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|.  Dopo  morte  gli  diuenne  il  volto  cefi  bcllo,e  la  carne  tanto mor<> 
bida  , e pafiofa,  che  pareuanod’vn  vino, e la  bellezza  deli’vno,e 
la  moibidezza  dell’altra  dauano  à conoicere  > che  1 anima  viueiia_<' 
felicemente  nel  Paradifo  . Diuulgatjfì  la  fama  del  tuo  palfaggio  ,! 
concoifeda  tatti  i luoghi  circonuicini  vna  moltitudine  infinita  di 
perfoue  à baciate,  e liucrire  il  fagro  corpo  con  tanto  affetto  di  dt- 
uotione,  che  gli  fecero  in  pezzi  tutto l’habito,  onde  bilognòriue- 
(firlo.  Il  Signor  Duca  d’Acquafparta  elVcndo  fiato  diuotiflìmo  del 
Padre  in  vita,  fi  dimoftrò  l'iltcflo  nella  morte  ; perche  hauendo fat- 
to imbalfamarc  il  corpo , ottenne  licenza  da’  nofiii  Superiori  di  po- 
terlo far  (èpellire  dentro  vna  caffa  nella  fuaChiefa  di  S.  Pietro  Mon- 
tefeoppio,  oue  ancora  fi  ripofa . E perche  per  imbalfamarlo  giifù 
fparato  il  petto,  Icnato  il  cuore  con  tutte  le  interiora , legatala  te- 
da, e canato  il  ceructlo,  s'auuetò  vn  gratiofo  vaticinio, ch’egli ha- 
ucua  già  fattoio  vita  di  fe  (ledo,  dicendo,  che  dopo  mette- fareb- 
be fiato  trattato  come  martire.  | ; 

; Qi^efit  fù  vno  de  gli  Autori  de' ManufcrittideirOrdine,à  cui  dal 
Padre  Moiitefiorc  Generale  fù  data  la  comifiìone  difcriuere  levite 
degli  huoniini  illudrì  della  Religione  , dal  qtulc  habbiamo  ancor 
noi  canato  molte  cofe  fpcttanti  cefi  alle  vite,  come  allchifioaeie- 
gifitaic  ne)  pruno,  c nel  fecondo  volume  di  quefii  Annali. 

Fitta  di  F.  Giuflmo  da  Norju  Sacerdote, 

i V 1 ElfifiefEi  Prouincia  di  S.  Francefeo  andd  qDefi’atmo  à ricene- 
re  i premi  de’  Giudi  F.  Giufiino  da  Norfia  Sacerdote  hoomo 
l(.dciiole  in  rani  genere  di  virtù.  Nacqne  d’honorati  parenti  nefia 
Otti  diNotfia;  tùgiouanenel  fccoìo  dato  alla  pulitezza,  alla  gen- 
olczza , & ad  ogni  buona  creanza; e penando  lèco la  gentilezza,, 
e Lx  buona  creanza  anco  nella'  Religione  , fi  rcndeua  à tutti  ama- 
bile, e gratiofo.  Gli  nfplendeua  nelrbuomo  efienore  vna  compo-  Le  perfetti 
firione  tanto  marauigliolà  , che  non  fi  vedeua  in  lai  cofa  alcuna-.  vìrtU  del  Str 
feompofia,  ma  ogni  fua  attiorc  era  afperfa  delle  gratic della  virtù. ''**^'’'^** 
Tcncua  gli  occhi  tanto  morrifkari  ,che  non  fi  trouòmaiebi  potef- 
U vantarfi  di  hauerghe>e  veduti . La  venufià  della  fàccia  , la  gra- 
nita del  paflb,  k tòauiià  del  difcotfo,&vn  certo  viriooib  tempe- 
ramento ii>  ogni  cofa  , alle  qoali  virtù  efierinri  rilpondenano  per- 
fettamente le  interiori  , come  Pvbbidicrza , h poueità  , la  patien- 
za  , la  carità,  ilpoprio  difpcgio  , & ogni  altra  perfettione.. , 
lo  diinofiraoano  a pieno  vn  contpiio  cfcmplare  d’vn  vero  Fra- 
Ite  minore.  Hcbbc  niolrianni  caricod'ammaefirare  iNouitij.egra- 
ftia  particolare  d'alleuarli  ben  compofii,  c mortificati  : e quaniun- 
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qucnon  haueffe  mai  loro  dato  alcun  documento  , la  fua  vita,l«_> 
conucrftitionc , c lacompofitione  marauigUofa erano  vn  fpecchio,& 
vna  dottrina  molto  efficace , 5cvn  viuo  ammaefiramento  di  quanto 
elfi  doueuano  oflcruare  5 perciochc  al  dettodi  molti  Padri  nonheb- 
bc  mai  la  Prouincia  deU’Vmbria  Frate  più  bencompofto  di  quello. 
Nel  parlare  haueua  tanta  dolcezza,  che  rubbaua  i cuori  à quelli, 
che  lo  (cntiuano,  eparlaua  fempre  con  voce  balTa:  era  la  Tua  vita 
quali  vn  continuo  fUentio,  nem  mai  notato  d' vna  fola  parola  otio- 
(a . Qi^do  pariaua , i Tuoi  ragionamenti  erano  tutti  di  Dio,  Se  ab- 
borriua  in  fc , e negli  altri  il  parlare  di  cofe  cutiofe,e  vane  : onde 
^alla  fua  prefenza  qualche  Frate,  ò fecolare  hauelTe  introdotto  ra- 
gionamento di  cofe  mondane , fubito  con  gratiofa  maniera  volta- 
ua  il  parlare  à cofe  fpirituali.  Vna  volta  che  vn  Frate  gli  cominciò 
àracconrare  alcune  cofe  di  guerra,  non  lolafciòandaregranfatto 
auanti,  che  proruppe  in  fìmi^lianti  parole:  ò come  gli  Angioli  dan- 
no femprc  lodando  la  Maefta  del  Signore, con  foggiungerne altrcj 
à prop^to,  per  impedirgli  la  vanità  del  difeorfo , che  hauea  in-| 
trodotto . Sidaua  fopra  tutto  aU’efercitio della  fanta  oratione  mez- 
zo eflScacilfimo  per  acquiftareogni  virtù  : ne  contento  d’attenderui 
tre,  ò quattro  bore  continue  dopo  il  Mattutino,  vi  s’applicaua  an- 
cora buona  parte  del  giorno,  ne  v'era  quafi  momento  di  tempo , 
che  non  folleualTc  l'anima  in  Dio  : onde  fù  da  lui  fauòrito  con  di- 
nerfe  riuelationi,  e con  molti  miracoli , fe  bene  pochi  ne  fono  da- 
ti ferirti.  ' 

Eflendo  accaduta  ad  Ancaiano  di  Norfia  vna  cofi  grande  inon-|47 
datione  d’acqua  il  giorno  della  Madonna  di  Settembre,  che  fpiantò 
vna  cafa  con  la  morte  d’alcunc  perfonc,  vn  Fra  Andrea  Sacerdote 
daua  molto  penfofo,  per  non  faperc,chc  cofafofTcaccadutad’vna 
fua  forella,  la  quale  fimilmente  n ritrouaua  in  quella  cafa.  Auuedu- 
itofi  F.Giudino  della  melanconia  delSacerdote,giiaddimandò,che 
colà  gli  deflc  fadidio , & intefa  la  cagione , gliloggiunfe , che  non 
fi  prendede  penficre , perche  la  forella  non  hauea  patitoalcundan- 
no  : ne  tardò  molto  ad  arriuare  il  Meflbeon  la  nuoua  della  lei  la- 
iute,. 

L'anno  1590.  eflendo  quedo  Padre  Guardiano  di  Montercale^ 
vennero  le  caualettc  fopra  due  piantedi  mela  in  tanto  numero,che 
patena,  ne  doueflèroinbteuc  diuorare  ogni  verde;  Ordinò  egli  pct- 
wnto  ad  vn  Sacerdote , che  pigliaflc  l’acqua  benedetta , & afpergen- 
dole.comandalfe loro, chi  n partiflèro  . Gli  rifpofe  il  Sacerdote; 
Padre  farò  loto  il  precetto,  ma  da  i«rte  vodra,  altrimenti  non  mi 
vorranno  vbbidite.  Contento  di  ciò  il  Guardiano,  fù  colà  maraui- 
gliofa  , che  fatta  rafpctfione,  & intimato  il  precetto  , crcpatotio 
tutte , e cadettero  à tetra  fenzatedame  vna  fola  fopra  le  pante,. 

L’idef-’' 
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L'ifteflb  gli  auuennc  vn’ altra  volta , che  fitnili  vermi  erano  entrati 
à dar’ il  guafto  all’horto,  perche  iubito  che  intimò  loro  la  partenza, 
partirono  tutti,  ne  più  Tene  vide  alcuno. 

49'  Gouernando  ilConuento  di  Sant'Anna  di  Spoleti,  occorlè|quel- 
, l’anno  vnacofìgran  fìccità,  ch’efTendo  in  oltre  la  terra  di  quel  luo- 


go per  natura  arfìccia , non  haueua  più  l’Hortolano  fperanzadi  po-|  Ottiene  cen 
ter  piantare  caoli  per  quell’anno.  Venuto  il  mefe  d'Agollo  gliot-  /4yw4  0r4M9-j 
dino  Fra  Giurino , che  andaflè  à piantare  i caoli , e ne  mettelTc  molte'  ne  U fìeggi* 


piante.  Rifpondendogli  quelli,  che  non  era  bene  il  piantarli:  per-Jw 
che  non  hauerebbono  prefo,  eflendo  il  terreno  cofi  afdutto, 
vedendoli  fegno  alcuno  di  pioggia,  gli  replicò,  che  facelTe  l'vbbi- 
dienza,  e non  dubitalTc  . Andò  l’Hortolano  à piantarli , Se  egli  fi 
ritirò  in  tantoàfareoratione.  Piantati  che  furono,  comraruevna 
nuuoletta  fopra  il  Conuento,  cheli  llclè quanto pigliauarhorto,  e 
tutto  il  fito,  e fcaricò  tanta  copia  d’acqua,  che  fubito  i caoli  fecero 
prefa.  £ quello  cafo  tanto  più  riufcimarauigliolb, quanto  che  in  tut- 
to il  p.ierc  aU'intorno l’aria  fùlempre  lèreha,  echiata,  nealttoue^ 
cadde  vna  ibi  goccia  d’acqua.  ; 

Quanto  folle  cflicace  l’oratione  di  quello  diuotoRetoiofo  lì  può 
vedere  dal  cafo,  che  fcgul  nella  perlona  del fuomedenmo Padre, 
il  quale  li  chiamaua  il  Signor  Federico  Brucchi.  Era  quelli  flato  po- 
llo prigione  con  vn  Tuo  tìglio  per  grane  imputatione,  ecorreuano 
amenduerifehio  della  vita.  Non  cellaua  in  tanto  Fra  Giuftinodi  rac- 
comandare con  ogni  affetto  al  Signore  , alla  Santiflìma  Vetgino , 

& al  Padre  San  Francefeo  il  pericolo  del  Padre,  quando vna  notte 
gli  apparuero  all'  iniprouifo  nella  carcere  due  Cappuccini , i quali 
dopo  d’hauerlo  confolato  con  parole  di  molta  foauità  , TalOcura- 
rono,  che  farebbe  vfeito  di  prigione  lènz’alcun  male  . Reflò  egli 
grandemente  confolato  per  quella  apparinone,  ne  coli  preftoven- 
nela  mattina  ,c’hebbenuoualicura,  che  non  v’era  più  alcun  perico- 
lo della  vita , e nel  termine  di  pochi  giorni  hebbe  la  cotale  liberatione 
dalla  Curia. 

Finalmente  l’anno  1578.  elTèndo  Guardiano  del  noflro  luogo  di 
Monte  Santo,  andò  à Sillanoà  cercare  dallo  fpetiale  alcune  colè 
Kt  vh'infermo.  £ perche  quelli  voleua  elTere  pagato , gli  dilTe.il! 
attuo  di  Grillo  , che  i poueri  Cappuccini  non  naueuano  denari 
ma  che  il  tutto  gli  Ikrebbc  flato  auuantaggiolàniente  ftxldisfatto;'  . 


poi  fcrittala  in  vna  cartuccia  TolFcri  in  luogo  di  prcz-  etn 
zo  allo  fpetiale  , il  quale  Mrche  replicaua  di  voler  denari  ,e  non  vnSfetinle. 
orationi,  fece  l’huomo  di  Dio  portare  vna  bilancia,  e pofe  la  car-j 
ta  ùi  vn  vafello  di  ella  , e dall’altra  parte  le  medicine  pigliate  per! 
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l'infermo  : ilche  fjtto  la  bilancia  traboccò  in  modo  dalla  patte  del- 
la cartuccia,  che  veduto  chiararrcntc  il  miracolo  dallo  Ipeoalc.^ , 
non  Iclo  gli  diede  per  amore  di  Dio  quanto  all’hora  faceua  di  bi- 
fogno , ma  fece  proponimento  di  darlo  anco  per  rauuenire,cr 
oflcruò. 

Fece  oltre  di  quelli  diuerfi  altri  miracoli,  & vn  Sacerdote  mol  52 
to  degno  di  fede,  il  cui  nome  è F.  Ruggiero  da  Caflcllo  , ditfo  , 
che  fapeua  per  cofa  cena,  che  Fra  Giulfino  haucua  rifufcitato  vn 
morte,  ma  1 Frati  furono  trafeurati  nel  raccoglicili.etcnerne  me- 
moria. Vide  quarantanni  in  circa  nella  Religioi  ccon  gran  iànti- 
fi, e morì  nel  noilro  luogo  diS.  Giacomo  d’Amelia. 

Di  Fra  Andrea  da  Cremona  Sacerdote , e dì  Fra  Stefano 
da  Cbiaromonte  Luco. 

I^Opo  quefti  rifpJcnde  in  virtù  nella  Prouinciadi  MilanoF.  An-  sì 
drea  da  Cremona  Sacerdote  della  nobil  Famiglia  de’  Mudi  . 

Da  giouane  vide  nelfecolo  airailiccntiofamcnte.nnoche  toccodal 
Signore  vna  notte  auanti  la  feda  di  Santa  Cattarina  Vergine , e_> 
Martire  fuadioota,  la  cui  vigilia  bauea  digiunato,  fuegliatofi  cir- 
ca b meaza  notte  fì  leuò  dal  ietto, e cominciò  à piangere , e bat- 
terfi  il  petto  tanto  fortemente , che  i fcruidori  femirono , & anda- 
rono à vedete,  che  cofa  gli  foife  accaduta  ; ma  egli  mandatili  à ri- 
pofare,  dopo  d'eirerfi  per  breue  tempo  coricato,  lì  tornò  ilciure, 
e nette  il  rimanente  della  notte  vegliartdo  in  oratione, e chiedendo 
jmiicricordia  à Dio  de*  tuoi  peccati , e qucll’iAtfl'o  giorno  concepì 
fpiritodi  Religione,  ed  entrato  fri  poco  nella  Cappuccina , abbrac- 
ciò vna  foriedì  vita  auneri£(ìma,fcgnabndofiparticolarmentenel- 
Taftincn2a,enel  ZLlodeibpouertà.  Era  così  caritatiuo,  che  quan- 
do s'accorgcua , che  qualche  Frate  haucfl'e  rotte  le  fuole,  gliele  ri- 
farciua  di  notte  ferza  che  il  fratello  fe  n’accorgcflTcje  co’l  medefì- 
mo  fpirito  d’humihà,edi  carità, ancorché fodé  Guardiano,  ferui- 
ua  ai  Sagridano  nel  cauargli  dell'acqua,  ali’hortolano  nel  menar- 
[gli  ringradb,  al  Cuciniere  nel  portargli  delle  legna.de  à gl’infer- 
c^ceruioera-  intatto  quello  faceua  lorodi  bifogno.  Vna  volta  cheadìltcuaal- 
ione  è folte-  ì’oratione  mentale  comune  à tuttidopo Compieta,  tìcfc  le  braccia  in 
'etto  ut  atU  forma  diCroce , e con  la  faccia  folleuara  al  Ciclo fù  vedutoalzar- 
on  tutto  j/fidatcrracircavnbracciojondcri  puòracccglicrc.chohauefle  l'c- 
oT^o.  ftafi  afl'aifumgliari.  Volendo  vn  giorno  fu'I  tardi  vfeire  à cercare 
dtll’oua  pet  alcuni  Frati  focadìen  conualcicenti , eh  erano  arriua- 
ti  al  Conuento,  non  cofi  predo  hebbe  podi  i piedi  fuori  della  por-  ‘ 
ta,  che  s’incontrò  in  vn  giouane  digratiofoafpetto  iòpra  vncaual- 

lo 
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lo  bianco,  il  quale  gliene  offerì  tante  , quante  ne  hauca  dilTe^nato 
di  cercare.  Pigliata  la  carità,  e ringratiatoilgionane,  tiuoltatofi  in- 
dietro per  vedere,  che  cammino  facefse,  non  potè  più  IcorgetCj 
neilcauallo , ne  il  giouane. 

Eficndo  nouitio  nel  luogo  di  Nouara , glifù  data  la  cura  del  ref- 
fettoriofer  cagione,  che  rierano  ammalati  alquanti  Frati,  evattc- 
lè  con  molta  carità.  Barche  il  tempo  era  caldo,  metreua  àrinfre- 
Icarc  il  vino  in  vn  fiafeo  di  vimini, giù  nel  pozzocon  vna  ruota,chc  fer- 
ue  per  cauare  l’acqua,e  calando  il  tialco.l’accompagnaua  deliramente 
con  la  mano  fino  ad  vn  certo  icrmine  poco  dillantc  dalf  acqua,  e 
poi  fenza  fermare  la  ruota  con  chiodo,  òaltro,  come  haucrebbe..  i 

|douuto,  fi  partiua,  e nondimeno  la  ruotali  trattenerla  à quel  Tigno 
fenza  che  il  ^efo  del  fiafeo  la  facelTe  correre , contrapefata  dalla  lò- 
lla carità  del  beruodiCrifio,  laqualc  mcritaua,  che  il  Signore  l'ho-  I 

noralfe  con  quello  miracolo  . Ciò  vedendo  il  Guardiano  , ch'era  i 

Fra  Fedeleda  SanGermanoPredicatore,rconfiderando  il  fatto, gli 
diffe  ; e perche  non  fermi  la  ruota  con  qualche  chiodo?  ed  egli , Pa-  j 

dre , ( rifpolc  ) fin’hora  hò  Tempre  fatto  cofi , ma  da  qui  auanti  fatò  | 

comevoiditc.  j 

55  Oltre  di  quello  fece  alcuni  altri  miracoli , come  artellano  i Ma*  [ 

nuferitti  della  Protiincia  di  Milano.  Stando  di  Famiglia  al  luogo  d'-  Xi/àvacan/'.j 
AbbiagrafTo,  Cuftodia  di  Milano, fù  mandatoà  vifitare  vna  gentil'  vn^ 

donna  inferma  di  febbre  acuta,  e maligna,  acciochc  la  confolalfe./'^^^f'f't'"»-  i 
Giunto  dall'inferma  le  diffc,-  Signora  io  non  hò  grana  di  fiudU-"’ 

re , ma  ben  sì  pregherò  Dio  pervoi , acciochc  vi  concedala  fauiià. 

Ciò  detrofi  ririròin  vncantone  della  camera  adire  con  il  Compa- 
gno, cinque  Pater,  decinque  Aue  Marie  con  le  braccia  in  croce,  | 

& in  tanto  la  febbre  fi  partì,  e la  Gentildonna  reflò  libcrada  ogni  j 

male.  Nell’ iftefla  maniera,  c con  la  medefimaoratione  l'anno  i^9o. 
guarì  in  Cremona  vn  fanciullo  molto  aggrauatoda  male , & vn'al- 
tro  iiivn  luogodella  cerca  d’Abbiagraflò,  chedatuttiperlagrauez- 
za  ckH'  infcrmità  era  tenuto  come  morto . 

56  La  fera  auanti  chemorifl'e , ritrouandofi  i Frati  all'orationc  ordi- 

naria dopo  Compieta , gli  apparite  il  Demonio  in  forma  di  Icone  ter- 
ribile , c fpauentofo , c quella  villa  gli  cagionò  tanto  horrotc , che-»  1 

gli  leuò  tjuafi  b pelle  dalli  faccia,  perche  duròtuttoil  tempo  deli’ 
oratione.  Pani  finalmentcìl  Demonioall'apparire  della  Gloriofif- 

fima  Volgine,  e del  Padre  San  Francefeo,  & il  moribondo  dimo- 
ftrando  nel  volto  vn’infolita  allegrezza , alzò  la  voccdiccndo:  ec- 
co la  Madre  del  mio  Signore , ecco  il  nollro  Serafico  Padre  San  Fran*- 
cefeo:  ccon  vari  legni  di  giubilo  frà  qucfcconfoktioni  di  Pa  radilo 
refi  l'anima  al  fuoCrcatorc.  * j 

57,  A quelli  s'aggiunge  per  compagno  nella  Pnauincia  di  Sitacufa_J 
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Fra  Stefano  daChiaromonte  laico,  huomodivita  aullerifl[Ima,  cdi 
viriùcmincntc  al  pari  de*  molti,  ede’primi  che  fiorirono  in  quella.. 
Prouincia,  Madre  fecondifiìma  di  perfetti  Religiofi.  Domaua  la-, 
carne  con  afpro  cilicio;  l’affliggeua  co’l  dormire  duro  fopra  le  nu- 
de tauole,  ò leftuoie,  l'efienuaua  con  le  lunghe  vigilie , la  confu- 
maua  con  i rigorofì  digiuni,  c con  l’afiinenza  da  ogn’ altra  delica- 
tezza, eccetto  da  alcuni  pochi  pezzetti  di  paneauuanzati  àgli  altri, 

'e  dall’  hetbe  crude  fenz’oglio,  ne  altro  condimento:  con  le  quali 
aufieriià,  &afprezze  di  vita,  quali  con  tanti  folchi  apparecchiò  in 
maniera  ilcampo  dell’ animo  fuo  ad  ogni  femenza  di  virtù  religiolà, 
chefìvedeuafecondod’humiltà,d’vbbidienza,  di  fimplicità , di  po- 
uertà,  dipatienza,  ed’ogn'altraperfettione;  de  era  coll  fertile  que- 
llo campo,  che  cialcun’ altro  poteua  da  elfo  raccogliere  abbondan- 
temente le  fpighe  dell’imiutione . Era  tanto  nemico  dell'  orio,  e 
della  tepidezza,  che  confumando  il  giorno  in  continue  fatiche,  co- 
ll per  compire  alminillero  impofioglidall’vbbidienza,  come  à que- 
gli vffici  di  carità,  ne’ quali  indefeflamente  lì  eferciraua,  iMndeua 
quafi  tutta  la  notte  iniàgre  vigilie,  e medita  doni,  e poco  di  Ibnno 
concedeua  alle  llanche  membra.  Con  quella  carriera  di  virtù  giun- 
to vicino  al  termine  nell’bofpitio  di  Chiaromonte  fece  addimanda- 
re  vn  fuo  cugino  carnale  per  nome  Giacomo,  c l’interrogò  come., 
le  la  padallè  co’l  Signore  - Rifpofe  il  cibino  , che  haueua  hauuto 
il  male  del  freddo  , ma  che  all’  bora  fi  lennua  bene  . Non  t’addi- 
mando(  ripigliò  l’altro)  come  ti  trouidifanità,  ma  come  Hai  co’l  Si- 
gnore: figlio  mio  apparecchiati  fc  hai  fenno,  che  il  giorno  di  San 
Seballiano  hai  da  morire  , non  ti  lafciar  cogliere  all’  improuifo  da 
queir  vltimo  punto  che  mslchinote.  Era  quello  Giacomo  huomo 
giouiale,  & allegro  , onde  fe  bene  non  prellò  credenza  in  tutto  à 
quello  gli  diflc  Fra  Stefano,  le  lui  parole  nondimeno  lo  pofero  in., 
talpennere,  che  s’apparecchiò  con  riceucrediuotamenteiSantifllmi 
Sagramenti,  epafsò  al  Signore  rifielTo  giornodiSan  Seballiano. 

Ad  vn  fuo  nipote  , ch’era  grauemente  infermo  , predilTc  , che^  rg 
non  farebbe  morto  di  quell’  infermità , ma  che  fi  dilponcITc  à mo-  ’ 
rire  vn’  altra  volta  in  tal  giorno,  e gliele  fpccificò,  ecofiauuenne. 
Auuisò  i Frati  dell’  bora,  nella  quale  doueua  morire  , e con  gran^ 
fentimento  di  diuotione  abbandonò  la  terra,  per  andar’  i gemere., 
il  Cielo. 

Vna  fua  nipote  maritata  con  vn  Filippo  Arrigo  mallro  di  muro 
ritrouandofi  irà  le  angofeie  della  morte  , fece  ticorfo  a’  meriti  del 
Zio  già  defunto , e mentre  il  Marito  la  vegliaua,  elatencuaagoni- 
zante  nelle  fue  braccia,  vide  vna  nuuoletta  di  filmo,  che  feende- 
uadal  tauolato  alpauimento,  dalla  quale  vfeirono  due  Cappucci- 
ni, efvno  di  efiì  eia  Fra  Stefano  di  Chiaromonte,  ches’accollò  al 
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letto  della  moribonda,  edopo  d’cfscce  ftatoiui  ifedere  alquanto,, 
rientrò  neiriilclTa  nuuoletta,  e difparue.  Stupiua  Filippo  di  quella 
Ivifìone,  ne  fapcua,  che  dirli , ne  che  volcflè  lignificare  , quando 
fcnti  all’improuifo  la  voce  della  donna , che  gli  diffc  j Manto  mio 
I datemi  da  mangiare  , che  per  rinterceilione  di  Fra  Stefano  >1  Si- 
Ignore  mi  ha  conceduto  la  fanici  , c mi  lento  bene:  elubito  fi  ri-. 

|trouò  fenza  febbre  con  gran  marauiglia  del  Medico  , che  venuto 
la  mattina  ft^uentc  à vilitarla,  c ritrouatala  fa.ia  dilTe,  che  quella 
fanità  era  ftatamiracolofa:  & haaendogliMallro  Filippo  raccontato 
la  vilione , hebbe  à dire  il  Medico,  che  F.  Stefano  poteua  far  quel 
Io , e più , perche  haueua  fatto  ancora  altri  miracoli. 

Due  anni  in  circa  dopo  lafua  motte  vna  donna  per  nome  Marga-, 
rita,c  tré  figlie  da  marito  eflendo  tutte  inferme  di  febbre  , non  fi 
Voccarono  cofi  prello  con  vn  pezetto  del  mantello  diquefioSantcM 
religiofo,  che  guarirono  tutte  quattro. 

’ j 

yita  di  Fra  Giacomo  da  Souerato'  Predicatore. 

La  Prouincia  di  Reggio  ci  olFcrifce  quell'anno  vnfoggetto  illu- 
llrilfimo  in  prudenza, dottrina,  virtù, e miracoli , oc  è F. Gia- 
como da  Souerato  Predicatore  Terra  nella  marina  di  Leuanteotto 
Imiglta  in  circa  vicina  alla  Città  di  Squillaci, huomo  veramentede- 
gno  delle  marauiglie  d’vn  Mondo  intiero.  Quelli  fin  da  gii  anni 
ipiù  teneri  diede  faggio  di'quella  eminenza  di  virtù  , alla  quale  do- 
'uea  peruenire  nel  corfo  della  giouentù  , e della  virilità:  percioche 
eflendo  ancora  fanciullo,  fi  vedeua  in  lui  rifplendere  tantagrauità 
di  collumi,  e moderanza  d’afFetti,  che  fupetando l'età  puerile;  nel- 
|le  parole , ne’  gelli , neU'animo  , ne* collumi , e nella  conuerfatione 
inoflraoa  chiaramente,  che  accoppiaua  la  canutezza  del  fenno  con  tU  f^nciUlh 
la  fanciullezza  degli  anni.  Sin  da  quello  tempo  gli  comunicò  il  Si-  alcuni 
gnorc  tanto  fentimento  delle  colè  diuine  , e grilnllò  al  palato 
ànima  tanta  dolcezza  di  foauità  verfo  di  elTe,  che  come  prima  vici- 
na dalla  fcuola.non  lì  tratteneua  i giuocare  nelle  llradc.ò  in  altre 
leggierezze.  come  coliumano  i fanciulli,  ma  fubitofì  ritirauanel- 
{le  Chiefe  à fat’oratione , ad  afcoltare , e feruire  tutte  le  Mede,  che 
poteua.  Quellierano  i piaceri, a*  quali  haueua  dedicato  il  fuocuore. 

E perche  la  diuotione  crefceua  in  lui  al  pari  degli  anni,  quanto! 

Ipiù  s’auuanzaua  in  quelli , con  tanto  maggior  Ibllecimdine  atten- 
|deua  alla  freqncnzade’Sagramenti,  & aiiopere  della  pietà, onde^j 
lì  rendeua  à tutti  marauìgìiofo . Era  fobrio,  e parco  nel  viuere,  e 
cafligaua  il  corpicciolo  con  aflinenza  non  ordinaria, ne  foiamentej 
mangiaua  nella  menfail  pane  à pelo, tante  onde, e non  più,  ma_. 
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bene  fpcflb  ingannando  fc  ftdib,  e i compagni , nafeondeua  parte 
del  pane  ni  vna  contratauola  per  maggiore  morcificaiionc  . Non 
illaua  mai  otiolo,  ma  Icmpre  fi  vedeua  occupato  ò neiruratione  , 
ò negli  iludi,  con  che  clicndo  difcliciflìmo,  e folicuato  ingegno  , 
fece  tanto  profitto  nell  humanità , che  tenne  fcuola  anch'cflò , el’in- 
fcgilò  alcuni  anni  con  molta  lode  d'eccdJcnte  Maeflro  in  qucfia_. 
difciplina.  Ma  perche  gli  itudi  letterali  quando  s’accoppiano con_ 
la  diuotione,  fogliono  aprirei  il  pafl'o,  ò ferutrei  come  di  gradini, 
per  li  quali  l’animo  nofiro  s'innalza  à fapienza  maggiore  > non  refia- 
ua  foddisfatto  l’animo  del  dinoto  giomnetto  delle  lettere  humane; 
ma  come  quello,  ch’era  da  Dio  chiamato  ad  intelligenza  più  emi> 
ncnte , pensò  feco  fieflb  d’abbracciare  altra  difciplina  più  nobile  ; 
quella  dico,  la  quale  inlègna  la  maniera  del  viuere  perfetto,  d(;euan- 
igclico,  che  non  fi  può  apprendere  nella  fcuola  di  Tullio , ma  io- 
latth.  1 9.  qugjij  d,  Crifio  cclcftc  Madiro, che  dice;//  y>is perfeSus  ejfe,  vade,veude 
*■  j otnmt,  qM  habes,  & da  pauperibus , veni , Jcquere  me:  perilche  di- 

fpregiando  il  Mondo  , abbandonando  la  patria  , gli  amici , e i pa- 
renti, e diftribuitò  a’  poueri  tutto  quello  fi  ritrouaua  hauere  , en- 
ti ò nella  Religione  de’  Cappuccini. 

Già  fin  quando  era  fecolare  hàueua  il  Signore  gittato  nel  di  lui 
cuore  le  ièmenze  della  vita  religiofa , onde  non  con  prcfto  nel  cam-  ^ 
■po  della  Seràfica  Religione  hebbe  ftabilite  le  radici  deiranimocon 
•iorifie  di  ja  profellionc  de’  voti  folenni , che  germogliò  tanti  fiori  di  virtù 
nù  netta  fante, (chc  ogn’vno  l’ammiraua  ,eda’  fiori concepiuaficura  fperan- 
za  del  perfetto  de’  frutti,  che  in  breue  tempo  haoerebbe prodotto 
vria  pianta  cofi  bella,  c riguardeuolc.  Poco  dopo  la  profciliont. 
fu  prohioflb  à gli  Audi  delle  filofofiche,  c fagre  lettere, cfù  difee- 
polo  di  F.  Giouannello  da  Terranoua.  Lo  mandarono  poi  à Ro- 
ma  allo  óudio  di  F. Girolamo  da  Pillola  famolb  Teologo  , & infì- 
gne  Predicatore , & in  breue  fece  tanto  profitto , che  riufeì  anch’ 
egli  de’  più  infigni  Teologi,  che  hauefle  la  Religione  in  quel  tem- 
po, e Ielle  molti  anni  filofofia,e  Teologia. 

Fù  huomodigtanprudenza, econfiglio, di  tanta  carità, egoucr-  ^ 
no,  ch’entrato  la  prima  volta  nella  Dilhnitionc  , che  fù  l'anno  del 
Signoic  1571,  fù  quafi  Tempre  Padre  di  Prouincia  in  miti  ifeguen- 
ti  Capitoli:  & oltic  l'eflcre  fiato  fette  anni  Prouincialc  di  Reggio, 
gouernò  ancora  due  anni  la  Prouincia  di  Napoli,  e fù  Difiinitore 
Generale.  Non  fi  potcua  ritiouare  colà  di  lui  più  benigna,  piace-  -i 
uolc,  & hiimile  fià  gli  honori;  pcrcioche  accettandoli  con  gratu, 
renitenza  d’animo;  quando pcrl.i  promotione  à qualche  dignità  i 
Frati  andauano  à ralkgratfi  feco,  ^ à bacciatgli  le  mani,  faceua-, 
egli  de’  fuoi  occhi  vna  fontana  di  lagrime  , con  che  edificaua  non 
)poco  tutti  quelli,  che  lo  vedeuano  piangere  cofi  dirottamente  per 
^ ^ ” cagio- 
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cagione  , che  ad  altri  apportacebbe  motiuo  di  non  ordinaria  alle 
grczza_>.  ; 

Abborriua  grandemente  la  mormoiatione , & vna  volta  , che. 
lenti  vn  Frate,  il  quale  mormoraua  d’vn  morto,  lo  correlì'e  diccn-j 
dogli,  che  haucQe  compaffionc  di  quelle  poucre  olla,  le  quali  era- 
no di  già  fcpoltc.  Prcdicaua  congrandiflimo  fpirito,  c fcruorc,& 

era  tanto  compuntiuo particolarmente  quando  Icrmoneggiauadcl- 
la  Padrone  , che  ril'olucua  tutta  l’Audienza  in  lagrime  , e quandoj.re 
trattaua  del  giudicio,attcrriuail  Mondo,  ra^refencandoviuamen 
te  à gli  occhi  vn  ritratto  di  queU’horrendo  Tribunale  di  Cnfto. 

Era  tanto  innamorato  dcll’oratione  , che  v’attendeua  le  dicci,  e 
le  dodici  bore  fra  il  giorno , e la  notte , e con  tanto  ardore  di  fpi- 
rito,  che  bene  (pedo  fi  vedeua  rapito  in  ellafi , c con  il  corpi  lol 
leuato  da  terra,  il  quale  patena  anch'egli  s'afFiticaire  per  feguireil 
volo  dello  fpirito.  Ritiratofi  vn  giorno  neirhortodcl  Conuento  di] 

Ceraci  in  vna  grotta  , lavale  fi  troua  iui  dentro  vna  Vallicclla.^; 
il  Signor  Ferranti  Sacco  Gcntilhuomo  principale  della  Città  di  Ce- 
raci, e diuotidimo della  Religione,  che  lodaua  oHeniàndo  à fac- 
cia fronte  della  grotta;  vide,  che  il  Padre  fi  pofe  inorationccon-, 
molto  fcruore  bora  genudeflb,hora  prodrato,  bora  in  piedi  con^| 
le  mani  incrocciatc  efclamando  , e piangendo  con  voce  di  gran-j 
compadioneie  poi  d'indi  à poco  vide  vfeire  dalla  grotta  vn  Iplen- 
dorè  marauigliolb,  come  fe  iui  fode  difeefa  tutta  la  luce  del  Para- 
difo , e vi  durò  gran  tempo. 

L’iftédb  Signore  lo.vidc  vn’altra  volta  che  faceiia  oratione  nel 
Coro  elcuàto  da  terra  circa  due  palmi.  E nciriftefl'a  eleiiationc  ìo^pacenda. 
vide  ancora  il  Vicario  Foraneo  della  Terra  di  Fiumaradimaro  Vna  tione  fi  fide 
Quardima  cheii  Padre  vi  predicaua:  dalchc  fi  può  fcorgcrc,  quan-  w<«  da  terra 
to  anuimpalTe  qiicii’aninu  nelle  fiamme  dell’amore  diurno  . Vna_.j 
mattina  , che  diccua  Metìa  , fi  fermò  qualche  tempo  nclialzircj  . 
dcl.’Hofiia,  il  che  fù  cola  di  non  poca  marauigliaà  rutti  quelli,  che 
vi  fi  trouarouo  prefenti.  Finito  poi  di  celebrare  addimandòà  Fra]  ' 

Andrea  daCionadi  laico, che  gliele  hauca  fcruita  , fe  cofa  alcuna 
veduto  haudTe  , mentre  ducila  Meda.  Rifpofe  l’altro  di  nonhaucr 
vcdutocofaalcuna.eccettoil  fermarfinciralzarcdcll’Holhajinachc 
bencfipcrfuadcuadicctro.cheil  Signore Thaueflc  all’bora  fauonto' 
con  qualche  vifione.  A quella  rilpolla  non  pafsò  più  oktc  l'hu 
milc  Seruo  di  Crjfto,  ma  tenne  apprcflbdi  le  la  gratia  celefie. 

Vn  gcntilhuomo  Romano  n o’to  dinoto  della  Religione  hauen 
do  vna  fua  figlia  trauagliata  dallo  fpirito  maligno  , pregò  il  Guar 
dianodi  Roma,  che  fi  compi.iccflc  di  mandare  qualche  Sacerdote 
ad  eforcizarla . Si  ritrouaua  in  quello  tempo  in  Roma  Fra  Giaco 
nio  , che  tuttauia  atrendeua  à gli  Audi  della  Teologia  lotto  la  cura] 

di 
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di  Fra  Girolamo  da  Fiftoia,  per  il  che  gli  ordinò  fubito  il  Guardia- 
Ccu  U fiiéJDO,  che  andaflè  per  tal’ effetto  à cafadiquel  Signote.  Sifcusòegl 
vibùùtnXé  jda  principio,  alleando  di  non  eflcrepraticoinmateriad’elbrcirmi; 
cMctifil  D*~\^  non  volendo  U Guardiano  accettare  fcufà  alcuna,  v’andòj  no; 

preftogli  fu  prefentata  la  ^liacflèrsa,  che  riuoltatoii  fuo  ra- 
M tjjtjsa . jgjQuatncnto  al  Demonio , gii  dille . ATcoltami  fuperbo  Demonio  : io 
non  volontieri , ne  di  propria  elettione , ma  con  renitenza  , e per 
fare  la  femplice  vbbidienza  fono  venuto  in  quella  cafaj  perciò  è il 
doucre,  che  tu  ancora  ci  renda  vbbidienza  co'l  partire,  ne  più  tra- 
uagliare  quella  mefehina.  Credi  tu,  ch’io  non  lappia(  rifpofe  il  De-J 
|monio)  chela  fola  vbbidienza  ti  hà  fpinto  in  quello  luogo?  cofìnel 
venirui  ti  folli  rotto  il  collo,  che  non  mi  cacciarelli  da  collei  con-, 
la  tua  vbbidienza;  là  doue  bora  fono  collretto  à partire.  Oòdet- 
to  vfcì  incontanente  da  quel  corpo , e lafdò  libera  la  fanciulla . 

ElTendo  gran  carellia  nella  Terra  della  Grottaria  vn’anno,  che.» 
vi  predicaua,  concorreuano  à lui  molti  pouerelli,  a’qualihauendo 
~;ià  dillribuito  quanto  fì  ritrouaua  nella  danza , ne  foptaggiunlèro 
rà  poco  de  gli  altri . Didè  per  tanto  al  Compagno , chevedelTe  nel^| 
la  caflà  fé  vi  era  più  colà  alcuna,  quale  fì  potedè  dare  à quei  poue- 
ti  .*  Rifpondendc»li  il  Compagno  non  v’elTcre  più  boccone  dij 
{»ne,  gli  r»licò  Fra  Giacomo,  cheandalTe  à vedere.  V’andò  egli 
r fare  la  femplice  vbbidienza , e vi  trouò  due  pani  bianchi , e cal- 
, ccKiw  fé  all’  bora  folamente  folTero  vfeiti  dal  forno  , apparec- 
chiati dalla  diuina  Prouidenza  in  virtù  dell’  oratione  di  quedo  di- 
noto Religiofo,  il  quale  fattili  indiuerfì  pezzeidli  compartì  àque^ 
pouen.  ■ ' A 

In  quedo  medefìmo  tempo  vna  Gentildonna  diuotidìnu  della.^ 
Religione  per  nome  la  Signora  Francefea  Scriueri , gli  mandò  vn 
L . giorno  il  pado,  e frà  gli  altri  vali  vn  bicchiere  di  cridallo,  il  quale 

trMìcntri—  czduto  per  difgratia  dalle  mani  del  Compagno,  ch’era  Fra  Andrea 
da  Gionadi,  andò  in  diuetfì  pezzi . Vedendo  Fra  Giacomo , che  il 
Compagno  fìpigliaua  non  poco  fadidio  di  quedo  accidente,  locon- 
'folò,  e gli  dilTe,  che  taccoglielTe  que’ pezzi,  eli  riponeflè  nel  cedo 
mandato  dalla  Signora  : il  che  fatto  fì  riunirono  fubito  ne  fì  vide., 
Ipiù  nel  bicchiere  fegno  alcuno  di  rottura.  Guarì  parimente  co'l  fe- 
gno  della  Croce  due  figlidel  Signor  Girolamo  Regitano  cittadinodi 
|Gcraci,  quali  eranograuemente infermi . 

Ritornato  da  Roma  à Napoli , oue  s’era  trasferito  per  occafìo- 
ne  del  Capitolo  Generale , e trattenendoli  à predicare  nell’  ideflfà-,1 
Qttà  di  Napoli,  fù  fopragiunto  da  vna  gran  febbre,  per  laqualej,| 
laccorgendoti , che  il  Signore  lo  chiamaua  à fé,  lafciò  il  pulpito,  e 
fì  condufle  al  Conuento  della  Concettione  , oue  dette  p:ù  d’otto 
'giorni  fenza  prendere  cibo  alcuno:  e dopo  d’iiauer  riccuuto  con-, 

gran-' 
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grand'humiltà,  riucrenza,  c rentimcutodidiuotionciSanti(IìmiSa-|P''">»'?</< 
gratrentij  perconformarfi  ai  fuo  Serafico  Padre,  c permeglio lot-| 
tare  contro  il  nemico  infernale , fi  fpogliòdeirhabito,  cnudofico-|'’“‘”3‘’i"''*  '• 
ricò  fopra  la  terra , &iui  rendendo l'auima  al  fiio  Creatore  vinlè,  Cjj'*'’’'*’ 
trionfò  dclfuperbo. 

Vita  di  Fra  Gio.  Francefeo  da  Bolo- 
gna Chierico. 

.^anto  fojje  'intìofo  nel  Secolo  , e come  conceptfse  trito 
di  Qormerftone . 

P.llaconuerfione,  e negli  acquifti  delle  virtudiquefto 
dinoto  Religiofo  Gatteggiano  cofi  maranigliofa- 
mentc  i trofei  della  miiericordia  diuina,  edellagra-i 
tia  celefte  cfficacifBma  nel  trasformare  gli  animi  di; 
vitiofi  in  virtuofi,  che  di  lui  fi  potrebbe  dire  quello 

giàdilTe  il  Profeta  Efaia  al  ?5.‘  4?<eer<tr  arida,  erti  io., 

, dr  Jinens  in  fontes  aquarum.  Incubilibus,vbi  frius  dracones  habi- 
talant , orietur  virar  calami , Ór  iunci , &•  erit  ibi  femita , df  “dia  ; df  vi<i-> 
^fanSavocabitur  : percioche  effendo  fin  dalla  fanciullezza  grandemen- 
jte  inclinato  alle  diflblutioni , in  progrelTo  di  tempo  fi  diede  tanto  in 
preda  a’  viti),  che  confumato  in  lui  ogni  humore  di  vera  virtù,  ne! 
renandogli  altro,  come  fi  dirà  poco  dopo,  che  qualche  hiimido  dii 
pietà , c di  compafiìone  , faceua  modra  più  torto  d’vn  deferto  , in! 
cui  haueflero  collocato  i loro  domicili)  i dragoni , che  mortralfi 
faccia  di  campo  fertile,  attoà  germoglia  re  le  fpighe  delle  virtù . Ma 
jeangiato  dalla  delira  dell’  Eccello  in  vn’  altro,  non  cofi  pivllo  en- 
trò nella  Religione,  chedi  terra  deferta  fi  fece  feconda  ; edifpclon- 
ca  di  fieri  aninaali  diuenne  vn’horticello  del  Signore  adorno  d’ogni 
più  bel  fiore  di  virtù,  innaffiato  da  copiofilfimi  fonti  di  grafie,  elio- 
ni celelli.  E quella conuerfione  d’huomini  iniqui,  e facinorofic  la 
niaggior  gloria  di  Grido,  la  più  pretiofa  corona,  ch'egli  porti  fo- 

£ ira  il  fuo  reai  capo,  della  quale  fi  dice  ne' Cantici  al  4.  f^’em  carmui- 
cris  de  capite  Amana , de  vertice  Sanir , ^ llermon , de  cubilibus  Uonum , Hom.  i5<S.  in 
demantibuspardornm  ; &1I  Padre  San  Gio.  GciCodomo- Ninno  di  voi  per-  ' Matta,  co  a. 
da  la /peroni^,  ancorché  fi  vegga  ridotto  all'  ejiremo  della  mtlitia;  perchiLj  ^ 
mi  farà  facil  cofa  con  Potuto  diurno  [vfeire  dal  baratro  tf  ogni  iniquità . ' 

yjV  Nacquein  Bologna  d’vn  Padre  Cittadino  del  luogo,  e findalli_j 
nafeita  liebbe  vna  faccia  cofi  horrida(  h quale  bencfpertbcindicio 
dclladeformità  de’ collumi  ) che  diuenuto  poi  grande  , fc  tal’ bora 

T^accaria  Bouerio,  Tom.  2.Var.z.  K mollra- 
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/ cc~  rnoitraua  nel  di  fuorila colera,  che  j^'infuraniaua  la  bile,  faceua.» 

^ tal  viraggio,  che Toloco’! guardo intinioriua  , e cagionaua ipaucnto. 
l^óldre  fierezza  della  £iccia  accompagnando  la  crudeltà  de’  coOu.- 

^ ’ mi , era  cofi  facile  alle  rilTe , che  per  ogni  minima  cagione  veniua  à 

difcordie,  onde  lì  conciliò  molti  nemici,  i quali  piùvoltegli  trama' 
tono  la  morte,  come  in  Roma,  oue  gli  furono  fparate  controqiiat- 
tro  archibuggiate , &in  Bologna  vn’ altra,  dalla  quale  rellò  ferito 
à morte.  Non  fallilce  il  detto  d’ Ifocrate  , che  infegna  gli  animi 
cattiui  efsere  ancora  per  l'ordinario  rifsoTi , ne  prima  adenern  da' 
duelli,  e dalle  contefe,  che  riceuano  qualche  ferita  mortale . Era' 
no  le  rlfsc  inlui  fomentate  dal  giuoco  de' dadi,  e delle  carte,  che^ 
perciò  molto  ùntamente  furonogià  limili  giuochi  probi  biti  dall’ Im-j 
peradorc  Giulliniano  , come  quelli  checo’l  velcnofo  contagio  delle 
difcordieinfettauanoil  Mondo.  I 

Al  giuoco  s’accompagoaua  la  gola  s alla  gola  la  difoneftà  , che  74 
di  rado  fi  dirgiunge  da  elsa,  e quella  confumandogli  le  forze  coC', 
porali,  e fpihtuali , l’inclinaua  ad  c^ni  forte  d’ iniquità,  & appe- 
na lo  lafciauapenlàre àcofa alcuna diuota,  evirtuolà.  Etantodan- 
nofo  aH'anima  quello  vitio  per  tellimonio  del  Padre  San  Gregorio, 
cheapre  inleivnalenti'nadi  tutti  i viti)  : quindi  efclama  Girolamo: , 

In  epilL  , che  fei  m fuoco  it^nule  ; la  cui  efea  i la  gola  ; la  cui  fiamma  è 

^ la  fuperbia;  le  cui  feintiUe  fono  le  parole  lafeiue  ; il  cui  fumo  è [infamia  ; Uu 

cui  cenerei  [tmmonde^a  ; il  cui  finei  titfertto,  Qnelh  erano  i feminari 
de' viti) , da’  quali  pullulando  in  lui  ogni  fceleratezza  con  grauiflt- 
mo  fcandalo  della  Città,  toglieuano  da' cuori  di  tutti  ogni  f):eran- 
za , che  fofse  giammai  per  conuertirll,  e pcrelsere  in  alcun  tempo 
virtuofo. 

Ma  quel  Signore,  il  quale  haucadeterminatodifpargerc  vna  voi  75 
ta  fopra  di  quello  foggetto  coli  miferabile  le  abbondanti  ricchezze 
; della  fua  bontà;  non  permife,  che  il  dilui  animo  rcllafse  talmente 

I Tra  i viti)  folFocato  dalle  fpina  de’  vitii , che  nongli  foprauanzafscro  alcune^ 
trattiene  <^-come  femenze,  ò germogli  di  virtù  informi,  & imperfette  : percio- 
cnni  femi  di  che  fe  bene  portato  dall'ìmpeto  della  colera  , era  facile  alle  rific, 
nondimeno  pafsata  quella  pi  ima  furia  non  fomentaua  gli  odi,  no 
afpiraua  alle  vendette , anzi  facilmente  pcrdonaualcingiuric;  e ciò, 
che  in  lui  era  degno  di  maggior  lode,  s’intromettcua  fpontaneamen* 
tea  mettere  pace  frà  i nemici,  &à  conciliare  le  difcordie.  Era  de* 
dito  al  giuoco  delle  carte,  perconfeguenza  ancora  adtngannareil 
compagno,  quando  gli  veniuafatta,  come  fi  coduma  da’giuocaro- 
ri , ma  non  s'vdiua  dalla  fua  bocca  alcuna  bedenimia , cou  Engola- 
rilTìma  in  chi  giucca,  il  cuifauellare  è bene  fpefso  il  bedemmiare. 
Oltre  di  quello  era  caritatiuo  co'  poucri , ne  mai  negaua  l’clemo- 
fina  à chi  lachiedeua , «Scera  unto  liberale,  cheatte^  Ubifogno , 
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c lacondifionc  del  pouero,  glihauercbbc  datodue,  òtrègiuJif,  e 
tal’  bora  vn  mezzo  feuto , Se  vno  l'euro  d’oro.  E <^el>a  Tua  cariti  gli 
memò  forfè  gualche  lume  dal  Ciclo  per  la  conuernone , come  fi  può 
'vedere  dal  calo , che  fieguc . 

Ritornando  dall’ Vngaiia,  e trattcncndofi  alcuni  giorni  in  Vinc- 
ria , gli  fi  fece  auanri  vna  donna  con  vn  fanciullino  nelle  braccia., ,'(;«(*  l'afptt- 
il  più  bello , che  hauefse  ancora  veduto,  echiedendogli  cicmofina ,'/«  dtUa  Sm- 
ie  diede  vn  ducato  d’argento.  Il  giorno  feguentc  fi  fece  di  nuouo f'ir-- 
da  lui  vedere  lapouerina  co'l  fanciullo  nel  Icno,  il  <]uale  gli  paruc'?'"'  > * 
molto  più  bello  della  prima  volta  , c nel  mirarlo  fentiua  tanto  pia-^",  • 

cere  , che  non  fapeua  riuolgere  gli  occhi  da  «fso  ; perilcbc  dopo 
d'haucrie  dato  vn* altro  ducato,  la  feguitò  per  riconofccrc  la  dikij 
habitatione  , ma  fece  pochi  palli,  che  la  donna,  de  il  fanciullo  di- 
fpaniero,  ne  più  li  vide.  Si  pcrfualc  poi  certamente,  chcfoll'cfta- 
jta  la  Santillìma  Vergine  co’l  fancitillino  Gesù,  i quali  lo  voleuanoj 
Indurre  sùla  firada  della  falute.  Digiunaua  parimente  tutti  iVener-j 
jdì  in  pare , de  acqua , benché  ne  gli  altri  giorni  folle  nel  mangiare! 
dillblutillimo.  E dipiù  hauea  tanto  zelodella  fede  cattolica,  che.,] 
quando  il  Turcoinuafe l’Vngaria,  andò vcnturicreàcaualloi  com- 
battere contro  di  elfo,  e militò  fimilmente  nella  Francia  Cotto  lein-| 
lègne  di  Carlo  IX.  contro  gli  Eretici . 

Ma  perche  finalmente  quelli  piccoli  Temidi  virtù  venìuanolènon 
del  tuno  fofibcati , almeno  opprellì  dalle  tante  fpina  de'  vitij  ; la.. 

Madre  del  giouane,  ch’era  donna  moltodiuota,  erimorata  di  Dio, 
conofccndo  gli  sfrenati  cofiumi  del  figlio,  non  cefiàua  di  rpargerej 
Icontinue  lagrime,  pregando  la  diuina  clemenza  per  la  falute  di  ef>| 
fo.  Non  volle  quel  Signore,  il  quale  è ricco  di  mifericordia  , che 
fi  perdclTe  vn  figlio  di  tante  lagrime,  mali  come  concedette  indo- 
noAgofiifloa’fofpiri,  de  al  pianto  di  Santa  Monica,  coli  parimente 

^110  fiioride’  vitij  quello  giouane  tanto  dillblutoper  il  molto  pian- 
^ re  della  diuota  Madre. 

Ritornato  dalla  guerra  contro  gli  Eretici  à Bologna  , andò  vna 
mattina  di  Qiiarefìmaà  predica  nella  cclebreChicfa  di  San  Perronio,['5'»c»'»*«’tc-'! 
oue  piedicauacon  molto  frutto  vnPadredcirOrdinediSanDome-H*"’^F«- 
nico,  il  quale  riuoltatoficon  gran  fpiriroal  Signore,gli  addimandò  inj  ** 

Igratia  la conuerfione almeno  d’vn' anima  fi à tante,  cheli  trouauano' 
in  quella  vdténza . Si  Tenti  egli  talmente  commouere  à quelle  parole , 
che  cominciò  à parlare Teco  fielTb,  de  à dine . Hai  vdito  meichino  1 
l'anima  tua  i quella,  che  chiede  alla  diuina  Pietà  il  Predicatore.*  che 

J>iù  tardi  ì chenondriTolui  vna  volta  di  conuertirti  à Dio!  non  ti 
ei adunque  balleuolmente  sfogato  ne’giuochi,  nelle  ride,  ne* pia- 
ceri del  lenfol  Chiudi  vna  vola  le  porre  alle  diTonefià , lèrra  le.,1 
chiauiche  a’  riui  de' vitij:  purtroppo  inoudanodi  peccati , e di  fce-l 

K » lerag-  ' 
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leraggìni  i prati  de’ fentimcnti.  Punto  nel  cuore  da  quefti  ilimoH 
di  gcatia  eccitante  , fi  propofe  incontanente  di  lafciare  la  vitalpaf- 
fata,  di  piangere  dirottamente  le  commefiè  colpe,  e di  farne  rigo- 
rofa  penitenza. 

Fu  veramente  marauigliofa  la  conuerfìone  di  qued'huomo  Tubi-  79 
to  che  tocco  nel  cuore  da  Dio  concepì  lo  fpirito  della  penitenza., 
pcrciochcnon  pareua  quello,  ma  vn’altro  mutato  del  tutto  da  quel 
primo  ne’ coftumi,  negli  affetti,  nella  vita.  Fece  vna  confeffìonc-, 
generale  dituttiipeccati,  depofèl'armi,  cominciò  à fuggire  le  com- 
' pagnie , e darfi  alla  folitudine , come  quello , che  hauendo  la  mente 
grauida  di  celedi  penfìeri , non  folo  fentiua  inappetenza  d’ogni  co- 
la mondana , ma  gli  erano  digià  venuti  à fchifo  tutti  idiletti  del  Mon- 
do. Frequentauai  Santiflìmi  Sagramenti,e  tanto  allìduamenteatten- 
deua  all’oratione,  che  nella Chiefa  di  San  Petronio,  oueconcepu- 
to  hauea  lo  fpirito  della  falute , vi  fi  trattencua  le  tré  , e le  quattro 
hore  continue  con  le  ginocchia  piegate  à terra  auanti  l’immagine., 
d’vn  Crocifìfìb:  fì  che  pervnamutatione  tanto  miracolofa  fifTaua- 
no  tutti  gli  fguardi  in  lui,  come  in  vn  prodigio  celelle,  e confelTa- 
CemÌMtte  va  uano  cllere  vna  di  quelle  più  (lupende  marauiglie,  le  quali  $à  ope-l 
lorofrmtnte  Irarcl.tdcftradcH’AltilIìmo.  11  Demonio,  àcuigrandementedifpia- 
la  conuerfìone  d’vn  coli  gran  peccatore,  non  celTaua  in  tanto 
titdtUtnco-  dargli  ogni  più  fiero  alTalto,  in  particolare  co’l  vitio  della  difo- 
nn$n^.  nellà,  induccndo  diuerfe  donne  à tentarlo  di  peccato  carnale,  vna 
frà  l’altre,  che  fe  gli  andò  i mettere’ nuda  nel  letto,  ma  il  valorofb 
f Idato,  che  già  nera  ben’ armato  co’l  rigore  della  penitenza,  refi- 
ftè  cofi  gencrofamentc  à tutti  gli  affalti,  che  riportò  gloriofi  trofei 
del  nemico  infernale. 

Scorfe  poco  tempoin  quefto  ritirarr.ento,  dcaufleritàdipeniten- 
za  che  fi  fenti  chiamare  internamente  dalla  voce  dello  Spirito  San- 
to alla  Religione  Cappuccina,  affine  di  potere  in  efla  con  maggior 
copia  di  lagrime  cancellare  le  macchiedella  vita  jpafTata.  £ mentre 
fopra  di  ciò  faceua  oratione , pregando  affcttuofamcnte  il  Signore 
ad  illuminarlo  , s'era  conforme  al  lui  fanto  volere  , che  fi  facelTc., 
Ericeuuto  Cappuccino;  vn  Crocififfo,  auanti  di  cui  oraua,  chinò  la  teftadue 
dal  Generaieìvoltc  in  fcgnoche  gli  gradina  la  Religione.  Manifeflò  per  rantola 
\tilU  fua  vocatione  ad  vn  Padre  della  Prouincia  di  Bologna  il  quale  lo 

ne  con  /«i-|prcfentò  al  Generale , che  all’horaera  Fra  Giouanni  Maria  daTu- 
fa , egli  palesò  la  mala  vita , che  il  giouane  haueua  menata  fin’all* 
fiora  . Non  l’hebbe  cofi  predo  riguardato  in  faccia  il  Generale^  , 
che  fenza  efaminarlo  , ne  fargli  altra  interroga  rione  , diffe  à quel 
Padre,  il  quale  gliele  haueua  prefentato,  cnc  gli  ftceflc  l'vbbi- 
dienza  ; il  chcfece  ftupire  tutti  quelli , chefi  trouarono  prefenti,  i 
quali  fi  penfauano  , che  doueffe  moftrarfi  difficile  nella  ricettio- 

nedi 
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nc  di  perfona  cefi  difTolato.  • r-  : I -j  vi  I 

Mentre  era  in  procinto  per  andatfi  à veftire  ^tì  dal  Demonioj 
horribili  tentationi , alcune  delle  quali  furono  fenfìbili  S come  la^ 
notte  auanti  che  partiflc  , in  cui  il  nemico  loi  trauagliò  gagharda-j 
mente , con  fare  ftrepito . acdoche  non  dormiiTe , e co‘1  tirargli  le 
coperte  per  terra . Ma  non  potè  il  maligno  con  tutte  quelle  tora-l 
fche,  impedirgli,  che  finalmente  non  arrituflè  con  la  patienza  , el 
fortezza  dell'animo  à toccare  il  porto  della  Serafica  Religione,  in', 
cui  mutato  il  nome  di  Taddeo  in  quello  di  Giouanni  Ftancefco,  v* 
iftituì  vna  forte  di  viu  coti  celefic,  che  non  folo  purgò  le  macchie 
della  prima  pafTata  nelle  colpe , ma  refe  più  gloriofa  la  feconda  in- 
cominciata nella  penitenza,  onde  fegli  potefTe  applicare  il  detto 
dell'Appoftolo  a’  Romani  al  cap.  s.ybi  abtmdamt  deliSim,ibifu^a- 
bundamt  & ; perciocbc  abbracciò  i principil  deliavita  religio- 
fa  con  tanto  fpargimento  di  lagrime  di  penitenza , con  tanta  ha* 
miltàdi  cuore, e difpiegio  di  (è  medefimo  , che  figittaua  a’  piedi 


di  tutti , chiamandoti  il  più  miferabik , e fceierato  peccatore  dèi 

Mondo,  non  tralafciando  alcun  tentatiuo,  con  cui  lenza  offcfa  di 

Dio  renderfi  vile  , e difpregieuole:' mercè  che i molti  peccati com* 

mcffi  nel  fccolo  gli  fi  erano  talmente  imprcili  nella  memoria,  chcj  Attende  nìL* 

conne  flimoli  al  cuore  lo  fpingcuano  à fempre  più  odiare , e difpre-  tdto&nl  di- 

§iare  le  fiefTo  j maflìmamente  fapendo  , che  gli  faceua  di  bifogno 
i mettere  à tetra  quella  fuperbia  di  mente,  per  cagione  di  cuiha-^'jlr* 
ueua  defiderato  ò d'ebete  antcpofto  ad  i^n'altro , ò di  non  effere' 
pofpoflo  ad  alcuno.  Anzi  che  fe  nonfoQe  fiato  impedito dalCon*'| 


tefibre , il  quale  moderaua  in  lui  i feruori  dello  fpirito,  farebbe  an-| 
dato  con  la  corda  al  collo  p>er  tutte  le  firade  di  Bologna,  addiman*  , 

dando  perdono  degli  fcandali  dati  con  la  fua  pefllma  vita  . Con., 
quello  medefimo  kntimento  d'humil  à s'appofe  al  Cardinale  An- 
tonio Fachinctti,  che  poi  afeefe  al  Pontcficato  , e fi  chiamò  Inno- 
cenzo IX.  che  gli  voleua  ottenere  vna  difpenfa  à gli  ordini  fagri , 

3uali  non  poteua  ticeuere  per  rirregolirità  contratta  negli  homici- 
ij,  txide  s’cleflè  di  viuere  tutti  i fuoi  giorni  in  Chiericato. 

Gittati  quelli  coli  profondi  fondaménti  d’humiltà , e d’odio  di  fé 
|medefimo  v’innalzò  lopra  vna  fabbrica  tanto  eccclfa  di  vita  fpiri-l 
jtuale,  e perfetta , che  non  fi  polena  defìderare  alcuna  virtù  in  vn’,  ... 
huomoeuangelico,  laquale.non  fi  ritroualTe  in  lui  in  grado perfet- 
tiffimo . L’honefià  de’  cofiumi , la  pouertà  nell’vfo  , rauftcrità  nel  ™ 
viuere  fpìccauanò  ineflb  quanto  in  ogn’altro  : percioche  le  bene^' 
entrò  nella  Religione  d’età  affai  prouetta , fù  nondimeno  coli  rigi- 
do nelfolferuanza  della  difciplina  reltgiofa , ch’eccedeua  ogni  di- 
fcrettione.  Non  portaua  il  verno  più  che  vna  tonaca  fempìice , e 
.lacera,  fiche  reftaua  quali  agghiacciato  dal  freddo»  Frà  le  ingiu- 
T, Zaccaria Boiterio,  Tom.  2.  Tart.i.  K t rie. 
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rie,  c le  contumelie  dimoftrò  vna  patienza  d’animo  infupcrabile 
e fc  tarhora  per  il  cattino  lubito fatto  nel  leccio  nelle  impatienze, 
c ne’  rilcntimenti , lafciaua  sfuggire  da’ getti,  ò dalla  lingua  qualche 
moto  d’impatienza , lo  reprimeua  fubito  con  tanta  humil'i,dcau- 
uilimcnto  di  fe  medefimo,  che  Tittefib  difetto  gli  lèrukia  perefer- 
citio  di  virtù;  e per  acquifto  di  maggiore  perfettione.  Ne  di  ciò  lì 
lib.  4.  Mo-  ' alcuno  marauigliare , f e rche  anco S.  Gregorio fpiegando  quel- 
ral.c.ai.  jlc  parole  di  Giobe  alj.  Obtentbrentwr  ftellx  caligine  eiui,dncc,  le  ftelle 
di  qnefla  notte  fono  ingombrate  dalla  caligine , quando  queUi,i  quali rijplen- 
dono  in  grandi  virtù  y ritengono  ancora  qualche  poco  deliofcnrità  delùi  col- 
pa non  volontariamente,  ma  per  la  fiaccbexja  della corrottavatura ,ondiu 
moflrandoft  luminofi  per  la  chiareT^a  della  vita  rirtuofa , tirano  feconondi- 
mcHo , benché  contro  lor  voglia , alcune  come  reliquie  di  quefia  notte  : con 
che  la  mente  de’  proficienti  con  la  mopria  debolegga  fi  forerà  meglio  nel 
(odo  della  gu^htia , e d’indi  viene  d rt/plendere  più  chiaramente  nell'operc-t 
'delle  virtù,  donde  quifle  minime  imperfettiom  in  fe  fiejfe  riprenfibUi  vengo- 
no adofcurarla  adhumiUarla, 


n^tlU  gratili  dtll’ejliif,  dono  di  Profetia  , e miracolt  di 
Fra  Gtg:  Francejio, 

IN  tal  maniera  efercitandolì  il  Scruo  di  Crifto  negli  Audi  d’ogni  g. 

perfettione,  particolarmente  nel  contemplare  lecoiediuine,  arri-  * 
uò  à quell’altezza  di  contcmplatione,che  tanto  nel  làlmeggiare^, 

Jjuanto  nell’orare  mentalmente,  vcniuaaden'ere  rapito  in cofi pro- 
ondo eccetto  di  mente , che  ne  per  qualfiurglia  flrcpiio  , nc  per 
qualunque  dittorfìone  di  membro,  ritornaua  mai  in  ièttettro  quan- 
to tempo  duraua  l’impeto  dello  fpirito.  Ma  fé  il  Superiore,  ò altri 
in  fuo  nome,  ouero  nel  nome  di  Crifto,  della  Santittima  Vergine, 
ù d’altro  Santo  lo  chiamaua,riueniua  fubitodall'ettafì.c rifponde- 
lu  . Nel  ConuentodiModiglianahauendoloil  Guardiano  aflegna- 
to  per  compagno  d’vn  Sacerdote , che  volcua  vfeire  di  cafa.Jori- 
trouò  il  Sacerdote , che  faceua  oratione  nella  Chicfa,e  chiamato- 
lo ad  alu  voce,  non  hebbe  da  lui  alcuna  rifpotta;  ma  non  cefi  pre- 
tto gli  hebbe  cfpofto  il  comando  del  Supcriore  , che  rinenne  da_, 
qucll’ecccflb  di  mente,  e fece  quanto  gli  era  ordinato:  ilchegLoc- 
corfe  più  volte.  ,1 

Facendo  oratione  nel  Coro  di  Catte!  Bologncfc,vn  Frate  l’vrtò  84 
imprudentemente,  e logittòcon  lottomaco  lòpravn  picciolo  ban- 
co, c fubito  il  corpo  data  la  percofla  ritornò  al  fuo  luogo  con  lc_. 
braccia  aperte  fenza  ch’egli  lentiflè  cofa  alcuna . Alla  Mirandola-, 
imentre  fi  cantauano  nel  Coro  l'horc  canoniche  fù  rapito  in  ettafi 
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con  tanto  fcruorc  di  fpiritojchctencuale  mani  folkm^  6l  0*k), 
fcnza  pofarc  i piedi  in  tetta  eccetto  le  punte  de’due  pollici.  Nel-  jod>Jpi^ifol* 
ridcflb  Conuento  vna  volta  cliebbc  vn’eftafi  alquanto  più  lunga_> 
dcll’alrre,  gli  furono  dal  Signore  dimoflratc  le  pene  del  Purgato-| 
no,  che  perciò  ritornato  in  fe  tutto  pallido  , c tremante  piegò  vn 
Predicatore, ilquale  doueua  aH’Iiora  falire  in  pergamo,  che tacefse 
dire  al  Popolo  vn  Pater , & vn’AueMatia  pcrquelle  pouerc  anime 
TrouandoTi  nel  Coro  aH'orationc  nel  far  adii  l'era,  andò  in  eftafi 
e vi  ftette  fm’al  principio  di  Mattutino  . Vna  volta  che  la  Piinci 
pcfsa  della  Mirandola  fuonaua  di  liuto  nelle  fuc  ftanze,  non  cofi 
prefto  vdì  l’huomo  ematico  ilfuono  di  quel  mu  fico  11  tomento,  che 
aiidò  in  eftafi  con  le  braccia  aperte . E ciò, chcfcce  marauigliarc 
maggiormente  la  Pnncipcfsa  fù,  che  hauendo  nelle  mani  vndiur- 
no,  non  gli  caddè  mai  per  terra  , il  che  le  patuc  non  potcfsc  fuc- 
cedere  fenza  miracolo.L’iftefsoglioccorfc  nel  giorno  della  folennit: 
del  Santiflìmo  Sagramento,  mentre  i Frati  fintrouauanoà  pranlb 
nella  cala  del  SignoPAgoftino  Borri  Cittadinodi  Bologna, c Fra_, 

Crifloforo  da  Verucchio  ptcdicaua.  Facendo fimilmcnteorationc 
nel  Conuento  di  Modigliana aitanti  l'Altar  Maggiore,  due  forellc 
del  tcrz'Ordinc,  l'vna  per  nome  Chiara,  e l'altra  Maddalena  lo  vi- 
dero alzato  da  terra  più  d'vn  braccio . Gli  erano  cofi  famigliari  f 
eftafi,  che  recauano  tedio  a’  Frati  , perche  bene  fpcfso  gli  occor 
renano  anco  in  ptefenza  dc’lccolari,  onde  l’efortauanod  reprimer- 
le. E perche  rilpondeua,  che  ciò  non  era  in  fuo  potere, nacqucj 
nella  mente  d’alcuni  quello  dubbio,  fe  quelle  eftafi  fofseroverc,ò 
finte,  & illufionidiabol che.  Ilchc  daluiinrefo difse.  IFraticerca- 
no  il  pelo  neH’ouo,e  chiamano  in  dubbio  i doni  diuini;,  mabene^ 

Sreftoconolceranno  feda  Dio,  ò pur  dal  Demoniomi  vengano  oue- 
i eccelli  mentali.  Vollceghcon  quefte  parole  accennare  , chcj 
farebbe  morto  in  breucj  & che  le  cole,  lequalidouciianofucccde- 
ic  dopo  la  fua  morte’,  haoerebbono  refo  chiara  teftimonianza  di 
quale  fpinto  fofsero  fiati;  febene  il  donodellaProfetia,chegliha- 
ueiia  concefso  il  Signore, e le  grane  miracolofe,  che  per  luiinter- 
ccftlone  opcraua,  baftauauo  auuantagiolàmenteper  autenticare  il 
celefte  di  quefte  fue eftafi. 

Ch’egli  poi  folTe  dotato  dello  fpirito  di  Profeha  fi  può  veder*, 
da’feguenticafi.  Mentre  fi  tratteneua  nel  Conuento  di  Bologna 
andò  vna  parente  della  Signora  Elifabetta  Fenzoni  per  oomiiiuni  , . 

cargli  alcuni  graui  traiugli , che  patiua  per  cagione  di  certa  litcj;  /P'ntaUspro~ 
ma  non  l’hebbe  cofi  prefto  veduta  Fra  Gio.  Francefeo,  che  prima  f*"*" 
di  fentire  da  lei  cofa  alcuna  , gli  raccontò  minutamente  la  ferie  di 
quanto  haueua  ella  penfato  dirgli,  e di  più  le  prcdilfe,  che  la  lito 
haucrebbe  fortito  fine  molto  migliore  di  quello  fi  penfaua  ; cotu. 
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Prtdictlé^  aapenao  ii  senio  aei  signore  iiiununaro  aa  cciciiciucc»  CRcao>||^ 
morire  in  breue,  vn  giorno,  che  parlaua  con  Donna Barba-I 
'%tr0  ptrr»nJ-^*  Gouematricc  della  Principefla  , le  difle  : Sorella  ben  pretto  mi' 


che  la  mandò  à cala  conlblata.  Ne  aluimente  auueonedaquanto 
haueua  predetto.  i 

Vna  giouinetta  da  Brir^hella  per  nome  Violante  lafciatafì  in-' 
gannare  dal  fenfo  era  rcinta  grauida  : del  che  accortafì  lèntiua.. 
tgrandiflìmo  affanno,  veduto  U pericolo  in  cui  fì  trouauadi  perde-l 
're  la  propria  riputatione,  creila  di  tutta  lacafa.  Nonappariua., 
ancora  nel  di  mori  la  grauidanza  , naa  come  l'huomo  di  Dio  po* 
parlare  con  effa , le  minifedò  il  peccato  occulto . e quanto] 
era  leguito,  edopo  d'hauerla  efortata  à piangere  la  commeflacol- 
pa,  &à  chiederne  perdono  à Dio,  Taffìcurò,  che  il  Signore  haue- 
rebbe  hauuto  cura  del  Icihonore,  come  fucceflè  $ perche  ogni  co- 
là con  tanta  fegretezza , che  non  fì  (èppe  quali  da  alcuno. 

Suor  Canarina  del  terz’Ordine  del  Padre  San  Francefeo  hebbe 
tanto  à toaic  certo  fallo,  nel  quale  era  caduta  vna  Tua  forella,  che 
non  la  potendo  più  fopportare  , haueua  determinato  d’auuelenar- 
la.  ineontratofì  in  leiFra  Gio.  Francefeo  nella  cafa della  Signora-, 
Elilàbetta  nominata  di  fopra,  lediffe:  che  voi  dire  pouerella,  che 
ti  lafci  vincere  coli  facilmente  dal  Demonio  ì Sopporta  patiente* 
mente,  e lalcia  fare  à Dio;  che  le  hauerai  patienza,  meriarai  più' 
che  fe  andallìà  San  Giacomo  di  Galitia.  Concepìladonna  gran  ti- 
more al  lèntitfì  riuelarequelpenfìcre,  quale  nonpotcuaelTcre  ma- 
nilelloadaltri, chea  Dio,  ecangiò  il  mal' animo,  che  haueua  di  dar 
morte  alla  forella. 

La  Piincipeffa  della  Mirandola  intefo , che  il  Principe  fuo  marito', 
haueua  mandato  à chiamare  il  Seruo  di  Chrifìo,  pensò  di  ritiratfii^" 
in  vn'altraHanza,  perche  hauendo  in  teda  molti  fupeiilui  ornamen- 
ti , temeua  di  non  eflcre  da  lui  riprefa . Ma  poi  vincendo  il  timore 
con  la  diuotione  , che  gli  portaua  , volle  trattenerli  prelànte  al  di- 
Icojfo,  ch’egli  fece  co’l  Marito . Compito  c’hebbe  1 nuomo  di  Dio 
co  l Prencipe,  fì  riuoltò  alla  Prencipelsa,  e le  difse;  Signora  non 
vi  difpiacciano  quelle  correttioni,  le  quali  fono  di  profitto  all’ ani- 
ma  vedrà,  percne  come  dice  lo  SpiritoSanto,  fùoditcorreptiwtm, 
vefiigim  ^ peccatmt.  Certo  che  fe  volete  confefsareil  vero,  come 
prima  intendedi,  che  il  Signor  vodro  Marito  mi  haueua  mandato 
a chiamare,  voleuate  partire  , accioche  non  vi  hauellì  à riprende- 
re di  cote^  vodre  vanità  ; ma  non  habbiatc  difearo  d’efscre  au- 
uifata  piaceuolmente,  e benignamente  de’vodri  difetti,  accioche^ 

Kofllate  conciliami  la  benignità  del  Signore , e la  grana  diuina . Re- 
òella  prefa  dagran  marauiglia  alFvdirequede  parole,  e confcfìò 
il  fuo  pendere . ì 

Sapendo  il  Semo  del  Signore  illuminato  da  celcdeluce,  chedo- 
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conuien  fare  vn  lungo  viaggio , volete  voi  venire  in  mia  compagnia  ^ 
Intefe  la  donna  aflai  chiaramente , ch'egli  parlaua  del  viaggio  del- 
la morte,  periiche  andaua  rauuolgendola  lingua fra’denti,  fcnza., 
lafciatfi  intendere:  ed  egli;  bora  sù  non  vi  prendete  faftidio,  che 
anderemoinfiemcje  tanto  rmfcì  vero,che  morirono  amcndue  riftcffo 
giorno.  Riuclòfimilmentediuerrecofeocculte,  e ne  predille  molte 
future  ad  vna  Suor  Marta  del  cerz’Ordine  dei  Padre  San  Francefco, 
le  quali  fì  tralafciano  per  breuità . 

> Operò  ancora  alcuni  miracoli.  Vna  figlia  di  Francefco  Sentono 
da  Brifìghella  chiamata  Cecilia  patina  in  vn’ occhio  certa  come  di- 
fliilatione  di  catarro , ò albume,  onde  fì  temeua  , che  frà  pocone 
douelTe  perdere  la  villa  affatto  . La  Madre  dell’  infernu  per  nome 
Elifabetra  la  raccomandò  alle  orationi  di  Fra Giouanni Francefco, 
ed  egli  facendo  per  lei  oratione , le  impetrò  dal  Signore  i’intiera_i 
falute . I 

‘ SuorMarta.dicuis’èfattadifopramentione, haueua  alquantibi- 
gatti , ne  hauendo  foglia  per  nutricarli , fentiua  grande  afflittione, 
temendo  non  li  morilfero , per  il  che  fece  ricorfo  alle  orationi  di  Fra 
Gio. Francefco.  Raccomandò  egli  al  Signore  il  bifogno  della  po- 
uerina , e d'indi  à due  giorni  cominciarono  i vermi  è filare,  iquali 
ò doiieuano  conforme  al  cotlb  ordinario  afpettare  ancora  molti 
giorni,  òmorire  dinecefiìtà , non  hauendo  foglie,  con  cui  mante- 
nerli. Guari  ancora  co’lfegno  della  Santa  Croce  vn  feruidore  della 
Signora  Elifabetta  Regoli  Gentildonna  principale , che  per  ritentio- 
ne  d’vrina  patiua  grandifiìmi  dolori . 

Arricchito  abbondantemente  da  Diocon  quelli  doni  celellipafsò 
all'  altra  vira  nel  Conuento  della  Mirandola  dopod’eflère  viuutocon 
nwlta  efemplarità,  efantità  fin'aU’ vltima  vecchiaia,  e dopo  mortt 
fù  illullrato  dalla  Macllà  Diuinacon  alcuni  miracoli.  Fra  Paolo d’- 
Argenta  nollro  Predicatore,  che  patiua  vngrauifììmodolore  diden- 
ti, fubito  che  fe  li  hebbe  toccato  con  vnodi^elli  di  Fra  Gio.  Fran- 
cefco, gli  cefsò  il  dolore,  e rifanò  dal  male . Vn’altra  volta  che  ha- 
ueuai  piedi  addolorati,  toccandofì  con  la  corda  del  defunto,  guarì 
fubito.  Dopo  alcuni  mefì  di  fepoltura  fìi  trouatoil  fuo  corpo  coli 
pallolo.  e maneggieuole,  che  pareuapiùtollod'vn  viuo,  il  qualo 
dotmilTe  fàporitamente , che  d’vn  motto . 

D'altri  hnomim  iUuUri , t di  alcuni  caji  degni  di 
mmorta, 

f L primo,  che  ci  fì  offerifce,  è Fra  Agollino  da  Milano  Famiglia 
A de  gli  Oldrati.  Fù  SaccrdtHe  anco  nel  fecolo,  & infignc  Pre^- 

catore. 
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catorc.  Predicò  in  habiroclericàlenelle pilli  ludriQttà dell'Italia, | 
e SanCarlo  Borromeogli  portò  Icmprc  alFcttione  nòn  ordinaria... 
Ilpirato  poi  dai  Signore  ad  entrare  nella  Religione  Cappuccina,  fù 
daini  chiamato  per  tempo  nell'anno  iBelTodelnouitiato  à godeteti 
Paradilb,  e nella  morte  lo  faiiorirono  della  loro  prdènzala  Santif- 
fiiTia  Vergine,  &il  Padre  San Francefeo.  ViucancoralalUimcmo- 
Iria  nella  Prouincia  diM.hno,  otie  prercl'habitodellaReligione, 
pai'sò  al  Signore.  Parimente  vn’altroNouitiopernome  Viccnzoda 
Moromanno  laico , Prouincia  di  Cofenza , venne  à morte  pnoiar  di 
compire  l'annodel  Nouitiato,  cfatro  degno  di  vedere  rxlla  morte 
laRcinade’Cieli,dcil  Serafico  Patriarca,  andò  à godetela  merce- 
de delle  molte  virtù,  delle  quali  fi  vide  nrpiendere  tutto  il  tempo, 
che  vifle  tià  i Nouitij . 11  terzo  morì  nella  Prouincia  di  Palermo 
dopo  fette  mefi  di  nouitiato,  & i Fra  Angelico  da Caficluetrano 
Chierico  . Fù  dotato  da  Dio  dì  tanta  innocenza  di  vita  , purità  di 
mente , eccellenza  dì  cofiumi , e fplendore  di  virtù  , che  cagiona- 
uafinporeairifielToMaefiro.  Prima  dimonre  hebbe  vn’citafi,  nel- 
la quale  vide  il  rigorofo  conto,  che  fi  rcndeua  à Dio  nel  giudicio, 
e dopod’eflcre  ritornato  in  fé,  raccontò  a'  Frati  la  vifione.  D'mdi 
à poco  refe  l’anima  al  fuo Creatore,  la  quale  fù  veduta làlire  alCie- 
kt  in  forma  d’vna  fiamma  rifplendentiilima . 

Pra  Agofbno  da  Sicignano  Sacerdote , e Damafeeno  da  RiucUo 
Chierico  illuAraeoiio  con  le  loro  vinù  la  Prouincia  della  Bafìlicata 
Il  primo  g;uatiad  vn  Signore  vna  gamba  addolorata  folo  co'l  farle 
fopra  il  fegno  della  Croce.  L’altro  pafsò  la  vita  con  tanti  fplendo- 
ri  di  virtù  , che  meritò  reendefsero  i lumi  dal  Ciclo  ad  honorare.. 
la  fua  morte.  Fra  Felice  da  Pongadi  Sacerdote  morì  nella  Prouin- 
da  di  Napoli.  Fù  huomodi grande oratione,  e di  molte  virtù.  Vi- 
de falireal  Cielo  l’anima  d'vn  Fra  Giacomo,  laqualc  fiera  prima., 
raccomandata  alle  lui  orationi,  eper  cuihaueua  tré  volte  recitato  la 
corona  della  Beata  Vergine.  Pafsò  ai  Signore  nel  Ccnuento  deli’| 
Immacolata  Concettione  poco  dopo  Fra  Giacomo  da  Souerato. 

Con  quelli  fi pcflbno  regilìrareduc  fecolari,  i anali  furono huo-| 
mini  fegnalacillimi  in  virtù,  ediuorillìmi  della noltra Religione,  e... 
Ibno  il  Signor  Marc’AnconioCortcfclla,  &il  Signor  Piofpcrofuoi 
Fratello  Gcntilhuomini  Comafehi.  Ville ro  aircnduc  con  gran  lo-| 
de  di  perfettione  crilìiana,  e furono  fepolti  ncInolìroConuentodì 
San  Buónauentura  , e poi  trapportatc  le  loro  olTa  nel  Conuentoj 
nuouo  dell’ Immacolata  Concettione  l’anno  1622.  fotto  il  Pontifica- 
to di  Nofteo  Signore  Papa  Vrbano  Vili-  Et  il  primo  di  quelli  fù 
veduto  dopo  morte  filire  al  Cielo  da  San  Filippo  Neri,  di  cui  era 
fiato  difcepolo,  e ne  refe  telìimonìanza  Antonio  Gaiionio  in  vn  li- 
bro Dampato  in  Mogonza  l’anno  1606.  della  vita  di  San  Filippo 

Neri,  ‘ 


Divj'  iedb, 
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Neri,  ouc  dice  quelle  parole.  Marcus ^nteaUs Cortefdlus ex  antico- 
rihns  Thiliftpi  difcipuUs  vnus  ; vbi  prmum  fpiritum  effbuii , Beato  Vatri  iL 
Uso  per  ^uietem  occuxrit  : apud  tpiem  cum  ditas  fuiffu  horas  , ipfo  tandem 
rem  omnem  confpifierae  Beatorum  banine  fdgens  Cedum  confeendit. 
pdl  Sieguono  alcuni  cali  degni  di  memona  occocfi  quell'anno,  Vn 
fanciullo  figlio  di  Donna  Aurea  Trafila  della  Terra d’AcriPiouin- 
cia  di  Cofènza  mentre  andaua  rchetzindo  con  altri  fanciulli , gli 
sfuggì  vn  piede , c cadde  in  vna  mia  piena  d’acqua , ch’era  vicina-» 

-j  ; /i»  1 


to.  Subito  che  la  Madre  vide  il  dolente  fpettacolodeil’vnico figlio, , j 
eftinto,  nel  quale  haueua  collocato  tuuc  le  fuc  fperanze  , con 
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ad  vna  fontana,  ouc  s'abbeuerauano  gli  animali, e vi reflò  foffoca-[^'y»/c»f;*  v/r 

chiome  fparic , e con  gridi  lamenteuoli  corfe  piena  di  fede  al  no- 
Aro  Conuento.e  raccontato  a' Frati  il  lagrimeuole  fucceflb,lifup-  frati. 

! >licò  più  con  le  lagrime,  che  con  le  par^e  à jpregare  Iddio,  cho 
e concedefle  il  morto  figlio.  Ladifgratia  del  fanciullo,  e IcflreinQ 
|cordoglio , che  ne  moAraua  l’addolorata  Madre , laquaieera  amoi 
reuoliffima  della  Religione,  moflèroi  tanta  compamone gli  animi 
loro,  che  fubito  andarono  tutti  nella  Chiefa  d nr’osratìonc  à Dio 
per  il  morto  fanciullo.  Fatta  l’otatione  non  hehbe  coH  pretto  hu. 
dolente  Signora  pt^  il  piede  fuori  della  Chiefà , che  le  atrtUÒ'Vn 
[Mcflb  con  la  felice  noueila,  die  il  putto  era  rifufdtato.  petilcbo? 
fi  (ènti  riempite  di  tanta  allegrezza , che  alzò  le  voci  al  Cielo  io  ren 
dimento  di  gratie,  c fubito  fù  per  ifpogJiarfi  delle  fopraucfti.c  la 
fciarle  alla  Chiefa  , fe  i Frati  non  rhauenero  diflùafa.  Rirornataà 
jcafà  ritrouòil  figlio  vino  con  luo  grandifllmo  Ouporc,  e di  tutta-, 
la  Terra,  la  quale  era  concorfa  al  lucccnb.  Fece  poi  quella  S«no-j 
ra  dipingere  il  miracolo  in  vna  tauoletta  , e lo  mandò  alla  nottra-. 

Chiefa.,. 

NeH’ifteflà  Prouincia  di  Cofenza  la  Signora  Maria  Spiccili  mo 
lic  dei  Barone  di  San  Vicenzo  cadendo  da  vna  fcaladej  P^l^zzo, 


ruppe  vna  gamba,  c ne  lenti  tanto  dolore  , che  ne  fù  per  mori 
re.  Furono  podi  in  pratica  diuerfì  rimedi  i , ma  nel  racconcia  rieie 
la  gamba  , non  hauendo  il  ccrufico  congiunto  bene  ofTo  conolTo, 

Iqucl  poco,  cheauuanzaua  deU’alcro  nella  con^untura,  toccando 
la  carne , le  cagionaua , che  non  ppteua  camminare  eccetto  con., 
gran  doglia,  e con  le  fcrocciole.  Sopportò  quella  Signora  lungo 
tempo  il  dolore  , ma  finalmente  non  potendo  più  fo^ire  fe  lìcd'a 
in  quella  difgcaria,  fi  rifolfe  di  farfi  accomodare  vn’altra  vcJia  ia_> 
gamba , ancorché  fi  douelfe  cfporrc  à pericolodì  cnorte.  Mancia 
to  pertanto  à chiamare  va’altro  Medico  vaientiflimo , le  furoooda 
Ini  preferini  alcuni  bagni  mollificanti,  per  intenerire  la  carne  in- 
callica  ; e volendo  il  Medico  toccare  la  gamba , nel  toccarla  venne 
la  BaronefTa  à tramortire,  AU’hora  il  Marito  : e come,  dille , po 

— ■ - mira, 


Facendo  i 
Cappuccini 
oratione  per 
vna  Sirntra, 
%nartfce  nu- 
racolofamen- 
it  da  vnaj 
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tretc>  Signora,  foppoctare  il  dolore  d’vna  nuoua  rottura  in  quella 
gamba,  il  cui  tocco  vi  cagiona  tanto  faftidiol  Si  cominciarono  i ba- 
gni, ma  con  tanto  dolore  della  patiente,che  nonprendcua  ripofo 
giorno,  ne  notte . Vna  notte  in.  particolare,  che  non  poteua  quie- 
tare , e gridaua  ad  alta  voce , mandò  à taccomandarn  aH‘orationi  « 
di  due  Frati,  che  fì  rìtrouauano  in  Palazzo  peraiCdetle  ineuento 
di  morte  : ne  coli  predo  hebbero  i Frati  fatto  per  lei  oratione , che 
Cubito  la  Signora  prcfe  fonno,e  riposò.  Il  giorno  feguente  dette- 
ro i Frati  in  continua  oratione  , pregando  il  Signore , che  hauedè 
pietà  dell’addolorau  Baronedà  , la  quale  dormì  la  notte  appreflò 
con  gran  quiete.  La  mattina  fuegliatafi,  ne  fentendo  più  alcun  do- 
lore nella  gamba , mandò  fuori  vn  rifo  , che  le  veniua  dal  profon- 
do del  cuore . Marauigliatofene  il  Barone  le  didè , perche  ridete  Si- 
gnora ì £d  ella  ; non  hò  io  cagione  di  ridere , mentre  hauendodi- 
defa  la  gamba,  non  hò  fentito  alcun'affanno?  Gò  detto addiman- 
dò  Cubito  da  vedirli  ; & hauendo  prefe  le  lolite  fctoceiole  per  fare 
proua , fe  poteua  con  effe  camminare  fenza  trauaglio,  conofeendo, 
che  camminaua  benidìmo,  ne  gittò  vna  ,e  d'indi  àpoco  gittò  an- 
cor l'altra  , e s’appoggiò  alla  fola  mano  del  Barone  ; e vedendo  , 
che  ne  anche  quelto  foftegno  le  faceua  di  bifogno,gli  diffe;  lafcia- 
temi  andare  perche  fono  perfettamente  rifanata  per  gratia  del  Si- 
gnore , e per  l'oratione  de*  Cappuccini  ; ilche  fucceffe  con  tanta^ 
tua  marauiglia,e  del  Barone,  cne  appena  poteuano  credere,  ciò, 
che  vedeuano . Perilche  andarono  amendue  à piedi  alla  noUra  Chie- 
fa,  e fecero  canute  il  Te  Deum  in  rendimento  di  gratie  al  Signo- 
re per  la  riceuuu  fanità. 

A Dipignano  Prouincia  di  Colènza  s’ammilòà  morte  vnnoftro 
Benefattore  per  nome  PietroGiouanni, il  quale  hauendoaccrefeiu- 
'Jn  virtù dtl~  jq  l’entrate  con  traffici  vfurari;  , non  Colo  non  trattaua  di  fare  la_, 
rcftituilìonc  della  robba  malamente  acquiftata , ma  ne  pure  voleua, 
«liconun-  S*'  parlaffe  di  teftamento,  onde  incominciò  ad  effere graue- 

« vn’vfu—  mente  trauagliato  da'  Demoni) , i quali  gli  appannano  in  tanta  mol- 
rtùt.  titudine,  che  riempiuano  tutta  la  camera.  Furono  in  unto  chiama- 

: ti  i Cappuccini  à vificare  il  moribondo,  il  quale  Cubito  che  li  vide , 

* cominciò  à lamentarci  con  voce  dolente,  dicendo:  mala  coCa,  Pa- 

dri, hauer  l’inferno  prima  che  vi  fi  giunga:  viuo  ancora  , ne  vedo 
altro,  che  Oemonij,  iqiali  informidi  Mori  mi  ffraCcinano  da  tutte 
le  patti.  L’efortarono  i Cappuccini  à fare  teffamento,  &à  reftitui- 
re  l'vCurc;  ma  vedendo , chcà  quelle  perCuafioni  faceua  del  Cordo, 
(legarono  le  ginocchia  à terra,  c lì  polero  à recitare  con  molta  diuo- 
■ rione  le  littanie della  Beatiffìma  Vergine,  lequali  finite  cangiò  l’m- 

fetmo  il  volto  di  Cpauentcuolc  in  allegro  , e co'l  volto  haucndogli 
il  Signore  cangiato  anco  il  cuore,  fece  Cubito  chiamare  il  Notaio, 

eia- 
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c lafciò  alJ’Hofpitale  tanta  fomma  di  danari  , che  baftaflc  per  fod'i 
disfare  a*  mali  acquilli  j e compito  il  tcftamcnto  gli  apparucro  la^' 

Santiinma Vergine,  & il  P.  S.  Francefeo,  econ  gran Icntimentodi) 
diuotione  pafsò  al  Signore  , e veftito  dclPhabito  della  Religione  , 
fu  (epcllitonel  noftro  Com.cntohauendo  egli  ciò  richicnocon  mob 
ta  iltanzaa  noftri  Superiori. 

1 ftandodi  Famiglia  iCafalnuouo 

dellillcfla  Prouincia  di  Cofenza , patiua  in  vn  ginocchio  vna  porte- 
ma  tanto  vclenofa.chc  hauendogli  fatto  ben  cinque  ferite,  gli  ca- 
gionaua  grandirtìmo  dolore  , & hauendogli  i Medici  applicati  di- 
uerli  rimedi;  , ma  tutti  fenza profitto, eiudicauano,  che  il  malefof- 
le  incurabile  . Era  vicina  la  ferta  delllmmaculata  Conccttione,. , 
quando  1 infermo  riuoltatofi  con  afFcnuofo  cuore  alla  Santirtìma.,  "7"  T/7^' 
Vergine , la  pregò  à curarlo  da  quel  male,  ofFerendolein  votod-cf- 
fere  Icmpre  diuotirtimo  di  qucrtafcrta,e  dorteruarne  la  vigilia  con 
digiuno  particolare . Venuta  la  ferinità  di  eflfaConccttione,  ancor-  con  vn  mt— 
che  la  (era  auanti  le  piaghe  rtillaflero  marcia  conforme  ai  confue- r<«o/# 
to,  s’afciuttarono,  e guarirono  tanto  perfettamente  , che  non  ne.. 
appariua  più  fegno  alcuno  con  gran  maraufglia  de’ Medici , iquali 
fa penano,  quanto  difficile  da  rilanare  forte  quel  male. 

Vn  cafo  horribilc  occorlò  queft’anno  ad  vn  Chierico  potràfer- 
uire  d-ammacftramentoàmolti.  Ertendofi  qucftì  ammalato  nel  Con- 
ucnto  di  Lauello  Prouincia  di  Bari , addimandò  al  MiniftroProuin- 
ciale  di  mutar  luogo  per  configlio  del  Medico.  EperchciI  Prouin- 
cialc  non  lo  confolò  , fi  lafc  ò il  mifero  dominare  da  tanta  impa-  v„rh;er;tm 
tienza  e fdegno,  che  mortrandoneifegni  anco  nel  volto,ene’ge 

, salterò  in  modo,  che  gl:  crebbe  il  male  notabilmente,  e fri  que-  U mone  per 
rtc  impaticnze  , & alterationi  mori  fenza  confcrtarfi  , ne  comuni-  3'imp4/je/i-~ 
Carli . Stana  m quello  tempo  aggrauatod'infcmiità  mortale  nel  no-  ^ 
itro  luogo  di  Grauina  Fra  Clemente  d'Altamura  Sacerdotedi  vita 
efemplare,  c douendo  fri  poco  riceuere  il  Santiflimo  Viatico  , fu 
Mpito  in  ilpirito,  c vide,  che  il  Chierico  per  la  fua  impatienzaera 
Itato  condannato  airinferno,e  ne  fece  auuifato  ilProuinciale,ac- 
cioche  il  luccclTo  forte  di  profittoa’  Superiori  ,&  a’  fudditi;  iquel- 
li  perche  fi  i^rtrartcro  cantatiui  co'  poucri  infermi , d quelli  per- 
che lopportafTero  con  partenza  i trauagli  delle  infermità  fin'alla». 
hne,  percioche  la  perfeueranza  nel  bene  è quella  , à cui  è douuu 
la  corona  della  gloria. 

Con  pena  aliai  più  mite  fu  cartigato  vn  Frate  nel  Conuento  di 
Ceua  , alquale  ordinando  il  Supcriore , che  vfeifle  di  cafa  percer- 
to  bilogno,fi  feuso  con  dire  d’erter  zoppo,  il  che  non  era  vero.  Vfeito 
in  tanto  il  Superiore  per  foddisfare  à quel  bifo«:no,il  Frate  difub- 
bidiente  maneggiando  imprudentemente  vna  totfice  da  tagliare.. 

panni. 
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pjiini,  dì  caddè  di  punta  fona  vn  piede  , e gliele  pafsò  da  vna^ 
pjrrc  all'altra,  di  modo  cheu  mcfchino rdlò  zoppo  da  vecOy on- 
de itconolccL'idolì  dcli'erioic,  ne  dille  Tua  colpa. 

T^tUri  cafi  mmorabih  accaduti  in  queflo  teptpo. 


Q Vanto  piaccia  al  Signore  , che  quelli,!  quali  hanno  cnra  del 
la  Sacrillia.fiauo diligenti  nel  tuonate  ilMjttatinoà  fuotrnv 
eftrédilistn  c nel  tenere  accela  la  lampada , che  arde  auami  il  SantiRìmo 
ti  nelle  cofe  Sagramento,  fi  può  vedere  da  qucRo.che  nelnoRroConoentodi 
frettanti  idi» Vì^noÌA  Prouincia  delia  fiafilicata  F.  Vitale  dalla  Saponara.ilqua- 
Chiefe.  Je  era  SagrìRano,  qualunque  volta  s'eRingueua  la  lampada,  òpaOa- 
ua  l'hota  del  Mattutino,  lempre  fentiua  la  voce  dVn’Angeio»  che 
lo  fuegliaua,  e l’auuilàua  ad  acccnderecHa  lampada,  & à lìionare 
il  Mattutino  à Tuo  tempo. 

11  Signor  Cado  Filamarini  Caualiere  Napolitano, che  habìtaua 
nella  Città  di  Troia,  cflèndo  vn  giorno  andato  fìiori  nella  Malla- 
I dtjcorfiffi.' tu.  à vedete  i fuoi  campi,  ritornò  nella  Città  circa  vna  mczz'hora 
rituali  fono  di  notte  i quando  neiraouicinatfi  alla  cafa  vxlì,  che  in  efla  lì  face 
accompagna-  ua  vna  dolce,  c foaue  melodia.  Marauigliatofi  non  poco,  che  la 
ti  da  melo-  Moglie  haucllèhauuto  ardire  d’introdurre  fuonatori  in  cafa  ,rr.en 
diaeelejìe.  ggy  f,  fjirouaua  ab&nte , fi  turbò  grandemente.  Smontato  da 
I cauallo  A’accorlc , che  la  mulìca  fi  faceua  nella  Tua  camera , b 
le  era  tanto  dolcc.chc  non  gli  pareuad’hairer^c  mai  Icntito  vna  limi- 
le : penlche  bino  le  fcale  per  vedere  che  foflTe  , vìtrouòla  moglie 
jcon  due  Cappuccini,  i quali  parbuanodi  colè  rpirimali,  coli  dolce, 
e foauciuentc. che  faceuano  villa  d'cReic  tutti aHratti,&elcuati in 
Dio:  bolide  cangiato  il  folpcttoin  altrettanta  allegrezza,  entrò  anch* 

• egliperquarto  a compire  b mulìca.  EraquelloSignorcdiootilIìmo 
del  P.  S,Francclco,  c de' Cappuccini,  & era  folito  dire,  che  quan- 
do daua loro  albergo,  ogni  colà  gli  fucccdcua  prorperaraente. 

A Macera  Prouincia  cl’Otranto  venne  à motte  vn  noftro  Bene- 
fattore , il  quale  bftiò  ordine  al  figlio  per  nome  Donato,  che  fof- 
fc  cantatiuo,c  liberale  con  i Cappuccini.  Andato  vn  giorno  ilno- 
, - , . llroCcrcatorcàccrcarcdd  vinodalfigliodclmorto.comcclic ilgio- 

refodafpa-  y^^^^  llcllc  giuocandOalbcarte,colì  lo liccnoò,  dicendogli , clic  tor- 
Vf  morto,  itwffc  poi  vn’altra  volta,  che  gli  haucrebbe  fatto  eJemofina  . La_» 
erche  noru  jnotic  fcguenic  llando  in  letto  fentì  vna  voce  terribile,  che  gli  dif- 
aueua  fatto  fej  ò figlio  ingratillimo  cotella  c b memoria,  che  conferuidc'bc- 
lemofina.  ncfici  da  me  ticcuuti  ? quando  venni à morte, ti  raccomandai, che 
folli  clemofinicro  verfo  i Cappuccini,  acciodic  l’dcmofina foU'c di 
profitto  all'anima  tua,  e di  follcuamcnroallcmicpcnescd  cccochc 
ntrouandomi  ftà  gli  acerbi  tormenti  del  Purgatorio,,  tu  Q'endi  il 
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tempo  in  giaochi,  e pisceii.  c rcpeilita  ndi'abifTo  driringratitudi- 
ne  la  pietà  figliale  , fcordato  di  tne,  e de’  Cappnedoi , ì quali  pre- 
gano del  continuo  il  Signore  per  b mia  l»bctatione,  hii)orB.ncga- 
|tordemoruia  del  vino.  Spaucntaio  per  quelle  voci  il  giouane  file.  i 

uò  di  letto, c diffe  alla  voce,  che  fi  rpicgaHc  piu  chiaramente  chi  I 

era , & che  cofa  pretcndeua  : cd  ella  ; fono(  rilpoTe)  l'anima  infeli- 
ce di  tuo  Padre  da  te  l'cordan , e gittata  dietro  le  ^lie  . Ciò  intefo  j 

andò  il  giouane  la  mattina  per  tempo  al  nollro  Conuento  , e rac-!  ; 

contò  a’  Frati  quanto  gli  era  accaduto.  Diuenne  poi  tanto  libera-' 
le  co'  Cappuccini  , che  fu  vno  de’  maggiori  Benefattori , che  ha-'  ! 

uelTc  la  Prouinda  in  quel  tempo.  ” [ i 

t05  SucccfTero  parimente  qucft'annb  alcuni  cafi , co* quali  volle  li_.  j 

,diuina  Prouidenza  moflrare  la  liberalità  Tua  vetfoi  Benefattori  del- 
la Religione.  A Borgio  Ptouìncia  diPalennocQeodoarduatimoI-  -biconi  mi- 
ti  foialBeri  al  Conuento,  andò  il  Cercatore  da  vna  nofira  Bencfat-i''‘'j®^"^^’''j’‘ 
tticc  Moglie  di  Gùolatno  Certa  à chiederle  ekmofina  di  pano. 

Intefo  dalla  donna  l'arriuode*  Frati  diede  al  Cercatore  tutta  vna_. 
fornata  di  pane.  Andata  poi  la  fera  alla  cafTa  della  farina  per  im-  ^ 
jpaflarne  dell’altra , vi  ritrouò  con  Tua  gran  marau^lia  tutu  quella^  i 

'quantità  di  pane,  che  haueua  dato  per  ekmofina  al  Cercatore. 

106^  A Rieti  voa  donna'molto  dinota  de’  Cappucdni  dana  foueme.. 

^de’  fuTchidel  vino  aloofiro  Cercatore  contro  la  volontà  del  Mati- 
jto,  il  quale  era  poco  amorcuole.  Incontratofl  in c/To  il  Cercatore,- 
jl’erqttò  ad  eflece  elemofiniere , ed  egliperroafo  da  quefie  parole  or- 
dinò alla  rooglk,  che  andafTe  à cauare  due  tnifutedivino, ebdef- 
ifea’ Frati.  Andò  nella  cantinala  donna,  ecredendofi  di  trouarcb 
botte  afeiutta,  la  ritrouòcofi  piena,  cheil vinovreiuarerdìfopra. 

Attonita  deltniracoloalzòfubitoiavoce,  e chi  amò  il  Ma  rito  in  can- 
tina, il  quale  intefa  l’ckmofina  da  kifatta,  e veduto  chiaramente  il 
ntiracolo  fù  poi  fcroprc  amorcuoiillìmo  della  Religione . L’iftcfTo 
occofkà  Cafak  con  va’ altra  BeiKfàttrice  per  nome  Fugenta  Mo- 
glie di  Diomede  Caftrocucco,  perche  vna  volta  che  il  Cercatore  le_, 
dimandòdel  vino, 'ne  titrouò  gran  quantità  nella  botte,  fc  bene  là- 
pena  cfTcre  di  già  afeiutta . 

107  ALoro  ocHaMarca  vna  noftra  diurna  fece  Unte  volte  clcnlofina 
doglio  al  Cercatore,  ebe  fi  vuotò  il  vaio.  Veduto  vngiornodal  Ma- 
rito, chela  tetta  intorno  al  vafoera  bagnata  d'ogiio , addimandò  b , * . ’ 
moglie  per  vedere  che  foffe  : madia  fapendo  come  :foua  il  vaiò , ao*  .tv/,.» 
dalia  temporeggiando.  Andauui finalmente,  de alzatoilcoperc^o,  ' 

vide  non  fenzagran^  Bupore,  che  foglio  era  talmente crefeiuto, 
che  non  poteua  capire  nel  vafo  : pehlche  raccontò  il  miracolo  al 
Manto  , il  quale  diuenne  piìidiuoto  delU  Religione  . Il  conturio 
auucnnein  Lecci  ad  Vo  Pompeo  Martino,  ilqoaknonhauendo  vo- 
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luto  fare  a’Fraci  lacarirà  del  vino,  icufandofidi  nonne  hauercla.. 
notte  fc  gli  ruppero  i cerchielli  d*vna  borre , che  tencua  quaranta  ba- 
rili, iScilvinon  fparfe  tutto  per  giudo  caligo  del  Cielo. 

Quanto  il  Signore  punifea  feueramente  quelli , che  s’adoperano  log 
in  qualunque  maniera  per  fare  vfeire  dalla  Religione  chi  daluichia-| 
mato  allo  dato  Religiofo,  fece  diuortio  dal  Mondo,  fi  vede  mani-' 
fcdamentedallagrimeuolefuccedb,  che  qui  raccontiamo.  Vngen- 
7/  i;n|tirhuomo  della  Terra  di  Carole!  Proiiincia  di  Cofenza  andò  à la- 
mentarli  alla  gagliarda  co'  Cappuccini,  perche  hauedero  riceuuto 
stoneicMgio-]'^’^  Religione,  e mandatolo  à vedire  nelluogodi  Di- 

cdidc  frà  l’altre  cofe,  che  voleua  andare  à ritrouarlo,  C| 
tc  di  molti,  perfuaderlo , che  ritornadc  à caia , & che  fc  Thauede  ritrouatodabi-i 
le  nella  vocatione  , era  nfolutodi  pigliarfelo  per  forza  à colpi  di. 
pugnalate.  A quedo  effetto  mandò  vn  fuo  fratello Ziodclnouitio 
con  altri  huominì  armati  al  Conuentodi  Dipignano,  iquali  podifi 
in  aguato  hebbero  nelle  mani  il  giouanc,  che  non  fi  era  ancora  ve-! 
dito  dell'habito,  e prcfolo  per  forza  lo  ricondudero alia cafa  pater- 
na . Ma  ben  predo  fi  vide  la  diuina  vendetta  fopra  il  capo  di  tutti; 

?uedi:  perche  il  Zio  d'indià  quindici  giorni  morì dolorolamente:  il 
adre  del  nouirio  dopo  vn  Mcfe  occorrendogli  d’andare  à Napoli , 
corfe  gran  fortuna  di  Marc , e giunto  in  Napoli  mandò  fuori  l’ani- 
ma mifcramente.  Il  Cognato  del  nouitio  , che  anch’edb  haucua.^ 
tenuto  compagnia  al  Zio  nel  prenderlo,  morì  fuori  di  cafa  di  morte 
più  todo  violenta  che  naturale.  D indi  ad  vn  Mcfe  il  nouitio  s'infermò 
d’vn  morbo  , che  comunemente  chiamanocapigatto  , per  il  quale  fi! 
riempì  di  piaghe  in  tutta  la  vita,  feglitorfe  la  bocca  fìn’alla  parte->| 
dietro  il  capo,  che  parcuavnmodrofpauenteuolc,  fiche  tutti  quelli 
di  cafa  gli  defiderauano  li  morte,  pcrnon  haucr’à  vedere  vn  fpctta-j 
colo  cefi  borrendo,  &in  fatti  frà  pochi  giorni  finì  la  vita  conmol-] 
ti  affanni  . Morto  il  nouitio  morì  ancora  la  forclla  nel  termine  dij 
venti  giorni,  la  quale  haucua  predato  ilconfcnlb  al  Marito,  quan-| 
do  andòad  accompagnare  il  Zio.  Cofipcr  giudo  giudicio  di  Dio, ili 
difprezzo  della  vocationcd’vnlblo impedita  da’ Parenti  fiì  cagione., 
della  morte  di  molti . . . . ■ a 

Vn’altro  nouitio  da  Girona,  che  trattcnutofi  due  giorni  foli  nel 
Nouitiato,  filafeiò  rincrcfccrc  la poucrtidel  viuerc , c ritornò alle..j 
carni  d’Egitto , non  hebbe  appena  toccata  la  fòglia  della  fua  cafa , che 
morì  di  morte  improuifa . 

A Fetrandina  nclli  Bafilicata,  òcàChieti  nell' Abruzzo  guarirò-  no 
no  molte  pecore,  & armenti  infetti  di  morbo  contagiofo  concfferc' 
afperfi  dell’acqua,  con  laqu.ilc  i Cappuccini  fi  erano  lauati  i pic-j 
di.  Similmente  à Tcrlizzi,  Milano,  e Como  fi  ritrouarono  diuetfe; 
cofe  perdute  con  recitatfi  il  refponfori©  di  Sant’Antonio  di  Padoua.' 

— ScUtL 
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Della  fabbrica  d’alcmìComentintUl  Eluetìa , e nella 
Tundra . 


'Anno  prcfente  i59$.ridiedeprincipio  allafab' 
brica  d’alcuni  Conuenti  nuoui  neU'EIuctia,  c 
nella  Fiandra , e molti  dinoti  Rcligiofi  dopo  d’- 
haucrc  combattuto  valorofamcntc  nelle  cam- 
pagne della  Serafica  Religione , andaronoà  ri-| 
cenere  dal  Signore  le  corone  delle  loro  vitto- 
rie. EiTendon  già  fabbricati  nell' Eluetiaotto^ 

_ _ Conuenti  il  primo  ad  Altorf.il  fecódoà  Stana, 
il  ferzo  à Lucerna , il  quartoà  Suit,  il  quintoad  Apjenzcl , il  fello 
à Solodoro,  il  fcttimoàBada , l’ottauoà  Rcinfeld,  li  fabbricarono 
quellanno,  ilnonoàFrauuenfelda  Terra  cattolica  nella  Turgoia_, 
con  grande  contrailo  de  gli  Eretici,  i quali  con  tuttelefoizcloros- 
oppoferoalla  fabbrica;  cpoiildecimoàFriburg  in  Bril'goia,  ervn- 
decimo  ai  Cantone  di  Luch . 

2 Volle  il  Signore  dichiararci  con  tellimonianzadiuina,  che  fràglii  _ - 
(altri quell'vltimo  era  flato  apparccchiatodallafuadiuina  Prouiden-'n/”  , 
za  per  li  Cappuccini:  perche  gran  tempo  auanti  che  i Signori  dique-K.-j^f^*’ I 
no  Cantone  trattallèroco’nollri  Padri  della  fabbrica  di  elTo,  fii  i^ch  s’tdclj 
diuerfe  perfone  nel  luogo  illcflb,  nel  quale  poi  fi  fabbricò  ilMona-|v»’  angelica 
Itero,  vdita  vna  dolcillìma  melodia d'Angioli.  Similmente  efl'endo 
interrogata  vna  Matrona  donna  di  moltadiuotione  in  quelle  parti, 
per  qual  ragione  facellc  piu  frequentemente  oratione  nel  liiddetto 
luogo,  che  in  altro  qualunque  ; rifjiolc  , che  quel  luogo  fuebbe.. 
nato  vna  volta  lantincato  dal  Signore , & che  da  elio  doueua  con-« 
modo  marauigliolb  difTunderfi  la  gloria  della  Maelld  Dinina , c pro- 
^garfi  la  lalute  delPanime.  E coli  auuenne  : perche  fabbricato  il 
Lotiuentoà  fpelè  del  pubblico  incominciò  à fìorìruidi  manierala-, 
pietà criftiana con  1 amminiftratione de’ Sagramenti,  c continue  prc- 
dicati^ide  Cappuccini,  che  per  il  granconcorfo  delle  genti  allo 
confcflicmi,  «alle  comunioni  non  era  baflcuole  il  numero  della  Fa- 
ttila. Parimente  il  Clero  incominciò  à daredife  flclTocofibuoa’ 
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ef^mpio,  chetutiaU  Terra pareua  più  lofio vna  bcnordinaraCon- 
gregationedi  pcrfoncRQligVOft.  chovnjCptimnitàd'huomini,  e di 
donne  Secolari. 

La  Prouincia  di  Fiandra  , che  anch’ella  era  crefeiuta  al  numero  j 
lutila  Finn-  4i  vndi?iCQnu«nti,  Apuerfa,  Brufcelles,  Gand,  Louania,  Doaay, 
drA  fi  mol-  Bruges,  Airas,;Tornay,Ble,òIfola,S.Ónficr,eBethunc.;fidil.ifò 
tipitc4no$  qucft’annocon  l'aggiunta  di  due  altri,  cioè  di  Valencienes,  e diTe- 
Conuenti-  ugranionda,  e s’ottenne  licenza  dal  Rè  Cattolico  di  poter  fabbrica- 
re pcrtpita  la  Fiandra»  il  che  prima  non  fi  poteua  per  vn’editto  in 
contrario  di  Carlo  V.  Imperatore,  E quefia  Prouincia , la  quale  fin’ 
à qiicfti  tempi  era  fiata  gonernaiada  Commiflarij  Generali,  clcflc 
, qucfi’anno  il  fuo  primo  Prouinciale  nel  Capitolo  Congregato  in  An- 

uetfa,efùFra  ^polirò  da  BrefeU)  nel  quale  vnitamenteconcoiicro 
i voti  di  tmti  gli  tìettori . 

Parimentela  Prouincia  di  Parigi  che  dall'annot$90.  fin’al  era  4 

fiata  priua  di  Miniftrq  Prouinciale,  cgQucrMfa  da  due  Commifià- 
ri)QeneraliilprimoFraBa(iliodaSciartr4S,  4cilfecondoF.  Luca  da 
Troia  nella  Sciampagna hehbe  licenza  d’eleggere  il  Prouinciale,  & 
clcfleriiURpprA  Luca. 

yita  di  Fra.  Arcangelo  da  Rimini  Predicatore^ 

RIeeuettero  qucft’annp  dal  Signore  gli  fiipendi  deircterna  vita  ^ 
diuerfi  coraggiofi  foldati, i quali hauendo  valoroiran'cnteccm- 
* - battuto  fotte  le  infegne  del  Serafico  Patriarca  > vinjèro  gloriola- 

Sin  da  fan-  jl  Mondo >&  il  Demonio.  Il  primo  di  quefi»  è F.  Atcai>gc- 

da  Rimini  Predicatore  nella  Prouincia  diBolognaJoggettoqua- 
lineato  per  la  nobiltà,  deUa  Famiglia , e moitp  più  ler  gl»  Iplcudort 
uottm . delle  virtù.  Nacque  della  nobil  cafata  dc’DitOtalkui , e fin  da  tao- 
ciullo,  diede  dife  fìcfiatal  làggio  di  virtù  cfifiLine  ,c;he  qtiaf»  irtie- 
me  co’i  cognome  gl»  fpifiè  toccata  in  lotte  L diuina  edncaiione, 
non  dalla  Madre,  ma  nel  feno  dcirificfio  Dio  fefie  fiato  allettato  > 
fin  dalla  fariciulkzza  dimofirò  tanto  aft'etto  afic  cole  diu®te>c-lpt- 
ritual».  che  fuggendo  con  ogni  ftudio  tutte  le  vanirà  .e  l<r»i}ic(czzc 
puerili,  pareuaTm  da  quel  tempo  f'oflè  fiato  dotalo  da  Dio  a’ani- 1 
ino, c prudenza  (cnde-  La  grauiià,  IhQncftà  dc’colliuui,  iltof 
fore  della  modelÙa  fpiccauauo  in  lui, il  maturo  del  giudieio.il va- 
godeila  pu4iciria,  itcandoredcHa  virginità:  e tanto  abborriga  ogni 
atro,  & ogniparpla  immodefla,  che  le  n’vfciua  lal'hotaddlla.  boc- 
ca dalcupo  de'  fuoi  compagni,  ò fi  partiua  fubit«,pe.r  noorefiar-  ; 
nè  macchiato , ò co’l  vermiglio  del  volto  quafi  con  fingue  <fc  ver- 1 
Bine  dana  à conofeem  <1«aI  piaga  gli  hauefiè  fatto  neU’  animo  goe i. . 
d etto 
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detto , 6 queU'  atto  > t quantodif^iacere  ne  ftntìlTe . Si  daua  con  tan^ 
to  ardore  d’affetto  alla  diuotione  in  quell’ età  ancot’ ace rbetta  petH 
fruttidcllé  virtù,  che  non  godeua  d’altro  ttiaggioc  diletto,  che  d’>  { 

{adìllcrc  diuotamente  , il  più  che  poteua , al  l'antó  Sagrificio  dcllà 
Mefla  , c di  frequentate  le  Chicle  alle  cratiòrti,  de  alle  prcdichcj.  ' 

Nc  fù  di  poco  gioiiamenfo  all’indole  egrcgladcl  fanciullo  la  pietà  , 

critluna  del  Padre,  e della  Madie,  i quali  efl'endu  perlbne  diuóte,  | 

c tioaorate  di  Dio  allcuauàno  in  tal  modo  i Agli,  e téneuanO  in  tal  | 

regdltolacafa,  chepatctìavn  Conuentodi  Rcligiofi,  ' 

6 Non  hauea  fcOtlb  àncora  compitanrtente  il  giro  dell’  adolcfccn*  ^ _ p / „ 
za,  chefù  pértempo  dhiàniatò  da  DioalU  difciplina  della  vita  ^^"'\^o„erirpl‘tn- 
rafìca,  nella  quale  accrebbe  tanto  que’ primi  principi  j di  virtù, 

arriuò  ai  perfettodi  effe,  efi  làfciaua  dietro  ogrt’altro  nell’humil-j  , 

tà,  ndl’aulleritàdella  vita,  nel  Belo  della  pòUertà,  e nel  delìderio. 
di  patire  per  amore  di CtiÀo . FùcofiamiCodell’àllinenM,  chefe-* 
guendo  la  Mattina  la  vita  cOttìune  de  gli  altri , la  feri  non  cenaua 
nbai. 'Predicando  vna  OpareHma  à Càrtìporeggiano  di  Oraffagnà*’ 

I»  digiunò  con  tanto  tigort , che  il  Mertotdl  ~St  il  Venerdì  non  fi 
cibaui  d'altro  che  di  pane,  e d’acqua,  e tutti  gH  altri  giorni  di  pane 
e vinocccctfo  le  Domeniche,  nelle  quali  màngiauà  parcàmenteci-'  i 

bi  comuni . Ma  il  Signore , il  quale  grandemente  fi  diletta  de’  Vir-» 
tuofi  elètta  di  quelli , Ch’cUangeIi2lnò  la  Tua  finta  parola  , volle  I 

ricompenfatglil’auderità  della  Vita  Con  l’abbondanza  del  frUttOrac-  I 

colto  dall’  anime , de  in  particolare  con  la  Conuerfiohe  di  cinque^  I 

pubbliche  meretrici.  Digiunaua  ancora  con  tanto  rigore  laQuare- 
fimadeli'  Epifania,  la  quale  è di  libertà,  che  tré  giórnid’ogni  Tetti, 
mana  non  rtlangiaua altroché  pane,  dcacqua.  L’auAeritàditMeft’*’ 
huofflo  non  haueua  alcun  termine  . Pareua,  che  inuidiaffe  al  cor* 
po  anco  quel  ripofo  , fenza  di  cui  è imponìbile  il  mannenerfi  natu- 
ralmente i percioche  hauendo  ridotto  il  Tonno  à non  più  di  tré , ò 
quant’hote,  quelle  poche  ancora  le  dormiuafopra  le  nudetauore, 
ò lèdendo  Top»  vn  legno  appefo  con  vna  corda  ad  vn  traue  delia 
cella  r unto  che  con  i piedi  toccaua  la  lettiera , e con  ambi  le  mani 
appigiiaua  alla  corda . Finalmente  era  cóli  grande  la  brama , cho 
hauena  di  patire  per  amore  di  Grillo,  che  dicena,  non  fi  farcbbcj' 
mai  eflinto  quello  fuoco,  eccetto  Che  con  lo  Ipargimentodi  tutto 
il  fingue^. 

7 Ardendo  in  quello  vino  defiderio  tentò  più  volte  d’oftenere  li*!  ' 

ccnzadipullàre  ncgflnfidclià  predicare  la  finta  fede,  fin  tantoché  Emendo  ha- 
linalmenre  gli  fù  petmeffo  d’andare  ad  Algeri  nell’Africa  à procu-  mofodtl  mar 
«re  il  rifeatto  de’  criftiani  Ibhiaui , & à confermarli  nella  fede  con 
fatnnainillratiooe  de’SantilIìmi  Sagramenti.  Non  fi  potrcbbccre-i-’^'-f*''' • 

de  re,  quante  ingiurie,  fcherni,  battiture,  c carceri  pa  ti  ffe  da  gl’ln-l 
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^fedeli  lìcU’attenderc  à qucR'upera  di  carità  ; ma  quanto  maggiore 
era  la  loro  barbarie,  tanto  egli  dimoftraua  maggior'humiltà, c pia- 
'ceuolezza;  e quanto  più  male  ibfFeriua  da  eflì,  tanto  maggior  be- 
ine loro  defideraua,  onde  poteua  dire  con  l'AppoAolo 
ad  Cor.  cr bencdicimus  , prrfeaitionem  patimur,c!r  fujiinemus;  blaffhemamur  , 

objccramus  . Ritornò  poi  da  Algeri  à Roma  in  tempo  che  Papa_> 
iCIement.  Vili.  alToldaua  gente  permandarla  in  Vngariafottoilco- 
mando  di  Francefeo  Aldobrandini  Tuo  fratello  per  la  ricuperatio- 
ne  della  Città  di  Strigonia  occupata  dal  Turco  : e volendofi  vale- 
re d’alcuni  de’  noAri , i r^uali  andaAcro  con  Tarmata cofi  per  ammi- 
niArare  i Sagramenti  a’  toldati , come  per  animarli  alla  battaglia.,, 
fu  eletto  tià  quelli  Fra  Arcangelo. 

Non  tralafciò  il  diuoto,  & inferuorato  RcAgiofo \ IFcio  alcuno, 
ne  fatica  per  foddisfare  à qucAa  carica.  Seruiua  à gTinfermi,  ani- 
maua  i combattenti , non  temeua  i pericoli  della  morte  , Aimando 
, [fortuna  il  morire  in  cofi  degna  imprefa  . Precedeua  il  campo  con] 
Efércijo  Crocififlb  nelle  mani,  e fu  il  primo  à piantare  lo  Aendardo  del 
Papa' nell’  Santiflìma  Croce,  fopra  le  mura  della  Città.  Ma  ciò , ch’era de- 
f'ngherU.  gno  di  maggior  marauiglia , nelTcrpugnarfi  della  fortezza  gli  vide- 
ro I Turchi  la  faccia  tanto  ri^lendente , che  sfauillando  à guifa  di 
fole  , ne  concepirono  grandiflimo  timore. 

I Volle  il  Signore  con  diuerfi  miracoli  rendere  teAimonianza  del 
Opera alcunì^^  fantità  di  qucAo  fuo  Sento.  Guari  co’l  fegno  della  CrcKe  vna_, 
miracoli.  , donna  di  Forlì  per  nome  Cattarìna  Scarpe)lina,chc  patiuadifero 

ifole , e d’attratione  di  nerui  in  tutte  le  membra  -,  c con  TiAeAb  fe- 
gno rifanò  la  Madre  di  lei,  che  per  cagione  d’vn  tumore  venutole 
nel  petto,  non  poteua  refpirare  eccetto  con  grande  di  Aìcoltà.  Vna 
donna  chiamata  Antonia  Scarpellina  Moglie  d’vti  certo  Antonioj 
Saccardo  haueua  due  forelle,  che  fi  ritrouauano  in  grandiAìcno  bi- 
fogno,  ma  non  ardiua  di  far  loro  alcuna  olemofina , perche  il  Ma- 
rito, il  quale  era  huomo  auaro,  e dedito  al  guadagno,  gliele  haue- 
ua proibito.  Hebbe  di  loro  il  caritatiuo  religiofo  molta  compaflìo- 
ne,  tanto  più  che  rrouandofi  nel  diAtetto  di  Forlì  gran  careAia  di 
viucri,  non  hauendo  le  pouerine  con  che  foAentarfi  poco  meno  fi 
erano  date  in  preda  alla  difperatione  ; efortò  per  tanto  la  forella., 
maritata  à fouucnirle,  già  che  il  Signore  le  haueua  dato  comodità 
di  poterlo  fare:  & eAa  gli  rifpofe,  che  volentieri  le  hauerebbefoc- 
corfo,  ma  che  temeua  lo  fdegno  del  Marito,  il  quale  oltre  al  pre- 
cetto lafciatole  di  non  fare  ckmofina,  mifuraua  ogni  giorno  il  vi- 
no, foglio,  il  grano  , la  farina,  i legumi,  ogni  cola  . LediAcFra 
'Arcangelo,  che  fi  dimoAraAe  pietolà,e  poi  non  temcAc  , che  ncj 
Tafprczza  del  marito  le  hauerebbe  apportata  alcun  nocumento,  ne 
fi  farebbe  diminuitala  robba  con  Telcmofina . Fatto  animo  la  don- 
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na  per  quc&e  parole  comipdòà  dar  loro  buona  quantità  di  grano, 
e di  farina,  e mifurando  ogni  giorno  il  marito  tanto l'vno  , quan- 
to l’altra , ritrouaua  Tempre  il  numero  delle  tnifure , come  Te  alcuna 
parte  non  ne  fofTe  ftata  Icuata . Anziché  hauendo  vn  giorno  data 
certa  quantità  di  legumi  alle  Torcile,  come  poi  il  marito  li  miTurò, 
s’accorlè  non  Tenza  Tua  gran marauiglia.ch’crano più tòftocreTciu- 
ti.  Coli  la  donna  per  Tei  mcTi  continui  Touuenneal  biTogno  delle^ 

Torcile  , & il  Signore  in  virtù  della  benedittione  , che  il  Tuo  Terno 
haueua  fatto  Topra  di  qucùe  robbe,  Ti  compiacque  di  moltiplicar- 
le, come  fì  perluafero  fcnxunKnte  tutti  quelli , che  poi  intcTcro  il 
mitacolo. 

10  Facendo  vsa  volta  viaggio  da  Roma  à Caiàlmaggioce  in  tempo 
di  gran  carellia  pigliò  Tcco  circa  vn  mezzo  cappuccio  di  pane  per 
darlo  a’poueri.  Non  cofi  preitofù  vfcitodal  Conuento,  cnelocir- 
condarono  gran  quantità  di  poucri , ed  egli  à tutti  faceaa  clemofì- 
na.  Ciò  vedutodal  Compagno,  glidiflè.  Pad  re  Te  fate  cofì,  il  pane 
durerà  poco.  Non  dubitate  fratello  ( rifpoTe  Fra  Arcangelo) cho 
baderà  per  tutto  iTnoftro  viaggio.  Non  fece  quali  altro  Mr  quel- 
]la  ftrada , che  dare  del  pane  a poueri , unti  furono  quelli  , cho 
gliene  chiedtuano  per  amore  di  Dio;  e poi  giunto  à Calàlmaggio- 
re  , moftrò  al  Compagno,  che  v’era ancora  del  pane  dentro  al  cap- 
puccio. 

1 1 Ritrouandoli  nella  Città  di  Rimini  in  tempo,  che  il  Signor  Caua- 

liere  Tuo  Padre  haueua  cura  della  didributione  del  frumento  per 
ledere  tempo  di  gran  caredia  , Tenti  va  pouero  , che  andana  per  le 
drade  maledicendo  il  Caualiere  condire:  Caualiere  Piazza  tu  trat- 
ti cofi  male  i poueri,  che  il  Diauoio  ti  porterà  vna  volta  alTinfer- 
|no  in  anima , & in  corpo  : Tono  più  volte  venuto  da  te  oe  pc^oha- 
uere  del  grano;  (ìj  tu  maledetto  da  Dio,  edalla  Vergine.  Vdito 
quede  impecationi  da  F.  Arcangelo  , il  quale  non  era  conoTciino 
dal  pouero  per  figlio  del  Caualiere , gli  did'e , cheandade  Teco  : e lo 
condufle  alia  caTa  del  Padre  ,oue  fattali  dare  la  chiane  del  granaio, 
vi  fece  entrate  il  pouero, egli  diflc,  che  pigliadè  nel  Tacco  tutta_»!  I 

mella  quantità  di  grano, che  più  gli  piaceua.  11  pouero  riempi  il'  . . ! 
lacco  tanto  che  appena  lo  poteua  muouere , e diede  à F.  Arcange-  *»- 

lo  il  danaro  per  la  valuta  di  edb,  accioche  lo  conTegnadeal  Caua- 
liete,  ma  cgli^i  naTcodo  lo  poTe  dentro  la  bocca  del  Tacco  , egli  ' **' 
laTciò  portar  via  U danaro,  & il  frumento,  coli  per  Touuenire al  bi- 
Togno di  edb  , come  per  rendere  propina  la  diuina  clemenza  al 
Padre,  accioche  il  Signore  non  lo  cadtgadc  dell'hauere  latro  den- 
tare il  pouero  nell'hauere  il  grano. 

i2|  Terminau  felicemente  la  guerra  dViigaria,  mentre  carico  di  moi- 
iti  t rofei  di  patienza , e di  fatiche  fodenute  in  quella  imprelà  ritor- 
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nana  neiritalia^coctie  fù  giunto  à-Cahqóa  , s’infetmò  graucmen- 
te  , e terminò  con  la  mone  de’giufti  quella  vita  , che  con  molta_< 
efcmplantà,  e fantità  di  colhimi  haoeua  feotib  nel  l<xolo,e  nella 
Religione. 

Di  Fra.  AgoHino da  Siena  laico ìtdiF, ModeHo da Modona 
Sacerdote, 

NEiriftelTa  PcouitKia  di  Botola  è molto  lodato  in  fantità  , o 1 3 
perfettione  F.  Agoftino  da  Siena  laico  , il  quale  prima  ancora 
ch'entrafle  nella  Religione  menando  vita  eremitica  digiunauaogni 
giorno  in  panè,  & acqua.  Entrato  poi  nella  Rifoima  gli  paruero 
I coli  intolerabili  i digiuni  che  trà  dinoi  fìolfemano,ancorche/ìano 

naen'aufteri  di  quelli  da  lui  praticati, che  digià  penfaua  di  ritorna- 
primo  illituto  di  vita , ma  prendendo  animo  dall’elortatione , 
*^^*6^*  ^ Miniftro  Prouinciale  alla  petlcueranza  , abbracciò 

* con  grande  ardore  rauAerità  della  Religione,  e vi  perfeucrò  intre- 
i pidamente . Fù  huomo  egregio  nel  zelo  della  pouercà  ,e  d’ogni  re- 

ligiofa  ollèruanza's  c tanto  nel  vile  ddl’habiro  , quanto  nel  rigore 
del  viuere , nell’honeAà  de’  coAumi , e nell’aitnore  della  difciplina.. 

! regolare  fi  dimoArò  pienamente  huomo  cuangclico.  Non  fi  fcruì 

mai  di  pagliarizzo,  ne  di  lettiera , ma  quando  il  bifogno  della  na- 
tura lo  necellìtaua  à prendere  qualche  poco  di  ripoio  , Tempre  fi 
coricaua  fopra  la  nuda  terra.  Abboriiua grandemente  i‘otio,eper 
non  fiarfi  mai  otiofo  dcdicaua  il  giorno  alle  fatiche  , e la  notte  all' 
oratione,  alla  quale  attendeua  tanto  inceAantemente  , che  i Frati 
I lo  ritrouauano  quafi  Tempre  nella  ChicTa , e l'vdiuano  gemere  nel- 

la Cella,  fi  che  dubitauano  ragionenolmcntcTchaucHc  mai  tempo 
per  dormire  : qucAo  c certo , ch’era  coli  frequente , & allidiio  ncl- 
f’oratione,  che  anche  il  lui  Tonno  poteua  ditfi  vna  dolce  quiete  di 
contemplatione , onde  non  lo  diAoglieua  da  cQa  , ne  gl’intepidiua 
Io  fpirito  per  attenderui,  ma  più  toAo  lo  folleuaua.  PcrquelKica-  • 
gionc  patì  diuerfi  trauagli  dal  Demonio,  il  quale  s’.ifFaticaua  à tut- 
to Tuo  potere  con  gridi,  Arepiti,  c vifionifpauentoTcdi  fargli  laTcia- 
f**'  re  Toratione,  ma  rcTiAendo  egli  valorolamcmc  à tutti  glmcootri , 
itfit  vijttnr  diportò  gloriole  vittorie.  Frà  qucAc  infcAationi  diaboliche  , fù 
f^uorito  da  Dio  con  la  feguentc  vifione.  'Vide  ilSignq- 
• re  veAitod’vn  manto  più  candido  della  neue,  che  fedeua  nella  ci- 
ma d‘vn  monte  , à cui  volendo  egli  incamminarli  per  vna  Arada_, 
rifplendente , fi  trouò  fubito  a’ fianchi  daU’vna  , e dall’altra  parte  i 
Demonij , i quali  con  vncinidi  ferro  procurauano  di  trattenerlo,! 
aedochc  non  paAàlTe  auanti;  ma  facendogli  animo  il  Signore  fece! 

- .tale 


MINORI  CAPPVCCINI.  167 


15 


16 


L’amm.  Di  X^. 
1595- 


DiClim.VUI.1 


Di  Rosoi,.2.tMP.}Ds&juA  Rstic. 


19. 


r 


71- 


tale  sforzo,  che  finalmente  li  fupcrò  , e s’auuinzò  all’acquiflo  del 
nxxate , nella  cui  cima  fu  poi  riceuuto  dalla  Macflà  Diurna  coiL.' 
molte  dimofirationi  di  piace uolczza.  ; I 

14]  Era  zelantillùno  della  cafiità  . Efiendo  portinaio  à Piacenza  fàj 
da  vna  gionaoe  di  fiefca  età  follecitato  à peccare  carnalmente  ;ed 
egli  non  foto  non  acconlenti  à peccato  alcuno, ma  di  più  laripre-j 
fc  afpraniente,  e fece  fare  vn’ordine  da’ Padri  di  quella  Prouincia,! 
che  limili  giouiaafire  fi  teneCforo  lontane  dalle  nofire porte  quanto 
più  fi  poteflè.  Si  dice  ancora  che  profetizzò  ad  vna  Centildonn.il 
di  Piacenza  per  nome  la  Signora  Angela  Pafquerota.chehauereb-' 
be  partorito  vn  mafehio,  come  poi  lo  partorì;  Se  che  non  poten-' 
do  vna  Madre  allattare  il  bambino,  per  eflcile  venuto  menoil  lat- 
te, efib  con  le  fue  otationi  gliele  ottenne  dal  Gelo  in  molta  copia . 

Viflc  molti  anni , c fu  fempte  efemplarillmio,  dceffendofi  inferma- 
to àmorte  in  Parma , piediflc  il  giornodella  Tua  morte, e riceuuti  i Sa- 
gramentì  con  molta  diuotione,  pafsò  al  Sienore. 

11  terzo  deir  iflefià  Proninciaè  Fra  Modeiio da  Modona  Sacerdo- 
te, la  cui  vira  fù  vna  continua  auflchtà,  ecorfod'oratione.  Com-  V/M  JìFr«\ 
batteua  continttamente  con  Tafiinenza,  con  le  vigilie,  econle  àWModtlio  da 
fitipline  contro  i nemici  inferuali , i quali  alirefi  Taflàltanano  cofi|Af^o«4  Sa 
[fieiamcnte , che  bene  fpcflb  mentre  n fiaggeliana  , gli  afferrauanoi^**""^* 

'la  diiciplita  pei  leuargliele  dalle  mani;  ma  egli  la  teneua  cofi  ben 
ftretta,  che  per  quanta  forza  quelli  gli  facencro  , non  gliele  po- 
temno  leuare  , n che  finalmente  lefiando  vittoriolb , flagellaua-, 
afpamenrc  l’vno,  c l’altro  nimico,  il  domefiico,  e Tinfernale. 
i7|  Godetia  neiroratione  molte  vifioni  celefii,  uà  le  quali  fi  narra  la 
feguente . Orando  vna  notte  dopo  Mattutino  nella  Chiefà,  vide^ 
comparirfi  ananti  vna  giouinetta adorna d’efquifitc  bellezze,  e mol- 
to rifplendentc , la  quale  efiendo  vefiita  pompofamente , haueua_< 

[nondimeno  alcune  macchie  fopra  la  velie  nel  petto,  quali  procura- 
:ua  di  leuatficon  vna  feopetta . Non  poteua  capire  l'hiiomodi  Dio , 
jcomc  vna  giouanc  cofi  beila  , e circondata  da  tanti  fplendori 
.iiefsc  quelle  fordidezze  nel  petto  , & addimandoneglie  la  cagio-  fioneiBafìre 
Ine,  hebbe  da  lei  quella  nfpoua.  Modello,  fe  tu  non  mi  conofei  ,glièman^e- 
io  fono  la  tua  ReL&ione  de’  Cappuccini  cara  , & amabile  à Dio , llato  lo  fiato 
à gli  huomini.  La  bellezza  , che  in  me  vedi,  me  Thanno  con- 
|feria  i veri  domatori  della  Serafica  Regola',  i cuali  con 
ivirtù  , c peifeitioni  loro  mi  ornarono  di  quelle  bellezze  nel  co- 
rpetto del  Cielo , e del  Mondo , e tutrauia  mi  vanno  Tempre  più 
! jadornando.  £ piacelTcà  Dio,  die  in  tutti  fi  ritroualTe  quell' amore 

j idi  perfeuionc , e quel  zelo  di  perfetta ofleruanza , che  li  ritrouò  già 

t ■ iin  que’pumi  figli  del  Padre  San  F -ancefeo , quando  appena  erarai 
I ' vfeita  .alla  luce,  che  non  hauerei  nel  petto  quelle  macchie,  cheho- 


L 4 


ra 


Digilizcd  1 . C=  -Ogle 


i6S  ANNALI  DE*  FRATI 


L’AnK.Di  X^.iDiClsM.VIII.iDi  RoDOL.2i  lMP.tDBI.LAll.BLtC* 


1595* 


19. 


7«* 


I 


ra  vedi  ; percioche  la  virtù , la  quale  per  le  ftefla  è adorna  di  lumi- 
nofi  f'plendori,  viene  tal’  hor.i  à macchiarfi  con  le  altrui  fordidcz- 
zc.  Ma  perche  iltcruore  della  fantiià  viene  ad  intepidirfi  in  mol- 
ti ; quindi  poi  ne  deriu.ino  gli  fcandali , i quali  dimmuifcono  quel 
buon’odore  di  lantità,  che  prima  fi  era  fparloin  ogni  luogo,  &io 
ne  vengo à contrarre  quelle  macchie,  quali  co' buoni  efempidegli 
altri  , come  con  vna  Icopctta  procuro  di  Icuarmi  di  dolTo  . Io  m 
vero  manterrò  Tempre  la  mia  bellezza  , ma  fiano  auuettiti  quelli  , 
che  con  ralTettoallecolc  del  Mondo,  con  l’ambitione , con  immcr- 
gerfi  in  negotij  fecola  refehi,  macchiano  il  mio  bel  nome,  equauto 
è dal  canto  loro,  ofFufeano  quella  cofi  bella  luce,  della  quale  fono 
circondata.  Ciò  dettodifparue  la  vifionc,  con  la  quale  volle  il  Si- 
gnore auuifate  tutti  i figli  della  Riforma  , che  haueuano  ad  atten 
dere  con  ogni  lludio,  efollccitudine  alla  perfettiotie,  per  aggina 
gete  maggiori  bellezze  ad  efla  Riforma  , e quanto  debbono  guar- 
darli dal  calligo  diuino  quelli , che  con  le  fordidezze  de’  vitij  loro 
macchiano,  &olFufcanogli  fplendoridella  Serafica  Religione. 

In  tempo  che  dimoraua  à Borgo  San  Donnino , poco  lontano 
dal  Conuento  habitauano  tre  giouani  da  marito  le  quali  cantaua- 
no  fptll'o,  e con  tanta  importunità , che  dillurbauanoi  Frati,  quan- 

< J A ^ A I I*  .«*..>1—  X ^ ^ ^ ^ T? k f _ J _ 


j Prtdicel/cj ^ _ _ _ , , 

j »>er/e<i<l<»/-'doerano  all’oratione  mentale.  Le  auufsò  più  volte  Fra  Modello, 
cuMpouwit  che  fiallenelTero  dal  cantare  , almeno  quando!  Frati faccuanoora- 
facendo  elTe  conto  alcuno  de  gli  auuifi  dell’  huomo  di 
treìFrMtifs  lorochc  nel  fermine  di  quindici  giorni  hauetebbono 


nont  • 


\ Fiori/ce 

I vhrtUteprH' 
/ieafjt. 


• coti  perpetuo  filentio . F.  perche  la  predirtione  cra_» 
vlcita  da  fpirito  profetico,  morirono  tutte  tré  nel  termine  de’ quindici 
giorni  con  gran  itwrauigliadi  tutta  la  Città , à cui  fi  fece  manifcllo  il 
cafo  . Morì  quell’anno,  e lafciò  dietro  difegran  fama  di  fantità. 

Di  Fra  EuofìgeùHa  da  Canohio  fettmo  Centrale  3 ediFra  'Bene- 
detto da  Venafro  Sacerdote . 

FRa  Euangelilla  da  Canobio , che  fù  il  fettimo  Generale  dopo 
Fra  Tomafo  da  Città  di  Caficllo,  pafsò  anch'egli  quelVannoal 
Signore  . Nacque  d’honorati  parenti  in  ònobio  Borgo  del  lago 
maggiore  nello  fiato  di  Milano  nofiro  diuotillìmo,  & amorcuolif- 
fimo . Prefe  l’habito  clericale  prima  d’entrare  nella  Religione  , t» 
riccuuto  il  Diaconato  s’applico  à gli  fiudi  della  Filofofia,  e poi  del- 
le leggi  Canoniche,  evi  fece  tanto  profitto,  ch’era  tenuto  ^rvno 
de’ migliori  foggetti  del  fuo  tempo,  onde  fi  fpcraua  da  tutti,  che^ 
doucllc  elTerc  molto  qualificato  nella  Chiefa  di  Dio , ' e di  grande 
ornamento  all’  habito , che  portaua . Ma  il  Signore  che  l'haucua 

già 


18 


19 


D"j  i - GiiogU 


^MINORI  CAPPVCCINI.  169 


L’Asn.DiXpo.  DiCwm.V  1II.[DiRobol.II.Imp.  DanARstio. 
1595»  4-  I >9»  71» 


'già  dcflinato  per  Macftro  , e Capo  dt  quella  Tua  picciola  Congre- 
Igatione  di  Cappuccini , mallìmé  in  quel  tempo  , che  era  agitata.» 
|da  fiere  perfecutioni , e fcandali , gl'ifpirò  ai  cuore  lamore  della.» 

1 Riforma  : onde  fù  riccuuto  nella  Prouincia  di  Milano , e veHito. 
deli*  habito,  e poi  mandato  da’  Superiori  maggiori  in  quella  dell 
Vmbria.  Sin  dal  principio  del  Tuo  nouitiato  fi  dimoflròcofì  amico 
del  filentio,  edella  ritiratezza,  cofi  dato  al  difpregiodi  tutteleco- 
fe,  tanto  zelante  della  pouerià,  dell'  humiltà,  dell'  vbbidienza.» , 
deirauAerità,  ed’ogni  appollolica  virtù,  che  potcua  feruire  d tut- 
ti d’vn  perfetto  modello  d’cuangelica  perfettione  . Con  la  fantità' 
de’ collumi  hauendo  congiunta  vna  marauigliofa  prudenza  , e de-j 
lliezza  nel  trattare  negotij  , fi  diuulgò  tanto  la  fama  dei  lui  valo- 
re per  le  Prouincie  della  Religione  , che  fù  Prouiociale  di  cin-'i 
que  Prouincie,  tré  anni  Commiflario  Generale  , fei  anni  Procura-  ' 
tore  di  Corte;  dccflèndo  eletto  fra  glialtriperafTìHerealSagroCon-| 
ciiio  di  Trento  , come  fi  è detto  nel  primo  Volume  Tanno  ijfdzJ 
mollrò  tanta  dottrina  nel  l'ciogliere  alcuno  difficoltà  più  rileuanti 
in  materie  teologiche,  c tanto  zelo  della  Tanta  fede  , e della  noHra| 
Religione , in  que’ tempi  particolarmente  , ne’ quali  era  fieramente: 
con^attuta  da  gli  auuerfari , che  conofeiu  to  il  Tuo  gran  talento,  fùT-ì 
anno  1 5 64.  co’l  confcnlb  di  tutti  gli  Elettori  protnoUò  al  Generalato . ’ 
ao  Quanta  fofle  Tintegrità  di  quello  gran  Padre  nel  gouernare  la.»' 
Religione,  l’equità  nel  giudicare,  la  piaceuolezza  nel  caligare,  la 
prudenza  ne’ maneggi,  ilcunllglio  nelTantiuedere,  e nell’  isffiggi-  ‘ 
re  quanto  conueniua,  la  Tapienza  nel  prouedete,  la  fortezza  nelle 
cole  ardue,  la  temperanza  in  ogni  attiore,  le  quali  virtù congiun-  j 
tc  co’l  zelo , che  haucua  di  mantenere , e d’accrefcerc  TolTeruanza  re- 
ligiofa , lo  dimollrauano  vn  compito  lìmolacro  d’vn  vero  Pallore , 
già  n c veduto  TuccintamentenelprimoTomo,  onde  non  occorre- 
làdi  ritoccarlo  in  quello  lu(}go;folo  polliamo dire,che  con  il  cumulo 
di  tutte  quelle  virtù  honorò  grandemente,  & illullròla  dignità  ge- 
neralitia . Perilche  hauendo  in  più  occalìoni  Papa  Gregorio  XIII- 
conofeiuto  la  di  lui  molta  prudenza  l’hebbe  in  grande  llima,  efa- 
ceua  fecopiù  volte  ragionamenti  famigliati , c gli  concelTe  con  vn 
Tuo  Breue  di  poter  leuare  dal  Monallcro  di  Santa  Maria  in  Geru- 
falemme  nella  Città  di  Napoli  alcune  Monache  per  la  fondatione»» 
d’vnMonallerodi  Cappuccine  nell’ Vmbria . 

21  Fù  huomo  inlìgne  nelTaullcrità  della  vita,  c ncH’oratione - Fini- 
to il  triennio  del  Generalato  fi  ritirò)  nel  Conuentod’Acquafparta, 
ò di  Porcaria,  in  vna  grotta  cauata  nel  monte , & iui  flette  tutta.» 
la  Quarefima,  non  mangiando  altro  che  pane,  e vino  . Ma' quan- 
to più  rigorofo  era  il  digiuno,  tanto  piùfoaue  era  il  godimento  del- 
le  cdellidelitie  nelTefercitio  continuo  della  contemplatione  . Stima- 
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uacorineccflàriaroiatioiie  al  Frate  Cappuccino  , ch’eia  foiito  dire, 

! che  da  ella  dipenceua  la  vita  fpirituale  dell'  anima  noflra , e citaua  più  ! 

I volte  in  proua  di  quello  quel  detto  del  P.  San  Gio:  Ghfoflomo,  oue  ! 

!Lib.  i.de  paragona  il  Rcligiolo  fenza  oratione al  pefee,  ilqiole  fìtrouafuo  | 
ora.Deum.  ri  dell'acqua.  Per  quello  vedendoegli,  chel'Ochino  , altre  voltc_,| 
Generale,  ateendeua  all'oratione  meno  di  quello  n conueniOc , gli 
! ll'ccc  la  correttione  dicendogliiBernardino  lappi , che  le  tralata  l'ora- 

! |tione,  vieni  à rouinarti,  perche  egli  è impùllìbilc  viuere  nella  R.e- 

i ligione  lenza  fbiiito  d’oratione.  Hauendo  ottanta  e più  anni  fitrat* 

i teneua  nella  Cliiefa  da  vn’hora  di  notte  fin’aH’hora  di  Mattutino 

ì - in  inedttationi , c contempluioni  delle  diuine  bellezze  : nel  qual 

tempo  non  ttalafciauano  i Demoruj  d’infeilarloin  varie  maniere-», 
j pa rticolannente  con  diuerfe  rapprefeotationidi  cofe bmtte , per  di* 

I ftotlo  dall'oratione. 

£ per  rellringere  in  poco  il  molto , che  di  lui  fi  potrebbe  dire;  za 
oSèruò  Tempre  (in’ all’vltima  vecchiaia  l'aHincnza  dal  mangiare  car* 
S'MctHnani  P«lfci,  & altricibi  più  dilicati.  Ogni  giorno  faccuamoltegcnu- 
flduoni  auanti  il  SantÙlìmo  Sagramento.  Non  fi  confcflàuamai, 
nrcgie  di  F.  ne  cclebraua  il  Santo Sagrificio  deH'Altarc,  che  non  TpargclTe  gran 
copia  di  lagrùne . Fù  Tempre  diuotillìmo  della  Reina  de  gli  Angio- 
'li.  Conueiti al  Signore  vn’huomomaluagio, cheloTpatiodiquat- 
! [tordici  anni  continui  haueua  atteTo  alTartc  magica , e gli  abbruciò 

■ , ' ' itutti  i libri  , che  haueua  di  queA’arte  , nell'abbruciarfi  de’  quali  (ì 
I'  [lenti  per  l’aria  vna  puzza  intolerabile  . Fù  dotato  dello  Tpiritodi 

: ' ■ ' |Profetia  , e prediùè  ad  vn  Signore  il  tempo , nel  quale  Farebbe  mor* 

I ito.  Alcuni  Frati  da  lui  mandati  al  Genenlc  ritrouandoTi  in  graue 

pericolo  di  morte  Ti  raccomandarono  alle  lui  oracioni,  e furono 
Toccor(ì  da  Dio  miracolofatrcnte  : pcrcioche  nel  ritornare  dall’ 
Abruzzo  à Terni  (bppraggiunti  da  notte  Taira  con  tuoni , lampi , 
furia  di  venti,  e d’acque,  Tmurrita  la  ftrada  hauendo  davna  parte 
vna  montagna  alta  , e daH’altra  vn  rapido  fiume,  neTapendoverlb 
qual  patte  vcJgerfi,  chiamarono  in  aiuto  il  Signore,  e ri  raccoman- 
darono alle  orationi  di  F.  Euangelifla  , per  Teruitio  di  cui  faceua- 
no  quel  viaggio,  e Tubi  to  venne  vn  lampo  chiaro,  c durò  tanto  tem- 
po, che  (cuoprirono vna  voragine  precipitofa,  nella  quale andaua- 
no  di  lungo  à cadere  . Ririratifi  poi  lotto  vna  quercia  per  lo  fpa- 
tio  di  due  bore , all’vdirc  vna  companella  fi  fecero  animo,guazza- 
rono  il  fiume,  & arrùiarono  ad  vn  Monaftero  di  Padri  OReruanti 
con  gran  tmrauiglia  di  tutti,  atteTo  che  il  fiume  in  Timili  borafche 
di  tempi  appena  di  giorno  fi  potcua  palTareà  cauallo.  Finalmente 
hauendo  negli  virimi  giorni  della  Tua  vita  confeguito  vna  purità  di 
fanciullo,  c d’AngeJo,  refe  lo  Tpirito  à Dio  nel  Conuento  diPeru- 
gia  eòa  tanta  Toauità , che  la  lui  morte  panie  vn  dolce  Tonno , & 
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andò  à godere  il  premio  delie  fue  viltà , e fatiche. 

Compagno  nclk  corone  di  quedo  dinoto  Generale  fù  F.  Bene- 
detto da  Venafro  Sacerdote  Prouincia  di  S.  Angelo . Preuenuto 
dal  Signore  nelle  benedittioni  diirìne,  fèda  lui  dotato  d’vna  piace- 
uokzza  coli  g;rande,  che  niun  finiftro,  che  gli  poteflc  accadere^, 
cagionaua  mai  in  lui  alcuna  forte  diturbationcnciranimo,ò  ditri- 
dezza  nel  volto.  Da  quella  pace,  e tranquillità  di  mente  n’auueni- 
ua  poi,  che  facendo  oratione  fi  ibileuafle  in  Dio  con  tantoalFctco, 
che  bene  fpeflb  andaua  in  eflafi , e fi  vedeua  alzato  dà  tètra  con  tur. 
to  il  corpo.  Mentre  cekbrana  Mcffa  ,&  haueua  nelle  mani  l'ho. 
flia  fantiflìma , quel  Frate,  che  gli feruiua , vide nell'hoflia  il  Signo- 
re in  lèmbiante  di  piccolo  fanciullo  ,che  con  faccia  ridente  daua_>| 
il  fua  benedittione  à quelli , ch'erano  picfential  fagrificio,  alla 
villa  difpacue  fnbito  dalla  fua  ménte  vna  graue  tentationc , che  già 
qualche  tempo  lo  trauagliaua  iìerameate  iotomo  la  verità  di  e0«  Ytoae. 
|Sagramento.  • • >:  i 

Vna  donna  di  Manfredonia , à cui  era  fiato  vccifoH  matito,  por- 
taua  tant* odio  à chi ghcrhaucua  ammazzato, che  maj  fiera  lafciata 
indurre  à perdonargli  per  quanto  vi  fi  4bfièro  interponi  molti  Si- 
gnori , e L'haucfl'cro  à ciò  fare  petfuafà  gli  amici;  anzi  che  crefeen- 
do  ogni  giorno  la  nemicitia  fri  le  parti,  fi  temeua,  che  fìnaliiKnte 
non  foflc  per  Ibccedcre  qualche  gran  firage.  Andò  F.  Michele  da 
Pignano  Sacerdote  in  compagnia  di  Fra  Benedetto  da  Venafro,  >1 
quale  era  ancor  gjouinetto  à ntrouarla,e  con  molti  efempidi  San- 
jti,  e viue  ragioni  tentò  di  perfuaderle  il  perdonare  al  nemico,  ma 
fenza  profitto  alcuno,  perche  la  donna  altro  non  tifpondcu.T  cccct-| 
to  di  non  voler  perdonare,  fin  tantoché  non  faceflc  più  cnidtlnien 
te  morire  chi  haueua  dato  nnorte  al  marito.  Vide  in  t.imo  F.  Bene- 
detto, cheauanti  la  mifera  fiauavn  Dùiuoioin  foinia  di  Moro  con: 
vna  bacchettd  nelle  mani,  con  laqualcMntolìoche  l-i donna piof- 
ferina  qualche  parola  di  pace , le  perciiotcua  la  lingua , c h utoma- 
ua airollinatione  di  prima,  e poi  fubito  l'abbracciaua , e l'accaicz- 
zana  ,e  le  muoueua  la  lingua,  conchcrandòfemprcmanrencndoJ 
nell’odio  conceputo,  ne  mai  s'arrefe  à quell’amore  , ilquaic  c co-i 
mandato  da  Ciifio  nella  fua  legge . Prediffc  quello  Santo  Rcligio-' 
lo,  eflendo  ancor  fano,  il  giorno  della  morrc  ad  vna  fua  forclla ,» 
d’indi  à poco  s'infermò  di  punta  : ne  mai  in  tutta  quella  infermi- 
tà  s’vdl  alcun  lamentodalla  fua  bocca,  ne  quafi  altra  parola eccet--'"'*'”*'^'®' 
te  il  nome  di  Gesù,  quale faceua  rifuonarepiù  dolcemente  airho-l 
la  che  il  dolore  più  lo  puogeua  . Refe  finalmente  lo  ferito  al  fuoj 
Creatore  , e fù  iepeilito  auanti  la  fcalmata  della  nofira  Chiefa  di 
Venafro  , come  all’hora  fi  cofiumaua . Volendo  poi  i Fiati  trasfe^ 
rire  le  di  lui  offa  nel  naouo  fepolcro,  vn  fccoÌare,che  cauaua  la^ 

~ terra. 


Digitize-J  L 


IRiffUndt 
ntU»  Rtli- 
giontinmtl- 
\ttvink. 


Wi  ANNALI  DE*  FRATI 


|L’Ann.Dì  Xpo.  Di  Ci.BM.VIII.iDi  Roool.  i.Iup.iDblla  Rbub. 
1595-  4-  I »9.  I 7«- 


terra,  gli  diede  inauuertentemente  dellt  zappa  nel  mufcolo  d’vna 
fpalla , e gli  fece  vfeire  il  fangue  vino:  del  che  recando grandetnrn- 
te  attoniti,  comincia  cono  à icauarecon  maggior  diligenza , efeuo- 
pcicono  il  corpo,  ilqualeeca  ancor’  intiero, e lo  ripofero in  vn luo- 
go appartato  della  lepoltuca  , lodando  le  marauiglie  del  Signore^] 
nel  luo  Senio. 

VtU  di  FrÀ  Clemente  da.  Grauina  Sacerdote  y e d^ alcuni 
altri  dinoti  Kehgtofi. 

ILlullrò  queft'anno  con  gli  fplendori  delle  Tue  virtù  la  Prouincia'25 
di  Bari  F.  Clemente  da  Grauina  Sacerdote,  Padre  ìnuero  degno 
della  memoria  di  tutti  i Iccoli.  FK  voce  comune, che  quello  San-| 
to  Religiofo  folTe  fabbdeato  da  Dio  come  vnvafo  d'oro  mafltedo 
ingemmato  di  tutte  le  pietre  più  pretiolè  per  ornamento , c deco- 
rro delia  Serafica  Religione,  accioche  à villa  de* lui  efempi  riceuef- 
lèrogli  altri  copiofa  luce  per  viuere  virtuofamente  , per  infìam- 
rnarn  nel  delulerio,e  negli  efercitij  della  perfettione.  Era  humilif- 
fimo  anco  nelle  Prelature,  percioche  eflendo  Minitlco  Prouincia- 
le,  non  tralafciaua  occafione  alcuna  d’auuilirfi  , quanto  poteua_> , 
fenza  digradare  dalla  grauità  di  Prelato  . Era  coli  conapoflo  nell’ 
interno,  e neirellerno,e  tifplendeua  in  lui  tanta  honedà  di  collu- 
mi, che  tutti  l’ammirauano  come  vnviuo,  e vero  ritratto  del  Se- 
rafico S.  Buonauentura.  Era  cofi  caritatiuo  , che  non  folovoleua, 
che  gl’infecmi  felTero  fcruiti  con  ogni  pollibile carità, ma  egliflef- 
fo  li  feruiua  ne’ più  vili  minilleri  lin’à  cucinar  loro  i cibi.  Trouan-j 
do  nella  vifua , che  va  Guardiano  non  fi  era  fatto  tagliare  l’habito 
per  elTere  il  panno  cattino,  fi  fpogliò  fubito  il  Tuo,  il  quale  era  di! 
panno  migliore,  e fattolo  accom^are  alla  mifura  del  Guardiano,! 
ch’era  di.più  piccola  datura,  fi  pigliò  perle  il  panno  dell’altro.  j 
. Fù  di  cofi  maranigliofa  patienzanel  tolerare  lecofc  auuerfe.che 
pareua  dato  da  Dio  alla  Religione  per  vn’cfcmplare  d'ogni  foflè- 
renza , accioche  dal  lui  efempio  quelli  , i quali  lì  ritrouauano  tra- 
uagliati  da  perfecutioni , ofFelì  dalle  maledjcenze,  ò tormcntatida 
graui  dolori  d’infermità  corporali,  apprendclTcro  queda  virtù  tan- 
to necedaria  alle  perfone  Religiofe. 

Era  zelantillìmo  deirodemanza,  in  particolare  della  Serafica  po- *7 
aerea;  e perche  non  roteua  folFrirc  alcuna  l'pecie  di  riladationci., 
maflìme  nelle  fabbriche  , ma  s’opponeua  a’  rilafciati  quanto  pote-j 
aa,  non  perdonando  alla  lingua , ne  alla  sferza  ; fé  gb  riuolraronoi 
contro  alcuni  Jrati,  ch’erano  di  qualche  autorità  nelh  Prouincia, 
c poco  amatori  della  loro  profelhone  , & hauendogli  anirrù  iru.  I 

libriti. 
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^Ipriti  pet  le  lui  riprenfìoni,  e penitenze,  grimporeroinc4tecaIumnie 
fin’ à denunciarlo  al  Santo  Officio  . Ma  fe  bene  fofTe  cofi  graue* 

'mente  perfcguitato,  c calumniaco  in  matene  graui  toccanti  l’ho- 
nore,  e la  buona  fama,  non  però  fi  lamentaua  de’  Tuoi  perfecuto* 
ri,  ne  fi  querelaua  d’effi,  ma  il  tutto  fofFriua  con  allegra  pzticnza,  Mtlhtigra» 
e filentio,  rimettendo  ogni  cofa  nelle  mani  del  Signore.  Anzi  che '/'<«<«»*.'«  »« 
ne  pure  permettcua,  che  altri  mormoraflero  di  loro,  e facendola 
correttione  à quelli , che  ne  diceuano  male , feufaua  i delinquenti,j*"*!/*‘ 
e diceua  , che  Iddio  gli  petmetteua  quelli  pochi  trauagli  in  peni- 
tenza de’ Tuoi  peccati.  I 

g Ma  il  Signore  , che  hà  cura  deH’ìnnocenza  , e buona  fama  de’ 
ferui  Tuoi,  ancorché  per  qualche  tempo  li  raffini  come  oro  eletto 
co’l  fuoco  delle  lingue  de’ maldicenti,  acciochepoi  raffinati  rifplen* 
dano  con  la  chiarezza  dell'innocenza  , non  permife , che  lungo 
tempo  pericoIafTe  l’honore  di  chi  tanto  fedelmente  Io  feruiua  : per- 
ciocne  fece  conofeere  la  lui  innocenza  , e cafligò  feueramente  i 
calumniatori . Vn  Predicatore , che  l’haueua infamato, mori  fenza 
confeffionc.  Vn’altro  Frate  Sacerdote,  che  haueua  fcritto contro 
il  Padre, e fi  gloriarla,  che  gli  faceua  venir  fopra  vnCommiflario, 
alla  venuta  d’dfo  fu  il  Seruo  di  Dio  ritrouato  innocente,  & il  Sar 
cerdote  porto  in  carcere  per  altri  fuoi  misfatti: e dopo  alcuni  anni 
morì  ne  Ila  cella  improuil'a  mente  fenza  i'alfirtenza  d’alcuno  , che  gli 
raccomandaflc  l’anima.  Vn’altro  Frate  come  indegno  dcll’habitoapo- 
rtatòdalh  Religione, & vn’altro  rertò  mifcrabdmente ammazzato. In 
molti  al  tri  cafi  dimortrò  quello  perfetto  religiofo  vna  fomma  partenza, 
ne  pareua , che  faperte  vindicarfi  de’  fuoi  auuerfari  in  altro  modo,  che  i 

con  perdonare  loro  le  ofFefe.  Fù  ancora  patientiffimo  nel  foppor- 
tare  le  infermità , come  fi  vedrà  poco  dopo, 
p Lo  rtudio  continuo  deiroradone  era  quello  , che  manteneua  in 
lui  villa  la  patienza , e le  fomminirtraua  forza  per  crefeere  digior- 
no in  giorno:  e querto  rtudio  era  coli  ardente  neU'huomo  di  Dio, 
che  à tutte  l’horc  godeua  i diuini  abbracciamenti,  e pareua,  che^ 
tutto  fi  trasforarafle  nel  fuo  Signore.  Per  querto  fc  non  era  impe- 
dito da  qualche  vfficio  pubblico , godeua  della  fblitudine,  e volon- 
tieri  fuggiua  non  fclamente  la  conueifatione , ma  la  villa  ancora., 
degli  huomini , per  pafeere  auidamente  l’animo  con  libertà,  e lun-  „ 
ghezza  maggiore  delle  delitie  dell’amore  diuino.  Era  tanto  cffica-i^r^” 
ce  l’orarione  di  querto  Seruo  di  Critìo,  che  pregando  il  Signorc^'iA. 
per  la  figlia  della  Marchefa  Cita , la  quale  era  inferma  à morte , le',,;, 
ottenne  da  Dio  la  fanità,  onde  il  giorno  feguente  fi  lenti  libera  da 
ogni  male  . Eflendo  Prouinciale  ,e  trouandofì  per  occafiore  di  vi- 
fita  nel  nollro  luogo  della  Terza  , vna  lèra  che  per  la  rtanchezza  j 

del  viaggio  non  poteua  prender  riporta,  fi  leuò  per  andare  ad  ac- 
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cenderc  il  lume  nella  Chielà , ma  eflèndofì  eftinta  la  lampada , paf^ 
sò  nella  cucina, oue  giunto  vide  vngran  fuoco  , e vicino  à quello 
vn’huomo  raccolto  in  vn  mantello  infocato  > con  vn  cappello  di 
fiamme  in  capo:  del  che  redò  grandemente  marauigliato,auuifan> 
doli , che  quello  non  potcua  efTcrc  alcun  Frate  viuente  j la  ond(L> 
lo  feongiurò  da  parte  di  Dio  à dirgli,  chi  era , de  che  voleua  diro 
quel  fuoco.  Rifpofe  fiibito  rhuomo:  lappi  ch’io  fono  il  tale(egli' 
dille  il  Tuo  nome  ) condannato  dalla giuditiadiuina  in  quedoluogo 
per  il  molto  tem^ , che  quiui  hò  conlbmato  la  fera  inuiilmenio 
in  parole  vane,c  ridicole.  Hebbeil  Padre  compadìone  di  Vederlo 
patire  cofì  acerbi  tormenti  , c gli  addimandò , fé  poteila  porgerli 
qualche  foccorfo  . Gli  rifpofe  il  defunto  , che  fe  nauede  pregato 
Dio  per  lui  , farebbe  vfeito  libero  da  quelle  pene  . Glipromife  il 
Padre  di  farlo,  e fubito  difpatue  la  vifione  con  il  fuoco,  fenzare* 
daruene  tanto,  che  conedb  poteiTe  accendere  vn  zolfanello  < perii* 
che  sbigottito  fì  ritirò  nella  cella  , e lì  diede  à pregare  il  Signore^ 
con  granferuore  difpirito  perlaliberatione  di  quella  pouera  anima,  j 
L’vitima  mano, con  cui  il  Signorediede  compimento  allabelliiTi- 


i pittura  delle  w 
nella  infermità , 


£'  prouafo^mi  pittura  delle  perfettionidi  qued’huomodi  Paradifo,  fù  la  paticn*! 
tDw  con  za  nella  infermità,  la  quale  fì  vide  in.lui  rilpicndcrc  in  grado  vcra- 
y mente  eroico.  EITcndo  Guardiano  di  Barletta  gli  nacque  vnmaltj 

fermila,  braccio,  chefattofì  cancrogli  andana  putrefacendole  carni, 

fì  che  fb  di  medieri  che  il  Cicugico  gli  tagliaife  in  pezzi  la  came.j 
della  fchiena,  c calafic  à bado  fìn’airc  coRie,  perii  quali  tormen- 
ti vi  bifognauano  h fortezza,  e lacodanzad’vn  martire:  e duran- 
dogli queda  infermità  alquanti  mefì , non  s’vdì  mai  tutto  quedo  tem- 
po dalia  fua  bocca  alcuna  parola  di  lamento;  ma  quando  fe  gli  ta* 
gliauano  le  carni,  prodcriuacon  tanta  dolcezza  i nomi  di  Gesù, di 
Maria , e del  P.  S.  Francefeo , die  icndeua  gran  diuotioneà  quelli , 
che  lo  fcntiu.ino,  c piangeuano  tuttipertenerezza.E  di  queda  lui 
patienza  ledò  cofi grandemente  edificato  il  Grugico,  che  quando 
lo  niedicniu , fi  leuaua  il  cappello  di  cajpo,  e nel  medicarlo  piegaoa 
le  ginocchia  à terra  dicendo  di  volergli  tare  quella  carità  con  tanta.^ 
riuercrzi  ,come  fe  haueflc  toccato  vn  Santo  Martire. 

HaucndolaM.  D ben  purgatocon  si  lungo martirio,eradìnatDco-  j j 
me  oro  nel  fuoco  l’anima  di  quedo  fiio  Scrno, volle  donarle  la  merce* 
de  della  gloria,  con  trasfenrladacofi  grani  pene  alle  indicibili  gitw 
dcH’ctcrna  Beatitudine  : pcrilchc  mentre  profferiua  con  gran  fpititar 
e diuorionequc'xxTfettidell  hìrmoMcmmofalutis auQor 
Maria  Matcr^ratix ,matermfcriairsii*tKnas abbofie  protese , erbora malr- 
tis  fufeipe  , nel  protl'crirc  diqucftc  vltnnc  parole  refe  l’anima  al  fuo 
Oeatorc  io  Andria  , Se  in  qiielMantegli  redò  la  faccia  cofi  chiara,e 
iiiplendente , che  parcuahauede  nccuutola  dote  della  chiarezza. 
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In  queir  irtefla  bora , nella  quale  pafsò  al  Signore , apparuc  tut-  y^ppare  .«r/o- 
to  circondato  di  raggi  ad  vna  noUra  amorcuole  di  Barletta  lèi  mi-  '■"V’ 
glia  diftantc  da  Andtia,  eie  difle,  ch’era paffato  da  qncfto  eflìglio 
alla  beata  a-ita,  eia  donna  lo  riflèrìad alcunidc’noftriFrati.  Quel- 
la  mcdcfiau  l’era  apparue  tutto  bello , gloriofo,  & allegro  ad  vn  no- 
Uro  Frate  Sacerdote,  e fuopaefano  verlb  letrè  horedinottenelno- 
Iho  luogo  di  Terlixzi  Terra  vicina  à Biionto,  il  quale  glidiflc;  oh 
Fra  Clemente  mio  l’altro  giorno  vilafciai  in  Andtia  infermo à mor- 
te , ch’era  imponìbile  che  guarilìi , e coli  predo  lète  guarito,  e di- 
uenuto  cofi  bello  ^ Ciò  detto  vide,  che  il  Padre  fece  bocca  di  ride- 
re, efubito  difparue  redaodo  egli  molto  confblato-  Penfando  poi 
profondamente à quella  vifìoneandò  al  Mattutino  con  granmara- 
l'uigliadi  quanto  haucua  veduto.  Finito  il  Mattutino,  e ritornato  nel- 
la cella  per  ripofare  vn  poco  vicino  all’alba,  quando fUua  per  pi- 
gliar Tonno,  gliparue  di  vdire*  vn  gran  Tuono  di  campane,  come  l'c 
luonafl'cro  per  qualche  allegrezza,  òfefta,  e fi  Tenti  dire  dentro  il 
cuore,  che  quella  Tedafi  faceuaper  hmorte  diFra  Clemente,  che 
quelTideda  notte  era  padato  da  queda  alla  beata  vita. 
ìì  Morirono  fìmilmenie  qued'anno  in  diuerle  Ptonincic  altri  Frati  Ey^ini  />«•- 
,di  Tanta  vita,  la  cui  memoria  merita  d’dTerc  inTcrta  in  quedi  Anna-  mm 
li.  Nella  Prouincia dell’ Acquitania Fra  Pietio Fiammingo,  &Em  i 

manuele  da  Torino  Sacerdoti  furono Religiofi di  vircìi  commenda-  i 

bib . <>Klla  di  Bolc^a  è illudrata  da  gli  Splendati  della  fanti tà  di  { 

Tra  Maìiìminoda  Mancoa  Laico,  il  quale  fnhuonnoTegnalaridùno 
ikU'  atidcrità  della  vita,  nell’  vbbidienza  , nell'  humilia,  nella  fre- 
quenza delToratiohe,  e nel  zelo  d’ic^ni  religioTi  odètuanza  . An- 
dò nell’ Vicaria  con  Fra  Arcangelo  da  Ri  mini , e mentre  faceua_. 
animo  a’  Toldati  à combattere  valorolàmcnte  contro  grinfedcli , fìi 
colpita  da  vn  faflb,  e morì  per  fcrnigio  della  Santa  fede,  impiega- 
to dall'  vbbidienza  in  oMta  cofi  degna  . La  Prouincia  parimente 
di  CoTenza  celebra  le  tom  diFra  Girolamo  d’ Acquato  Predicatore, 
da  cuifùgouemataalcuniannicon  gran  zelo,e  Iprìto.  Operòdo- 
po  morte  alcuni  miracoli,  fià  quali  fi  racconta  , cb*c(ièndo  già  fcl 
meli  fep^to  non  Tolo  fù  rierouatoil  Tuocorpofano,  deimiero,  ma 
che  di  più  nel  leuarlègli  con  qualche  violenza  il  Cappuccio  dalla., 
feccia  „ n’vfci  da  elTà  gran  copta  di  feiague  > Nell’  Abbruzzo  Fra 
Silticllro  da  Cingoli  Sacerdote  fù  diuotiffimo  della  Santiilìma  Ver- 
gine, e foUeuaiia  con  tanto  ardore  lo  fjpirito  in  Dio,  che  bene  Tpef- 
to  veniua  ad  effere  rapUo>in  eflafi,  nel  qual  tempo  gli  fi  vedetta  lai 
faccia  cofi  iiuninofe,  e rifpleii^tite  , che  diificilnoente  vii  fi  potctia* 
fidare  lo  fguardo.  Liberò  vna  indemoniata  ; e predilFe  alcune  co<-[ 
le  auuenire,  efrà  quelle  anco  l’hora  della  Tua  morte  • Fra  Rafeclcj^; 
da  MonfcHa  Predicatore  è molto  loda»  nefla  Pioumciadi  Napoli! 
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per  huomo  virtuofilfimo  . Eflendo  Guardiano  à Ca ferra  conobbe 
con  fpirito  profetico  , che  alcune  perfone  erano  cercate  à .motte^ 
da’ loro  nemici,  perloche  mandò  fubitoalcuni  Frati  d ritirarle  nel 
Conuento,  eie  riconciliò  con  quelli,  chele  voleuano  ammazzare. 

Nella  Prouincia  di  Parigi  Fra  Nicolò  Auriloto Sacerdote  fù  Re- 
ligiofo  molto  celebre  nel  zelo  della  Serafica  pouertà , nell’  auflerità 
della  vita,  nello  (ludio  deU'oratione,  e nella  virtù  della  Tanta  vbbi- 
dienza , fenza  di  cui  non  ardiua  di  fare  cofa  alcuna , onde  meritò , 
che  queùa  ancora  glifacetTe  feorta  nella  morte;  perche  trouandofi 
vicinod  rprarefanima,  addimandòalGuardianoilmeriiodella Tan- 
ta vbbidienzaperfarequci  pafTaggio,  ed  ottenutolo  relè  TubitoilTuo 
TpiritoàDio. 

‘Di  molti  cajt  memorabili  occorf  queU'anno , 

, . . . Ella  Prouincia  di  Sant’Angelo,  h quale  è per  lo  più  montuo-  J5 
fi  Sicàri  , ^ andando  queft’annodue  Frati  dal  Conuento  di  FreTolona 
w idcMm  ® Triuento  in  temjpo  di  verno  cadde  nel  viaggio  tanta  neuc  , che-. 
ritti  , cifrr  Tmarrito  il  diritto  tendere  s’andarono  à perdere  fra  alcuni  boTchi , 
tctunno  da’ quali  non  fàpendovTcire,  furono  neceflitatià  trattenerfìiniquel- 

’ia^ioptr  la  notte.  Non  fi  vedeiia  in  tutti  que’ contorni  alcun  vefiigio  d’ha- 
rjinM  vb-  bitatione,  laonde  temendo  i pouerelli  di  douerui  reftate  morti  dal 
freddo,  òd'cnère  diuorati  dalle  fiere,  s’apparecchiarono  alla  mor- 
te con  la  confefiione,  e con  affettuote  , e feruenti  orationi  racco- 
mandarono Tanimeloro  à Dio,  non  hauendo  altra  conTolatione  ec- 
cetto il  Tapere,  che  fi ritrouauano  in  quel  pericolo  per  liTola,  Tem- 
plice,  e pura  vbbidienza,  il  che  daua  loro  grand'animo  à confidare 
nella  pietofa,  & amoroTa  prouidenza , che  Tuole  hauere  il  Signore 
de’ Tuoi  Semi.  NereftaronodefraudatidalleTperanze,  perchequel- 
la  neue  incominciò  à riTcardarli  come  Te  fiata TofTe  lana,  venfican- 
NelSalmodofi  in  effi  il  detto  del.SalmifiajQw  datniuem  ficutlanam.  Fatto  gior- 
147.  no  fi  rimifero  sù  la  buona  firada  Te  bene  con  grande  difficoltà,  e_. 

giunfero  finalmente  con  molta  allegrezza  à Triuento,  e racconta- 
rono a’ Frati  la  grafia  riccuuta  dal  Signore,  il  quale  non  abbando- 
na quelli,  che  per  compire  con  l’vbbidienza  fi  ntrouanoin  qualche 
necefiìtà . 

NeH'ificfTa  Prouincia  hauendo  due  altri  Frati  perduto  lafirada_> 

Mr  cagione  della  gran  neuc,  fi  Tpiccò  vn  Toro  da  vnaMandra,  Ci 
leruì  loro  di  guida  facendo  di  più  la  calata  nella  neuc,  fin  tantoché! 
li  condufTe  ou’etano  mandati  dal  loro  Superiore,  c poi  ritornò  all’ 
armento.  I 

In  maniera  molto  differente  fono  trattati  da  Dioquclli,  i quali  fi  j 7 

dimo- 
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dimoOrano  contumaci  con  la  Tanta  vbbidicnza.  Eflcndo  Guardia- 
no di  CoTcnza  Fra  Cefario  natiuo  dclTiitcfTa  Città  , vn  Laico  te- 
mendo di  non  circrc  da  lui  riprefo  per  certo  difetto  commelTo,  la-| 
fciò  di  conuenire  la  mattina  nel  Refettorio  con  gli  altri.  Mandato^»  Fraudi- 
à chiamare  dal  Superiore,  che  andafl'eallamcnla,  non  volle  andar- è 
ui,  il  che  fece  anco  la  feconda  volta  , che  il  Guardiano  lo  mandò'.?"^"’ 
ad  auuifarc , che  andafle  al  Refettorio  . Dopo  quella  difubbidicn-i^"'.'‘f‘'  ’ ' 
za  , fi  ntirò  in  Coro  per  dire  i Pater  Noftri,  che  la  Regola  impo-^®' 
ne  a’ laici,  ma  prima  che  li  finilfe,  gliapparuc  il  Demonio  in  forma 
di  Frate  horribile,e  fpaucnteiiolc,  eglidiffe,  che  vfciflTedal  Coro, 
perche  il  Guardiano  lo  chiamaua  . Ma  non  ne  fu  cofi  prello  visi- 
to, che  il  Demonio  lo  prefe.e  lo  portò  fopra  il  tetto  del  Claullro,  di 
doue  lo  fece  cadere  dentro  vna  grotta,  nella  quale' fi  conleruauano 
le  legna  per  vfo  del  fuoco , oue  lo  teneua come  legato  fenza  che  fi  po- 
tclfe  muouere.  Venuta  rhoradcH'orationidi nona  vedendoli  Guar- 
diano, che  il  Frate  non  compariua  al  Coro,  lo  mandò  à chiamare 
nella  cella  , ne  trouandouifi  fù  cercato  dentro  , c fuori  del  luogo 
fenza  che  mai  fi  potefl'e  ritroua re,  perche  il  Demonio  non  Telo  gli 
haueua  incatenato  la  lingua,  che  non  potefTe  fauellare  , ma  di  più 

10  refe  inuifibilc.  Si  che  entrando  i Frati  à cercarlo  nella  grotta_», 
oue  l'haueua  pollo  il  nemico , egli  vedeua  i Frati , ma  non  poteua 
da  cflì  clTcr  veduto. 

3 g Giunta  la  fera , c flando  i Frati  ragionando  inficmc  con  gran  do- 
lore, non  fapendo,  che  cofa  potefrecfTcre  auuenuta  delmcfchino, 
fentirono  vicino  al  luogo  vna  voce,  & vn  grido  come  di  pcrlbna, 
che  all’hora  fofTc  fiata  ferita  à motte:  e correndo  tutti  verfo quel- 
la parte,  oue  haucuano  vdita  la  voce,  ne  ritrouandoui  alcuno,  te- 
mettero non  fofTc  qualche  cattino  prefagio  di  quel  ir.efchino,pet- 
ilchc  conuennero  vnitamcntc  nel  Coro  à fare  per  lui  orationej  & , 

all’hora  vdirono  TiflcTsa  voce,  ma  più  forte  come  d’huomo.cho 
hauefse  il  capeflro  al  collo  in  procinto  d'cfscrc  flrangolato.  Vlciti 
dal  Coro,  per  vedere  chi  fofse,  vdirono  molti  colpiti  pietre  fopra 

11  tetto  della  Chiefa  , e poi  cfserc  sbattuti  gli  vfei  delle  celle' con., 
gran  flrcpito;  cofa,  che  cagionaua  ne’ cuori  lorograndilììmofpa- 
uento.  Il  Guardiano  immaginatoli,  che  fofse  qualche giudicio del 
Signore  contro  il  Frate  difubbidicnte , fece  accendere  due  torchic 
per  cfserfi  già  fatto  notte , e con  la  Croce  s’auuiò  neU’horto,  oue-, 
vltimamcnte  s’era  vdita  la  voccrc  febene  non  poteua  vedere  ilFra- 
te,  perche  il  Demonio  Fhaueua  refo  inuifibile  ; parlandogli  nondi- 
meno come  fc  Thauefse  prcfcntc,gli  comandò  per  Tanta  vbbidicii- 
za,  che  rifpondcfsc.  Rifpofe  egli,  ma  con  vna  voce  cofi  dolente, 
come  fe  hauefse  hauuto  vn  carnefice  dietro  le  fpalle,cheglihaucl- 
fe  flrctto  il  laccio  alla  góla,  ne  per  quello  vi  era  alcuno , che  lo  po-l 

T^accaria  Salterio,  Tom.  i.Tar.i.  M telsc  ~ 
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to  lontano  dalla  Città  : fi  portaua  però  con  tanta  prudenza,  che^ 
non  teneua  mai  vn'hora  confueta,  ma  vaiiaua  il  tempo,  e tal  vol- 
ta VI  andana  ancodi  notte.  Vna  volta  che  sù  rimbrunirli  andò  al 
Coniienro  l'enz' altra  compagnia  che  d’vn  giouane,  il  quale  impa- 
rarla lotto  di  lui  la  pratica  della  medicina,  fapcndo  il  Ferri,  chedo- 
ueua  quella  l'era  ritornare  alla  Città,  mandò  alcuni  de’ Tuoi,  chel'- 
alpcttalTeto  al  palio,  c lo  facclTero  prigione.  Nel  volerli  partire  il 
Medico  dopo  la  vifita  degrinfermi,  temendoli  Guardiano nongI‘- 
intraucnilTc  qualche  male,  gli  mandò  dietro  due  Frati,  i quali  arri- 
uaronoconcirolui  àfaluamcnto  nella  Citià,fenza  che  alcuno  gli  fa- 
celTc  nel  viaggio  oftacolo  di  forte  veruna:  mercè  che  il  Signore  fe- 
ce parere  a’  banditi , che  il  Medico  folTe  circondato  da  tutte  le  par- 
ti da  buon  numero  di  Cappuccini,  onde  fe  bene  limili  perfonefia- 
no  ardite , c temerarie , non  ve  ne  fù  però  alcuna , la  quale  in  quella 
congiuntura  hauclTc  ardire  di  mettergli  addolTo  le  mani . Sdegna- 
ti i Banditi,  che  il  Guardianohauellc  mandato  tanti  Frati  ad  accompa- 
gnare il  Medico,  fe  ne  dolfero  con  efib:  ed  egli  raccontato  loro  il 
tatto  finccramente , difl'c  di  non  haucr  mandato  più  che  due.  Eco- 
n’<  dunque  ( (òggiunfero  eglino)  habbiamo  noi  veduto  tanti  Frati 
intorno  all’  Albino.  Cotcfto  ( ripigliò  il  Guardiano)  è flato  confi- 
glio del  Signore,  il  quale  hà  voluto  premiarelacaritàdiquefl'huo- 
mo  da  bene  con  guarda  rio  dalle  voflre  infidie.  Ciò  intefo  dall’vno 
d’cllì,  gittò  Farebibuggio  contro  la  terra,  e difl'c,  quello  invero  è 
flato  miracolo  del  Signore , c fubito  cangiato  di  lupo  in  agnello  fi 
ritirò  in  vn  cremo  à piangere  i fuoi  peccati , &à  farne  rigorofa  peni- 
tenza tiittoil  tempo , che  gli  foprauanzò  di  vita . 

I Nel  noftro  Conuento  di  Donna  fituato  al  fiume  Loer  Prouin- 
cia  di  Lione  vn  Chierico  per  nome  Fra  Modello  da  Mombrifonc_,, 
che  poco  prima  haueua  fatto  la  profelfionc  , era  talmente  infer- 
mo di  febbre, che  tutti  lodauanoper  morto,  efrà  glialtriloSpetia- 
le della  Terra,  il  quale  era  Cirugico  , & Vgonoto,  e fe  bene  non 
era  Medico  , haueua  però  tal  pratica  nell’ arte,  che  feruiua  di  Me- 
dico à tutti  in  quelle  parti:  quefli  hebbeà  dire  più  volte,  che  il  gio- 
uane non  potcua  humanamente  guarire  da  quella  infermità.  Ciò 
intefo  dall’infermo,  defiderando  fe  coli  folTc  piacciuto  al  Signore 
di  feruirlo  più  lungo  tempo  , fi  rifolfedi  chiederne  la  grana  à fua_>  pn'  Eretico 
Diuina  Maeftàj  là  ond^regòi  Frati,  che  lo  voIelTcro  portare  nel-U//4  di  I 

la  ChiefaauantiiiSanrilhmoSagramento,  come  fecero,  aiutando-|v«  miracolo] 
loanco  riftelTo^tialc  Eictico,  il  quale  accompagnatolo  nella  Chie-'A  conjterteal  ^ 

fa,  fi  ritirò  indilparte  in  luogo,  che  lo  pofeflc  vedere  sì  per  oflèrua-;/’*/'*"'''*''®" 
re  quello  faceua,  come  ancora  per  rrouarfi  pronto  à poterlo  aiuta-/"^'*’ 
re  in  ogni  occorrenza:  ócin  fatti  vedendo,  che  il  Chierico  dopo  d’- 
elTerfi  inginocchiato  , haueua  piegato  la  faccia  per  baciare  la  ter-' 
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ira,  criuerirc  il  SantilTìmo  Sagramcnto,  crcdcndofi  egli,  che  folTc' 
caduto  per  debolezza,  corl'c  per  Ibllcuarlo:  ma  Tinfcrmo pregan- 
dolo, che  lo  lafciaflc  in  quel  modo,  fi  ritirò.  Se  il  Chierico  inco- 
minciò à fare  la  Tua  oranonc  accompagnata  da  grande  humiltà  , 
'fede,  fperanza,  fcruorc,  e lagrime  , e da  quelle  ancora  de’  Frati, 
fch'erano  prefenti.  Sentendoli  in  tanto  crefeere  le  forze,  filcuòin 
piiedi  per  fate  prona  le  poteiia  camminare  da  fc  folo:  e volendolo 
iaiutare  tanto  i Frati,  quanto  l’Eretico,  li  pregò  che  lo  lafciaflero, 

'e  cofi  fenza  l’aiuto  di  alcuno  fall  il  Dormitorio,  e ritornò  all’infer- 
inaria  libero  dalla  febbre  per  la  diuina  grana,  & in  breiic  ricupe- 
rò l’intiera  fallite.  Reftò  lo  fpetiale  talmente  ftupito  di  qiiclloftt- 
to,  che  conofeendo  chiaramente,  che  quella  fanità  cccedeuaogni 
forza  di  natura,  fi  perfuafe,  che  fofle  miracolofa,  e cominciò  fic- 
co à difeorrere  in  quella  maniera.  Se  quell’infermo  auanti  queli’ 
hoftia , nella  quale  i Cattolici  adorano  il  loro  Signore  , c fiato  fa- 
uorito  da  Dio  della  fialute  ritrouandofi  di  già  à combattimento  con 
la  morte , certo  che  in  efla  non  vi  è il  folo  pane,  come  infignano 
i nofiri , ma  vi  fi  ttoua  la  vera  , e reale  prel'enza  di  Crifto  Nofiro 
Signore,  il  quale  opera  marauiglic  cofi  grandi  in  quelli,  che  l’inuo- 
cano  diuotamcntc.  E perciò  formandone  la  confiequenza , che  la 
fede  Romana  folTc  la  vera,  fi  rifolfe  d’abiurare  quella  , che  fin’all’ 
bora  haueua  profefiato,  e di  farli  cattolico.  Cofi  quel  Signore.^, 
ilqualc  è ricco  di  mificricordia,  co’l  refiituire  ad  vno  la  fianità  cor- 
porale, guari  l’altro  ancora  dal  contagio  dell’cicfia:  colà  molto  più 
Meltiinfer-  niiracolofa  della  prima. 

mi  guarifc0-\  C^crò  il  Signore  in  quelli  tempidiuerfi  miracoli  per  le  orationi  4* 
no  por  0T4-  de’  Cappuccini . Nel  luogo  d’Acri  vn  Sacerdofeper  nome  Domc- 
tiomdc  Cap  nico  cflcndo  infermo  à morte  , c ridotto  à quel  legno,  che  di  già 
puccini.  quelli  di  cala  gli  apparecchiauano  i funerali , fu  mandato  à racco- 
mandare dal  Padre  alle  orationi  de’  Cappuccini . Fecero  i Frati  quel- 
la’notte  oratione  per  elfo,  egli  ottennero  da  Dio  la  fianità,  la  qua- 
le fù  cofi  improuilà  , che  cagionò  à tutti  gran  marauiglia  . Simil- 
mente per  le  loro  orationi  fu  liberata  vna  Signora  di  Tarantochia- 
mata  Cattarina  , la  quale  efièndofi  per  il  grande  odio , che  porta- 
ua  al  marito,  data  in  potere  del  Demonio  , era  da  lui  grauemente 
afflitta.,. 

Vna  donna  nella  Bafilicata , che  per  eflcrle  morta  la  creatura.,  4J 
nel  ventre , feorreua  gran  pericolo  della  vita,  cintali  con  vna  cor- 
da, quale  mandò  a pigliare  al  nofiro  Conuento,  partorì  fiubito  con 
fialute.  Vn’altra  nella  terra  di  S.  Martino  hauendo  tre  giorni  con- 
tinui patito  grauiflìmi  dolori  per  non  poter  partorire,  fiubito  chcj 
fi  cinie  con  vna  delle  nofire  corde  , diede  il  patto  alla  luce . E l’i- 
fiefib  auucnne  anco  ad  vna  donna  diTrani,laqualeeragrauemen- 
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te  angudiata  da  dolori  di  parto. 

^ A Mariìco  nouo  faccuano  i topi  gran  danno  ad  alcuni  campi  di 
Igrano  d’vn  noftro  aoaoreuole  per  nome  Gio;  Camillo  Lamono  , 
roficandogli  il  fromentonel  piede,  il  quale  perciò  riccorle  da’ no- 
(Iri  Frati  pcf  qualche  aiuto.  11  Guardiano,  ch'era  F.Tomafo  dal- 
la Saponata,  ddTe  MclTa  la  mattina  feguente  , e poi  andò  con  lai^ 
Itola  ai  collo  ad  afpetgere  le  campagne  d’acqua  benedetta  , ne  i 
forici  fecero  più  loro  alcun  danno . Con  riftelTa  benedittione  i cam- 

Ìli  di  Carlo  R.efta  Mdnncfe,  e di  Laura  Pagana  daMarro  furono 
ibcrati  dalle  caualette,  le  quali  danneggiauano  multo  i feminati . 
A Termini  parimente  eflèndo  afperlè  con  l’acqua  , con  cui  i Frati 
fì  erano  lauati  i piedi  alcune  greggi  del  Signor  Francefeo  Bruno  , 
guarirono  dall'infettione. 

D' alcuni  mrncoù  dtlU  diurna  Vromden^a  ,e  et  altri  cajl 
degni  d’ejjere  notati. 

NElla  Città  di  Lucerà  di  Puglia  i Signori  di  Mazzagneno  , eh' 
erano  due  fratelli  non  meno  diuou,  c caritaiiui  di  quello fof- 
fero  nobili,  edendo  in  quelle  parti  quelVanno  gran  careltia  di  vi- 
no, fì  perche  fì  era  guadato  la  maggior  parte,  come  ancora  per- 


che poco  fc  n’era  fatto , ordinarono  al  Caneuaro,chcne  rici^il- 
fe  vna  botticella , c la  mcttelTc  da  parte  , accioche  le  ne  poteflero 
valere  i nollri  informi  ne’ loro  bifogni.  Saputoli  ciòdalGcrcatorc! 


andò  à pigliarne  tante  volte  , che  hnalmente  la  botticella  s’afeiut- 
tò.  Ritornato  vn’altra  volta  per  vino  in  tempo,  che  l’vno  de’ due; 
Signori  fì  ritrouaua  nel  Cortile , ancorché  fapelTe  |,  che  di  già  la..^ 
botte  era  vuota,  nondimeno  vergognandoli  didicentiarei  Frati  fen- 
za  elemolina , dilTe  al  foruitore  , che  andalTc  nella  cantina  à riem- 
pire la  zucca  a’  Padri . Andò  il  foruitore  nella  cantina  per  vbbidi- 
re.al  Padrone,  fo  bene  non  gli  era  nafoofìo,  che  il  vino  era  già  fi- 
nito due  giorni  prima , e pofto  il  fìafeo  fotto  la  botte  , la  ritrouò 
piena  , onde  corfo  fubito  dal  Signore  à raccontargli  il  miracolo . 
Non  lo  credette  egli  cofì  facilmente,  ma  foefo incontanente nella_j 
cantina  , e veduto  con  gli  occhi  propri  il  celelte  miracolo,  comin- 
cio à piangere  di  tenerezza’,  c tanto  reftò  afFsttionato  a’  poucri  di 
Crido  , che  quanto  haueua  nella cafo,  tutto  era  per  li  loro  bifogni. 

Vna  forella  di  quelli  Signori  per  nome  Antonia  , la  quale  anch’ 
eflTa  per  il  detto  miracolo  era  diusnuta  molto  liberale  non  folo  co' 
Cappuccini,  ma  con  altri  pouerianGora,  vru  volta  cheil Cercato- 
re andò  d chiederle  vn  poco  d'oglio,  dille  ad  vnafua  doozclla,chc 
tiempiffo  la  zucca  a'  Frati,  eperche  la  donzella  rifpofe,  che  di  già 

T.  Zaccaria  Bouerio , Tom,  X, 'Paet.z.  M J ÌLVA.- 
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il  vafoera  vuoto,  le  replicò  la  Signora,  che  andaHcà  vedere,  per- 
che l’oglio  non  raccbtK  mancatoa’  veri  Scrutdi|Cri{lo.  Vandòcl- 
la  fe  bene  menando  4a  lingua  fra  i denti  come  quella  , che  fapeua 
no^  vi  eflere  più  oglioin  cala.  Ma  la  gran  fede  di  quella  diuora_. 
Signora  meritò,  che  l’oglio  feendeOe  dai  Ckio  non (òlo quanto  ne 
faceua  di  bilbgno  per  la  zucca,  ma  quanto  baflaua  perixmpire  il 
vafo>  acciochela  ^nczzadiquefhacorrifpondcllcàqudla  pienez- 
za di  fede,  che  la  fece  confidate  nel  Signore,  che  non  haocrebbe 
mancatodi  pcouedece  a'  Tuoi  Semi . ■ 

Nel  noftro  luogo  di  Moromanno  Promnda  di  Cofenza  non  ri-  _ 
trouandofi  vaa  mattina  per  il  defìnare  de’ Frati  più  che  tré  panifo- 
li,  il  Vicario  li  feccdillribnire  à tutta  la  Famiglia  , 6c  il  Signore  li 
moltiplicò  ìnmaniera,  chchauendone  tuttimaneiatoi  Ibfficienza , 
fc  ne  raccolfe  maggior  quantità  dopo  il  definare  di  quclla,ch'era  fia- 
ta polla  alla  menla  prima  del  pranlò . 

A Carpentras  nella  Prouenza  andò  vna  donna  nella  cantina  à g 
riempire  vn  iìafco  di  vino  al  noftro  Cercatore , & eflendo  in  quel  ^ 
mentre  chiamata  ad  alto  per  certe  facende , le  quali  non  patinano 
dilatione  , lalciò  il  iìafco  fotto  la  botte  , con  penlìero  di  ritornarai 
come  prima  fi  fol&  fpedita . Ma  feordata lène  per  qualche  tempo,  non 
fe  ne  ricordò  fin  tantoché  il  vino  potcua  cflcrc  vlcito  in  gran  quan- 
tità per  la  cantina,  onde  con  fuo  gran  cordoglio  corfe  à vedete  il 
feguito . Ma  il  Signore  > che  non  voleua , che  infieme  co’l  vino  fi 
fpargeflè  ancora  la  lei  diuotìone  io  trattenne  in  modo  , che  fi  co- 
me prima  vfciua  in  furia  , coli  poi  andò  filando  fin  che  la  donna^ 
ritornò  per  il  iìafco,  la  quale  conofduto  il  miracolo  diuentò  anco- 
ra più  dinota  de'  Cappuccini  • A Solotomo  nell'  Fduetia  vn  Cano- 
nicodiuoto  della  Religione  mandò  vna  mattina  a’ Frati  certa  quan- 
tità di  butiro , c d’indi  à poco  la  Sema  ritrouò  nel  vafo  i’iticdà-» 
quantità  di  butiro  come  prima,  che  fi  nuodaffe  a’  Cappuccini. 

‘ Quanto  fi  è mofirato  il  Signore  pietofo,  eJiberale  co' Benefatto- 
ri  della  Religione,  altrctanto  hàcafiigato  (cueratncntccfucili,cbc 
fi  fono  portati  crudelmente  contro  di  cflà  , enc  rende  chiara  tefti- 
monianza  ilcafo,  che  qui  raccontiamo  - VuGouema tote  d' Quan- 
to haueua  comandato  fotto  graui  pene,  che  ninno  hauefi'e  ardire  di 
portare  ne  grano,  nc  farina,  ne  pane  fuori  della  Ctttà,  attefo  che 

?ucft’annofi  patina  molto  di  fromcnto.  Vn  nofiro  amoreuolcdd 
lalàk  d’Vgiano,  cheall'hora  fi  trattcneua  nella  Città , fa  pendo  in 
quanto  bifogno  fi  titronafiero  i Cappuccini , mandaua  loro  ogni 
giorno  per  vna  donna  certa  quantità  di  pane , fin  untoche  ama  mat- 
tina fù  trattenuta  alia  porta,  c polla  prigione,  perche  vn  Notaio,! 
ò Maefiro  d'Atti , come  fi  chiamàin quelle  parti,  veduta  la  coi-npr- 
rare  il  pane , c poi  inuiatfi  fuori  della  Cinà,  Tandò  ad  accufarc  all 
- - - Goucr- 
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Goucmatoie,  come  fé  haueOecontranenuto  atia  legge  da  lui  prò* 
mulgata.  Ciò  intcfo  dal  ooftio  Guardiano, andò  fubito  dal  Gouerna- 
jtore  per  fatlo capace,  che  oc egb  con  quel  fuo editto porcua  pregiu- 
dicare ai  bifogno  de  Religiofì , neU  donna  fi  poteua  chiamare  col- 
pciioled’alcim  delitto,  onde  lo  pregò  àlafciarla  vfeire  di  prigione: 
ma  non  accettando  l'cufa  alcuna  il  Goucrnatorc,  emortrandofi  fem- 
pre  renitente  ilibcrarc  la  donna,  gli  dille  fìnalmente  il  Guardia  no. 

Io  VI  hòpregatocun  ogni  affetto,  &hò  fatto  dal  canto  mio  quan- 
to doueno,  cofì  per  lòuuenire  al  bifogno  del  Conuentocomeper' 
aiutare  la  mi&ra , la  quale  ki  premio  della  foa  caritàè  da  voi  trat- 
Itata  cofi  malamente:  ma  fiate  ficurot  che  il  Padre  SanFrancefeo, 
n cui  fate  cotefla  ingiuria , ir  vendicherà  ben  prefiodi  voi,  c di  chi 
è venutoadacculàruiladoniìa.  Cafofpauentofo:  tl  Notaio  nelter-j 
mine  di  Tei  giorni  fu  triuellato  con  molte  pugnalate  da  alcuni  fuoil 
itcmici,  &in  vltimo  gtifù  Ghiacciato  ilcapofià  dnefàflì,  efattoin' 

Sezzi:  &al  Goucrnatorc  diGercvna  fiaflìone  di  catarro  tanto  n>or- 
ace  negli  occhi,  che  paieiu  gli  volefièro  feoppiare , il  che  gli  ca- 
gionaua  intcnfiflimo dolore,  ejxùgii  marcirono,  e ghdicderocofì 
grane  tormento,  che  morì  di  fp^modiTpetato  fenaa  Sagramenti, 
chiamando  tempre  in  fuo  alatoti  Demoniocon  grande  Aujxire, 
tremore  di  tuttala  Città,  la  quale  fài«oa  la  cagione  di  con  crudeli 
calighi.  ...  . . I 

jo  'Succedettero  qucft’anno  alcuni  cafi  mitacolofi  in  virtù  del  Re- 

fponforio  d:  Sant'Antonio , e del  legno  del  Padre  San  Francefeo.  ^pni^^^ceC- 
A CaltaniScta  Prouincia  di  Palcrmoandaroooi  Frati  à chiedete  del  pii 

vino  da  vnContadino, perche lovideromelanconico,  g)ìaddinian-|</r«  S.Fr«n- 
darono  la  cagione  della  lai  melaiKonia  . Rifpofè  egli , che  già  uc\ctJco  e di  S. 
'gtomihaueua  perduto  vn  animale,  de  clic  per  qnefio  era  di  mala  vo- 
lgila. Recitarono  i Frati  il  RefponlbtiodiS.Antonio,  dcilContadinò 
andatopoco  acanti  lo  ritrouò  dtflefb  pet  terra  vicino  ad  vn'arbofcci- 
t"  lo,  ouc  gid  dicci  volte  rhaucua  cercato. 

5 1 A BeitinocoCittà  della  Romagna  vn  Contadino haueua  tanto  ma- 

le della  gola , eie  fauci  enfi  infiamma  te , che  non  poteua  neprenderej 
qua  fi  cibo,  ne  profferite  parola  eccetto  con  gran  fatica.  Andò  Fra 
jGio.  Batrilìada  Bologna  nofiro  laicoà  vifitarlo,  e recitato  con  le  gì- 
nocchia  à terra  cinque  volte  il  Pater , e l'Aue  Maria,  gli  fegnò  la 
gola  con  vna crocetta  dellcgnodel  Padre  S.Franccfco,  epocodopo 
gir  cefsò  renfiagione , e guarìdaogni  male . 

52I  Ad  vna  Terra  detta  il  Cairo  nella  Liguria,  vnapouera  donna  era 
già  tre  giorni  fieramente  tormentata  da  ecceffiui  dolori  di  parto:  ne 
nauendo  mai  potuto  partorire , ancorché  il  Medico  per  queftoef-j 
ferto  le  haucfledaco  alcune  beuande  molto  potenti , naueuanogià 
quelli  di  cafa  chiamato  il  Chirurgo  , accioche  con  la  violenza  dell 
...  M 4 ferro 
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ferro  le  cauafle  dal  corpo  quella  creatura,  chu  ouspotcua  vfcirc_i 
con  le  fole  forze  della  natura.  Andarono  in  tanto  due  noftri  Fra- 
ti, che  fi  crouatono  lui  alla  cerca,  à confolarclamifcra,  dcefortar- 
la  à raflegnarfi  in  Dio  in  quei  cofigraui  dolori,  cpcticolodi motte, 
la  quale  lubito  che  li  vide,  fi  raccomandò  con  granfede,  &affetto 
alle  loro  orationi.  Vedendo  i Frati  la  duiotione  della  donna  , & i 
lem  di  g ;à  preparati  fopra  vn  tauolmo  per  martirizarla  , n’hebbe- 
ro  grandilììma  compaflìone,  onde  s’inginocchiarono,  e fecero  fa- 
re l'iftefl'o  à tutti  quelli,  che  fi  ritrouarono  nella  camera  , recitan- 
do vnitamente  klittanie  dellaBeatillìina  Vergine;  dopo  il  che  l’vno 
di  efli  prefe  vn  j’ezzetto  del  legno  del  P.  S.  Franccfco,e  l’infufein' 
vn  poco  d'acqua,  e la  diede  à bere  ali’infcrmas  & inuolto  il  legno 
in  vn  pannicello  glieleappefe  al  collo, e poi  fi  partì  con  il  compa- 
?gno  . Non  furono  molto  difeofti  dalla  cafa  , che  fi  videro  correr 
'dietro  vn’huomoin  fretta,  il  quale  arriuatili  dille  loro,  che  andauaà 
ichiamare  il  Curato,  accioche  veniflc  à battezzare  la  creatura,  che 
!con  buona  falute  , e preficzza  haueua  partorito  la  donna  dopo  d’ 
Ihauere  beuuto  quell’acqua  miracolofa. 

A Sauona  Suor'Aftincnza  del  terz’Ordine  eflendo  cofiaggraua- 
ta  dal  male,  che  quelli  di  cafa  erano  in  procinto  di  farle  dare  foglio 
Santo,  andò  à vifitarla  vn  fuo  fratello  noftro  Cappuccino  perno- 
ime  F.  Gabriele  da  Quigliano  Predicatore,  e rittouatala  in  quello  fla- 
to, le  pofe  al  collo  vna  crocetta  del  legno  del  P.  S.  Francefeo,  di- 
cendole, che  hauefle  fede  nel  Santo,  & che  non  defiderafledivi- 
uere,  ne  di  morire,  ma  che  in  tutto, e per  tutto  fi  raflcgnafsenel 
volere  di  Sua  Diuina  Maeflà.  Non  cofi  pretto  hebbe  la  moribon- 
da al  collo  la  crocetta,  che  gittòvn  profondo  fofpiro,cdiflc,  fiafem- 
prc  lodato,  c ringratiato  il  Signore  , il  quale  per  li  meriti  dclP.  S. 
[Francefeo,  mihà  liberata  dalle  fauci  della  morte , & in  breuc gua- 
rì con  gran  marauiglia  de’ Medici,  e di  tutti  quelli  di  cafa. 

Per  compimento  de’  fucceflì  dell’anno  prelcnte  ci  reftaà  vedere 
vn  cafo,  quale  tanto  piu  volontieri  farà  da  noi  riferito  qui  nell’vl- 
timo,  quanto  che  potrà  feruire  d’ammaeflramcnto  à quelli , chcj 
'guidati  dal  loro  (pirito  particolare  , c confidati  nella  loro  pruden- 
za, ardifeono  d'infringere , òdi  variare  le  fante  leggi,  c coflitutio- 
ni,  che  da’  noftri  Maggiori  illuminati  dalla  luce  dello  fpirito  San- 
,to  , con  gran  maturità  di  giudicio  furono  ordinate  per  il  buon  go- 
Che  no»  ft  uerno della  Religione.  Nel  Conuento  di  Sauona Prouincia di Gc- 
Ufhe  inno-  jnoua  vn  noftro  Predicatore  (il  cui  nome  fi  tace  per  degni  rifpetti  ) 
'nare  copi  a/-  Lettore  di  Filofofia,  e di  Teologia  huomo  dottiffimo , c di  viuaciflimo 


cuna  ft  di- 
tnofìra  conj 
vn'efioipio 
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ingegno, confidc rande,  che  vari  Ordini  di  Religioni(rilluftriflìmo  in 
vn  r cm  ,v  Particolare  de’  Padri  della  Compagnia  ) tendeuano  à quel  fine  d’im- 1 
ImcmoT/ktU  jpicgarfi  ad  vtile,  e beneficio  dell’anime,  cofi  nell’ammaeftrare  la  gio- ! 

uen- 
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ucntù  nelle  lettere,  e ne’  buoni  coftumi  ( che  perciò  oltre  Io  ftudio  let- 
terale tengono  le  Congregationi  della  B.  V.  oue  fi  recita  l’officio  del- 
la Madonna  , fi  leggono  libri  fpirituali , s’afcolca  diuotamcntc  Ia_» 
Mcfla.e  tal’horavifi  rcrmoncggia)con'.e  ancora  ncll’vdirelecon- 
ftffioni,  per  il  cui  effetto  molte  Religioni,  e frà  tutte  quella  de’  Pa- 
dri tiene  in  pronto  diuerfi  foggetti  ben  vetfati  nelle  materie  fpet- 
tanti  à cafi  di  coicienza;  mal  pratico  del  configliodiquclSijgnore, 
il  quale  à ciafeuno  degli  Ordini  diuifè  i doni,  e le  grane  con&mo 
al  fine,  per  il  quale  fu  dalla [foinma  lui  fapienza  illituito  nella  Ìua_, 
Chiela  : ne  fapcndo  per  anche  la  diuifione  delle  gratie , e delle  vo- 
cationi,  la  varietà  delle  ^uali  adorna  cofi  vagamente  la  Santa  Chie- 
fa  , che  dal  Salmifta  potè  effere  raffomigliata  ad  vna  Reina  veffiu 
pompofamente  con  varietà  di  colori  : ièntiua  interno  cordoglio, 
che  quelli  efercitij  di  fcuole,  e di  confeffioni  non  fi  pratica  fièro  an- 
cora nell  Ordine  de’ Cappuccini , maffimamente  neH’Italia,  oue  non 
fiamo  foliti  ne  pure  d’afcoltare  le  confcflìoni  de’fecolari;  perilche 
andana  l'eco  fleffo  difeorrendo  , che  fi  farebbe  potuta  introdurre^ 
nella  Religione  vn'altra  Riforma,  la  quale  fi  diffundeffe  à maggior 
gloria  di  Dio  nella  carità  fraterna,  & abbracciaflc  tutti  quelliefer- 
|citij , che  Tantamente  fono  praticati  da’ Padri  della  Compagniaiper- 
jluadcndofi , che  nella  Religione  fi  trouaffero  anche  tali  foggetti,  che 
fefoffcro  coltiuati,  hauerebbono  potuto  degnamente  foftenere  le-, 
'cattedre,  e comparire  in  pubblico  noumeno  con  l’eminenza  della», 
'lettura,  di  quello  fi  facciano  con  la  predica  : e tanto  più  fi  perfua- 
jdeua  di  poterlo  fpontarc,  quanto  che  Tapcua  effere  Papa  Clemente-. 
■Vllfinclinatiffimo  alla  Riforma  degli  Ordini. 

. Conceputo  quello  fpiritcllodi  Riforma  andana  macchinando  al- 
^ ^,cune  nuoucCofiitu  rioni,  le  quali  erano  tanto  diuerfè  da  quelle  de* 
Cappuccini,  particolarmente  nella  Tanta  pouerd  preferitta  dal  P. 
S.  Francefeo  , che  nc  pure  le  lafciauano  intiero  quel  fèmbiante. 
efterno , il  quale  con  la  ftrcttczza,&anguflia  delle  picciole  fabbri- 
che è di  tanta  edifìcatione  al  Mondo.  Fra  quelle  la  prima  j che  fi 
fabbricaffero  i Monaflcri  molto  più  grandi , ciafeuno  de’ quali  ha- 
uclìc  almeno  due  chioflri,  l’vno  per  l’habitatione  de’  Frati , l’altro 
per  Icfcuole  de’  fecolari  con  vna  campana  , che  feruiffe  per  con- 
gregare i giouani  allefcuole , a’ quali  doueuano  effere  affegnatii  loro 
lettori  conforme  alle  dalli  delle  feienze,  come  fi  ollètua  apprellbi 
Padri  della  Compagnia  per  loro  illitutoparticoIare,iffiiratodaDio 
al  Beato  Padre  S.Ignatio.  La  feconda  ; che  i Frati  foflèro obbliga- 
ti ad  afcoltare  le  confeffioni  de’  fecolari , come  fanno  i Padri  Of- 
fetuanti , per  il  quale  effetto  voleua  s’ingrandiffeto  Icnoflre  Chie- 
fc , e vi  fi  ergeffero  i confeffionali  : e perche  i ConfeUbri  poteffero 
con  maggior  diligenza  attendere  allor  minillcro,enon  haueflèro  le 
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Chiefc  à reità  ine  ptioe  per  cagione  di  quelleìnferittità,  che  fogliono 
cagionarfi  dal  non  poter  dormire  nel  tempo  de’  caldi  ccceflìui,  fo- 
mentati dalla  picciokzza  delle  noftre  celle,e  dormitorijj  volcua_>, 
che  tanto  gli  vni,  quanto  l'alcie  s’allargaficro  , & alzailfero  tanto , 
ciac  ne  il  fole  potclle  farfi  fendre  cofi  caldo,  e l’aria  vi  potclse  ha- 
'nere  liberoingrcfso.  Per  terza coflitutionc,  voleua,chentralafciaf- 
ife  quella  fimplicitl,  conlaquale  fin’à  qccl  tempo  fi  eranorecitate 
(nelle HoftreChiefe  leMef$e,nd Corogltvfiìcidiuiui,  &ches’intro- 
ducefle  il  canto  ecclcfiaftico  con  le  tuniccllc  , dalmatiche,  & altri 
paramenti  : che  fi  haoefsero  almeno  due  campane  per  le  Mefse^ 
lolcnoi  , c perle  feftiuirà  : in  oltre  ,che  fi  deponefsero le  fuole,e 
lipiglialTcro  i zoccoli , e ripoculfeto  i cappelli  da’ Frati , che  anda.- 
uano  in  via^o  ; con  che  veniua  à mettere  à terra  ogni  fabbrica 
dell’anrica  Kifotma , eccettuato  il  cappuccio  fcnzanemcnolafciar- 
k il  nome  di  Cappucciiaa,  perche  di  già  le  haueua  defiinata  quello 
di  Riforma  Clementina. 

L’afiuto  Demonio,  il  quale  con  le  fue  frodi  inganna  anco!  più 
Gmi , quando  vengono  à torcere  il  pafso  della  vera  fapienza  del 
Ciclo,  valendofi  ddl’opportunità  di  quella  congiuntura  per  dartu. 
il  crollo  non  foto  al  Lettore,  ma  ad  altri  ancora,  quali  fperauadi 
potcr’afFcttionare  à quella  maniera  di  viuere,  apparue  nell’oratio 
nc  informidt  Crifioad  vn  nofiro laico,  che  dimoraua  di  famiglia., 
neH'iftcfso  Conuemo  di  Sauona  huotnodiaoto, egli manifcllò tut- 
ti i penficri,  che  haueua  il  Lettore  della  nooua  Rifonna;e  le  Co- 
fiitutionij  che  non  iblo  haueua  macchinare  con  la  mente,  ma  digià 
regillrate  in  carta,  egli  difse,che  l’andafseà  ritrouare  ,eglifacef- 
fè  animo  à tentare  Timprefa,  che  farebbe  fiata  di  gran  feruigio  di 
Dio . Prefiò  fede  al  Demonio  qucfi’huomo  imprudente , c lenza., 
puntodifccrncrcfequdlapotcfsc  cfsere  vnacclcfte  vifione,  ò pure 
vna  illufione  diabolica,  andò  fobitoà  ritrouare  il  Lettore, à cui  ma- 
nifcftòla  vifione,  cl’efortò  ad  abbracciare  con  ardore  l’opera  ifpira- 
ta  da  Dio.  Si  llupì  grandemente  il  Lettore  dairintcndcre  la  riuda- 
tioce  fatta  al  laico,  c fi  rallegrò  inficmc.cheil  Signore  appJaudclTe 
à quella  fna  ( com’egli  fi  pcrliiadeua)  l'anta  dcliberationc  5 s’muaDil 
nclpcnficre,cdigiàii  congratulaua  fccoftcflbdidoucr’circrcilnuo- 
uo  Riformatore  della  Religione  Cappuccinaima  gli  daua  gran  falli- 
dioiipenlàre,  comefi  farebbono  mai  potute  introdurre  tante  rilalTa- 
tioni  nella  Serafica  pouenà  come  l’hauerebbono  mai  pcrmefib  i 
Hofiri  Superiori  tralfime  in  vna  ProuiiKìa  di  Genoua  tanto  amica.., 
dcll’aufieriià  , c della  pouerrà  , e come  il  Papa  vi  hauerebbe  maii 
condcfccfo.  M.ail  Demonio,  che  vedeua  impedirfi  il  fuodilTcgnol 
per  quelli  lUmoli  di  cofeienza  ,appanic  più  volte  al  laico,  egli  dif- 
fe , che  facefle  intendere  al  I..eitofe,  che  le  Coflitutioni^quali  ha- 
ueua 
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ucua  compofte , erano  veramente  dettate  dallo  Spìrito  Simo,  &ap- 
prouatedafe;  che  perciò  lo  dichiaraua  efente  dairvbbidienzi  de' 
Cappuccini,  & che  amondne  con  alcuni  altri,  a’ quali  haueua  co 
municato  l’illcflb  pcnfierc  , (cnz’ottcnere  alcuna  licenza  da’  noftaj 
Supcnoh,  iqaalili  fatebbono  oppofti al loiolànto proponimento, 
doiicflèro  quanta  prima  porta  rii  d Rtxrn,  perottencreda  Sua  fiea- 
titudine  la  licenza  delia  Riforma  ; tale  era  il  conliglio  deiroalrgno  di 
cacciare  il  Lettore,  il  laico,  de  alcuni  altri  dalia  Religione',  aedo- 
che  come  foflero  Apollati,  potclTc  meghoallìcurarc  il  partito  della 
loro  dannationc . : 

57'  Il  Lettore , che  haocaa  fra  gli  altri  fiudenti  vn  Chierico  di  Ipitici 
fnegliati , c li  perfoadeua , che  gli  fatebbe  Rato  molto  vhlepcr  la  prò 
motione  di  quella  Riforma , gii  fcuoprì  in  tanto  i Tuoi diflegni , e gli 
Wiollrò  le  Colhtationi , dicendogli,  ch'exatxa  Ilare  approua te  dal  S^ 
gnore  con  riuclationi,  e virionicelelli;  eperebeoon  pun- 

gere la  coicienza  ria  (limolo  alcuno  per  qqellattlaflàhonediRcgo- 
la , aggìunfc  , che  il  Signore  l*haucua  dilpéufàco  ia  tutto  ciò  , che 
parerla  elTere  contcaiio  alla  (liettezza  della  Serafica  poocnd , eoa 
-addrireli  altre  ragioni  &argoaieoti,cDaiquaiipn)Curòd'acqiiiecir^ 
«li  l’animo,  edi  aw3ar)odil  ponendo  ad  abbrabdaie  Tronpi’dlà . Noni 
ipoteua  il  Chierico  marauigliarfi  d baftanza  di  quella  nouiià  , con- 
cui  vedeiu  mctterfi  à terra  quafi  tutta  l'antica poucrtà , aullcriià,  e 
fimplicìtà  della  Rei  gionc,  c quanto  dalle  nollre  Collitutioni  cra_. 
fiato  ordinato  con  molta  t'auiezza,c  prudenza;  nondimeno  fapcn- 
do,  quanto  verfato  nelle  dottrine  folle  il  Padre,  ilqualeera  huomo 
di  ftima,  e d’autorità  in  quelli  Prouincia,  non  fapcua  eh:  dire  in^ 
contrario  ; tanto  piìi  che  il  lui  animo  refiaua  grandemente  imbro- 
gliato dalle  tante  riuelationi,  evilioni,  che  gli  haucua  addotto:  Cj 
perciò  tacendo  per  all’  bora , li  rilblfc  di  configJiarfi  con  Dio  nell’ 
orationc,  cdopo  molte  lagrime  fprfcin  efia,  conofccndo  chiara- 
mente , che  quello  era  vn’inganno  diabolico , per  cacciare  moiri 
dalla  Religione  , lo  riferì  a’  Padri  della  Prouincia  , i quali  fecero 
vna  buona  riprenlìonccl  Lettore , & in  quella  maniera  andò  per  ter- 
ra la  macchina  alzata  dal  Dianolo  per rcniinare  la  Religione. 

58  Ecco  quanto  c fottileil  Dcmonioncll’ordire  le  fuetrame.  Parc' 
uaà  quello  Lettore  di  fare  vn’ opera  molto  grata  al  Signore  con  ii> 
trodurre  ncirOrdincla  rilalTationcfottomcnritocolorc  di  Riforma. 
Pareiiagli , che  rammaellrarc  de’  giouani  non  folo  nelle  humanc, 
e nelle  dittine  lettere,  ma  vie  più  ne’ buoni  coftumi  con  clcmplarità 
c fanta  conuerfatione  , folTc  per  efiere  di  gran  profitto  alla  Chiefa! 
di  Dio  . Doueua  difcorrcre  , che  le  per  la  buona  cducationc  loro 
è nccelTaria  molta  virtù  interna,  h quale  è il  modello  della  perfet-| 
rione , meglio  Thauerebbono  polTeduta  quelli , che  con  gli  elèrcici  j 
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d’vna  ngorofamortifìcatione  edema  vi  haueflero  atrefo,  che  quel- 
li, i quali  la  cercano,  e fuppongono  di  concepirla  frà  le  comodità 
del  corpo,  eia  foauitàdVna  vita  piaceuole;  che  meglio  fi  farebbe' 
edificata  la  giouentù  co’l  vedere  laufterità  del  vcftire , e la  poucrti* 
delle  Chiefe,  c de' paramenti , che  lapretiofità,  e pompa  loro:per-[ 
cioche  fe  bene  voleua  ingrandirle  alquanto  , non  ammetteua  però 
le  pitture  pretiofe  , ne  loftuccarle,  & indorarle  ; che  farebbe  ftato_ 
naen  pcricolofoil  praticare  co'  fecoliri  frà  le  fpina  della  penitenza', 
ederiore,  che  frà  i floride  gli  agi  del  corpo:  (me  fe  iCappuccinifi 
modrano  tanto  difficili  nella  ricettionede'giouani,  i quali  li  prefen- 
tano  volontariamente  , molto  meno  farebbono  andati  procuran- 
do i foggetti,  ne  li  haucrebbono  diuertiti  dall' amore  all' altre  Reli- 
gioni, maffime  poi  co'l  difcrcdirarle  appredb  di  quelli,  che  rifode- 
ro fentiti  ifpirati  da  Dio  ad  abbracciarle  ; il  che  quanto  ingiuda-; 
mente  fi  faccia  da  alcuni,  econ  quale  cofeienza  ne  rimetto  ad  altri 
il  giudicio  : ma  tutto  era  inganno  dell’aduto  nemico  per  rouinarel 
il  Lettore  con  l'apodafii,  e per  introdurre  qualche  rihdationenel-i 
la  Riforma  : fe  bene  quanto  à quedo  vi  doueua  hauere  poca  fpe- 
ranza,attefo  il  gran  zelo  di  Clemen.VIII.il  male  fi  dimodraua  ar- 
dente al  pari  d'ogn'altro  nelle  Riforme  de  gli  Ordini,  efoppofìtio- 
ne,  che  gU  haucrebbono  fatta  inodri  Superiori. 
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Si  celebra  Capitolo  Generale:  Si  fonda  la  Vroumc  'tadi  Valen:^  nel- 
la Spagna  y e i'iCittui fono  le  Mtjfoni  contro  gli  Ere- 
tici nelle  Valli  di  V temoni  e , 

SOrrciia  già  rannodi  noftrafalute  1596.  quando 

fi  celebrò  in  Roma  il  vigefimo fecondo  Capi-  . . 

toloVniucrfak;  incuipcrdfcrc  vfeito  vn  Es- 
creto da  Sua  Santità , che  il  Generale  non  po-  ! 

tefl'c  durare  più  di  tre  anni , 'celTando  dall’vf-  J 

fido  il  Monte  Leone , fu  eletto  al  Generala-  Fra  Girol<^ 
to  di  confenfo  comune  Fra  Girolamo  da  Sor-  moda  Stt^o 
bo  Napolitano,  che  fù  il  quinto  decimo  della  ««'»»» 
nortra  Riforma  . Era  huomo  dotalo  di  gran  | 

virtù,  prudenza,  edottrina,  & dlcndo  fiato conofeiuto il fuomol-  | 

to  valore  malTìmeneirhaueteferuito  diConfultoreà  FraSiluefiro, 
non  è marauiglia  , che  foflc  fofiituito  in  luogo  di  lui;  eneirifieflb  j 

Itempo  promofib  al  Procuratorato  il  P.Cafielferctti. 

1 1 Si  fecero  in  quefio  Capitolo  diuerfi  ordini  cofi  intorno  alle  ce- 
jremonie,  &vftìci  ecclcfiafiici , cornea’  Predicatoti.  Similmcnie il 
Generale  fece  vna  dichiaratione  circa  rintclligcnza  della  Bolla  di 
Clemente  Vili.  deUrgitione  mmerumy  pubblicata  l’anno  1 594  che  fi 
hà  regiftrata  ne’  lui  Commenti  fopra  il  Compendio  de*  Priuilegi.  Fù  il 
primo  de’Generali,  che  vifitaficle  Prouincie  della  Francia , cdella 
Fiandra.  Perciochelè  bene  F.  Giacomo  dal  Mercato  Saracino pene- 
trò nc’Suizzeri,edopoluiilMontcleor.e  vifitòlaProuenza.laLin- 
guadocca , e la  Spagna , non  vi  fù  però  alcuno , che  vifitaflc  inticra- 
imente  la  Francia, la  Lorena, e la  Fiandra  come  fece  quefio  Generale . 

3|  Qucfi’anno  Fra  Giouanni  d’Alarcone  fratello  di  quell’ Arcange- 
lo , li  quale  fondò  la  Prouincia  di  Catalogna , ritrouandofi  al  gouer-' 

Ino  dell’  ifiefla  Prouincia,  applicò  ilpcnficro  àdilatarela  Rcligioncj 
lnelValentiano;ma  incontrandoui  tante  difficoltà,  che  non  ifperaua^ 
di  poterle  fuperarc  da  fefolo,  ricorfealla  protettione  di  Monfignoti 
Giouanni  Ribera  Patriarca,  & Arciuefeouo  di  Valenza,  il  quale  ejai 
molto  (limato  dal  Cattolico  Filippo  Secondo,co’l  cui  aiuto  ottenne  fi- 

nalmcntedi  poter  fabbricate  vnConuento  in  Valenza. 

Pari- 
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Niincio  di  Torino , ch'era  Arciuefeouo  di  Bari  del  tenore  fe 
guentc-., 

AlTlUuJlrtJltmo  3 eKeuerettdtJJimo  Mon/ìgnere  come  fratello 
Monjignor  Amuejiouodi  Bari  Nunao  diNoJlro 
Signore  in  Tonno. 

A'  Quindià  del  prefente  fi  è ricemta  la  lettera  di  V.  Signoria  del  vai~ 
ticmtiiie  del  pajjato  ir.jieme  con  le  lettere  del  T.  Berna  Cappuccino  , 
del  T.  Bjofeto  Cefuita  , d’ .Andrea  de  Laurentifs,  e del  Treuofio  I{ejfano,edi 
tutto  fi  è dato  parte  alla  Santità  di  Nofiro  Signore  ; e perche  dÀ  contenuto 
di  quelle  fi  vede  la  grande  incomodità,  e pericolo  di  perdere  l' anane  conuer- 
'tite  à Dio  da'  Tredicatori  Cappuccini  , per  non  hauerejji  facoltà  alcuna  à‘i 
iVdire  le  confeffioni  di  quelli,  che  fi  vogliono  riconciliare  , e rimire  alla  San-^ 
'ta  Chiefo , Terciò  Sua  Beatitudine  bà  ordinato  , chef^.  Sig.  infieme  co'l  7*.l 
’lnquifitore  diano  loro  facoltà  di  fentire  le  Confeffioni  , e di  riconciliare  con 
|/a  Santa  Cìriefa , e <f  afjoluere  dalle  ftomuniche , eP'  altre  ccnjnre  tutti  quel- 
li , che  irorranno  efftre  riconciliati  , ^ affoluti  durante  quefla  Miffione . Si  e 
parimente  contentata  di  fcriuere  Sua  Beatitudine  <d  Francia  caldamen- 
te , come  V.  Signoria  intenderà  più  à pieno  daW altra  mia , percioche  Sua  San- 
tità i rif aiuta  di  fare  tutto  quello  fi  potrà  per  la  riduttione  di  queflt  Topoh. 
Non  occorrendo  altro  , me  le  afferò  di  cuore , con  pregarle  dal  Signore  ogni  con- 
tento, e falute . Roma  li  IO  Aprile  1^96. 

Di  y.  Sig.  Ilhfinffima , e Reuerendiffima 


conte  fratello  amoreuole 

» 

Il  Cardinale  S-  Seuerina, 


7 Quefta  lettera  fi  Icflc  nella  cafa  diMonfignor  Nuncio,e(Tèndo-  .. 
ui  prefenti  Monfignore  Arciuefeouo  di  Torino  , F.  Gabriele  da_.l,  '' 
Cafale  Prouincialc  di  Piemonte,  c tre  Padri  della  Compagnia, 
apportò  à tutti  grandifiìma  confolatione,  e d'indi  à pocQfcceMon- 
fignor  Nunciocon  participationedel  P.  Inquifitore  la  difiributione 
de'  luoghi,  e diede  a’ Padri  Gefuitile  Vaiiidi Lucerna, e d’Angro 
na,  & a'  noftri  quella  della  Perofa,edi$.  Marrino, ordinando  lo* 
ro,  che  vna  volta  il  Mefc  fi  conmgalTcro  infieme  per  trattare  le 
icofc  più  erpedienti  al  feruitio  di  Dio. 
gl  Concefle  loro  di  più  vn  Breue  aroplifiìmo  conforme  alia  ir.ent^ 


ne 

Cefuiti , t ut' 
Cappuccini. 


di 
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di  Sua  Santità,  in  vigore  di  cui  poteflero  predicare  in  quelle  Valli* 
dichiarate  il  Vangelo,  tene  re,  c leggere  libri  d'Eretici,  affine  di  con- 
futarli } affoluere  da  cenfurc  , riconciliare  quelli , che  volontaria- 
mente volefTero  abiurare  l’erefìa  , ed'cferciure  tutte  le  funtionide* 
Curati  in  mancamento  di  quelli.  Il  Breue  è infetto  nella  relatione 
delle  Miffioni  di  Piemonte,  e nel  fine  di  quello  fecondo  Tomo  de 
I gli  Annali  latini. 

Frà  tutti  quelli , che  furono  dellinati  airimprefa  delle  miffioni,  9 
s’alFaticò  egregiamente  F.  Valerianoda  Finarolo,  il  quale  lì  cornea  , 
fù  il  primo  ad  afpirarui,  e quello,  che  ne  diede  parteà  Carlo  Em- 
manuele  , coli  ancora  elTendo  huomo  prudentiffimo  , e dotato  di 
gran  zelo  della  cattolica  fede,  fù  da'  Padri  deputato  Prefettodel- 
le  Miffioni  j e coneflb  luiF.  Mauritio  della  Morra  huomo  dottif- 
lìmo,ediuotiffimo,eF.FilippodaPancalietid’ingcgnoviuace,verfato 
nelle  humane,e  nelle  diuine  lettere,!  quali  entrati  nelle  foddette  Valli, 
che  hanno  fono  di  fe  molte  Terre,  incominciarono  à darTalFalto 
a gl’inimici  della  Crilliana  Religione  con  le  armi  della  parola  diui- 
na,  dirizzando  principalmente  le  forze  loro  contro  di  S.  Germano, 
oue  il  Demonio  haueua  {labilità  la  fedia  dell’eref>a:ebenchefapef- 
fero  di  douer  combattere  contro  leoni  fcatenati  ; con  tutto  ciò  nul- 
la flimando  i pericoli  deliavita,  oue  (ì  trattaua della  falutedeil’ani- 
me  , e degl'intereffi  dell’honore  dìuino , sfìdauano  gli  Eretici  à di- 
fputare  ,e  con  la  penna , e con  la  lingua  come  con  lancia  ,e  fpada 
difendeuano  valorofamente  la  Santa  fede . Ma  que’ miferi  indiauo- 
liti,  chehaueuano  beuutoil  calice  deirErefiafin’airvltimafcccia_,, 
hauendo  in  tanto  abborrimenro  la  Santa  Romana  fede,  che  ne  pu- 
re poreuano  vdirne  il  nome  , non  folo  fi  diedero  à perfcguirarc  i 
Semi  di  Criflo  con  ingiurie,  e maledicenze  , ma  di  più  tentarono 
in  yarie  maniere  d'vcciderli , quando  co’l  farli  cadere  ncli’acque,  c 
I quando  con  ifparare  contro  di  effi  delle  archibuggiate;  fe  bene  fu- 

■ P»r  VoftTM-i  tono  preferuati  da  ogni  pericolo  dalla  beriignilS^i  quel  Signore.., 
Cdppuc—  che  li  haueua  dellinati  à quelle  Valli  per  falute  delle  pouerc  anime  : 

Cini  molti  onde  con  la  loropatienza  nelle  ingiurie, e tokranza  nelle  fatiche, 
'ficonuertono  c ne’  difaftriconuettironoinolti  Eretici perfone principali, etra que- 
x*UAfcdc  CM-  due  Capitani  d’infanteria , l’vno  per  nome  Giouanni  Trotto,  t, 
ToltcA,  l’altro  Giouierio,  i quali  co’l  loro  efempio  nc  riduflcro  molti  altri 
alla  fanta  fede  cattolica. 

Dopo  quelli  ne  furono  indirizzati  de  gli  altri  nell’altre  Valli  di  10 
Stifa,  del  Pò,  di  Varaita.di  Maira,  e Demonte,  nelle  quali  fìtro- 
uano  molti  Caftclli,e  Terre,  e frà  queffi  F.  Stefano  da  "Tenda,  Fra 
Ifìdoro  da  Bufea  , F.  Bernardo  d’ Aorta , F.  Felice  da  Santa  Vittoria, 

F.  Bartolomeo  da  Nizza,  F.  Romoaldo  da  Torino,  F.  Alefsandro 
d'  Oneglia,e  F.  Giouanni  da  Vercelli , i quali  s’impiegarono  tutti['’ 
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coti  tanta  diligenza  nel  purgare  quc’  Paefi  dalle  fozzurre  degli  er- 
rori, e nel  folleuare  l'anime  dal  fondo  deirerefia  , die  nella  lbla_. 

Valle  di  Sufa  ne  conucrtirono  fciccnto,  i quali  l’anno  i6oj. andaro- 
no proccflìonalmcnte  à Torino  à nuerire  la  fanta  Sindone  . Nella 
Valle  di  Demonte  fcttecento  abiurarono  Tcrefia  , c ritornarono  al  de 
grembo  della  fanta  Romana  Chiefa  ; E nelle  Valli  del  Pò  , di  Vi- Cappuccini  fi 
ratta,  e di  Matta  fùcofi  grande  il  numerodi  quelli,  che  abbraccia- 
tono  la  fede  cattolica,  che  oltre  à molte  perfone  infigniin  dottri-'^^ 
na,  nobiltà,  e dignità  , delle  minute  Tene  contano  quattro  milla_,: 
bi  tal  maniera,  che  riflaurata  in  quelle  parti  la  fanta  fede,  fifabbri- 
jCarono  chiefe  per  tutto  , fi  reftituirono  i Sacerdoti  nella  maggior 
parte  delle  Terre,  fi  tornò  à celebrare  il  Santo  fagrificio  della  Mef 
la , che  à memoria  d’huomo  non  fi  era  iui  celebrato  : fi  promulga- 
rono i Decreti  del  SagroConcilio  di  Trento  j vi  fù  introdottoli  Tri- 
bunale della  Sagra  Inquifitione,  & i redditi ecclefiaftici,  che fin'al- 
l'hora  haueuano  feruitopcrlbfienimento  de’  Predicanti , ritornaro- 
Ino  a’  Pallori  delle  Chiefe;  e pulsata  la  feccia  dell'crefia  tornòàcom- 
jparire  in  quelle  Valli  la  bella  uccia  della  cattolica  Romana  Chiefa 
con  grande  allegrezza  de  gli  huomini,  e de  gli  Angioli-  Ma  quanto 
jin  quell’opera  trauagliaflero  quc’  Serui  di  Chilo,  quanti  digiuni  ri- 
jgorofi  conuenilTe  loro  di  fopportarc,  quanti  viaggi  faceflcrofràne- 
ui , c ghiacci  poco  meno  che  infopportabili  ; quante  ingiurie , e bat- 
titure patilTero  da  gli  Eretici  j frà  quanti  pencoli  di  morte  per  le^ 
infidie,  che  tendeuano  loro  i Minilfri  del  Demonio  fi  rirrouaflcro, 
non  fi  può  riferire  facilmente,  perche  di  quelle  Millioni  fe  nc  po 
trebbe  formare  vn  volume  intiero;  ma  era  tanto  grande  il  zelo  , 
che  haueuano  della  fallite  dell’anime  , che  nulla  llimauano  i pati- 
menti, e i pericoli  per  l'acquillo  di  efl'e.  Lcfcnmio  di  quelli  primi 
fù  poi  imitato  da  altri  molti,  frà  i quali  anche  rillcflb  Molto R.  P. 

Zaccana  Boucrio  Scrittore  de  gli  Annali  egregiamente  fi  fatichine 
quelle  MiUtoni,  le  quali  durano  ancora  in  più  luoghi,  e la  miglior 
patte  di  quc’ Padri  del  Piemonte  ncll’vfcirc  dagli  Ondivi  fi  manda- 
no à faic  le  lor  carauane  con  grandiOìmi  acquiOi  d’anime,  edimi- 
nutionc  continua  dcircrefia,già  che  in  alcuni  luoghi  non  fi  è tal-j 
mente  potuta  fradicare,  che  non  ve  ne  fia  fempre  rimaOo  qualche^ 
cattino  germoglio. 

Non  fi  potrebbe  cfprimerc  ageuolmente  quanta  prontezza  , e 
pietà  ctilliana  moOralTc  verfo  quell’qpera  il  ScreniOimo  Prcncipc 
Carlo  Emmanuelc,  il  quale  promifeàF.  Valeriano  da  Pipatolo,  che 
rhaueiebbc  alTìOito,  e fauoritoin  tuttiimodià  lui  pollìbili,  de  che 
occorrendo  il  bifogno  farebbe  flato  pronto  ad  impiegare  anco  il 
fanguc,  e la  vita,  non  che  l’aurorità,  e le  fatiche  in  lèruigio  della 
fanta  fede  : & accioche  non  fi  tardafse  à dar  principio  à quella^} 


T?. Zaccaria,  Bouerio  Tom.  2.  Tart.  2. 
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ìlXeloM^  fanti  imprcfa  per  mancamento  delk  cofe  ncccflaric  al  vitto,  c fo 
fede,  eh*  mo  (lenimento  dc’MiHìonarij  ,fl3bili,e  fomminiftrò  loro  la  prouifionc 
^^"7"  d'  > fi”  furono  poi  foccorfi  dairillullriflìma  Ca- 

SaMMfiel  Appoftolica  . Ilchc  anco  appare  dal  3,  libro  delle  Hiftorie  di 
farticoUrc^  Monfignot  Boterò  de’  Prencipi  di  Sauoia  nella  vita  di  Filiberto  Ot- 
di  quelle^  tauo,  oue  dice,  che  perorerà  de’  SerenilTlmi Duchi  di  Sauoia  Env 
JHi/jìtni.  manuele,  Filibetto.e  Carlo  Emmanuele,  molli  dal  zelo  ardente^ 
della  gloria  di  Dio,  fono  {lati  mantenuti  nelle  Valli  confinanti  con 
la  Frouenza,e  con  il  Dclfìnato  diuerfi  Padri  Gefuiti , c Cappucci' 

' ni, i quali  con  la  predicatione  loro, e buon'efempio  hatino  dimo- 

flrato  a'  Valdefì  la  bellezza  della  dottrina  euangelica . £ fauellan- 
do  del  Duca  Carlo  Emmanuele,  dice  che  non  contento  della fpe- 
fa,  che  faceua  nelle  Valli  d’Angrt^na,  di  Lucerna, c della  PeroLa, 
de  in  diuerfi  lut^hi  del  Marchefàto  di  Saluzzo  , hà  fatto  parte  an- 
cora della  benignità  fua  a’  confini  di  Genoua  . L'vno,  e l’altro  di 
quelli  due  Principi  fi  dimoflrarono  ardentifEmì  nel  zelo  della  San- 
ta fede,  che  perciò  il  primo  l’anno  1^65.  pubblicò  vn  editto  rigo- 
lofiflìmo  contro  gli  Eretici , fe  bene  per  cagione  delle  continue^ 


otdini , e minaccic  di  molto  rigore  di  raffrenare  fimilmcnte  la  petu- 
lanza degli  Eretici:  e Tefempiodi  quefli  potrà  tanto  più  infiamma- 
re gli  animi  de’  fuccclTori  adeflere  ùlami  della  gloria  del  nome  di- 
urno, quanto  checo’l  mezzo  di  quello  zelo  furono  folleuatià  quel 
le  grandezze  di  Principati,  Ducati,  e titoli  amplifllmi , delle  quali 
ampiamente  godono. 

SuccefTc  quell’anno  ancora  vna  pcflilenzacrudclc  quafi  pertut-  12 
ta  la  Fiandra  in  particolare  ad  Isle  , Arras,e  BcthuDe.ficheimpau. 
riti  i Sacerdoti  dalla  fierezza  del  male , appena  fi  ritiouaiia  chi  mi; 
niflraffe  i Sagramenti  à gfinfetti;  e perciò  i Cappuccini  ^’efferiro- 
no  con  molta  prontezza  al  Clero,  de  a’  Magiilratial  feruigio  de  gli 
appellati,  e fi  come  v’atteféco  con  grandeardorc  dicatità.cofial' 
cuni  d’efTì  confeguirono  il  premio  dal  Signore  del  loro  volontario 
martirio;  i nomi  de' quali  fono  F.  Nicolò  Bonchiano  Sacerdoto  , 
che  morì  ad  Isle , e F.  Serafino  d’Arias  Sacerdote  , e F.  Cofmo  da_^ 
Tornai  Chierico  à Bethune.  - ' 

I ■ 

Fila  di  Fra  Saludtore  Sardo  laico, 

Morirono  quell’anno  molti  hnomini  ìnfigni,  iqualiaodaronoà  [ j 
riceucrc  dal  Signore,  il  premio  delle  loro  fatiche  t U primoj 


Diyliiz  r.i  1/  - -oogk 


MINORI  CAP  PVCCINI.  i»s 

L'ANN.DiXpo.  Di CcBM.VllI.  DiRoool. ILIiìp.  DbllaRblic. 

1596. 20.  72. 

di  quefti  è Fra  Saluatore  da  Sardegna  laico  della  Prouincia  della^ 

Marca'.  Non  fi  sà  preciramente  di  qual  cafata  , ne  di  qual  Patria  ■ 

'ci  folTc,  RKi  quanto  nien  ccnorciuti  furono  i lui  natali  , tanto  più 
[fi  fece  conofccrc  per  gli  fplendori  delle  virtù  , e de’ miracoli , che 
perciò  non  occorre  cercare  anfiofamente  la  nafeitadi  chi  tantofe- 
liccmcnte  rinacque  nella  patria  comune  de  Iparadifo.  Si  conta  frà 
que’ primi  Religiofi , 1 quali  videro  più  da  vicino  i principi)  della  na-  motte  virtù 
Icente  Riforma:  e la  di  lui  vita  fin  da’  primordi)  della  conuerfione  mU*  /telici» 
cominciò  à fcintillare  tanti raggidi  fcrafìca  perfettione,  che  nonfi  tit. 
poteua  defiderare  alcuna  forte  di  perfetta  virtù,  la  quale  con  mo-' 
do  nurauighofo  non  fi  vedefie  rifpleDdcre  in  elTo  . La  diligenza-.] 
e follecitudine  nel  minificro  della  cucina,  le  continue  fatiche  nellai 
cerca  , la  prudenza  nell'  vffìcio  di  Portinaio  , la  carità  verfo  gl’in- 
fermi, la  fedelià  in  ogniefercitìo,  elauoritio,  che  fono  virtù  parti- 
colari dello  fiato  laicale,  orcauano  in  maniera  l’animodir^efio  Ser- 
uo  di  Crifio,  che  gii  ifiefiì  vfiìci,  i quali  fogiiono  fiimarfi  più  vili,! 
ò men  nobilida  glihuomini,  eranoinluidal perfetto  dcllavirtùfol-j 
Iellati  à nobiltà,  egrandezza:  merce  cheinqueftiminifierinonha- 
ueua  l’occhio  à glihuomini,  quafiche  da  efiì  fofle  per  riceuere  al-| 
cuna  mercede,  ma  feruiua  a’Fcari  con  ogni  fimpliciià  di  cuore,  e 
[diligenza,  come  fé  hauefièferuitoà  Crifio  nofiro  Signore  la  cui  per- 
fona  contempbua  ne' di  lui  Semi.  Quindi  ^unrauanoin  clTotutte 
quelle  altre  virtù,  le  quali  fogiiono  efiggerfidachi  afpiraalperfe^ 

'to  della  vita  Religiofa,  cometa  profonda  humiltà,  la  pronta  vbbi- 


'dienza,  la  fimplicità  colombina,  la  carità  feruente verfo  Dio,  &il 
Prefiimo,  lamodeftia dell’animo, la compofitionede’cofiumi,  &il 
gennogllo  d’ugu’altra  più  riguardeuole  virtù . 

,1  Fià  quelle  campeggiauano  vna  fortezza  di  cuotecofi  generofo,' 
vna  patienza  tanto inuincibile,  chehauendololpatio  diquattro. 


ò cinque  anni  continui  patito  tanta  difiìcoliàd’vrina,  che  bene  fpef- 
jfo  in  vece  d'acqua  rendeua  marcia,  iopportò  que’ dolori  intennllì- 
mi  con  tanta  moderatione  d’animo,  che  nongfivfci  mai  dalla  boc- 


ca vna-  fola  parola  di  lamento , nealtro  diceua  eccetto  : Sia  lodato  U 

nome  dtlSiguorei  Buon  Ceri  fia  fatta  la  diurna  volontà  voflra  ; queUo,  che 

\fiacc  a voi  , tutto  è buono . Era  tanto  caritatiuo  verfo  gl.infermi , 

che  per  feniirlipiù  prontamente , tralafciaoa , etrafcurauaognifuo  j 

bifognodimangiare,edidormire,&c^n’altro,  fenzadicuinonpuò  ^ 

fofientarfi,  eccctrodifiìcilmente,  lanaturahumana.  ' -■ 

15'  Hane  ua  fatto  cofi  ftretta  lega  con  l’oratione , che  vi  pe  rfeueraua  ^ „OHdt^ 
il  volta  lefci,  eie  fette  hore  continue.  Quefta  voleuahauerelcm- 
re  in  fua  compagnia  ò foruifie nella  cucina , ò faceflc  la  porta,  ò tionatoHo:— 
foifie di cafaà cercare  la  elemofina,ò  trauaglialfe  nell’horto,ò  for-  orationt. 
uifiè  à gl’infermi  , ò s’eforcitafiè  in  qualunque  altro  vfiìcto  . No 

N~2  mara- 
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Gli  è rlutU- 
t»  vne  jhrage 
ch’t'Mper  je- 
gnire,tl’im- 
pedifie. 


marauiglia  : perciochc  in  cfla  veniua  inebriato  da  tanta  dolcezza» 
e i'oauità  di  Ipirito,  che  bene  fpcflb  era  folleuatofopra  di  fe  mede- 
fimo  à godere  ^li  abbracciamenti  diuini . Per  fuggire  gli  occhi  di 
tutti  era  lolitod  attendere  all’ orationc  nel  tempo  della  notte  più  nel- 
la cella,  che  nella  Chiefa  : nella  quale  gli  comunicaua  il  Signore  tanta 
gratia  di  celefte  fapienza,  che  fe  bene  non  haucua  mai  ftudiato lettere 
huniane  , difeorreua  ad  ogni  modo  cofi  profondamente  di  materie  fi- 
lofofichc.e  theologiche,  che  cagionauagran  marauiglia  à grilleffi  fi- 
lofofi , e Teologi  meglio  verfati  nelle  fcuole . Quindi  compofe  molte 
corone  fpirituali  ad  honore  della  Beatifiìma  Vergine  mamme  della 
grandezza  diquefta  Signora  , e lefccefcriuere,  e dicono,  che  riuedu- 
te  dal  Montefiorc  noftro  Generale, ne  pafsò  tredici  fenza  correggere 
ineflc  ne  pure  vna  parola . Cofi  la  Maeftà  Diuina  fi  compiace  d’infon- 
dere lume  di  celefte  fapienza  anco  à grintelletti  de’  più  rozzi, <Sc  idioti, 
quando  quefii  (ludiino  con  diligenza  il  libro  delle  piaghe  di  Cri(lo,& 
il  diuino  amore,  come  l’atteftariftefTo  Signore  in  San  Matteo  all’  1 1. 
Confiteor  ttbi  Tater  Domine  Cali , & terra , quia  abfcondifti  baca  fapientibus , 
& prudentibus,&  reuelafli  ea  paruuUs,  ita  Tater  quomam  fuplacitum  fuit  ante 
te  ; actefo  che  in  efiì  maggiormente  rifplende  la*  fapienza  di  Dio . 

Oltre  il  dono  della  Icienza  infufa  gli  fù  comunicata  anco  la  gra- 
na delle  riuelationi.  Mentre  faceua  orationenel  Conuento  di  San 
Lupidio,  gliapparue  Crifto  Noftro Signore  fopra  vnTronod’oro, 
c gli  dichiarò  diuerfi  mifieri.  Vn’altra  volta  gliapparue  nella  Chic- 
fà  d’Afcoli  fopra  vn’Altare  in  fembiante  di  bambino  molto  bello , con 
fargli  alcuni  fegni  di  grande  amoreuolezza , eneldifparirelolafciò 
moltoconfolato,&  infiammato  neldefideriodella  virtù.  Nel  Con- 
uento di  Fofibmbrono  vide  nella  Sepoltura  de’  Frati  TofTa  d’vn  Chie- 
ricoil  quale  era  morto  con  fama  di  fantità,  illuminate  dagranfplen- 
dorè . In  Afcoli  haueuano  alcuni  ordito  vna  fella  generale  nella., 
pubblica  piazza  con  difiègnodi  fare  con  quella  occafione  vna  gran- 
diflìma  occifione  de' loro  nemici . La  trama  era  tanto  occulta , che 
non  la  fapeua alcuno  eccetto  i Congiurati  : ma  il  Signore  la  riuelò 
al  fuo  Seruo,  accioche  fi  opponefie  al  graue  fcandalo  , ch’era  per 
fuccedere  in  eflTa.  Ne  trattò  per  tanto  co’l  Guardiano,  & ottenu- 
ta da  lui  licenza,  s'inuiò  alla  Città  in  proceflìone  con  molti  altri  Fra- 
ti, alianti  a’  quali  andana  egli  con  vn  Crocififib  grande  nelle  mani, 
cantando  tutti  vnitamente  con  voce  flebile  il  Miferere,  e gridando 
mifericordia  per  le  firade  d’Afcoli  ; il  che  fecero  con  maggior  femore 
nel  luogo  del  ballo,oue  fi  era  di  già  radunato  il  Popolo  per  dar  princi- 
pioalla  fefta.  Veduto  dalle  genti  quello  fpettacolo , fi  componfero  in 
maniera,  chefe  bene  quelli,  che  le  haueuano  congregate  con  quella 
lorocattiua  intcntione,  procurauanodi  trattenerle, fi  partirono  tutte, 
e fi  diedero  à feguire  la  proceffione;  conche  fi ouuio alla dolorofa^. 
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flragc  tramata  dal  Demonio à dannodellcpouerc  anime. 

l-iancciiro  Paiucci  da  Monte  dell' Olmo  hauendo  vn  debito  Icn- 
za  poflìbilità  di  pagarlo,  andaua  ramingo  in  moki  luoghi,  percio- 
chc  il  creditore  gli  tcneua  dietro  le  fpie,  & i Birri  per  haucrlo  pri- 
gione : e pcrclie  il  poiicrcllo  era  infermo,  temendo  vna  Tua  forel-  p„dict  con 
la,  che  non  gli  moriflTc fopra  vna  Urada,  andò  alnoftro  Conuento^yj,>„a^,.^,. 
di  Monte  dell’ Olmo  à raccontare  il  trauaglio  dell'animo  fuo  à Fra  „„/«  cojtM 
Saluatore  , & à raccomandargli  il  fratello  . Le  rifpotc  l’huomo  di  utnirt. 

Dio  ; non  dubitate,  che  voftro  fratello  morirà  vicino  à cafavoftra, 
e renderà  lo  fpiritoal  Signore  più  felicemente  di  quello  voi  vipcn- 
fatc.  E coli  auucnne  perche  nel  termine  di  circa  vn  Mefediuertì  al 
nokro  Conuento , ouc  fù  riccuuto , e cu  rato  con  molta  carità , & ag- 
grauatodalmalefpirò  l’anima  trà le  braccia  de’ Cappuccini. 

• Vna  Gentildonna  Afcolana  per  nome  la  Signora  Portiaedendoaf- 
[fai  famigliare  di  Fra  Saluatore  fi  era  più  volte  raccomandata  alle  di 
lui  orationi . Occorfe,  che  quella  Signora  s’ammalò  grauementein 
tempo,  ch'cglifi  trouaua  lontano  dalla  Città:  edintefo  per  diuina 
'riuclationcloftatodcirinfcrma,  & che  farebbe  morta  di  quella  in- 
'fcrmità , le  fcrilTe  vna  lettera  come  fegue.  Sorellamia  carisma  in  Cri- 
fio  : penfo,  che  già  vi  trouiate  nel  letto  aggraiiata  dal  male,  e so  parimente, 

'che  al  rueuere  di  quefia  mia  vi  JopraHongaranno  poche  bore  di  vita,  e per- 
^ciò  vi  aumjo , che  vogliate  fare  vn  fafeetto  di  tutte  le  colpe  commejfc , egit- 
tarlo  neir  ardente  fornace  della  diuina  carità  di  Criflo,  e collocare  ogniv^ra 
[peran^a  nella  mifericordia  di  Dio , e nelle  piaghe  del  CrocififJ'o  vofiro  bene , in-  • 
uocandolo  con  affètto  in  vefiro  aiuto  : e ricordatem  di  raiutolgerc  fonente  nella 
bocca,  enei  cuore  idolciffimt  nomi  di  Gesù  e di  Maria,  il  Signore  facon  voi, 
crtceua  in  pace  l'anima  vtffira . Le  capitò  la  lettera  in  tempo  ch’era  vi- 
cinai rendere  l’vltimolpirito,  c leggendogliele  vn  fuo  parente,  che, 
fichiamauail  Signor  TorquatoGuidarolo,  congran  marauiglia  di 
tutti  fù  conofciutolo  fpirito  profeticodel  Seruo  di  Criflo . 

^9  Era  coli  efficace  ncH'oratione,  che  con  eflTa  moltiplicò  mitacolo- 
famente  il  vino  ad  vn  noftro  Benefattore  d’Afcoli , c fi  racconta  il 
cafbnel  modo  feguente.  Era  folitoqucfto Benefattore  di  confcrua-  Oftraeonl'- 
re  vna  botticella  di  vino  per  gli  opetarij,  che  gli  mictcuano , c bat-  orattoneaUu 
teuano  il  grano,  edurauafolo  pcrqueltcmpo,  ewrquel  bifogno.  ' 

Fabbricandoli  quell'anno  il  noftro  Conuento  d’Alroli,  & hauendo 
F.  Saluatore  bifogno  di  vino  per  quelli , che  trauaglauano  intorno 
la  fabbrica,  ricorfe  da  lui  più  volte, c n’hebbe lèmpre vn  fiafeoper 
volta  di  qucirifteflb  , che  fi  conferuaua  per  gli  opera rij  : e nondi- 
meno quando  fù  il  tempo  della  mefle , non  folo  ve  ne  rcftò  quanti- 
tà folficiente  per  effi  , mane  foprauanzò ancora  dell’altro, cofi per 
vfo  della  famiglia,  come  per  il  bifogno  de’ Frati  fin’al  tempo  della-, 
vindemmia , e quando  penfauanodr  nettare  la  boticella,  ncouaro* 
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no  tanti  fiafehi , che  tutti  hebbero  à ftupirc  grandemente  ,e  co- 
nobbero più  chiaramente  la  grandezzadcl  miracolo. 

Hauendo  già  fettant’anni  s’infermò  grauemente  nel  Conuento 
di  S.  Lupidio , e con  grandiilìma  diuotione  riccuc  i Santi  Sagramen- 
ti.  Trouandofi  vicino  al  punto  della  morte,  e vegliandolo  F.  An- 
drea da  Macerata , che haueua  cura  deirinrcrmaria,glidi(TeF.  Sal- 
uatore.chc  non  era  ancor  tempo  di  morire,  che  andaiTcà  ripolàrc, 
che  poi  l’haucrebbe  chiamato  ad  bora  debita.  Se  n’andò  rinfcrmic- 
re,  ma  temendo,  che  l'infermo  non  moriflc  mentre  era  abfente,fì 
raccomandò  alla  SantiUìma  Vergine,  acciochc  lo  fuegliaflc  in  tem- 
po opportuno.  Poftofi  à dormire  d’indi  à qualche  tempo  lì  Tenti 
lucgliarc  da  vna  voce,  la  quale  gli  diflc , che  andalTe  quanto  prinu 
dal  moribondo.  V’andò  egli  in  quel  punto,  che  F.  Saluatorelovo- 
lena  chiamare,  egli  ordinò, che  auuifafsc  fubitoil  Guardiano, che 
venifse  à dargli  la  raccomanda  rione  dell’anima  , alla  quale  Tempre 
rilpoTc  con  voce  chiara  , e diftinta  . Hauuta  la  raccomandatìone 
pregò  il  Guardiano,  che  tecitaTsc  con  voce  alta,  6c  adagio  quelTora- 
tione,  che  dice.  Obfecro  te  Domina  Sanità  TUaria  Tilater  Dei  fittale ple- 
nijjima  tire,  e prima  che  Tolse  finita  alzò  gli  occhi  al  Cielo,  & apri 
la  bocca  in  vn  ridcic  modello,  e come  Te  chiudcTse  i lumi  in  Tapo- 
rito  ripoTo,  paTsò  felicemente  ai  Signore. 

Diuulgatofi  per  S.  Lupidio  la  fama  della  lui  morte  coricorfero  le 
genti  in  gran  numero  4 riuerire  il  benedetto  corpo  ,eglitagliaro- 
no  Thabito,  i capelli,  de  i peli  della  barba.  F.  Andrea , che  Thaueua 
'curato,  hebbe  dal  Guardiano  il  ballone,  del  quale  fi  era  Tcruito  il 
jdefunto.  Di  che  Tdegnato  il  Demonio  , lo  precipito  co’l  capo  in^ 
giù  da  vna  fcala  di  molti  gradini,  e gli  trauersò  Irà  le  gambe  l’illcf- 
|lo  ballone  , che  haueua  nelle  mani . Ma  Te  bene  la  caduta  folsc^ 
bombile, e tutti  fi  perfuadeTsero , che  ne  doueTse  rellar  morto  ,fi 
titrouò  nondimeno  in  piedi  Fano  co’l  ballone  tutrauia  nelle  mani , 
onde  hebbe  efficace  moriuo  di  creTcerc  nella  diuotione  ve rlb  di 
quella  benedetta  reliquia. 

VttA  di  Fra  Corrado  da  Bagni  laico. 

L'altro,  che  nella  medefima  Prouincia della  Marca  merita  d’eTse- 
rc  collocato  fra  gli  huomini  ìllullridiquc’  tcmpi,c  Fra  Corrado 
da  Bagni  nella  Romagna  laico . Vifie  qualche  tempo  in  vna  Reli- 

fione  di  Monaci  : fù  conuerTo  di  profcllìone , & eTcrcitò  Tvfficiodi 
attore,  ò di  Procuratore.  InteTa  polla  fama  de’ Cappucini,  cht.» 
ne’  principij  della  Riformali  difFundeua  per  tutto  nella  Marca,  ad- 
dimmandò  licenza  all’Abbate  di  palTare  Irà  di  elfi  ; ma  non  gli  fù 
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concersaiadduccndo  l’Abbate  per  ragione  della  negatiua  , che  la 
vita  loro  era  cofi  rigida , &au(\era , che  ccccdeua  le  forze  dell'hu- 
mana  natura,  onde  non  hauerebbe potuto  refiflere  à quella  manie- 
ra di  viuerc;  fc  bene  il  motiuo  principale  era  il  non  volcrfi  priuare 
di  perfona  ; quale  per  la  diligenza, e fedeltà  ncll'amminiftrationtj 
fapeua  cflcre  vtiliflima  à gl’miercfiidel  Monallero.  Rcllòeglidif- 
fuafo  per  quella  ragione,  ma  non  foddisfatto  appieno  nellanimoi 
conciofuene  fentendofi  chiamato  dallo  Spirito  del  Signore  à Gret- 
tezza maggiore  di  vita  sfuggi  di  nafcolio  dal  M.onalìero,efiiitirò 
invn’Eremo,  e vi  dimorò  qualche  tempo,  tanto  che  non  hauendo 
con  che  viuere,  fpinto  dallafame,  c dall'inedia,  che l’haueua ridot- 
to à mal  partito , le  ne  ritotnò  al  Conuento , ouc  dali’Abbate  fù 
pollo  in  carcere,  come  fofpetto,  che  nel  fuggire  hauefle  rubbato 
qualche  cofaal  Monallero,  ma  d’indi  à poco  lo  liberò  conofeendo 
chiaramente  la  lui  innocenza,  de  il  motiuo  della  fuga,  egli  relhtuì 
l’vfficio  di  Procuratore.  Ma  perche  troppomalageuole  eil  ricalci- 
trare contro  gli  llimoli  della  celelle  vocaiione,  non  poteua  il  dilui 
animo  godere  in  quello  llato  la  vera  pace  del  cuore, perche à tutte 
rhore  (1  fentiua  pungere,  ■&  infiammare  da  vn’ardentedefideriocii 
viuere  più  aulleramente , ne  mai^tè  hauere  quiete  fintantoché^ 
dalja  vita  Monadica  non  hebbe  fatto  paflaggio  alla  Cappuccina. 

>54'; 


Entrò  egli  adunqi  nella  nolìra  Religione  l'anno  del  Signorei54i. 
nel  tempo  del  Generalato  diF. Bernardino  da  Siena,  & abbracciò 5-;  r4eco»ta- 
fin  da  ptincipio  vna  maniera  di  vira  fuperiore  tanto  alla  comune^'«e  /,  4,  j 
degli  altri,  quanto  il  viuere  angelico  eccede  il  viuere  humano.  In-'mohe  virtù,] 
cominciò , c profeguì  con  tanto  ardore  gli  fludi  di  quelle  virtù , che 
folleuano  l’huomo  ad  vn’elTere  appqllolico,e  feranco,che  hauen- 
dolc  tutte  confeguite  in  breue  fpatio  di  tempo,  fi  rendeua  maraui- 
gliolo  à chiunque  confideraua  in  lui  l'ampio  giro  della  perìfettione 
rcligiofa,  dell  breue  d^li  anni.  La  pouertà  finora  di  tutte  le  co- 
lè, che  rende  l’animo  liberoda  <^ni  defiderio  terreno,  occupò  mi- 
mente  ralTctto  di  quello  dinoto  religiofo  , che  vlàua  patchifiìma- 
mente  timo  ciò , eh  e neccflarioal  viuere,  al  vellire.al  l'otlenurfi  . Fù 
già  molto  celebre  in  materia  di  tcmpcranzaqueldctto:»e  1 r 

ma  quafi  foffe  à lui  fiiperfluo  anco  il  bafteuolc  , ne  haueua  pratica- 
mente  formato  vn’altro  di  quello  tenore;  vd  minimum  fatisi  quindi 
fe  il  Cuciniere  hauelTe  dato  alla  naenfa  vn  paio  d’oua , ne  ufeia- 
ua  fempre  vno  per  riporlo  nell’erario  bella  Tanta  pouertà  : ne  mai 
hauerebbe  mangiatt)  più  d’vna  làrdina , ancorché  molte  gliene  fof- 
fero  fiate  date  alla  menfa;  pctcioche  tutto  ciò,  ch’era  più  d’vno, 
glijpaieua  foucrchio . Gofi  in  ogni  tempo  contrafiando  con  le  ne- 
cefiità'delThumana  natiifa,pareua  ancora,  che  di  felicità  cooten- 
defiè , non  dirò  con  Qique  %.  come  difiè  l'antico  prouerbio,  ma  con 
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gli  Angioli , i quali  in  nulla  fi  troaano  bifognoli  degli  humani  fouue- 
nimenti. 

Di  rado  tnangiaua  carni,  e beueua  vino,  il  che  faceua  non  foto' 24 
per  raffetto,  che  portaua  alla  pouertà,  ma  |>er  ilzelo  ancora,  che 
h.iucua  della  cattiti,  il  cui  alimento  è il  digiuno  , Taftinenza  il  no- 
|d rimento . L'oratione , dalla  quale  viene  fomminittrata  forza  ,c  vi- 
;gore  ad  ogn'altra  virtù,  non  mai  lì  dipartiua  dal  feno  del  Seruodi 
Critto,  fé  non  quanto  l'attringeua  la  necettìià  del  fonno rittretto à 
poche  hore,ò  lo  diuertiuanogli  efercitlj  manuali , i quali  però  non 
gli  faceuano  perdere  lo  rpiritodell  oratione,  ne  l'attuale  meditano- 
ne,  attefo  che  haucua  l'animo  cofi  libero  da  ogni  inquietudine  > e.»; 
dittrattione,  che  trauagliando  ò nella  coltura  dcH’horto  , ò nella_,| 
cucina , ò nel  cercare  la  elemofina,  folleuatala  mente  in  Dio, an- 
co in  quel  tempo  meditaua,e  contemplaua  le  cofedel  Paradifo. 

Da  quetta  continua  oratione  , e meditatione  fi  fentiua  tanto  in-  2$ 
fiammate  neU’amore  diuino,che  bramando  fopra  ognicofad'vnir- 
fi  indiflblubilmente  co’l  Tuo  Signore  , e di  trasformarfi  in  lui , per 
amore,  riceueua  ogni  giorno  il  SantittìmoSagramento  dell'Altare 
|afpirando  non  tanto  all’amorofa  vnione  con  Dio  , quanto  al  farli 
Vna  cofa  ittetta,  vn’anima,  vn  cuore  con  etto  lui. 

Da  quetto  incendio  d’amor  diuino  veniua  la  Tua  oratione  à con- 1 26 
trarre  tanta  forza,  che  nell’ intercedere  era  miracolofa , onde  in  vi- 
|ta  operò  diuerfi  miracoli . La  Signora  Gifmonda  Panici  da  Mace-| 
irata  , ettèndofele  ritirati  i ncrui  lotto  il  ginocchio  della  gamba  de- 
’ttra , non  poteua  ttare  in  piedi  dirittamente , ma  le  coniieniua  pie- 
garli da  quel  lato.  Conolcendo  quetta  Signora  la  fanticà  di  Fra  Cor-| 
jrado  lo  fece  chiamare,  e fi  raccomandò  attèituofamentealle  di  lui 
Ipreghiere  , accioche  le  impetrafle  dal  Signore  la  fanità  . Fece  egli 
alquanto  d’oratione  per  effa  , e poi  ditte  al  Caualicr’Otrauio  Pani- 
[ci  marito  dell’inferma,  chefe  voleua  guarire  la  moglie,  le  tiraffe., 
la  gamba  ottefa . Lo  fece  il  Caualiere  deliramente  , Se  ella  fubitol 
jguarì  dall’attrattione. 

Ottauia  moglie  di  Curdo  orefice  Firentino  habitante  in  Macera-[27 
ta  ettendo  fieramente  tormentata  dal  Demonio,  fece  voto  di  digiu-^ 
nate  cinque  Venerdì,  accioche  la  Maettà  Diuina  fi  compiacene  di 
liberarla  da  qucllocofi  fiero  tormento.  Nel  quinto  non  vedendoli 
ancor  libera  dalmalignofpirito,  ricorfeairintercettìonedi  Fra  Cor- 
rado, il  quale  non  coli  pretto  le  fece  il  Icgnodclla  fanta  Croce  Ib- 
pra  la  fronte , la  bocca , & il  petto , che  il  Demonio  le  vfcì  dal  corpo. 

Vn' artefice  da  Macerata,  che  patina  gran  male  nelleginoccnia,(^g 
lo  pregò  à volergli  lare  il  Pegno  della  fanta  Croce . Gliele  feceFra 
^Corrado  dicendogli  quelle  parole  : ,và  che  ri  fia  concetta  la  gratiaj 
.conforme  alla  tua  fede , e fubito  rifanò  : quindi  incontratoli  in  Fra) 
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Andrea  da  Macerara  noftro  laico  , e da  lui  interrogato  , come  gli 
ilcOero  le  ginocchia,  rifpofe  conallegrezzad’hauer  riceuuto  dal  Si- 
gnore h grafia  della  falutc  per  li  meriti  del  fuo  Seruo  Fra  Corrado,  on- 
de rendeuagrat'C  infìnitealla  Diuina  Maeflà . 

29  La  Signora  Maria  Cenfi  Gentildonna  di  Macerata  patiua  giàvn’ 
anno  d’idropifia,  ne  hauendolc  mai  giouato  rimcdioalcuno,  andò 
à ritrouare  al  Conuento  l'huomo  di  Dio,  ne’ cui  meriti confidaua-. 
molto , e raccontatogli  il  fuo  male,  lo  pregò  à farle  il  fegno  della^ 
Santa  Croce;  La  com|>iacquc  Fra  Corrado,  e fubito  l’inferma  prc- 
fe  miglioramento,  e fra  poco  guarì  del  tutto.  E con  Tiilelìò  légno 
guarì  Madonna  Andronica  Eiirifpa,  la  anale  più  anni  era  idropica. 

3Ò  La  moglie  di  Bartolomeo  Vifeardi  da  Macerara  per  eflére  già  lun- 
go tempo  inferma,  e per  ritrooarfigrauida,  patina  tanta  inappeten- 
za, che  hauendo  à naufea  ogni  cibo,  era  conforme  al  giudiciode’ 
Medici  in  grandillìmo  pericolo  della  vita.  Fece  rinfernu  ricorfoà 
Fra  Corrado  , e lo  pregò  , che  volelTc  andare  à vifitarla  . V'andò 
egli  in  ccmp'agnia  di  Fra  Giulinnoda  Macerata  Sacerdote,  edopo 
d’haiiere  amendne  recitato  diuotamente  con  le  ginocchia  à terra., 
le  Littanie  della  Beata  Vergine  per  efla  volIeTra  Corrado,  che  le,, 
fiportaffeda mangiare , efatti benedire  i cibi  dal  Compagno  Sacer- 
dote, egli  illeflb  li  piotfe  alla  donna , la  quale  ne  mangiò,  & incon- 
tanente prefe  tale  miglioramento,  che  in  breue  guan,  e diede  alla 
luce  à fuo  tempo  vn  figlio  mafehio,  ch'entrò  ne’ Padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  e con  lefuc  virtù  accrebbe  gli  (plendori  dì  quella... 
Religione  , che  illuftriflìma  nelle  feienze  , c nella  perfettione  dif- 
funde  per  l'vno,  e l’altro  mondo  i raggi  della  dottrina,  e della  fanti- 
tà  della  vita . 

31  Vn  Gentil’huomo  di  Macerata  per  vna  caduta  improuifa  fi  mp- 
vna  gamba  in  modo,  che  nulla  giouando  i rimcclij  podi  in  pra- 
tica da'  Cirugici  ; fece  venire  à fc  Fra  Corrado,  e fi  raccomandò 
alle  lui  oratìoni.  Veduto  il  Seruo  di  Crìdo,  che  la  rottura  era  co- 
fi  grande,  che  vi  fi  fcorgeuairo  molte  oda  difgiunte,  diflcall’infer-| 
mo:  perche  mi  chiamate  voi  à medicare  fimìli  piaghe  tanto  difficili 
da  guarire,  la  cura  delle  quali  s’appartiene  ad  vnCirugico perito,! 
e non  à chi  non  s’intende  dell’arte^  e nel  dire  quede  parole  voltò' 
le  fpalle  al  patiente  in  atto  dipartire:  ma  trattenuto  daqueHidica-1 
fa , che  lo  circondarono , e ^ fecero  idanza  , che  almeno  folTc-.! 
contento  di  fare  fopra  la  gamba  il  fegno  della  Santa  Croce  , vinto 
dalle  loro  preghiere,  fece  il  fegno  rairacolofo,  e di  lungo  parti.  Ne 
andò  lontano  più  di  dodici  palli , che  la  gamba  del  tutto  fù  ri(à- 
nata.,.. 

,2  Si  lafciaua  rapire  in  Dio  da  tanto  ardore  di  ^rito,  che  tal'hora 

^ ifolleuato  fopra  de’  fenfi  godena  Icceledi  vifioni.  La  Signora  Hor- 

' ranfir' 
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K'ìi  i volgariz. 

Zifo— 
lnienfìsda_< 
iZifonc  per 
■.nonejferfi  po 
tuta  ritroua- 
re  il  nome^ 
proprio  dell 
\tdiom«  voi- 
'geere. 


tcnfia  Firraana  da  Macerata  ntoglie  del  Caualicrc  GiofefFo  Berna- 
bei  da  Tolentino  andana  IpcBc  volte  al  Conuento,  per  farfi  bene- 
dire dal  Seruo  di  CriBo,  e quando  Io  ritrouaua nella  Chiefa,  che^ 
faccua  orationc,  foleua  daigli  il  buon  giorno:  ed  egli  fenza  punto 
diftrarfi  , nc  voltare  la  facoa;  fetnpre  ( diceua  ) è buon  giorno  in_. 
Paradifo.  Vna  volta  frà  l’altre  che  quella  Signora  v’andò  in  com- 
pagnia di  molte  Gentildonne,  lo  fece  chiamare,  mentre  fi  trouaua 
in  otatione , & era  follcuato  in  Dio.  Non  volcua  egli  condurli  al- 
la porta  , tincrefcendogli  troppo  Tinterrompere  quella  foauità  di 
coniemplatione,  ma  finalmente  v’andò  per  vbbidire  al  Tuo  Superio- 
re* e nel  comparire,  lo  videro  tutte  quelle  Signore  con  la  faccia  in- 
focata come  vn  Serafìno,  e gh  occhi,  che  Icintillauano  come  due 
picciole  lidie , nc  altro  diceua  eccetto  : ò quanto  piacere  fi  gode  la  sù 
nelCielo:  òeptanta  gioia,  c diletto  fi  gode  «elTaradifo  : e nel  profferire  di 
quelle  parole  batteua  le  mani  inlieme , e faceua  moiri  a.ltri  fegni  di 
giubilo,  vbbriaco  di  quella  ridondanza  d’alFctto , che  lo  Spirito  San- 
to fuole  comunicare  a’ perfetti:  con  che  vfccndo  loro  dimezzo  ,Ic 
lalciò  ripiene  di  ccleBc  confolationc . 

Hauendo  già  cento  dieci  anni  mori  in  Macerata  con  gran  fama 
di  fantità,  e concorfero  i Popoli  in  gran  numero  à riuerirlo,  c gli 
fecero  in  pezzi  due  habiti,  facendo  tutti  à gara  per  hauere  qualche 
cofa  del  Beato  Seruo  di  Grillo  per  la  molta  diuotione,chcglipor-  j 
tauano.  . . : ì 

Di  Frd  Ambrogio  da  Zifone  Sacerdote , e dtF.PaciJtco 
Italiano  Laico. 

Q’Aggiunge  à quelli  per  compagno  nc'  meriti  F.AmbtogipdaZi- 
Dfonc  Sacerdote  huomo  celebre  per  lode  d’ogni  virtù.  Fù  prima 
Canonico  regolale,  dceflendoper  l’elc^larità  de’  collumi,  e pru- 
denza nc’  maneggi  in  tanta  Rima  appreso  que’  Monaci,  che  f^il- 
mente  l’hauercbbono  eletto  per  loro  Abbate  j moflb  da  vna  cele- 
lle  vifionc  entrò  nc’  Cappuccini.  Faccndooratione.gliparuediri- 
trouarfi  in  vn’amentlfimo  pratoouc  fcorgeuadillintc  in  varie  fchic- 
re  tutte  le  famiglie  de’  Religiofi , e frà  di  elle  anco  quella  de’ Cap- 
puccini, quali  non  haueua  pecauanti  veduto, ne  conofeiuto. Men- 
tre per  quella  coli  dilctteuolc  villa  Icndua  vn’indicibile  contento, 
vide  feendere  dal  Ciclo  la  Rcina  de  gli  Angioli , la  quale  haUendo 
eoa  faccia  benigna  falutato  ciafeuno  degli  Ordini,  quando  giunfe 
a’  Cappuccini , non  folo  con  amorcuoli  maniere  diede  loro  U falu- 
to,  ma  di  più  li  pofe  à difcorrerc  famigliarmente,edà  trattare  con 
elfo  loro  con  molta  dimcllichezza  . Ciò  egli  confiderando  atten- 

tamen- 
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tamcnte,  cominciò  (eco  à difcorrercin  quella  maniera;  (c  fri  iCa^v 
puccini , e quella  BeatiUìma  Imperatrice  de’  Qeli  palla  tanta  fami- 
gliarità , & amoreuolezza  , che  più  dotr.cllicamcntc  coiuierfa  con 
'ein , che  con  gli  altri , c legno  affai  manifello  , che  porta  loro  fra  ' 
tutti  particolare  beneuolenza.  Qmndi  ritornato  in  fe  Redo  dalla_< 
vilìone  , fattofi  à credere , che  dal  Cielo  ne  foR'c  Rato  fauorito,  ac- 
cioche  facelfe  patfaggio  trà  que’.Religiofi , fenza  fraporui  dimora 
alcuna,  entrò  nell’Ordine  loro  , e lì  diede  con  tanto  affetto  alla^ 
virtù,  che  rifplendcua  frà  tutti  nell’innocenza  della  vita  , nell’ho- 
neRà,&  integrità  de'  coRumr,  ed  in  particolare  nel  feritore  dclla_> 
carità , da  cui  fpinto,  eflendofì  acccla  nella  Città  vna  pelle  crude- 
le, feruì  alcuni  mefi  à gl’infetti  con  gran  diligenza,  dcedificatione 
di  tutto  il  Popolo,  e colto  anch'egli  dalla  fierezza  delmale,andòà 
godere  il  premio  della  fua  carità. 

$ Nella  Pronincia  di  Catalogna  F.  Pacifico  Italiano  laico,  che  altri  < 
dicono  folfe  Genouefe,  altri  Calabtefe,  ò della  Bafilicata,fùhuo. 
mo  illuRriRìmo  in  ogni  genere  di  virtù.  Mentre  dimoraua  frà  le^ 
tcmpcRe  del  fecolo,  non  perdendo  mai  di  vHla  la  bellifTìma  Reila., 
del  Mare , ò più  toRo  del  Paradifo  Maria  Vergine  : dirizzaua  à lei  in 
tal  maniera  la  prora  della  fua  vita,  che  frà  gli  altriofTequi  d^nipiù 
toRo  di  perfona  religiofa,che  fccolarc , quali  offeriuaàqucRagran 
Signora , l’vno  era  che  il  Sabbato  non  ptendeua  alcuna  forte  di  ci- 
bo . Come  poi  dall’alto  golfo  del  Mondo  fi  fu  fpinto  nel  porto  del- 
la Serafica  Religione,  gittòi  fondamenti  deH’cdificio  fpirituale co- 
fi  profondamente  ncH’humiltà , che  dopo  refl'cre  Rato  chierico  al- 
cuni mefi  nel  Nouitiato,  Rimandofi  indegno  di  quel  grado,  fece., 
paflaggio  all’humile, e dinoto  de' Laici.  Srvedeuanoin  luitanta_. 
ingenuità  d’animo,  e candidezza  di  coRumi,  che  fù  eletto  per  vno 
de'  compagni  di  F.  Arcangelo  Alarcone,co’l  quale  fi  trasferì  à Bar- 
cellona , de  illuminò  con  tanta  chiarezza  di  virtù  i fondamenti  di 

Snella  Prouincia,  che  non  merita  l’vltimo  luogo  frà  que’celellizaf- 
ri , che  feruitono  di  pietre  fondamentali  alla  fondanone  di  quella 
Prouincia.^r 

^ £ con  ragione  il  chiamiamo  Zaffiro  ; percioche  eflèndo  quello 

vna  pietra  di  color  ccleRe  , in  cui  meglio  fpiccano  le  bellezze  del  ^ 
Cielo,  che  della  terra  ; viueua  il  SeruodiCriRo  frà  gli  huomini  vna  ‘ 
vita  coficeleRe,  chequafifoffe  fpirito  angelico,  e non  huomocom- 
poRodi  mafia  tertena  ; delle  ventiquam’hore, che  formano  ilgior- 
00  naturale,  dicidotto  ne  fpendeua nella  contemplationc de’ mifle- 
ri  diuini,conue riandò  più  con  Dio  colà  su  nel  Paradifo, che  eoa., 
gii  huomini  quà  giù  nella  terra.  Ke  per  tanto  fi  feordaua  del  cor- 
po, anzi  ne  haueua  diligente  cura  non  nell’accarezzatlo,  e guardar- 
lo  da’  difagi , e dalle  infermità,  ma  nel  dimagrirlo  coni  rigorofidi- 


I filtra  ne' 
tCappuccini  j 
\mejjoda  vna' 
ceteflc  VI  flit- -i 


[''ita  di  Frtt-r 
Pac  fico  Ita- 
liano luteo.  ! 


['ine  vita  ce-' 
lefle.  I 


Digilized  by  Google 


204  ANNALI  DE’  FRATI 

L'Anm.  DiXpo.jDiCtBM.VIII.jDi  Rosol.2.1mp.|  Della  Rbj,io. 
IJpÓ.  1 5.  ' 20>  ' 7A- 

giuni  di  pane,  Se  acqua  da  lui  oiTcruati  la  miglior  parte  dell'anno; 
e nel  caftigarlo  ogni  giorno  con  afpri  flagelli , per  meglio  mortifi- 
care il  fenfo  , e fottoporlo  al  dominio  della  ragione. 

Con  quella  auflerità  di  vita,  & odio  euangelico  di  fé  medefìmo  3^ 
tirò  auanti  fino  à gl’anni  cinque  di  Religione , dopo  i quali, accio- 1 
che  hauefle  più  campo  d’elèrcitarfi  nella  virtù,  maflìmamente  nel- 
la paóenza  , volle  il  Signore  , che  incomincialTc  à patire  i dolori 
della  podagra,  i quali  non  l'abbandonarono  mai  fin’alla  morte . E 
fe  bene  follerò  acutillìmi,e  lo  tomientalTero  fieramente,  non s’vdì 

fierò  mai  dalla  Tua  bocca  alcuna  parola  di  lamento,  ma  il  tutto  fof- 
riua  con  patienza,ed  allegrezza.e  con  vna totale  ralicgnatione  di 
fe  medefimo  nel  diuino  volere . £ ciò,  che  in  lui  è degnodigran^ 
marauiglia,  ellèndo  foggetto  ad  vna  infermità  cofì  trauagliofa_, , 


che  necclTìta  l’huomo  anche  contro  fua  voglia  à moderate  il  rigo-  . 
re  della  penitenza,  non  trala  fciò  egli  mai  ne  la  rigidezza  del  conlue* 
to  digiuno,  ne  l’afprezza  delle  dilcipline,nc  la  lunghezza  della  me- 


ditatione ; anzi  quanto  più  fieri  erano  i dolori,  tanto  più  fi  confo- 
laua  con  roratione,e  con  il  contemplare  i diletti  del  Paradifo;  per 
ilche  fù  veduto  più  volte  alienato  da  fenfi , e folleuato  in  aria  con 
‘ corpo.  Facendo  vn  giorno  oratione nella  Chiefa del Mon- 
Caluario,  innalzò  vn  grido  aH’improuifo  dicendo  : ah  ch’è  pat- 
VnxtT*  trouaua  all'hora  nella  Chielà  Michele  Quirolio  Spctialc-> , 

* il  quale  vditolo  alzar  la  voce  in  quel  modo,  gli  addimandò  , che-, 
cofa  gli  foflc  accaduta.  £d  egli,  cofi com'era  aflcatto,renz'auuer- 
tire  con  chi  ragionaflè  ; haueuo  ( rifpofe  ) prefa  la  Reina  de'  Cieli 
per  le  falde  della  rea!  vede , ma  ella  mi  è vlcita  di  mano,  e fi  è fug- 
gita. Quanta  forza  hauefle  l'oratione  di  queflo  Senio  di  Crifto,e 
come  godeflc  le  diuine  riuelationi  fi  può  vedere  daU’cfempio,  che 
feguej.  . r.  é:.  , 

L’iftcflb  Quirolio  mandò  vna  fera  vn  giouinettto  al  Conuentq  jg 
con  quantità  d'ampollette  in  vn  cedo  con  diuerfi  medicamenti,  U 
quale  incontratofi  in  vn  toro  indomito  , fù  da  lui  inueftito  con  le 
corna  nella  cintura,  e slanciato  in  alto , e poi  lafciato  cadere  in  tet- 
ra: ne  per  tanto  rcftò  egli  ferito,  ò fi  ruppero,  ò vetfaronoleam 
pollettc,  ma  fi  ritrouò  in  piedi  fano,  e laluo.  Giunto  alConuen- 
to  gfi  fù  aperta  la  porta  da  Fra  Pacifico,  il  quale  fenza  vdirc  da_j 
lui  parola  alcuna,  gli  diflc:  ò figlio  hauefti  tu  paura  del  toro?  fap- 
pi,  che  tutti  habbiamo  pregato  Iddio  per  te,  & che  per  le  ontioni 
de'fuoi  Semi  la  Macflà  Diuina  fi  è compicciuta  diprefeiuarti  da^ 
<^ni  male.  Dal  che  fi  vede  , che  il  cafo  del  giouinctto  fù  nudato 
alSeruodi  Crifto,  & che  forfè  conobbe  per  diuina riuclatione,  che 
il  Demonio  haueua  prefo  la  forma  di  quel  toro,  per  impedire,  che 
jipoueri  rcligiofi  non  haueflero  il  foccorfo  di  quelle  medicine.,. 
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che  loro  faccuano  di  bifogao. 

Mentre  oraua  per  Tanima  d’vna  perfooa  defunU  , c dcfidcraua|j74^,^</, 

'di  fa  pere  lo  flato,  nel  quale  fi  ritrouaua,  gli  apparuc  ramina,  c gli/,,»,  ^ 

dilTc , ch'era  fiata  à penare  nel  Purgatorio  , per  alcune  tralcurag-'p4rr  vit  dt- 
gini  da  lei  commeflc  nel  gouerno  de’  fudditi , de  che  all’hora  fola-'/ww* , * xU 
mente  libera  da  ogni  pena  faliua  al  Cielo  à godere  di  Dio  . Era_,'^«^  ^ /** 
cofi  ardente  la  diuotione  di  queflo  Beato  Seruo  di  Crifto  verfo  il/^'** 
Santillimo  Sagramento,  che  ogni  giorno  lo  riceueua  con  grandeJ' 
apparecchio, e purità  di  cofeienza,  e fé  bene  foflè  impedito  dalla 
podagra , feruiua  nondimeno  quafi  tutte  le  Mefle  ; colà , che  cagio- 
naua  gran  tnarauiglia. 

Vifle  virtuofamente  in  ogni  perfettione,emorl  fantamente  nel 
Conuento  del  Monte  Caluario,  confumato  più  dalla  debolezza^, 
che  dalla  veemenza  di  male,  alcuno,  e per  il  gran  concetto  di  làn- 
tìtà,  in  cui  era  tenuto  dalle  genti , concorfe  quafi  tutto  il  Popolo  di 
Barcellona  à celebrargli  i funerali . 

Habbiamo  alcune  tefliroonianze  della  gloria  di  F.  Pacifico.  La 
Signora  Chiara  Grau  d’anni  ottanta  molto  fua  dinota,  efamigliare, 
mentre  dormiua  neJl'hora,  che  il  Seruo  del  Signore  palsò  daque>! 
fla  vita , fi  fenti  fuegliare  improuifameote  da  vn  gran  flrepito,cvi-  riefi  , 
de  Fra  Pacifico  circondato  da  vna  luce  molto  rilplendente,chelem«rr«47v»i 
diflè.  Dio  ti  falui  ò Chiara:  ecco  ch’io  faglio  al  Ciclo.  Fra  Arcan>'4»*r«. 

f;elo  da  Barcellona  noflro  Sacerdote  figlio  deiriflefla  Signora,  cf> 
endo  trauagluto  da  vna  febbre  ardente,  fi  fece  portare  vna  patti- 
cella  dell’habitodi  Fra  Pacifico,  etoccandofi  coneflà,  incontaueti- 
te  guarì.  Finalmente  nell’aprirfi  lafepoltura,  ouegiaceua  di  già. 

Juattr’anni , fu  ritiouato  il  tuo  corpo  cofi  fimo,  de  intiero,  che  ren- 
eua  teftimonianza  affai  chiara  come  deH’int^rità  della  vitafeobà 
frà  noi  mortali,  cofi  della  gloria, che  haueua  coafeguitodaDiom| 
premio  delie  fue  virtù. 

yn4  di  Fra  Silueftro  da  Rojfano  Predicatore. 

N Acque  Fra  Silueflroin  Roflàno  Città  della  Magna  Grecia  nel- 
la Calabria  citeriore,  e fin  dalla  nafeita  fi  potè  facilmente  giu- 
dicare , quareffere  doueflè  il  cotfo  della  lui  vira  ; de  che  il  Signore 
l’haueua  eletto  frà  molti  per  beneficio  della  noftra  Religione  , ed 
Vtile  di  tutta  la  fua  Chiela.  La  Madre,  che  haueua  nume  Marga- 
rita Greca , effendo  grauida  di  lui,  ne  conofeendo  lafuagrauidan- 
za,  le  ^parue  in  fonno  vna  perfona  di  venerando afpetto  d’habito 
relijgiok>,e  le  difle  : donna  voi  fete  grauida  d’vn  figlio  mafehio,  nel 
lo  upete:  come  l’haucrete  partorito, gli  porrete  il  nome  del  Santo 
^ deliT 
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de  la  vedrà  Parodila,  ch’è  S.  Nicola  . Partorì  la  donna  il  figlio  à 
Tuo  tempo,e  gl’unpofc  il  nome  conforme  all'Oracolo  della  cele-! 
de  voco. 

Eflendo  fanciullo  danni  quattro  cadde  da  vna  fcala , e fi  ruppe 
vn  braccio,  nella  cura  del  quale  furono  adoperati  molti  humani  ri- 
lincdi , ma  tutti  indarno  ; pcrilche  la  Madre  il  condulTe  al  nodro 
jConucuto  da  vn  Sacerdote  di  fantavita  per  nome  F.  Girolamoda 
Padule  , ilquale  gli  benediflè  il  braccio,  c lo  rifanò  ; poi  fidati  gli 
jocdii  attentamente  nel  fanciullo  , fi  riuoltò  alla  Madre, e ledide. 

I Sorella  habbiaie  follecita  cura  di  alleuare  cotedo  figlio  nel  timore 
di  Dio,e  d’ammacdrarlo  nc’  fanti  codumi,  perche  hd  da  edere  vn 
Igian  Seruodi  Grido, e di  molto  profitto  à Santa Chiefa. 

In  età  conueneuole  fi  fece  Chierico,  de  honorò  quello  dato  con  44 
refèmplarità  della  vita,  e diuotione  verfole  cofe  fagre  fin  agli  an- 
Entrf  nt’  pi  diciotto  deU’età  fua  , nel  qual  tempo  chiamato  da  Dio  à perfet- 
' rione  maggiore  cangiò  l’habito  clericale  nel  religiofo , il  nome  di 
virik.  ‘ iticela  in  quello  di  Siluedro,edentròne’  Cappuccini  nel  Conuen- 
‘ ’ to  della  Motta  di  Filocadro  à militare  fotto  le  infegne  del  Serafi- 

co Padre:  e combattendo  da  generofo  foldato  di  Grido,  fece  ac- 
quido  di  molte  fpoglie  di  virtù . Entratonella  Religione  con  poche 
lettere,  aiutandolo  il  Signore  , & illuminandogli  h mente  , fece^ 
marauigliod^rogrcdb  negli  dudi , diuenne  profondillìmo  Teolo- 
, gp,e  famofidimo  Predicatore, e con  fomma  lode  predicò  ne' prin- 
cipali pulpiti  deiriulia,  c della  Sicilia , in  Roma,  Veneria,  Napoli, 
Palermo,  Medina,  Se  in  altre  Città  con  grandrdimofrutto,come 
ne  rendono  ampia  tedimonianza  le  conuerfioni  delfanime , le  paci 
dabilire  ftà  perionc  difeordi,  le  Compagnie,  egli  Hofpitalieretd, 

& i Monti  di  pietà  fondati  à beneficio  de’ poueri . Prcdicandol'an- 
Frtdica  con  no  1 5 75. in  Firenze,  vi  fondò  con  tanto  applaudì  di  tutti  la  Còn- 
grnn  frutto,  fraternità  del  fangue  prctiofidìmo  di  Grido  Nodro  Signore,  che  il 
primo , ilquale  vi  fi  facede  defcriucre,fù  l’ifleiro  Gran  Duca  Fran- 
ccfco,il  cui  efempio  fù  poi  imitato  dalla  miglior  parte  de’  Nobili, 
che  con  la  pietà  , e diuotione  loro  refero  illudrequedo  diuotoidi- 
tuto.  Nedeuc  alcunomarauigliarfi,  che  la  lui  predicanone hauef- 
fc  cofi  gran  forza  per  muouerc  gli  animi , c per  vincerli , attefo  che  ^ 
haucua  l'adidenza  particolare  dello  Spirito  Santo,  il  quale  fù  ve- 
duto più  volte  cofida  Giacomodi  Manfredonia  fuo  compagno,  co- 
me da  altri  pofarfi  fopra  il  lui  capo  in  fembiante  di  colomba, 
t Quanto  fodc  amico  della  cadìtà  fi  può  vedere  dall‘eftmpio,chc  45 
, fèguc.En'cndo  ancor  giouinetto,e  predicando  nella  Cittàdi  Mafera  5 

' Signora  Vedona  diuoTiflima  della  Religione,efamigliare  de’Fraii 

urna  di  iftigata  dal  Demonio  à tentarlo  di  peccato.  Inuitò  ella  pcttan- 

' calo.  to  più  volte  il  Padre  à cala  fua , ma  non  volle  mai  andatni,eccettO 
I ..  r vi  timo 
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rvltimo  giorno  della  beneditdone  , che  andò  in  compagnia  d'altri 

Frati  à dcfinare  con  eflb  lei . Finito  il  pranfo  lo  prego  la  donna^ 

che  feco  entraflc  in  vna  camera , perche  volcuadikorrcrgli  di  ca-  v ' • 

fi  di  cofeienza  . Il  Padre,  che  fin’airhoranonfi  era  potutoaccor- 

gerc  della  lei  cattiua  intentionc  , v enttò  fenza  penfarc  più  oltre  . 

Entrati  amendue  nella  camera,  chiufe  la  Vedoua  l’vlcio , e pollafi 
fopra  il  letto  l’inuitò  a’  piaceri  diloncfii  : ma  il  cado  xeligiofo  con- 
tradicendole  genetoiamente,  'vr<;ì  dalla  camera  con  tal  deprezza  « 
e prudenza,  che  non  vi  fii  alcuno, che  s’accorgellè  dfcl  tiro  della4 
donna  : con  che  reftò  coiafufo;  il  Demonip  , il  quale  gli  haucuau* 
tefo  quel  laccio  per  fargli  perdere  il  frutto, acquiftato  nella Quare- 
lima , c la  donna  efpcrimeotò  jn  pratica  , che  il  Padre  era  di  que’ 
Predicatori , che  non  meno  operano  vittuofamentc  , di  quello,  m- 
fegnano  i gli  altri  l’opcfat  vutuofo.  ' i.  ,i  ^ 

46*  Fu  molto  caritatiuoco:  poueri , e fouueniuaalle  loronecefiìtàin 
diuerfe  maniere , e procutauà*  <jhe  folTero  pafciuti.efoftentaridah 
le  Comunità  : e quando  vfeiua  dal  Connento , ò faceoa  viaggio  i 
portaua  feco  del  pane  nelle  maniche,  e nel  mantello,  e lodiftnbui-i 
ua  à que'  pouerclli,  ne’ quali  s’incontraua . Era  dotato  di  gran  pru- 
denza , e coiifiglio  ; quindi  cfpcnnKntata  dalla  RcLgionc  la  lui  mol- 
ta dcftrezza  nel  trattate  negotij  , fù  eletto  più  volte  Guardiano  , 
Diffinitore,  Vicario  Prouincialc,c  finalmente  Procuratore d< tUttq  ^ 
l’Ordine.  Dimorando  in  Roma,  de  efsrcitandoqueltp  carico, Pa-  procHr^r-e 
pa  Gregorio  XIII.  gli  prefe  tanta  affettionc  per  rcmiuenza  dclìx.^  tie/porént 
dottrina,  e della  prudenza  in  lui  conofeiuta  , che  volle  crearlo  Ve» 
feouo  di  Milcto,  fe  riilcOb  Padre  tanto  amico  dcirhumiltà, quan- 
to nemico  degli  honori , ancorché  offerti  fponuneamente , non.« 
rhaueife  dficacemente  difsuafo . 

47  Con  quelle  preclari  virtù  acct^piana  lo  fpirito  dcll’oratjone,  t.. 

fi  folleuauatin  Dio  con  tutto  l’aftottPa  onde  non  è damarauigliar- 
fi,  che  parimente  il  Signore  cofi  in  vita,  comeinntorte  Thonpraf 
fe  con  varie gratie»  .L’anno  di.nollra  falute  1)89.  incominciata lau 
fabbrica  del  Conuento  della  Terra  da  Carole!,  mentre  fi  (lana  pian- 
tando la  Croce , e benedicendo  il  fitu  con  vn  concorfo  di  Popolo  ' 
nuaKrofo,  il  Demonio  , à cui  difpiaceua  quella  làuta  attiene,  cc-  ' ! 
citò  cofi  gran  romore  per  cagioae<di  prcceden^afrà  quelli, ch’era-  / 

no  concorfi  aU’o|^a  pia , che  già  cajati  gli  archibnggi,  e sfodera-  ^,7  - 

te  le  fpode  erano  in  procinto  di  venir'  alle  mani.  Conobbe  F.  Sii-  4,Ut  sJnta^ 
uellro  per  diuina  riuclatione  , che  quella  rilfa  era  fiata  accefa  dai  Cre»  dìjfìpa 
Demonio , e fatto  il  fegno  della  Santa  Croce  nell’aria  con  i’4cqua^|/'«'‘/<^/Z)r- 
fanta , lo  pofe  in  fuga , acquietò  il  romctre  , e riconciliò  gli  animil’”'’""' 

difeordi. , - ^ ' 'I 

48  La  Signora  Diana  NicolefflideUa  Terca  di  Mugliano  mentre  fla-| 
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ua  filando  in  cafajil  giorno  del  P.  S.Franccfco . Vedendola  F.  Sil- 
ueffro,  che  all*hora  andana  alla  Chiefa  à predicare,  le  dille  ; come 
Trttlice  di-  dunque  forella  non  ofTeruate  voi  la  fella  del  Nodro  Beato  Padre , 
i€rfec»fi  «»'il quale  vi  hà  ottenuto  dal  Signore  la  gratia  d’vn  figlio  mafehio  ? 
ftrit» pre/c-'che  ne  fapete  voi  ? rifpofe  la  donna . Beniflìmo  lo  sò  ( difle  l’altro) 
lliauete  già  conceputo,  c come  lo  partorirete , gli  metterete  nome 
Silueflro.  £ cofì  auuenne  , perche  la  donna  partorì  à Tuo  tempo 
vn  bel  figlio  mafehio  conforme  la  predittionedel  Pad  re.  Ma  quel- 
lo', ch’è  di  maggior  marauiglia  fi  è , che  non  facendo  il  fanciullo 
altro  che  piangere , c vaggire  giorno  , e notte  in  maniera  che  la^ 
poucra  Madre  non  potcua  prender  ripofo  , come  F.  Silueflro  gli 
nebbe  dato  la  fua  beneditnone  , cefsò  da’  pianti  , e da’  vaggiti  . 
Con  Fidefib  fpirito  di  profetia  predifTe  nella  Città  di  Montalto  alla 
Signora  Dianora  Alimena,  h quale -dopo  vn’aborto  era  fiata  feian- 
ni  fenza  concepire,  che  in  breuc  il  Signore  le  hauerebbe  fatto  gra- 
tia d'vn  mafehio , de  in  conformità  della  predittioneloconcepìquel- 
fanno  iflcffo.  Trouandofi  in  Roma  Procuratore  dell’Ordine,  ece- 
kbrando  MefTa,vide  in  ifpirito,che  fua  Madre  in  RofTano,  llaua 
nel  letto  in  procintodifpirar l’anima, de  chelealOfleuanodue  Cap- 
puccini . Offeruò  egli  diligentemente  l’hora , de  il  giorno  di  quefia 
vifione,  de  intefe  da  poi,  che  nciriflefTo  tempo  haueua  la  donna  re- 
fe lo  fpirito  al  fuo  Creatore. 

S’afntìcò  diliKntemente  circa  lo  fpatìo  di  quarant’anni  nel  col- 
tìnare  la  vigna  del  Signore  yc  mentre  quell’anno  predicaua  in  Mon-  ^ 
talto  con  grandilEmo  frutto  , aunteinandofi  di  già  l’occafo  della., 
luce  vitale  , fù  dalle  fatiche  chiamato  al  ripofo,  de  al  premio  l’anno 
prcfcnte , & hebbe  a’  fuoi  funerali  gran  concorfo  di  Popoloeccle- 
mflico,  efecolare. 

I Fra  Manfueto  da  Crepitano  Laico  di  trenta  tre  anni  di  religione  ^ o 

1 trouandofi  di  Famiglia  nel  nollro  Conuentodi  Beluederc,  e facen- 

! do  vna  notte  verfo  la  mattina  la  folira  oratione  , fù  fopraggiunto 

i da  vn  leggieriffimo  fonno,  che  non  gli  toglieuadel  tutto  il  veglia- 

I i ^ re:  nel  qual  mentre  gli  appaine  vna  bellimma  proceflìone  di  Cap- 
/ÌJuincùm.  puccini  veftiti  di  bianco,  e cofi  rifplendcnti , che  parcuano  Angeli 
t*gni*  di  'idi  Paradifo,e  nel  mezzo  diefllF.Silucflro  da  Roflàno  Predicaio- 
Buni\tt,ì\  quale  fi  muoueua  con  gran  maelli  , e tutti  s’incaniminauano 
Càppuceim  . alla  volta  del  Ciclo.  Concepì  egli  da  quella  villa  vn  contento,  dt 
vn’allegrezza  inellimabile , e riuenuto  dalla  vifione  la  raccontò  a' 
Frati, e difle  loro, che  altro  non  poteiia  fignificare  eccetto  che  F. 
Silueflro  era  queli’illcfla  mattina  palTato  a miglior  vita,  ilche  fi  ve- 
rificò per  gli  auuifi  ,che  d’indi  à due  giorni  s’hebbcroda  Montalto. 

La  Signora  Villa  Capalba  della  Città  di  RofTano  hanendo  circa  5 ‘ 
panno  del  Signore  1599.  infermo  fuo  marito  per  nome  il  Signor') 

Pietro 
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Pietro  Gio:  Greco  di  rifìpilla  in  vna  gamba  con  tré  poftcme,  e feb- 
bre maligna  difperato  da*  Medici  i come  che  foflc  diuorillìma  del- 
la Religione  , mandò  fpeditamente  vn  Meflb  al  nodro  Conuento 
ad  auuifare  i Frati,  che  volelTero  fare  oratione  alia  MìeRàDimaa} Appare  dopo^ 
per  la  falute  dell'infermo:  il  che  fecero  tanto  più  volontieri,quan-V<»'/««<<v/:’i 
to  che  queiU  Signori  erano  gran  Benefattori  della  Religione  . lA'>»ferm9,elo 
notte  Tegnente  uando  efla  Signora  à vegliare  il  Marito,  vide  con)-: 
patire  su  Tvfcio  delia  camera  F.  Silueftto,ilquale  facendole  animo,' 
le  difle  quelle  parole:  Rate  allegramente.  Signora, perche  vi  è con- 
celTa  la  gratia  , che  delìderate  ; in  tanto  attendete  à confcruare  la 
diuotione,e  ramoreuolezza  verfoi  poueri  Cappuccini.  Ciòdetto| 
partì,  e l’infermo  pigliò  tanto  miglioramento,  cne  ritornati i Medi- 
ci la  mattina  à vintarlo,il  trouaronofenza  febbre,  e libero  da  ogni 
male  con  loro  gran  marauiglia . Intefa  poi  dalla  dinota  mogliela_, 
gratia  riceuuta  dal  Cielo  con  rapparidone  di  F.  Siluellro,  lodarono, 
tutti  la  virtù  diuina,  e telerò  gratie  al  Signore. 

5'Zj  Fortauano  i Frati  tanta  diuotione  al  Seruo  di  Chiifio , che  do- 
po morte  conferuarono  i pezzetti  del  lui  habito,  l’ vgne  , gli  arti- 
coli delle  dita,  de  altre  particelle  del  corpo,  come  làgre  Kliquie , 
de  il  Signore  per  mezzo  deflè  operò  alcuni  miracoli  . X.*anno  1605. 

Fra  Marco  da  Ragliano  laico,  Rando  di  Famiglia  nel  noRro  luo- 
go diMontalto,  e ritornando  dal  cercate  l’elemolìna  alla  Città,  rii  I 

trouò  per  la  Rrada  V'na  pouerclla  carica  d’anni , che  amaramente 
piangeua,  e raccontandogli  la  cagione  del  pianto  , gli  dilTc  , che^‘ 
ad  vna  fua  Rglia  fi  era  trauerfata  la  creatura  nel  venne,  di  cui  non 
era  vfeito  fe  non  vn  braccio,  onde  non  poteua  partorire,  de.chd^' 
il.Signore  Mancuano  Barbaleo  Medico  principale  della  Città-haue- 
ua  detto,  che  in  tal  cafo  bifognaua,  che  morìRèro  il  figlio , e la_> 

Madre,  onde  pregaua  i Frati , che  voleflèro  raccomandarla  al  Si- 
gnore. La  conlblò  Fra  Marco,  e prelà  vna  particella  dciriubitoj 
di  Fra  SilueRro , la  diede  alla  donna  , e le  dille  : non  ti  perdere  d'-j 
animo,  metti  qneRo  pannicello  fopra  la  tua  %lia  , ne  dubitare^’,' 


che  fe  confidarai  viuamente  in  Dio,  non  morirà  ne  l'vno,  ne  l’al- 
tra. Tanto  fece  la  donna,  e l’ addolorata  giooane  partorì  inconta-j 
nenie,  con  (alate,  vn  belliRìmo  figlio  mafehio,  al  quale  pofe  no- 
me SilueRro,  per  eflere  nato  al  Mondo  per  rintereelfione  del  Ser- 
uo di  ChrìRo  rra  SilueRro . 1.  . . . 

Fra  Angelo  da'Fetrafitta  Sacerdote  rifetilce  congiuramento,che 
circa  l’anno  del  Stg.  1 «oamoRrandogli  F.  SilucRroda  CaRrouillari  Sa- 
cerdote vn’ vgna  del  defonto  Padre , eljperìmentò,  che  mandaua  fuo-j 
ri  vn’odore  (oauidimo  come  di  ParadUo,x  rifleflà  fragranza  fpira- 
ua  fimilmente  vn’olEcello  del  dito  deH’iReifi},  che  gii  moRrò  Fra! 
Luca  da  Pedacc  laico.  Addimandò  loto  F.  Angelo  , (è  tencuano* 

Tj:aecariaBouerio>Tom.2,‘Par^  O per 


Alcuni  mi‘ 
rtutli  tperd- 
ti  in  viriit 
delle  fn€  re-\ 
hquie. 


ilo  ANNALI  DE’  FRATI  ' . 


L’Ann.Di  Xpo.  DiClem.VIII.  Di  Roool.2.  Imp.I  DEitARstio.  i 

D9(?. 5^ 20.  I 72. 


per  auucnturainiioltc  qucirofl'a  con  qualche cofaaromatica, d’on- 
de poteflc  cagionarH  vn  tal'odoic  : alche  nl'pofero  di  non  haucrlc 
porte  con  altro  mufehio,  ò zibetto  , che  dentro  le  femplid  carter 
della  regola. 

L’anno  di  nortra  falute  1610.  vna  barca  era  talmente  agitata  dal- 
la tcmpcrta  vicino  al  porto  di  Paola,  che  non  potcna  prender  ter- 
ra', benché  i Marinari  gittatifi  à nuoto  , e venuti  al  lido  i’affaticaf- 
fcro  di  tirarla  al  porto,  attelb  chela  fortuna  del  Marc  era  cofi ter- 
ribile, che  ò rompeuaqucl  farro  , quale  chiamano  comunemente 
capo,  oucramente  ncccffitaua  i Marinati  à rallentarlo,  e laibiat’  anda- 
re la  barcadentro  al  maic,oue  la  fpingeua  la  furia  dell  onde.Non  era 
rimarta  nella  barca  perfona  alcuna,  eccetto  vn  Gentii’huomonatiuo 
della  Città  di  Montalto,  quale  tutti  piangeuano, come  fcfortedi  gii 
fommerfo  .Vedendoli  Gentil'huomo  alcuni  de’  noftri  Frati  al  lido,gli 
venne  fubito  in  mente  F.  Silucrtroda  Rollano, morto  nella  Tua  Pa- 
tria alcuni  anni  prima  , e tenuto  da  tutti  ingran  venerationedifan- 
tità;  onde  rìuolto  i lui  col  cuore,  e con  la  voce  , lo  chiamò  in_. 
''/rot  cht  rl‘  fuo  aiuto  dicendo:  ò F.  Siluertro,  ò Santo  Setuodi  Criftofoccor- 
:orrealla  lui  retemi  in  quello  mioertremo  bifogno,  accioche  non  rimanga  pre- 
”ìi‘b^Jto’dàl  ^cll’ondc,  c cibo  infelice  de’ wfei.  Fatta  rinuocarione  accom- 
ìMufratto.  FS^ata  da  molte  lagrime  fu  cola  marauigliofa,  che  la  barca  dafe 
llclTa  fi  conduflc  i tetra  fcrma  con  irtuporc  di  miti  quelli,  ch’era- 
no  concorfi  in  gran  numeroà  vedere  fimile  fpcttacolo, particolar- 
mente de  Marinari,!  quali  diceuano  al  Gentil  huomo,cneporrane 
vn  immagine  d’argentoà  Fra-Siluertro  in  mcnKiriadcl  miracolo,  e 
della  riceuuta  grytia. 

D'altri  Scrtii  di  CriHo , e d' alcuni  cajt  memorabili  occorjt 
l'anno  prefenle, 

CElebre  in  fantità,e  prudenza  è Fra  Feliceda  Bertinoro  Predi- 
catore della  Prouincia  di  Bologna,  il  quale  mandato  dal  Gcnc^ 
tale  Polizzi  per  Commirtario  nella  Francia,  quando  in  quel  traua-i 
gliofilTìmo  rtato  gemeua  il  mifero  regno  fotto  Tarmi  de  gli  Eretici 
per  la  morte  vioìcnta  fucceduta  nella  perfona  d’Arrigolì  I. compì 
ie.dclmentc , e fantamcntc  al  fuo  carico.  Hebbegnitia  dal  Signore 
di  tifanare  infermi , ftà  quali  guarì  co’l  fegno  della  Santa  Croce  il 
figlio  di  Donna  Alarfifa  d’Eflc . Vifl'e  virtuofanienie , c morì  (anta- 
mente  con  pianto  vniuerfale  nei  Conuento  di  Bertinoro  • Nella_> 
Prouincia  d OtrantoF.  Sebartiano  da  Matcra  Laico  è molto  Ioda- 
to nel  zelo  dcU'ortcruanza  religiofa,  nella  poucrià,  nella  carità,  nel- 
Tauftetità  della  vita.  Si  difciplinaua  afpramente,c  co’l  (angue,  che 
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gli  vlciua  dalle  piaghe  à forza  de'  flagelli,  elling  eua  le  freccie  in 
focate  della  libidine,  e conìbatceiiagcneroraniente  con  il  Demonio, 
di  cui  finalmente  trionfò  nella  morte.  Fra  Nicolò  da  Rollano  lai 
co  illuflrò  con  le  llie  virtù  l i Prouinciadi  Cofenza , c terminò  que- 
ft'anno  la  vita  con  la  morte dc’giufti,  prctiofa nel  diuino  colpetto. 
Fu  huomo  d'altiflìma  contemplationc  , e per  mezzo  di  clTa  confe- 
gul  dal  Signore  lo  Ipirito  della  Profetia.  Nella  mortegli  oppolcil 
Demonio,  che  hauefic  violatola  Tanta  pouertd  per  alcune  cofarel 
le  fupetflue , e di  poco  momento  , quali rcncua  nella  manica  : ilchc 
da  lui  vdito  le  gittò  via  incontanente,  c vincitore  del  nimico  volò 
al  Ciclo  à riccuere  la  corona  delle  vittorie  . A quelli  s’aggiungo 
Fra  Maffimo  da  Melfina  Predicatore  della  Prouinciadi  Meflìna... 
La  patienza  di  quello  dinoto  rcligiofo  fù  prouata  da  Dio  con  vna 
febbre  etica , la  quale  lo  trauagliò  lungamente . Pi  ediflc  l’hora  del 
Tuo  tranfito , e dopo  morte  apparue  ad  vna  lua  forella  , e le  pro- 
mife  , che  hauerebbe  partorito  rn  mafchio,  ne  più  hauerebbe  fatto 
alctra’aborto,  la  doue  prima  foleua patirne  frequentemente.  Fra^ 
Girol.imo  da  Patti  Siciliano  rcligiofo  del  terz'Ordine  (èrui  il  giro 
di  ventiquattro  anni  a’  noftri  Frati  nel  Comiento  di  Gibiimanna  , 
e dimollrò  tanto  candore  di  mente,  innocenza  di  vita , fimplicità, 
humiltà  , diuotione  , e zelo  di  rcligiofa  ofleruanza  , che  fi  vedeua 
in  lui  vn  perfetto  cfemplarc  d’ogni  virtù.  Fù  cofi  amico  della  ca-{ 
fìità , che  più  d’vna  volta  caccio  da  fe  le  donne  , che  tentaronodi 
prouocatloA  libidine.  Era  diiiotillìnio  della  Beata  Vetrine,  Ihidio- 
fillìmo  dell  otatione  , illullre  per  lantiti  di  vita  . Pafsò  al  Signore 
nel  nollro  Conucnto,e  fù  fe^llitocon  i Frati, ccon  la  di  lui  coro- 
na operò  laMaelld  Diuina  molti  miracoli. 

’ L’Vltiino  di  quelli  nella  Prouincia  di  Palermo  è F.  Lodouico Pa- 
lermitano nouiiio,  che  quafi  occhio,  ò gemma  di  vite  nel  fu^ri- 
mo  fiorire  fù  colto  dalla  brina  della  morte.  Nacque  di  nobilimma 
Famiglia  centrò  nella  Religione  con  purità  di  cuore,efimplicitàdi 
mente,  e dopo  alcuni  mefi  di  nouitiato  abbellito  di  candidezza,  e 
purità  maggiore  .r  pnifa  d'innocente  colomba  volò  al  Paradifb  . 
Rifcrifcono  i noftri  Manufcmti , ch'dTendoauuifato  dairinfermie- 
rc  per  nome  Fra  Giouanni  da  Palermo , che  s'apparecchiafle  alla_j 
morte  , perche  la  Tua  infermità  era'  mortale  conforme  al  giudicio 
de’  Medici,  gli  rifpofe.  Io  inucro  vado  acceierandorl  viaggio  aitai 
morte,  ma  voi  arriuerete  più  preftodi  me  al  fine  della  carriera.  Voi 
mi  precedctcrc,  & io  vifeguirò.  Sorrife  Fra  Giouanni  aU'vdire  di 
dò,  perche  fi  fèntiua  fano,  e gagliardo fenz'alcunaindifpofitione,' 
ma  il  fuccefìb  fece  vedere  chiaramente,  che  la  prcdirtionedcl  noui 
tio  veniua  dallo  Spirito  Santo  j perche  il  giorno  fluente  l’Infcr- 
mierc  smammalo  di  fcbbtcaedewolìma,  5c  il  tcizorele  l’anima  à Dio 
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cci egli  foprauifTc  due  giorni  dopo  la  morte  di  lui.  Licentiatofipoi 
da  quella  valle  di  lagrime  , gli  diuenne  la  faccia  cofì  bella  , e rU 
fplcndentc , che  parcua  più  tolto  d’vn’  Angelo  in  carne  humana  , 
che  d’vn’huomo  terreno. 

Sieguono  alcuni  cafi  degnidi  memoria occornque{t’anno,i qua 
li  faranno  da  noi  breuemente  accennati.  Nella  Prouincia  di  Pian 
dra  vn  laico  giouinctto  defìderofo  d’imitare  gli  antichi  Padri,!  qua 
li  dopo  Mattutino, non  andauano  più  à ri pofare , volendo  anchcgl 
vegliare  lungamente  , non  ritornaua  più  alla  cella , ma  fi  trattcne- 
ua  nella  Chicfa  à fare  oratione.:  ma  ^rchc  la  natura  bifognofadi 
tipofo  non  poteua  refiftere  alle  lunghe  vigilie,  n'auueniua,chepiù 
volte  s’addormcntaua  auanti  TAltaie.  Mentre  vna volta  dormiua, 
fù  rifucgliato  da  vn  fanciullo , il  quale  prefolo  per  la  mano  il  con- 
dulie  nel  Dormitorio,  e mollratogli  la  cella  gli  diOc  : cotelto  luo- 
go è fatto  per  dormine,  ma  la  Chiefa  del  Signore  è cafa  d’oratio- 
ne  : e ciò  detto  dlfparue.  Non  dobbiamo  mettere  in  dubbio,  che 
quello  non  folle  l’Angiolo  del  Signore  , Uquale  volle  auuertire  il 
Laico,  e tutti  noi  con  refempio  di  lui  della  riuerenza , che -fi  deue 
portare  alla  Chiefa,  la  quale  cflendo  Tempio  di  Dio,  c luogo  d’ora- 
tionc  , mai  deue  cllcre  profanata  co’l  fonno,  effendo  non  picciola 
irrcuerenza  U dormire  alla  prefenza  di  quella  granMaeltà,  auanti 
di  cui  tremano  i Serafini  del  Pacadifo. 

Vn’altro  laico  dell’iltelTa  Prouincia , il  quale  lafciandoli  facilmen- 
mente  vincere  dal  fonno,  era  negligente  nel  conuenireal  Goto  à 
Mattutino,  mentre  vna  notte  in  tempo,  che  gli  altri  Frati  fi  erano 
Icuati  à lodare  il  Signore , egli  roncheggiaua  , cominciò  il  Demo- 
nio à tirargli  delle  pctruccie  in  faccia.  Suegliato  dalle  pcrcoflc  fi 
rauuolgeua  dall’ vna,  e dall’altra  patte  fin’à  cuoprirfi  la  faccia  con 
la  Icliiauina , ma  non  per  tanto  róteua  fuggite  i colpi , che  il  De- 
Qioaio  lo  coglieua  per  ogni  vetlo.  Hcbbe  timore  il  Frate  di  (jucfto 
accidente,  e cacciata  la  Sonnolenza  fi  leuòdi  letto,  & imparo dfue 
fpefè,  quanto  difpiacelTe  à Dio  la  negligenza  del  conuenire  à Mat- 
tutino. 

Nel  Conuento  di  Carole!  vn  ladroncellofcalata  in  tempo  di  not- 
te la  muraglia  dell’horto  entrò  nel  Conuento  à tubbare  i cauoli  ; 
e mentre  carico  di  effi  ctedeuafi  ritornatfene per  quella  iftelTa  ftra- 
da  per  la  quale  era  entrato,  tellò  di  maniera  immobile,  che  ne  pu- 
re poteua  muouete  vn  piede.  Colto  per  tanto  nel  furto  gli  fece  il 
Guardiano  vna  riprenfione  amoteuole,  e poi  gli  diede  licenza  d’v- 
feire  dal  Conuento:  ma  ne  pure  con  quella Lcenza fi  poteua muo- 
uere,  onde  fii  di  mellieri,  che  riflclTo  Guardiano  lo  prcndeflè  per 
la  mano,  c lo  conduceflc  fuori. 

Vna  Damigella  d’honore  della  Baroneflà  di  S.  Vicenzo  natiuadi 
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Paola  per  nome  Minichclla  , era  diuenuta  come  paralitica  , onero 
attratta  in  vna  gamba,  & in  vn  piede.  Trasferitafi  alla  Patria  per 
fatfi  curare  , con  la  forza  de’  medicamenti  violenti  redò  di  tal  tor- 
te offefa  nell'vno.e  nell'altro  membro,  che  non  poteua  più  valer- 
Tene.  Il  Signore  Barone  Ottauio  modbà  compaflìone della  gioua- 
ne,  fende  a’ Frati  di  Paola , che  voleQcro  hauerla  per  raccomanda-  jjortuiene 
ta  nelle  loro  preghiere , e fanti  Sagrifìcij . Riceuuta  la  lettera  fi  con*  comune  dt' 
gregarono  tutti  à fare  vnitamente  oratione  per  la  Damigella  , nel  Cuppucini 
qual  tempo  le  apparuerodue  Cappuccini  rvnodidaturaadaigran-  rìjinu  vnn^ 
de , l’altro  di  faccia  macilente  • Il  primo  di  guedi  accodatolefì  le./ 
addimandò,  che  nule  hauede , e prefa  la  lei  gamba  nelle  mani,  la 
tirò  alquanto,  e poi  le  dide , ecco  che. di  già  fetc  rifanata  . Il  fe- 
condo n cauò  vn  Crocifidb  dalla  manica , e con  edb  la  benedide , 
con  che  difparueroamendue,  lafciando  l'inferma  con  intiera  falu 
te,  la  quale  ritrouandofi  fana,  vfei  prontamente  dal  letto,  & innal- 
zò la  voce  in  rendimenti  di  gratin  alla  Maedà  Diuina  , predicando  j 

liberamente  il  miracolo  operato  in  lei  in  virtù  dell'interceflìone  de’ 

Cappuccini . Dalche  lì  vede , quanta  forza  habbia  l’oratione  fatta 
vnitamente  dalle  perfonc  religiofc  per  ottenere  grafie  dal  Signore, 
e fi  può  vedere  affai  chiaramente  anco  dall'efempio , che  feguc. 

Era  qued’anno  vna  fcccaggine-cofi  grande  per  il  Territorio  di 
Palermo  per  la  fcarfezza  delle  piogeie,  che  fi  temeua  d’vna  graa-  conCiMa 
caredìa.  Già  fi  erano  fatte  pubbliche  orationi  nella  Città,  e fiera-  J 

no  urtate  in  proceflìone  le  reliquie  delie  Sante  Vergini,eMartiri|^,-g^,,,4  i„  \ 
Cridina , e Ninfa , ne  con  tutto  quedo  fi  vedeua  per  anco  nell’aria  di 
alcun  vedigio  : dinuuolo,  che  proniettcdc  la  pioggia  tanto defidera-l^o/r  Jìteità.' 
ta.  Il  Guardiano  di  Palermo  dopo  d’hauere  ordinato  aTuoi  Frati, 
che  facedero  orationi  feruenti,  idituivna  proceflìone  ad  vnaChie- 
fà  della  Beatiflìma  Vergine.  V’andarono  tutti  fcalzi  con  gli  occhi 
mortificati , cantando  con  flebil  voce  i Salmi  penitentiaii , & inuo- 
cando  rintcrceflìone  della  Madredelk  mifcricordic,acciochefidc- 
gnade  di  foccorrere  la  mifera  Città  in  quel  bifognoj  ne  andarono 
à vuoto  le  loro  preghiere  , perche  l’idedà  notte  fcefe  tanta  copia 
d’acqua , che  fi  rinuerdì  il  terreno , e fece  fuanire  il  timore , che  fi 
haueua  della  futura  caredia. 


ly altri  caji  occorjì 

Ad  Altamura  edendoentrata  vn’  infettìone  negli  armenti  d’vnCit- 
tadino  , che  molti  ne  ammazzaua  fece  il  Padrone  condurre^ 
quelli,  che  reflaronoal  nodro  Conuento  per  qualche  rimedio.  Il 
Guardiano  li  afperfe  con  l’acqua  Tanta , e li  benedide  : e con  qoeda 
T>. Zaccaria Bouctìo , Tom.  i.Tart.i,  O a bene- 


Digitized  by  Ogle 


214 


ANNALI  DE  FRATI 


L’Amh.  Di  Xpo.  I Di  Clbm.VUI. 
1J9«.  ‘ 5- 


Di  Roool.  2.1MP.  iDeila  Rblig.1 
20. 


VrtHÌdeH 
IfdtlSigno- 
■c  con  vn 
’^rote  > che 
■éceuM  viag- 
;ie. 


bcnedittione  quelli,  ch’etano infetti  guarìtono  , c glialtri  furono 
prcferuati  dal  male.  | 

Partirono  in  quelli  tempi  da  Mola  due  de'  nollri  Sacerdoti  l'vno  6j 

P:t  nome  F.  Antonio  da  Monte  pelofo,  e l’altro  Lorenzo  daMola^ 
Dgliefi,  e s’incamminauano  alla  volta  di  Bari  . Era  di  già  vicino 
il  mezzo  giorno,  e l’vno  d’elfi  cioè  F.  Antonio,  che  per  natura  pa-| 
tiua  debolezza  di  ftomaco  , fìi  foppragiunto  da  fuenimento  . Lo 
cafe , alle  quali  fi  larebbe  potuto  ricorrere  per  qualche  foccorfo  , 
erano  tutte  lonune,  ne  hauendofecoalcun  cibo,  come  quello,  che 
haueua  rimelTo  la  cura  di  fe  ilelfi  alla  diurna  Prouidenza  , fi  ritro- 
uaua  il  pouerello  in  gran  pericolo  della  vira . Non  pipeua  F.  Lo- 
renzo che  farli  per  aiutarlo , quando  aU’improuifo  vide  comparire 
vn  giouane  (opra  vn  cauallo  bianco . Gli  andò  incontro  frettolo- 
famente,  egli  raccontò  l’accidente  del  compagno,  & il  pericolo  nel 
quale  fi  ritrouaua . Il  giouane  cauò  incontanente  dalla  bifaccia  vn 
bel  pane  bianco,  & vna  zucca  di  vino,  con  vn  bicchiere  di  vetro, 
e con  molta  amorcuolezza  gliele  diede . Hauuta  quella  prouifionc 
porfe  vn  poco  di  pane  ammollatone!  vino  à Era  Antonio,  & anch’ 
egli  negullò  due  bocconi,  e l’vno, e l’altro  riprefero  cofi  bene  lo^ 
forze , che  profeguirono  poi  con  molta  lena  il  reftante  delMmmi- 
no . Etopo  la  reftttione  volendo  F.  Lorenzo  ringratiare  il  giouane, 
e reflituirgU  il  bicchiere  non  lo  vide  più  : onde  reftarono  amendue 

Eerfuafi , che  quello  foffe  flato  vn  caualiere  del  Cielo  mandato  da 
)io  per  foccorrere  con  prouifioni  celcfliifuoipoueii,  mentre  roan- 
Icauano  loro  gli  humani  iòccorfi. 

I Ad  Altamuravn  certo  per  nome  Francefeo  da  Moricohauendo  ^ 
~ -i.vy  'già  due  , ò tré  volte  fatto  rclemofina  del  vino  al  noflro  Cercato-! 
cMo"tU  P*“  dargliene  la  quarta,  anzi  temendo  non  venilTcà| 

ilvinoddvntianczxc  alla  propria  famiglia  , per  efserfene  già  canata  gran  quan- 
noftro  Bene-  tità,  proibì  alla  figlia,  il  darne  poco  ne  molto  a’  Cappuccini.  Anda- 
ftutere.  ta  la  figlia  in  cantina  la  fera  per  cauarne,  ritrouò  picnala  botte:  il 
che  veduto  innalzò  la  voce  gridando  miracolo , e rinfacciò  al  Pa- 
dre la  poca  lui  carità,  verfoi  Cappuccini:  il  quale  confufo,  perii  mi- 
racolo, e per  la  viua  riprenfione  della  figlia  , imparò  à confidare^ 
nella  diuina  Prouidenza, e d’indi  auantifù  poi arnorcuoliflìmo del- 
ia Religione.  , 

Sieguono  alcuni  miracoli , con  i quali  volle  il  Signore  honorare> 
la  diuotione  di  quelli,  che  in  vari  bilbgni  ricorfero  all’interceflìone 
delP.  S.  Francefeo.  Vna  donna  da  Ceraci  per  nome  Lucretia  men- 
tre faceua  cuocere  il  vino  in  vna  gran  caldaia  , per  la  fouerchia-, 
grauezza  del  pefo  fi  ruppe  la  catena,  à cui  era  appefa,  con  perico- 
lo di  fpa^erfi  tutto  il  vino  . Veduto  ciò  dalla  donna  innalzò  gli 
occhi  al  Cielo,  e chiamò  in  aiuto  il  P.  S.  Francefeo,  e per  virtù  dmi- 
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na  la  caldaia  rcftò  fofpefa  nell’aria  tanto  tempo  , clic  chiamata  la 
(ima  fi  fece  aiutate  à leuarla  dal  fuoco,  fenza  che  fi  vcrlàirc  vna 
goccia  di  l'ino. 

66  NtiriftclTa  Prouincia  di  Bari  fabbricandofi  qucft’anno  il  noftro 
Coniientodi  Palo,  vno  degli  operali) , che  pottaua  vn  gran  faflb  L'ìmtrcef- 
sù  le  fpallc  per  bitegno  della  fabbrica  , falito  che  fii  fopra  vn‘alto'/;m  Jtl  P. 
ponte  fi  fciolfc  la  collegatura  delle  traui  , e co'l  faflb  tuttauia  su  S.  FrMctfio 
le  fpalle  precipitò  al  baflfo  , e reflò  fepolto  fri  le  tauole  , i tmtto-  vn' 
ni , e quantità  di  rottami.  Quelli, che  fi  tiouarono  prefènti  alca-  ♦/’*''*'** ‘*^‘ 
fo,  veduto  il  pericolo  del  me  (chino  innalzarono  i cuori,  e le  voci 

al  P.S.  Francefeo,  acciochefi  degna  (Te  d’aiutarlo.  £ quando  tutti 
fi  credeuano,  che  per  Taltezza  della  caduta,  cperlagrauczzadel 
pe(bdouc(Te  eflTere  morto,  fi  leuò  in  piedi  (ano, e dafe  fieffovfcl 
tnori  da  quelle  rouinc. 

67  A Sartiano  Terra  della  Tofeana  la  MadrcdiGafparoTencatio- 
no  per  vna  difeefa  di  catarrone  gli  occhi  haueua  perduto  la  villa: 
ne  giouandolc  alcun  rimedio  . che  le  folle  applicato  da’  Medici , 
il  dinoto  figlio  fece  voto  al  P.  S.  Francefeo  di  mantenere  in  perpe- 
tuo alla  noftra  Chiefa  foglio  della  lampada  per  il  Santlllìmo  Sagra- 
mento,  fe  ottencna  dal  &gnore  la  gratia  della  villa  alla  Madre_> . 

Efaudì  il  Signore  la  pietà  del  giouane  per  l’intetceflìoncdel  Santo 
Padre , ed  egli  non  folamente  Ibmminifirò  foglio  tutto  il  tempo  , 
che  vilTe , ma  di  piu  obbligò  gli  Eredi  nel  fuo  tdlamento  à fate^ 
l’illellb. 

68  Vna  donna  da  Monte  Varchi ollcflà  dal  Demonio mettcndofiad- 
'dollb  vna  Croccttina  del  legno  del  P.S.  Francefeo,  rdlò  fubito  li- 
bera dallo  fpiriro  maligno.  Fra  Lodouico  da  Pilloia  tiouandofidi 
famiglia  à Liuorno  fù  allàlito  da  vn  cofi  grane  dolot  di  fella , cho 
lo  faceua  in^zzire . Ricorle  alfintetcelhone  del  nollro  Beato  Pa- 
dre, e fi  pole  fopra  il  capo  vna  corona  dellegno  del  Santo, &in- 
contanentc  gli  pafsò  il  dolore.  Ad  Acri  vn  figlio  d’vna  donna  per 
nome  Artcfia  era  fiato  guado  dalle  fiieghe , dcil  maleficio  era  cofi 
potente,  che  non  gli  haueua  quafi  lafciato  altro  che  la  pelle  , e_. 
l’olTa.  Vn  nofiro  Sacerdote  chiamato  F.  Vittore  gli  diede  à bere 
nel  vino  vn  poco  della  polue  del  Santo,  & in  bceue  tempo  refiò  li- 
bero dal  maleficio,  e ricuperò  la  falute  di  prima. 

69  Ma  quanto  feuciamente  cafiighitl  nofiro  Beato  Padre  quelli, 

che  gli  fono  irriuerenti , fi  feorge  dal  formidabil  cafo  , che  quiui  .. 
raccontiamo  fucceduto  nella  Città  di  Roma . Vn  Bergamafeo  det- 
to  Giacomo  foprafiante  alla  bottega  ,ò  raagazeno  del  pane 
drea Curioldo era  cofi  pocodiuotodel P.  S.  Francefeo, chenon fola-' gj:l 
mente  non  voleua  olTeiaarela  lui  fefia,ma  parlando  del  Santo  con  ftnutUfciin 
poca  riuerenza,  perfuadeua  quelli  ancora,  che  fcruinano  nel  ma-  dtl  P.  S, 

0l  gazeno 
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gazeno  à non  oflcruarla.  Ma  non  tardò  ad  arriuarlo  il  cailigodi- 
nino,  percioche  l’iftcflb  giorno  fù  aflàlico  da  vna  febbre  cofi  acu- 
ta, e da  tanti  dolori,  che  non  potendo  foffrire  la  loro  veemenza, 
fi  rauuoigeua  per  il  letto  come  pazzo,  e furiofo  : & accioche  la., 
pena  s’aggiuUaflè  alla  colpa,  gli  fi  diuifein  ducpartiquellalmgua, 
con  cui  haueua  procurato  di  Iminuire  i’honore,ela  riuercnzaver- 
fo  il  Serafìco  Patriarca.  Furono  chiamati  più  Medici,  iquali  polè- 
10. in  pratica  diuetfì  rimedi;  ma  vedendo,  che  niunodieUì  gioua- 
ua,  giudicarono,  che  quella  infermità  dcriuallc  da  cagione  fupe- 
riore  alla  indifpofitione  del  corpo.  La  moglie deirinfermo, ch’era 
diuotillìma  del  Santo  Padre,  ricorfe  alla  lui  intercellìone , eglife» 
ce  vn  voto  per  h l'alutc  del  marito  . Dopo  qualche  tempo  s'alleg- 
gerì la  grauezza  del  male,  e l’huomo  ritorno  in  ftclTo  ; & intelò  il 
voto  fatto  dalla  moglie  , v’acconfentì , e di  più  addimandò  per- 
dono al  Santo,  e gli  promife  d’olìèruare  Tempre  d’indi  auanti  la_> 
lui  fella.  Fatta  la  promefla  guarì  in  breue  tempo  dalla  febbre., , 

G riunirono  le  parti  diuilé  della  lingua,  e folo  vi  rellò  il  fegno 
del  partimento  in  memoria  del  commelTo  delitto,  e del  calligo  pa- 
tito . 

Non  Gdeuono  qui  tralafciare  alcunagratie  ottenute  dal  Signore  yo 
quell'annoin  virtùde’meritidelPadreS.AntoniodaLisbona,ò  Pado- 
ua,come  fi  chi  ama  più  comunemente . Vna  donna  di  Sciacca,  che  già 
’ quatt  ranni  haueua  il  figlio  lontano  dalla  Patria,  ne  mai  haueua  rice- 
uutoalcun’auuifodi  lui,clTendo  fopramodo  bramofa  d’ intendere^ 
oue  fi  ritroualTe,  &in  quale  fortuna,  ricorfe  ali’ intercellìone  diS. 
Antonio,  c fece  celebrare  vna  MelTa  ad  honoredel  Santo:  ne  tar- 
dò molto  à riceuere  lettere  dalGglio.  D'indi  à pocofoprauenutole 
vn’altro  maggior  deGderiodi  riucdctlo , fece  celebrare  vn’altra  MelTa 
ad  honore  dell’ illelfo  Santo:  ne  paflarono  molti  giorni,  che  ilGglio 
con  ottima  falutearriuò  à cafa. 

A Campii  nell'  Abruzzo  vna  donna  perde  vna  collana  d’oro  di  ji 
valuta  di  venti  cinque,  ò trenta  feuti  in  circa;  ne  hauendola  potu- 
to ritrouare  pet  quanta  diligenza  impiegalTe  nel  ricercarla , andòà 
raccomandarG  ali’orationi  de’ Cappuccini,  i quali  diflcro  per  elTail 
Refponforio  del  Santo . In  quello  mentre  Fra  Ilìdoro  da  Gubbio 
Sacerdote  andando  alToratione  di  Nona  alla  Cappella  della  Chie- 
fa  , vide  dalla  cancellata  di  detta  Cappella  vna  Icatolina  fopra  lo 
fcabello  dell'Altare,  e pigliandola,  vi  trouò  dentro  la  detta  colla- 
na , quale  portò  al  Padre  Vicario  Prouinciale  , che  fi  trouaua  in-, 
quel  luogo,  & egli  mandò  fubito  à rellituirla  alla  Padrona . 

Alla  Polla  nella  Bafilicata  la  Nuora  di  Ferrante  Bclluto  era  fiata  72 
tré  giorni,  e tré  notti  con  dolori  di  parto,  ne  hauendo  potuto  mal 
partorire  la  creatura  , i Medici  difpcrauano  della  lei  falute  . Fra.,! 


Paolo 
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Paolo  da  Santo  Menna  laico  le  mandò  la  faa  corda , quale  cintt^ 
dalla  donna,  partorì  felicemente  vn  figlio,  à cui  pofe  nome  Fran- 
cefeo.  Nel  luogo  d’Altotfvna  Gentildonna  moglie  del  Signor  Ber- 
nardo Smit  era  già  fiata  due  giorni,  e due  notti  continue  con  dolo- 
ri di  parto , laonde  fi  ternena  , che  non  potendo  refiftere  all’acu- 
tezza del  dolore,  ne  douefle  morire.  Fra  Bernardo  da  Treuiri  Pre- 
dicatore, che  haueua  cura  di  cafa,  le  mandò  vna  delle  noftre  cor- 
de, la  quale  polla  fopra  l’addolorata  Signora , diede  il  parto  alla  lu- 
ce con  buona falu te» 
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si tenta  U fondatione  dell.t  Proumàa  td  tAragona.  3 e fi 
dijfondono  le  mtjfiom  del  ^Piemonte  à 
franerò . 

Ntra  l’anno  1597.  nel  quale  fecondatoli  terre- 
no della  Religione  dalrauftro  del  Numediui- 
no  partorifee  nuoui  germogli  diConuenti,  c 
di  Prouincie.  Vedendo  FraGiouannid’Alar- 
cone  cflcrgli  co’l  fauorc  del  Ciclo  fucceduta 
felicemente  la  fondanone  della  Prouincia  di 
Valenza, applicò  l’animo  à diffondere  la  Rifor- 
ma anco  nel  Regno  d’Aragona.  A quello  ef- 
fetto  deftinò  à Saragozza  Città  principale,  c 
Capo  del  Regno  Fra  Pietro  da  Barballro  Predicatore,  cFra  Anto- 
nio da  Napoli  laico  huominiinfigni  in  virtù,  e prudenza,  accioche 
gli  animi  di  quc’Magifirati,  particolarmente  del  Vice- 
ré, & intendclTero,  fe  vi  fofi'e  qualche  fperanza  di  poter  propaga- 
re la  Religione  ancoin  quelle  parti.  Arriuarunoà  Saragozza  fenz’- 
altra  lettera  di  credenza,  che  la  fola,  e femplice  vbbidienza,  ne  fi 

cura- 
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\E  profMgMtM 
I U fede  da’ 
j Cappuccini 
; nelle  valli  di 
\Fitmente. 
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curarono  d'hailerc  alctìna  raccomandationcdi  perfonaggio  grande, 
perche  làpcuanod’dlerfi  accinti  ad  vn'imprcfa.chcmiraua  l'honorc 
di  Dio, onde  fi  pronietteuano  raflìfienza,^  il  fauore  dd  Cido . Con 
tutto  ciò  vi  trouarono  grandilTìmc  difiìcolrà  , perche  il  Demonio, 
a cui  difpiaccua , che  con  tanta  felicità  fi  diffundefle  li  Religione^ 
in  que'  Regni  , Iiaucua  chiufo  ogni  paflTo  alla  nuoua  fondanone^. 
ConciollaclTc  alcuni  emuli  induncro  quafi  tutti  gli  fiati  del  Regno, 
anzi  l'ifteflb  Hofpitale  di  Saragozza  à Icnucre  alla  Corte  , & a’ Si- 
gnori dd  Configlio  d'Aragona.  chela  nofira  Religione  era  digran 
pregindicio  à gli  fiati,  e di  già  rArciucl'couo , & il  Viceré  erano  fia- 
ti preuenuti  con  ordini  di  Sua  Maefià  Cattolica,  che  non  ammet- 
tdlcro  i Cappuccini.  Non  per  quello  fi  perdetterod’animo,  ma_, 
fapciKlobemfiìmo,'chctutteIecofc.'moltopiùqudlc,  che  rilguar- 
danoraccrelcimentodeirhonore  diuino,  incontrano  ne’ loro  prin- 
cipi; molle  difiìcoltà  , c malagcuolezzc  , primieramente  con  1 ora- 
tionc  apprefib  Dio , e poi  con  la  prudenza  rdigiofa  apprefib  gli  huo- 
tnini  fepjpero  defireggiare  coli  bene,  checonofciutada que  signo- 
ri la  virtù  loro,  cominciarono  à fauorirli  apprdToil  Viceré,  come 
Don  Martino  d'Alagon,  il  Barone  di  Laguna,  Don  Giorgiod'Ere- 
dia,  iScil  Conte  di  Fuentcs,  i quali  defiramentc  piegarono  Tanimo 
dd  Vicerèà  fcriuerc  alla  Corte  Cattolica  à fauore  de' Cappuccini, 
e con  raiutodiuino  fìi  l'anno  feguentedificgnatoil luogo perlafab- 
brica  dclConuentodi  Saragozza , egittatii  primifondamcntiddla_. 
Prouinda  d'Aragona. 

Crcfceua  in  tanto  felicemente  il  virgulto  delle  appofiolichcmif- 
fioni  piantato  già  Tanno  paflato  nel  Piemonte  nelle  V^alli  di  S.Mar- 
tino,  c della  Pcrofa,  c germogliando  più  viuamente  di  giorno  in 
giorno,  incominciò  quefi'anno  à diffundere  i germogli  anco  nel- 
la Tetra  diDrohero  . E'  Droncro  vna  delle  prindpali  Terre  del 
Marcheiàto  di  Saluzzo,  luogo  di  prefidio,  e vi  rifiede  ilGouerna- 
tore , fituato  alle  fauci  della  Valle  di  Magra,  la  quale  fi  fiende  in 
Inngo  fino  ad  Afeeglis  , lo  fpatio  di  quattordici  miglia  in  circa  di 
Piemonte,  luogo  ricco,  c popolato,  (oggetto  in  temporale  alTAI- 
rczza  di  Sauoia  , come  anco  tutta  la  Valle  di  Magra  5 in  fpiri- 
tualc  à Monfignore  Vefcouo  di  Saluzzo.  Era  in  quelli  tempi  la 
Terra  cofi  infetta  dclTerefia  di  Caluino  , che  contaminati  da  elTa 
non  folo  i Plebei , ma  i Principali  ancora  , appena  vi  fi  vedeua  al- 
cun velh'gio  di  Cattolica  rei  gione.  Furono  per  diuina  difpofitione 
mandati  in  quello  luogo  à predicare  la  verità  del  Tanto  Euangelio 
Fra  Stefano  da  Gambalò  , e dopo  lui  Fra  Valcriano  Berna  da  Pi- 
narolo,  i quali  generofamente  enrrati  in  quella  tana  di  draghi,  vi- 
brando il  ferro  della  verità  cattolica , diedero  morte  a'  ferpenti  de* 
dogmi  ereticali,  diuclfero  le  zizanie  delTerefia  Caluiniana, c vi gij^ 

taro- 


I 


MINORI  CAP.PVCCINI.  219 

L’Anm. OrXpo.  Di  Ci.em.V111-  DiRopol.  II.Iup.  Della  Rbu«. 

1597» ^ 73» 

tarono  le  buone  femenze  della  Tanta  fede  cattolica , appodolica^ , 

Romana,  fiche  in  breue  tempo  cattolizando  la  ma^ior  parte  del- 
la Plebe,  e molti  de’ Principali,  ripararonole  Chicle, e gli  Altari, 
erelTcro  la  compagnia  delSantiHìmoSngramcnto,  e quella  del  Ro- 
fario  ad  honore  della  Beata  Vergine,  & ihituirono  la  dottrina  Crl- 
lliana , lì  che  oue  prima  habitauanQ  i Dragoni , che  co’l  veleno  pe-  , 

IHfero deircrcfieilteriliuanoil terreno,  v’incominciarono iverdegr 
mare  il  giunco,  eia  canna  della  diuotione , e della  verità  della  fede. 

£ certo  che  da  quelli  cofi  felici  prìncipi]'  ne  farebbe  facilmente  le-,  < 
gnita  la  conuetfione  di  tutu  la  Vallc,lc  d’indi  à poco  non  fi  folTcro  Ibi- 
leuate  le  guerre  , con  l’occalìone  delle  quali  molti  minillri  del  Dia- 
nolo folfooarono  la  buona  Temenza  piantata  dagli  operarij  di  Crìllo,e 
danneggiarono  quelle  piante,  ch’erano  ancora  de^li,  e troppo  te- 
nete nella  fede- 

yi/a  di  Fm  Antonino  da.  T uoro  laico , 

> ■ 

} Vanto  s’affaticarono  i fopradetti  Padri  nel  gittarela  lèmenza-, 
della  parola  Euangelica  nel  terreno  infecondo,  e Iterile  dique’ 
cuori,  ne’ quali  già  lungo  tempoallignauanole  gramigne , i triboli , 
e le  fpina  deU’erella,  altrettanta  diligenza  impiegò  nella  Prouincia 
di  Sant'Angelo  Fra  Antonino  da  Tuoro  laico,  per  coltiuarc  in  1^ 
medelimoque’  Temi  di  vi rtù  euangeliche , quali  haueua  feminato  nel- 
la lui  mente  il  celefte  Agricoltore . Aquell'huomo  in  veromaraui- 
gliofo  nella  perfettione  della  vita  conuengonoaggiudatamente  quel- 
le parolede’Prouetbij  all’ me,  inuaùentme.  Per- 
cioche  nato  di  bada  famiglia  , ma  hondla},  e diuota  , fìn  ne’ primi 
crepufcoli  della  fanciullezza  fù  illuminato  da  Diocon  tanti  raggi  di 
pietà,  e diuotione,  che  occupato  nel  pafcolare  gli  armenti , atten- 
deua  con  maggiore  follecitudinc  alla  coltura  delle  virtù  interne^. 

Qmndi  mentre  legreggi  fì  tratteneuano  nella  paftura , egli  lì  ritira- 
na  fri  i cefpugli  à reciure  diuotamente  la  corona  della  Beatidìma 
Vergine,  & altre  diuote  orationi,  e canta  uavnadiuoùdìma  canzo- 
netu  del  nomedi  Gesù,  con  intenerirli  talmente,  che  verfaua  ab- 
bondantidìme  lagrime . Procuraua  d’mnedare  ridcdb  Ipiritodi pie- 
tà ne’ cuori  de’ Tuoi  compagni,  e di  ritirarli  dalle  vanità  puerili , e dal-  Moflra  nel- 
le  didblutionigiouanili:  efevdiua  alcuoodik>rochedicefl*e qualche  tafanciuffe^ 
parola  poco  modella,  glifaceua  fubito  la  correttiooe,  e l’elòrtaua  ^ prtinaids 
ad  adenerfene  per  i’auuenire  . Sin  dall’  bora  cominciò  ad  hauert,  !*"****• 
nnu  compalOone  a’  poueri , che  fatta  in  due  parti  quella  portione^  '' 
di  viuere,  che  gli  era  fomminidrata  dal  Padre,  ancorché  fofse te- 
nue , ne  tratteneua  vna  per  fe , e l’altra  la  didribuiua  a’  poueri. 
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Non  haucua  compito  ancora  gli  anni  dciradclefcenza  , che  nel'^ 
feflodccimo  dalla  cura  delle  greggi  fece  pafl'aggio  alla  Religione-., 
c vi  entrò  con  tanto  fpirito , c feruore , che  fece  in  p^co  tcnipoco- 
figran ptogreflbnclle virtù, come ncirafiinenza , n ll’atilieriià  della 
vita, nella  poucrtà , neirvbbidicnza.neli’humilcà,  nell’oratione.e  nell’ 
mollo  altre,  che  non  contento  degli  vltimigradi,òde’mezzani,  fi  fpmgcua 
'oro  xli  à partì  veloci  a’  ropremi,afpirando  fin  da  quel  tempoall  emincnza  del- 
li  fantità.  Quindi  fapenclo  di  nonpotcrui  arriuare  lenza  Tacquifto 

di  tutte  le  perfettioni , fe  tal’hora  gli  pareua  d’cflbte  tepido,  ò ri- 


do mentale , a cui  lin  nell  ingrello  della  religione  aipiralti  • voie- 
ui  diuentare  Tanto,  & hora  Tei  cofi  pigro,  e negligente  nel  lèruire 
al  Signore  ? Non  t’accorgi , che  i Demoni)  ti  burlano,  c fi  fanno 
berte  di  te  dicendo;  cortui  hà  incominciato  la  fabbrica  della  vita_> 
fpirituale,  e poi  non  Thà  potuto  ridurre  à compimento.  Caccia  da 
te  la  pigrezza, fà  violenza  à te  medefimo  , che  Te  non  la  farai , il 
giudicio  di  Dio  farà  tigozpfocontioditc.'Con  quelli  (limoli, quafi 
che  alThora  Tolamente  enttaTse  nella  carriera  della  Religione,  ec- 
citando fe  ftclTo  al  corfo  delle  virtù,  in  breue  giro  d’anni  giunfc-. 
à tanta  perfettione , che  fi  rendeua  à tutti  marauiglioTo. 

Ne*  primi  anni  efsendo  robprto  di  forze,  glifù  data  la  cura  del-  5 
ffiorio:  emenCMin  efio  s’aifiiticaua,  fapeua  coli  bene  congiunge- 
re fefeteitio  delle  virtù,  e la  meditatione  con  la  fiitica  del  corpo  , 
che  dell’vno  fi  faceua  fcala  per  l’altio . Nel  zappare  la  terra  fati- 
cando il  corpo , domaua  la  petulanza  del  fènfo,  5c  imouimenti  ru- 
belli  della  carne.  Il  vile  deU’elércitio  gli  nodriuarhumiltàdelTani- 
mo:  il  penfare,  che  il  terreno  fi  lafciaua  da  lui  liuolgere  nei  modo, 
che  più  gli  piaceua,  gli  era  mothjo  ad  vna  pcrfcttiuìmavbbidien- 
za;  e la  carità  verfo  il  prortimo  gligermogliaua  più  viuamcntcnel 
cuore  di  quello  facefsero  l'hetbe  , &]i  fiori  nelThorticcllo . Con.- 
l’oratione  fi  man|eneua  in  forze  per'trauagliare  corporalmente,  & 
accoppiando  per  l’ordinario  le  fatiche  del  corpo  con  vna  dinota^ 
contemplatiòne,  edifìcaua  il  profiìmo  con  efempi  divitaappoftoli- 
ca,  & adempiua  la  mente  del  nortro  Beato  Padre,  il  quale  dice  nel 
quinto  capitolo  della  Tua  Regola . Que' Frati ,a‘^uaii  il  s^ore bada- 
to natia  di  lauorare,  lauorino  fedelmente,  e dmotamatte:  talmente  che  efcln- 
fofotio  mimico  deU’anma,  non  eftit^umo  lo  fpirito  della  [anta  oratUme,  e 
delia  diuotionc.  Sapeua  d’efsere  (lato  chiamato  da  Dioà(èruireàgli 
altri  nella  coltura  dell’hortó,  nel  minirtero  della  cucina,  e Iknili  ■ 

Il  che  faceua  con  ogni  diligenza , bauendoapprefo,cheìlReligio- 
fo  deue  artaticarfi  (bllecitamente,  per  fare  con  ogni  polfibile  efat- 
tczza  quegli  vffici , che  dalla  (anta  vbbidienza  gli  (bno importi- 

PafsatT 


MINORI  CAPPVCCINI.  221 


IÌ^Amn.  D 1 Xpu.  1 

DiClbm.V111.iDx  RoDOL.a.  Imp. 

1597- 

6.  1 21. 

Dilla  REtie. 
7J. 


FafTati  alcuni  anni  elTendogià  manifefta  à tutti  la  virtù  del  Senió 
di  Grillo, in  particolare  la  carità  verfo  gli  infermi,  fu  in  diuerfì  Con* 

□enti  deputato  alla  lor  cura . Vna  Madre , che  più  teneramente  ami 
il  figlio, non  lo  potrebbe  feruire  con  tanto  affetto,  con  quantocgli 
feruiua  a’Frati  infermi,  contemplando  in  eflì  quel  Signore,  il  quale 
s'infermò  Mr  noflro  amore.  Vn  pouero  infermo  haucua  vna  pia- 
pvlcerofa  nelle  parti  vergognofe,e  per  coflbrenonardiuamoflrar- 
b al  Medico,  oltre  che  gli  cagionaua  tanto  dolore,  che  fi  conten- 
taua  più  preflo  di  morire,  che  di  lafciarfì  toccare  co'l  fetro,e fog- 
giacere  ad  alcuna  incifìone.  Si  difpofe  egli  à medicarlo,  nevolle^ 
adoperare  altro  ferro  che  la  propria  lingua , ne  altro  vnguento  che; 
la  fua  fàliua.  Se  inquedomodo  più  per  virtù  diuina  che  humana_> 
lo  rifànò. 

Era  cofi  dedito  all’oratione  , che  non  dormiua  la  notte  più  di 
quattr’hore  , c tutte  le  altre  le  fpendeua  indiuote  cmttemplationi, 

|e  meditationi.  Nodriualo  rpiritodeH’orationecon rìgorofaailinen' 
za,  e digiunaua  ogni  giorno.  Haueua  tanto abborrimento al cibO; 
che  potcua  dire  con Giobbeal  j.  antequamcomcdam{Mjfiro,^tsmftam 
inundantcs  aqua  fic  ri^itus  vteus . Diceua  fpelTc  volte,  che  il  mangia- 
re gii  era  pena  , & che  l’hora  del  pranfo  donerebbe  in  noi  cagio- 
nare triflezza  più  lodo, che  allegrezza , togliendoci  il  cibo  dell’ora- 
tione  più  dilieato  all'anima , che  altro  qualunque  al  corpo.  Gode-' 
ua  molto  d’aflìflerc  alle  diuine  laudi,  che  fi  cantano  nel  Coro,c^| 
contemplando,  che  quello  era  vn’efercitiod’Angioli,le  afcoltaua^F.  uintoni- 
fempre  con  le  ginocchia  à terra . £ quando  ragionaua  fpiritualmen- 
te,  ioleua  nel  fuo  parlare,  benché  lemplice, apportare  tal  voltai 
alcuni  verfettide’  Salmidalui  e^odi con  tanta  facilità, e fottigliez- 
za,  che,  ben  fi  vedeua,  che  lo  fpirito  del  Signore  gliene  haueua., 
comunicato  Tintelligenza . Vna  notte  andando  fecondoal  Colite  nel 
Coro  due  bore  auanti  Mattutino  , vide  la  lucerna  acceCa  auanti  il 
Lettorino,  Se  il  Salterio  aperto, come  appunto feaU’hora fi douef- 
fe  incominciare  il  Mattutino,  & chei.fqgli  del  Salterio  fìvoltaua< 
no  da  fe  dedì . Si  marauigliaua  egli  grandemente  di  quedo  , non 
vedendo  alcuno  nel  Coro  , e mentre  Ceco  dedb  daua  penfando  , 
che  cofa  poteflc  edere,  vdi  vna  voce , che  gli  didè . Ecco  il  libro 
aperto , la  lucerna  accefa , e la  mano , che  vofta  i Salmi , che  non 
incominci  dunque  à cantare.  Conobbe  egli,  che  quella  era  voct, 
del  Demonio,  alquale  molto  difpiaceua,  che  adidedècondiuotiO'' 
ne  al  recitarfi delle  diuine  laudi,  etantopiùne redò  perCuafo,  quan- 
do che  d'indi  à poc»  (òggiunfe  l'idedà  voce  : che  lei  tu  venuto  : 
jfarenclCoroHornaalla&llaàdormire.  Ne  dobbiamo  marauigliar- 
fi , che  i Demonij  habbiano  tanto  in  odio  l’hore  canoniche  , per- „,ìq  foprai 
cicche  il  Salmo  ( aldirc  dei  P.  S.  Bafilio  ) è vncforcifmo  potente  , che  li  Salmi. 


Lo  fludie 
cominuodel- 
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I Mare  mfuga , e vn  idee  inmo  à gl»  àngioli  del  Taradijò , e:  feudo  di  fiat-  > 
fiÀ  Cambre , e gl»  borfori  della  uotte^ , } f 

Haucya  tanta  canti  yejrfo  i poucri,  che  quando  era  cercatore:»  e 
faccua  deaiofina  à tutti  quelli,  che  gliele  addimandauano,  e cori-.  * 
J tanta  i;LicraJ.tà , che  più  d’vni  volta  ritornaua  al  Conuento lènza-» j 

I pane.  Quanto  piaceflè  alla  Macftà  Dmina  quella  carità  fi  vide  dal 

Icgucntc  miracolo.  Vn  giorno,  che  in  temjo  di  coretlia  faceuata 
cecca  neUa  ^Tcrra  del  Vado, fu  circondato  da  molti  poueri, i quali 
cranp  come  confumati  dalla  fame  . Mollb  à compaflionc  della  ne* 
cellità,  nella  quale  fi  trouauano  , diede  loro,  tutti  que’  pani  «xhe-, 
haueua  nelle  bi laccio , c tornò  di  nuouo  à fare  la  cerca . Mentre.» 
poi  la  l'era  con  le  tafdic  piene  andana  al  Conuento,  gli  andarono 
j,.  , . incontro  tanti  poueri  à chiedergli  elemofina,  che  vuotò  loro  la  fc- 

ea'riMver%  Volta  tutto  il  pane,  che  haueua  cercato,  e fenz’alcuna  pro- 
/ poueri  ritornò  al  Conuento  . Ciò  vedendo  quello , che  haueua.» 

prouata  cura  del  Refettorio,  andò  à lamentarfica'l  Guardiano,  il  quale  fat> 
\Dio  con  •£;«  to  chiamare  F.  Antonino,  lo  riptcfcfcueramcnte.  A quella  liprcn- 
rmracolo.  jfione  rifpofc  il  Seruo  di  Grillo  con  piaccuolezza  . Padre  non  du- 
Ibitate,  che  vi  è pane  in  cafa  dauantaggio  candiamo  alla  calla.  An- 
jdatiiii  amenduc,  la  ritrouarono  piena  di  pane , ch'era  caldo, come 
, fé  all'hoia  folamente  folTc  fiato  j^rtato  dal  foino  . Con  che  il  Si* 

4 . V , . . gtìoro  volle  coronaendate  la  carità  del  Aio  Senio , e riprendere  la^ 

I « IV  poca  fede  del  Guardiano.^  de  atntnaeftrarc  noi  altri , che  ancoile.» 

I i-.  . ■ cofe  ncceilàtùt»  quali  per  fuo  amore  diamo.à poueri, non lolonon 

‘ ci  mancano  nelle  occorrenze,  ma  più  tolloci  fono  con  vAirarofii* 
tuitc-..  . t . ■ 

Gli  vfeiua  molta* copia  di  fangue  dal  nafo  , che  gli  cagionaua...  9 
gran  debolezza  . Pfsendo  adunque  già  vecchio,  e debole  per  l'eua- 
cuationc  ordinaria  del  fangue,  vn  giornodi  Maggio  che  parti  con 
alcuni  Noiiitij  da  Vico  per  S.  Giouanni  Rotondo  vintiquattro  mi- 
glia difcoHo  , arriuato  alla  Terra  di  Cagnano  , ch'c  alla  metà  del 
cammino,  fii  afsalito  da  vn.i  gran  febbre , che  lo  collrinlc  a tratte- 
nctfi  ini  quel  giorno.  Udì  fcguentc  ripigliato  il  viaggio,  glifoprag- 
! giuiifc  il  prolluuio  del  fangue  , che  gli  Icuò  talmente  le  forze, che 

i giunto  alla  falda  del  monte,  due  miglia  di  falita,  non  potè  palsare 

I più  oltre , ma  fi  gitft  per  terra  , & innalzati  gli  occhi  al  Ciclo  fi 

raccomandò  alla  diuiua  clemenza.  Mentre  fi  trouaua  in  quefio  bi- 
fc^no , vfcì  aH'improuilo  dal  bofeo  vicino  vn  cauallo  infcllato,il 
quale  con  frcitolofi  pialli  correndo  verfo  di  lui,  qnandogli  fù  da_» 
prefso,  fi  fcimò.  All’hora  il  Senio  di  Crifto  aonfiderata  lafuain- 
difpofitiore  , oc  il  bifogno  , che  nc  haueua  , giudicò  , che  fqfse-. 
fiato  mandato  dalla  benigna  Prouidenza del  Signore, acciochefe  ne 
j vaicfse  come  fece  final  Conuento.  D'indi  à poco  arriuò  il  Padro- 
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. lift  * chegià  alquanti  giorni  haueua  perduto  il  cauallo  , c vediit'  lo 
Udì,  de  intefo  il  cafo  , rcAò grandemente  marauigliato  della foauftp 
'dilpofitiorte  di  Dio , e con  molto  Tuo  piacere  lo  ripigliò . ' l 

IO  Ma  perche  il  Signore,  comeinfegna  rAppofìuJo,  fuoleconmag- 
gior  rigore  llagellare  que’ figli,  ì quali  tòno  da  lui  amati  piò  tenera- 
mente, per  folleuarlipoi  à ricchezze  maggiori  di  gloria  nelParadi- 
fo,  gli  mandò  per  lo  Ipatio  di  lette  anni  continui  graui,e  diuerfe., 
infermità,  fri  le  quali  t dolori  eccefliui  di  teda,  edi  domaco,  e l'- 
intemperie del  fegatoerano  quelle,  che  lo  tonnentananopiùdera- 
menre  dell’ altre.  £ fe  beneloppottaua  quedi  traudii  con  grandif- 
fima  patienza , e rallcgnatione  in  Dio , e ne  deiìderade  ancode'  mag^ 
giori  per  meglio  contormarfi  a’ dolori  del  dio  Diletto,  riceuè non- 
dimeno quella  gratiadal  Signore  (comeegli conferì  conalcunifuoi 
intrinleci  ) chequandonelCorodiceualeme  orationi,  cheduraua-  * 

|no  quattro,  òcinque  horein  circa,  non  lèmiua  dolore  alcuno.  E 
|ciòi  che  cagionaua  maggior  matauiglia,' era  il  vederlo  alcune  voi-  ^ ^ ‘ 

tequafi.  morto  i & abbandonato  da’ Medici,  e poi  l'ubùo  ch'era  por-r  ' 
tato  nel  Coro,  dinuoporauuiuarli,  come  fe  non  haiicfl'c  alcun  ma-  ‘ , ‘ 

le:  ilchenon  poteoaeirentl'cnondoiioparticolarediDio,  com’egli 
dtceuahauerloimpetratodalSignore,  aflinchecon  i'oratione potel- 
lerenderfi  vigorolo  perrofFenreanimofamentc il trùtagliodi  quella 
lunga' infermità.  " ' i ' i 'J-  • i 

I ir'Trà  qubdi  cofi  acerbi  doloriad  altro  non- haueaa  (i-mira  11*  non 
al  Ciclo,  fperandocon  ralmezzo  arriuare  quanto  prima  a sìlclice;.j 
porto:  eper  raldefìdcrioquando  fentiua,  che  alcuno  de’ noti nFraij 
ti  moriua  giouinetto,  riuoltando  gliocchial  ruoCreatorc-,  lìnlól  I 

ueua  tutto  in  lagrime , e diceua  : Eh  Signore  quando  vi  ncordarcte  | 

dime  1 quando  mi  farete  degno  della  vodraprclenza  1 Era  foiitodiro,  j 

che  portaua  vna  Tanta  inuidiaà  quelli,  che  dopo  entrati  nella  Reli- 
gione , nel  princìpio  del  conceputo  fpirico,  quando  fuoL-  elferc  più 
reruente,etanOda  Diochiamatiairaluavita.  " . - 

12  Volle  il  Signore  con  lo  rpirìtò  di  Profetia,  econ  alcuni  miraco)i| 
appalefare  al  Mondo  la  fantità  d i quello  Tuo  Seruo  • i In  Vico , cblèl  ^ ill»llrmo 
vn  Caflellofituato  alla  falda  del  Monte  Gargano,  vna  Signora  det^  ^ Dio  con  lo 
ta  Faulìma  era  molto  traiiagliata,  perche  Tuo  maritoii  Signor  Car- 

10  Bogante  Gentìlhuomo  di  Napoli,  e Dottoredi  leggi  molto /lima- 
to  nella  fua  ptofeflìoneera  caduto  infermo,  edatointaifrcpdli-., 
che  bilbgnaua  tenerlo  legato.  Vedendo  quella  Signora  , (The  non 
giouauano  i rimedi  humanì,  ricorfe  alle  orationi  di  Fra  Antonino, 

11  quale  con  alcune  parole  di  confolatione  rcfortòàriccuere  il  tutto 
dalle  mani  di  Dio,  e polli  ritirò  à &reorationepert'inferino/-P^n 
Ifati  alcuni  giorni  occorrendogli  andare  alla  cerca,  andò  à ritrbuà. 

Ire  la  donna , e confolandola  di  nuouo,  le  dilTe  con  fpirito  pcofcti.\  I 
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co: Fauftina,  la  volontà  del  Signore  è,  che  voftro  marito  fia  lun- 
gamente per  dicci  anni  trauagliato  da  cotefta  frcncfia  , acciodi«L, 
venga  in  quello  modo  à purgare  i fuoi  peccati,  e voi  adeflcrcitar- 
ui  nella  patienza.  Ma  confoJatcui  in  Dio,  che  finito  quello  tempo 
ritornerà  allal'alutc  di  prima  , &cfercitcià il  fuovfficio,  comefacc- 
ua , le  benelòprauiucrà  pochi  anni,  dopoi  quali  morirà  con  molto 
fentimcnto  di  diuotionc.  Nel  terminarli  de’ dicci  anni  fùalTalito  il 
Signor  Carlo  da  vn’accidente  cofi  fiero,  che  cadde  per  terra,  c vi 
flette  lo  fpatio  di  24. bore,  in  maniera  che  tutti  l’haucrcbbono  te- 
nuto per  morto , fe  la  diuota  moglie  preflando  fede  alle  parole^ 
dclSeruo  di  Ctiflo,  non  fi  foflc  oppolla.  PalTato  l'accidente  ritor- 
no in  fe  flelTo  come  prima , c fopEauilfc  due  anni . E tutto  quello  s'hà 
per  fede  giurata  dairiflcflà  Signora. 

NcH’iltclTo  Caflello  di  Vico  l’anno  1591. Marco Perufeio  d’ho- 
norata  famiglia , e molto  dinoto  della  Religione  era  dalla  veemen- 
za del  male  ridotto  all’  vltimo  di  fua  vita  , pcrcioche  tutte  le  parti 
cflrcmc  erano  raffreddate,  fmarrito  il  calor  naturale,  e di  già  quel- 
li di  cafa  gli  apparecchiauano  i funerali , fpenta  in  tutti  ogni  fpe- 
ranza,  che  potefle  guarire.  La  Madre  per  nome  Rofara  mandò  in 
tanto  à raccomandarlo  alle  orationi  de' Frati,  & à pregare  il  Guar- 
diano, che  voleffe  mandarne  due  ad  alliflcrgli  nella  morte  j edef- 
fo  vi  mandò  per  vno  Fra  Antonino . Giunto  il  Scruo  di  Criflodal 
moribondo,  procurò  di  confolarlo  con  alcune  parole  infocate  d’a- 
mor  diuino  , con  le  quali  innamoraua  tutti  quelli , che  lo  fentiua- 
no,  e poi  fi  ritirò  in  vn’ angolo  della  camera  à pregare  il  Signore 
per  l’infermo  . Finita  rqrationc  tirò  in  difparte  la  donna,elcdif- 
fc,  che  non  piangeffe  più  , che  afeiugaffe  le  lagrime  , perche  la_, 
MaeflàDiuina  haueua  fatto  grafia  di  vita  al  figlio,  ilchcdctto  gli 
fece  in  fronte  il  fegno  della  Santa  Croce,  & il  moribondo  rcftò  fubito 
fano  con  gran  marauiglia,  e flupore  di  tutti , che  fin'al  dì  d’hog- 
gi  manifeflano  pubblicamente  il  miracolo  • Corfe  felicemente  la_, 
carriera  della  patienza,  e di  tutte  le  altre  virtù  , & andò  à riceuer- 
nc  la  corona  nel  Ciclo,  & il  Popolo  concorlè  in  gran  numcroàri- 
uerire  il  fuo  corpo. 


Di  Fra  Andrea  da  SeBmOy  e Giouanni  Portoghefi,  Sacerdoti, 
e dt  F.  Clemente  da  'Palermo  , e Clemente  da  Pia- 

Chierici. 

FRa  Andrea  da  Sellino  Sacerdote  della  Prouincia  della  Marca, 
fù  huomo  vittuofiffìmo,ne  altro  pareua  gli  mancaffe  per  elTe-l 
lecompito  religiofo,  che  vna  dolcezza  di  natura  , con  cui  fi  ren-| 

" defle 
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defle  amabile  à quelli  A:o’  quali  praticaùa;  perciocheTe  bene  afpi^ 
raua  all* acquilo  di  tutte  le  virtù , e le  pofledeua  coli  perfettamén- 
te>  che  poteua  chiamarli  Maedro  di  perfettive > era  con  tutto  ciò 
tanto  audero , che  fé  vedcua  alcuno , che  fodè  tepido  nella  via_> 
del  Signore  , ò nel  vincere  qualche  {adì ve , come  fe  l’altrui  ne- 
gligenza gli  trafiggede  il  cuore  , alzaua  la  voce  per  il  Conuento  , 
e lo  riprendeua  ieueramente,  vde  cv  queda  dia  feuerità  aliena- 
ua  da  fe  non  di  poco  gli  animi  di  quelli , che  dùnorauano  con  edo 
lui  di  Famiglia.  Era  in  oltre  tanto  rigido  co’  Nouitij  , che  le  non  > > 

erano  più  che  di  fpirito  feruente  , non  pdteuano  refìdere  alia  lui 
rigidezza,  ma  lì  partiuano,  fì  che  in  vn’anno  ne  andarono  diciot- 
to à cafa , & vn  loio  redò  nel  nouitiato . Qi^da  ièuerità  ancorché  ' ' * 
in  parte  deriuadè  in  lui  dalla  natura,  nondimeno  gii  proueniua  me- 
glio dal  zelo,  che  haucua  del  bene  della  Religione  ; perche  giudi- 
caua  più  conforme  à Dio  il  cadigare  con  la  sferza  della  lingua  i 
difetti,  che  palparli  con  vn  fìlentio  grato  all’ orecchie  hnmane^, 
ingrato  alle  diuine;  conforme  à Quello  del  Sauiò  Meliora  funt  vul~  Prou.27.b 
itrr4  diiigentis  , tjuam  fraudolenta  ofcuLt  odienàs . Ne  ditnaua  Scapito  il 
perdere  molti  Nouitij  di  poco  ^irito , quando  ne  redadèro  pochi 
di  molto  j dimando  di  piu  profitto  al  campo  della  Religione!  i po- 
chi germogli,  ma  coltiuati  co’l  vomere deli’afprezza,  chei  molti, 
frà  quali  ve  ne  fiano de’ troppo  teneri,  che  poi  prodotta  la  fpiga_, 
nel  tempo  della  profedìone , ad  ogni  inclemenza  d’aria  ditentatìone 
leggiera  redano  danneggiati. 

)|  £ dottrinadel  Padre ^n Gregorio,  ched  ^ihuommi eminenti  invir- 
tù occorri  bene  fpeffb,  chequanto  più  fono  infiamnuUi  nella  carità,  fianoau-  InPad.&in 
cora  altretanto  più  ardenti  nella  correttione  : onde  la  lingua  sfugge  m qttal-  Moral. 
che  parola  , che  douerebbono  tacere , perche  la  mente  i accefa  dalla  dilettione 
quanto  conuiene.  Con  tutto  ciò  fi  deue  nelle  correttioni  odcruarc^ 
vello  dile,  che  più  todo  con  la  piaccuolczza,  e con  la  dolcezza  [ 

nano  allettati  all'amore  della  virtù,  Se  alla  fuga  del  vitio,  checo’l  , 

rigore,  feguendo  in  ciò  l’ammaedramento  di  Paulo  Appodolo  : AdGalat-d. 
Fratres  fi  praoccupauu  fiterit  homo  in  aliquo  deliSo  ; vos  , quifpirituales 
efiis,  huiufinodi  bruite  in  fpiritu  lenitatis  ; confiderans  teipfum  , ne  tm 
tenteris}  percioche  auuiene  fouente , che  vna  rigida  correttione  im< 
piaga  m^iormente  il  cuore,  e quella  difciplina , che  s’introduce 
in  vn’ animo  con  violenza  , lo  diltoglie  dalla  virtù  •,  là  doue  fe  fi 
tempera  con  la  manfuetudine , e cvlafoauità  s’appiendepiùage-  , , ^ ^ 
uolmente , e più  lungo  tempo  perfeuera  nelle  menti . Se  bene , co-  ‘ ^ ^ 

me  già  hò  detto , efiendo  1 auderità  di  qued’  huomo  nel  riprende-  zi 

re  congiunta  con  la  làntità  della  vita , c con  1‘  ardore  del  zelo , nv  . 
è in  tutto  degna  di  rìprenfione , anzi  merita  lode , in  vanto  cho 
era  come  vna  fcintilla,che  sfauillaua  dall'incendio  dell’ amore  di>- 

-•J  T.ZaccariaBouerio,Tom.2,‘Part.2,  P nino,  i 
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uino , e iniqua  al  ben  pubblico  della  Religione^! 

Velie  il  Signore  hooorare  la  fantirà  di  quefìo  Tuo  Senio  con  al- 16 
CUBI  mitacoi  Eflendo  Guatdiano  di  FoiTombròno  nel  tempo, 
che  il  Cardinale  Giulio  della  Rouecedimotaua  in  quella  Citta,  ven- 
ne Mia  cateflia  cofi  grande  qoafì  in  tuita  l’Italia , e maflùne  in  quel- 
le parti,  che  non  fi  trouaua  pane , ne  grano,  de  il  Popolo  moriua 
CtnVtrtttio-  di  fame.  C^dlo  buon  Padre  veduto  il  gran  bifogno  delle  poucre 
nt  mthifli-  genti, non  lènza  particolare  ifptratione  del  Signote;  andò  d farri- 
cdlefsKtfi-  nerenza  al  Cardiiiale,e  gli  addioiandò  in pteliito  vn  campo d'vna 
minMtt  fcr  compagnia  detta  Santa  Lncta,  oue  fece  feminate  alcune  faue  per 
iifiga»  di‘  alimento  de’  poneii , e poi  fece  orationc  con  moko  affetto  alla_» 
Maellà  Duina , che  fi  degnaflc  di  moltiplicarle  per  fouacnite  al  bi- 
fogno di  ^Ue.mifèrc  genti.  Come  furono  mature,  fece  fate  vn 
bando  , che  ogn’vno  ne  potefTe  pigliare  quante  ne  voleife  , cotu 
quello  però  che  non  carpàficto  le  piante.  Vi  coccoircuano  noa.< 
lolo  i pqueii , ma  i ticcbi  ancora , e del  contineo  era  quel  campo 
..  . pieno  di  genti,  che  ne  mangiauano , e ne  portanano  via  nelfeno, 
e nel  grembo;  ma  quanto  piò  ne  pigliauano,  tanto  più  il  Signore 
le  nxiltipiicaua  miracolofàmente  . Si  che  ballò  il  campo  à rottoli 
Popolo  per  alcune  fettimane  fino  che  rileccarono,  egiunfeiltem-' 
do  del; raccolto  del  grano . Furono  poi  battute  le  te^e  rimafte,e 
refero  tanta  quantità  di  faue,  ch'cccedcuano  le  mifure  del  raccol- 
to oidinario. 

Vn  Frate  foralliere  eflendo  venuto  da  lungo  viaggio  fi  fentiua.^ 
(lanco,e  molto  afflitto , ondehaueua  di  bifogno  dticficiarfi  prima 
de  gli  altri.  Fra  Andrea  , ch’era  Guatdiano  lo  mar  dò  alla  cafTa_> 
del  pane  , accioche  ne  pigliaflè  , c con  eflb  rifloraflè  le  rtrariitej 
. , .forze.  V’andò  il  fotaflicic,  ma  non  vere  rronò  vn  boccone, per- 

ilchc  bifbgnaua  afpeaare , che  i Cercatori  rirornafleto.  Intcfo  ciò 
Vomii-  Guardiano  diffe  al  Frate  , che  tornaflc  di  nuouo  a vedere  , o 
I confidaflè  nel  Signore  , che  rhaucrebbe  prouillo  conferire  al  bi- 

fogno. Vi  ritornò  egli,  c vi  litroitò  vna  fi!za  d’otte p.mibianchif- 
fimi,  & vna  focaccia,,  che  patena  ali'hora  venuta  dal  forno  , pro- 
ueduri  miracolofamer.re  da  Dio  in  virtù  dcll'oraiicre  del  fuo  Ser- 
uo.  ViflTc  nella  Religione  cinquanta  anni  coninclra  petfettione  , 
e fantità  di  vita  , Se  hauendooe  circa  fettanta  di  età  , s’infermò  di 
punta  in  Macerata  , c pafsò  alla  vita  iirmottalc. 

Nella  Prouincia  di  "rofeana  F.  Giouanni  Porteghefe  Sacerdote  i8 
GiouMnl*^  fu  Religiofo  di  virtù  commendabili . Entrò  da  gli  Ofleruanti  ne” Cap- 
\fQrtMghtfi  pulcini , oue  accrebbe  tanto  queli’auflecità  di  vira  , cjDalc  ancofrà 
SMtrdott.  diuotiflìmi  Padri  haneua  cominciato , che  viflé  molti  ann.  qua- 

li intieri  fenza  cibarli  d’altro  che  di  pane,  e d’acqua  : e fc  tal’hoia_, 

[Jki  Domenica  fera  mangiaua  vna  falata , il  giorno  feguente  s’aflene- 
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ua  da  ogni  cibO'  Col  rigore  deiraQinenza  s’accoppiauanoJ'amotte 
della  Serafica  poucrtà,  il  feruorc  dcH'orationc  , lo  fpirito  deli'ba* 
oiiUà  , ij  telo  deH’on'cruanza  rcbgiofa,  loftudio  d'ogn’altraperfct- 
tionc,  Icquali  virtù  haucndolo  fdicuato  aireinincoza  de’ più  dino- 
ti, c Tanti  Rcligiofi  di  quella  l’rouincia,  Tinnalzarono  poi  anco  al 
Paradifo,  ouc  andò  à godere  il  premio  delle  Tue  fatiche  nel  Con- 
uentodi  Siena  5 in  telTimonianza  di  che  due  quartanarij  toccan- 
dofi  con  vna  pezzetta  del  lui  habito , guarirono  dalla  febbre,  <Sc 
vn’altro  da  vn  grauc  dolor  di  tclla. 

19  Dalla  Prouincia  di  Palemio  ci  fpunta  à guifa  di  fiore  F.  Clemen- 
te da  Palernx),  ilqiiale  appena  vTcitodalla  buccia,  commeiò à dif- 
fundere  nella  cafa  della  Religione  tanta  fragranza  di  virtù,  innocen- 
za di  vita,  efemplarità  di  cofiumi,  candore  di  virginità , vbbidien- 
za,  humilid . patienza , difpregio  di  le  medefituo,  àudio  d’oratio-jc^^r^* 
ne , che  tutti  concepiuano  grandifilmc  Tperanze , ch'eflcre  doueC'  ‘ 
fc  vno  de’  più  Tanti  Rcligiolì  di  tutto  l’Ordiac:  ma  pacocnuto dal- 
la morte  nom  arriuò  al  fettìBio  mefe  dopo  la  pcoTefiione,  al  decimo 
letomo  anno  dell’età  Tua,  che  volpalSignoffeneliConuentodi Na- 
ro. Fu  cofi  accetta  alla  Maefià  Diuina  li  virtùdiquefìodiuoto gio- 
cane, che  nell’hora  ftefli  della  morte  fi  con^cque  d'honorarlo 
con  lo  Tpirito  di  Profetia:  peroche  trouandofi intfeinaa  nell’ihcira_. 

Città  vna  Signora  principale  Baroneflà  della  Grafia  mandò  Fra_, 
Clooientc  ad  auiùTatla  del  giorno,  e delThoca,  nella  quale  farebbe 
morta,  & che  dopo  breue  pena  di  Purgatorio  farebbe  alcefa  alla 
'gloria.  PredilTe  ancora  ad  vna  Sorella  del  tetz’Ordine  per  nomcj 
Francefea  di  Naro,  che  farebbe  morta  quell’anno  iftefib.  Dille  a’ 
jFrati  che  doueua  anch’egli  morire  poco  dopo  la  Baroneflà  nel  far 
|dcU’Anrora.  Nel  tempo  che  quella  refe. l’anima  à Dio  , innalzò  la 
jvoce,  c proruppe  in  quelle  parole.  Ecco  che  fanima  della  Baro- 
nefià  a’innalza  ai  Ciclo.  La  diuotionc,  ch’ella  hà  femprc  portatoal 
P.  S.  Franccfoo,l’hà  pi-eflo  liberata  dal  Purgatorio, perche  il  San- 
to Padre  è (cefo  in  quelle  fiamme, e fppra  le  fuc  ittani  Thàfolleua- 
ta  al  Paradifo-  Paflate  alcune  bore,  auuicinaBdofigià  l'aurora  s’i 
accortaua  anch’egli  alToccalò  della  vita,  ed  in  quel  punto  fu  rapito 
jfopra  i fenfi  à contemplare  le  ccldli  bellezze  , c poi  placidamente 
■fi  riposò  nd  Signore. 

Q Diiiulgatafi  per  la  Città  di  Naro  la  fama  di  quanto  haucuapre- 
, detto  della  Baroneflà , a’ccpitò  tanta  diuotionc  nel  Popolo  vcrfodi 
|lui,  che  concorrendo  le  genti  in  gran  numeroal  fuofepolcro,  pic- 
gauanolc  ginocchia  à terra,  e git  offeriuano  le  loro  preghiere!  co- 
me le  flato  folle  beato,  & hebbero  molto  che  fare  i Frati  à trattc- 
netle  da  limili  adorationU  con  diflribuire  loro  i grani  della  corona, 
i fazzoletti,  le  fuple,  & aloè  cofe,  delle  quali  fi  era feruito , c con 

P 2 quelle' 


tit  ANNALI  DE’  FRATI 

1^'Ann.Di  Xpo.|Oi  Clbm.  VI1I-|Oi  Rodol.2.1iip.jDblla  Rslio.I 


1597- 


21. 


7J- 


di  Fr/cJ 
Citmtnte  dd 
ViacenXn- 
Chiersce. 


Ln  mm-aui-' 
^lie/k  ttjUne- 
s.a  di  FStt- 
féino. 


quefte  fi  dice,  che  il  Signore  operaflTc  in  quella  Città  diuetfìmira-| 
coli. 

Con  luce  non  men  chiara  di  virtù  religiofe  rifplendè  nella  Pro-' 
uincia  di  Bologna  F.  Clemente  da  Piacenza  Chierico.  N.icque  in  ** 
Piacenza  della  nobil  Famiglia  de'  Rullici,  ed  entrato  nella  Religio- 
ne, con  gli  fplendorì  della  Serafica  pcifetrione  accrebbe  la  nobil- 
tà della) nafcita.  Meditaua  del  continuo  la  Paflìonedel  Saluatore, 
e contemplando  gii  fcherni  patiti  dal  Tuo  Signore , s'accendeua  di 
tanta  brama  di  patirne  anch'egli , che  bene  IpclTo  andaua  cercando 
occafìone  d'eflère  vilipclb  , c difpregiato.  Da  quella  meditatione 
nafceuano  in  lui  la  profonda  humiltà , la  patienza  , e l’odio  di  fe^ 
llellb,  da  cui  hanno  origine  tutte  l'altre  virtù,  c più  in  particolare 
vna  feruente  carità,  la  quale  mantenendo  in  elTo  continuamente., 
accefo  lo  rpihto  dell’oratione,  gli  accrelceua  ogni  giorno  maggior 
chiarezza  di  fantità.  Non  arriuò  à compire  Tottauo  annodi  Reli- 
gione, che  in  breue  giro  di  tempo  toccò  la  meta  della  perfettione, 
e nella  giouinezzade  gli  anni  giunto  alla  canutezza  della  virtù  mo-| 
ri  in  Ferrara,  e fpirò  Tanima  nel  feno  di  Crillo,  il  quale  gliappar- 
uc  ncll'hora  della  morte,  e dopo  otto  anni  di  lèpolturafù  ritroua- 
to  il  fuo  corpo  Fano,  & incorrotto,  benche'gìacclTc  lungo  tempo] 
frà  Tacque,  le  quali  fcorreuano  nel  fepolcro.  - 

. DiFrd  Stefuno  da,  Kandaxs^  Sacerdote d’altri  Reltgiofi 
, di  yita  ejimflare. 

E'Randazzovna  Terra  della  Sicilia  fìcuatavicinoal  Monte  Etna, 
oiie  nacque  F.  Stefano  d'honorata  famiglia,  il  quale  conlaTuai 
virtù  illullrò  tutta  la  Prouincia  di  Mellìna.  Quelli  dalle  tempelle' 
del  fecolo  al  foffio  dell’aullro  fauoreuole  dello  Spirito  Santo  con- 
dotto nel  porto  della  Religione , diede  principio  alla  vita  religiola 
da  vna  coH  rigida  allinenza  , che  digiunaua  tré  volte  la  fettimana 
in  pane,  de  acqua, e nel  tempo  delle  Quarefime  altrettanti  nepaf-j 
làua  fenz'alcun  cibo  , e nel  tempo  delTAuuento  da  lui  celebrato] 
con  particolare  diuotione,  v’aggiungcua  il  quarto  giorno. 

Co’l  rigore  delTaflinenza  s’accompagnauanoTaltremòrtifìcatio-|23 
ni,  come  il  difciplinarfi  aframente  , il  trauagliare  indefelTamente] 
il  corpo  con  le  continue  miche,  il  dormire  parco,  il  vegliare  lun 
gamente,  & altre  fìmili,  con  le  quali  tenendo  à freno  il  nemico  do 
mehico  rubelle  allo  fpirito,  reftaua  all'animo  libero  il  campo  non 
meno  per  Tacquifto  delle  virtù  , che  perla  contemplatione  dello 
cofe  celefh  : quindi  fì  videro  in  lui  fiorire  coli  viuamente  l’humil- 
tà  dell’animo , il  zelo  d’vna  rigorofà  pouertà  , lo  fhidio  cmitinuo 
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dcU'oiatione,  la  difciplina  de’  coflumi  , e frà  quelle  la  carità,  ch’è 
la  reina  d’ogn’altra , cne  tutti  fìlTauano  in  lui  gli /guardi,  come  invn 
huomo  celelle . Per  Teminenza  di  quelle  virtù  promollballa  cura 
de’  Nouitij,  v’attelé  con  tanta  diligenza,  che  partorì  alia  Tua  Pro* 
uincia  molti  foggetti  illullriflìmi  nella  perfettione della  vita. 

Volle  il  Signore  tellificare  la  fantità  del  Tuo  Seruo  con  molti  mi* 
racoli . Era  quellodiuoto  Sacerdote  cofi  zelofo  dell’ollèruanza  non 
folo  de’ precetti  della  Regola,  ma  dc’confegli,  e degli  auuili  anco* 
radei  Nodro Beato  Padre,  il  quale  quando  mandaua  i Tuoi  Frati  àj 
peregrinare  per  il  Mondo , folena  replicare  loro  quelle  parole  del 
Saluatote  in  San  Luca  al  la.  ìfolite  qu^trert  quid  manducetis,  aut  quid! 
bibarisihéc  enim  omnia  gentes inquirimt  : "Pater  autem  vefter  fdt,quia  bis', 
indigetis , e quelle  altre  del  Salmida  54.  la&afitper  Dominim  cnram  tuam 
&iffe  te  enutriet,  che  conhdato  nella  diuina  Prouidenza , la  quale,.' 

‘ foccorre  di  ciboanco  gii vccclli  dell'aria,  nonvolenalècoprouilìo- 
ne  alcuna  quando  faceua  viaggio.  Vna  volta  adunque  che  in  tem- 
po  di  verno , e di  digiuno  camminaua  trà  fanghi,  e neue  , ellendo  ‘ I 

già  palTau  l'hora  del  nungiare , ne  potendo  per  la  debolezza  delia 
natura,  e malageuolezzadel  cammino  paflàre  più  auanti,  lì  racco-|  ; 

mandò  con  tutto  l’afFetto  al  Signore , pregandolo,  che  dalla  libera-|  j 

li/lìma  difpenfa  della  Tua  benignità  volefse  prouedere  al  bifogno  ; ' 
quando  all'  improuifo  gli  appaine  vn  giouane  d’dlrcma  bellezza.,  I 

mpra  vn  candidiamo  cauallo,  che  gli  diede  dei  pane,  e del  vino, 
eioconfolòcon  tali  parole,  che  benepareuano  vfcite  dalla  bocca,, 
d’vnfpirito  celelle,  efubitogli  fparue  da  gli  occhi. 

24  Vn’altra  volta,  che  quello  Padre  digiunaua  la  Michelina , e fa- 
ceua viaggio  alla  volta  di  Polizzi,  s'incontrò  per  la  Brada  in  va, 
pouerello  , che  lì  lamentaua  di  non  poter  folleuare  da  fe  folo  vn* 
alino,  che  gli  era  caduto  fotto  il  pefo.  Non  potendo  egli  per  la., 
fua  debolezza»  e vecchiaia  aiuurlo,  pregò  il  Compagno  à fare  la 
carità  al  poueto,  ch’egli  in  tanto  hauerebbe  feguito  lentamente,, 
il  cammino.  Prefe  allHiora  il  Demonio  la  figura  del  Compagno, 

& andatogli  auanti,  come  fe  gli  voIelTe  fare  la  guida, lo condttce- 
ua  ad  vn  precipitio,  al  quale  ellèndo  hormai  vicino,  gii  apparue,. 
vn  giouinetto  armato  da  capo  à piedi  di  bianchillìme  armi , che., 
con  molta  dimellichezza  l'interrogò  dicendogli  j Fra  Stefano  ouc 
andate  ì A Polizzi,  rifpolè  il  Padre:  Se.  il  giouane  ; non  è cotella  L'ytrcSgelo 
( foggiunfe)ia  buona  Brada  per  andarui , ma  vn  precipitio: volta-  SanMickie- 
leui  per  queB’altn  via  , che  andarete  lìcuro  . Et  in  qucBo  punto V» ‘ù 
eficndo  cniamato  dal  vero  Compagno,  che  gii  veniua  dietro,  fi  ù-V» buona firm- 
uoltò  per  vedere  chi  lo  chiamafle,  e nel  voltarfi  difparuero  il  fin-j'^* 
to Compagno,  e l’armato  giouane,  che  da  lui  fìi  creduto  non  po*| 
tei'clTere  Baro  altri  che  San  Michele  Arcangelo,  ad  honore  dicui' 
‘PJMtariaSQU€TÌo,Tom,t,Tar.z.  P 3 digiu* 
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({igiunaua  quella  Q^arclìma  , il  quale  gli  fodè  (lato  mandato  dal 
Signore , adìnc  di  prcfetuarlo  da  quel  pericolo  , perilchc  refe  gea- 
tie  infinite  alla  Macdà  Diuina,  5cal  fuointcrceflore  San  Michele, 

Efl'endo  Guardiano  diSitacufa  vn  giouane  di  Randa  zzo  figlio  d’- 
vn  nofiro  amoreuole,  che  haueua  commcfTo  vn’homicidio,  fuggi 
à quel  Conuento,  e fece  chiamare  Fra  Stefano,  il  quale  non  cofi 
predo  lo  vide , che  gli  difTe  ; veramente  hauete  fatto  bella  imprefaj 
lE'datModel-  ammazzare  vn  pouetello  innocente,  e trafiggere  voi  mcdcfimocon 
'p  ‘‘‘  I3  fpada  dell'eterna  dannatione.  Il  peccato  era  cefi  occulto,  che 
Trtftttd,  jjQjj  pqreua  fa  perii  humanamente , laonde  fi  ftupì  molto  il  giouane 
al  fentirfi  rimprouerare  il  delitto  , e giudicò  , che  il  Signore  l’ha- 
ueOe  riuclatoalluo  Senio,  accioebe  più  predamente  lo  tiradcà  pe- 
nitenza.,. 

Donna  Cattarina  Marnila,  Gentildonna  di  Medina , riferifee,  eh*  26 
edendo  andato  F.  Stefano  à vifìtaria , gli  raccontò  ella , come  Don j * 
Paolo  la  Rocca,  trattaua  con  molta  afprczza  la  Moglie  ; & che  il 
Padre  fofpirando  le  rifpofe . Signora  non  padcrà  il  Mcfe  d’Agodo, 
che  Donna  Antonia  ( quedo  era  il  nome  deh’ afflitta  Signora  ) farà, 
fe  bene  con  fuodifgudo  , liberata  da’  traiiagli , che  bora  patifet, 
dal  Marito  : c cofi  f'ii,  perche  Don  Paolo  moti  ncH’  idedb  Mefo. 
Predide  moire  altre  cofe  , e fri  quede  la  fua  morte  à Donna  Cat- 
tarina, dicendole:  Signora,  io  deuo  partire  in  breue  per  l’altra  vi- 
ta , e non  mi  vcderctc  più  . Morì  in  Medina,  illudre  per  fanu  di 
fantità , & andò  à godere  la  mercede  delle  fuc  fatiche.. . 

A quedi  fi  podbno  aggiugnere  alcuni  altri  , i quali  furono  emi- 
nenti  in  virtù  ; e primieramente  dalla  Prouincia  di  S.  Angelo  Fra_,r- 
Vico  Laico  rcligiofo  di  tanta  fantità  .che  facendo  ora- 
mtmt  "/'■'•jÌQnc,  gli  fìi  veduta  più  volte  rifplendere  la  faccia  . Fù  dotato  dal 
Signore  dello  fpirito  di  Profetia,e  prcdifsc  la  morte  di  molti  Pon- 
tefici. Dalla  "Prouincia  di  S.  Lodouico  Fra  Frar.cefco  d’ Arles  Pre- 
dicatore, il  quale  nato  di  nobilidima  Famiglia,  difprcgg  ò le  noz- 
ze terrene  con  Signora  molto  ricca,  e nobile,  per  dedicare  il  fuo 
cuore  alla  Religione,  nella  quale  s’auuanzò  ranto  nella  virtù, che 
il  Signore  gli  nudò  fei  mefi  aitanti  il  giorno  prifiilu  , nel  quale., 
doueua  morire,  e nella  morte  fù  fauorito  della  vida  della  Santidì- 
ma  Vergine,  e del  fanciullo  Gesù.  Dalla  Prouincia  d’Otranio  Fra 
Ruffino  Predicatore  natiuo  di  RofFano,  il  quale  fra  le  fpinadeU’.au- 
derità  della  vita  confetuò  illibato  il  candore  della  virginità . Fù  in- 
fiigne  in  ogni  virtù,  principalmente  nella  carità  verfò  tutti . Moti 
àCafaranno,  e dopo  fette  annidi  fepolturaglifù  ritroii.ata  la  linguai 
intiera , drendofi  confumate  l’altre  parti  del  corpo  . Dalla  rrouin-! 
dadi  Lione  Fra  Matteo  da  Salmo,  il  quale  entrato  con  gran  purità 
I 'nel  nouitiato , prima  di  compiteranno  della  probatioi  c palsòal  Si-I 
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gnorc  con  maggior  purità  , c candore  ; e nella  morte  godè  la  pre-  i 
lenza  di  Grillo,  c della  Beata  Vergine,  cdclP.  SanFrancefeo. 

Di  molti  cajì  degni  di  memoria  occorjt  quefl’anm . 

* /^Ccorfcro  qucft’anno  molti  cafi,  i quali  ci  poflbnofcruircd’am  | 

maeftramcnto  nell’ abbracciare , ò fuggire  di  ciò,  che  piióef-  . 

fere  vtile,  ò dannofo  alla  profcllìone  Religiofa . Il  primo,  apparile-  1 

ne  all’  illrutrionc  de’  Nouitij , che  non  hauendo  ancora  apprefo  di  yrnioumo 
camminare  per  la  diritta  Brada  dello  fpirito,  e foggiacendo  perciò  ^ 
facilmente  a gl’inganni  del  Demonio  , dcuono  lèguiie  quella  Re-  Vtn- 
gola  tanto  lodata  da’  Maeflri  della  vita  fpiritualc  , di  fcuoprire  al  patinato  dal 
MacBro  le  tcntationi,  che  patifcono,  ò le  vifioni , con  le  quali  fi  "Diautlt, 
credono  d’cflerc  fauotiridal  Signore.  11  che  efsendo  pocoolscrua- 
jto  da  vn  Nouitio  di  Lodi  nella  Prouìncia  di  Milano,  ingannato  dal 
nemico  , fù  coBretto  à partire  dalla  Religione  . Facendo  qucfti  il 
Jnouituto  rei  Conuentodi  Sorcfina  fottolacuradi  Fra  Girolamo  da 
Cremona  Badie  efetcitatiflimo  nelle  cofe  fpiriruali,  in  poco  tempo 
jdiuenne  cefi  icarno,  che  gli appariua l’orditura dell’ofsa,  petchefi 
'diede  tanto  advna  rlgotola,  deindifcreta  aBinenza  , che  nonman- 
Igiaua,  ne  dormiua  quanto faccua di  bifogno per mantenerfi in  vita, 
pcrciochc  il  Demonio  apparendogli  ogni  l'era  in  figura  di  Grillo  Grò- 
cififiO  con  grandiflìmo  Ipicndorc  , lo  riempiua  d'interna  confola- 
tione  , e gli  perfuadeua  il  difprcgio  di  quanto  s’appartcneua  alla_. 
confcriiatione  dclcorpo.  Veduta  dal  MacBro  la  pallidezza , c ma- 
cilenza Braordinaria  nel  giouane,  fintcrrogò  della  cagione  di  cf- 
ic  . Non  voleua  il  Nouitio  Ictioprirla  , ma  finalmente  vinto  dall’ 
vbbidicnza  gli  difsc,  che  godendoegli  ladolce  viBa del  Crocififso, 
e gli  amorofi  colloqui!  itelfuo  Signore,  non  ficuraua  punto  degli 
agi  dclcorpo  , perche  quanto  piu  lo  dimagriua  , tanto  meglio  go- 
dcua  le  delitie dello  fpinto,  mnBìmechcl’iBcfsoSignorc  gliperlua- 
dcua  quella  moctificationecofi  auflera.  Il  MacBroconfidcratc  tut- 
te le  ciicoltanzc  della  vifionc,  quale  fi  fece  raccontare pcrordinc, 
venne  in  cognitionc,  ch’craingannatodalDemonio;  e pcrciògli  ri-  • 
fpofe,  che  come  prima  ritoruaua  ad  apparirgli  quello  , che  egli  fi 
perluadeua  fofse  il  figlio  di  Dio  , gli  dicefse:  fe  voi  fere  il  vero  Si- 
gnore , il  Dio  del  Ciclo,  e della  terra , io  non  fono  degno  dicorefle 
grafie  particolari,  efsendo  vnpoucro,  cmiferabiltBìmop'eccarore  : 
ma  fe  elscndo  tu  il  Demonio,  vieni  ad  ingannarmi,  vattene alla_. 
mal’hora,  chenon  voglio  hauereà  fartcco.  Vbbidiil  Nouitio,  & 
il  Demonio  difparue  , ne  più  fi  lafciò vedere.  Ma  perche  non  ha- 
uendo Voluto  manifcBarc  pertcmpola  tenrarionc,  Bette  molte  not- 
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tifenza  dormire,  s'indebolì  tanto,  che  non  potendo  tefìdere  al  pe- 
fo  della  vita  religioTa,  gli  fù  di  medieri  che  ritornalTe  al  Secolo. 

Il  cafo,che  fìegue  feruirà  di  freno  à quelli , che  fono  pretedodi  29 
necedìtà  fono  facili  à violare  il  voto  promedb  à Dio  della  Tanta-. 


pouertà.  Vn  laico  nella  Prouincia  di  Fiandra  dc^  rederd  fatto 
adègnate  da'  Superiori  tutti  que*  panni , che  gli  faceuano  di  bifo- 
gno  per  ripararli  dal  freddo  , e per  vedire  decentemente  confor- 
me al  nodro  pouero  dato  ; non, contento  di  edì , addimandò  al 
. Guardianq  vna  tonaca  nuoua,  e tante  volte  gliene  replicò  fidan- 
za, che  dnalmente  il  Guardiano  dopo  molti  auuilì  datigli,  che au- 
I uertidè  bene  à non  incorrere  in  qualche  trafgredìone  di  Regola-., 
I gliele  concede . Ottenun  la  tonaca  incominciò  à fentirfi  pungere 
'.dagli  dimoli  della  cofcienza,  perche  hauede  panni  fuperdui , cioè 
due  tonache  , le  quali  adblutamcnte  non  gli  faceuano  di  bifogno , 


& eccedeuano  il  prefcritto  della  Regola  ; perilche  trattenutali  la_. 
prima,  tagliò  la  leconda  in  jpezze,  e ne  ripezzò  l'habito . Ma  non 
coli  predo  fe  l’hebbe  podo indodb,  che ritrouandofì  la  feraall'ora- 
tione  mentale,  alzò  la  voce  in  vn  grido  veemente.  Corfero  i Fra- 
ti  al  grido  , e lo  ritrouarono  didelo  per  terra  , e fe  bene  gli  addi- 
niandarono  volte , per  quale  cagione  gridade  coli  forte , non^ 
poterò  da  lui  hauere  alcuna  rifpoda , ma  Tempre  alzaua  più  la  voce 
come  fe  fode  petcodb  da  qualcuno , e gridaua  cofihorribilmente, 
che  cagionaua  fpauento  à quelli , ch’erano  prefenti . Cominciaro- 
no airhora  à dubitare, che  quella  non  fode  qualche  opera  diaboli- 


Demonij  mi  fono  alla  vita  con  le  Ipade  sfoderate,  e minacciando- 
mi di  morte  crudele , vogliono  di  momento  in  momento  trappadar- 
mi  fieramente  le  vifeere  . Era  colà  inuero  piena  di  fpauento  il  ve- 
derlo con  vna  faccia  coli  contrafatta,  de  accefa,  che  patena  hauef- 
fe  nel  corpo  diuerli  Ipiriti,  e l’vdirlo  gridare  conhorribil  maniera, 
fenza  che  ponto  gli  uleggeridero  il  trauaglio  le  parole  di  confola- 
tione  , che  per  folleuatlo  da  queiraffànno , gli  diceuano  i Frati , i 
I quali  dal  Refettorio  lo  condulTero  nella  Cella , non  cedando in  tan- 
to di  pregare  per  edb  il  Signore.  Dopo  qualche  tempo  parue,che 


re^irade  alquanto  da  quell'angofcia , onde  gittando  vn  profondo 
folpiro  dide:ò  tre, e ouatrro  volte  maledet»  tonaca;  tu  Tei  la  ca- 
gione deireterna  mìa  dannatione.  Partiti  i Frati  dalla  Celia,  il  De* 


monio  lo  drafeinò  in  diuerli  luc^hi , accioche  non  potedè  edère^ 
ritrouato , & hebbero  i Frati  molto  che  fare  à cauaiglicle  dalle^ 
roani. 

Aggiungiamo  il  terzo  cafo,  dal  quale  potranno  edere  ammae- 
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(Irati  quelli, che  fi  lafciano  aflèttionate  à cofc  vane,  Minutili, neJ 
vogliono  tralafciarle,  benché  loto  contradicano  i Superiori . Vn' 
Sacerdote  per  nome  F.  Fabiano  da  MalTafra  della  Prouincia  d'O- 
tranto  eflcndo  affai  vetfato  nell’arte  di  lauorare  Croci  d’ebano,  c| 
Crocifillì  di  bronzo,  v’applicò  l’animo  di  tal  maniera,  chcfe  bene 
i Superiori  gliele  proibirono  come  efercitio  inutile  , che  diftrac  la 
Imentc  dall’oratione , e perdimento  di  tempo,  facendo  contuttociò 
.poca  ftima  delia  proibitione  , v’attcndeua  con  molta  follecimdi- 
Ine.  La  difubbidienza  di  colhai  rendeua  hormai  naufea  non  folo  à 
Dio,  ma  ancora  a’  Superiori,  i quali  volendo  procedere  contro  di 
effo,  come  contro  di  contumace,  apoftatò  dalla  Religione , efug-i 
:gì  à Venetia,  ouc  non  eflendo  conofciuto  da  alcuno,  piantò  bot- 
tega di  quello  lanoritio  , ed  attendeua  à vendere  Crocifillì . Paf- 
fati  alcuni  anni  fii  calligato  da  Dio  conforme  ai  peccato;  perche 
jattendcndo  iniquamente  à qucircfercitio  di  fabbricate  Croci  con- 
'tro  il  douere  della  profellìone  di  rcligiofo,  mori  in  vnacattiua  Cro- 
ce , voglio  dire  fotto  la  forca  ; perche  dato  nelle  mani  delia  giulli- 
tia , fc  bene  non  fi  sà  precilàmente  per  qual  delitto,  fù  appiccato 
Ipet  la  gola_,. 

Ma  perche  il  Signore  non  tanto  fi  pregia  d’elTere  tigorofo  con-l 
tro  i delinquenti,  e di caftigare  fcucramcntei  loro  delitti, quanto d', 
elfete  benigno,  c mifericordiofo  vcrfoi  diuoti  dell’Ordine,  e diri- 
'munerare  copiofamente  la  loro  carità , e diuotione,  fi  può  vcdercJ 
dall’efempio , che  fegue  . Prima  che  fi  fabbricaffe  il  nollro  Con- 
uento  di  Murano , quando  occorreua  a'  Cappuccini  d'andare  in^ 
quelle  parti  per  qualche  affare  , vn  Sacerdote  diuotilfimo  della-. 
Religione  per  nome  Ambrogio  Cotia  li  albetgaua  nella  propria-, 
cafa  con  molta  benignità;  ne  altro  penfaua  che  il  come  poter  loro 
apparecchiare  vna  picciola  habitationc  dillinta  dalla  fua  cafa , nel- 
ila  quale  fi  potefiero  trattenere  con  maggiore  confidenza, e mino- 


f'n  Frtot.j , 
chtntBd  Re- 
Ugient  Itm»- 
r»ud  di  Cro- 
ci,tdiCrtCÌ- 
fffi  ftnxA  ii- 
cenxje . dpe- 
fldtd  eUeffn. 
e muore  tufi- 
licmtntf. 


re  foggettionc  . Mentre  con  l’animo  intento  in  quello  pendete. 
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vfciua  alla  campagna  ,e  pregaua  il  Signore  ,&  il  Padre  S.  France-fi^^ 
fscro  gratia  di  potet’effettuare  quello  pio  defi- 

mici  9 li  f irs  fSStf* 


Ico,  che  gli  concedcfsero  giduinuipurcrcirciruarequeito  piouen-  — 
derio,  alcuni  fuoi  nemici  gli  tirarono  due  archibuggiate  nella  fchie-^*^'* 
na  afia  volta  delle  reni:  ma  non  ne  riceuè  alcun  nocumento,  pet- 
cioche  le  palle  gli  pafsarono  la  vede  , e poi  fenza  penetrare  alla., 

8“  «dettero  a’ piedi.  Refe  il  buon  Sacerdote  infinite  grafie 
al  Signore  del  beneficio  riceuuto,  & in  memoria  del  miracolo  ap- 
pelc  la  vede,  c le  palle  nel  fuo  OratorioT 
Fra  Cherubino  da  Celico  Sacerdote,  e Guardiano  nel  luogo  di 
Rugliano  Prouincia  di  Cofenza  riferifee  , che  hauendo  il  mercol- 
di  Santo  apparecchiatoli  (bolero con  molti  panni  dilèta,evelidi 
prezzo  tolti  in  predito  da*  lecolari , vi  s’accefe  U fuoco  per  dilau- 
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■ucntun  in  maniera,  che  da  alto  al  bafTo  non  fl  vcdcua  altro,  che 
fìàmma,  onde  ripieno  di  marauiglia,  & inHeme  di  dolore  per  l’ac- 
cidente  ftrano  , non  fapendo  che  farfi  in  quel  frangente  , fi  voltò 
veifu  il  Cielo  con  afFetco  di  cuore , inuocando  in  fuo  ainrola  San- 
tillima  Vergine, & il  P.  S.  Franedeo,  che  lo  voleflcrofoccorrcrc. 

Se  ouuiarc  al  danno  , quale  hauerebbono  patito  i poueri  Secolari 
da  qucH'inccndio.  Fu  colà  iniicro  mar.iuigliora,cheficonie  l'ora- 
tionc  de’  tré  fanciulli  cftinlè  l’ardore  nella  fiamma  della  fornace  ba- 
bilonica} cofi  il  fuoco  maggiore  dcirurarione  afFctluofa  del  Scruo 
di  Grido,  fé  più  todo  dir  non  vegliamo,  la  cdederugiadadeirin- 
tercdlìone della  Beatidìma  Vergine,  c del  P. S. Francefeo  tempe- 
rò in  maniera  la  voracità  del  fuoco  materiale,  che  niuna  cola  redò 
abbrucciata,  ò annerita  : e ciò,  che  accrefee  il  miracolo,  fi  è,  che 
il  fept  lcro  era  compododi  materia  molto  facile  à concepite  l’ardo- 
re , come  bambace  , veli  fottilillìmidi  feta , e fimili. 

Fra  Bernardino  d'Acta  Sacerdote,  e Guardiano  del  luogo  di  Sci-  s j 
gliano  nell’idcdà  Prouincia  era  già  infermo  più  di  quattro  meli  di 
febbre  etica  , la  quale  toccando  la  terza  fpctie,  nulla  giouauano  i 
molti  rimedi,  che  da  diuerfi  Medici  huomini  valentillìmi gli  erano 
j applicati . Vedendo  l’infermo , che  con  tante  medicine  non  fi  ritro- 
- uaua  alcun  iòUeuamento  al  fuo  male,  fi  riuoltò  alla  Madre  delle^ 

’ Miforiccudie/e la  pregò,  che  gli  concedeflc  gratta  di  falute,offe- 
tamdòiein'voto^if  digiunare  à lei  honote  il  Sabbato . Fatta  l’ora- 
jtioae,e  prombdb  U-digiuno  fi  rkrouò  inunediaramente  Fano  fenza 
naie  alcuno, e nciridcdà  notte  andò  nel  Coro  à lodare  il  Signore, 
dcà  recinre  l'vfficio  con  gli  altri,  quale  haueua  tralafciato  lolpatio 
diiauttco  mefi,  e mezzo.  - 

oiineei»  Martire  Galletti  da  Sala'della  Valle  di  Lugano  diuotillì-  ^4 
\ tno  del  P..S.  Braheerco,  e dell’Ordine  andando  dalla  fua  Terra  àfen- 
i ttW'Md&al  nofito  Conuentodcl  Bigorio , fi  raccomandò  con  mol- 
' to  affetto  al  Signore,  & al  Santo  Padre.  Alcuni  fnoincrnici  accor- 
tifi  in  tanto  del  viaggio  ch’era  perfare,  l’andarono  ad  allcttare  al- 
, la  firada  per  ammazzarlo.  Era  il  giorno  fercno  , & il  fole  fi  cra_. 
gii  tanto  innalzato,  che  illuminaua  tutto  il  paefe,  quando  al  pafla- 
rc  , che  fece  il diuotoapprtflb  quelli , che  gl'  tramauano  la  morte  , 
fi  follcuò  vna  nebbia  cofi  denlà,  che  non  potè  il  Galletti  clTere  vedu- 
to daefià.  Cofi  il  P.  S.  Francefeo  tanto  più  fi  compiace  di  liberare., 
da  i pericoli  i fuoi  dinoti  ,^uanto  meno  erti  li  preueggono,  c cerca- 
no di  sfuggirli. 

.Liberò  il  Santo  Padre  più  volte  ancora  da  manìfefio  pericolo  di  3 j 
morte  Girolamo  Canzolo  fuo  molto  dinoto  , e della  Religione  : 
percioche  andando  quelli  da  Milano  à Treuiglio  , gli  furono  da’ 
fuoi  nemici  l'parate  tré  archibuggiatc  , ne  gli  fecero  alcun  male..  : 
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anzi  affine  meglio  fpiccafic  il  miracolo  , e più  manifcftamcntc  ap- 
parine l’intcrccffione  del  Beato  Padre,  vna  palla  gli  pafsò  il  giub 
bone,  c la  camicia,  & ini  s’arrcftò  per  virtù  diuina  , fenza  meno 
ofFendcrgli  h pelle.  Vn’ altra  volta  fìiaflalito  da’ nemici  nell’ iftef-) 
fa  Terra  di  Treuiglio  con  fpadc  , e piftola  , e fc  bene  gli  tirarono 
diuetfi  colpi  non  lo  poterò  mai  ferire  . Attribuì  egli  la  grada  alla 
protettione  del  P.  S.  Francefeo,  c come  da  lui  riconofccua  la  vita, 
cofi  non  ceifaua  di  manifeftarc  à tutti  la  virtù  del  fuo  Protettore  .j 
Il  Signor  Gualtiero  Rolli , Caualiere  , c Coloncllo , che  fù  vno 
de’  principali  promotori  della  nofìra  Riforma  ne’  Suizzcri,  c fece 
fabbricare  à lue  fpefe  laChicfa  d’Altorf,  eflendo  di  fpi riti  ardenti, 
c di  natura  rilèntita,  era  non  meno  difficile  à perdonare  à quelli , 
che  gli  faceuano  alcun  torto  , di  quello  fofse  facile  al  vendicarfe-j//  padreSan. 
ne;  periiche  infermatoli  grauemcntc  , non  vi  fù  mai  alcuno,  che  Francejc»  re> 
gli  potelfe  pcrlùaderc  , che  fi  confelfaire  , e comunicale  , c fi  di- jUtuìfce  la  fu-. 
(poncne  à morire  da  buon  chriftiano  . Il  Guardiano  d Altorf  vc-.p/w  ad  vn^, 
duro  il  pericolo,  nel  quale  fi  ritrouaua  vn  Signore  tanto  beoeme- \ 
rito  delh  Rel.gione , ordinò  a’Frati,  che  pregaflcro  con  molto  af-,“'"  ^ 
fetto  la  Maeftà  Diuina  per  la  faluczza  di  quella  poucra 
Mentre  faceuano  tutti  feruente  orationc  \ fù  1 infetrno  rapito  in-.  _ 
ifpitito  in  vn  luogo  ofeuro,  e pollo  fopra  la  bocca  d vna  profon-' 
da,  & ardentiffima  fornace.  La  villa  lòia  delle  gli  cagio- 

narla fpauento  grande,  ma  tanto  più  n’hcbbe  timore, quanto  c^ 
all’improuifo  fi  trotiò  haucre  legate  alle  mani  due  pietre  di  fmifu- 
rata  grandezza,  che  lo  tiraiianp  giù  nella  fornace.  Faccua  egli  ogni; 
sforzo  per  isgrauarfi delle  pietre,  nu  non  gli  cl’endo  poliìbdc,  gli 
patena  di  momento  in  momento  di  precipitare  nelle  fiamme  dmo- 
ratrici.  Ritrouandofi  in  quella  angoicia  alzò  gli  occhi  al  Ciclo,  e! 
vide  il  P.  S.  Francefeo , che  con  le  ginocchia  piegate  faccua  per  lui! 
oratione  al  Tribunale  della  Maeflà  Diuina  , la  quale  fu  di  tanta_., 
forza  nel  diuino  cof[>etto,  che  lo  liberò  dalla  fornace.  Ritornato, 
in  fc  llelTo  intefe  da  quella  vifione  , ch’egli  doueua  cl]'ere;gittatc>j 
nell’ inferno,  fc  il  P.S.  Francefeo  non  hauefle  pregato  per  cl1ò,^t] 
ili  che  fi  confcfsò  inticramaitc  con  molte  lagrime,  c ben  dilpollo, 
c^onfolato pafsò ai  Signore.  Dopo  alcuni  giorni  apparuc  alla  nip- 
glie  bello,  e candido  come  vn  latte  , c le  diflc,  che  all’hora  vfei- 
ua  dalle  pene  del  Purg.itorio,  & andana  à godere  il  Paradilo.  Si- 
milmcntc  il  Conte  d’Aremberg  Fiammingoottennccon  le  fucora^- 
noni  dal  nolìro Beato  Padre  la  làlute  del  corj>o  alla  moglie Contcl-' 
fa,  ch’era  difperata  da’ Medici.  | 

11  Signor  PaoloBornonico,  Gcntilhuomo  di  Lodi,  haucuadigiài 
per  la  fierezza  del  male  perdutola  fauclla , onde  moriya.fenza po-1 
terfi  confclfaic . E con  e ch’egli  fofic  diuotiAìmo  dclLi  Religione,^ 

coli 
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cofi  tutti  i Fratine  fcntiuano  gran  cordoglio.  Andò  in  quello  mcn- 
jllcunimiré  tre  vn  noftro  Sacerdote  àvifitarlo,  e dopo  l’haucre  fatto  vn  poco 
tfls  tptrMtt  d’oratione,  gli  appcfe  al  collo  vna  Crocetta  di  legno  del  Padre  S. 
J"  pi-  f veramente  gran  marauiglia  , che  immediatamente 
i «fr?  S.  fran-\ cotn'ticiò  à moflrar  fegni  di  miglioramento,  & in  breuc  guari  del 
I (tfit . tutto , e foprauiflc  due  anni , nel  fine  de’  quali  pafsò  al  Signore  con 
grandiffima  difpofitionc  . Similmente  vna  figlia  di  Carlo  Guidaci 
d'vna  Terra  detta  Vico,  polla  nella  Valle  Eltia,  trouandofi  in  pro- 
cinto di  morte,  per  clTerfcle  attrauerfata  vna  fpina  nella  gola,  fu- 
biro  che  fìifegnata  con  vna  crocettina  dell’ illeflb legno,  gittò  fuo- 
ri la  fpina,  e rifanò.  E Fra  Francefeo  d’Arlcs  noftro  Chierico  fi  li- 
berò da  vna  febbre  ardente  co’l  bere  nell’  acqua  vn  poco  di  pol- 
ue  di  quello  legno  miracolofo. 

, FraBartolomcodallaProuinciadiBarinoftroFrateeracofiop-; 
preflb  da  vna  febbre  maligna,  che  i Medici  non  gli  prometteuano 
d’vn  giorno  di  vita.  Si  fece  egli  vngere  co'l  licore  miracolo- 
re  /w/irwn  . lo , che  fcatorifce  dal  fepolcto  di  San  Nicolò , c nell’  ifteffo  momen- 
to reftò  libero  dalla  febbre . 

Eflèndo  flati  rubbati  i boui  ad  vn  certo  Domenico  Maflari  da^  : 
Matera,  fece  recitate  da’  noftri  Frati  il  Refponforio  diSant’Anto-  ’ 
nio  da  Lisbona.  Mentre  con  faccia  melanconica andaua cercando 
per  Poggia  gli  animali  perduti,  s'incontrò  in  vno , chegliaddiman- 
dò  per  quale  cagione  foflècofi  mefto.  Gli  rifpofe  Domenico,  che 
per  la  perdita  d’alcuniboui.  Ciò  intefo  dall’  altro  gliele  condufto 
prontamente  , c poi  difparue . Quell’anno  parimente  riceuettero 
molti  infermi  lalànità  con  appenderfial  collo  i nomi  di  Gesù  ftam- 
pati  in  carta , che  furono  dati  loro  da’  Cappuccini  • 

AGuitidiPenna nell’ Abruzzo ilSignorGio. TomafoVeftiniGen-  - 
tilhuomo  haueua  poftoda  patte  vna  venina,  ò vafo  d’oglio  per  li 
IlSìgn.mtL  Frati,  elTendoucne  quell’anno  gran  cardila  : & hauendone  di  già 
i^tiplic4l\glÌQ  più  volte  dato  al  Cercatore,  elatto  riempire  deirifleflbalcuncvtt- 
'<1  rine,  le  quali  non  erano  piene,  vn  giorno,  che  andò  per  vedere  s’- 
]^^cum  vuota,  laritrouò  coli  colma,  che  verfaua  foglio  per  di  fopra. 

KUxiont,  ^ Saracena  nella  Callabria  vn  noftro  Benefattore  pernome  Salua- 
* fore  Pellegrini  era  folito  farci  elemofina  di  vino.  Veduto  vn  giorno, 
che  la  Madre  voleuadare  la  metà  folo  della  Zucca  al  Cercatore., , 
perche  di  già  la  botte  era  fu’l  fine,  le  dille:  perche  vogliamo  noi  ef- 
fere  auari  co’  poueri  di  Crifto?  non  temere,  che  diamo  ad  vfura_> 
àDio,  il  quale  ci  renderà  il  cento  per  vno,  eprouedcràal  noftro  bi- 
Ibgno,  & à quello  de’ Cappuccini  : perilche  le  diede  ordine,  cht^ 
riempifle  la  zucca.  Piacque  tanto  al  Signore  la  liberalità  di  queft’- 
huomo,  che  mentre  fi  cauaua  il  vino  perii  Cercatore  gliele  molti- 
plicò tanto , che  ballò  per  otto  mefi , la  oue  prilla  fcaiCamen- 

tepo  - 
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tc  potcua  durare  per  due^.  ' 

I Nella  Prouincia  d’Otranto  alcune  partutiend  co‘1  cingerli  Icno- 
(Ire  corde  furono  liberate  da’ dolori  del  parto,  ecolì  in  quella,  co- 
me in  quella  della  Balilicata  redarono  liberi  diuerli  campi  dalle  caual- 
letteconelIerebenedcttida'Cappuccini.  A Cadrouillari  Prouincia 
di  Cofenza  vna  Signora  noftra  amoreuoleinfermatafìdi  pleuritide.. 
era  data  da’ Medici  per  ifpedita.  Intelb  da  lei  il  giudicio  mortale  li 
ralTcgnò  prontamente  nel  diuino  volere , e s’apparecchiò  alla  morte^ 
connceuerediuotamentei  Santi  Sagramene,  efjoifcceaddimanda- 
re  al  noliroGuardianovn’habitoperelTemevelutadopomottc.  Fù 
- portato  l’habito  aU’infenna,  e poftole  (opta  illetto,  e mentre  la  di- 
nota Signora  con  molto  fuo  piacere  l'andaoa  maneggiando,  s’apri 
la  podema , lì  mingò  la  crudezza  del  male , e dopo  breue  tempo  gua- 
ri, e meritò  di  foprauiuere,  e di  godere  lungo  tempo  della  prefente^ 
vita  ,chi  fi  era  di  già  apparecchiata  per  l'altra. 

Quanta  dima  debba  farli  della  vocatione  allo  dato  religiofo  li  può 
vedere  da  due  cali  feguenti.  Fra  Pellegrino  d'Halla  Fiammingo  ba- 
uendog^àin  fadidio  il  lèccio,  de  (piaceri  mondani,  edefidcrandocon 
molto  affetto  d’edere  ricenutoal  grembo  della  nodra  Religione , ne^l 
fece  idanza  con  molte  preghiere  a’  Padri  deUà  Fiandra.  Ma  per  ef- 
fere  egli  d’età  affai  matura,  inclinandoui  mal  volentieri  il  Prouineia>| 
le,  lo  tratteneua  più  rodo  con  qualche  debole  Istanza,  che  gii  la- 
celTe  alcuna  promeda  di  nceuerlo:  perilche  dopod'hauere piu  vol- 
te replicato  le  preghiere , vedendo  di  non  jpotet'arriuare  al  com- 
pimento del  delìderìo , Se  che  andauano  nllite  le  fue  Iperanze.., 
penlaua  già  di  non  tentare  più  altro;  quando  vna  notte,  chefaceua 
òratione , vide  Icendere  dal  Cielo  l'Imperatrice  degli  Angioli , che 
accodatali à lui,  gli  percodè leggiermente  vna  guancia,  e glidi^: 
huomodipoca  fede  perche  ti  ladi  perdere  d’animo  coli  facilmente, 
de  abbandoni  il  Tanto  proponimento  di  farti  Religiofo  1 ptofeguifeij 
fidanza  virilmente,  che  otterrai  la  gratia  delìderata.  Prelè  animoi 
Ida  quede  parole  della  Santillìma  Vergine,  e replicando  fidanze^, 

Tù  rieeuuto  finalmente  per  laico,  e vilfe nella  Religione  con  gran., 
lode  divinù,  elàntamentecompì  la  carriera  delia  vita  religìolà. 

4j|  Vn  Nouitio  effóndo  già  dato  lèi  meli  nel  nouitiato,  lì  lafciò  al-  ynnutiti» 
Iettare  dalle  Mrfuafiue  del  Padre  ad  abbandonare  la  Religione,  c cht  difprtgim 
ritornare  al  Secolo}  e facendo  più  dima  dell’  amore  paterno,  che-./«v«c«n’*m, 
del  diuino , e d’vbbidire  all’  huomo  , che  à Dio  , lafciato  fhabito 
religiofo  mqmaua  à cala  co’l  Padre.  Quanto  ciò  dilpiacelfè  alla_,l'^* 

Macdà  Oiuina , fi  vide  dall’  accidente , che  poi  lègul , percioche.. 
nel  ritorno  fù  alfalito  da  alcuni  nemici  di  fuo  Padre,  che  gli  feati- 
carono  contro diuetiè  archibuggiate,  le  quali  fallirono  il  Padre,  e 
IcoUèro  lui  folo  per  giudo  giudicio  À Dio  . Coli  chi  non  haueua_> 
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voluto  viucrc  fià  gli  amici  del  Signore,  perdimi  fera  mente  la  vii* 
fii  gl’ininuci. 
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'Anno  prcfcntc  i s 98.  con  il  confenfo  del  Go- 
uernatore,  e di  tutti  i Primati  di  Satagnza  fì 
gittarono  i fondamenti  del  Conuento  di  quc' 
Ih  Città  , e di  tutta  la  Prouinda  oAragona 
fotto  il  titolo  del  gloriolb  Precurfote  di  Cri- 
flo  S.  Gio:  Battifta,c  l’inuocationc della  San- 
tillìma  Vergine  detta  del  Pilar  eflendo  Prcfi- 
denti  della  fabbrica  F.  Lodouico  di  Valenza 
Rcligiofo degno  d’eterna  memoria,  deputato- 
Eu  da  F.  Lodouico  d’Alarcone  MinifiroProuinciale.  Si  hebbe  per 


oxRa  fabbrica  vn  campo  , ch’era  della  nobilillìma  Religione  de’ 
Ouaglieri  di  Malta  ,£  con  l’vniuetfale  concorfo  di  quafi  tutta  la., 
tCiltà  vi  n piantò  la  ptima  pietra  con  la  ^giienteifcrittione. 

»4d[Dci  glorUn  omùfotentis  ,&  B.  yirgmis  fnb  inMcatione  del  TiUr  , 
jiih  frgfidio  Vrdfurjoris  Dei , D.  loamis  Baptifls , regnante  in  Hilpania  ca- 
tMeo  l{ege  Thilippo  III.  Domino  noftro;  &■  apoflolicam  Sedem  poffidente 
Siwilifflwo  VatYf  nofiro  Clemente  FlU.feptmo  fui  Tontificatus  anno;  Tra- 
^JidfUfe  D.  D.  lÙclfonfo  Gregorio,  .Arehiepifeopo  Cafaraugi^ono , & lapide 
eiiu  òetiediSo  ; ctiam  F,  Ludouieo  de  f'aleniia  , Canohij  Trafìdente  ; 
^'fumptiliHS  Domini  loantùs  Jrlarales  InfiuK^onis,  .Anno  Domini  1598-  fnit  la- 
pii  ifle  benediSns,  & in  fundamentis  laSus. 

DonGieuaii-i  Non  fp  la  fondationc  di  quello  Conuento  fenza  patticolar  Pro- 
ni  A/oraUs  uidenza  del  Signore,  conciolla,  ebe  vn  Cittadinodi  Saragozapet 
Fot. datore  'nome  Don  GipuanniMorale5huoniodivitacommcndabilc,emol- 
del  Conuento  hidato  dal  Muriglio  nell’hifloria  della  Samiflìma  Vergine  del  Pi- 
• ifcirjto  da  Dio  à fabbricare  tutto  il  Conuento  à fue  fpclè  ; 

e tanto  U niodrò  alieno  da  ogni  defiderio  di  propria  (lima, che  non 
hauendo  altra  mira,  che  la  maggior  gloria  di  Dio  , non  volle  no 
anche  fi  dipingclTe , ò fcolpifiè  in  luogo  alcunpdel  Conucntol’in- 
It^tia  della  cafò.  Terminata  poi  h fabbrica,  la  quale  duròduean- 
ni,  c collocata  la  Famiglia  nel  Conuento,  vi  fi  ritirò  anch'egli  à fa- 
re vita  folitaria,e  vi  morì  dopo  quatti’anni,cfufcpcllitonclfepol* 
ero  de’ Frati. 

t'ita 
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i Viudi  Fra  Luta  daUaTtrxa  Sacerdòte,  ! i, 


I 

i 


dcIl.ivita,econ  la  tokranKa  delle  fatiche,  e palin  congliefiereia^ 
di  molte  virtù  fabbrica  tono  la  ca^rpiritmledcllaRcligioiK,  doue- 
tanno  eflete  qaiui  da  noi  regidratele  gloriofeaitionidi  molti  Seroi 
di  Crifto , le  qnali  potranno  effetc  ùrmdi  acmi  a‘ Poderi  nel  cammi- 
no dcirEoangdica  petfettKMie.  Il  primodi  qocfti  è fra  Luca  dalla 
Tetza  Sacet^e  della  Prouincia  drOtranto.  Nacque  d’honoiata, 
e diuota  Famiglia,  e fin  da  gli  anni  piu  teneri  incomnaciàad  haoe- 
re  à naulèa  gh  fcherzi  fanciuUelcbt,  Se  à mettere  tl  foo  a&tto  nel- 
le cofe  diuinc,  onde  fin  <ki  quel  tempo  Ir  vedeuano  in  lui  i prelo- 
di della  furata  lànrità.  fuggiua  le  {vatichcdeglialtri£anciolli,e  li 
vedeui  quifi  Tempre  Tolitario.  Frequentaua  i&nà  Sagiamcrui,dc 
era  coli  cantatiuo,  e compallìoneaole  verlb  i poueri , che  ali’ho- 
ta  gli  pareua  di  banchettare  lautamente, quando  poigeua  a’  pone-  j 

rellt  quel  pane,  che  nafeondeoa  alla  menta.  Toccaua  t’annoTeibo 
decimo  dell'età  Tua , Se  hauendoO  già  con  Taflètto  podo  il  Mondo 
folto  a’  piedi,  pensò  parimente  di  calpelbrlo  co’l  cocpo,onde  fug- 
gì',di  nalcoAo  à Matcra  jper  riceuere  l'habito  da'  noftri  Frati , cu’ 
quali  haueua  prima  conicriro  più  volte  rmtentione  , che  haucua_. 
di  fan!  Religiofo.  Non  potè  quella  Tua  fuga  efièie  coli  occulra-,, 
che  non  pcnctraffe  airorecchio  d’vn  Tuo  Zio  Sacerdote  , alqualc-/ 
era  dato  conTcgnato  dal  proprio  Pad  re,  acciochei’aJlenade  nel  Tan- 
to timor  di  Dio.  £ perche quedo  Sacerdote  l'amaua  teneramente, 
come  le  gli  ToflTe  dato  figlio  , diTpiacendogli  troppo  la  perdita  del 
giouane,  lo  Teguitd  Tubito  à Matera,e  unto  fece,  chel’hebbe  nel- 
le mani,  c podoloà  cauallo  contro  Ini  voglia  il  rìconduflc  alla  Ter- 
za. Ma  chi  potègiaimnai  naTcondere  con  tanti  veli  ialucectkde, 
che  non  tnluca  da  queUe  nienti , quali  illuminò  vna  volta  con., 
raggio  di  PandiTo } ouero  chi  potè  mai  reprimere  unto  gTimpnUì 
diuini  eccitati  con  gagliarda  negli  animi  humani,  che  non  airiumo 
finalmente  vna  volta  al  dedinato  fine  ? Tanto  manca , ch'egli  peej  ^ 
allettamento,  ò minaccia  alcuna  del  Zio  laTciafle  il  &nto 
mento  di  farli  celigioTo,  che  anzi  con  le  ripulTecreTcendogiicpc  la  /raf^v^/on-' 
voglia,  e nelb  priuatione  del  bramato  bene  augmentaod^cgli  h /à dt'fUrtM- 
brama , non  gli  lèrui  d'altro  qneda  picciola  couteTa,  che  d>n  poco  //. 
d'acqua  gittata  Topravna  gran  fiamma , che  invece  d'edingucro ,1 
gli  accefe  maggiormente  l’incendio  deU'animo,  che  lo  fpingeua 
volo  al  feno  della  Riforma  ; perilche  roanifedandofi  chiaramente  il 
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tutti,  che  la  fua  rifolutiflìma  volontà  era  di  fatfi  Cappuccino!  ve- 
dendo  i Parenti  di  non  poterlo  rimuouerc  da  quello  proponimen- 
to, lafciarono  di  fa^li  alcuna  violenza,  &egli  ritorno  à Matcra, 
oue  fù  vedilo  deirhabito. 

L’MfftritÀ  Cominciò  fin  da  principio  vna  forte  di  vita  aufteriflìma.efuco- 
IdtO*  vitA-t  lì  collante  nel  profeguirla che  da  tutte  le  parti  mode  guerra  cru- 
ìmArMuigU»-  dele  alla  carne,  e ratHilTe  con  tanta  adihenza,che  mangiando  par- 
A-  chilfimamentc  ogni  giorno , digiunaua  poi  tutti  i Venerdì  in  pane , 

& acqua;  e nel  tempo  della Quatelìma  tré  giorni  deila  fettimana., 
non  mangiaua  poco,  ne  molto  ; e nella  fettimana  Santa  dal  Gioue- 
dì  lìn’  al  giorno  di  Pafqua  non  guHaua  alcuna  forte  di.cibo.  £ per- 
che fapeua , che  la  carne  co'l  Tonno  s'inuigoriua  , e con  le  delica- 
tezze diueniua  infoiente,  toglieua  ogni  colà  delicata  al  corpo , ne 
lo  lafciaua  prendere  ripofo  sii  letto  più  molle,  che  le  nude  tauole, 
fopra  lequali  poneua  talvolta  vna  duora  . Portaua  vn  habico  coll 
ripezzato  , & audero,  che  pareua  più  vn  cilicio,  che  vn  panno  di 
lana . Le  lunghe  vigilie  glirubbauano  il  tempo  al  fonno,  e glicon- 
cedeuano  poche  hote  di  quiete.  Et  àguifa  di  banchiere  diligentif. 
fimo  tradìcaua  al  banco  della  fanta  oratione , e meditatione  delle 
cofe  celedi  tutto  quel  tempo,  che  toglieua  àgli  occhi,  con  efìgger- 
ne  poi  grinteredì  coli  auantaggiofidigtatie  celedi,  che  orando  era 
fouente  folieuato  in  i^irito , e penctraua  con  luce  di  fapienza  di- 
urna le  cofe  occulte , oc  i fegreti  de’  cuori . 

CiUhrtnde  y^a  donna  pei  nome  Portia  trouandoli  prefentead  vna  Meflà , , 


terrAttntut-  Aitare,due  palmi  in  circa  per  lo  ipatio  d vn  quartod  nota , dopo  il 
\t»il  etrpt.  quale  ritornato  in  fe’deflb,  facendo  l'eleuatione  deH’Hodia,gli  ri- 
Iplendeua  nelle  mani  come  vn  fole  j per  laqualvida  liquefacendo- 
li di  dolcezza , e druggendofì  inlìemc  di  timore  vfcì  di  Chiefa , & 
incontratali  in  Giouanni  Andrea  Alemanni  amorcuolidìmo  de’  Fra- 
ti , e famigliare  di  F.  Luca  gii  dilTe  : oh  che  hò  io  veduto  : oli  che., 
vidi  mai  io  ì Interrc^andola  l’ Alemanni  che  hauelTe  veduto,  rifpo- 
le  : Cofa  marauigliolà , e dupenda  : e feguitò  à raccontargli  il  fatto. 
DilTe  all’hora  TAlcmanni  : e tanto  vi  marauigliate  di  quedo  ? Molte 
volte  Thabbiamo  noi  veduto  innalzato  da  terra,  e rapito  in  Dio, e 
, perciò  non  ne  rediamo  tanto  marauigliati. 

Ftaet  Dt-  Trattandoli  nelTidelTa  TerradiSaluc  di  fabbricare  vn  Conuento 
Tcpponeu4~^  alle  Cappuccine , & elTendoui  gran  difparere  fiì  i Capi  del  confi- 
AllIfAbbrU»  perche  la  miglior  parte  contradiceua , s’adàcciò  F.  Luca  ad 
ttvnMtm-  finedra , laquale  miraua  verfo  vnacafa,  oue  erano  congregate 
fitro,  molte  Velini , che  volcuano  farli  Cappuccine  , c vide  quantità 
grande  di  Demoni; , che  girauano  intorno  à detta  cafa  : feniche... 


ÌFtdei  Dt~. 
che^ 
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chiamò  F.  Pietro  da  Martina,  e gliele  fece  vedere  , e poi  fuggiun- 
fe:  quelle  fchicre d’inferno  fanno  il  pcHìbilc  per  opporli  all’opera 
del  Signore,  ma  non  potranno  preualcrc,e  relteranno  confule. 

8 Nel  tempo,  ch'era  Maedrodi  Nouitij  haueua  nel  fuonouitiato 
vn  giouane  Chierico  di  Monopoli , il  quale  neireflerno  era  il  più' 
diuoto,  e virtuolò  di  tutti , madìme  che  nell’oratione  piangeua  co- 
fi  dirottamente , che  patena  hauelTe  il  dono  delle  lagrime . Si  per- 
fuadeuauo  i Frati  comunemente che  il  Nouitio  hauellè  lo  fpirito 
del  Signore,  e folTc  per  riufeire  molto  virtuolò;  ma  FraLuca,die 
ifpirato  da  Dio  conofceua , che  il  tutto  era  ipocrifìa  , dilTe  loro  , 
che  fi  doueu»  attendere  il  dne  . Ne  li  tenne  forpefi  lungo  tempo  , 
perche  il  giouane  in  breue  ritornò  al  fecolo  , e poi  fi  fece  Frate.» 
de' Minimi  di  S.  Francefeo  di  Paola  : ma  non  battendo  fentimento 

. di  Religione  vfcì  parimente  da  que’Padri;  e giuocando  vn  giorno 
a’  dadi , nata  contefa  fra  lui, e quello,  conchigiuocaua,redòferi- 
tocon  vna  pugnalata , e fubito  fpirò  l’anima  milèramente. 

9 Soleua  prouare  iNouitijcon  efercitarli  indiucrfiatti  di  virtùdif- 

fìcili da  ptaticarfì  da’  giouani , iquali  vfcendonoueilamente  dal  Se-  "v»  , 
colo , non  fono  cofi  pronti  all’annegatione  della  propria  volontà  ««  ; 

Qujndi  per  far  prona  della  femplice  vbbidienza  d’vn  Nouitio  , " \ 

comandò,  che  piantalTe  i caoli  con  le  radici  aU’insù  . Vbbidìegli^^^  ' [ 

prontamente,  e per  virtù  diuinaqw’  càoli  fcccrotalprcfa,chedi-^’  I 

uennero  bellillìmi  al  pari  degli  altri  : dal  che  fi  può  comprendere, 

quanto  fia  grata  à Dio  la  cieca  vbbidienza,  e quali  frutti  di  virtù 
partorifea  nell’animo,  mentre  anco  ncll’opcrc  efterne  germogl  a_. 
miracolofamente.  Era  dotato  di  gran  carità  particolarmente  vcrlò 
gl’infermi, a'  quali  feruiua  con  ogni  maggior’affettonegriilcfii  mi- 
nifteri  più  vili,  c fchifi,  fe  ben  fofle Guardiano, e Vifitatorc Gene- 
rale, con  che  ogni  ^orno  faceua  acquillodimaggior’abbondanza 
di  gratie  celdli,eriìuciua  fempre  più  grato  alla  MaefiàDiuina, on- 
de la  fin  oratione  era  cofi  effrcace  nel  diuino  cofpetto,  che  per  lo 
più  otteneua  quelle  gratie  quali  chiedeua  al  Signore. 

IO  L’anno  1585.  ritrouandofi  à Martina  , s’ammalò  grauemente  il 
Signor  Scipione  daRimini,  & il  male  era  pericolofo,  anzi  mortale^ 
al  giudicio  de’  Medici , perche  vomitaua  gran  copia  di  fanguc.  Era 
ouello  Scipione  alfai  famigliare  del  Seruo  di  Crifto.ondc  lo  maiv 
dq  à chiamare,  accioche  fi  compiacelfe  d’aflìflergli  nella  morto. 

V'andò  fubito  F. Luca, e come  l’nebbe  falutato  con  maniere  mol- 
to affabili  gli  diffe.  Scipione  mio  di  qual  falutehabbiamonoiàfa-  Scutfre  vn 
re  maggiore  ftima  ? di  quella  del  corpo,  ò pure  di  quella  dcirauima?l'*"j'® 
Certo  che  dell’anima  rifpofe  l’infermo  ; per  quello  vi  hò  mandato^y^ 
à chiamare,  accioche  fc  non  filiamo  rimediare  al  corpo,  atten- 
diamo  almeno  alla  faluezza  dell’anima.  E come  ( ripigliò  l’altro  )' 
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stremo  noi  applicare  alcun  rimedio  all  anima , fe  nodrite  nel  vo- 
Arofenoil  Serpente,  il  quale  v’mfetta  di  veleno  mortale  ? Tan- 
to tempo  che  l'etc  in  difgufto  con  voftro  figlio  , e gli  portate., 
vn’odio  coli  fiero,  che  meno  lo  potete  vedere  : vi  pare  egli , chcj 
con  cotefiamaleuolenza  poniate  guarire  dal  peccato,  deche  ciò  non 
fia  vn  nodrire  il  Serpente  infernale  nel  voftro  feno  ? Se  volere  le- 
uarc  roccafione  dell'ira  di  Dio,  ticonciliareui  fcco  , de  io  m’offeri- 
feo  à pregare  per  voi  il  Signore,  nel  quale  confido  ebeguarirete. 
Gliele  promiferinfcrmo,  e lenza  fraporui  dimora  alcuna,  fatto  chia- 
mare il  figlio,  fi  riconciliarono  inficme.  Dopo  quella  riconciiiatio- 
ne  ritornò  F.Luca  al  CoiHKnto  , c cominciò  à pregare  affettuofa- 
mentc  la  Maeftà  Oiuina  perla  falute  dcirmfermo  , il  quale  il  gior- 
no feguenre  prefe  notabile  miglioramento,  de  in  pochi  giorni  gua- 
rì del  tutto. 

Dopo  d’eftere  quello  dinoto  rei  giofo  viuuto  molti  anni  nella., 
Prouincia  d'Otranto,  fu  mandato  in  Francia  nella  Prouincia  di  S. 
Lodouico  , de  iui  ancora  fu  veduto  rifplendere  con  tanta  efempla- 
rirì,  e fantiti  di  colhimi,  che  tutti  que'  Popoli  l'haucuanoin  gran 
veneratone,  de  ouunque  andana,  era  honoraroda  tutti  come  San- 
to. Era  coll  ardente  del  zelo  dcirhonorcdiuino,edclla  fallite  dcl- 
»d  dell’  le  anime,  che  non  guardaua  in  faccia  d’alcuno,  oue  fi  trattauade 
henore  di  Igl’interellì  ò di  quelle,  òdiquelle.  Eflendo  Guardiano  in  Marfcglia 
■?!*’.*  tempo  che  l'armata  Tutehefea  del  Re  d’Algeri  hauendo fatto  le- 

ga con  Francia  , fi  tratteneua  nel  porto  di  Marfcglia  à danni  de’ 
Crilliani,  occorfe  che  vn  maluaggio  rinegò  pubblicamente  la  fede, 
e fi  fece  Maomettano.  Penetrò  quella  caduta  cofi  viuamente  il^ 
cuore  del  Seruo  di  Grillo,  che  à guilà  d'vn'altro  Mattarla  auuam- 
pando  nel  zelo  dcll'honore  diuino  andò  d ritrouare  il  Cafalio,che 
fi  era  vfurparo  il  comando  di  quella  Città , dccfaggerandeilgraue 
delitto  commelfo  dal  criftiano,  gli  minacciò  l'ira  d^el  Cielo,  le  non 
prouedeua  à grintetelfì  della  fede.  Hebbe  il  Cafalio  tanta  paura  di 
quella  minaccia,  che  incontanente  pubblicò  vna  legge,  che  niftuno 
in  quella  Città  poteffe  paftare  alla  legge  Maomettana. 

Fece  fcropoload  \tì  Colonello  del  Re  di  Francia,  ilqualegode- 
ua  l’entrate  di  due  Ateiuefeouati,  ch’eftendo  patrimonio  della  Ghie- 
fa,  non  poteua  trattenerle  con  buona  cofeienza,  5chebberotanta.,| 
forza  le  fue  parole,  che  fubito  quel  Signore  fece  la  rinuncia  di  tut-| 
ta  l’entrata  d’vn’ Arciuefeouato,  ch’era  di  venti  milla  feuti  , la  qua- 
le fìi  TOi  conferita à perfonaccclefiaftica,  emcritcuole-  Fù  Viiìta- 
tore  Generale  cofi  nella  Prouenza , come  in  Parigi , dcefercitò  que 
Ho  carico  tanto  egregiamente  nell' vna,  enell’ altra  Prouincia,  che 
s'acquiftò  gran  fama  appreftb  tutti  di  Padre  di  molta  prudenza,  e.^ 
Ifantità.  Mentre  vifitaua  la  Prouenza,  gli  occorfe  partire  da  Selo- 

^ nc. 


E ardente^ 


'ftlutt  dell 
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ne  , e dopo  d’hauere  camminato  lungo  viaggio  , Don  potendo  più 
icfiQcre  alla  (lanchezza,  lì  pofeà  federe.  Non  haueua  il  Compa- 
gno portato  feco  ne  pane,  ne  vino,  ne  alcuna  altra  cofa  perrilto- 
tarlo  , quando  all’  improuifo  videro  comparire  vn  giouane  vellito 
da  Conuentuale  , che  falutato  cortcfemcntc  Fra  Luca  in  linguag- 
[gio  Italiano,  gli  diede  del  pane  con  alcune  mela,  eramofcellid’vua 
tenera,  &;  inulto  à mangiare  anco  il  Compagno,  e dopo  che  rifu- 
rono rillorati  alquantoco’i  cibo,  diedelorodabcre.  Comchebbe- 
ro  mangiato  à folHcienza  leuatifi  in  piedi  per  ripigliare  il  viaggio, 
li  pregò  il  Conuentuale  , fofsero  contenti , ch’egli  andafse  auanti 
per  guida;  ma  ironcofì  predo  hebbe  ciò  detto,  che  fparue  loro  da 
gli  occhi,  ne  più  lì  vide  in  tutta  quella  pianura,  che  duraiia  vna-, 
ilegaprouenzaie,  perilche  ringratiaronoconmolto  affetto  il  Signore, 
che  li  hauefse  proueduti  co’l  miniderod’vn’  Angelo. 

> J j Fece  molte  diuote  fatiche  coli  nell’  ammaelTrare  i Nouiti j , come 
nel  gouerno  delle  Prouincie,  e finalmente  s’infermò  nel  Conuento! 
d’Auuignone  , ou’era  Guardiano,  & in  quell’vldmofeccconofcere 
chiaramente  , quanto  fuoco  d’amor  diuino  gli  aunampafse  nel  fe- 
:no;  percioche  bene  fpefto  faltaua  dal  letto,  e con  vn’alFetto,  che 
parcua  di  Serafino,  diceua  ad  alta  voce C/orwiwcjr«//irX»«.  Lopre- 
Igauanoi  Frati,chetcmperafscqucIfctiiore,  perche  non  fegliaug- 
|mentjfse  il  male  : ed  egli  ; lafcutemi  ( tifpondeua^  lafciatemi  di  gra- 
te aprire  quelle  mie  Libbra  nelle  diuinc  laudi,  giàchein  bteuchan- 
'noad  efscrc  chiufe  co’l  profondo  fonnodella  morte . 

>4:  Da  quello  tempo  incominciò  ad  infiammarli  tanto  nel  dcfidcrio 
della  cclefle  Patria , che  dicendogli  il  Medico  per  nome  Dionigi , che 
|in  breue  farebbe  morto,  proruppe  fubito  in  quelle  parole,  elicgli 
vfeirono  di  mezzoal cuore:  Ofelice,  e lietoauuifb:  ò giorno  fdi- 
Iciflìmo  dame  bramato  fopra  c^n’altro,  nel  quak  farò  liberato  dal 
|carccre  di  quello  corpo,  e dal  trauagliofo  pellegrinaggio  delia  vita) 
prefente,  de  arriuarò  alla  Patria  celclle  à godere  la  libertà  della  glo- 
ria; fei  pur  giunto  vna  volta  dopo  tanti  lolpiri  • e unte  lagrimo- 
O fortunato  giorno,  che  mi  ritornerai  al  mio  principio,  cleuando- 
mi  da  quelle  angofeie,  mi  condurrai  à godere  vnfortunatillìmo  Se- 
colo nell’altro  Mondo.  Giubila  anima  mia  con  tutte  le  vifcerc,  e 
le  midolle,  che  mi  fouue^ono  quelle  Untoamabili  paroIedeIi5al-j 
milla.  ludomum  Domini  ibimus:  eotrarenx)  nella  cali  del  Signorcj.j 
Et  à voi  Signor  Medico  che  potròdat'  io  per  vn’auuifo  cofi  caro 
Sappiate,  che  come  prima  la  diuina  mifèncordia  mi  baucrànclfuoj 
feoo  raccolto , che  non  vi  mancheranno  mai  i fuffragi  delle  mit, 
loratiooi.  I 

Vicino  à morte  riceuè  con  grandiootioneiSantiinmi  Sagramen-j 
ti,  e poi  con  parole  celelli  elbrtò  i Frati  alla  virtù,  & all’ amore  di- 1 
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uino.  Tré  giorni  alianti  che  niorifTc  fu  tormentato  da  grauiilìmi  do- 
lori, fra  i quali  non  s’vdi  maialtr  j parola  dalla  llia  bocca  eccetto  que- 
fta,  Sitnomen Domini bentdiSum . Paflàto  il  primo  di  quelli  trègiorni 
fece  chianjare  Fra  Abondioda  Como,  e gli  dilfe  lòtto  figillodi  fc- 
cretezza,  cheque’ dolori  erano  il  Tuo  Purgatorio,  elo  pregò  àce- 
lebrare  tré  MelTe  per  rendimento  di  gratie al  Signore,  cncrhauelTe 
trattato  con  tanta  benignità,  e l'auuisò,  che  all' bora  s’incomincia- 
ua  nel  Cielo  vna  (bienne  proccllìonc . UchcdilTeallàiconcilamen- 
te,  & ofeuramente , mavoleua  accennare  vna  proceUìone  di  Beati 
Cappuccini,  che doueuano accompagnarlo  al  Cielo.  PrelToal mo- 
rire Bette  qualche  tempo  come  rapito  fuori  de’ (enfi,  e poi  ritorna- 
to in  fé  (leiibmollrò  grande  allegrezza  nel  volto,  e piangendo  di- 
ceua:  deh  Signore  perche  tantegratiead  vnpoueropcccatorc,  co- 
me fon’io?  TCrche  tanto  bene  hauete  apparecchiato  à chi  sì  poco 
tempo , e coli  freddamente  vi  hà  feruito  ? Dalle  quali  parole  cauaro- 
no  i circoBanti,  che  hauelfe  guBato  qualche  faggio  di  gloria  , fe^ 
ben’egli  non  manifeBò  nulla,  ma  con  TiBelTo  giubilo  fi  condulTe  à 
Ipirarc . Nell’ vltima  bora  di  fua  morte  volle  dire  la  Mefla  fecca , qua- 
le diceuaogni  giorno fu’l  lettoaiutato da vn Frate,  enei  dhtBcnedi- 
camus Domino,  al  Cielo  per  benedire- eternamente  il  Signote-. . 

; MoriinAuuignone,  dciuicfepolto. 

I DtFra,  Gabriele (U^ontemouo , Archangelo d’ Akrcone‘Tre- 

j dicaton , e di  Fra  Lorenz^  d’tAtina  laico . 

1'  L fecondo  ci  fi  ofFetifee  dalla  Marca,  &c  Fra  Gabriele  daMon-  ig 
tenuouo  Predicatore,  huomofegnalatiBìmo  in  prudenza,  confi- 
glio,  & . in  ogni  virtù.  Nell’  iBeflb  fiore  della  giouentù  calpeBò  il 
Mondo,  ei  Parenti,  e volò  allo  Bendardodclla  Santa  Croce,  & in- 
cominciò la  carriera  della  vita  rcligiolà  con  tanto  candore  di  pudi- 
citia,  difciplina  dicoBumi,  difpregio  di  Ce  medefimo,  fommiltìone 
d’animo,  zelo  di  regolare  oflcruanza,  e fplendore  d’ogni  virtù,  che 
con  queBe accompagnando  anco  negli  annigiouanili  lamaturanza 
del  giudicio , e della  prudenza  , fù  preflamenre  innalzato  à varie-, 
dignità,  egradi,  dcancoal  gouernodituttalaProuincia. 

U molte  vir  , ^ '’irgineo  candore,  che  portò  nel  feno  della  Religione,  l’abbcl-  17 
'tu  del  SeruQ  honeBàdi  coBumi,  emodeBia  d’occhi,  che  non  alzando 

diCrifle.  6*‘  fguatdi  per  filTarli  nella  faccia  d'alcuno , era  da’ Frati  comu- 

. nemente  chiamato  per  fopranome  il  Guardabaflb.  Lo  Budio  dell’ 

otatione  continua  , nella  quale  fpargeua  copiofiBìme  lagrime  par- 
ticolarmente di  notte,  gli  auuiuòlo  iguardo  mentale  alla  cognitio- 
ne  delle  cofe  occulte,  & alla  predittione  delle  future.  Dopoduean- 
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ni  di  Ptouincialato  caddè  in  vna  infermità  mortale  à San  Marino, 
ne  hauendo  i Medici  più  alcuna  Paranza  della  lui  vita,  s'apparec- 
chiauanoi  Frati  per  darglil’oglio  Santo:  ma  in  quello  gli  apparue- 
roSanBuonauentura,eSanLodouico,  eglidìlTcro:  leuateuifiglio, 
de  andate  nella  Chielààringra tiare  il  Signore,  che  fete  fuori  di  pe- 
ricolo, e f>oi  difpruero.  Dopo  lì  vide  venire  incontro  il  fanciulli- 
no  Gesù,  il  quale  gli  riempi  ranimo  di  tanto  piacere,  che  abbrac-  y,de 
ciatolo  tenera,  eftrettamente,  non  poteua;ilaccatfì  da  gli  amotofì  inetntroil 
amplein  del  diletto,  lin tanto  che  dileguatoglifi  dagli  occhili  leuò  FmcìuSìuo 
fano  dal  letto.  Fenfandolìi  Pratiche  vaneggiaflè,  voleuano  ricon- 
durloal  letto.  £d  eglinonfate,fratelli,chenonhòpiùbilbgnodi  co- 
ricarmi , ma  d’andare  alla  Chiefa  àrìngratiare  SanBuonaUentura.., 
e San  Lodouico,  che  mi  hanno  refo  la  fanità,  de  in  teftixnonio  di 
quello  a rriue  ranno  hoggi  alle  venti  bore  il  Padre  Callelferetto  G uar- 
diano di  Pelato,  deilGuatdianodiMontelìore.  Stupironotuttidel-i 
la  repentina  fanità  del  Padre,  epareualorodi  vederlo  come  vfeitoj 
dalla  fepoltura,  e molto  più  crebbe  la  marauiglia,  quando  appun 
tino  al  tocco  delle  venti  bore  videro  entrare  per  la  porta  dclConuen 
to  i dueGuardiani.  Efanu  comune,  chei  Santi dettidifopragliri 
uelalTero  molte  cofe  fpettanti  allo  llatodclla  Religione,,  de  alla  falu-l 
te,  e danna  tioncd’alcuni,  ma  non  furono  fcritte,  tantomeno  cheìol 
quel  tempo  non  vi  era  chi  attendelfeà  fcriuete  Annali.  Dicono an 
cora,  che  in  vita  operaie  vari  miracoli,  frài  quali,  che  co’i  legno 
foto  della  Santa  Croce  liberafTe  vna  donna  di  Fano  da  certa  malia.,. 

Patì  quello  buon  Padre  fìn  da  princìpio  vna  graue  rottura,  ne  ha- 
uendo ardire  per  la  fuapudicitia  di  manifellarla  al  Medico,  ne  ad  al- 
cun Frate,  gli  diede  gran  trauagiio  tutti  i giorni  di  vita.  Andò  poi 
tanm  crefeendo  con  gli  anni , che  nnalmentc  lo  ridulTe  d morto 
nel  Conuentodì  Fabriano , ouepafsò  al  Signorecon  fama  di  Santità . 

Il  terzo  della  Frouincia  delia  Bafìlicara  è Fra  Lorenzo  d'AùivLjFita  di  FrAÌ 
laico hbomodi  grandiilìmo  fpirito.  Frà  raltredotìdeH'animo,  del-  Lortmj»  4’-| 
le  ^alifùà  larga  mano  arricchito  da  Dio,  laprincipaleeralamedi-  Imo. 
tatione  delle  cofe  celelH . Vna  notte  che  oraua  nel  Coro  del  Con- 
uento  della  Sala , il  Sag ridano  vide  vfeire  per  le  fioeftre  dei  Coro  vn{ 
gran  fplendore  j e temendo  non  fì  fode  per  difauentura  accclb  ili 
fuoco  nelle  fedie,ò  nel  lettorino,corledquella  volta  per  edingucrlo, 
ma  non  vi  trouò  altro  incendio,  che  quello  della  carità,  edell’amcM 
re  diuìno,  che  ardeua  nel  petto  di  Fra  Lorenzo . VilTe  nella  Reli-| 
gione  cinquanu  anni  in  circa,  e morì  alla  Sala.  Diuulgatafi  la  fa- 
ma della  iua  morte  concorre  il  Popolo  in  gran  numero,  c rutti  fa  cc- 
uanoà  gara  nel  tagliargli l’habito,  icapegli,  eia  barba.  Frà  quedij 
eflendon  vno  tagliato  vn  dito  nel  volergli  leuare  con  vn  coltdlino| 
yn  pezzetto  della  corda,  dcvfccndone  U (àngue  in  qualche  copia , 
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fi  po^c  vn  dito  del  defunto  fopra  il  Tuo , c di  lungo  gua  ri  cofi  compita- 
mente,  chcmcno  vi  refiòalcun  fegno  del  taglio.  Similmente  la  iùa_. 
corona  toccando  vn‘ infermo  di  quartana,  lo  liberò  fubico  dalla-, 
fcbbrtj . 

Il  qiurtoè  Fra  Arcangelo  Alarcone  Predicatore,  che  conia  fua  ,p 
‘f'/ra  di  Frét  "forte  iliuftrò  qucft’anno  la  Prouincia  di  Catalogna . Nacque  di  no- 
ytrthtmgtU  bilirtìnia  Famiglia  invna  villa  detta  Tcrdeciglias  nella  Spagna  Ta- 
uHurconc^  ragoncfe.  Pafsò  nell’Italia,  dcaccrcbbegli  l'plcndoii  dellangue,  c 
Frtdicét«r$  • la  nobiltà  della  cafaco’ldedicarfi  alla  feruitu  del  Signore  neH’huini- 
Ic  Religione  de' Cappuccini,  rlcuiefcmpiofùpoiimitatodaduefra- 
tclli  vtcrini,  l'vno  per  nome  Giouanni,  l’altro  Francefeo.  Fùvefli- 
to  dell’ habito  nella  Prouincia  di  Milano,  e d'indi  mandato  in  quella 
di  Napoli,e  nell’ vna , e nell’ altra  fi  portò  con  tanta  e fcmplarità  di  vir- 
tù, c fantità  di  cofiumi,  che  da’ Padri  gli  fùdata  la  curadc'Nouitij 
nell’ iftcflbConucnto  di  Napoli.  Mentre  era  Maeflro,  andò  vngio- 
uane  à ritrouarlo  allaccila,  egli  dille,  ebe  diffidando  di  poter  refi- 
fiere  ad  vnaveementiffiona  tentatione  di  carne,  voleua  ritornare  al 
, Secolo.  L’efortò  Fra  Archangcloà  refifterc  virilmente  pcrqualchc 
’^^jtempo  ancóra  fin  tanto  che  faceua  pereflb  ora  rione  al  Signore . S’- 
acquietò  ilNouitio,  ed  egli  col  digiuno  di  tre  giorni  di  pne,  &ac- 
ni.'  qua  diede  tanta  fòrza  alta  fua  orationc  nel  diuino  cofpctto  , che  li- 
> berò  il  giouane  dalla  tentatione.  £ panmente  co’l  digiuno  , e con 

l’oratione  Io  guari  da  vn  graue  impedimento  di  vifia , il  quale  fe gli 
fofie  durato,  l’haucrcbbc  coftretto  à ritornareal  Secolo.  Erahuo- 
modi  tanto  fpirito,  e cofi  dedito  alla  meditatione  delle  cofe  celefii , 
che  fpendeua  in  efiala  maggior  parte  della  notte,  e mentre  oraua_, 
fi  vedeua  fiate  cofi  immobile,  che  prcua  ra pito fuori  de’ fcnlì.  Co’l 
fegno  della  Santa  Croce , e con  inuocare  diuotamente  il  nome  di  Ge- 
sù , di  cui  era  diuotifiìmo,  guarì  il  figlio  del  Marchefe  di  Santa  Croce , 
ch’era  grauemente  infermo  in  Napoli.  . j 

Era  cofi  conofeiuta  da’ Padri  la  fantità  di  Fra  Archangclo,  che^  20 
quando  nel  Capitolo  Generale  celebrato  in  Roma  l’anno  1 57S.  vici  il 
decreto  di  promouerc  la  Riforma  ne’ Regni  di  Spagna,  egli  folofùj 
PrMwc/4  4t  eletto  per  Commiflàrio  Generale , come  quello,  in  cui  oltre  b fantità 
Cdtalogn*.  jgiij  yj  rifpiendcuanola  molta  prudenza  nel  conf^lio,  c la  grauità' 
de’cofiumi,  c fù  mandato  à Barcellona,  come  fi  èdetto  nel  primoj 
Volume  de’nofiri  Annali.  Prima  chcpattifl'cda  Napoli,  gli  moti  il 
fratello,  che  haueua  nome  Francefeo,  c nell' bora  ificfi'adclfuotran- 
fito  apparue  ad  vn  Sacerdote  , che  s’apparccchiaua  per  celebrarti 
Mcfia  nel  Conuento  d’Apice,  c lo  pregò  à voler’ offerire  quel  Sagri- 
ficio  al  Signore  per  ranimafua,  la  quale  patina  le  fiamme  del  Pur- 
gatorio. Lo  fece  il  Sacerdote,  e celebratala  Mcfia  il  defunto  fe  ne 

vo  lò  al  Cielo , e dalle  pene  fece  pafl'aggio  alla  gloria^ _ 

Tra. 
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Traiuf.liò  molto  qnefto  diuoto  Rcligiofo  nella  fondationc4K4^‘ 
talogoa  illuft  tò  quella  nnoua  Prouincia  co' chiatiflìnaiefempi del- 

le file  virt(i,'cppifi  riposò  ntlSignouc  nel  Conuentodcl  Monte  Cali 
un  rio  di  Bnrccilctfin,  e dopo  tre  ò quatir’anni  di  (epoltuia  fù.'titrOQato 
il  Tuo  corpo  lano,  &inticroifl  ogni  patte.  >i  ' t • - • ' 


• otr'a 
rt'f' 


yUA  di  FrASalmtore da  Tujk  Lùco. 


12  T A Prouincia  diSiracuCa  tramandò  quell'anno  alCielomoltiillu- 
•L'ilri  foggetti , i quali  conforme  all' eccellenza  delle  virtù  ottenne 
roancora  da  Dio  reminenza del  premio.  Frà quelli  il  primoc  Fra_. 

Saluatorc  da  Tufa  laico,  il  quale  natodipouera,  dcignobilfamiglia, 
attefe  da  fanciullo,  e da  giouanetto  alla  pafturadegH  armenti  : il- 
che  faceita  con  tanta  diligenza , ed  acu  ratezza , che  il  Padrone  dellaa, 
greggia  Tamana  come  Iellato  gli  folle  figlio,  e non  famiglio.  Ma_, 
perche  ildiluianimoafpitauaad  elèrcitii  molto p’iù  nobili  j fubitoc-  P*ffda’Ter 
bebbe  fenrore,  che  vicino  alla  Cittddi  l^lermofi  rittovaaiianoalcu 
ni  Rcligicft  del  tcrz'Ordir.c  del  Padre  San  Fraocefco , la  cui  virtù  fpi- 
rana  buon’odore  per  que’contomi,  ficònduHcfiidieffi,  e vi  dimo- 
rò qualche  tempo,  fin  tanto  che  poi  entrò  nell' Ordine  de' Cappuc- 
cini, nclqDalcgittolefondamcntJColillabilid'vna  eminente perfet- 
tione,  th’cracofadilluporc  il  vedere,  che  vn’huomo ippena  vfeito 
dalicgreegi  tanto  fi  folle  accefo  nel  dcfidtsrtu  del  coleEc  profitto,  che 
conardore  d’animo  non  ordinario abbrac(;iaflè  tuttigli  Audi, egli 
elcrcitijd'ogni  più  nobile  virtù.  • i i 
Dtlungaual'antmo  fuoda  ogni  Infinga  di  fenfo,  ch’è  la  prima  leg- 
ge prclcritta  à quelli,  che  afpiranoad  aHuanzarfincllaperfettione; 
ne  per  ciò  fare  giudicaua  ballsuoli  i dilani  coddiani,  co'  quali 
eftir.gncLicoucupifceuza,  s'humilia  la  fuperbia,  fi  mortificano  lc_. 
rnembra,  fi crocingge  ta carne,  e languifce,  c fi  debellano  i lei  vitij,  fe 
|fÌGnv’jggiungeuaraftincozadi  trègiornidi  pane , cd'acqua.  Sidiici- 
plinaua  ogni'gioroo,  per  non  concedere  alcuna  ttegua  al  fenlb  nemi- 
co, ne  foddisfaceua  all’odio,  che  gli  portaua,fcconi  flagelli caiia- 
ua  il  fangue,  e co’]  fangue  non  gli  toglieua  le  forze. 

Ma  pecche  i noflri  combattimenti  non  fono  folamcntc  contro  la 
carne.  Se  il  fangue , ma  in  oltre  controle  Potcllà,  e i Prencipi delle 
tenebre,  a’  quali  dobbiamo  fare  tanto  maggior  tcfillcnza,  quanto 
più  fieramente  ci  aiTalifcono  in  ogni  tempo,  c luogo , combattcua 
contro  qucAi  con  gli  ardend  Arali,  che  nella  fucina  dell'ora tionc.» 
fabbricarla  in  ogni  tempo  anch’eflb,  ma  più  particolarmente  iiL- 
quello  della  notte.  Campeggiauano  in  qiieA’huomo  celeAe  à ma- 
rauiglia  tutte  le  virtù.  Era  in  lui  marauigliofa  la  piaceuolezza  , la 
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' quale  gli  bandiua  dall'animo  ogni  minima  perturbatione  5 maraui- 
gliolé  rhumiltà , e la  padenza nelle  sfortune  : marauigliolè  la  pouer- 
ti,rvbbidicnza , la  carità  verfo  1 prolGmi)  marauigliofa  fìnalmentc 
rarmonia  di  tutte  le  perfèttioni . (^indi  auuenne.cne  facendo  vna_> 
notte  oratione  nella  Chielà  auanti  Mattutino,  il  Sagriftano , che  ha- 
ucuala  celia  vicina  al  Coro,  fentivna  grande  armonia  , dcandato  in 
fretta  nella  Chiefa  per  vedere , che  fofle,  non  vitrouó  altro  che  il 
Seruo  di  Crido  inginocchiato  auanti  il  Santiilìmo  Sagramento,  la 
cui  oratione  rifuonaua  neH'orecchio  diuino  più  dolcemente  d’ogni 
armonia  , come  quella  , ch’era  accompagnate  dal  foauiflìmo  con- 

1 certo  di  tutte  le  virtù. 

Non  attefe  mai  à gli  Audi  delle  lettere  humane  , ne  mai  haueua 


imparato  à leggere, c nondimeno  co’l  mezzo  deU’oratione ottenne 
dallo  Spinto  Santo  il  dono  della  fapienza  , fiche  intendeua  benif- 
(imo  ilLadno,  Se  haueua  famigliatela  Sagra  Scrittura  in  particola- 

- j>*  * 1 . 1*0  . t • ai  _1_  _ I»: 


re  TEpiftole  di  S.  Paolo,  de  i libri  di  Salomone , tanto  che  rifteflb 
t Vicano  Generale  del  Vcfcouo  di  Cefalù  Teologo  dottilEmo , Se 

I huomo  di  molta  (lima  > che  gran  tempo  haueua  efercitato  l'viBcio 

' Factndt  «r*  della  predicatione , (i  doleua,  che  non  hauelTe  coli  pronta  la  fcrit- 
\ticHf irrite  tura  come  F.  Saluatore.  Patiua  rouenteeda(i,erattidiuini,  &vna 
in  , * notte, che  (àceua  oratione  auanti  l’Altar  maggiore  nel  Conuento 
jj  Gibilmanna  , fu  veduto  da  Fra  Pietro  da  Cerarne  cleuato  da_, 
/«TA.  tetra-.. 

I Era  coli  diuoto  della  Reina  de  gli  Angioli , che  tri  i Pratili  di-  ^6 

I cena  comunemente,  che  più  volte  hauefie con  e(To  leifauellatofa- 

migliarmente.  Faceua  taluolta cantare  daalcunigiouanì  dellecan- 
zonette,  le  quali  tutto  che  folTero  profane, erano  da  lui  moraliza- 
te,  e conuertite  ad  honore  della  BeatilEma  Vergine.  Vna  volta, 
che  vn  giouane  gli  cantò  quella  canzonetta,  la  quale  incomincia., 
^ffaccuti  Sipmra  alla  fmefira, che  fei  allo  /cm-o . applicò  ^li con  tanta., 
gratia , & edìcacia  que'  verli  ad  honore  di  Noftra  Signora  , che  1’ 
iftclTo  Vicario  mcntouato  di  fopra  n’hcbbe  à (tupire  : malfime  che 
(opra  quella  particella  che  fei  allo  /atro  trattò  con  tento  fetuore  del- 
le miferie  del  Mondo,  che  l’ifteflb  giouane , che  l’haueua cantata, 
'Cominciò  à piangere , e fi  partì  co'l  capo  chino  . Fra  Andrea  del 
j Cadrò  dice,  che  dando  vicino  alla  Cella  di  F.  Saluatore,  il  quale., 
era  ammalato  nel  Conuento  di  Catania , fentiua  nella  lui  danza., 
continuamente  vn  romote  come  di  più  perfone , le  quali  leggedè- 
ro;  perloche  dimandandogli  vn  giorno,  che  codi  fignifìcalTe  quel 
romore , gii  diflfe  famigliarmente  l’infermo , che  non  potendo  egli 
per  la  fua  infermità  recitare  l'OflBcio  della  Beatiflìma  Vergine, qua- 
le era  folito  dire  ogni  giorno , gli  Angioli  l'haueuano  aiutato  à re- 
citarlo. 
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' Nel  Conuento  di  Gibilmanna  vna  notte  che  andòàfcaldatfìdo- 1 
po  gli  altri , vide  in  ^uel  fuoco  elTere  arroAiti  due  Fiati  defunti , Se  * 
addinundando  loro  il  perche  patiflèro  quella  pena  jrifpoièro,  che  1 
haueuano  lui  il  loro  Purgatorio  per  le  parole  inutili , c di  monno-  ’ 
radone  , quali  haueuano  dette  apprelTb  il  fuoco . ElTendo  manda-  , 
toda  Gibilmanna  nella  Prouincia  di  S.  Angelo  con  vbbidienza  del  i 
Generale  vide  nell’aria  , quantità  di  Demoni; , che  giuocauano  al 
calcio  con  l’anima  d’vn  ricco  , e slanciandola  in  quel  modo  verlb 
l’inferno , andauano  cantando)  queda  è l’anima  del  tale,  ch’è  mor- 
to nella  óttà.  Gli  occorle  poco  dopo  di  palTare  per  quella  Città, 
& iui  intele , che  nel  tempo  appunto  delia  vifione  era  morto  vn- 
gran  riccone. 

I Hebbe  in  tanu  eminenza  il  dono  della  Profetia , che  pareuagli 
hauelTe  il  Signore  feoperti  gli  arcani  del  Aio  diuino  petto.  Andan-  , 
do  alcuni  nobili  Siciliani  della  Terra  di  Tufa  allo  Audio  di  Cara-  j 
nia,  furono  al  Capo  dell’AliueripreA  da’ Turchi.  1 Parenti  raccon- , 
tarono  la  dilgratia  à F.  Saluatore,  egli  fecero  iAanza,  chevoleAe  t 
pregare  il  Signore  per  laloroliberatione.  Fece  egli  alquanto  d'ora- 
tione,e  poi  rifpole  loro,  che  A confolaAèro , e conAdalTero nella_« 
diuina  mifcricordia,  che  nel  termine  di  quindici  giorni  nefarebbo- 
no  ritornati  alcuni,  egli  altri  prima  che  nniAè  l’anno  : e cofìauuen- 
ne.  PredilTe  ancora  advn'amicodiTula,  che  vnlui  Aglio  all'hora 
fanciullo  A direbbe  fatto  Cappuccino  , egli  farebbe  poAo  nomo 
F.  Saluatore,  conaepoi  Asgul. 

> RitrouandoA  queAo  Seruo  di  CriAo  alla  prefenza  del  Vefeouo 
di  Cefalù  in  compagnia  delf  Arciprete  di  Termine, e lamentando- 
A il  KaiA,  cioè  il  Capo  gouematore  della  tonnara  del  Vefcouato, 
che  hormai  pafsaua  la  Aagione  de'  tonni , e non  fe  n’era  ancora.# 
prefo  alcuno  : il  Vefeouo  raccomandò  il  cafo  alle  otationi  di  Fio# 


Saluatore,  la  cui  virtù  conofceua  beni  Almo.  Sifcusòegli  dajprin- 
cipio  con  molta  humiltà  , e poi  voltatoA  al  RaiA  glidifse  , uà  di 
buon'animo , che  qucAa  notte  intrecanno  cinquecento  tonni  nella 
tonnara.  Pani  l’huomo  confolato  per  queAe  parole, e la  mattina 
feguente  ritrouò  i cinquecento  tonni  con  granmarauiglia  del  Ve- 
feouo, dell’ Arciprete,  e di  tutti. 

La  Signora  Altobella  Roberti  della  Città  di  CaAellobuono  ef- 
fendo  già  venti  anni  maritata  co'l  Signor  Francefeo  , ne  hauendo 
maihauuto  Agli,  fe  ne  dolfe  vn  giornoconF.  Saluatore  da  cui  heb- 
be rifpoAa , che  il  Signore  gliene  hauerebbe  concefso,  ma  che  pri- 
ma le  conueniua  patire  vn  gran  trauaglio.  Il  trauaglio  fù  quello, 
che  d’indi  à quattro  MeA  le  morì  il  Marito,  onde  ne  ftntìeuremo 
cordoglio , poi  A rimaritò  con  vn'altro  , dal  quale  hebbe  diuerA 
Agli.  Fredifse  parimente  advn’altra  donna , che  hauerebbe  parto- 
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rito  vn  mafcliio.c  fi  verificò  la  prcciittionc  . Et  ad  vn  fuo  nipote., 
figlio  d'vna  ferdla,  il  quale  vjucua  liccntioramcnte  , che  farebbe^ 
fiato  appiccato . E cofi  fù,  perche  non  volendo  vdirci  làmi  ricordt 
del  Zio  , s’accompagnò  con  alcuni  banditi , co’ quali  piclu  dììlsL., 
giufiitia,  fù  condannato  alia  forca.  , 

-1  Conofceua  ancora  i fegreti  de’ cuori.  II  Signor  Domenico Sca- 
I-  glia  Gentil'huomo  della  Tetra  di  Tuia  amoicuc liflinio  della  Re- 
ligione , ritronandofi  nel  noftio  Coiniento  di  Tufa  raormoraua., 
fra  di  fc  contro  vn  Fra  Ftancclco  da  Caluarofo  mafiro  di  fabbrica 
huomo  di  vita  cfcmplaie  già  morto,  perche  gii  parcua  ,che  hauef- 
fc  malamente  fabbricato  alcuni  lut  ghi.  L’arriuò  airimprouifo  f. 
Saluatore,  c gli  difl'c;  non  è bene.  Signor  Domenico,  mormora 
re  de’  poueri  morti  ; non  hà  il  pouero  Frate  colpa  alaina  intorno  à 
^uefia  fabbrica, e feguitò  à foddisfarlo  con  ragioni . Refiò  quefio 
Signore  grandemente  marauigliato  per  vederli  fcopcrto  dall’huo- 
mo  di  Dio  , c conobbe  il  raggio  di  fapienza  diuina , che  per  cono- 
fccre  i fegreti  de’  cuori,  gli  era  fiato  comunicato  dal  Ciclo. 

Fra  Ciò:  Battifia  d'Alì  laico  andando  in  compagnia  di  Fra  Sal- 
uatore ad  vn  luogo  difeofio  tré  miglia  da  Tufa  per  apparecchiare 
vna  fornace  di  calcina,  nel  paflàrcche  fecero  per  la  Terra  s'incon- 
trarono  in  vn  Spetiale  per  nome  Francefeo  amoreuolc  de’  Cap- 
puccini, il  quale  diede  loro  vn  poco  di  conlèiua.  Arriuati  al  detto 
I luogo,  dccfléndo  l'hora  di  mezzo  giorno,  gli difle all’improuifo F. 
i Saluatore:  di  grafia  attendete , fe  per  auucntura  vdite  Tuonare  Io 
|campanc.  Stette  faltro alquanto  attento,  e poi  rifpolc,  che  non., 
(-  vdiua  alcun  Tuono.  O grande  Iddio  ( foggiunfe  aU'hora  F.  Salua- 
' jtore  con  k lagrime  à gli  occhi  ) è morto  di  morte  improuifail  Si- 
'•  gnor  Francefeo  Spetiale',  che  poco  fa  ci  diede  laconferua . A que- 
fio auuilb  tefiò  attonito  F-  Gio:  Battifia,  e diceua  frà  fcfiefib, co- 
me è pollìbile , che  fia  morto,  fe  non  fono  ancora  quattt’hore,  che 
, lo  vckmo  fano,  gagliardo,  c chi  vi  hà  detto  che  fia  morto  ? e gli 
parata  ogn’hora  mill’anni  di  ritornare  la  fera  à cafa  , per  intende- 
re la  veriià.  Ma  nel  ritorno  intefe,  che  aii’hora  appunto  dimezzo 
giorno  era  morto  il  detto  amoreuolc  di  morte  fubitanca. 

Quanta  gratia  gli  hauefie  conceflo  il  Signore  per  operare  mira- 
coli fi-può  vedere  da  molti  cafi  degni  di  fede  regiftrati  ne’Manu- 
fcritti  cofi  della  Prouincia  di  Roma,  come  di  quella  di  Mcflìna_». 
Fabbricandofi  il  nofiro  Conucoto  nuouo  di  Nafo  , ne  hauendo  i 
^ Maeftri  più  calcina,  voleuano  fofpcndcrc  la  fabbrica  . DiflTc  loro 
..  F.  Saluatore,  che  feguitafleto , che  non  farebbe  mancata  la  calete  •• 
, 'c  prcndendocgli  la  zappa,  e riuoltando  la  calcina  , mentre  i Ma- 
Inuali  gH  girtauano  l’acqua,  crebbe  in  modo,  che  al  parere  degl’iftef- 
jfi  maeilri  ,e  con  granrJclormarauiglia  auuanzò  più  di  ottanta  fomc. 

■ ■'  Fabbri- 
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34  ' Fabbticandofì  la  nofVraChiefa  di  Codelbuono,  nd  diTponeche 
faceuano  i Madri  di  legname  le  traili,  ne  ritrouarono  vna  , dae_. 
non  era  lunga  à badanza  edendo  due  buoni  palmi  più  corta  dell’ 
altre , onde  confufi  per  non  eflcnii  altri  legni , lo  dilTcro  à F.  Salua- 
tote.  Rifpore  loro  il  Scruo  di  Grido,  che  andad'ero  à dcfinarc->  , ' 

ne  n prendedèro  alcun  fadidio,cheil  Signore hauerebbe  prouedu- 
to  conforme  al  bifogno . Parriti  i Maeikri  fi  pofc  in  orarione,  e nel 
ritorno  ch'edì  fecero  dal  pranfo  , tirrouarono  la  traue  alla  mifura 
dellaltre . Ridorandod  alconi  luoghi  dei  Connento  di  Tufa , e do- 
uendofì  muouere  vna  gran  pietra,  per  cui  non  badauano  otto  Fra- 
ti , vi  fece  egli  fopra  il  legno  della  Santa  Croce , e poi  fé  la  pofe^ 
con  molta  faciliti  fopra  le  rpalle,e  la  portò  al  luogo, oueradedi- 
natti_,. 

3^  La  Signora  Anna  Hortolana della  Terra  di  Tutù  bauehdovna_> 
grauidìma  febbre,  che  la  cuoceua,  e tomaentaua,  lì  raccomandò 
con  molto  affetto  alle  orationi  di  F.  Saluatore  , alqoalc  portaua^,’  u4ppare  ad 
gran  diuotione  : quando  nel  mezzo  della  notte  dando  efla  fià  mfer-^ 

no  , e vigilia,  le  apparile  il  benedetto  Frate,  e le  didc:  Figlia  llatc^^'* , eia  ri- 
di buona  voglia,  che  il  Signore  vi  voi  guarire  , beuetie  per  tanto 
quello  bicchiere  d’acqua . Lo  prclc  linfcrma , c io  bebbe , c beuu-  j 

tolo,  come  ad  cfl'a  paiue,  fi  afuegliò  fana,cfenza  febbre alcuruK.  ;ì 

Guarì  ancora  più  volte  con  la  dia  otatione  vn  figlio  di  qiieda  Si 
gnora  grauemcntc  infermo.  Et  vn’altro  da  vna  febbre  trauaglioià  j 

con  dargli  à bere  vn  bicchiere  d'acqua  frefea  fognata  co’i  fécno  :| 

della  Santa  Croce.  11  che  fece  parimente  con  Suot'ElitàbeitaTer-  | 

nana  lungo  tempo  ammalata  di  terzana , che  l'haueua  ridotta  à cat-  ! 

tino  termine . Siniilmenre  co’l  detro-iegno  guarì  da  vna  fcbbie  an  I 

dente  il  figlio  del  Signoi  Giofeppe  Cadagna.  E liberò  vna  donna  j 

' Medìnefe  dallo  fpirito  maligno,  con  recitare  per  «da cinque  voire 
il  Pater, c l’Aue  Maria.  '1  ’ > ' . . 'i;<>  ):• 

36  A Tufa  conidue  pani  > de  vn  poco  di  vino  da  lui  benedetti  col 
fegno  della  Croce  làtiò  dodici  Opcrarij . Co'l  folo  comàndo  rvat' 
renne  due  boui  alla  bocca  d'vn  predpitio  , da  cui  doueuano  cadere 
furiolamente  . Co’i  fogno,  della  Croce  fece  germogliare  vn  campo 
derile,  ch’era  della  Signora  Anna  Hortolana.  Prefe  più  volto  nelle 
mani  le  bragie  ardenti,  e vi  camminò  fopra  fenza  patirne  alcun-  Ij 

danno  . Edendo  entrati  alcuni  boui  in  tempo  di  notte  neli’horto 
della  Signora  Altobclla  Robetti,  i quali  le  guadarono  buona  partq  ; 

delle  pianticelle, vi  entrò  poco  dopo F.  Saluatore,  &ouunqÌie toc-  ' 

caua  con  le  mani,  fi  rimettcuano  le  piante  come  prima.  | 

Con  quedi,  & altri  diuerfi  miracoli  eflendofi  acquidato  gran-  ; 

fama  di  fantità  pafsò  al  Signore  in  Medina,  edopomortenc operò 
per  virtù  diurna  tanti  altri , che  ci  lafciò  chiaridìme  teditnonianie 

del- 
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deir  altezza  di  quella  gloria , che  haueua  confeguito  dal  Signore . £ 
Mr  accennarne  alcuni  pochi . Vn  fanciullo  di  Nafo  grauemente  in- 
fermo guarì  con  efrergtiJJoAo  addolTo  vn  pezzetto  del  cordone  di  Fra 
Saluatore . Fra  Francelco  da  Mirto  laico  riferifee , che  portando  egli 
ilcapo  delSeruodi  Chrifto  daMeflìnaà  Tufaà  richieitadel  Signor 
Frencipe  di  Cafìelbuono,  etrouandofifopra  vnafelluca,  nfolTeuò 
vna  tempera cofi  fiera,  & horribile,  che  fgomentò non  foloi  paf- 
faggieri,  ma  ancoi  marinari,  che  haueuano  digià  perduto  ogni  fpe- 
tanza:  & che  cauando  egli  fìiora  quella  benedetta  reliquia  difloi 
quefta  è la  teda  d’vn  Frate  di  fanta  vita;  preghiamolo,  che  ci  voglia 
liberareda  tanto  pericolo.  Lo  fecero  tutti,  e fubitocelTatonoi  ven- 
ti, s’acquietò  limate,  e felicemente  fìcondulTero  in  Porto.  In  que- 
llo viaggio  toccandoli  Giouanni  Rizzodella  TerradelGelToconla 
detta  teda  guarì  dalla  quartana,  chcgiàvn’anno,  emezzolotraua- 
gliaua.  Vna  donna  di  Tufa  lungo  tempo  infernu  di  male  d’occhi  ri- 
fanò  co'lbere  vn  poco  di  quell’acqua,  nella  quale  haueuano  i Fra- 
ti lanata  la  teda  di  Fra  Saluatore^ . £t  vn  fanciullo  morlicato  da 
vn  cane  rabbiofo  co’l  berevn  poco  d’acqua,  in  cui  era  dato  intin- 
to vn  pezzetto  delluihabito.  il  Signor  GiofèfFoCadagnahauendo 
nella  gola  vna  podema  pericolofa,  n fece  portatela  detta  teda,  o 
tenendola  diuotamente  nelle  maniinuocò  in  fuoaiuto  i meriti  deli’ 
huomo  di  Dio , e quella  notte  delTa  s’aprì  la  podema , e tifano  otti- 
mamente. Fra  indoro  da  Medina  Predicatore  edendo  trauagliato 
dalla  ter;àana , guati  con  portare  addodb  vn  dente  dell’.idedb . £ con 
bere  vnpocod^acqua,  nella  quale  fi  ixafe  il  dente , guarì  vn’infermo , 
che  due  anni  patina  di  quaruna . Adamo  Cognetto  della  Città  di 
Medina  nodro  amoreuolenon  hauendogià  molti  Meli  prefo  alcun 
pefee,  pofe  nella  rete  vn  pezzetto  dell’habito  di  Fra  Saluatore,  c.» 
ne  pigliò  gran  quantità . Finalmente  hanno  depodo  molte  perfonc 
c^e  con  le  reliquie  di  quedo  Sant’huomo  fono  guaritidiuerfi  infet- 
niida  febbri  quartane,  terzane,  ecotidiane,  acciochequindiinten- 
diamo,  chele  virtù,  eie  attioniilludride'Serui  diDiononfoggiac- 
ciono  alla  morte  del  corpo,  nuche  nell’occafo  di  nuedofpuntano 
Ipiù  gloriolàmen  te , e fanno  vie  più  rifplendere  la  gloria  di  quel  Si- 
gnore, il  quale  c l’Autore  d’ogni  fantità,  e l’Operatore  di  tutte  le», 
'nurauiglie . 


Di  Fra  Andrea  da  Catania,  e di  Fra  Humik  da  Bjm- 
daz^o  laici. 

IL  fecondo  è Fra  Andrea  da  Catania  laico,  la  cui  vita  fu  vna  con-! 
tinua  carriera  d’audetità , & vn  ptogredb  continuo  d’ vna  in  vn  t 

altra 
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altra  maggiore  virtù  . Andò  Tempre  vcftito  d’vn  habito  vile  , e ri- 

E zzato,  vcftiua  vn’afpriflìmo  cilicio, c dormiua  sùlenude  tanole* 
igiunaua  quafi  tutto  l'anno,  e tré  giornidella  fettimana  in  pane, 

& acqua,  e dal  giouedi  fìn’alla  Domenica  no/i  mangiauache  vna 
fol  volta  . Con  quelli  rigori  di  vita  domaua  le  concupifeenze  del- 
la carne,  che  fcgliono  guerreggiare  contro  lo  fpiiito,  es'apriuapiù 
facilmente  il  paflb  alTacquido  delle  virtù,  dcalferuore  deli'oratio- 
ne , nella  quale  confumaua  quafi  tutta  la  notte  , fenza  mai  partirfì 
di  Chiefa,  e con  tanto  alFettoera  rapito  in  Dio,  chetai  volta  fìi  ve- 
duto ancora  folleuato  in  aria  . Era  d'afpctto  allegro  , e giocondo, 
ne  mai  Frate  alcunoJo  vide  turbato.  Era  prontillimoneli’vbbidien- 
za,  A:  vbbidiuaa’fuoi  Prelati,  come  fé  incili  hauelTe  veduto  il  Padre 
jSan  Francefeo.  Setuì  à gli  appellati  nella  Città  di  MclTìna  con  tan- 
Ito  amore,  c follecitudine , chettà  i Cittadini  non  fi  ragionai»  d'al- 
Jtro,  che  della  gran  carità  di  Fra  Andrea  . Era  grauementc  traua- 
gliato  da’ Demoni) , iquali  non  fologli  appannano  in  horribili , 

•Ipauentofc  forme , ma  lo percuoteuano ancora  con  ballonate.  So- 
ucntc  nel  tempo  del  verno  fi  fpogliaua  nudo,  efi  gittaua  nella  fof- 
|fa  dell'acqua  non  meno  per  cllingucre quelle  facidi  libidine,  &ar- 
'dori  di  lénfualità.  che  nel  fenfo  gli  acccndcua  l'impuro  Demonio, 

'che  per  afprezza  di  penitenza  . Con  quello  volo  di  virtù  giunfe^ 

'al  termine  della  vita  , e morì  in  Mellìna  con  gran  fama  di  fantità. 

39  II  terzodell’illciraProuinciadiMcinnaèFra  HumiledaRandaz-j  . 
zo  laico.  Tutto  il  tempochc  vilTc  trauagliò  nell’vflicio  di  Legna-!  y 
jiuolo,c  v’attefccon  tanta  diligenza,  ecarità,  checoneflb_^rriuòà 
molte  infigni  virtù,  con  le  quali  fi  fece  fcala  al  dono  de’ miracoli;  on-  * 

de  rifanaua  gl’infermi,  domaua  le  fiere,  moltiplicaua  il  vino,  econ' 

*fpirito  profetico  prediccua  le  cofe  future,  e ne  foggiungeremoqui- 
'ui  glielcmpi.  Nauigando  à Mellìna  fopra  vna  galera,  nella  quale.. 


era  vn  fcrociflimo  leone  incatenato,  mentre  tutti  gli  altri  fc  ne  guar- 
Idauano,  egli  folofc  gli  accollaua,  gli  faceua  carezze,  c fcherzaua' - , 
l’à  porgine  mani  nelle  zanne,  come  fc  folTc fiato  vn cagnuo- 


*fcco  fin’à  porgi 


ct/i 


'lino;  cofa,  che  recaua  à tutti  gran  ftupore,  & era  vn  chiaro  tefiimonio 
'dell'  innocenza  della  fua  vita,  e della  virtù  diuina , che  in  lui  operaua.,* 
quella  cofi  gran  marauiglia . 

Q*  Guarì  vn  Sacerdote  da  Cafielbuono,  che  haueuapatitodi  poda- 
^ gra  Io  fpatiodi  venti  anni,  confargli  recitare  cinque  volteilPater, 
e i’AueMaria,ccon  pregare  per  eflo  la  Macfià  Diuina.  Facendo  la., 
cantina  nel  Conuento  di  Cafielbuono,  oue  fiauano  dodici  Frali  di 
Famiglia , ne  hauendo  che  due  bocali  di  vino , lo  compartì  in  fei  bo- 
cali,  e lopofeallamenfa,  e poi  fece  oratione  al  Signore,  chcficom- 
piaceflè  di  prouedere  al  bife^no  dc’Frari . Gran  forza  d'vna  preghie- 
ra  humile,  &afFettuofa  neldiuinocofpetto.  Crebbe  tantoil  vino, 

che 
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clic  tutti  ncbcbbcroà  fofficiaiza,  cpoi  ne  foprauanzò  quell’  ifVcfla 
niifura,  che  haueua da  principio  polla  nc‘ bocali . 

Dimorandodi  Famiglia  nel, Coniicntodi  Randazzo;!]  Guardiano 
ch’era  F.Erafmoda Catania,  fi  rallegraua con i Frati , ch’eflcndo il  fo- 
Tredici  /<t_  le  in  leone  ninno  per  gratia  del  Signore  fi  folTc  fin’  all’ bora  amma- 
CxA morte , e lato.  Padre Giiatdiano(  dilTe all’hoia Fra Homilc)non cantateli trion- 
di  ere  £q  auanti  la  vittoria,  ixrchc  prima  che  pafiì  l’anno  tre  de’ voflriflu- 
denti  hanno  da  fiudiare  nel  libro  dell’altra  vita , ed  io  Tarò  il  quar- 
to, benché  non  habbia  mai  lludiato.  Rifcro  tutti  all’  vdircdiquc- 
flo  pronollico , quafi  che  hauelTc  na rrato  vn  fogno  per  vn  vaticinio , 
pcrilche gli  diflc  il  Guardiano  5 che  vai  dicendo lemplice,  chetufei? 
entrerai  dunque  ancortu  nel  numero  de’ Profeti?  Dalla  ( ripigliò  Fra 
Humilc  ) lo  vedercte  prima  che  palli  molto  tempo . Crelcendo  il  caU 
do,  di  decifette  lludenti  di  Teologia  .quindici  fé  n’ammalarono, 

, & vno  ne  morì  pcrnome  Fra  PaolodaNafo , e Fra  Humik  con  vna 

IHinta  mortale  rilànò.  Fratello ( gli  difleall’hoia  il  Guardiano)  tu 
lèi  (lato  vn  mezzo  Profeta  : perche  di  qua  ttro  n’è  morto  vn  folo . Pia-! 
no  Padre  ( dilTe  l’altro  ) v’è  tempo  ancora  . Trouandofi  in  quello 
tempo  ammalato  Fra  Gio.  Maria  da  Tufa , che  poi  fù  Predicatore.. ,! 
sbigottito  diccuaà  FraHumilej  fon’io  forfè  vno  de’ tre,  chedeuo- 
no  morire  quell’anno?  Stateuene  pure  confolato  rifpofe  l’huomo 
di  Dio,  che  voi  non  fetc  vno  di  quelli.  PalTatialcuni  giorni  ricadet- 
terodue  conualcfcenti , & in  breue  morirono,  il  primo  de’ quali  ha- 
ueua nome  Fra  Francelco  daCollefano,  & il  fecondo  Fra  Agollino 
da  Patti:  & all’ bora  i Frati  conobbero,  cheil  Seruodel  Signore  ha-j 
ueua  parlato  con  fpirito  di  Profetia.  Ma  clTcndogiàpaflàtarcllatc ,' 
ne  lo  vedendo  morire  il  Guardiano,  glidilTc  fcheizando,  c quando' 
s’adempirà  la  Profetia  di  quel  quarto?  hà  egli  forfè  per  decreto  altrui! 
sfuggitola  morte?  Ne  quegli  ha  sfuggito  la  morte  ( rifpofe  Fra  Hu- 
milc ) ne  lungo  tempio  mi  haueretc  apprelTo  di  voi,  ma  nel  giorno 
dell’  Annunciata  vedercte,  che  cofa  haucràdifj'ollo  di  me  il  Signo- 
re. D’indi  à qualche  tempo  accompagnando  il  Guardiano  per  lìbo- 
feo  verfo  Bronti,  cheandaua  à predicare  .i  Patcrrò  laQuarcfima  , 
fe  gl’iiiginocchiò  auanti , e gliaddimandò  la  bencdittionc  con  le  la- 
grime à gli  occhi,  dicendogli . Padre  Guardiano  datemi  la  vollra.j 
jbenedittione,  che  cotcllalarà  l’vltima,  nepiùmi  vcdcrerc  proflrato 
a’ voli  ri  piedi.  Serbatemi  vi  priego  la  Mefla  della  Bcatiflìma  Vergi- 
ne nel  giorno  dell’ Annunciata:  oh  Padrcamantillìmo.chc  nonhab- 
biamoà  riuederci  più  in  quella  vita  : eciòrcpticaua  toccandogli  le., 
mani,  e bagnandogliele  di  pianto  con  tanta  tenerezza , che  fece  pian 
‘g«rc  anco  il  Guardiano , & il  Compagno . 
frdle°ei!i4hie  I giorni  prima  dell’  Annunciata  s’ammalò  : e ripieno  di  celclle  . 2 

confolarione  riuoltatofi  ad  vn’Immaginc  della  Bcatiflìma  Vergine,) 

l q uale 
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quale  haueu.1  nella  Cella  con  le  mani  giunte  le  dille.  Moggi  otto  è 
la  voftra  felliuità,  ò bcllillìma  Signora , attendetemi  alla  promefla . 
jRiccuc  poi  i Santiflìmi  Sagramenci  della  penitenza,  e dell’  Eucari- 
tftia,  e tutto  fi  diede  alla  contcmphtionedc'Mifteridiuini.  Venuto 
il  giorno  prefifib  della  Madonna,  circa  le  venti  due  bore  con  fac> 
eia  Terena,  e gioconda  dicendo  Pater  nofier,  & inuocando  alcuni 
Santi  Tuoi  diuoti,  in  particolare  la  Beata  Vergine,  palsò  al  Signore. 

jT»;  Fra  Francefea  da  Paterno  Sacerdote  y e d^akuni  altri  dt  "vita 

efemfUre. 

’Vlrimo,  che  nella  Peouincia  di  Mcllìna  rifplendcfic  in  virtù  , e 
miracoli,  fù  Fra  Francefeo  da  Paterno  Sacerdote.  Dimotaua_,| 

Iper  lo  più  in  villa  mentre  eia  fccolare.  Se  attendcuaà  gli  efercicij  del-j 
jla  campagna;  ma  ammaeftratodallofpiritodcl Signore,  fapeuaco- 
’fi  bene  accoppiare  la  coltura  de’ campi  con  quella  dell’ otationc  che 
trauagliando  nell’vna  di  giorno,  s’affaticaua,  ò più  Collo  ricreaua.. 

Idi  notte  conl’altra , pcrciochc  Icuandofidilettonelmegliodelripo-I 
Ib,  faccuadue,  ó tre  bore  d’oratione.  Chiamato  poi  dallo  Spirito^ 

Tanto  alla  ReLgior.e  per  coltiuare  non  meno  l’animo  con  le  virtù,  di 
quello  haueflc  fatto  i campi  con  l’aratro , incominciò  vna  forte  di 
vita  marauigliofa , nella  quale  camminando  di  pari  conia  coltura  de* 
campi  : & immaginandoli,  che  il  corpo  folTe  come  Vn  campo,  e lo 
rpirito  l’agricoltore,  ne  raccoglieua  ancora  quello  faceflè  dibilbgno 
l^r  ben  coItiuarloinficnK con  l’animo • 

Sapendo  egliadunque,  cheaU’agricoItore  s’apparticneprimicra- 
*mente  di  fucllerc  i triboli,  e le  fpina,  che  nel  campo  Ipirituale  fo-|^®*"'‘* 
no  le  cattine  inclinationi  de’  fenfi  , attefe  con  ogni  Audio  4 morti- 


la  1 ngua  fcà  i ceppi  d’vn  filentio  cofi  rigorofo,  che  non  Tolamen- 
te  Tallringcua  ad  aficncrfi  dalie  parole  inutili,  c vitiofe,  ma  di  più 
ancora  da’  difeorfi  gioueuoli , e fpirituali , perche  non  vfcifsc  poi 
ne’  fuperflui , ed  otiofi  . Quindi  viuendo  per  lo  più  ritirato  dalla 
conuerlatione  de’  Frati , era  per  il  fuo  ritiramento  chiamato  per  fo- 
pranonoe  il  Romito.  RaiFrenaua  parimente  con  tal  rigore  di  legge 
ogn’altro  fenfo,  accioche  non  traboccaflè  nel  vitio  famigliare,  che 
co’l  digiuno  d’ogni  giorno, e bene  rpe(Todipane,e  d’acqua morti- 
ficaua  la  gola;  fuggiuaognidchcatczza,chepuòfcruirc  di  fomen- 
to alla  carne  : c tanto  nel  vcftirc  , quanto  in  ogn'altra  neceffità 
Inon  voleua  cofa  , che  non  fi  confacelTc  con  i’alprczza,econ  la_» 


Tanta 
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fanta  poucrtà.  E per  riftringcre  in  poco  il  molto,  che  fi  potrebbe 
dire  di  liii,haueua  tanto  in  odio  ogni  folleuamento  di  corpo,  che 
non  v’cflfendo  cofa  più  naturale  aH’huomo,  che  il  cercare  le  ftcflb , 
c le  proprie  comodità  , egli  aU’incontro  non  afpiraiiaad  altro,  che 
aH'odiodi  fe  medefimo,  c di  tuttociò,  che  potcìia  dler’vtilc  alcor- 
po  , c di  pregiudicio  , ò di  minor  profitto  allo  fpirito. 

Ma  non  perche  hauefle  con  quelle  mortificationi  cllerne  fucltc  45 
le  fpina  da’  lenfi  de’ loro  difordinati  appetiti  , applaudcua  à fellcf- 
fo  d’hauere  dato  l’vltima  mano  all’agricoltura  fpirituale  ,fcfcauan- 
do  il  terreno  più  al  fondo  co’l  ferro  d’vna  più  nobile  annegatione 
di  fe  llcflb  , mallìmamente  della  propria  volontà  , dalla  quale  ger- 
all’  mogliano  tutte  le  radici  de’  vitij,  non  hanclTc  apparecchiato  i fol- 
dnnt^Mìone  [Cfii  dell’animo  alla  femenza  delle  virtù  . Non  faceua  , ò trailafcia- 
tUl  profrit  ua  cofa  alcuna  fenza  la  dircttione  del  volere  de’  fuoi  Superiori  ; 

l' volere.  c llimaua  grandiffima  felicità  il  viuere  à voglia  altrui.  Sentiua tan- 

to piacere  nel  fate  la  volontà  di  Dio,  e nell'efeguire  i comandi  de’ 

>fuoi  Prelati,  che  replicaua  fpefso  quelle  parole  di  PaoloAppofio- 
A&.ApoR.  io-.  Domine  quid  me  vis  faccre? 

'9-  Dopo  l’annegatione  del  proprio  volere  attefe  à fcauare  profon-  46 

damente  neU'animo  con  l’humiltà.  Non  haueuapiùfentimentoal-j 
cuno  di  propria  Rima , anzi  defideraua  con  grande  auidità  d’eflère 
vilipefo,  e difprezzato  ; c più  Rimana  gli  fcherni,  che  le  lodi  de  gli 
huomini-  Siche  hauendo  roflòre  d’eRère lodato,  nonhaueua  in  lui 
forza  alcuna  quella  vanagloria.che  cofi  facilmente  lufingaglianimi 
leggieri  ; onde  fe  faceua  cofa  alcuna  degradi  lode,procuraua  dina-] 
fconderla  quanto  gli  era  poflibile  à gli  occhi  fiumani.  j 

Con  lo  Rudio  contìnuo  della  piaceuolezza  haueuaacquiRato  tal  47 
'Datlee  perfet  dominio  fopra  la  paRìone  dell'ira  , la  quale  conturbando  à guifa 
tamortifica-Ai  vento  furiofo  il  mare  deU'animo,  folleua  in  lui  le  tempclìe  del- 
ficatione  4e’  la  vendetta;  che  Rgnoreggiaua  ancora  quegli  interni  mouimenti , 
da’  quali  viene  tal’hora  commofla  à fdegno  la  volontà , ancorché., 
tanonel  cut-  /ìa  contro  fua  voglia . Finalmente  con  Icpcllire  fotto  la  terra  della 
jeUvtrtU.  mortifica  tionc  co’l  vomercdcgli  atti  contrari  j tu  ttique’ viti  j,&im-  j 

perfettioni,  che  à guifa  di  gramigne,  & herbe  nociue  poflbno  in-  | 
feRare  il  campo  del  cuore,  lo  rendeuacofi  fruttifero  per  lefemen- 
ti  delle  virtù  , che  fubito  fi  videro  germogliare  in  eflo  la  perfetta 
vbbidienza  della  mente  , per  cui  haueua  c l’orecchio,  e’I  piede  , c 
la  mano,  e l’animo  pronti  ad  ogni  minimo  cenno  de’lùoi  superio- 
ri; e la  profonda  humiltà  , per  cui  riferiua  ogni  bene  in  Dio  , & 
attribuiua  à fe  folamente  le  mancanze  del  bene  : c la  patienza , e la  1 
piaceuolezza,  che  l'haueuano  refo  imperturbabile  ad  ogni  finifliq  1 

lincontro;  eia  fimplicità  , e la  prudenza  , & il  temperamento  dell’  i 

animo  in  ogni  fua  attione,  tanto  più  che  con  l’ingrafciodeiroratio-  j 

I — 7 jjg  I 
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ne  faccua  fiorire  quelle  pianticelle  di  virtù,  che  con  la  fola  fatica., 
dcirefercitio  hauercbbono  germogliato  difHcilmenrc. 

I Non  è poi  marauiglia,  fé  vn  campo  cofi  ben  coltiuato  di  virtù  | 

cuangeliclie  foflc  innaffiato  da  Dio  con  la  rugiada  de’  doni  celefti  Penetraper 
delle  riuelationijC  de'  miracoli , quali  andaremo  breuemente  toc-  virtù  dimm\ 
candoin  qucfto  luogo.  Alcuni  Sacerdoti  di  Paterno  ffauano  ra-  «lcHntragio-\ 
gionando  infieme  di  cofe  difonefte  auanti  la  porta  della  Chiefa.., 
ma  però  tanto  fegretamente  , che  non  poteuano  eflcre  intefi  da^ 
altri.  S’abbattè  in  quel  tempo  il  Senio  di  Crifto  à paflare  vicino 
ad  effi,  & eflèndogli  riuclato  da  Dio  diche  difeorrcuano,  fece  lo- 
ro |la  correttione  dicendo  . Signori  Sacerdoti  perche  difcorrcte  di 
cofe,  che  fono  indecenti  algtado,  dcallaprofemone  voftra’auucr- 
tite  , che  i voftri  difcotfì  fiano  caffi . Riuelò  parimente  al  Signor 
Francefeo  Sanperi alcuni  trattati  fegretì,  ch’erano  paflatifrà  lui, e 
la  moglie.  F.t  al  Signor  Agoffino  Faraceda  Paternò  alcuni penfie- 
ri,  c l’efottò  à cacciarli,  non  eflendo  conformi  alla  diuina legge. 

* li  Signor  Antonino  de’ Micheli  Gentil'huomo  di  Paternò  era., 
molto  afflitto,  perche  hauendo  fatto  il  moffo,  nel  quale  haueua.»  ^ 

collocato  la  migliore  fperanza  del  mantenimento  della  Famiglia.,,  . i 

non  ritrouaua  perfona  , per  cui  farlo  portare  à cafa  nelle  botti  . 

Andò  in  tanto  à raccomandarfi  alle  orationi  di  F.  Francefeo,  i!  qua- 
le efortarolo  primieramente  à confidare  nella  benignità  dcISigno-  j 

re,  gli  difle  poi,  che  andafie  nella  Piazza,  che  vi  hauerebbe  ritrb- 
uato  vn  mulattiere  , il  quale  gli  hauerebbe  portato  a cala  tutto  il 
moffo . V’andò  il  Gentil’huomo  confidato  nelle  piatole  del  P.idre, 
ancorché  prima  hauefle  cercato  per  tutto,  & arriuato  nella  Piaz- 
za, vi  ritrouò  vn’huomo  forafficrc,  che  con  alcuni  mulimoffraua 
di  voler  paflare  innanti  , e conuenne  con  lui , che  gli  portalTe  il 
moffo  in  cafa  per  tanto  la  falma  . Portato  il  moffo  nel  termine  di 
due  giorni , volendolo  foddisfare  il  Signor  Antonino, non  vi  fù  ma- 
niera mai  di  ritrouarlo , ancorché  con  ogni  diligenza  lo  ricercafle: 


perilche  raccontaua  pubblicamente  il  cafocon  tua  gran  marauiglia, 
e l’attrìbuiua  alla  fantità  di  F.  Francefeo. 

I Eflendofi  infermato  il  figlio  ad  vna  donna  di  Paternò,  il  qualo 
haucua  fatto  voto  di  Religione,  andana  ogni  giorno  peggiorando 
fenza  che  gli  giouaflc  rimedio  alcuno.  La  Madre  addolorata  andò 
à raccomandarlo  alle  orationi  di  F.  Francefeo.  Le  difle  il  Senio  di 
Griffo,  che  non  hauefle  paura,  che  il  figlio  farebbe  guarito,  e con- 
forme al  voto  hauerebbe  prefo  l'habito  religiofo,e  fattala  profef- 
fTonc,&  che  poi  d’indi  ad  alcuni  rnefi  fi  farebbe  licentiato  dal  Mon- 
do. E cofi  appunto  auuennc  con  gran  marauiglia  della  donna  , c 
di  tutti  quelli,  a’  quali  l'haueua  ella  raccontato. 

Il  Signor’ Ottauio  Cardonetto  Dottore  ncll’vna.e  nell’altra  leg- 
* ~ T,ZaccaritBouerio,Tom.2.'Part.2.  R gel 
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gc,  e Don  Agatino  Farace  Cittadini  di  Paterno  fcntcndo  vn  giorno 
predicare  da  vn  Padre  dclPOrdinc  de’  Predicatori  la  fantificationc^ 
della  B.  Vergine,  faftiditi  dilTero  à FraFranccrcorchcngmficano 
cotcHe  diuerfità  d'opinioni  fràScoto,eSanTomafo,clicrvnocon- 
feflì  Timmacolata  Concettione  di  Noftra  Signora  , e l’altro  l.t  ne- 
I giu , e noi  altri  non  Tappiamo  à chi  appigliarci  ? Signori  mici  non  vi 

IfJidttlCit-  marauigliate , rifpofe  Fra  Franccfcoiancot'iovn  tempo  fluttuando 
I/»  VH4  con-  con  la  mente  fra  quelle  varietà  d’opinioni,  pregai  il  Signore  con^ 
\fermamne  abbondanza  di  lagrime,  che  mi  voleflè  illuminare  di  quellohauef- 
dclUConcct-  f,  à credere,  quando  vdij  nell’oratione vna  voce, che  intuonòcon 
\tiont  giubilo.  Gaudeamus  omnes  in  Domino, diem  feflum  celeùrantes  fub 

'^Sa^'ulTm  ^ Beat  A yirginis,de  cuius  conceptione  gaudetu  ^Angeli , tir  coUaudant 

Andando  in  compagnia  d’alcuni  altri  al  noflroConuento  il  Aglio 
d’vnGcntil'huomo  di  Paterno,  s’incontiò  per  difauuentura  in  vn 
cauallo  feroce  , che  lo  gittò  per  terra  , c gli  ruppe  in  modo  il  ca- 
po, che  tutti  tenendolo  per  morto,  lo  pottarono  nella  noAraChìc- 

7*-  - t r: r ; r - j;  ' /* 


là, e chiamato  F.  Francefeo,  la  cui  fama  di  fantità  era  già  fparlà-, 
per  que’ contorni , lo  pregarono  ad  hauerc pietà  del  calo, &àprc- 
gare  il  Signore  per  quel  Uncinilo,  ch’era  più  morto  che  viuo.  Ri- 

7*  /-_  1 ‘IO. jT  ^ /• I !•  .*1 A Jfl 


Ipofe  loro  il  Seruo  di  Grillo  facendo  bocca  di  ridere  : Hate  di  buo- 
na voglia,  che  il  fanciullo  non  hà  male  alcuno,  & è più  prcllovno 
llordimento  di  capo,  che  altro.  Mentre  ciò  diccua,  gli  fece  fopta_, 
il  capo  il  fegno  della  Santa  Croce , e gliele  prefe  con  ambe  le  ma- 
ni, ponendone  vna  alla  fronte, e l’altra  alla  collotola  , con  che  lo 
guati  cofi  bene , che  manco  fi  poteua  più  vedere  il  lucgo  della  fe- 
rita. NciriflelTo  modo  rifanòvn  fanciullo  per  nome  Viccnzo figlio 
del  Signor  Ottauio  Cardonetto,  che  per  cflcre  caduto  da  vna  fea- 
la,  fi  era  rotto  il  capo:  &vna  donna  da  Paterno  infama  d’arden- 
tiliìma  febbre;  & vno  per  nome  Vrbano  dell’ifldfa  Citta,  che  pa- 
tina vn  gran  dolore  di  tella  : & Agata  Marchefe  dcH’illdl'u  luogo , 
che  per  la  caduta  da  vna  fcala  li  era  ferita  grauenientc  la  tefla  : 
tutti  quelli  furono  da  lui  guariti  co’l  fogno  della  Santa  Croce. 

Andò  vn  giorno  quelHiuomo  di  Dio  à chiedere  l’elemofina  del  55 
vino  al  Signor  Bartolo  Gammerella  , il  quale  gli  rifpofe  di  fentirc 
Moltiplicalnon  picciola  mortificatioqc  , ch’clTendo  vuota  la  botte,  non  gli  po- 
ilvino  «Waltefle  fare  la  carità.  Non  vi  feufate  Signor  Bartolo  foggiunfe  Frtu. 
'^‘"a  “ir  ■‘'"iFr^nccfco,  perche  hò  bifqgnodi  cotclla  canti.  L’cfpcricnza  ( re- 
no/lro  Bene-  jj  Gcntilliuomo  ) vi  farà  conolccrc,  fc  le  mie  fonofculè;  «-• 
jat  ore.  prelà  la  Zucca  nelle  mani  cauò  lo  fpinello  della  botte  per  fargli  ve- 
dere, che  veramente  non  vi  era  vino  ; ma  lìurata  la  botte  vfcì  il 
vino  in  tanta  furia,  che  bagnò  tutto  il  Gcntilliuomo,  il  quale  nt^ 
rellò  grandenacnte  attonito,  & infieme  confufo  , perche  parcua  , 
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che  haudVe  detto  la  bugia.  All’hora  forrldcndo  F.  Francefeo  , Cj  | 

toccandogli  h faccia  con  la  mano:  non  v’arroflìtc, Signore, gli dif-  j 

fc  ; sò  bcnillinio,  chehaucte  detto  il  vero,  ma  cotefta  prouilìonc  j 

e fatta  dalla  diurna  Prouidenza,  per  il  bifogno  de'  Tuoi  poucriSct-|  | 

ui . Di  querto  vino  fe  ne  cauò  gran  tempo  cofi  per  vfo  de’  Frati ,!  j 

come  del  Gcnnl’liuomo , il  quale  non  poteua  fatiaifi  di  racconta-  j 

te  pubblicamente  il  miracolo . 1 

54  Andando  riftclTo  Padre  per  vna  canna  di  tel.t  dalla  mogliedi  Vi-  | 

cenzo  Calaftiò  Paternefe,  moilrauaella  qualche  renitenza  nel  dar-  ! 

gliele  per  non  ne  hauere  più  di  tre  canne,  che  le  faccuanodibifo-  | 

gno  per  alcune  facende  di  cafa.  Le  dille  il  Senio  de  ISignoie;  far-  1 

■ ce  pure,  forella, allegramente  la  carità  della  tela  ,chc  vilàràcon-. 

vfura  rcllituita  dalla  diuina  liberalità  . Gli  diede  la  donna  la  tela^  j 

conforme  la  richieHa,  & afferma,  che  moltiplicò  tanto,  che  pare-  | 

ua  non  foH'e  mai  per  finire. 

55  Con  quelli  miracoli  volle  il  Signore  illullrare  la  fantità  del  fuo 
Seruo,  il  quale  dopo  d’haucr  predetta  l'hora  della  morte  terminò 

I con  beato  fine  lavica  virtuofa,  & andò  à ricf  nere  la  mercede  delle  ! 

I molte  fatiche  patite  nelcoltiuare  il  campo  dell’animo,  enei  fecon-  * 

' dallo  di  tutte  k femenze  delle  p'crfettioni  rcligiofe  , & angeliche:  ' 

e dopo  moitefù  grande  il  coiicotfo  del  Pop>olo,  e felice  fi  teneua,  ! 

chi  poteua  hauere  vn  pezzetto  del  lui  habito,  quale  tagliaronoin-,  1 

pezzi, come  fcceroancora  con  l’vgne  delle  mani,  e de’ piedi, coni  ca- 
{ peg!i,&  i peli  della  barba,  quali  ferbaronocome  pretiofe  reliquie  con 
I molta  diuotione.  ^/  ■ l 

I 5^  Vi  reltano  alcuni  huomini  infigni,  dc’quali  trattandofi  compen- 
diofamentc  ne’  Manuferitti  delle  Prouincie,  faranno  da  noi  ancora 
j breuemente  accennati.  Fra  Filippoda Pugnano  laico fù cefi illufire  * j 

nella  \iriu  della  patienza , e della  manfuetudine  , che  moflrò  fem- 
pre  Icrcnità  d’animo  anco  fra  le  ingiurie,  e le  villanie,  che  gl  erano 
i dette  in  quc’principii , quando  fi  fabbricò  il  noflroConuento  di  Bo- 
legna  per  le  molte contradittioni,  che  fi  patirono,  come h.ibbiamo  <• 
detto  altroue.  Moti  ncll’ifteflbConuento,  edopo  mortcglidiuen-  ì 

nero  le  membra  cofi  molli,  e trattabili , le  quali  prima  perla  lunga  : 

vecchiaia  erano  duic,  e rigide,  che  parcuano  d’vn  farKiul.o  viucn- 
j te;  &in  teflimonio  della  fragranza  delle  molte  virtù,  delle  qual,  fu 
i dotato  da  Dio,  diffiindcuano  vn’ odore  foauiflìmo.  Fra  Ila  rio  da_, 

Ccua  Sacerdote  Picmontefe  della  ProuinciadiGcnouatu  luiomodi 
virtù  commendabili . Attcfe  molti  anni  con  gran  priidenz.i , & clèm- 
plarità  aU’cducationcdc’Nouitij,  e morì fantamente nel feruire àgli 
appellati  infiemc  con  Fra  Girolamo  da  Vtrchcra . Vna  donna  fpiri- 
rata  fi  raccomandò  ail’interccf!ìonediqiicfiiB..itiSeruidi  ChBo,  e 
tcftò  libera  dal  Demonio.  Nella  Proumeia  di  Parigi  Fra  M chelcj 
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laico fùRcligiofo  di  molta  fimplicità,  ezelod’vbbidienza . Gli  ap 
panie  nel  morire  la  Bcatiflìma  Vergine,  e nel  dire  che  fece;  ò Ma- 
ria quanto  feibella,  quanto  feigratiofa,  Ipiròftlicemente  l’anima.  Fra_. 
Pictroda  Montai to  laico  della  Prouincia  di  Col'enza  fra  l'altrc  mol- 
te virtù  , delle  quali  era  pregiatiflùno  , nfplendè  in  particolarej 
nella  patienza.  Ptedifle  gran  tempo  auantila  Tua  morte,  e nel  ren- 
dere lo  fpirito  à Dio  vide  la  Rema  de’  Cieli  circondata  da  gran- 
didimo  fplendore.  FraFranccfcod’Apriglianodella  mcdefimaPro- 
nincia  fùhuomodi  molte  virtù.  Incominciò  Onda  Secolare  à darli 
airaulleritàdella  vita , e la  continuò  tutti  i giorni , che  vide  nell  i Re- 
ligione. Conobbe  per  diuina  riuelatione  l’hora  della  fiia  morte, e ter- 
minò il  viucre  con  beato  fine.  L’vltimo  deU'idefla  Prouincia  l'og- 
getto illudndàmo  pernafeita,  e per  virtù  è FraGio.  Battifta  da  Bifi- 
gnano  Chierico  difantavita.  Trouandolìinviaggioin tempo,  che 
gli  venne  vngran  vomitodi  fangue,  peteuiredo  come  deditutodi 
jiorzc,  gli  apparue  vn’ Angelo  informadi  bellilfimo  giouinetto, 
c gli  diede  vncauallo,  con  cui  potede  condurli  al  Monaliero.  Vif- 
fe  angelicamente , c da  Angelo  ancora  refe  il  fuo  fpirito  à Dio  nel 
Conuentod'Acri. 

D’ alcuni  cafì degni  di  memoria . 

FRa  Giouanni  da  Caftellodella Baronia laicoeflcndofigraucmcn-'j- 
tc  ammalatonclConuentodeirimmacolata^oncettione,  &au-  ^ 
uicinandolì  alla  motte  piangeua  amaramente.  FraSiluedroda  Na- 
poli Sacerdote,  che  lo  vedeuafpargcretantelagrime,  gliaddiman- 
dò  perche  piangede . Rifpofe  il  moribondo , che  vedeua  il  Demo- 
nio, che  dauaattendendoilfuo  palTaggio  perpigliarfelo,  e portar- 
lo all’inferno,  &che  queda  era  la  ragione  del  dio  pianto.  L’inter- 
rogò di  nuouo  il  Sacerdote  fé  fi  fentide  aggrauata  la  cofeienza  di 
qualche  peccato,  che  non  hauede  fiii’all’horaconfedato.  Rifpofe 
egli,  chchaueua  confedatofcmplicementc  tutti  i peccati  da  lui  co- 
nolciuti,  macheil  Dcmoniogli  diceua,  ch’era  dannato, perche ha- 
ucua  rubbato  ad  vn  Frate  vna  figurina  di  femplice  carta . Auuifa- 
to  di  ciò  il  Guardiano  , ch’era  all’hora  Fra  Francefeo  da  Cadello- 
ne  huomo  di  fanta  vita  andò  à vifitatlo,  e gliaddimandòonefodè 
la  figurina,  che  glidaua  tantofadidio.  Fra  Giouanni fe  la  cauò dal- 
ia Regola,  che  haueua  dentro  la  manica,  e^liele  diede,  accioche 
la  redimidè  al  Frate,  al  qualel’haueua  tolta.  Gli  didc  il  Guardiano, 
che  nedicelTe  fuacolpa  in  confedìone;  6cil  moribondo  lo  fece  con  | 
molta  contrittione , c fpaigimcnto  di  lagrime:  d<^  il  che  interro- 
gato vn’ altra  volta,  fcpiù  vedede  il  Demonio,  ril^fe  di  nò;  roa_, 
il  Padre  San  Francefeo.  c la  Beatiifima  Vergine  , ch’erano  venuti] 
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per  condurlo  al  Paradifo.  All’hora  il  Guardiano  và  figlio  ( gli  dif- 
fe)  che  fij  benedetto:  ccofi  poco  dopo  fpiròinuocandoicmprc  ino- 
rili di  Gesù,  ediMaria,  cdcl  Padre  San  Franccfco  con  tanta  edifi- 
'cationedi  tutti  quelli , i quali  erano  prefenti , che  giudicarono  folTe 
-andato  ficuramente  in  Paradifo  : tanto  più  che  le  bene  haueua  coni- 
'melTo  quello  difetto,  era  per  altro  Tempre  flato  huomo  di  gran  bon- 
|tà,  e fmiplicità  ; ne  quel  furto  poteuaarriuare  à colpa  mortale , an- 
|corchepergiu(logiudiciodiDio,  e per  rendere elTo più  auuertito,  e 
' tutti  noi  ancora  à fare  filma  delie  cofe  minime , il  Demonio  lo  minac- 
cialfe  d’eterna  dannatione . 

Filippo  Prouana,  fanciullo  d'anni  fette  della  Terra  di  Carìgna- 
no,  trouandofi  infermo  di  febbre  continua  , e di  flufib  di  fangue  , 
era  ridotto  à quel  termine,  che  i Medici  haueuano  perduto  ogni 
fperanza , che  fofic  per  guarire.  La  madre  del  moritondo,  che  fi 
chiamaua  la  Signora  Lucretia,  fece  voto  al  P.  S.Francelco,  d’an-| 
dare  vefiita  vn’anno  del  colore  dell’habito  Francifcano  , fc  impc- 
traua  da  Dio  la  falute  al  figlio  . Non  hebbe  cofi  prefio  quella  Si- 
gnora fatto  il  voto,  che  il  fanciullo  cominciò  à migliorare, e gua- 
rì. Ed  egli  ricordeuolc  del  beneficio  riccuuto  dal  nofiro Beato  Pa- 
dre , come  fù  in  età  di  venti  anni  entrò  nella  Religione  de’  Cap-| 
puccini. 

Vn  nipote  della  Signora  Geronima  Giufiana  Milanefe,  giouinct- 
to  di  quattordici  anni  per  vna  limile  indifpolitione  di  fluito  di  fan- 
gue andana  anch’egli  morendo  . La  madre  , ch'era  dinota  del  P. 
S.  Franccfco,  gli  diede  à bere  vn  poco  di  polue  del  legno  del  San- 
to, quale  beuuta  fi  fiagnò  di  lungo  il  fluflb,  e l’infermo  fi  rifanò 

Fra  Sigil'mondo  da  Cremona  Sacerdote  Cappuccino , hauendo 
perduto  la  villa , per  eflergli  caduta  negli  occhi  della  calcina , non 
gli  giouando  alcun  rimedio  applicato  da'  Medici  , pofe  vn  pezzet- 
to del  legno  del  Santo  nell'acqua  , e lauandofeli  con  efia , ricupe- 
rò la  luce  intieramente. 

Laura  Schittina  daCafirouillari , ritrouandofi  alla  feruitùdiDon 
Marco  d'Amarelli  della  Città  di  RolTano,  andarono  i Cappuccini 
à chiederle  del  vino;  ma  come  che  la  botte  foflc  finita , cofi  rifpo- 
fc  , che  le  rincrefceua  di  non  potere -lor  fare  la  carità  . Le  dille  il 
Cercatore,  che  ricercafle  diligentemente  la  botte,  che  forfè  ve  n’j 
hauerebbe  trouato.  Sapeua  la  donna,  che  non  v’era  più  vino,  ma 
fpinta  dall’ifianza  del  Cercatore  v’andò  , c la  ritrouò  cofi  piena., 
che  fpilata  la  cannella  mandò  il  vino  in  tantaabbondanza,  che  vfeen- 
do  con  furia  le  fpruzzò  tutte  le  velli. 

Oliuo  de’  Bartolomei  da  Portico, era  folito  d’albergare  in  fiia^ 
cafai  Cappuccini.  Vn  giorno  adunque,  che  due  Frati  vi  alloggia- 
rono dopo  d’hauere  definato  vollero  benedirgli  vna  botte  , nella.,* 
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quale  vieracofipoco  vino,  che  vfciua  à goccic»  PalTato  qualche- 
tem^  volendo  il  Benefattore  vificare  la  botte  per  accomodarla,  & 
empirla  di  vin  nuouo , cauatolofpincllovrcì  il  vecchio  con  tanto  im- 
peto, che  bagnòd’ogn'intorno,  e ne  cauò  tre  barili,  ma  mol  to  miglio- 
re del  primo,  perche rareua  vin  greco. 

Giacomo  Antonio  bordoni  Citudino  honorato  di  Piacenza  ha-  6ì 
EprcrtrMtét  piantare  ne’  fuoi  terreni  vna  vigna , la  quale  doucua  ferm- 

re  principalmente  per  vfo  della  Sagreftia  de’  Cappuccini.  Occorfe 


fldiavipt*  Iqued’anno,  che  in  que’ contorni  caddè  viu  tempera  cofì  fiera,  che 
iCvito  ci6c^|quandofù  in  terra  arriuaua  fin’ alla  cintura,  e rouinò  tutte  le  pqfscr- 
dMu  il  vino  boni  intornoeccctto  la  detta  vigna,  la  quale  pcrnùracolodelSigno- 
p«r/4  Sngre-  re  non  fu  punto  danneggiata , anzi  che  fece  dell’ vua  in  maggiore^ 
fi'*-”  abbondanza  che  gli  anni  palTati.  Dopo  alcuni  anni  volle  il  Serenif- 
fimo  di  Parma  far’ ^li  la  carità  del  vinoperleMefle,  ondebifi^nò, 
che  i Frati  linuncialfcro  il  primo  al  Benefattore  come  fiiperfiuo  : c 
da  quel  tempo  in  quà , la  vigna  diuenne  come  infeconda , fi  che  il 
Dordoni  pregò  i Frati , che  gli  ottcnelTero  da  Sua  Altezza  di  poter 
profeguire  nel  fare  la  carità  del  vino  come  prima  , ma  non  fi  potè 
ottenere  > I 

Vn  noftro  Benefattore  della  Terra  di  Beluederc  per  nome  Marco 
Garzieri  eflTendo  andato  vn  giorno  al  macello  per  comperare  vna_,| 
pittanza  di  carne , e mandarla  a’  Cappuccini , mentre  attendeua  al 
pefo  della  bilancia,  & àsborfare  i danari,  vn  fuo  nimico  fattoglifi 
di  dietro,  gii  tirò  vn’archibuggiata,  e locolfencllatofmifiro.  Ma 
volle  il  Padre  San  Francefeo  aiutare  quello  fuo  dinoto  con  vn  mira- 
pio  infigne,  perche  la  palla  dell’ archibuggio  gii  forò  il  mantello,  & 
il  giubbone,  il  quale  era  di  femplice  tela,  e giunta  alla  camicia  non 
pafsò  più  oltre , ma  come  (è  hauelTe  trouato  fortillìmo  acciaio , fi  fiac- 
cò in  elTa,  e non  gli  fece  alcun  danno. 

Cinquegiouani  della  Ciuà  diRolTanodifprcgiatele  delitiedel  Se- 
jllcimi  cht  ^0^0  veflirono  quell’anno  l’habito  della  nollra  Religione  » Ciò  in- 
dicono  M4/«jtefoda  vn’buomo  di  mala  vita , in  vece  di  compungerfi , e di  conce- 
dtUnnoflrnJpm  fpiritodi  diuotione , hebbeà  dire  quelle  parole  : che  Religione- 
Xtiigione.fi.  dc’Cappuccini  1 hà  forfè  ella  virtù  di  rendere  beati  quelli , che  vicn- 
no^enfiigati  trano?  SevièluogodiNouitiàtonell’inferno,  voglio  andarmi àve- 
4aDto.  llirecolà.  Ma  non  tardò  la  vendetta  diuina  àcalligarlo di  quella  Tua 
temerità , perche  palTati  alcuni  giorni  fu  vccifo  da’  iuoi  nemici  al  pri- 
mo colpo,  &andò  à vellirfì  vn’habito  d’eterne  fiamme  nella  Reli- 
gione ,ò  più  tollo  nella  Regione  de’ dannati , come  haucua  defi- 
derato. 


L’Anno 


Di, 
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Anno  1599.  fi  celebrò  in  Roma  il  nuouo  Capi- 
tolo Generale,  che  fù  il  vigefimo  tcizodopo 
rincominciamento della  Religione.  Inqiieflo 
Capitolo  , il  quale  fù  citato  dal  Padre  Sorbo 


Generale  , hebbero  la  maggior  patte  de’  voti 
per  Dilììnitori  i Padri  CalTelferetti  , Anfclmo 
da  Napoli,  SilueftrodaMontclcone,  Santi  Ro- 
mano 


j Lorenzo  da  Brindifi,  e Dionigi  da  Pia-j 

cenza;  e dopo  quella  elcttione  fù  c'ctto  per  Generale  con  i votidi  tur-| 
ti  il  Pad  re  Cade  Ife  rretti,  ch’e  ra  già  Prot  u ra  tore  dell’  Ordine , à cui  nel 


quali  gloriole  imprcle  facefl'e  nel  couHitto,  che  fecero  i Crilliani 
co’l  Turco  à StuluiieilTemburg , donerà  dirfi  dali’Annalida,checom- 
porràilterzovolume,  nel  quale  entrerà  la  vita  di  quctlogrand’huo- 
mo  celebre  à tur to  il  Mondo . 

Per  edere  la  Prouincia  di  Lorena  cofi  pouera  di  Conuenti , che 
non  potcuada  fc  fola  fondate  vna  Prouincia  intiera,  fù  quell’anno 
per  decreto  della  Didìnitione  Generale  aggregata  à quella  di  Lione 
detta  di  SanBuonauennira.  Ma  perche  in  progreflb  di  tempo  creb- 
be di  molti  Conuenti,  fù  di  nuouo  diuilà  da  efla , e Tene  fece  vna 
fola  Prouincia . 

Si  promulgò  quell’anno  dal  Parlamento  di  Parigi  vn'cdittoàfa- 
uoredegli  Eretici,  il  qualcera  prcgiudiciale  alla  fede  cattolica,  & 
airimmuniù  ccclcfiallica . Fra  Giouanni  Bruslard,  eFra  Arcange- 
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^ Cappuccini  \q  da  Lione  Predicatori  della  noflra  Religione  vi  s’oppofero  gagliar- 
Afendono  damente  con  cfaggeiare  dal  pulpito  il  detrimento  , che  per  quell’ 

« w//iTFr4»  nefeguiua  alla  fanta  Fede:  perilche  furonocacciatiinprigio- 
ci/xl’tn:mu—  c patirono  molte  ingiure  , c mali  trattamenti  per  difefa  dellt^ 
nitidtìla^  ‘ragioni  ccclefiaftiche , ma  con  il  loroel'empioinnanimarono  glial- 
\chitfa,  tri  Religiofi  ad  cflèrc  collanti  nel  mantenere  la  Santa  Religione^ 
Cattolica. 

S’accefe  in  quelli  tempi  vna  gran  peflilenza  à Donay  nellaFian- 
dra : i Cappuccini  s’oflFcrirono  ijpomaneamente  à feruire  àgli  ap 
: pellati  5 & in  quella  feruitù  ( nella  quale  diedero  à conofeere  chia- 
ramente  queirardorc  di  carità, che  verfo  Dio,  &il  prollìmoardc 
ua  ne’  petti  loro)  vi  lardarono  alcuni  la  vita  , & andarono  à ricc- 
uere  dai  Signote  il  premio  delle  fatiche 
^Si  fenda  ìaJ  fondò  patimentc  quell’anno  con  autorità  appollolica  la  Santa 
^ Santa  Cafa->' Tonnone  nella  Sauoia  fotto  titolo  della  Madonna  di  com- 
dclla Maden^ per laconucrfione  degli  Eretici.  Fù  quelt’opera  piaifpi- 
nadiComfif^izXA  da  Dio  à Fra  Cherubino  da  Moriana,  c da  lui  propolla à Car* 
tftoneà  Tonfilo  Emmanude  Duca  di  Sauoia,  ilquale  ne  fcriflc  à Sua  Beatitudi- 
\none  nttla^  nc,  e n’ottenne  la  fondanone.  Tonnone  è vna  villa  del  Ducato  di 
\SauQia-i.  iQables  fei  leghe  difcolla  da  Geneua,  funata  à quel  lago  Lemano 
tanto  famofo,  che  comincia  mezza  lega  da  Chilone  fortezza  del- 
la Signoria  di  Berna.  Hà  dall'oriente  Sion  , daU’occidente  Lione, 
& in  faccia  di  là  dal  lago  il  jpaefedi  Vuò , ncrcui  lì  pafl'a  nella  Ger- 
mania, nella  Francia,  nella  Fiandra,  e neirltalia.  Pertantoeflendo 
il  luogo  comodiflìmo  per  diffondere  la  Religione  Cattolica  per  le 
fpiaggie  de  gli  Eretici,  non  Lenza  particolarconfigliodiDiofùeret- 
ta  quella  fanta  cafa,  accioche  folTe  come  vna  raillica  Torre  di  Da- 
vide cinta  d’ogni  intorno  di  feudi,  e di  tutte  l’armi  de’ valorofi  cam- 
pioni della  fanta  fede,  per  opporli  non  folamente  à quella  Babilo- 
nia di  Geneua,  che  à guifa  d’vna  fornace  d’inferno  vomita  del  con- 
tinuo il  fuoco,  & il  fumo  dell’ercfia  , c mantenefle  la  fanta  fede^ 
contro  gli  sforzi  di  tutti  i nemici  ; Ma  di  più  foftentalTe  à pubbli- 
che fpcle  vari  Predicatori,  & altri  Operati)  di  Grillo;  i quali  feor- 
^reflcro  i paefi  all’intorno  contaminati  d’errori, maflìmamente il Gc- 
neurino,  e quello  di  Sion,  per  diffonderui  la  verità  de’  dogmi  cat- 
tolici, come  hanno  fatto  bene  fpelTo  i Millìonarij . Et  in  oltre  ac- 
cioche follè  come  vna  cafa  dirimgioà  quelli,  che  fuggono  il  con- 
tagio de’  Geneuelì , e de’  Bernefi  , oue  almeno  per  qualche  tempo 
folle  loro  fommìniftrato  quello  faceua  di  bifogno  per  il  follcnta- 
mento  dell’humana  vita.  Non  lì  potrebbe  dire  l’vtile,  che  hà  re- 
cato à Santa  Chiefa  la  fondatione  di  quella  Cafa,  & i frutti,  che^ 
da  efla  fono  deriuati  al  CriBianelimo , e farebbonoanco  maggiori, 
qualunque  volta  le  poppe  piifericordiofe  di  quella  beatiflìma  Vet- 
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ginc,  folto  de’  cui  aufpicij  è fondata,  diucnilTcro  più  gonfie  di  pic- 
Ità  con  i foccorfi  de’ Pontefici,  e de’  Piencipi Cattolici,  acciochcpo- 
'.tclTero  fomminiftrarc  più  copiofamente  il  latte  del  vitto  necefl'aho 
à quelli,  che  daH’erefia  fi  conuertirebbono  alla  cattolica  fede. 

7 Chi  defidera  vedere  più  diftintamente  la  necefiità  di  quella  fon- 
datione,  potrà  leggere  la  lettera,  che  fcrilTe  l’Arciiiefcouo  di  Ta- 
rantafiaà  Sua  Santità,  regillrata  in  quello  luogo  negli  Annali  La- 
tini, c la  Bolla  di  Clemente  Vili,  polla  nel  fine  del 'Tomo  infienao 
con  la  patente  del  Sereniflìmo  di  Sauoia.  A noi  ci  balla  d’hauerla 
accennata  per  pafsate  à quelli , i quali  non  folo  con  la  fede , ma  in 
oltre  con  la  carità  , c con  la  fantità  della  vita  fabbricarono  nello 
proprie  anime  le  cafe  fpitituali  degne  dell’habitatione  di  quella.» 

Sourana  Maellà,  per  cui  fono  angulli  l'illcfn  Cieli. 

DiF.  Obitio  da  Brejcìa  Sacerdote , e di  F.  MoricodaViJfoy 
e Giunipero  da  Gujfago  laici, 

STL  primo  di  quelli  è F. Obitio  da  Brefcia  Sacerdote,  il  quale  fio^ 

Jl  da’  più  teneri  anni  incominciò  à terneic  Iddio.  Ctefeendo poiin 
cfso  conforme  alla  milùra  degli  anni  ladiuotione,  e la  difciplina.^ 
de’  collumi,  non  cofi  prello  hebbe  toccato  il  fine  della  giouentù, 
che  daU'arido  terreno  del  Mondo  fù  trappiantato  quali  picciol  vit- 
gulto  nell’horticello  fruttifero  della  Religione  de’ Padri  di  S.  Ago- 
llino  detti  Canonici  Latcranenfi,  oue  produfse  in  gran  copia  i frutti 
dell’vbbidienza , del  filentio , della  folitudine , e d’ogn’altra  virtù  re- 
ligiofa  5 perche  non  praticaua  eccetto  con  perfone  di  fpirito,dc  il  ! 

luo  diletto  era  llarfi  ritirato  per  darli  alla  diuotione , Se  alla  lettio- 
ne  de’  fagri  libri,  in  particolare  delle  vite  de'  Santi.  Mori  in  que- 
llo tempo  vno  di  que’ Padri  huomo  di  vrta  diuota,dc  efemplaro, 
il  cui  cadauero  fù  la  fera  portato  nella  Chiefa  : ne  trouandofi  chi 
volefse  la  notte  fargli  la  guardia,  egli  da  femedefimocome  d’ani- 
mo più  ardito, e di  carità  più  ardente,  fielefsedi  cuAodirlo,  il  che 
fece  con  recitare  del  continuo  Ibpra  il  cadauero  Salmi , Se  Óratio- 
ni.  Piacque  tanto  al  Signore  quella  carità,  che  volle  rimunerarla 
con  la  feguente  apparinone.  Vide  egli  mentre  aflìHeua  al  cadaue- 
ro .entrare  per  la  porta  della  Chiefa  vna  bella  procellìone  di  Re-  Fede  imiti 
ligiofi  , la  cui  villa  fullc  prime  gli  cagionò  qualche  timore  , ma.» 
prello  pafsatagli  la  paura,  la  flette  mirando  con fuo gran piaccte,c 
vide  che  poflafi  attorno  al  cadauero,  gli  celebraua  l’efequie , e fin- 
cenlàua  conforme  il  rito  della  Chiefa  Romana,  deche  tutti  canta- 
uano  con  tanta  foauità  himni , e Salmi  ecclefiaflicì , che  cofi  perii 
diletto , che  da’  loro  canti  riceueua  l’vdito,  come  per  quello  ne  go- 

dcua 
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dcua  la  viAa  , non  gli  pareua  d’cfl'ctfi  mai  ritrouato  fra  tante  deli 
tic:  e tanto  più  ne  rello  conlulato,  quanto  che  terminate  le  cere- 
monie  Vide,  che  tuna  quella  procenione  faliua beatamentealCie- 
lo.  Per  quella  vifione  s eccitò  lo  fpirito  di  F.  Obitio  à darfi  anco 
ra  maggiormente  alla  virtù , Se  alla  aullerirà  della  vita, e fenrendo 
in  quel  tempo  commendare  la  Religione  de' Cappuccini, enrrò fra 
di  loro  in  compagnia  d’vn'altio  Sacerdote,  il  cui  nome  era  F.  Gia- 
como da  Leno  Terra  del  piano  di  Brcfcia.  Entrato  re’  Cappucci- 
ni abbracciò  vna  forte  di  vita  più  pe rfìetta, e cominciò à rii plende- 
re  in  ogni  forte  di  virtù,  in  parncolarc  ncll’humilià, feniche fcrui- 
ua  al  Cucinieie  in  tutti  i più  balli  vBici  della  cucina  , come  fe  gli 
foflè  flato  difcepolo,  e con  tanta  allegrezza  di  fpirito  s’efercitaua., 
in  tutti  gli  altri  più  vili  minifteri  del  Conuento  , che  pareua  ne  ri- 
ceuefle  vn  piacere  indicibile. 

~.l  Era  cofi  dinoto  de’  Santi  delta  Chiefa  di  Brcfcia , che  ne  haueua  , 
^ fatto  vn  catalogo , & ogni  giorno  gl’i'nuocaua  nelle  littanic . No 
jcompofe  parimente  vn’albcto  , il  quale  fù  poi  flampato  con  licen- 
za de’ Superiori  j & era  tanta  la  tenerezza  della  lui  diuotionc  verfo 
jdi  dii,  che  ogni  qualunque  volta  fentiua,  che  fere  difeorrefle , in- 
contanente fpargcua  diuotillìme  lagrime. 

,1  Haueua  in  tanto abborrìmento  c^ni  qualunque  minima  perdita 
’ di  tempo,  che  quando  vedeuai  Frati,  che  trauaglianano  ncli’hor-i 
.'to,  oueco cuduano infieme  glihabiti  nella  Comunità, cntraua  con 
t gratta  ftà  di  cllì,  eleggeua  loro  qualche  lettione  ò di  Gerfone,  ò 
di  Giouanni  Climaco,non  meno  per  impedire  la  vanità  di  que’di- 
feorfi  , che  non  fono  d’alcun  profitto  , che  per  riflorarli  con  quel 
'cibo  fpirituale,  il  che  faceua  ancora  nel,  tempo  di  quelle  ricreatio- 
m,  che  fogliono  concederfi  ne'giorni  auanti  idigiuni  quarefìmali: 
nel  qnal  tempo  finita  la  cena  fi  partiua  dalla  menfa  con  qualcho 
Sacerdote  del  fuo  tnedefìmo  fpirito j e citiratofi  nella  Chiefa,  reci- 
taua  le  littanic  de’  Santi  J non  eflendo  conuencuole  ( diccua  egli  ) 
che  mentre  fi  attende  d ricreare,  benché  honeflamente,  Tanimo, 
refli  la  Chiefa  priua  d’orationi. 

Portaua  fcolpito  nel  cuore  tanto  altamente  il  zelo  dell’honore  di 
Dio,  che  ogni  minio»  rilallàtione  , ò difFctto  quantunque  leggie- 
ro gli  cagionai»  grandifiìma  iriftezza  , e non  poteua  contenetfi, 
che  non  lo  riprendelTè  rigorofamente  . Trouandofi  nel  Conuento 
di  Manerbio,  ou’era  il  nouitiato,  fotto  la  cura  di  F.  Luciano  da_» 
Brcfcia,  c vedendo  alcuni  Nouiti;,  che  non  s’inchinauanoal  prof- 
fcritfi  de’  nemi  di  Gesù, e di  Maria,  mentre  fi  cantauaVefpronel 
Coro,  s’accefe  tanto  di  quello  zelo  che  fubito  li  riprefe  pubblica- 
mente. Ma  perche  da  quella  riprenfione  ne  fegul  nel  Coro  qual- 
che diflurbo  all’vllìcio  diuino,  gli  fù  dal  Guardiano  fatta  la  correi. 

tione 
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tione  d<^  Vcfpro . Dkhe  /enti  tanto  dolore  , che  quafi  haueflc  Afofira  r//' 
comtne/To  vn  graui/fimo  fallo,  fi  fpogliò  l’habiio.cpoftofiaJrvfcio  ffcinpie  dt  | 
del  Coro  inginocchioni , quando  i Frati  vfeiuano  dall’vfficio,  addi- 
mandò  perdono  à tutti  con  le  lagnine  àgli  occhi  : mercè  ch’era_, 
tanta  l'humiltà  di  quefio  diuoto  Religiolo  , dw  anco  le  colpe  Icg-  : 

gicri  deriuate  in  lui  da  eccefii  di  virtù,  Aimaua  doueifì  calìigare^  ; 

con  eccc/Iì  di  penitenze. 

Era  in  lui  tanto  ardente  la  fiamma  della  carità  diuina , che  dicen- 
do. Me/Ta  la  notte  di  Natale  nella  noAra  Chiefadi  Vertoua , arriua- 
to  al  Cantico  de  gli  Angioli , Tintuonò  in  canto  fermo , e cantato  CeltbrMndo 
folamente  le  prime  parole  C/or/o  in  cxctIfisDeo,  fi  lafciò  andare  con  A/r/a  ^ rrf-  | 
le  braccia  sù  l’Altare  , e Acne  in  eAafi  fin  tanto  che  i Frati  vfdro-  P*^**'* 
no  dal  Coro,  e lo  fecero  ritornare  in  fe.  Fù  cofa  inuero  mataui- 
gliofa,  che  fubito  intuonata  la  C/onVi  in  ejrrr//ìr,la  gente  di  Vertoua, 
che  veniua  alla  MeAà,  vide  vna  fiamma , che  cuopriua  il  tetto  del- 
la Chiefa,  come  fe  foCTc  vna  fornace. che  auuampaflc  : pcrilcho 
correndo  in  fretta , c penfandofi  di  trouare  tutta  la  Chiefa  à fuo- 
co , non  vi  trouò  altro, che  il  Seruo  di  CtiAo  , il  quale  fcagliaua_>  j 

al  Cielo  dal  Mongibelio  del  cuore  gli  ardcntjfiimi  vampi  della  di- 
nina dilettione. 

ij  Era  caritatiuo  con  tutti , maflìmamente  con  gl’infermi,  quali  vi- 
fitaua  ogni  fera,  e bcncdiceua  con  Tacqua  Santa.  Entrato  vngior- 
no  per  qucAo  effetto  ncll’infernuria  di  F.  Martino  d'Alxano  laico, 
che  haueua  h febbre  rerzana  doppia,  fi  raccomandò l’tnfcrmo  al- 
le lui  orationi.  Gli  rifpoiè  il  caritatiuo  Padre,  che  non  hauerebbe 
tralafciato  di  pregare  per  effo  il  Signore  , & in  tanto  lo  benediflè 
con  l’acqua  Santa.  Fatta  la  benedittione,  c ceffato  quel  termino, 
ch’era  il  feAo,  ò il  fettimo,  reAò  libero  da  ogni  male  contro  l'opi- 
nione di  tutti. 

Viffe  molti  anni  nella  Religione  con  gran  purità  di  coAumi,  au- 
Aerità  di  vita , zelo  d’vbbidienza',  fimplicità  d’animo  , e perfetta-, 
oAèiuanza  di  Regola  , e nel  Conuento  di  Brefcia  partì  da  queAa 
valle  di  lagrime,  per  andar’à  godere  la  felicità  deU'eterna  Beatitu- 
dine, come  fù  riuelato  con  vna  celcAe  vifione  à F.  Benedetto  d’Al- 
bino  Sacerdote  vecchio,  e di  vita  efemplare , il  quale  ncll’hora  iAcf- 
fa  del  tranfito  di  queAo  beato  Religioio,  vide  vna  bellifiìma  pro- 
cefiìone  di  Santi,  che  haueuano  le  palme  nelle  mani , de  accompa- 

?;nauano  al  Ciclo  l’anima  di  F.Obitio.  Onde  non  è da  marauigliar- 
i,  che  fei  anni  dopo  morte  foffe  ritrouato  il  corpo  intiero , de  in- 
corrotto lontre  ranima  haueua  di  già  riceuuta  dai  Signore  l’im- 
marcefcibile , de  incorrottibile  corona  di  gloria. 

*5  II  fecondo  deiriAefià  Prouinciaè  Fra  Giunipero  da  Guilàgo  lai- 
co  huomo  di  gran  fpi  rito,  e di  molta  contcmplatione . Era  coli  di- 
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uoto  del  Santo  fagrificio  della  Mcfla,  che  haucua  patteggiato  col 
Icopargli  fempre la Chiefa , purché  gli  lafcialfc  feruirc 
.tutte le  Mede,  e nelferuirle  fentiua  tanta  tenerezza  di  cuore,  che^ 
Jtal’horafùfollcuatoineftafi,  cbifognò,  chevn’altroFratcandaflcà 
fuppliré  per  efib. 

Portaua  iìngolariHìma  diuotione  alla  Beatillinia  Vergine,  della  id 
quale  lì  dilettaua  di  ragionare  con  fuograndiflìmo  gufto,  in  manie- 
ra che  fe  bene  era  femplice,  muoueua  à gran  diuotione  quelli,  co' 
quali  ragionata , e meritò  d’elTere  da  lei  auuifato  del  giorno  della  Tua 
' morte,  che  fù  la  fella  della  Natioitàdeirideira  Beata  Vergine, la  qua- 
' - ' ledi  più  le  apparue  nell' bora  della  morte , e conlolandolocon  parole 

diParadifo,  glidonò  vnag^hirlandadirofe.  i. 

11  terzo  è FraMorico  da  VilTo  laico  della  Prouincia  dell’ Vmbria , 
dotato  dal  Signore  di  gran  fìmplicità,.'edi|marauigliora  patienza.,. 
folTe  eminente  la  virtù  dell’ vbbidienza  in  quello  diuotoRe- 
Morico  d*  ligiofo  fi  può  vedere  dal  fegitente  cafo . Il  Padre  Girolamo  da  Narni 
FifftUieo,  ^ queir  huomo  tanto  infigne  gloria  de’ noftri  Secoli,  Padre  de’ Predi- 
catori, Specchiodel  Vaticano,  iacuivha  quando  vfeirà  alle  llam- 
pe,  farà  ammirata  da  tutto  il  Mondo  ) elTendò  Guardiano  di  Norfia 
gli  venne  vogliad’vn  paiodi  tortorclle  come  molto  amico  della  pu- 
rità difìmili  vccelletti,  epcrciò  fece  ricercare  più  volte  la  felua  len- 
za che  mai  Tene  potelTe  ritrouare  alcuna.  Volendo  poi  il  Padre  far 
proua  dell’ vbbidienza  di  Fra  Motico,  gli  dilTe,  che  gli  trouafìe  vn 
nido  di  tortorelle.  Abbafsò  il  capo  il  buon  vecchio,  fé  bene  fape- 
ua,  che  Timprefaera  dilHcile,  & andò  nella  felua , dicendo  fi  à diic 
fielTo:  come  farò  io  à trouare  quello  nido  di  tortorelle  , fé  non  vi 
fono  I qualche  Santo  m'aiuterà.  Entrato  vn  poco  dentro  la  felua,  ne 
ritrouòvno  invn  luogo  aperto,  otte  più  d'vna  volta  erano  (lati  i Fra- 
dà  cercarle,  eprefolo  il  portò  con  molta  allegrezza  al  Guardiano, 
il  quale  rcllò  edificato,  e llupito  inficme  della  virtù  di  quello  Santo 
Frate.  EfortòilSeruo  diCriftomoltevoltcvncertoArcangdoFer- 
retta  da  Norfia  à far  la  pace  con  alcuni  fuoi  nemici  5 ma  dando  egli 
via  lèmpreollinato,‘ne  volendo piegarfi  à farla;  gli  predilTe,  che.^ 

' farebbe  dato  ammazzato  in  breue,  come  in  fatti  ruccelìe. 

Fù  huomo  nuderò,  edifprczzato,  di  grande orationc  , cdopo  la  jg 
Madre  del  Signore  era  diuotidìmo  di  Santa  Cattarina  Vergine, 
Martire,  allaqualecantaua alcunecanzonette  fpirituali.  Andòvsa 
volta  à vifitare  Diana  Ficarda  dall’ Ama trice,  la  quale  fopraggiunta 
da  vn  drano  accidente  haueua  già  tre  giorni  perduti  i fentimcnti , e 
con  darle  à baciare  vn' immagine  della  Santa  fua  dinota , laguaiìdal 
male , e la  ritornò  come  in  vita . 

Patina  vna  infermità,  ch’egli  chiamaua  la  ranocchia,  maficredc,  ,5 
\ che  folTc  più  fpiritualc , che  corporale , limile  à quella  che  patiuah 

• ■ ' fpofa 
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fpofa  de* cantici quandodiccua,  fulcitemefìoribus,flipatcmemaIis,tpM 
amore languco , perche  in  qucfto  tempo  fi  metteua  à lettodiftefo,  c_. 
parendo,  che  non  haueffc  alcun  male,  tuttauialanguìua,  efeglive* 
deua  la  facciaaccefa,  c rifplcndente , come  quella  d’vnSctafino:  e 
nondimeno  fra  quefti languori  giubilaua  tanto  conio  fpirito,  che  fi 
crede foflc  più  infermod'amore,  ched’altro.  S’infermò  à morte  in 
Norfia,  e prima  che  motifle  furono  veduti  due  Angioli  in  forma  di 
due  giouanetti  molto  belli , chefuonauanoduefiromenti  di.Paradi- 
fo,  da' quali  allettato  al  dolce  fonno  della  morte,  fi  riposò  nel  Signo- 
re. Dopo  morte  vna  donna  di  Norfia,  chepatiuavn  continuo do- 
lordi  tefta,  firaccomandò  all’intercdfionedi  FraMorico,  efù  per 
mifericordiadi  Deliberata,  & in  memoria  del  beneficio  riceuuto  of- 
ferì alla nofira Chiefa vna  tefia d’argento* 

'Di  FraOno/rio  (U  S orbano Uico , Francefeo  dA  Naro  Chierico y 
e Francejco daVico  Sacerdote. 

) |L  quarto  è della  Prouincia  della  Marca  per  nome  Fra  Onofrioda 
1 Sorbano  Caftellodclla  Romagna,  huomo  illuftre  in  virtù,  edo- 
tato  di  tantocandore  d’animo,  cfimplicità  di  mente,  ches’accofia- 
ua  quafi  all’  innocenza  puerile  . Conferuò  nel  Secolo  illibato  da.# 
ogni  macchia  di  fenfo  il  candido  gigliodella  purità  virginale  fin’à  gli 
anni  trenta  dcH’etàfua;  enella  Religione,  fràle  fpinadell’aufierità 
della  vita  lo  cufiodì  cofi  illcfo , e l’abbellì  con  raggiunta  di  tante  altre 
virtù,  chenonfeppemaiperproua,  che  folTe  diletto  di  carne,  opia- 
cere  di  Venere. 

I Fuggiua  tanto  la  prelènza  non  che  la  conuerfatione  delledonne, 
che  quando  le  vedeua  pareoa  s'innorridiflè.  Interrogato  da  vn  Fra- 
te, {%rcheciòfaccirc,  rifpofe:  che  guardando  gliarmenti,  e feden- 
do fopra  vn  muro , entrarono  alcune  delle  fue  vacche  in  vn'horticel- 
lo  ferrato  d’ vna  donna,  la  quale  accortafi  del  danno,  gli  dilTe  molte 
villanie,  e poi  prefolo  perii  piedi  lo  fece  cadere  per  te  rra , e gli  die-  Hàin  hor- 
dc  d’vn  coppo  fopra  la  teda,  & era  ancora  per  fargli  maggior  male, 
fe  nonfolTe  fuggito,  onde  veduto  in  lei  cofi  grande  orgoglio,  efie-  dtitdotmt. 
rezza,  prefe  tanto  abborrimento  alle  donne,  che  quando  ne  vedeua 
alcuna,  gli  pareuadi  vedere  vnferpente,oucrovn Demonio,  eco- 
me  tale  la  fuggiua. 

I Con  quella  fua  fimplicitàdi  mente  fece  tanto  profitto  in  ogni  vir- 
tù , che  nell’allinenza , nella  pouertà , nell’  vbbidienza , nella  patien- 
za,  nell’humiltà  fi  rendeuaà  tutti  marauigliofo.  Non  vi  fumai  al- 
cuno, che  lo  vedelTc  in  colera,  òcon  turbatone  d’animo,  ancorché 
per  e&tcitio  di  patienza  gli  foflero  fatte  diuerfe  burle,  le  quali  ha- 

ucreb- 
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uerebbono  piouocato  aitrià  non  picuolo  Idctno.  Si  era  Icolpiu_, 

' nel  cuore  tanto  profondamente  k virtù  dell’  humilià , che  fc  bene^ 

i haiicua  l'corfo  tam’anni  di  vita  con  ognifantità,  e folle  (lato  arric- 

I chito  daDiodimoltidonicelclU,  piangciunondimenodelcontiiauo, 

c fibattcua  il pcttolamcntandofi  kcodi  r.cn hauerc mai  fattocofa_. 
akunadibene,  ncchcfclTep’otuia  piacere  al  Signore,  cdiportarcl’- 
j^habito  indegnamente.  None  poi  marauiglia,  le  il  Demonio , ilqua- 
■v.titt  h »«-|lcnonpuò  Ibffriicgli  huniili di  cuore,  locombattcuacofìfìerameR. 
fàluìicni  dit  te  di  notte,  edigiorno,  che  fc  oraua  ncllaChicfa,  faceuagran  ro- 
DUhqìo.  more,  fenntiraua  nelboi'co,  gliappariuainfomiahorribile;  fean- 
: dalia  nella  Cella,  lominacciauagrauemente,  e glidiccua,  cheera_, 

I del  numero  de’ reprobi,  drchenon  hauerebbe  mai  goduto  il  Ciclo, 

I onde  nonoccorrcua  , che  tanto s’afFaticafl'c  pcrracquiflodcl  Paradi- 

fo.  Ma  percheildiuotoRcligiofopofledcualaverahumiltà  .laqua- 
le non  fidiuide maidavnafìglialeconlrdenza nella ditiina bontà, git- 
Itandofe  kdTo,  & ogni  Tua  attione  nel  fcnodcllemifericordie  delSi- 
jgnore  , dopo  lungo  tempo , nel  quale  fìt  trauaglkrto  dal  nimico  per 
[dil'pofitione  particolare  di  Dio,  ne  redo  vincitore,  ne  più  gli  diede^ 
alcuna  molellia-, . 

j I Era  cofi  diuotodella  Reina  de’Cicli,  che  qualunque  volta  vdiua  zi 

I jalcuno,  chene  ragionalTe,  nonpoteua  contencrfidal  nonfpargcic 

...  ■ molte  lagrime . L’illciradiuotionehaueua  alla  Paflìonc  del  Signore,  | 

i nivUìotti  cui meditationc  hnpicgaua  moltchore  della  notte.  Hcbbe  di- 

nerfe  apparitioni,  c vifioni.  Mentre  faceua  orationc,  vide  l anima 
’d’vn  Frate  efl’cre  portata  al  Ciclo  da  gli  Angioli.  Diflè  alla  Signora 
Girolama  Ricci  da  Macerata,  che  più  volte  gliappariua  Sant’Anto- 
nio da  Padoua,  edifeorreua  fcco,  onde  quella  Signora  prcfcconfi- 
denza  d'addimandargli  vna  gratia,  e fù,  chela  prima  volta , che  il 
Santo  gli  tornaua  ad  apparire , lo  fupplicalTe  ad  ottenerle  vn  figlio  dal 
Signore.  Lo  fece  Fra  Onofrio,  ed  Ottenuta  la  gratia,  volle,  chela-, 
donna  mette  (le  nome  Antonio  al  fanciullo. 

, I DiconoincllriManufcritti,  chcoperòrimilmcntcdiucrri  miraco- 24 

jO^a  d'iur-  li.  IlSignor  Francefeo  da  Macerata  Capitano  d’infanteria  quando 
era  trauagliato  da’ dolori  della  podagra,  non  cercaria  altrofol'cua- 
mento,  che  il  legno  della  Santa  Croce  di  Fra  Oiujfrio , co'l  quale  ò 
jfcgli  addolcìuano,  òcclTauano  del  tutto.  Con  riftefìb  fegno  guati 
dalia  podagra  il  Signor  Francefeo  Ritondi  da  Montcfilatrano,  ^al- 
tri diuerfi  infermideila  Cittàdi  Macerata,  che  fi  faceuano  da  lui  be- 
nedire., . 

Era  già  vecchio  di  più  d’ottant’anni , e s’auuicinauaaJla  nwrtcj,  25 
quando  il  Signore,  di  cui  inncffabile  c la  fapicr.za  , pernnfc,  chc^ 
foflè  trauagliatoda  \ma  grauiflim.'i  tcntationc  di  carne.  Non  lenza 
(gran  ragione  diffe  il  SàtoGiobbe,  che  k viu  deli'  htiomoeravnconti- 
I ~ nuo 
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nuo  cotnbattimcntocontro  i nemici  della  noftra  fallite:  non  v’ha  tem- 
po alcuno,  nc  età,  che  fìa  libera  da  gli  affalti del  fiero  nemico.  Sem- 
pre combatteil  Demonio,  à tutte  l'horc  cinuiouc  guerra,  ci  (là  del 
continuo  incitando,  ncci  concede  alcuna  tregua.  È pcrc:òrAppo-j 
dolo  ci  cforta  à ilare  Tempre  .nll’crta,  a non  deporre  mai  Tarmi,  & àj 
combattere  fin  tantoché  habbiamoil  refpiro,  &il  viuere.  State  «x®lAd  Euhef. 
fuccinSi  ( dice  egli  ) lumbos  veftros  iti  vernate  , induitc  loricam  in/lifw  ” 

iircaketue  pedes  in  prsparatione  Euaugelif  pacit  : in  ommbut  fnmentes  fcn*‘ 
tum  fidei , in  quo  pofjitis  omnia  tela  neqmffimi  ignea  e^inguere , & gladium  fa- 
Intis  affumite.  Chi  mai  fi  farebbe  perl'uafo,  che  vn’huomo  confuina- 
lodai  digiuno,  dall’ auflerità  della  vita , edalla  decrepitezza,  douef- 
fe  foggiaceread  vnacofi  fiera  piignadi  fenfo;  deche  nell’ età  decre- 
pita, incuifmarritoogni  verde  d^ctàgiouanile,  evirile,  doiieuano 
ancora  efiereinnariditii  titillamenti  della  carne,  fofieil  fenfo  per  har 
pere  tanto  vigore,  che  locombarteflc  cofi  fieramente,  eTefponcnTe 
à tanti  pericoli?  Gli  fi  vedeuala  faccia  pallida  , c fcarna  perii  conti- 
'nui  digiuni,  la  pelle  àfatica  ftaua  attaccata  alToffa,  &il  vacillare., 
di  tutte  Icmembra  dauaà  conofeete,  chelavitaerainbreue  perca-' 

'dercà  terra:  c pure  in  vn  corpofreddo,  in  vna  carne  poco  meno  ab- 
bandonata dall’anima,  inforgeuano  cofi  fieri  gli  incendi;  del  fenfo, 
cheparcuanoineflinguibili.  Entrauanoà  forza  nella  calla  immagi- 
natiua  del  Seruo  di  Grillo  le  fchiere  di  quelle  donne,  alle  quali  an- 
co nella  giouentù  haueua  portato  tanta  aunerfione  d’animo  : cra^ 
combattuto  dalle  trupi  e dc’penfieri  lafcini,  che  gli  rappicfcntaua- 
noal  viuo  quc’difoncfli  diletti,  quali  non  haueua  mai  praticato,  e., 
finalmente  il  Demonio  gli  acccfb  nel  cuore  con  tanti  v.impi  quelle,- 
fiamme  di  lafciuia,  le  quali  dalla  virginitàcranogià  flateinluieflin- 
te,  che  non  gli  reflaua  altro  foccorfo  per  tempera  re  gli  ardori,  che 
la  pioggia  delle  lagrime,  quali  fpargena  in  grandiflìma  abbondanza 
à’piedidiCrifto,  concuìs'aif.iticaua  d’eflingucre l’incendio  inferna- 
le. Fù  prouatoda  Dio  qualche  tempo  con  quella  tentatione,  e poi 
con  gran  tranquillità,  e pace  difpirito  volòà  quella  felice  flanzaL,!, 
di  douc  per  tutta  Teternita  de’  Secoli  c sbandita  ogni  guerra . 

II  quinto  ci  fi  ofFcrifce  dalla  Prouincia  di  Palermo,  & è F.  Fran- 
cefeo  da  Naro  Città  della  Sicilia  Chierico, il  quale  era  tanto  acce- 
fo  nella  diuotione  della  Beariflìma  Vergine  , che  quando  alcuno 
gLene  ragionaua,  pareua  gli  fi  liquefaceffe  l’anima,  e volcfle  vfeir- 
[gli  dal  corpo.  Ne  mancò  qaefia  Clemenrifiìma  Signora  di  ricom-i 
penfàrlo  abbondantemente  , percioche  infermatofi  à.  morte  ; 

tré  anni  di  Religione  nel  Conuenro  di  Girgento,  tré  giorni  3vt3a-ti^!,^roChic— 
ti  che  fpitafTe  ,lo  vifitò  più  volte  vifibilmente, apparendogli  yefti- V/co. 
ta  con  vna  vefie  candidiflìma,  econvn  regiodiadema  di  dodici  flel- 
le  in  capo,  accompagnata  da  gran  moltitudine  di  bclliflune  Vergi- 1 

nelle 


E prouato 
da  Dio  cortj 

V/i-l  grauc^ 

ttntatione  di 
Carne. 
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nelle  rifplcndenti  come  il  fole  ; c faucllando  fcco  famigliarmcnte  ; 
gli  riuelò  cofe  tanto  alte,  che  non  potendo  capire  nel  lui  intellet- 
to, alzana  la  voce  dicendo:  ah  Madre  del  mio  Signore  à me , che 
fono  vn  vermicello  della  terra,  dite  cofe  tanto  fublimi?  Quando  la 
vide  entrare  per  l’vfcio  della  cella, difle  a’  Frati,  che  fi  Icuafleroin 
piedi,  ò s’inginocchiaflèro  per  riccuere degnamente  rimperatricc^ 
de’  Cidi . E penfandofi  eifi , che  deliraflc , replicò  loro  : non  fono 
quelle  mie  voci  effetti  d’alcun  delirio,  perche  riconofeo  beniflimo 
ciafcuno  di  voi,  & ho  la  mente  fana;  ma  perche  la  Madre  dellt^ 
niifericordie  fi  è compiacciiita  di  farmi  tanta  gratia  , 'vorrei , chc^ 
fofle  da  voi  riccuuta  con  degni  honori.  Si  marauigliauano  i Frati 
de’  fauori,  che  faceua  la  Vergine  à quello  fuo  diuoto  , c ne  fenti- 
juano  grandillìmo  piacere  . PredilTe  k fua  morte  , c quella  d’altri 
due  Frati,  e poi  fi  riposò  nel  Signore. 

j 11  fello  c F.  Francefeo  da  Vico  Sacerdote,!! quale  conle  fuemol-  27 
Viu  virtù  illullrò  la  Prouincia  di  S.  Angelo  . Cominciò  a feruirc  à 

3nni  in  habito  clericale  , & à fondarli  nello 
‘^^^'^■'fpirito  dcirorationc.  Chiamato  poi  da  Dio  alla  Religione  s’andò 
auuanzando  nelle  virtù  di  tal  maniera,  che  nel  zelodcllapouertà, 
nell’humiltà  dell’animo,  nello  lludio  della  contcmplatione , nella_, 
grauità  de’  collumi,  nella  prudenza  deliamente  , c nella difcrcta_. 
aullerità  della  vita  rifplcndeua  fra  tutti . E perche  meglio  potcfstj 
rifplendcrc,  fù  in  breuc  collocato  nell’alto  del  magillcrodc’Noui- 
ti),  à guifa  di  quella  lucerna  cuangclica  polla  foprail  candeliere^, 
acciocnc  con  gli  fplcndori  delle  fue  virtù  illullrafse  que’  giouani  , 
che  dalle  tencbie  del  Secolo  entrauano  nella  cafa  rifpicndcntc  del- 
la Serafica  Religione,  c durò  ncll’vfficio  venticinque  anni,  ne’ qua 
li  dotò  quella  Prouincia  d’vna  figliuolanza  nobilillìma  di  molti  log 
getti  qualificati  nella  virtù , e nello  fpirito. 

L*<U»‘fKai  Fri  glialtri  documenti  fpettanti  alla  vita  fpirituale,  che  folcua_,  28 
J^euitif  ItLj  dare  a’  fuoi  Nouitij,  l’vno  principale  era  quello,  che  cuflodifsero 
fuflcé4  dcB»  la  lingua  con  ogni  diligenza . Da  tutte  le  pattic’infidiail  nofironc- 
hn£!44.  niico  ( dtccua  egli  ) ma  all’hora  ci  coglie  più  , che  ci  tende  la  rete 
della  lin^a  : perche  d’indi  ne  fieguono  le  morti  , le  cadute  fpiri- 
tuali,  & i niifcri  naufragi  dcH’anima  , come  dice  S.  Gio:  Grilbflo- 
mo.  Non  invano  defidcraua  con  tanto  affetto  l’Ecclefiaflicoque- 
EccIì.lz.  33.  fia  cuflodia  quando  diceua  : tjuis  dabit  ori  mto  cuftodiam  ; dr-  fuper  la- 
bia  mea  fignacultim  certum  ? vt  non  cadam  in  ipfis , c^^  lingua  mea  perdat 
lacob- 1.25.  mei  E fpefse  volte  rcplicaiia  quelle  parole  di  S.  Giacomo  Si 

tat  fe  religiofum  effe,  non  reffanans  Iwguamfudm  , huius  vana  efl  l^eltgio 
S.  Gitola-  adduceua  il  P.  S.  Girolamo  che  dice  non  poter'efferc  ne  vh-tuofi 
mo  in  Rcg.  buoni  Heligiofi  quelli,  che  non  fanno  tacere,  (ir  qflenerfi  dalle  parole  inu- 
Mon.  c.  12-  "ù  * Q^rindi  il  P.  S.  Agoflino.  Tale  è Chuomo  nella  morte , quale  fu  di- 
pinto 
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pinta  dalla  propria  bocca  . La  mobilità  della  lit^a  nella  giomne^j^  c'in-  S- Augii  il- 

fiamma  alle  parole  giocofe;  neWetà  virile  alle  fraudolenti  ; nella  vecchiaia^  Serm.3.ad  j 

alle  mormoratorie . Deue  adunque  eflinguerfi  ne'  Juoi  principij  quefla  picciol 

fcintilla,  accioebe  non  fi  cangi  m vna  gran  fiamma; /radicar}}  queflo  picciol  j 

virgulto , accioche  non  crefea  in  vna  gran  felua  ; difperderfi  quefla  pocagoc- 

eia , accioche  non  diuenti  vna  fonte.  I 

29  Gli  haueua  il  Signore  comunicato  queftoceldìe  dono,  che  fcuo-  - | 

priua  le  tentationi  interne  de*  Nouitij , c porgendo  loro  opportu- 
ni  rimedij  , li  ritornaua  alla  tranquillità  di  prima  . Efsendo  vn  no- 
uitio  tentato  grauemente  di  ritornate  al  Secolo,  gli  fece  mutare  la  * 

Cella , e gli  diede  à leggere  vn  libro  fpirituale , con  adduiglt  vn  luo- 
go  particolare,  oue  douefse  leggere.  Lo  lefse  il  nouitio,  evi  tro* 
uò  dillintamente  tutta  la  fua  tentatione  con  il  modo , co’l  quale  lì 
doueua  vincere,  e d’indi  in  poi  non  gli  diede  più  alcuna  oxilellia, 
ma  perfeuerò  collantemente  nella  Tanta  vocatione. 

30,  Dicono  i notiti  Manuferitti , ch’efsendo  vna  volta  interrogato , 

TCr  qual  ragione  ammettefse  coll  facilmente  i Nouitij  alla  profef- 
none,  ancorché  non  mollrafsero  quell’ardore  di  fpirito  , che  da_> 
noi  lì  richiede  comunemente  ne’  giouani,  rifpofe;  perche  buono, 
ò men  buono  che  lìa  il  nouitio,  è Tempre  meglio , che  flij  nclla_. 

Religione,  attefo  che  fe  non  profitta  nelle  virtù,  come  donerebbe, 
non  offende  almeno  la  Maellà  Diuina  come  farebbe  nel  Secolo  . 

Òpponcndofi  vn  Sacerdote  all’ammettere  vn  giouane  alla  profef- 
lìonc,  del  quale  s’afpetiaiia  poco  buona  riufeita  , egli  per  acquie- 
tarlo gli  difse  : Tappi  figlio,  che  più  mi  rimorde  la  colcienza  di  quel- 
li, che  hò  mandato  à cala,  che  di  quelli, che  hò  ammcllìalla  prò- 
fclfione,  e non  hanno  fatto  coli  buona  riufeita,  come  fi  Ipcraua  . 

Non  dico  per  tanto,  che  il  fentimento  diquellocaritatiuo  Religio- 
Ib  habbia  da  feguirfi  da’  Maeftri;  ma  potrà  bene  temperare  l’eccef- 
fo  del  rigore  in  quelli,  che  per  ogni  minimo  difetto  inclinano  à li- 
centìare  i giouani,  e tal  volta  ancora  perche  haueranno  moflrato 
renitenza  a qualche  elèrcitio  di  mortincattone , à cui  la  natura  del 
nouitio  hauerà  vn’aiiuerfione  irreconciliabile, e per  cofa  di  nulla_> 
gli  fanno  perdere  lo  fpirito  della  vocatione,  ò vengono àliccntiar- 
lo  da  quella  Religione,  alla  quale  farà  fiato  indotto  primicramen- 
Ite  da  Dio,  e poi  dalle  perfone  fpirituali  con  tanta  diffieeltà. 


3 1 ElTendo  Maefiro  di  Nouitij  nel  Contientodi  S.  Giouanni  Riton- 

do s'accefe  il  fuoco  in  vna  felua  vicina  al  nofiro  luogo  • Mandò 
egli  fubito  à quella  volta  vn  nouitia  con  vn’ Agnus  Dei , e gli  ordi- 
nò , che  all’arriuo  diceflè  tré  volte  il  Pater,  c l’Aue  Maria  , e poi 
gittallè  l’ Agnus  nel  fuoco.  Tanto  fece  il  nouitio , & incontanente 
la  fiamma,  che  veniua  à dirittura  verfo  di  noi,  prefe  altra  llrada  , 
c lafciò  intatto  il  Conuento. 

• ‘P.ZaccariaBoueriotTom.i.’Par.i.  S Dall’ 
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Dairhauerc  il  Serao  di  Crifto  cofi  ben  comporto , & aggiurtato 
l’interno  al  modello  d’ogni  virtù  , fi  vedeua  in  lui  tanta  compofi 
tione  dell  huomo  erterno,  e tanta  honcrtà  ne’  cofìumi  (degna  inue- 
ro  di  chi  deue  cflcre  guida,  & efcmplare  à gli  altri  di  perfettione  ) 
che  mai  nelle  Tue  anioni,  ò ne'gerti  potcnotatfi  alcuna  indecenza, 
o Icggierezza  : ma  ogni  attiene  , & ogni  gerto  haueua  l’impronto 
della  grauitd  , della  modertia,  e della  virtù.  Di  maniera  che  eflen- 
do  eletto  Prouinciale  n^lla  fua  Prouincia  di  S.  Angelo  imvn  Capi- 
tolo , alquale  fu  artìrtente  il  Generale  da'Sorbo  , fi  rallegrò  quelli 
co’  Padri  Capitolari,  che  haueflero  eletto  vn'huomo  di  tanta  pru- 
|dcnza,e  di  tanti  meriti,  fono  il  cui  gonerno  fperaua,  che  la  Pro 
uincia  folTe  per  auuanzatfi  à gran  partì  ncU'ottima  orteruanza  del- 
la Regola , e nella  via  d'ogni  virtù. 

f.  r „ I Che  Icmpre  fi  confcrualle  Vergine  ne  refero  teftitnonianza quel 
Wbatoluo-^^'  vdirono  le  lui  confertìoni , c fu  voce  comune  : oltre  che  1‘ 
modttk  t//r-  horieftà  della  vita , e de’  cortumi  era  vn  tcrtimonio  artài  maniferto 
^gèniti. 


32 


3J 


della  lui  pudicitia.  Fù  damtti  tenuto  in  gran  veneratione,  e kdon- 
ne  parturienti  ricorreuano  da  lui  per  hauere  la  Aia  corda  , della_> 
iquale  come  fi  erano  cinte , riceueuano  dal  Signore  virtù  per  parto- 
rire, e rertauano  libere  da’  dolori  del  parto, come  occotfefià  l’al< 
tre  alla  Moglie  di  Ferrante  Bramante . Rifanò  ancora  con  la  fua_> 
oratione  la  Signora  Violante  Gaietana,  ch’era  feonfidata da' Medi-| 
ci , e fi  teneua , che  d’hora  in  bora  douefle  morire^ 

Predirti:  i tré  Nouitij , i quali  per  compiacere  a’  loto  Padri  F2i-|  J4 
tiuano  dalla  Religione,  che  farebbono  fiati  calligati  da  Dìo:  &in| 
fatti  due  morirono  fra  poco.  Se  il  terzo  fù  crudelmente  vccifo  da' 
Tuoi  nemici. 

Fù  perle  fue  rare  qualità  trentaquattr’anm  continuamente DilH-’35 
nitore,  e l’vltimo  anno  del  Prouincialato  fapendo  per  diuina  itiue-j 
latione,  che  gli  rertaua  poco  tempo  di  vita,  tré  mefi  prima  che  mo- 
rirti: , rinunciò  il  figillo,  &ìl  gouerno  delia  Prouinciaal  pnmo  Dif- 
finitore,  e fi  ritirò  al  Varto,  per  meglio  vnircil  fuocuore  conDio| 
lungi  da  ogni  dirturbo  . AH’cntrarc  , che  fece  nella  Chiefa  difit» 
b*c  requies  mea  i»  fxadum  jsculi ,hic hahitabo  qucniameltgieam,cCfcfo 
tutto  quel  tem^  in  meditationi  cclcfti , e ncll’apparccchiarfi  all 
motte,  termino  beaumente  il  corfo  della  vita. 


Vita 
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Vita  di  Fra  Mattia  da  Conca 
Sacerdote. 

Come  entro  mila  Religione,  e delle  fue  molte  Virtù. 


L rcttimo.cl  vltimo,  che  moriflè  qneflinno  fìi  Fra 
Mattia  da  Conca  Sacerdote  della  Proiiinciadi  Na- 
poli, huomo  infigne  in  vino  ,in  cui  fi  vide  pratica- 
to a pieno  quello  flilc,  che  l'uolc  bene  Ipcflo  oflèr- 
uarc  la  Mscfìà  Diiiina  con  i loggctti  più  ignobili , 

del  quak  li  dice  nel  primo  de*  Regi  il  z.  che fu/dtat 

de  pili  line  cp;eium,&  de  ftercore  eleuat  pauperem  ,vt  fedeatam  Vrmeipi- 
bus.  Perche  nato  di  parenti  poueri.  & ignobili  in  vn  picciolBorgo 
detto  Caue  appreflo  la  terra  di  Conca  , fii  IbJIcuato  da  Dio  alL 
grandezze,  & alle  ricchezze  di  molte  pcrfcttioni . Nel  batrefimo' 
r Lodouico  j & cflcndo  ancora  fanciullo  appre- 

le  facilmente  que*  primi  documenti  di  pierà, e diuotione  , che  nel 
luo  animo  ancor  tenerello  iftillaiiano il  Padre, e la  Madre, i quali 
erano  palone  altrettanto  diuote,c  timorate  di  Dio  , quanto  fem- 
pLci,  & idiote.  Arrmato  à gli  anni  della  giouentù  , li  bcneatten- 
delTe  a palcqlarc  le  p^gi  del  Padre,  lì  confcruò  Tempre  digiuno 
da  que  viti),  i qua  i fogliono  lluzzicarc  la  famede*  giouanifmaf- 
|hmc  poidi  quelli,  che  viuono  otio/i  ne’  monti  fra  le  libertà  paflo- 
jrali.  Anzi  che  toccando  già  l’anno  ventefimo,  c volendolo  il  Pa- 
;dre  maritare  con  vna  giquinctta,  à culPhaueiw  piomcfso  perifpo- 
I o,  egli  I hebbe  tanto  dilcaro,  che  non  volle  mai  entrare  nella  ca- 
la della  Ipola,  ne  mai  vederla.  Ma  perche  non  potcua  il  Padre  ri- 

urarfi  con  luo  honore  dal  comrattodclmafr»monio,ritroiiòilgio  I p n- 
f che  li  fpofa6econralriofratello.L 

n fciolto  dal  kgame  del  matrimonio  , hauendo  penfiercd’ofFerirc 
d Signore  la  lua  Virginità , acaochc  non  fi ridwcefse  più  à qualche  ^ 

pcricclo  d hauerla  a perdere,  abbandonò  la  cafa  paterna,  c firiti- 

R 1 P^^c^'co  à faccia  del  Cartello 

di  Rocca  \ arana  . che  allhora  fi  fabbricaua  , e feruì  loro  di  Ter- 
nano lo  f^tio  di  due  anni,  nel  qual  tempo  imparò  à leggere  , e^ 

po^hi  Principi j di  grotSmatica. 

.P  **  anni  ritorno  a Cauc, e urifolle  d’andare  alla  feno- 
li,. grammatica , come  fece  nel  tcrmi- 

dfnl.nn  •'^•'•bitodcricale , & applicatofi 

f r-  ^ profitto,  che  anch’egli  cominciòi 

_a  tenere  Icuola,  & haueoa  quaranta  gioaani  per  difcepoli , a’ quali! 

S 2 infc- 
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Preclaro  nel- 
l’humiltà. 


infegnaua  non  meno  la  diuotionc,  & i buoni  coftumi',  che  le  let- 
tere. Riceuè  gli  ordini  fagri,  e fatto  Sacerdote  riftorò  con  il  foc- 
corfo  d’ alcune  diuote  pcrlone  vnaChiefiola  dedicata  àS.  Antonio 
vicina  à Cane,  nella  quale  celebraua  ogni  giorno , e vi  fì  ritiraua 
nel  mezzo  della  notte  à fare  oratione  più  bore  . Giunto  à gli  an- 
ni trenta  fu  ifpirato  da  Dio  ad  abbracciare  vna  forte  di  vita' più  per- 
fetta , là  onde  entrò  ne’  Capp^uccini , e fono  nome  di  Mattia  in- 
cominciò à militare  nelle  campagne  Serafiche  del  nollto  Beato 
Padte^. 

Con  quanta  afprczza,  & auflerità  di  vita  incominciaflc  il  noui-  jg 
tiato  della  militia  fpirituale,  i digiuni  quafi  continui  di  pane  , e d’ 
acqua  :il  fangue  fparfo  con  la  forza  della  sferza  $ gli  alpri  cilicij , 
co’  quali  haueua  intimato  guerra  crudele  alla  carne  ; il  duro  ripio- 
fo  , che  prendeua  fopra  le  nude  tauole  •,  il  Tonno  breuiflìmo , le..» 
lunghe  vigilie,  che  tanto  l’haueuanodimagrito.c  confumato, che 
non  Te  gli  vedeua  altro , che  pelle , & offa  ; e le  molte  maceratio- 
ni,  che  gli  erano  fomminiftrate  dall’odio  euangclico , che  porta- 
ua  à fe  ftelTo,  e dal  femore  dello  fpirito,  lo  teftifìcano  à pieno. 
Non  fi  può  riferire  faciinnente  di  quante  fpoglie  di  virtù  fi  arric- 
chifTe  in  quefte  campagne . Fece  acquilo  d’ vna  cofi  profonda  hu> 
miltà,  che  non  folamente  fuggiua  le  dignità,  c gli  honori , ma  tan- 
to ancora  li  abborriua,  che  volendo  i Padri  della  Prouincia  di  Na- 
poli farlo  Guardiano , e dargli  altri  impieghi  più  honoreuoli , ot- 
tenne dal  Cardinale  Santa  Seuerina,  Protettore  dell’ Ordine  in  que’ 
tempi,  che  ninno  jKJtefTe  aftringerlo  ad  accettare  gouerni.  Confi- 
deraua  feco  flcITb  attentamente  quelle  parole  del  Saluatore;  Filius 
hominis  non  venit  minifirari , Jed  minorare  : & era  di  parere  , che  ha- 
uendo  il  Frate  Minore  la  mira  aH’imitatione  del  Tuo  dolceMaefiro 
Grillo  Gesù,  meglio  potelTe  arriuarui  con  l’eflere  fudditoiche  Su- 
periore: come  che  l'vbbidire  fia  men  foggetto  a’ colpi  della  fuper- 
bia,  e della  vana  compiacenza,  che  il  comandare  . Godeua  tanto 
del  proprio  auuilimento,  & haueua  tanto  difearo  l’elTere  Rimato, 

& honorato , che  quando  à lui  concorreuano  i Popoli  per  la  fa- 
ma , che  della  lui  iàntità  fi  era  diuulgata  in  molte  parti , lpargeua_> 
copiofiRìme  lagrime,  e diceua  , che  quelle  erano  infidie,  e Rrata- 
gemi  del  nemico  infernale  per  farlo  cadere  in  fuperbia,e  per  vin- 
cerlo con  la  vanagloria  : ma  oltre  gli  aiuti  copion  delia  diuina gra- 
na , che  lo  difendeuano  dalle  cadute  , sfuggiua  ancora  le  trarne^ 
del  Demonio  co’l  nondiuertire  mai  l’occhio  dalla  propria  baf- 
fezza... 

Ffempio  memorabile  dell’humiltà  divedo  Senio  di  CriRo  è 
quello,  che  fiegue.  EfTendo  Vicario  di  Caferta , vn  Prelato  Ro- 
mano, che  rhaueuafcntitolodaregrandementedalCardinaleSanta 

Seuerina 
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Seuetina , di  cui  era  famigliariflìmo , e da  altri  Signori , per  vedere 
fe  la  verità  del  fatto  cocrifpondelfe  à gli  applaufì  del  grido  , andò  prouM^ 
fott’altro  preteflo  al  noftro  Conuento . Si  ritrouaua  in  quel  tempo  ‘"A?"' 
abfente  il  Guardiano,  e perciò  F.  Mattia,  chehaucua  diradi  cala,'^"*^*"*'^'*’ 

10  riceuette  con  ogni  piaceuolezza , egli  tenne  compagnia.  Come 

11  Prelato  Teppe,  che  quello  era  delTo,  incominciò  di  lontano  ad  in -| 
terrogarlo  di  molte  cofe  fpettanti  allo  flato  > & à gli  efercitij  della 
Religione , come  Te  non  ne  hauelTe  hauuto  alcuna  cognitione  ; e| 
rifpondcndogli  l’humilc  Rcligiofo  con  parole  fcmplici,  e fìncerc^,l 
rafsò  il  Prelato  à chiamargli  chi  foflc  il  Superiore  dei  Conuento  . 

Rirpofe  F.  Mattia  , cheperefrercaflente  il  Guardiano,  haueua  egli 
cura  di  cafa.  All'hora  il  Prelato  dopo  d’effere  flato  alquanto  fopra 
di  Te,  e d'hauere  filTati  in  lui  attentamentegli  fguardi:  chepruden-j 
za  ( difTe  ) hanno  rtui  hauuta  i voflri  Padri  nel  dare  il  gouerno  di' 
cotcfto Conuento  ad  vn’huomo rozzo , ignorante  , che  non  hà  di-{ 
fcorro,ne  termini  di  ciuiltà,  e di  buona  creanza,  come  fete  voi  f 
Vna  delle  due  ; ouero  che  mancano  di  prudenza  , c di  giudicio  , 
ouero  che  non  hanno  foggetti  di  voi  migliori , mentre  fono  con- 
corfi  nella  voftra  clettionc  . Ne  l'vno  , ne  l’altro  ( llludriffìmo  ) 
rifpofe  Fra  Mattia:  i Padri  fono  huomini  prudenti  , e la  noflra_,j 
Prouincia  hi  foggetti  qualificati , e meriteuoli  d’ogni  Prelatura.,  j 
ma  la  cagione  prouiene  dal  non  volermi  cfli  credere  à pieno  j per- 
cicche  fc  bene  più  volte  mi  fono  loro  oppoflo  , con  addurre  la.,! 
poucrtà  del  mio  giudicio  , e l’inabilità  ad  ogni  gouerno  , non  vo 
gliono  ad  ogni  modo  preflare  fede  alle  mie  parole:  ma  voi  Signo 
re  , che  fete  dotato  di  molto  maggior  prudenza  , c meglio  bilan- 
ciate il  tutto,  hauete  beniflìmo  conofeiuto  il  mio  nulla  . Anzi  mi 
perfuaderei  più  torto  (diflc  l’altro)  che  i Padri  di  cotefta  Prouincia.^ 
ingannati , e come  afFafcinati  dall’apparenza  di  pouertà  d’habito  , e 
dal  difprcgio  di  voi,  che  mortrate  neU’erterno,  giudicartero  la  virtù 
interiore . Ma  io  credo , che  s’ingannino  aU’ingrofTo  : pcrcioche  ad 
altro  non  finite  coterto  habito  fagro.c  quel  difprcgio  erteriore,  che 
à cuoprire  Tipocrifia  dell’animo, e bene  s’aggiurta  alla  gobba,  che 
hauete, & alla  deformità  del  volto, e d’ogn'altro membro.  Ma  di 
temi  per  verità  : non  è egli  quello  vn’ingannare  i fcmplici  , e farli 
come  trauedere;  mentre  con  vna  fìnta  lama , ò immaginedi  virtù 
nafeondete  la  gonfiezza  dell’animo,  l’ambitione, la fuperbia  , l’im- 
patienza , la  voracità  della  gola , e fimigliauti  vitij  del  tutto  difdice- 
noli  ad  vna  perfona  religiofa  ? Non  fi  .può  veramente  negare, che 
nel  di  fuori  non  vi  mortrate  pouero,  humile,  difprezzato;  ma  chi 
poreflc  feauare , e ben  penetrare  di  dentro  ; oh  quante  Tozze  ab- 
bominationi  vi  trouarebbe;  quanti  idoli  d’ambitioni , Quante  con- 
cupifeenze  di  carne,  quanti  frcgolatiafFctti  vedrebbe;  ette  vi  flanno 
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nafcofti  c<TOC  i fcpolcri  dc'Farifci:  ilche  diflc  con  tanto  fcntimcn- 
to,  e naulea,  come  fc  neirintcroodel  lui  cuore haueOTe ietto diltin- 
tamente  i caratteri  di  tutti  qucfti  viti) . A rimproucri  cefi  pungen- 
ti rifpofe  F. Mattia  confacela  tranquilla,  c giouiak  . O Illuflrifli- 
mo,  quanto  per  eccellenza  mihauete  dipinto  in  coteHo  vofirodi- 
|fcorfo.  Piacefle  à Dio,  che  quelli,  i quali  mi  (limano  da  qualche^ 
‘cofa,  e mi  honorano  indebitamente , con  titoli  di  fantità  , imparaf- 
fcio  da  voi  à conofeermi:  pcrcioche  ninno  hà  mai  parlato  con  tan- 
ta fincetità , ne  fchiettezza , quanto  voi . Non  dubito  punto  , Si- 
gnor mio,  che  la  Maedà  Diurna  non  vi  habbia  mandato  qua  come 
vn  Angelo  delParadifo,  acciochc  da  voi  apprendcllì  anch’io, qua- 
le mi  folli,  e non  ludngadì  me  ftefTo  co’l darmi  à credere  di  noa^ 
edere  quel  nulla  , che  Ibno.  Iddio  fia  quello,  che  dal  Cielo  vene 
renda  la  mercede,  mentre  io  altro  non  podb  offerirui  che  rendi- 
menti di  gratie.  Eh  pouero  Fraticello  ( diflè  il  Prelato)  chi  non  co- 
nofceCTe  cotefla  voftra  finta  humiltà , & ipocrifia  , c non  fapelTc.., 
che  volete  cuoprirc  con  elTa  la  voftra  impatienza,  c mala  mortifi- 
catione;  partiteuidi,qud,che  fiora  mai  mi  cagionate  faftidio;  & in 
quello  dite  vfeendo  come  fdegnato  dalla  porta  del  Conucnto,ftj 
gli  gittò  à piedi  rhumilillimo  Rcligiofo,  e lo  pregò,  che  volefse im- 
petrargli dal  Signore  di  potcr’emcndarc  i fuoi  difetti  . Ma  il  Pre- 
lato, che  con  quella  mordacità  di  parole  haucua  voluto  far  proua 
della  patienza  deirhuomodi  Dio,  reftò  tanto  edificato  de  Ha  lui  hu- 
miltà, che  non  poteua  fatiarfi  di  lodarloapprd'so  tutti,  e molto  piu 
ingrandiua  eglilc  lui  virtù,  di  quello  le  hauclievdito  commendare 
da  gli  altri. 

Da  vrialtro  cafo  fi  vede  Umilmente,  quanta  fofte  riiiimiltà  del-  40 
Sopportd  con  di  quello  perfetto  Religiofo.  Difcorrcndovna  l'era  co’lSi- 

lalltgrtzj^a  gnor  Horatio  Filomarini  Caualierc  Napolitano,  il  quale  haueuafe- 
j/4  riprenjìo-  co  vn  fuo  figlio  fanciulletto  diquattr’3nni,occorre,chcilSagriftano 
ntdjvn  /«»-  fuonò  l’Auc  Maria.  Subito  che  il  fanciullo  voi  il  fcgnodi.1  acana- 
cmllo.  pana,  piegò  le’ ginocchia  con  tanta  prontezza  ,e  cominciò  à reci- 
tare l'Auc  Maria  con  tanta  diuotione , che  ne  lenii  F.  M.ittia  vn  pia- 
cere incredibile  , e reftò  di  ti  fatta  maniera  alsoito  dalla  villa  del 
I fanciullo,  che  non  fa  pena  riuolgcrc  daini  gli  (guardi,  ma  con  boc- 
ca ridente  rimirandolo,  come  allratto  ne!  contcmplirc  la  luidiuo- 
tione,  ne  s’inginocchiaua,  ne  diccua  rAucMaria.  Ciòvcdutodal 
fanciullo  gli  fece  la  correttione , dicendogli  ; tu  dunque  lei  Cappuc- 
cino, il  quale  quando  fuona  l’Auc  Maria  ftai  in  piedi  ridendo?  A 
quefte  parole  s’inginocchiò  F.  Mattia,  c dopo  dlrauere  anch’egli  fa- 
lutato  la  Beata  Vergine, addimandò  perdonoal  fanciullo, ciò  pre- 
gò, che  gli  volefse  dare  vna  penitenza.  Taccila  egli  , ne  ardiu.T_.i 
rifpondcrc  colà  alcuna;  ma  pregato  più  volte daH’humilc  Rcl  gio-j 
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Io  , gli  diede  finalivicnre  la  fua  bcncdittioiic  con  dirgli,  Padre  le- 
niti in  piedi  che  fii  da  Dio,  eda  me  benedetto.  Di  che  rctlò  Fri.. 
jMittia  tanto  conlcJito,  chelcuatofiin  piedi  l’abbracciò  lìrcttamen- 
te  con  gran  giubilo  di  fpirito,  nc  làpeua  finire  di  rienipirlodicclc- 
fii  benedittioni . ; 

^1)  Ali'humiltà della  mente fegniua  vna  grandezza  d'animo  coli  ge- 
Inerola  , che  lo  rendeua  intrepidocontm  tutti gl’inconin delia  finiltra 
fortuna,  egli  faceta  Aimarcacqiiifli  tnttcle  perdite diJl’honore,  ^ Lemoltevir 
della  fanità.  Se  haucua  la  febbre,  òglicrafattoquakhcaggrauio,  t'„delSeruo  I 
o difonore  da  alcuno,  ftimaualue  glorie  il  difonore,  eia  febbre^;  enfio.  | 
perche  non  contemplaua  in  quelli  fcmplicementc , come  fatinogli  al- 
,tri,  il  danno  Polo,  che  cagionano  alla  lanità.  Se  alThopore  fenza  l’-l 
vtile,  Se  ogn’altro  bene,  che  ci  fi  dcriua  da  clTì;  ma  confiderandoj 
con  raggiodi  più  fublime  feienza , chedail’  eterna  làpienza  di  Dioci; 
erano  difpenfate  con  modo inneffabilc  per  noftrobcnc  nonracnol’-j 
infermità,  le  sfortune,  idifonori,  idifagi,  c kafHitnoni  del  corpo, e 
dell'animo;  chele  fanità,  le  profpenià,  glihonori,  gli  agi,  igodi-l 
jmentideli’vno,  cdell’ altro:  firanégnana  in  tutto,  e pertuttoal  vo-i 
ilere  del  Ciclo,  cftimaua  fua  felicità  il  duiino  beneplacito,  laondcn’-' 

^auueniua,  chetuttociò,  chegli  accadeua  , cradalui  foppottatopiù 
jtofio  con  allegrezza , checon  patienza.  I 

42  quella  grandezza  di  cuore  accompagnata  da  molte  altre  vir-' 

tu;  dal  zelo  della  pouertà,  dalla  fimplicità  deliamente,  edavnccr- 
jto  candore  d’animo,  che  non  fa  pena  fofpctraic  male  d’alcuno,  da 
vn’ ardente  brama  d’arriuare  alla  cima  d’ogniperfettione,  principal- 


mente dal  continuo,  &indefeflTo  Audio  dell’ orationc,  nella  qualcj 
confumando  le  notti  intiere, ncviueua  ad  ogni  modo  fempre  famelico; 
conciofiache  fentiua  tanto  diletto , c foauià  di  Paradifo  nel  contem- 
plare icdcAiMiAeri,  che  niun  tempo  gli  pareua  lungo,  niuna  fati- 
ca graue,  la  qualefoAc  da  lui  impiegata  neil’oratione.  Era  l’oratio- 
nc  di queA’hunmo irrigata  dalle  lagrime,  e da'  gemiti,  eccitata  ia^ 
lui  più  dall'affetto  del  cuore,  che  dalla  fpecolatione  dell’intelletto: 
e perche  meditaua  fouente  la  Pafiìonc  del  Saluatorc  , cagionaua_, 
in  cAbqueAa  meditatione  mouimcnti  interni  marauigliofi  , che  più 
volte  lo  rapiuano  in  cAafi  . Quindi  mentre  faceua  oratione  nella-, 
Chiefa  furono  tal’ bora  vedute  lefaciaccclc  foprailtettodiefià,  per 
lenificare  Fardentc  oratione  di  que  A’huomoceleftc . 

Dc//o  finito  di  Profitta  del  Scruodi  Crìfio. 


^jjpEt  qucAo  continuo  efcrcitiod’oratione  come  con  vn  dolce  fauci- 1 
^ X lare  con  Diagli  fà  comunicata  dal  Ciclo  vna  luce  cofi  chiara,  e| 
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copiofa  di  rapicnzadiuina,  che  preucdcua  le  cofc  future,  e le  pre- 
diceua  con  fpiritodi  Profetia.  Il  Figlio  maggiore  di  Geronima  Cica- 
.rellidella  Terradi  Giuliano  voleua  pafl'are  nella  Fiandra,  per  mili- 
Jtare  neH’efercito  di  Spagna,  il  che  difpiacendo  grandemente  alla_. 
Madre,  che  gli  haucuadi  già  apparecchiato  vna  giouinettapermo< 
glie,  faceua  il  podìbilcperdiluadcrlodall'intraprefadclibcratione. 
Vedendo,  che  nulla giouauano  le  lue  perfuafioni , ricorfc  da  Fra_. 
Mattia,  il  quale  dimotauaall’horadi  famiglia  à Caferta,  e gli  man- 
dò vn  feruodicafa  con  vna  buonaclemonna , & vna  lettera,  nella 
quale  fignificandoglitl  cordoglio,  che  fentiuapet  la  futura  parten- 
za del  figlio,  lopregauaà  porgerle  qualche  foccorlò  con  le  uie  ora- 
rioni.  Riceuuta  la  lettera  fi  ritirò  il  Seruo  del  Signore  àfareoratio- 
ne,  & à raccomandare  à Dio  quel  bifogno,  e poi  le  rifpofe  cornea 
fìegue.  Sorella  cariffima  inCrifto:  non  vi  affliggete  di  fouerchio  perla  par- 
tent(a  divoflro  figlio,  nev'affiuicate  di  trattenerlo , peroche  é tanto  rifolutodi 
r partire , che  ogni  fatica  fard  fparfa  alveìito.  Vrotiftategli  nondimeno  da  par- 

I te  di  Dio , che  nella  Fiandra  patirà  vna  grane  malattia , dalla  quale  fe  bene  vfci- 

I r J faluo,  e con  buona  falute  ritornerà  aUa  "Patria  ,poco  potrà  godere  la  prefente 

■ vita:  &il  tutto  auuenneconformealljfuapredittione. 

I Hauendo  cura  de’  Nouitij  nel  Conucnto  di  Caferta  , vn  gioua-44 

I ne , di  cui  fi  fperaua , che  folTe  per  fare  ottima  riulcita , diffidando* 

di  poter  vincere  grimpulfì  della  carne,  quali  non  haueua  mai  vo- 
luto fcuoprire  al  Maeuro , penfaua  al  partirli  dalla  Religione . Lo 
conduffe  Fra  Mattia  nella  Selua,  & infegnandogli  il  modo  , con., 
cui  vincere  le  tentationi  del  Demonio,  c fuggire  i piaceri,  e le  lu- 
finghe  del  Mondo,  e della  carnet  additandogli  vn  fafeetto  d’her- 
be  (èluaggi  e alquanto  più  hleuato  degli  altri , gli  diffe  : vedi  figlio , 
come  èbcilo.verd^eiante,  e diletteuole  alla  villa  quel  ccfpuglio ; 
e pure  cofi  predo  fi  lecca  il  lui  verde,  e s'inaridifce.che  ad  vn  gi- 
ro; d'occhi,  e non  più  diuiene  paglia  , e fi  gitta  nel  fuoco . Simi- 
glianti  fono  que'  diletti,  che  ci  promettono  il  Mondo, & il  fènfo, 
de’quali  parlandoli  Reai  Profeta , hebbe  à dire  nel  Salmo  Sg.Mane 
fteut  herba  iranfeat,  mane  ftoreat,  tranfeat  ; vefpere  decidat , ùuiuret, 

& arefeat.  Ma  minor  male  fe  nella  fugacità  del  diletto  fi  fermaflc 
tutto  il  nocino  de’  mondani  piaceri  ; il  peggio  è , che  auuelenano 
l'anima  co  l peccato  mortale , come  quelli , che  fonoafperfi  del  mor- 
Ctnferma  c»  Veleno  dell'infernale  ferpente  : onde  tu  fieffo  puoigiudica- 
vn  miracolo  quanto  fiano  pericolofi , e dannofi.  Ma  perche  lo  pofli  vedere 
vn  notorio  in  pratica , và , e raccogli  di  quelle  pianticelle , e portale  quà . An- 
nellavoca-  dò  il  nouitio,  c volendo  porre  la  mano  fopra  il  cefpuglio,  vide  tré 
none.  Icrpi  auuolti  in  vn  groppo,  i quali  gli  pofero  tanta  paura,  che'fu- 
bito  fi  ritirò  in  dietro.  Ecco  (diffe  all' bora  il  Macftto)comc  à tem- 
po  per  tuo  ammaeftrameuto  non  fenza  il  diuino  configlio  ti  è ac- 

cadu- 
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caduto  cotefìo  accidente.  Che  altro  fìgnifìcano  quelle  tré  Icrpi  na- 
fcoftc  fotto  il  verde  dell’hetba,  eccetto  le  infidie  del  Mondo,  del- 
la carne,  c del  Demonio,  i quali  mentre  fi  nafeondono  fotto  i pia- 
ceri mondani , infettano  con  mortifero  veleno  quelli , che  s’ acco- 
llano loro,  e li  conducono  all’eterna  morte  ? E perciò,  figliuolo, 
abbraccia  il  mio  configlio , guardati  da’  piaceri  del  fenfo  , cornea 
da  vn  mortifero  veleno;  fuggi  la  verdura  del  Mondo,  c caccia  lon- 
tano il  Demonio,  il  quale  ci  configlia  i diletti  dell’vno,  e dell’ al- 
tro. Per  quelle  parole  rellò  libero  il  nouitio  dalla  tentationc  , Cj 
perfeuerò  collantemente  nell'Ordine. 

Vn giouanc Capoano,  che  defideraua  d’entrare  nella  Riforma., 
vedendo,  che  il  Prouinciale  gli  dilFeriua  la  ricettione  di  giorno  in 
giorno  , vinto  dal  tedio  d’afpettare  tanto , e dalla  tenratione  del 
Demonio , cominciaua  di  già  à penfare , come  pigliare  qualche  pra- 
tica di  donna  cattiua.  Non  haueua  ancora  fatto  fopra  di  ciò  fer- 
ma deliberatione , che  andòàCaferta  à ritrouare  F. Mattia,  il  qua- 
le fubito  che  lo  vide  gli  fece  la  correttione  , dicendogli  : oh  me- 
fchino,  che  penfieri  lonocotelli,  che  rauuolgi  nella  mente?  Coli 
dunque  co’l  piede  d’vn’alFctto  lafciuo  calpclli  la  femenza  della di- 
uina  vocatione  ? fuggi  le  femmine,  & il  contagio  del  Demonio, che 
ti  vanno  macchinando  l’eterna  morte, e ripiglia  il  primo  configlio 
d'abbracciare  la  vita  religiola  . Per  fare  proua  della  tua  collanza 
il  Prouinciale  difFcrifce  alquanto  il  riceuerci,  ma  non  temete,  che 
ti  concederà  finalmente  la  gratta,  e veilirairhabito Serafico.  Stu- 
pì ilgiouaneà  quelle  parole,  fapendodinonhaueremanifcllatoad 
alcuno i'fuoi penfieri,  ecangiòconfiglio.  Mentrepoiagitatodanuo- 
uatentatione  haueua  quali  dillolto  il  penfiere  da  farli  Religiofo  ,gli 
capitò  l'vbbidienza  del  Prouincialepcrandarfià  velli  reàCaferta.cS»- 
nobbecgli  all’  bora  qual  folTe  il  diuino  vplere,  élo  fpidtodi  Pro- 
fetia  concelTodal  Signoreal  fuo  Seruo,  efinroircd’vbbidirealladi- 
uina  vocatione , come  fece , perche  vinfe  la  diabolica  tentatione,  o 
volò  al  fono  della  Riforma . 

La  Madredcl  Signor’Andrea  Malfari  era  in  gran  trauaglio,  pec- 
che volendo  il  Prencipe  di  Caferta  mandare  fuo  figlio  in  Spagna  per 
alcuni grauillimi affari,  temeua,  che  perl’alfcnzad’ellb  non  venillè 
la  fuacafaà  patire  qualche  grane  danno,  la  onde  ricorfe  daFra  Mat- 
tia, e lo  pregò,  chevolelfe  raccomandare  al  Signore  quel  bilc^no. 
11  Seruo  di  Grillo  vi  fece  fopra  oratione , e poi  le  rifpo/e,  che  andaf. 
fe  quanto  prima  dal  Prencipe,  egli  dicelfeda  fua  parte,  che  non- 
mandalfe  luo  figlio  in  Spagna,  che  quell'  andata  non  gli  farebbe^ 
Aau  d’alcun  profitto,  anzi  di  pregiudicio , perche  hauerebbe  pati- 
to naufragio.  CiòintefodalPrencipecominciò  à raffredarfi nel  pen- 
fiere,  che  haueua  di  quella  milfione,  e poi  non  vi  fece  altro.  E per- 
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che  fi  vegga,  che  la  prcciiitionc  era  proceduta  da  raggio  di  luccdi- 
[iiina,  alcune  delle  galee  di  Napoli , lopra  delle  quali  doueua  ini- 
barcatfi  le  il  Prencipe  i’hauefl'c  mandato , patirono  vna  crudele  tem- 
j-efiaiC  fi  (biniTierfcro. 

Donna  Geronima  Cclonna  hauendo  infcimo  à morte  il  figlio  , 
che  poi  lù  Duca  di  Mon  cleone,  lo  raccomandò  p'cr  vn  Meflbal-  ' 
le  orationi  di  F.  Mattia  , ilqualc  rallicuiò  che  non  farebbe  motto 
di  quella  malattia  , ma  che  in  breuc  haucrebbe  ricuperato  la  fani- 
là , c cofi  auucnnc. 

Facendo  viaggio  per  Durazzano,  fìi  ptcg.ito  à vifitare  vna  po- 
ucrella  inferma  di  frenefia  . Lo  fece  egli  con  molta  carità, e prima  ' 
di  partire  volle  recitare  infieme  co'l  compagno  k littanie  della  B.| 
Vergine  j dopo  kqiiali  diflc  al  marito  dcll’infeima  , che  fieflè  di 
jbuon’animo,  perche  farebbe  guarita  prima  che  paflan'croottogior* 
ni . Guarì  la  donna , e refe  molte  gratie  al  Signore , & à chilc  ha- 
jiicna  ottenuto  la  gratia  della  fallite.  ! 

Il  Cardinale  Santoro  Protettore  dell'Ordine  era  cofi  aggrauato 
'dal  male,  che  i Medici  dubitando  della  lui  vita  , fi  facciiano  per, 
clTo  continue  orationi  à Dio  nel  noftro  Conuento  di  Caferta . Fra! 
iMattia  dopo  d’haucrlo  vn  giorno  raccomandato  caldamente  al  Si- 
gnore, fi  Icuò  dall’orationc , c difiè  ad  vn  famieFarc  del  Cardina- 
k;  fiamo  in  ficuro.fua  Signoria  llluftriiTìma  prdlo  guarirà;  in  veri- 
tà di  che  Co’l  primo  corriere  di  Roma  s’hebbe  aiuiiiò  della  conua- 
kkenza  del  Protettore.  Mentre  i Cardinali  entrauanoinConcla- 
ue  per  la  crcationc  del  nuouo  Pontefice , fù  il  Senio  del  Signore-, 
interrogato  da  alcuni , fc  il  Cardinale  Santoro  farebbe  afcefoal  Pon- 
tificato" Rifp>ofe  loro  F.  Mattia  , ch’era  facil  cofa  alla  diuinaOni- 
nipotenza  di  folleuarlo  al  Papato,  quando  hauefle  voluto, machc 
i m quella  ckttione  haucrebbe  hauuto  molti  emuli , c patito  graui 
conwadittioni;  come  fuccclFc  in  fatti  , perche  dopo  vari  contraili 
j'caddc  la  ckttione  nella  petfona  del  Cardinale  Ippolito  Aldobran- 
dini,chc  poi  fichiamò  Clemente  Vili- 

I La  Signora  Francefea  di  Raimo  hauendo  vn  figlio  aggrauato  di  ' 
■febbre  andò  à Caferta  à raccomandarlo  alle  orationi  di  Fra  Mat- 
|tia,  il  quale  le  rifpofe:  perche  vi  prendete  penfiere  del  pericolo  di 
jvoftto  figlio  ? ritornate  à cafa,  che  lo  ritrouarcte  l'ano,  c lo  vede- 
rete  giuocare  al  trotolo.  Preftò  fede  la  donna  alle  parole  dcll’huo 
mo  di  Dio , e ritornata  à cafa , trouò  con  fua  grande  allegrezza , 
che  il  figlio  giuocaua  alianti  la  porta.  PalFati  tre  anni  s’infcrmò  di 
nuouo,  <Sc  all’hora  andatolo  à vifitate  diife  alla  Madre  : Signora., 
Francefea  rafl'egnateui  in  Dio  : voilro  figlio  è chiamato  al  Paradifo , 
lalciatcloandareà  godere  la  compagnia  de’ Beati,  che  molto  meglio 
gli  tornerà,  che  il  dimorare  in  quella  valle  di  lagrime,  e pregherà  il 
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Signore  per  voi:  ne  palTarono  ottogiornicheil  fanciullo  mori . Ha* 
ueiia  quella  Signora  vna  figlia  per  nome  Elifàbeita,  la  quale  rcbe>^ 
ne  fbfi'e  zoppa , era  nondimeno  libera  da  ogn’altro  male.  Vogior»  | 

no  che  F.  Mattia  h vide  , le  fifso  attentamente  gli  Iguardi  nclla_,  i 

faccia , e poi  le  difTe  : ò figlia  come  fono  vaghi , (Se  ameni  i giardi-  | 

ni  del  Paradifo,  ne’ quali  dolcemente  fi  ricreano  le  Verginelle  ìilv 
compagnia  del  loro  fmfo  Gesù  CriAo  . Q^Ai  noAri  facilmente., 
s’maridifcono , e s’infracidifcono  , ma  quelli  verdeggiano  eterna, 
mente  in  vna  fioritiflima  Primaucra.  Procura  dunque  figlia  miadi 
conferuarti  pura,  & innocente  per  il  tuo  Spofo.che  frà pochi  me* 

(ì  anderai  à godere  nel  Cielo  i lui  caAiflimi  abbracciamenti . Ne., 
tpafsarono  lei  meli,  che  lòpraggiunta  da  vna  mortale  infermità  vo- 
|lò  tra  le  braccia  del  Tuo  cclclte  fpoTo.  L'iAcfsa  Signora  ritrouan*  r 

doli  graiicmente  affiitta  per  la  molta  gclolla,  che  ne  haueuailma-  I 

rito,  fi  raccomandò  più  volte  alle  orationi  di  qucAo  Padre.Etcgli  i 

le  predifse , cheli  Signore  voleua  liberarla  da  quel  trauaglio,  con  le*  I 

uarlc  il  marito  terreno,  e darle  per  ifpofb  filo  figlio  : ilchc  lègui  | 

fra  dieci  giorni , nel  termine  de’  quali  morì  il  marito,  dcefsaincaò  j 

poi  vita  vedouile  con  gran  fpirito,  & elcmpio.  j 

5 1 II  Signor  Marchefe  di  Laina  per  nome  Don  Carlo  di  Cardenes  i 

.pregò  più  volte  F.  Mattia  , che  gii  vo  Ielle  ottenere  da  Dio  vn  figlio  ^ ' 

’malchio.  Gli  difsc  finalmente  il  ScriK)  di  CriAo,  chclaMacAà  Di.  iaf„a orano.'. 
ulna  gliene  liaucrebbe  fatto  la  grafia  , ma  elicgli  farebbe  co(iata_. 

cara,  come  fuccefsc;  perche  la  moglie  gli  morì  di  parto, il cheglil/i/,/<»,(/yt,/tfr' 
cagionò  grauiAìino  cordoglio;,  per  ì’amorc  tcnerifiimo,  cìviìc^uvAc/nJtd)  Las-' 
tana.  Falsati  tre  anni  l’iAefso  Signor  Marchefe  pregò  F.  Mattia_. , ric- 
che volefse  dare  la  fiia  benedittione  al  fanciullo.  Lo  prclecgHfrà 
le  braccia , c mentre  glifaceua  in  fronte  il  fogno  della  Croce,  dif 
fe  al  Marchefe.  Signore  qucAo  figlio,  che  dalla  diuina  liberalità  vi  < 

è fiato  concedo,  non  Icruirà  à voi,  ne  al  Mondo,  maà  Dio  in  vna 
Religione,  c con  la  luce  delle  fuo  virtù  .evita  religiofaaccrefccià  • 

eli  fplcndori  della  fua  cafa . Fece  il  Marchefe  bocca  di  ridere  àque. 

Ae  parole,  non  potendofi  perfuadere  , che  fofsc  per  farfi  Rcligio-j 

fo,  chiglidoucua  fuccedcic  nel  Marchefato,  Se  in  tutta  rcicdità  .j  ; 

Ma  perche  gli  fiumani  p’cnficri  non  arriuano  a’  diuini  configli, co-  ! 

me  prima  il  fanciullo  toccò  gli  anni  della  giouinezza  , dilprcgian-| 

do  con  fanta  generofità  le  grandezze  della  famiglia  , c ponendofij 

fotto  a’  piedi  le  ricchezze  paterne,  dedicò  fe  Aelio  al  Signore  ncl-1 

la  Religione  de’  Padri  Teatini , ouc  fi  chiamò  Doti  Vicenzo  , c fij 

diede  con  tanto  Audio  alla  viriti , che  con  la  fantkà  delia  vita  illu- 

Arò grandemente  la  fua  Religione.  I 

52  11  Signor  Don  Bario  nouo  Segretario  del  Regno  dinoto  diFra_.| 

Mattia  volendo  pafsarein  Spagna  per  procura rfi  nella  Corte  di  Ma-i 
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drid  qualche  maggior  grado,  glifcuoprì  i fuoi  pcnficri,  c fi  racco- 
mandò alle  luiorationi.  Gli  fece  animo  il  Seruodi  Crifto,  che  an- 
dafle.  chcl'arebbeconfolato.  Andò  egli,  e ritornò  dalla  Corte  con 
vflìciodi  Reggente , e titolo  di  Marchcle . 

Don  Antonio  della  Quarta  Giudice  primario  della  Città  di  Napo- 
li hauendo  penfietc  di  procaccia  rfi  nell’  incfTa  Corte , il  grado  di  Con- 
figlicrc  regio,  auantidi  tentarccofa  alcuna,  andòàconfigliarficon 
Fra  Mattia.  Prima  di  rifpondcrgli  volle  il  diuoto  Padre  farui  fopra 
ora  rione,  nella  quale  riuclandogli  il  Signore,  che  Don  Antonio  do- 
ucua morire  in  breue,  gli  fauellòin  quella  maniera.  Signor'Anto- 
nio  mio,  chi  puòconferiruimaggiorigrandezze,  edignità;  Iddio, 
ch’èli  Rè  del  Cielo,  e della  Terra,  qpurc  il  Re  di  Spagna?  Iddio 
( rifpofe)  Don  Antonio  dal  quale  folo  polliamo  ottenere  le  vere  gran- 
dezze, &i  verihonori.  Se  dunqucafpiratca' vcrihonori, &adcf- 
fete  veramente  grande  ( foggiunfe  Fra  Mattia  ) non  ricorrete  da_, 
quelli,  i quali  non  potendo  conferire  à fcflcin  alcuna  (labile  gran- 
dezza , nc  anche  la  polTono  comunicare  à gli  altri . Gli  honori  del 
Mondo  feorrono di  momento  in  momento,  e sfuggono  rapidamen- 
te, come  il  torrente,  che  precipita  da  vn’alto  monte;  ne  fi  troua_. 
cofa  più  illabilc,  e più  fugace  delle  grandezze  mondane.  Sudano 
altri  loftoglielmi,  e|li  vsberghi  nelle  campagne,  cfpolli  à mille  pe- 
rigli di  morte;  altri  s^affaticano  intorno  à gli  (ludi  delle  lettere  nu- 
mane,  e coniumano  e la  villa,  e la  vita  intorno  a' libri  ; altri  innal- 
zano al  Ciclo  le  magnifiche  fabbriche;  altri  vanno  in  bufea  d’hono- 
ri,  edi  titoli,  pcrcrgerc  qualche  trofeo  aU'immortalità  de’ nomi  lo- 
ro, ò per  arricchire,  e mcgliogoderc  di  quelle  felicità,  cheli  pof- 
fono  hauerc  nella  vita  prelcntc;  ma  perche  quella  s’incammina  ve- 
locemente alfine;  cheli  puòritrouare  di  flabilc  ò nelle  ricchezzè, 
ò nelle  pompe,  ò ne’ falli,  fé  ogni  cola  difparcinficmeconla  vita,e 
fiiamtnic^  con  volo  più  rapido  che  non  è quellodcl  vento?  Se  adunque  ibe- 
ddU  v0mtd,\ni  del  Mondo  non  ci  polTono promettere  alcuna  fermezza  , nc  fta- 
€ fdUaciddtl  bilità;  perche  non  difpregiatci  tefori,  eglihonoriquìdella  terra,  e 
non  riuolgctc  ilpenfiere  a’cclelli,  iqualinon  poflbno ne foggiacere 
al  dente  del  tarlo , ne  elTerc  confùmati  dalla  ruggine  , nc  r.apiti  da 
gliemoli^  C^llavitaf  Antoniomio)  molti  neinganna,  emoltian- 
cora  ne  accieca,  iqualifipenfano  d’hauerncàgodcrclungotcmpo. 
E vn  vapore,  che  non  hà  fofiiflenza  , ma  in  vn  baleno  fi  rifolut,. 
Non  è vera  vita,  ma  bugiarda,  & ingannatrice.  Con  apparenza  di 
lunghezza  vccide più prello gl’incauti,  efottomentiti  piaccriafeon- 
de  veleno  mortale.  Se  hauetefcnioo,  non  ladouctevoi  (limare ne^ 
lunga,  nc  dilcttcuolc:  il  nollro  clfcrcc  vn’ immagine,  vn’ombra-., 
che  fuggeinfiemeco’l  Mondo  fuggitiuo.  One  polliamo  noi  ritroua- 
re  la  vera  allegrezza  in  quella  vita,  che  in  tu  thi  tempi  ci  caua  dagli 
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|ocehi  amare  lagrime  ? co'i  vaggiti , c co'I  pianto 'incontrai  l’alba 
di  quella  vita,  e la  prima  voce  , che  bambinello  formai,  fùvocedi 
I punto,  diceuadi  fc  ItelTo  Salomone . Con  le  lagrime  à gli  occhi  en- 
triamo nella  foglia  di  quello  Mondo,  ne  fenzalagrime  lo  polliamo 
fcorrcrc.  Quelli,  che llimanoquellavitadiletteuole,  efelice,  òfo- 
nopriuidi  fenfo,  ònon  hanno  alcun  fentimento  di  vera  virtù.  So 
foggiace  à tanti  mali,  fe  viene  agitata  da  continue  tempere  di  fini- 
llri  auuenimenti,  s’è  trauagliata  da’ dolori,  confumata  dalle  tri  Aez- 
ze,  sbattuta  da'trauagli,  angulliata  da  mille  care.  Se  alFannofìpen- 
lleri,  fneruata  dalle  fatiche,  fmunta  dalla  pouertà,  come  può  ritro- 
uarfi  in  elTa  alcun  vero  piacere,il.quale  polla  foddisfarc  allebramc  de* 
nollri  cuori?  Se  il  mifero  mondano  dopo  gli  llenti  di  molti  anni  lì 
crede  godere  Tacquillate  ricchezze,  lo  foprarhua  la  morte  improui- 
làmente  , eco’l  filo  della  vita  gii  recide  quello  ancora  delle  fperan- 
ze.  Breuemente  è quefia  milèra  vita  ripiena  di  tanti  afiànni,  efeia- 
gure  che  la  morte  à paragone  di  elTa  fi  Hima  più  tolto  dolce  rimedio , 
che  pena  amara.  La  vita  poi  de’cattìui  ancorché  fembri  loro  dilet- 
teuole,  e felice,  perche  attendono  à foddisfarc  alle  concupilcenze 
|con  que’ diletti,  che  più  lì  conuengono  a' bruti,  che  àgli  am'mi  do- 
tati di  ragione;  non  hà  peròin  vero  ne  diletto,  ne  felicità  alcuna,  fe 
lì  confiderà,  chevn  breue diletto  arrecavo  fempiterno  tormento; 
deche  vna  felicità  momentanea  è accompagnata  da  eterna  milèria; 
tcnent  tympanum , fìr  cytharam  : & gauJent  ad  fonitum  organi . Ducunt  in 
boni!  diesfuos,  &in  punSoad  infima  defcaidunt.  £ perciò  vi  coniglio 
à non  curaruidi  quelle  grandezze  terrene,  ma  che  mcttiateil  volito 
affetto  neU’acquifìo  delle  vittù,  comefe  t^ni  giorno hauelTe  adef- 
ferc  l’vltimo  della  voftra  vita , affinché  pomate  poi  giungere  bcata- 
mentca’verihonori,&a‘grandatidel  Ciclo.  Non  intcle  Don  An- 
tonio, cheli  Setuo  di  Criflo  ThauelTe  con  quelle  parole  voluto  au- 
uertire,  cheinbreue  farebbemorto;  manon  pafsò  molto  chefir  Ib- 
praggiunto  da  vna  febbre  acuta,  c fra  pochi  giorni  mori  con  molto 
fentimento  di  Dio , e di  pietà  criffiana . 

Di  molti  miracoli  operati  dal  Signore  per  mterceffìonedi  que- 
fio  fuo  Seruo, 

Voile  il  Signore  illullrarela  fantità  di  quello  fuo  Senio  con  di- 
uetlì  miracoli.  Eflèndo  Maellro  di  Nouiti;,  e Vicario  del  Còn- 
uento  di  Caferu  in  tempo  di  gran  carellia,  ne  trouandolì  paneiiu 
cafa  per  defìnare , s’accorfe,  che  lì  tardaua  più  dell’ ordinario  à fa- 
re il  legno  del  pranfo,  e n'addùnandò  la  cagione  a’Nouitij  laici,  i 
quali  rifpolèto,  che  quella  tardanza  procedeua  dal  non  elTctui  pa- 
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nc  in  cala . Difl'c  loid  F.  Mattia , che  andaflcroallacafla , che  viha- 
jueicbbono  trouato  tutto  quel  pane»  che  folTe  llato  di  bilbgno  . 
L’haueuano  di  già  i Nouitij  liccrcata  diligentemente,  ma  per  fare 
l’vbbidicnza  vi  ritornarono,  e la ritronaronopicna  di  focaccie  più 
■grandi  delle  ordinarie,  k quali  fenza  dubbio  erano  fiate  prouedu- 
,rc  dagli  Angioli  in  virtù  de’  mcrui,  c dcli'oratione  di  quello  Tanto 
iRcligiolò.  NeUilkHo  tempo  di  cardila  rittouandofialla  menfà,e 
, venendo  molti  poucri|alConucnto,  ch'erano  mezzo  morti  della.» 
fame,  diede  loto  la  propria  minedra,  la  quale  era  vn  poco  di  fari- 
|na  nell’acqua , &il  Signore  la  moltiplicò  tanto,  che  ballò  per  fatol- 
I darli  tutti. 

, ....  I Andò  vna  volta  à chiedere  del  vino  al  Signor’Antonio  d’Alois  55 

ri  Vno  Caletta  nollro  Benefattore  , il  quale  hauendonc  vna  botte  sù’l 

' bottead  vn^  voleua  affettare  à darlo  tanto  che  nc  metteflc  à mano  vn’al 
■,/o^ro  Bcnt~  tra  , perche  quel  poco  di  vino,  ch’era  rimaflo  nella  prima , crafio- 
fatiere.  rito  , c pieno  di  fecda . f.  Mattia , che  non  haucua  all’hora  como- 

I dirà  d’andare  altroue,  gli  dilTe  : vediamo  di  grafia  Signor 'Antonio 

I '^e  vi  folle  tanto  di  vino  buono  , che  baftalTe  per  empire  quella.» 

Izucca.  Non  v’c  diflc  il  Benefattore,  c lo  vcdcrcte  in  pratica.  Po- 
ifla  la  zucca  fotto  la  botte , c canato  lo  fpincllo  vfcì  il  vino  in  tan- 
ta copia, che  non  folo  badò  percmpiila,madurò  tutta  quella  dia- 
te per  la  Sagridia , e per  vfo  della  cafa , e fe  ne  diede  ancora  à mol- 
iti infermi,  i quali  intefoil  miracolo,  ne  mandarono  à pigliare. 

I coHutrte  il'  volta,  che  addimandò  del  vino  alla  Signora  Francefea  j5 

vinguaflo  Raimo  nodra  Benefattrice,  c gli  fii  da  efla  rifpodo,  che  il  vino 
bHvno.  fi  era  guado;  le  dille,  pigliate  Signora  queda  zucca  , e mettetela 

I fotto  la  botte , ne  dubitate  che  il  P.  S.  Francefeo  lo  renderà  buo- 

|no.  Tanto  fece  la  diuota  Signora,  che  fapeua  benidìmo  , quanta 
fodè  la  làtitità  dell'huomo  di  Dio,  e ne  feguì  l’edctto . Ritornan- 
do per  vino  vn'altro  giorno  dall’idcdà  Signora  in  tempo  che  haue- 
ua  h bone  quali  \xiota,  non  ardiua  ella  di  licentiarlo  fenza  vino, 
ma  pure  finalmente  fù  codrctta  dirgli,  che  non  ve  nera  più  nella 
botte.  Sì,  dille  egli  forridcndo,dunquc  ancor  noi  ce  n’andaremo  vuo- 
ti come  la  botte  ? non  per  certo  , perche  vi  farà  dentro  la  nodra.» 
parte, c voi  ve  la  trouerete  , fe  vi  cercherctcdiligentcmentc.  An- 
dò la  Signora  nella  c.antinaje  trouò  tanto  vino  nella  botte , che  ba- 
dò per  riempire  due  barili  perii  Frati,  & altrettanti  neredaronoper 
ufòdi<;ara.L’idcf»  eflcndoinferanaàmoctedifchiranria,  fiibitoche 
^ R Mattia  le  fece  Ibpra  la  gola  il  fegno  della  SantaCroce , firifanò. 
f NeU'horioddIamodcfima  con  inuocare  diuotamentc  il  nome  di  Gc- 
‘ ptefèroò  dalla  morte  vn  poucrello.che  vide  cadere  da  vna  pianta  d’ 

; afitzsa  non  ordinaria . IJ  Signor’Oratio’d’Alois  marito  di  detta  Si- 
• Ignota  cflcfxk)  huoroo  colerico,  crifentito,  vn  giorno,  che  gir  fu- 
!..  fono 
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tono  dette  da  vn  mulattiere  alcune  parole  impertinenti , gli  diede 
alia  prefenza  di  F.  Mattia  tante  baHonate  fopra  il  capo,  che  fi  cre- 
deua  gliele  hauelTe  (pezzato:  ma  il  caritatiuo  Rcligiofo  con  inuo- 
care  rilkfib  nome  fantillimo  lo  difefc  in  maniera , che  ne  pure  fc 
gJj  vide  alcun  fegno  di  ferita , ò contufione. 

5 7 Vifitando  il  Signor  Fabrkio  d’Alois  infcrmodi  quartana  già  otto 

mcfi  , in  tempo  appunto,  cheincomincìatoà  infermi 

parofifmo,  afpettaua  il  caldo,  gli IclTc  rFuangeliodel  Centurione,  coUfigno  dd 
e poi  gli  pq(e  la  mano  fopra  la  fronte, e conqueha  medicinamira'  l*  Sama^ 
cololà  lo  rifanò  fubito  dalla  febbre . Liberò  limiimcnte  vna  para-  Croce.  I 
litica  inferma  di  Tei  anni,  donzella  della  Sigtx>ra  IfabellaCrifpina,  | 

con  farle  nella  fronte  il  fegno  della  Santa  Croce , e con  appender-  ! 

le  al  collovn’agnusdicerapapale.EtilPrencipediCafertadifpcrato 
da’ Medici  con  fare'per  elTooiatione,  e mettergli  le  mani  fopra  la  te- 
da. 11  figlio  del  Signor  Lucio  Capri  Gentil'huomo  di  Caletta  ef- 
fci}do  infermo  à motte  di  vainolo,  lo  fegnòin  fronte, dicendogli; 
figliuol  mio  rendi  gratic  alla  Beatillìma  Vergine,  c fii  fcmprcdiLO- 
to  di  quella  clementidìma  Signora , percioche  da  lei  riceui  il  bene- 
fido  della  finità.  Ilche  detto  cominciarono  di  lungo  à (iiantre  le^ 
puflulc.e  rellò  fano.  La  Signora  Aurelia  Albini hauendo  il  mari- 
to per  nome  Ottauio  ammalato  di  terzana,  e con  qnakhe  dubbio 
della  vita,  mandò  vn  melTo  à polla  à Caferta  da  F.  Mattia  con  vna 
fua , nella  quale  lo  pregaua  à raccomandare  al  Signore  il  pencolo 
del  Q}nforte.  Fece  il  Seruodi  Crillo  la  notte  orationecon  molto  i 

affetto,  e lagrime,  e poi  lamatnna  rifpofèal  meffo:  fiamofalui:di 
te  alla  Signora  Aurelia , che  lingratij  la  Maeflà  Diuinaper  la  filu- 
te,  che  fi  è degnata  conferire  al  marito.  E bene  prono  l’infermo, 
quanto  eiHcaci  foffero  nel  diuino  cofpetto  le  oratmoi  di  F.  Mattia , 

, ^rcioclae  queU’iflelTa  notte  cominciò  à prendere  migLoramcnto,c 
d’indi  à poco  guarì:  ne  fu  da gl’ifleflì Medici  la  fanica  di  quelloSi- 
gnorc  attribuita  ad  alcuna  efpulfione  di  natura , ò forza  di  medica- 

1 mento,  ma  folamente  alla  virtù  del  Signore,  miracololà  nelle luo 
curtj. 

58  Dopo  che  quella  Signora  hebbe  il  marito  lino , fc  le  ammalò  co-  g,„ 

fi  grauemente  vna  figlia,  nominata  Maria,  chei  Medici  haucuano 
perduto  ogni  fperanza,  che  poteflc  campare  . La  Madre,  che  ha-! 
ucua  collocato  ogni  fua  fperanza  nelle orationi di F. Mattia, mandò  benda, 
per  vn  meffo  à raccomandargli  caldamente  il  pericolo  della  figlia. 

Riceuuto  l’auuifo  alzò  il  dinoto  religiofo  gli  occhi  al  Cielo  per  bre- 
uc  fpatio  di  tempo , c poi  piangendo  rifpofe  al  melTo  : che  diccflcv 
alla  Signora,  che  non  poteua  compiacerla,  perche  la  gracia,ch’el 
la  addimandaua , era  contraria  al  decreto  del  Cielo,  attefoche  Id- 
dio  voleua  la  figlia  in  Paradifo;chc  per  tanto  fi  raffegnafle  nel  di-^ 
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uino  volere,  e veftitafi  della  patienza  di  Giobbe  .facefle  vn’ofFcr- 
ta  à Dio  di  fé  medefìma,  e di  tutte  le  colè  fue.  Cagionò  quella  rì- 
ipofta  grandiflìmo  cordoglio  alla  dolente  Madre  , la  quale  fubito 
rimandò  l’iftefso  mefso  à Caferta  con  vna  lettera  del  Icguente  te- 
nore. Iddio  mi  bi  concejfo  la  patiett^  di  Giobbe  ; ?ie  il  decreto  del  Cie- 
lo i cofi  immittabile,  che  fe  voi  pregherete  Iddio  con  ardente  affètto , non  pof- 
\fa  canctUarft.  Vaddimando  in  gratta  la  figlia,  e voglio,  che  con  lavoflra 
oratione,  e con  l’interceffione  del  T.S.Franccfcomifia  refa.  Se  volete  viua 
ia  Madre , rendetemi  la  figlia , altrimenti  non  potrà  foprauinere  tvna  fem^ 
Coltra.  Letta  la  lettera  s’intenerì  il  cuore  del  Seruo  di  Grido, efo- 
fpirando  nell'interno  alzò  gii  occhi  al  Cielo,  e parlò  afFettuofamen- 
te  à Dio  in  queda  maniera.  Ecco  Signore  che  le  vodre  creature.. 
VI  fanno  violenza:  ecco  che  vi  citano  al  Tribunale  della  vodra_. 
Clemenza,  come  potrete  negare  quanto  vi  s’addimanda?  Fece  tar- 
dare il  mefso  fin’alla  mezza  notte;  e fpefe  tutto  quel  tempo  in  la- 
grime, orationi,  e difcipline , chiedendo  à Dio  la  vita  dellafancìul- 
ja  : ed  ottenuta  finalmente  la  gratia  refcrifse  alla  Madre  come  fie- 
gue.  Ottima  cofa,  .Aurelio  mia,  è il  confidare  viuamentein  Dio,ilt]Malcj\ 
s'agptffla  al  volere  di  quelli , che  lo  temono , efaudifee  le  loro  preghiere 

Kon  biafimo  la  voflra  replica  benché  importuna  : percioche fouente  tl  Signore 
'diffimula  di  concedere  le  gratie  , perche  -noie  , che  battiamo  alla  porta  della 
\fua  clemenza  con  preghiere  importune,  e riolenti.  Vi  vale  terò diferetione, 
ìperebe  fi  traffica  meglio  con  Dio  con  la  patienT^  , che  con  la  violenta. Ma 
conciofia  che  habbiamo  rn  Dio  tanto  dolce,  e pietofo , che  concede  taluolta 
ancora  quelle  gratie,  che  con  minor  patienga,  e con  più  confidenga  fe  gli  ad- 
dimandanotricoHofeetein  roi  quefla  benignità  del  Signore,  e ringr aliatelo , che  ri 
habbia  fattomercededellaritadiMariartfirafiglia.ìùd  liccntiare  il  mef- 
fogli  difse:  ritornate  dalla  Padrona  , che  le  recherete  felice  auui- 
io,  e trouarete  la  figlia  fana,  che  darà  fedendo  fii’l  letto  . Se  ne., 
ritornò  egli  volando  per  recare  quanto  prima  la  feliciflìmanouclla 
alla  Padrona,  e trouato,  che  fedeua  fu’l  letto  in  compagnia  della 
figlia,  le  recapitò  la  rifpoda  , e le  riferì  quanto  le  haueua  detto  F. 
Màttia.  Conofeendo  la  Madre  , chela  figlia  era  guarita  in  quel 
punto  che  il  Scruodi  Grido  le  haueua  con  le  fue  lag  rime  ottenuta 
dalla  DiuinaMaefià  la  vita  in  dono.offciìnl  Signore affèttuofi  ren-| 
dimcnti  di  gratie,  c l’idcfso  fece  ancora  la  figlia. 

Edendofi  poi  infermata  à morte  in  Napoli  ridefla  Signora  Au 
rclia  fece  da  fua  figlia  pregare  il  P.  Prouincialc , che  prima  di  mo 
rire  le  facefie  tanta  gratia  , che  potede  vedere  Fra  Mattia,  c Tot 
tenne.  Venne  fubito  l’vbbidicnte  Religiolb  da  Caferta  à Naf«H, 
& arriuò  alla  cafa  della  Signora,  che  daua  agonizzante.  Nell  en- 
trare della  potta  vna  ferua  che  lo  vide,  alzò  la  voce  dicendolo  Si- 
gnora , ò Signora  ecco  FraMattia.  A queda  voce  la  roonbondx., 
~ folkuò 
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folleuò  1j  teda,  come  fé  fì  tifuegliaflè  da  vn  Tonno  profondo,  e^ 
fatcafi  portare  la  gonna  fì  vedi , e con  gran  marauiglia  di  tutti  gli 
andò  incontro  , e gitundolègli  humilmente  a’  piedi,  lo  pregò,  che 
la  voledè  raccomandare  al  Signore . 11  diuoto  Reiigiofo  la  confo- 
lò  con  parole  amorcuoliflìme  , e le  fece  animo  à Tperare  nella  di- 
uina  clemenza  . £d  ella  : e come  non  poflb  io  promettermi  la  be- 
nignità del  Signore,  mentre  godo  la  vodra  preTenza,  amico  mio  ì 
Ma  s'cgli  fì  compiacerà  di  donarmi  la  vita  per  la  vodra  inrercef- 
fìone,  vi  prometto  di  viuere  da  qua  auanti  più  crìdianamente  , o 
d'andare  vediu  del  colore  del  vodro  habito  tutto  quel  tempo  mi 
rederà  fin' alla  morte  . Fatta  la  promefTa  cominciò  à refpirare  , à 
jfcntirfì  meglio,  &in  breue  ricuperò  perfettamente  la  fanità:  &of- 
Iferuò  fedelmente  quanto  baueua  promedb  alSignore , perche  fì  ve- 
ld! di  colore  di  cenere  , e fì  diede  con  ogni  affetto  alla  diuotione . 

6o'  PafTando  per  la  Terra  di  San  Polo  vintò  il  Signor' Angelo  d'A- 
lois  tifico  della  terza  fpecie,  abbandonato  da’ Medici,  e dopo  d’ha-g-^^^yf, 
uergli  detto  alcune  parole  di  confolatione,  e reciratodiuoramentef»/Jfe'' 
le  Littanic  della  Bcatiflìma  Vergine  , fi  fece  portare  vn  vafo  d’ic-'tUto  d»Me.\ 
qua  per  edinguere  la  fete  , c beuuto  partì  feguitando  il  fuo  cam-“ò'  j 

mino.  L’infermo,  che  conofetua  benidìmo  la  làntità  di  FraMat-'  | 

tia,  fì  fece  dare  quel  poco  d’acqua,  ch'era  redaro  nel  vafo,  cbe-[  j 

untala  con  gran  tede , fperando  nella  diuina  pietà,  e ne’  meriti  delj  ; 

Senio  di  Dio  , d’indi  à tré  giorni  con  perfetta  falute  fì  Icuò  del  ! 

letto . : 

6i  La  Signora  Antonia  d’Alois  eflendo  lunatica  fin  da  fandulla  fu  ‘ 

raccomandata  alle  orationidi  quedo  Tanto  Frate , il  quale  recitò  per  j 

efla  le  Littanie  della  Beau  Vergine,  e poi  le  fece  tre  volte  il  legno 
della  Croce  in  fronte, con  che  rsdò  Tana, e fi  fece  rcligioTa.  llSi- 

f[nor  Camillo  d’Alois  trouandofì  in  pericolo  di  morte  pergliccccf 
iui  dolori  colici,  che  patiua'comc  fìifegnatodaFraMattia  guarì  da 
ogni  doglia  . Il  Signor  Orano  d’Alois  diuotidìmo  di  quello  Padre 
fì  raccomandò  caldamente  alle  lui  orationi,  accioche  la  Maedà  Di- 
uina  lo  preferuafle  dalle  mani  d’ alcuni  Tuoi  nimici , i quali  macchi-  Eff'cnJo  af- 
nauanodi  dargli  morte-  Faceua  il  Seruo  di  Dio  lunga,  c fi riien-y?»/rW’<-M-' 
te  oraùone  per  lui , vna  notte  in  particolare  circa  le  due  , ò le  tré  "^"CìtU'luio- 
hore,  nel  qual  tempo  diede  nelle  mani  de’  nemici.  Mentre  quedi 
Thaueuano  ferrato  nel  mezzo, e già  con  i pugnali  sfoderati  fi  ere- 
deuano  di  farne  vn  macello,  comparile  aH'improuifo  Fra  Mattia,  ’ 
e con  parole  dolci,  e con  quell' autorità , che  naueua  apprclTo  tut- 
ti, gli  ottenne  la  vita  in  dono  , e lo  cauò  loro  dalle  mani . Si  ma- 
rauigliaua  grandemente  quedo  Signore,  che  in  occorrenza  di  tan- 
to bifogno  TofTc  comparfo  il  diuoto  Padre  cofì  prontamente  indio 
fbccorfo  ) ne  conoTcendo  ancora  il  miracolo,  andò  la  mattina  Te- 
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gucnre  à buon’ bora  al  Conuento  per  ringratinre  il  Guardiano  del- 
la carità,  che  gli  haueua  facto  nel  mandargli  Fra  Mattia  à liberar- 
lo dalle  l'pade  de’  Tuoi  nimici.  Ciò  intefo  dal  Guardiano  rifpofe  al 
Gentil’ huonK),  ch’egli  non  haueua  mandato  da  quell' bora  alcun 
Frate  fuori  del  Conuento.  Certo,  tcplicòil Gentil'huomo, che al- 
c due,  ò tre  bore  di  notte elìcndo io  aflfalito  da  molti  nimici , coov- 
parue  Fra  Mattia  in  mia  difefa,  e mi  faluò  la  vita.  Pensò  all’ bora 
li  Guardiano,  che  quello  fblTe  flato  vn  miracolo  del  Signore,  e ti- 
rato in  difparre  Fra  Mattia  , l’interrogò  , che  cofa  faceflc  intorno 
le  due,  ò le  tre  bore  di  notte.  Rirpofc  egli,  che  faceua  oratione 
per  il  Signor’ Orario  .quale  fapcna  , che  fi  troaaua  in  grandiflìmo 
■ I pericolo  . Conobbe  all’ bora  il  Guardiano,  che  il  Signore  per  lo 

I jorationi  del  Tuo  Seruo  haueua  oiatKiaco  vn  Angelo  in  fembianto 

di  Fra  Mattia  à foccorrere  quel  diuoto. 

Hauendolo  l’ iftelTo  Signore  conaitato  à pranfb  , nel  prcfcntar-'  6z 
gli  vn  bicchiere  di  crillallo  ptenodi  vinoglr  cadde  inauucduta men- 
te per  terra.  Gli  pofe  Fra  Mattia  la  fua  mano  fopra  il  braccio , e 
gli  dillè  non  dubitate  Signore,  che  il  bicchiere  non  patirà  , come 
auuenne;  perche  il  criflallo  lènza  romperli  rilaltòin  altocomevna 
palla  , c lolo  lì  fparfe  il  vino.  Vifitando  vn  Meflcr  Giulio  Fattore 
di  detto  Signor’  Orario  infermo  d’ attrattionc  di  nerui , l’efortò  à 
confidare  nella  diurna  pietà,  e poi  lo  guarì  co’l  leggergli  l’ Euan-j 
gelio  del  Ceniurione* 

Guarì  co’l  fegno  della  fanta  Croce  il  SignorTiberio  della  vigtia'ój 
Gentil’ huomo  di  Caferta,  c la  Signora  Faufìma  de’ Gennari  Gen- 
tildonna Napolitani , amendue  a^griuari  di  febbre  acuta , e peri- 
colofi  di  inorte  . Et  il  figlio  del  Signor  Scipione  di  Falco  Ciudiccl 
nella  Città  di  Sorrcnto.cìi'era  manco  dalla  cintura  in  giù.  Et  il  Si-' 
gnor  Lodouico  Gefuaidi  da  vn  tumore  come  vn’  ouo,  che  andana 
ingroflando  con  pericolo  d’occupargli  l’occhio. 

Giulia  Cafelana  trauagliata  lungo  tempo  d’ vn'infermiià,  ch’cra-64 
filmata  malia,  ò Irenelìa,  hebbe  da  lui  vn  nome  di  Gesù  lìampato' 
incarta , e con  cflb  guarì . Con  gl’  ifteffi  nomi  da  lui  ftampati,  c-. 
con  i ritagli  del  fuo  habico,  che  furono  portati  nella  Calabria  da_. 
iFra  Ruffino  da  Bifignano  nofiro  Sacerdote,  guarirrno  diucrfi  in- 
'fcrmi.  Trà  quelli  vn  laico  Cappuccino  per  nome  Fra  Oraria  no  da 
jMoromanno  , il  quale  per  lo  fpatio  di  tré  anni  continui  era  fiaroj 
coft  fieramente  agitato  dallo  fpirito  della  bellemmia , che  gli  pate- 
na di  litrouarfì  neH’inferno  , co’l  toccarft  con  vno  di  quelli  rita- 
gli, nc  refiò  libero,  e viflc  poi  con  molta  quiete, c tranquillità  d’a- 
nimo, e con  riftclTo  tocco  rifanò  da  vna  grane  rottura. 

Vn  giorno  che  andò  co’  Tuoi  Nouiti;  da  Caferta  à Santa  Maria'165 
di  Cappa  , fù  trattenuto  à pranfo  dalla  Signora  Lncretia  Pcllegri- 1 


^ donna  luna- 

I tieit, 
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ni,  la  quale  fapenda,  quanto  folle  la  fantita  del  Padre  , finita 
menfa  potè  da  parte  per  luadiuotione  il  touaglinolo  , del  quale  fi 
era  feruito.  Palfato  qualche  tempo  elTendorele  ammalatovn  figlio 
Iper  nome  Ccfaie  , ricordatafi  la  Signora  d'hauerc  il  rouagliuolo, 
b prcfe,  e lo  poli  l'opra  il  capo  del  figlio  infermo  , il  quale  fubito 
Ignari.  Diuulgatofi  J calò  per  la  Citta  , ricorieuano  molti  infermi 
Ida  quella  Signora,  e tutti  quelli,  chef)  toccarono  con  il  detto  man- 
tile  , guarirono.  Dindi  à qualche  tempo  elTcndogiàil  Signor  Ce- 
Ifare  n età  di  venti  anni  tornò  ad  infermatn  , c tanto  crebbe  la  for- 
za del  male,  che  haucua  perduto  i rentimcnti,  & opprell'u  da  vn-. 
profondo  letargo,  poco  gli  reilaua  à mandar  fuori  l’vltimo  fiato. 

Non  rapendo  più  quelli  di  cafa  à qual  rimedio  humano  appigliar- 
fi,  fecero  ricorfo  al  cclcfte  , e gli  pofero  addolTo  il  touagliuolo  di  natoli  lui 
F.  jMattia.  Vide  all'hora  il  moribondo  entrar  nella  camera  vnCap- 
puccino  vcllito  d’vn’habito  difprezzato  , che  piegate  le  ginocchia  mtriiondo- 
abanti  la  Beata  Vergine  prcfe  da  cllà  vn  marnile , e gli  cuopri  la 
teda.  Per  quello  contatto  rcfpirò  alquanto  dalla  grauezza  del 
male,  e ritornò  in  fé  ItclTo  , e conofeendo  all’hora  dillintamento 
la  Reina  de  gii  Angioli,  & che  quel  Cappuccino  era  F.| Mattia.. , 
promife  loro  le  guariua  di  volet’cntrare  nella  noftra  Religione..  . 

Dopo  quella  promelTa  fi  fentì  folleuare  da  ogni  affanno  in  manie- 
ra che  riuoltò  la  faccia  tutto  allegra  verlb  la  Madre , la  quale  deft- 
dcrandogli  con  affetto  materno  la  falute , gli  dilTe , che  facclfe  qual- 
che voto  al  Signore  , accioche  gliconcedelfela  gratta  della  fanità. 

Ed  egli:  fe  voi  Madre  mia  dilettiflìma , ne  volete  fare  qualcuno , 
che  più  vi  piaccia,  fatelo,  che  ne (bnoconrentiflìmo, ch’io perme, 
hò  già  fatto  il  maggiore , che  dall’tiuomo  fi  roda  offerire  alla  Di- 
uina  Maefìà.  E che  voto  è cotedo  1 dilfe  laXladre.  Didedicarmi 
à gli  odèqui;  diuini  nella  Religione  de'  Cappuccini  rifpofeil  figlio; 
eleguitò  narrando  la  vifione,  che  haucua nauuto:  e nell’idefl'o mo- 
mento ricuperò  perfettamente  la  fànità.  Ne  tardò  molto  à com- 
pire con  l.a  promeiTa  fatta  alla  Beata  Vergine,  dcàfoddisfareal  vo- 
to con  entrate  nella  nodra  Religione. 

La  Signora  Ifabclla  Caraccioli , che  già  fette  anni  patina  vndo-  ctutrifee  al- 
lore  ccccflìuo  con  didillanone  di  catarro,  toccata  che  fùdal  Scmo  triinftrmi. 
del  Signore , & cfortata  à confidare  nella  pietà  diuina,  redò|in  tut- 
to libera.  Celebrando  Meda  nella  Chiefa  di  Santa  Ma  ria  dell’arco 
vicino  al  Monte  Vefuuio  , comunicò  vna  Gentildonna  Napolitana 
parente  della  Signora  Lucretia  Gefualdi , che  patina  già  due  anni 
di  frencfia , c le  ottenne  dalla  Beata  Vergine  la  gratia  della  fanità. 

^7  Facendo  viaggio  da  Carinula  à Seda  in  compagnia  di  F.  Pacifi- 
jco  da  Saletno  Rcligiofo  di  gran  bontà  di  vita  , andana >uanti  te- 
citando  la  Compieta , quando  vna  fèrpe  di  finifurata  grandezza,. 

T 2 vfeendo 
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vfcendo  da  vn  cefpugiio  gli  trauersò  la  ftrada.  Età  di  già  arriuato 
Pf.  po.  I j.  à'  quel  verlctto  del  Salmo , Sufer  affidem , cS^  bafdifeum  àmbuUibis , & 

I concidcabii  ltonem,&  draconem  : per  le  cui  parole  fattoli  animo  potè 

i piedi  fopra  di  clTa,  e pafsò  auanti . Fra  Pacifico,  che  lo  feguita- 
ua  alzò  la  voce , e gli  diflè  : ò Padre  non  hai  tu  veduto  la  ferpe^  ? 
Beniflimo  dilTe  F.  Mattia  : ma  che  vuoi  dire  per  quello?  Non  ci  hà 
forfè  il  Signore  concclTo  facoltà  di  calpellare  rafpidi,&i  ferpenti? 
Toccando  poi  F.  Pacifico  la  ferpe  con  vn  ballonc  per  farla  fuggi- 
re, vide  ch'eia  viua,  ma  però  cofi  languida,  che  il  piede  del  Scino 
di  Criflo  le  haueua  leuato  ogni  forza. 

DeUa  morte  M F,  Mattia  > e <f  alcuni  miracoh 
oberati  dopo  morte. 

C Fallendoli  quafi  per  tutte  le  parti  del  Regno  la  fama  della  fan-  6S 
kJtiià  di  F.  Mattia,  e de'  molti  miracoli,  che  per  la  lui  intcrcellìo- 
ne  opcraua  il  Signore  , n'auueniua  , ch’eflèndo  richiefto  al  Pro- 
uinciale  cofi  dal  Viceré  , come  da  altri  Signori  principali , era  co- 
rretto à fare  molti  viaggi:  ilche  gli  recaua  gran  traiiaglio  princi- 
Si  fftrge  ptripì\meaic  per  quello,  che  quando  entraua  nelle  Città,  c nelle  Vil- 
le , gli  corrcuano  incontro  i Popoli,  e lo  tiueriuano  come  fanto  ; 

OT4  era  cofi  grande  la  loro  diuotione , che  gli  tagllauano  in  pezzi  1' 

4.  habito,  e tal'hora  feorreua  pericolo  di  non  rcllare  foffocato  dalla 
gran  calca:  come  gli  occoric  in  particolare  à Capoa  vecchia , oue 
le  non  folTe  (lato  aiutato  da*  Signori  del  luogo,  c da  alcuni  Preti, 
i quali  lo  cauarono  di  mezzo  al  Popolo,  hauerebbe facilmente  pa- 
tito qualche  grane  danno  nella  vita  per  lagranmoltitudinediquel 
li,  che  gli  s'afFollauano  intorno  per  toccarlo , e baciargli  le  mani . 
Faccua  ogni  sforzo  l’humile  Religiofo  per  fuggire  la  villa , egli ap- 
plaufi  del  Mondo:  e gli  honori,  che  gli  faceuano gli huomini, era- 
no da  lui  chiamati  inganni,  & allutie  del  Dianolo  , co’i  quali  pre- 
tendetia  il  maligno  disfarlo  cadere  in  fuperbia  . £ per  tanto  con^ 
gridi , fofpiri , lagrime , c con  auuilirc  fé  flelTo , e confelTarfi  mife- 
rabilillìmo  peccatore,  s'afFaticaua  di  trattenere  i Popoli , accioche 
non  l'honoraflero,  e riuenlfero  : ma  il  tutto  era  indarno  , perche 
quanto  più  egli  fi  difprezzaua,eprocurauadiperluadercàglialtri, 
che  lo  difpregialTero,  tanto  più  ellì  l'honorauano,  e riueriuano. 

Scorfi  già  molti  anni  nella  Religione  con  grande efemplariti  di 
_.. . . . collumi,  e fantità  di  vita,  auuicinandofi  bora  mai  il  termine  del  fuo 
to  'd*  Dia  */7  giorni  auanti  che  morifse  , celebrò  il  Santo  Sagrificio 

-giorno  cUa.i  Mcfsa  con  molta  diuotione.  Il  dìfeguente  nel  farcdell’auro- 
Ifiumirtc,  ra  fù  afsalito  da  vn*  accidente  trauagliofo , per  cui  il  Medico  gli 
I fece 
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fece  aprire  la  vena,  e cauare  del  fangue,  il  quale  lérbaco  invn’atir 
polletta  di  vetro  fì  conlèruò  più  d'vn  mefe  rubicondo , e liquido  : 
ne  potendo  quel  giorno,  che  fu  il  Venerdì  celebrare  fì  comunicò 
diur'tifìimamcnte  ,e  con  gran  fpirho,  e fpele  tutto  quel  giorno  nel- 
le .diuine  laudi . Vicino  i Tera  vifìtandoloii  Signor  Cauagliere Ora- 
no Filomanni , nel  volerli  licentiaie , gli  difse  il  Senio  ^ Crido  : 
SignofOratio  mio  fatemi,  vi  pre|o,  qucihi  grada  : Prima  d'anda- 
re à leno  quella  fera  dite  con  la  Signora  voìtra  conforte  per  mo 
vn'Aue  Maria,  perche  quella  none  farà  Tvltima  per  me:  con  che  fì 
pani  il  CauaLcre  piangendo  con  gran  tenerezza  . Pafsò  poi  tutta 
quella  notte  in  cantare  Salmi,  e meditare  i celelli  Mi(leri,e  nello 
(puntare  dell’alba  non  hebbe  coli  predo  riceuuto  rellrema  vntio- 
ne , che  dalConuento  di  Caferta  volò  la  lui  anima  à godere  quel- 
Palba  di  gloria,  che  mai  tramonta  per  tutu  Teternita,  come  ne  re- 
fero afsai  chiara  tedimonianza  le  molte  grafìe,  e miracoli  che  ope- 
rò dopo  morte. 

! Diuuigatofì  per  la  Città  il  tranfìto  di  quello  Beato  Padre  , con- 
' |Corlc  Unta  gente  ai  Conuento,  c con  urcmjpito  di  diuotione  fa-  a gran  e»tu-\ 
cenano  tutti  à gara  per  toccarlo,  baciarlo,  K hauere  qualche  co-  ctrfi  di'  Pt-\ 
fa  del  lui,  che  le  ri  Prencipe  di  Caferta  non  fì  fofse  appqdo  con  foli*  riutri^' 
buona  guardia  , l'haucrebbono  per  findifereu  loro  diuotione  ta-  rtilfHocor.\ 
gliatom  pezzi.  Accrefceua  grandemente  il  concorro  vn'odorefoa-1^ 
uilfìmo , che  dilFuudeua  quel  fa^ito  corpo,  onde  fù  di  medieri  la-  ' 
fciarlo  tré  giorni  fopra  teru , per  foddisfare  alia  diuotione  de*  Po-  . ! 

poli , nel  qual  tempo  gli  fecero  in  pezzi  uè  habiti  : e di  piu  gli  fpo- 
gliarono  la  cella  del  cappuccio,  mantello,  fuole,  cingolo,  e di  quan- 
to gli  haueua  feruito.  Il  Caualier  Marcello  Pignatelli  Napoliuno 
hebbe  ilmantello,  che  haueua porutovioticinque  anni,c  lo  ripo- 
(é  come  cofa  (agra  in  vn  fuofcrigno,  e fpira  vn’odore  coll  foauo 
anco  al  dì  d'hoggi , che  cagiona  gun  marauiglia  à tutti  quelli  , 
che  lo  fentono.  L’idefso  odore  dinundeua  il  fangue  , che  li  con- 
feruò,  come  fi  è detto  di  fopra,  c Thebbe  la  Signora  Caturina  del- 
la Vigna  Gentildonna  di  Ciferu:  di  cui  alFermano  alcuni  di  cafa , 
che  ripodo  in  vn  vafetto  d’amento,  fù  veduto  liquefarli  alquanto  | 

in  vn  giorno  di  Penteco'le  dieci  anni  dopo  la  fua  morte.  j 

71  Gfilludri  miracoli  , che  fuccedettero  dopo  il  tnnfìto  di  que-|  ! 

do  diuoto  Padre , manifedano  à pieno  di  quanti  meriti  fofse  nel  di-,'  f 

uino  cofpetto  , c di  quanta  gloria  l’hauefie  il  Signore  arricchito  Oftr*  dofo 
Donna  Ilàbella  Caraccioli  Priocipefsa  di  Caferu  hauendopcrmoi- 
ti  anni  patito  dolore  di  llomaco , fì  fece  da  vn  Padre  Sacerdoto^  ' * '* 
legnare  con  la  mano  del  defunto , la  quale  fì  refe  trauabile , e ilelli-' 
bile, come fefolse  data  d’vn  vino, e redò fana.  £ con  Tidelìo  tatto 
guarì  da  vn  giaue  dolore  di  teda  la  àgnotaVeiginia  Gambacorta.! 

T.Zacch«riaBottem,Tom.2.‘Part.t.  T j II 
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Il  Signor’Oratio  CorciaclTendograuemente  trauagliatoda  dolo 
ri  colici,  fi  pol'e  Top»  le  reni  vn  calduccio  di  Fta  Mattia,  che  gli 
donarono  i noftri  Frati,  e fubito  ceflarono.  UiftelTo  cappuccio  re- 
fe la  fanità  ad  Afcanio  Minutoli  infermo  di  febbre  . La  Signora., 
Ifabella  Crifpana,chegià  due  giorni  era  fieramente  trauagliau  da’do- 
lori  di  parto,  fi  pofè  sù  le  fpalle  il  mantello  di  F.  Mattia , & incon- 
tanente diede  la  creatura  alla  luce  felicemente.  La  Signora  Lucre- 
tia  d'Alois,  che  haueua  la  creatura  morra  nel  ventre  con'manife-] 
fio  pericolo  di  perdere  la  vita , fi  cinfe  la  corda , di  cui  fiera  ferui 
to  quello  Padre , e fubito  mandò  fuori  il  figlio  morto. 

Don  Carlo  Acquauiua  fratello  del  PrencipediCaferta  eraridot-j7j 
to  à quel  fegno  per  la  fchirantia  ; che  cinque  Medici , i quali  n’ha- 
iieuano  cura , non  gli  dauano  più  che  noue  giorni  di  vita . Andò] 
in  tanto  à vifitarlo  vn  noftrq  Sacerdote,  e con  vn  pezzetto  dell’ha- 
bito  di  F.  Mattia  lo  benedifle,  e poi  gh diede  à bere  vnpocod’ac- 
qua,  nella  quale  pofe  rideiTo  pezzetto,  & il  giorno  feguente  l'infer- 
mo rcflò  afntto  libero  dal  male  con  flupore  grandiiliino  di  tutti 
quei  Medici,  i quali  confefTauanoà pieno  lemarauiglie  diuineope- 
^rate  dal  Seruo  del  Signore. 

La  Signora  Lodouica  di  Gennaro  hauendo  vn  fanciullo  di  tré  74 
nome  Marcantonio  infermo  à morte  difle  tre  Pater, e tré 
wf^cìuBo  l-Auc  Marie , e lo  raccomandò  airintcrceflìone  di  F.  Mattia  : inque-l 
m^tb9nd»,€  fio  meatre  accollatafi  al  fanciullo,  e credcndofi,  che  fpir3lfe,alzò 
k voce  gridando  j ecco  che  Marcantonio  muore  . Ed  egli , non.- 
muoio  ancora  Madre  mia,  non  vi  prendete  trauaglio , perche  veg- 
go qui  prefente  F- Mattia  da  Conca , ilquale  mi  dice,  che  fe  voglio! 
guarire,  mi  faccia  portare  il  fùo cappuccio, che  fitrouaapprcflolal 
Signora  Zia  Faodina  . Non  haueua  il  fanciullo  mai  conofduto  il 
Santo  Padre,  ne  meno  fapeua,  che  il  lui  cappucciofoflc  nelle  ma 
Ini  della  Zia;  ma  quel  Signote,  che Ibmminiftra intelletto  à bambi- 
Vi , per  manifeflare  la  gloria  del  fuo  Seruo, gliele  diede  à conofee- 
|rc,  e gli  fece  dire  quelle  parole.  Fù  mandato  per  il  cappuccio,  e 
pollo  in  tefla  al  fanciullo  cominciò  di  lungo  à mitigarfi  la  fierezza 
del  male , de  in  breue  guarì  del  tutto. 

Paola  figlia  d'Afeanio  del  Prcite  patina  cofi  gran  vomito  di  <20- 
gue,  che  non  potendolo  trattenere  con  rimedio  alcuno, era  ridot- 
ta à gran  pericolo  di  morte.  11  Padre  fi  fece  dare  vna  colla  di  Fra 
Mattia  da  vna  certa  Beatrice  di  Bologna  , e la  I^ò  alla  gola  della 
figlia,  e fubito  lecefsò  il  vomito,  e rifanò.  Fra  Gregorio  da  Saler- 
no laico  Cappuccino  haueua  vn’vkera  nel  nafo  cofi  putrida , cht-j 
Inongli  giouando  alcun  medicamento  fiumano,  ricorfe  a' diuini,e 
pelo  vn  ritaglio  deH'habito  del  defunto,  fe  lo  pofe  al  nafo  : ilche., 
¥atto  gli  vfcì  incontanente  vn'olTo  con  gran  quantità  di  marcia.. 

^ ^ ‘ Se 
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Se  in  breue  redò  fono. 

I Vn  nodro  Frate , che  lungo  tempo  era  dato  tnolcdato  da  vna_. 
grane  tcntationedi  carne,  non  codprcdos’applicòilcintojdcloua- 
le  fi  era  fcruito  F.  Mattia  per  la  rottura , che  non  ne  patì  più  alcu- 
na moJedia.  Coli  conueniua,  che  chi  haueua  conferuato  ìllcfoin 
(è  dclTo  il  giglio  della  caditi,  lo  preferuaflè  anco  negli  altri  dallo 
fpina  del  fenloi  & chi  haueua  glorificato  il  Signore  con  la  fantità 
della  vita , viuefle  gloriofamente  per  tutti  i fècoli  con  la  fama  del-  c,-  ^ .g 
le  vittù,  e de’ miracoli  conforme  al  detto  del  Sauio  • lufti  autem  m ^ 
perfetuum  viuent  *pud  Dominumefi  mcrces  eomm. 

/ 

D‘akuniaùrt  Religiojt  illufiriin  'virtù  , e dimoiti  caji 
mcmorahiU, 

I Ella  Prouincia  della  Bafibcata  F.  Giouanni  da  Ferrandina  Sa- 
iN  cerdote  fù  huomodi  tanto  fpiritod’vbbidien2a,ch’cflcndone 
dato  zelantidìmo  in  vita,  ne  modròridedbzelo  ancora  dopo  mor- 
te: pcrcioche  defiderando  vna  fua  forella  d’hauerela  corona,  che 
tencua  nel  cataletto , ne  potendogliele  alcuno  cauare  dalle  mani , 
dibito  che  il  Superiore  gli  comandò,  che  la  lafciaflc,  aprile  mani, 
c modrò  d'arrenderfi  all'vbbtdienza.  Nella  Prouincia  di  BariFra_> 
Buonauenmra  da  Bergamo  laico  fù  tcligiolb  di  tanta  piinià , & in- 
nocenza di  vita,  che  mentre  andaua  alla  cerca  fuori  per  li  campi 


meritò  di  godere  la  prelènza, & i colloquij  della  Santidìma  Vergi- 
ne. Fù  prouato  da  Dio  con  vna  lunga  infermità  , doTO  ]aquale.< 
come  oro  ben  purificato  andò  à riceuere  il  premiodella  fua  patkn- 
za . Fra  Michele  da Moromanno  laico  fù  dotato  di  fpirito  profeti- 
co, e predidè  molte  colè:  conuettì  il  vinocattiuo  in  buono;  & in 
tedimonio,  che  haueua  oflèruato  petfettamente  i tre  votìpromef* 
lì  à Dio,  vide  nella  morte  tré  beliiHìme  Vergini,  che  gli  girauano 
intorno  la  cella,  le  quali  llgnificauanorolTèruanzade’  tré  voti. Fra 
Anfclmo  dalla  Serra  laico  dciridelfa  Prouincia  fù  huomo  infigno 
in  virtù;  e meritò  nella  morte  d’edere  fauoritodcUaprefenza della 


Santifs.  Vergine,  e dopo  tré  anni  di  lepoltura  fu  ritrouato  il  fuo  corpo 
|mollc , e maneggieuole , come  fé  ancora  folle  vino.  Nella  Prouincia 
di  Genoua  F.  Giouanni  Maria  Chierico  fù  religìolbdi  gran  purità. 


& vbbidienza.  S’infermò  di  pede  à Torino  , c prima  di  morire  gli 
volò  sù  la  fìnedra  vna  candida  colomba , e vi  dimorò  fin  tanto  cnc 
refe  Tanima  al  lìio  Creatore . Nell’idelTa  Prouincia  F. Michelange- 
lo da  Genoua  Cliierico  nouitio  della  iK>bU  Famiglia  de’ Neri  fuco- 
li  dinoto  della  Beata  Vergine,  che  viuendo  ancora  nel  Secolo  , lè 
la  fposò  con  vn’anello  d’oro.  Ifpirato  poi  dal  Signore  à maritarli 
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' che  ptuifie  le 


con  la  Religione,  andò  da  Barletta  à Genoua,  e ticeuuto  Mr  no- 
uitio  fu  mandato  nella  Corfìca , e dopo  vendnoue, giorni  dinoui- 
tiato  paif^  al  Signore,  e mollrò  gran  purità,  & innocenza  di  vita . 
Nella  Prouincia  di  Parigi  vn’alcro  nouitio  per  nome  F.  Onofrio  da 
Pontuefè  fù  dotato  di  tanta  purità,  e candore  [d'animo,  che  venen- 
do à morte  prima  di  compire  l’anno  del  nouitiato.glifu  veduto  da 
vn  Frate  nella  cella  vn  gran  fplendore , & vna  moltitudine  d'An- 
gioii,  che  portarono  la  lui  anima  al  Cielo,  fubito  che  fù  vfcitadal 
corpo.  £ neiriftcflb  tempo  apparue  ad  vn  Frate  , che  faceua  ora- 
tione  nella  Chiefà, circondato  di  celefti  fplcndori . Nella  Prouìn- 
cia  di  Catalogna  F.  Antonio  diBaezzanell’Andaluzia  laico  fùhuo- 
mo  di  grande  oratione,  e fé  ne  vide  reffetto  in  vn  fanciullo  infer- 
mo di  febbre,  quale  guarì  con  raccomandarlo  al  Signore  1 & in  vn 
bue  , che  redando  oppreflb  dalla  caduta  d' vna  gran  traue,  per  lime- 
riti  deH’oratione  di  quedoSeruo  di  Dio  non  redò  punto  oSèfo.  Mo- 
rì lànramente,  e dopo  quattr'anni  di  fepoltura  ^ ritrouato  il  tuo 
corpo  intiero.  Nel  Conuentodi  Palermo trapportandoft  qued’an- 
noi  corpi  dimoiti  Frati  dalla  fepoltura  vecchia,  ou’erano  dati  fcpol- 
ti  per  più  anni  nella  nuoua,  ne  furono  ritrouati  intieri  quaranta., 
cinque,  e fra  quedi  quello  di  F. Serafino  da  PalermoChierico,che 
haueua  ancora  la  faccia  cod  rubiconda,  & i capellidi  color  d’oro, 
come  fé  fode  viuo,  & erano  trenu  due  anni , che  giaceua  nel  fe- 
polcro.  £ quello  di  F.  Agodino  da  Randazzo  chedopo  trent’anni 
di  fepoltura  iiancua  ancora  la  carne  coli  frefea  , & i capegli , Se  i 
peli  coli  ben  pianuti,  che  non  fe  gli  poteuanoruellcre  eccetto  con 
violenza.!. 

Siegiiono  alcuni  cafi  occorfi  in diuerfe  Prouincie . Nel  Conuento 
d' Erba  Prouincia  di  Milano  vna  notte  che  i Frati  cantauanoMattu- 
tino  , vn  nodroSacerdote,  che  per  edere  indifpodo  non  era  potuto 
conuenire  al  Coro  con  gli  altri , fentì  vna  voce  lamenteuole  come 
d’ vn’  anima  dolente . Venutagliene  compadrone  addimandò  licenza 
al  Superiore  d’andare  oue  vdiua  la  vocepctvcdcrcchcfodc.  Prefe 


pene del' FurJ  attinto  la  dola , l’ acqua  fànta , & il  Sacerdotale , & andò  à quella.. 


'getórit  4Udi-\ 
Yncnd*  ittf— 
'firtfiiffraga- 
con  Mtf-\ 


I 


volta,  ne  vedendo  cofa  alcuna,  comandò  alla  voce,  che  dicedè  chi 
era , e fe  hauedè  bifbgno  di  qualche  fuffragio  . Rifpofè  la  voce , non 
ralTodirtichifìa;  ma  fono  vn*  anima,  che  hà  bifbgno  di  Mede  , di 
Mede , di  Mede , replicandolo  tré  volte . Riferì  il  Sacerdote  al  Gua  r- 
diano  quanto  haueua  vdito,  il  quale  fece  quella  mattina  celebra  re  le.. 
Mede  ^r  queir  anima  ; c la  notte  feguente  fentì  il  Sacerdote  vna  foa- 
uiflìma  melodia  verPoqueiridedà  parte,  oue  la  notte  antecedente  fi 
era  vdito  il  lamento,  efràque’ canti  vdì  vna  voce,  chedidè  tré  vol- 
te} ò Padri  vi  ritìgratio:  onde  fi  tiene,  che  quell’ anima  per  le  Medo 
dette  andaua  all’ bora  à godere  il  Patadifo. 

-^Ua 
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Nella  Frouincia  di  Sant*  Angelo  venendo  à morte  Fra  AgolHno 
del  Vallo,  fu  trauagliato  grandemente  dal  Demonio,  perche  haue- 
ua  vna  corda  di  peli  vna  difciplina  d*  ottone , opponendogli  il  ma> 
ligno,che  ne  quella  corda  era  del  P.  S.  Ftancefco,ne  quella  difciplina 
conueneuole  ad  vn  Religiofo.che  profelTarse  raltilfima  poue  rtà . Era 
cofi  fiero  il  trauaglio,  cherentiuailmefchinodaqucda  oppofitione, 
che  fi  riuolgeua  nel  letto,  come  fe  fi  ritrouaflè  itale  fiamme , c dice- 
ua:  m’abbrucio,  fratelli,  m’abbrucio,  aiutatemi;  acqua  Tanta  ; foc- 
corretemi . Corfero  tutti  i quelle  voci  fpauenteuoli,  e con  acqua  Tan- 
ta, orationi,  cTcongiuris’ affa ticauanod' aiutarlo; ma  non  ^rque- 
(lo  cefTaua  di  gridare  come  vn’ anima  tormentata  , dicendo,  che  fi 
bruciaua,  e durò  quella  battaglia  circa  tré  bore , lènza  che  potello 
quietare , fin  tanto  che  nongittò  via  la  corda , eia  diTciplina , perche 
all’  bora  rcTpirò  dal  trauaglio,  lì  tranquillò  nell’animo,  e (i  riposò 
placidamente  nel  Si^ore  • 

j Nel  Conuento  di  Foggia  vn  Frateeirendolàno,c  ben  difillo,  per 
elTerc  compatito,  e ftarcà  vita  particolare,  e viuere  con  più  libertà , 
e'comodità,  Tempre  lì  doleua  dicendo;  ohimè  il  fegato;  e vedendo,  FnFrdtt^t 
che  gli  riuTciua  fecondo  il  delìderio , Teguitaua  lagnandoli , che  il  fc-  cìm  finge  di 
gatoglidoleUè . Ma  volle  ladiuina  vendetta,  per  calligatlo  cotifoc-  fe- 

mealdelitto,  che  vcramentes’infermalIèconvnadillillationedifan-iC*'*  » 
guedalnaTo,  c dalla  bocca,  che  lo  ridulTeàllatodi  morte,  Interro- 
gatoda  vn  Frate , che  infermità  folTe  la  Tua , in  confidenza  d'amico,  fermiti  vcw 
e pentitodel  fallo  gli  difse  : Tappi , fratello , che  io  co’  1 Tangue  Tputo  il  rn. 
fegato,  nevièm^icamentoalcunogioueuoleperquella  mia  infer- 
mità, quale  giullamentepatiTco,  perche  lamentandomi  io,  ma  fin- 
tamente, che  mi  dolelle  il  fegato;  il  Signore  per  Tuo  giudo giudicio 
ha  permellb , che  muoia  di  quella  infermità , quale  dngeuo . 

, Qi»nto  il  Demonio  habbia  in  odio  que’Religioli,  cheperlbileua- 

mentodclla danchczzadel viaggiodilcorrono  infteme  di  coTe  diuo-  jiDfmtfri» 
te,  fi  può  vedere  dal  TeguentecaTo.  Due  Frati,  che  andauano  da  Bet-^,„  ^ 

tona  a Collepepo  nella  Frouincia  deir  Vmbria , e fuggendo  le  parole  afeorfiffiri- 
vane,  dcinutilidiTcorreuanoinfiemedell’oTseruanzadella  loro Re-V«4l>.  j 
gola,  fividerovenirapprelTbduegranmaftinico’l  pelo  nero,elun- 
go  : c voltandoli  efsi  vno  fi  Tprofondò  Tubito  ; 1*  altro  Tali  Topra  vna_>  i 

ripa , Sx.  anch’egli  fu  di  lungo  inghiottito  dalla  terra . Conobbero  al- 
r bora , che  quelli  erano  dati  due  Demoni)  venutià  Tentire  quello , di 
cheragionauano,eTeguitarono  àdiTcortere  con  maggior*  adètto  di 
coTediuote,  e Tante , e lodarono  la  diuina  clemenza. 

I In  vna  Terra  della  Borgogna  detta  Chiox , andaua  Terpendo  va., 
morbo  contagioTo,  che  riduceua  molti  infermi  àpericolo  dimorte. 
Faflandoperdetta  Terraduede*  nodri  Frati,  diedero  ad  vn’ infermo 
vn  nome  di  Gesù  llampato  in  carta,  il  quale  non  coli  predo  l’hebbe, 
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infermi 


Con  V»  fola  guarì  dal  male  ; c perche  quelli  lo  diede  ad  vn’ altro , che  fimil-, 
”sl!”l}.impato~  * fi  fparlc  la  voce  per  il  luogo,  e concorfcro  tanti  infcr- 

in  caria  gun-  Oli  per  haucrc  qucl  Sanliflìmo  nome,  che  ne  guarirono  trenta  incir- 
rifcono  molti  Zie-  Nella  Bafilicata  alcune  vigne  benedette  da'noftricon  l’acqua_. 

lànta,fuconoprefetuatedaIlagrandine.  £molteparturienti,chenon 
poteuano  dare  alla  luce  i parti  ,&  altee , che  baueuano  nel  ventre  loj 
creature  ararte,  con  cingerli  le  nofire  corde  riceuettero  virtùdalSi- 
lenoredipoterpartorire.  £ con  l’acqua  ancora,  con  cui  alcuni  Frati 
|ficranolauatiipiedi,guarìlagreggia  d’ vn  Pallore  diCampagna.,, 
iProuinciadiRoma,  nellaqualeeraentratoilcontagio. 
l’n  Inatto  pro-\  -A  Molfetta  ritrouandoli  infermi  più  Frati,  i quali  non  haueuanoj 
uceìexi'infer-  Carne  pcrcfsere  tempo  di  grancarcltia,  mentre  la  Famiglia  era  nel 
mi  £vn  Refettorio  alla  menta,  vientròvngattoconvncolomboin  bocca,  il 

lombo.  quale  fidiede  à grinfcrmipiù bjfognofi.  ^^cll’ Abbruzzo , facendo 
viaggioda  Ciuita  di  penna  a Gl 


Ss 


Gcflb  vn  Fra  Corrado  laico  vecchio  con 
vn  compagno,  nelprogrcfso  del  cammino  fi  Tenti  mancare  tanto le_> 
'forze,  che  non  poteua  palTare  più  oltre , ne  bauendo  (èco  alcun  ci- 
bo , con  cui  potè  rfi  rillorare , vide  nella  ripa  d' vn  fiume  vn  bel  nano 
candidillìtno,  all' bora  Tolamente  apparecchiato  dalla  diuina  Proui- 
denza  per  il  Tuo  biTogno . 

Nella  Prouincìa  di  Milano  il  Signor  Luigi  Arconate  Conte  di' 34 
Mombello,  clTendo  Tolito  date  quattro  fiaTclu  divinoa’Cappucint, 
quando  andauano  alla  cerca,  ordinò  quell’ anno  al  Cannellato,  che 
nedalk  vno,  òdue  Tolamente , perche  nehaueua  fatto  poco.  Ma  il 
CanneuaroefrendoperTonadiuota,  qualunque  volta  vi  andauano  i 
Cappuccini,  daua  loro  quattro  fiaTchi , conforme  ai  Tolito , e d’  vna_. 
botte,  che  il  Padrone  fi  era  riTeruata  per  le . Andando  poi  il  Conte  al- 
la, villa,  volle  làpere  come  ftaua  la  botte, c la  trouò  piena.  Stupì 
grandemente  il  Canncuaro  Tapéndo  quanto  vino  vi  haueua  cana- 
to , e raccontò  il  miracolo  ai  Padrone , il  quale  gli  diede  licenza  di 
dare  a’  Cappuccini  tutto  quello  gli haueflèro  dimandato.  L’ilìeTso 
occorTe  al  Fattore  della  ConteTsa  Portia  Piati  à Torbico  cerca  di 
Cardano,  che  dando  lei  fiafehi  di  vino  a’ Cappuccini  Tenz’hauerne 
ancora  hauuto  ordine  alcuno;  come  l.i  Tera  miTurò  le  botti, dalle., 
quali  l’haueua  canato,  le  ritrouò  piene,  di  che  flupitonndò  di  lun- 
go à raccontare  il  calò  ad  vn  fratello  del  Cardinale  Piati , il  quale., 
volle  in  perTona  Tcendere  nella  cantina, e ritrouò cTscr vero, quan- 
to l’altro  detto  gli  haueua. 

Nella  Prouincia  diCofenza  il  Signor  Fabio  Rofe  di  Crogliano  gj 
Dottore  in  medicina , che  per  lo  fpatio  di  venti  vn’anno  medicò  i 
Frati  per  amore  di  I)io,  vn  giorno,  che  ntornaua  dal  noftro Con- 
uento  à Cala , e faceua  condurre  à mano  dal  Teruitore  vn  fuo-ca- 
uallo  di  molto  prezzo  : giunto  il  cauallo  ad  yn  luogo  predpitoTo  .ì 


canto 
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canto  laftrada  , faltando  à Tuo  coflnme  ,e  sfuggendogli  i piedi  di  ^ 
dietro,  ne  potcndofi  più  aiutare;  il  feruitorc  allentò  la  briglia  , 
gli  andò  al  balTo  prccipitofamentc,  riuoltandofi  folTbpra come  vna 
botte.  Era  il  precipirioconaltOjChenonfolodoueDafarcrepare  \\  cmtmalt  ftr 
cauallo,  ma  ridurlo  in  pezzi,  comcauuenne  delia  fella , e le  ùaffe , tjj'crt  r^cco- 
che  nel  cadere  gli  girauano  per  li  fianchi,  tutte  fi  piega  tono,  ma_,mWi(f0  al 
perche  quando  il  Padrone  lo  vide  cadere,  inuocò  i meriti  del  P.S.  P.S.Franu- 
Francefeo,  i cui  infermi  haueua  all’hora  folamente  vifitato  , giaa-f"' 
to  il  cauallo  al  fine  del  precipicio,  fi  leuò  fanofenz'ofièfa.  Del  qua- 
le miracolo  grandemente  niarauigliato  con  tutti  quelli , che  vi  f 
trouarono  prefenti,  refe  molte  gratic  al  Signore,  &al  P.  S.  Fran 
cefco,e  s’accefè  maggiormente  nell'opera  di  carità  , che  faceua^j 
a*  noflri  infermi  di  medicarli  per  amore  di  Dio. 

86l  Cafo  veramente  degnoè  quello,  che  fegne . SaluftioBrambano, 

{&  Aurelia  fua  moglie  habitanti  in  Milano  haueuano  vn  fanciulloj 
per  nome  Zaccaria  in  età  di  due  anni, e mezzo, aggrauato  à mor- 
te di  febbre,  e catarro, e già  era  ftato  tré  giorni  fenza  pigliare  al 
cun  rificiamento.  Quelli  fecero  voto  al  P.  S.  Francefeo , che  fe  ot- 
teneua  da  Dio  la  fanità  al  figlio , l’hauerebbono  veftito  in  vita  di 
color  bcrcttino.  Piacqirc  al  Santo  Padre  di  prolungare  loro  la  gra-  fancìuBo 

tia  } per  concederla  poi  maggiore  ; difièrì  il  rifanate  il  fanciullo , rifufcitato 
per  rifufcitarlo : percioche  Ipitò  l’anima  fià  le  braccia  de’ Parenti, p,,./,-  meriti 
c flette  morto  circa  tre  bore.  Andando  poi  la  Madre  permettergli  p.  s. 
vna  benda  al  collo,  acciochc  non  pareife  deforme  , diede  il  figfio  Fraticefco. 
■|»K)Fto  vn  fofpiro;  di  che  fatta  allegra  rinouò  il  voto,  c con  mol-^ 
ite  lagrime, e con  viua  confidenza  di  douec’efTere  efaudita;efubito| 
jil  fandallo  cominciò  à' sbadigliare,dc  aprire  gli  occhi,  come  fé  fi  fbf 
fc  rifuegliato  da  vn  profondo  fonno, e d’indi  à trè,òquattrogiot- 
jni  confeguì  l’intiera  falutc. 

87|  Cattarina  di  Lucca  ammalata  di  dilènterìa,  e difperata  da’ Medici; 
vna  figlia  di  SebaflianoGuaflalacqua,  aggrauata  da  febbre  continua, 

& vn  fanciullo  infermo  di  fluflbdi  fatane  co’l  bere  vn  poco  d'acqua->| 
jbenedetta  co’l  legnodel  P.  S.  Francefeo  guarirono  tutti  ttèimmedia 
tamente^.  . 

gg  I Ma  perche  non  v’è  cofa,  la  quale  prouochi  tanto  l’ira  diuina,  quan-j 
to  Pingratitudine , effendo  quefla  al  dire  di  San  Bernardo  vn  vento  fo-' 

^cofo,  che  diflccca  il  fonte  della  diuina  miferteordia , ne  foggiungere- 
mo  alcuni  efèmpi,da’quali  potremo  imparare  à fuggirla  con  ogni 
{diligenza.  ACiamberì nella Saucua  vna perfona , che  haueua  nella 
cantina  molti  barili  di  vino  buono , non  volle  fare  elemofìna  al  noflro 
Cercatore , adducendo  per  ifeufa,  che  eraguaflo,  &Iddiolacafli- 
|gò  conforme  alla  colpa,  perche  dicendo,  che  il  vinoera  guado,  an- 
corchefoflc  buono,  tutto  fe  le  guadò. 


Nella 
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, Fita  di  Fra  Ambrogio  <t Vrbino , Predicatore. 

3 I LprimodiqucflièFra  Ambrogiod’VrbinoSaccrdote ,cPrcdica- 
1 tore,  della  nobihdìma  Famiglia  de’ Rodolfi,  òdc'Buffi,  ilquale 
findairadolefccnza , e dalla  fanciidlczza  fiiornatodaDiodirante.e 
cofi  nobili  virtù , che  precorrendo  con  la  diuonone , e con  lo  fpinto, 
lacapacitàde’cenerianni,  s'accorgeuano  tutti,  clic  il  fanciullo  era 
natoal Cielo,  de  alle  cofe  celclti , non  alla  terra , & àgli  afFctti  terreni . 
DiceilPadreSant' Ambrogio,  cheficomenc'germoglideirhetbe,  . 

edelle  piante  vediamo,  che  non  in  vn  fubitoarriuano  allo  flato  della  yoca,^n. 
lorograndezza,  bellezza,  e maturità;  ma  che  riceuendo  à poco  i 
pocogl'incrementi dagl' innaflìj della  terra,  e dagrinfluflìdelCie- 
lo,  giungonoin  progreflb  di  tempo  alla  lor  compita  perfettione  ; cofi 
ancora  nelle  femcnti,e  nelle  piante  delle  virtù , auuiene,  che  non 
producono  ne’ principi)  tutti  que'  rami, fiori, e f^rutti, quali  partori- 
Iconoin  fucceflò  di  tempo , ne  in  vnfubito  artiuano  alla  loro  matu- 
ranza.  Nonfipuòcontuttoqueflo  negare,  che  il  Signore  fenz’a- 
fpettarequcflafucceflìonedi  tempi , ò più toflod’ atti virtuofi, non 
iflilli  alle  mentid’ alcuni  anco  ncgrifleflì  principi)  imarauigliofì  effet- 
ti della  luadiuina  virtù,  per  darci  àconolce  re  rampiezzadiquelle^ 
gratie  maggiori , che  fono  per  feguire  à quella  eminenza  di  perfettio- 
ne, che  conferì  loro  già  nel  principio  ò della  fanciullezza  ,òdeira- 
dolefcenza . Ciò  fi  vede  chiaramente  inqueflo  foggetto , il  quale  fin  MtffrM  fin 
dalla  pueritiaeflèndodal  Signore  dotato  d’vnadiuotione  fingolarif-  daU^futri- 
fima,  ch’era  come  il  germoglio  di  mtrele  perfettionij  neiradole* 
feenza  poi, la  quale  perle  più  fuol’  eflcre  inclinata  al  vitio,  moflrò  vna 
virtù  tanto  foda,  che  oltre  la  fuga  da’ viti),  l’honeflàde’coflumi,  la''  * 
brama  ardente,  che  moflraua  d'arriuare  ad  ogni  perfettione  ; inti- 
mando guerra  fin  dall’  bora  alla  carne , prima cheda  lei  fofle  piouo- 
cato , allontanaua  da  fé  ogni  delicatezza , dormiua  fopra  la  terra , ò 
$ù  le  nude  tauole , vegliaua  lungamente  nell’  oratione , e combatteua 
antmofamenteil  nemico  infernale , prima  d'afpetrarnegliaflalti . 

. Queflifuronogli  Audi,  co’ quali  abbellìcofì  degnamente  gli  anni 

^ della  pueritia,  e dell’adoiefcenza,  che  pareua  non  fi  potelTe  in  lui 
defiderare compitezza  maggiore  di  virtù . Come  poi  toccò  il  fine  del- 
la giouinezza , confiderando  (èco  fleflb , quanto  labile  fofle  il  Mon- 
do, e pienodi  pericoli , Se  che  il  dimorare  frà  le  delitie  mondane , età 
vn  trattenctfi  nel  mezzodì  velenofi  animali , che  co’l  velenode’  pec- 
cati infetta  no  facilmente  i cuori  de’giouani,  fugglda  eflbìl  più  toflo, 
efiricouetòinluogoficuronella  Serafica  Religione;  fe  bene  dopo 
alcuni  giorni  di  probatione  perefTere  afTalito  da  vna  infermità  cofi 

* traua- 
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trauagliofa,  che  frà  le  afprezzc  ddl'habito  non  polena  curarfi  in 
vn  corpo  cofi  delicato,  quanto  era  il  fuo,  fù  coilrctto  di  ritorna- 
re à cala.  Ricuperata  !a  fanità  hauendogià  praticato  quanto  fode- 
ro dolci,  e Ibaui  quelle  delitie  di  fpirito  , che  lungi  dalla  frequen- 
za de  gli  huomini,  nella  folitudinc  della  Religione  fi  godono  da' 
Enrra  ne'  jvcti  Scrui  di  Grillo,  ritornò  ad  cfla  , e finito  il  nouitiato  fece  la_, 
« prolcffione  co’  voti  folennij  c fin  ne’  principij  abbracciò  con  tan- 
fiarsju  iiL,  IO  ardore  Tiniprelà  della  perfcttione  , che  ncli’humiltà  , nella  pa^ 
Virtù,  Itienza,  nella  pouetià,  ncH’allincnza.nell’auftcrità  della  vita,  e nel 
roflcruanza  di  tutta  la  Regola  fi  rendeua  marauigliolb  • PromolTo| 
à gli  lludi  delle  huinane,  e delle  diuine  lettere , fece  tanto  profitto, 
che  arrìuò  ad  edere  vno  de'  più  celebri  Teologi  di  tutto  rOrdine.| 
Fatto  Lettore  perche  in  vn  mcdefimo  tempo  ammaedraua  i gioua 
ni  nelle  fcicnzc  filofofiche  , c teologiche,  c nello  fpirito;  e quello^ 
non  meno  con  gli  efempi  delle  virtù , che  con  le  parole, fece mol-| 
ti  Predicatori,  i quali  furono  vtilidìini  alla  Religione,  &à  tutta  la 
Chiefa,  Tri  eli  altri  ammaeftramenti.chefiniu  la  lettionediTeo- 


vita  ffiri— 
tuai€> 


do  Tempre  Iddio  auanti  gli  occhi  delle  lor  menti , viuedero  in  per- 
fetta  folitudine.  Secondariamente  cl>e  riferidcro  al  puro  honorc.l 
c beneplacito  diuino  tutte  le  loro  attioni , parole,  e penficri , fenz' 
hauere  la  mira  ad  alcun  proprio  comodo,  ò ime rrcfic.  Terzo, che 
tanto  nelle  cofe  profpere  ; quanto  nelle  finiftre  fi  radegnadèro  to- 
talmente nel  volere  del  Signore  riceuendo  il  tutto  nudamente.  Se 
immediatamente  dalle  diuine  mani . Quarto,  che  ponderando  at- 
tentamente il  fine,  per  il  quale  etano  flati  creati  da  Dio,  echiama- 
ti alla  Religione , facedero  dima  d’ogni  qualunque  minima  colpa., 
hauedero  commedb . Quinto, che  non  amando  in  quedo  Mondo] 
cofa  alcuna  fuori  di  Dio , non  fidadèro  in  altri  i loro  penfieri  che 
in  Dio,  & in  quelle  cofe,  che  ad  edb  ci  conducono . Sedo,  chcj 
fi  dimafiero  più  vili , & indegni  th  tutti , e tali  ancora  bramadero] 
d’edere  tenuti  dagli  altri . Per  vltimo,  che  fodero  feruentidi  fpiri-j 
to,e  follcciii  nell'oratione , e come  le  fin’all'hora  non  hauedero  fat-j 
to  CO&  alcuna  di  bene,  afpiradrcro  fempre  à maggiore,  e maggio- 
re pcrfeitionc.  Con  quedi,  & altri  dimoli  eccitaua  non  meno  fe_, 
dedb  , che  gli  altri  à correre  per  la  drada  delle  virtù  all’altezza^ 
della  Serafica  perfettione  , particola riwntc  conl’otatione  , nclla..j 
quale  confumaUa  i giorni,  e le  notti  intiere. 

Da  quedo  fpirito  d’oratione  gli  nafceua  nell’animo  vnaconfiden. 

za  cefi  viua  nel  Signore,  che  non  potendo perfuaderfialtroeccet- 

tochc  fofi'e  vn  Padre  benigno, òc  amorofo,  fi  prometteua ancora 
————————— 
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dalia  diuina  Prouidenza  rutto  quello  gli  faceua  di  b/rogno. . Eflcn 
do  Guardiano  di  Camerino  venne  ìa  ncne  coli  alra,  che  il  Cerca- 
tore non  potcua  vfeire  perrclemofìna,  nev’etapiù  nel  Conuento' 
alcuna  prouifione.  Chiamò  egli  i Frati  nella  Chicia,  & efortarilià  ‘ 
fperare  nella  diuina  Prouidenza,  ordinò  loro  , clic  faceffero  afFet 
moia  oratione  à Dio  per  quel  bWbgno . Non  hauenano  fìnito  an- 
cora Totatione  , che  cornarne  alla  porta  vn’huomo  con  vn  facce 
pieno  di  pane,  il  quale,  mentre  il  Portinaio  gli  accendeuail  fuocos 
perche  fi  TOtelTc  Icaldare,  difparne,ne  piùH  vide,ncvi  fùalcunov 


che  venifie  à cercare  il  Tacco.  Conobbero  aii’hora  il  miracolo  del- 
la diuina  Pmuidenza  ,co’l  quale  haueuail  Signore  voluto  bononi- 
re  la  confidenza  del  Tuo  Serno  , & oiFcrendoglicne  le  douiue  gta, 
rie,  Ti  reficiaroRO  con  quella  celefie  prouifione. 
g Kell’otare  riceueua  da  Dio  tanta  abboodanza  di  celefic  luce-. , 
“.che  vedeua  le  cofi:  occulte.  Facendo  l’oiattone  comune  nel  Coro 
,di  Pefaro,  gli  fu  tiuelato  da  Dio , che  vira  donnicciuola  rubbaua 
FAlcare.  N’auuisò  per  tanto  il  Sagrìilano,  il  quale  andò  i vede- 
re, e trouò  che  eiàbaueua  lubbato  la  louaglia.Le  fece  la  co^e^ 
rione , ed  ella  rehitui  fubito  il  furto,  e fi  pani  di  Chiefà. 
y Eficndo  defiinato  à Praga  da  Padri  della  Difiìnitionc  il  P.  Lo  , 
' renzo  da  Drindifi  Fanno  1 599  in  tempo  che  F.  Ambrogiocra  Let 
tore  nel  Conuenlo  di  Pefaró,  fu.  aiKh’cgli  eletto  pcrvno  de’ Con»- 
pagni,  come  quello, ch’eraemincote in  virtù,cdofrriaa, accioche  < 
..  Ipirgdfe  la  fede  cattolica  in  quelle  parti, nelle  quali  per  lo  più  ah 
tignano  le  cattine  Temenze  dcircrefie  . Riccuuta  rvbbidicnza  non 
tardò  punto  ad  efeguirla,  non  fi  trattenne  à vifitare  gli  amici , òi 
parenti;  ma  pofponcndo  all'vbbkhenza  Tanta  la  carne  >&  il  fangue, 
non  mofirò  d'hauere  altra  premura  che  di  compirecon  ogni  pron- 
tezza à quanto  gli  veniua  ordinato  da’ Superiori. 

2 Prima  di  pampe  andò  à vifkarlo  vn  Tuo  parente  per  nonne  Siili., 
Bafignani,  e nel  volecfi  licentiare  , fapendo  il  Senio  di  Ciillo  per 
diuina  riuelatione , che  doucua  morire  nella  Germania , gli  difle;  Si- 
gnor Siila  mio  conferuateui  è Dio,  & al  Cielo,  che  noi  non  ci  h- 
uederemo  più  , ne  io  tornerò  più  à Pefaro,òneÌla  Marca , perche., 
vado  à finire  i miei  giorni  nella  Germania , e piaccia  al  Signore.,, 
che  termini  l'vltìmo  felicemente  ■ Procuriamodi  riucdcrci  con  mag> 
giore  contentezza,  e confolatione  nella  bcatalPatria  del  Paradifo. 
Andò  a Praga , e dopo  d’hauere  patito  diuerfi  trauagli  da  gli  Ere- 
tici morì  con  gran  fantiti  : e la  Tua  carne  diuenne  dopomortecofì 
tenera , molle  , e delicata,  che  fé  Om  vna  mano  fi  premua, tkot- 
naua  da  (è  al  luogo  diprima. 
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Di  F.  France/co  da  Mijigno , e Pieth  ctAlì  Sacerdoti,edi 
Fra.  Luca  di  Calabria  Luco. 

•pxOpo  quelli  andò  à liceuere  la  Diercede  delle  fatiche  F.  Fran-  9 
cefeo  da  Milàgno  Sacerdote,  la  cui  vita  fu  adorna  di  tante_> 
virtù,  che  pareua  vn  perfetto  litnolacro  del  P.  S.  Francefeo  . Ri- 
fplendeua  di  tanta  grauità  , e decoro  neirhuomo  elleriore  , i cui 
raggi  gli  traluceuano  daU’interna  compofìtione  dellanimo  ben’ag- 
giultato  ad  ogni  perfettiooe  : era  coli  diuoto  delle  cofefagrej  tan- 
to zelante  dcTroueruanza  religiofa  ; vbbidiente  a'fuoi  Prelati  ; cari- 
tatiuo , humile  , e tiuerente  con  tutti  ; tanto  circofpetto  nelle  pa- 
role ; temprato  , e modello  in  ogni  attione  , che  non  fi  poteua., 
vedere  in  lui  cofa,  la  quale  follè  degna  d’cRèr  riprefa  . £ percho 
era  à guifa  d’vna  lucerna  ardente,  e rifplendente  nella  cala  del  Si- 


gnore, lo  collocarono  i Padri  fopra  il  candeliere, accioche  potef- 
fe  rifplendere  più  chiaramente , oc.  illuminare  altri  ancora  nella di- 
Dotione,  e nella  ùntità  della  vita , c lo  fecero  alTai  per  tempo  Mae- 
llro  di  Nouitij . Attefe  à quello  magillero  lo  fpatio  di  circa  trenta- 
cinque  anni,  ne'  quali  con  tanta  diligenza, ed  efemplarità  s’impie- 
gò  nell’educatione  dc’giouani,chc  molti  ne riufeirono perfetti  imi- 
*0*'°  P^dre,  de’ quali  abbellita  la  Prouindsu, 

^ » « * d’Òtranto  fece  marauigliofi  progrellì  in  ogni  genere  di  fantità. 

Amò  grandemente  Irà  r altre  virtù  Taullerità  della  vita.  Portaua^  lO 
di  continuo  il  cilicio,  fiflagellauaafpramente , dormìua  fopra  Icniv 
de  tauole  : lìdauaallo  Hudio  d'ogni  perfettione  , e più  particolar- 
mente à quello  dell’ oratione  , nella  quale  confumando  molte  boro 
del  giorno,  e della  notte,  era  fauorito  dal  Signore  con  diuine  riuela 
tioni.  Advnnoiiitio,  che  vinto  dalla  tentattonevolcua  ritornare  al 
leccio,  dilTe  quelle  parole:  hgliuol  mio auuerti,  che  mentre  cerchi 
di  godere  la  comodità , &ì  piaceridel  fecole,  non  incorri  in  qualche 
grane  pericolo  di  morte.  Vfcì  il  nouitio,  &andò  àNapoliallo  llu- 
dio,  oueglifurono tirate trèarchibuggiate,  febeneperladiuinami- 
ferìcordia  non  lù  colto  da  alcuna  : & all' bora  ricoidandofidellapre- 
dittionedel  Macllro,  hebbe  timore,  c ritornò  alla  Religione . 

Co'l  fegnodellafantaCroceguarìlaDuchelTadiNatdo,  la  quale 
Rifétt*  c»’l  era  trauagiiatadalla  febbre,  e da  dolori  grauidìmi  di  fianco.  PredilTc  ^ 
fign0  tUllA^  il  giorno,  e l’ bora  della  fua  morte , econ  granfentimcntodidiuotio- 
SMta  Cr»ct  ne  refe  lo  fpirito  à DionelConucntodi  Fiancauilla:  nel  qual  tempo 
DonCarloForleoda  Francauilla,  Arciprcted’ Vgiano,  vide  in  vifio- 
th  M4rd$,  jj  jgjlj  Xerra  al  nollro  Monallero  bella , e rifpkndcn- 

' tedidiuerfi  lumi  : e parendogli  di  camminare  perdTa  alConuento, 

I intefe  che  all’  bora  era  morto  Fra  Francefeo . 

Àqueiii 
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12  A quefti  fucccde  nella  Prouincia  di  Catalogna  Fra Lucadi  Cala- 
bria  la  ICO , natiuo  d’ vna  Terra  de  tra  Gcritiila . Andò  in  pellegrinag. 
gioà  San  Giacomodi  Galitia  ,c  nel  ritorno  ifpirato da  Dio  àlicentiar- 
il  dal  Mondo,  corriQxjlc  alla  diuina  vocatione,  c prefe  l'habito  nel 
Conuento  di  Santa  Eulalia  di  Barcellona.  Fecegrandiilìmoprofìtto 
in  ogni  genere  di  virtù.  Fiori  tanto  neiraliinenza.encirauilerità 
della  vita,  che  i digiuni  cotidianidi  pane,  e d’acca  etano  le  Tue  de- 
licate viuande;  le  difeipEneibeueraggi  più  pretioli  ; il  dormire  fopra 
le  nude  taiiolc  i letti  di  piuma  ; l’ ellrema  poucrrà  il  rilloro  ; le  lunghe 
vigilie  l’allegrezza,  & il  giubilo  del  fuo  cuore.  Il  continuo  Audio 
dell*  ora  rione  l’ haueua  innalzato  à quel  fegno  di  ca  rità,  e d’ amore  di- 
urno, che  fpelTe  volte  veniua  rapito  in  e Aafì  con  folleuarfì  ancoda., 
te  rra  con  tu  tto il  corpo . Con  gli  ornamenti  di  queAe  virtù,  e doni  ce- 
leOicompìilcorrodellavitafantamente,  e nel  Conuento  delMonte 
Caluariodi  Barcellona  conl'cguì  dal  Signore  il  premiode'giuAi.  I 

Entra perquartoFraPictrod’AlìSaccrdote-,  huomo  divitaefem-  y,t4diFr<iJ 
plariflìma,  edigrandeoratione,  nella  quale  confumaua  la  maggior  />,>„.« 

Eartedella  notte.  Fùaufteriflìmo  nella  penitenza,  e ne' digiu  ni,  par-|dv«fw</«ff. 

lua  Tempre  di  cofefpirituali:  era  di  dolciilìma,  & alFabilinìmacon- 
ucrfationc , fc  bene  conuerfaiia  di  rado  non  folo  co’  fccolari , ma  co’ 

Frati  ancora.  Pafsò  per  miti  igtadinidellc  virtù,  ma  fingolarmentc-. 
per  quello  della  patienza  ; conciofia  chein  vnagrauiflìma , emolto 
lunga  infermità  di  lepra,  la  quale  alla  fine  gli  mangiò  il  nalb,  e quafi  ' 

tutta  la  faccia',  nonfùmaivdito  nedolctfi,  nelamentarfi,  anzialle-  ^ 

grò,  e contento  lodaiia  del  continuo,  e ringtatiaua  il  Signore.  An-  ! 

corchefolTe  aggrauato  da  queAa  infermità,  non  lafciò  mai  il  Coro  di  ! 

giorno,  ne  di  notte,  finchcpcrlagrannauTea,  che  apportauano  a’ 

Frati  le  Tue  putride  piaghe,  nonglidilTe  il  Guardiano,  che  recitaAe..,  I 

l'ofiìcio  in  cella.  Morì  in  MefTina  con  gran  fama  di  Tantird,  e dopo  I 

morte  fù  coli  grande  il  concorTo  de’  Popoli , che  non  fi  poteua  entra-  ) 

renella  Chieu,  e gli  fecero  in  pezzi  l’habito,  e tagliarono  icapegli,  Dopomorte. 
la  barba , c l’ vgne , e le  confcroarono  come  reliquie , e valcndofcnt, 
con  molta  diuotione  nelle  lotoinfcrmità, operarono diuerfi  miracoli. 

Frà  quelli  vn  Temo  di  Don  Francefeo  Riiluccia  Teologo,  de  huomo 

di  ftima  nella  Terra  d’Alì , con  elTergli  pofta  addoflbla  corona  di  Fra 

Luca,  riTanò Tubilo.  La  Signora CatrarinaPitelli dell’ lAclTa Terra, 

eflendo  tormentata  per  molti  giorni  da’doloridi  parto,  non  coTiprc-  j' 

Aobebbevnpocod’ acqua,  nellaquale  erano  Aati  polli  alcuni  peli  " .‘j 

della  ba  rbadiFraPietro.  che  partorì  fcEccmcnte.  ÉneirillcBbmo-  | 

do  guati  vn’ altro , che  patiua  di  nul  caduco . ! 


- T^accaria  Boutrio,  Tom.  2.Tar,i, 
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Di  Fra  Buonauentura Spagnuolo , e Macario  da  Caflelhuono  laici, 

E d’ altri  KeLgtoJi  di  "virtù  commendabili . 

SIcgue  nella  Prouincia  di  Palermo  Fra  Buonanentura  Spagnuolo 
laico, degno  d’cflctc  collocatone!  numero  de' p.ù  inligm  Rcli- 

S^iori  de’ iiioi  tempi.  Età  allodi  datura,  c bello  di  corpo,  ma  più  bel* 
o d’ animo , fregiato  di  tanta  honellà  di  codumi , candore  di  mento , 
innocenza  di  vita , e (ìinplicità  di  cuore , che  Polo  in  mira  rio  fi  fendua- 
no  i riguardantialletcare  alla  virtù.  Fùnuitranni  Cercatore,  &era 
cofi  faggio , intendente , e prudente  nel  maneggiode’ncgoti>co*  lè- 
colari  anco  Prencipi,Ducni,  e con  Tidedb  Viceré,  chequandoen- 
traua nelle cafe loro,  dicono i nodri Manuferitti , chepareua vifode 
I entrato  vn  San  Buonanentura . Modraua  nella  faccia  tanta alkgreZ' 
za,  e giocondità,  dchaucua  tanta  grada , e ibauità  nel  parlare,  che 
tutti  quelli,che  haueuano  qualche  trauaglto,sfogauanoconeflbluii 
loro  cordogli , e neciceueuanoanuUì  coAfalutiferi , che  pareua  lo- 
to d'efserfì  granari  in  gran  parte  dal  pelo  delle  afdittioni,  perilche 
quando  venne  à motte , lo  pianfe  tutto  Palermo . 

Lemelte  vir  Era  cofi  ben  radicato  nell’  humiltd , che  tenendofì  il  più  vile  d’ ogn  , j 
iudi  F.  Suo-  altro  ,dimaua  fauorc  il  poter  feruire , e fottomettetfì  à tutti . Era  cofi. 
nmitntur*j  diligente,  eperfettooderuatoredellafua Regola, che  non  fi  troua- 
ua  alcuno,  che  l'auuanzafTe  nel  zelo  dell’ vbbidienza,  nel  rigore  del- 
la pouertà,  nella candidezzadell’animo,  e nella  purità  dc'codumi, 
intedimoniodichegli  volauano  gli  vccelletti  nelle  mani,  efeherza- 
nanocon  e(To  lui  fam'gliarmente Fùdotatoancora  di  fpiri to  di  Pro- 
fetia , come  fi  può  vedere  dalle  cofe,  che  prediflc  alla  Marchclà_. 
di  Giatattana . EHèndo leggiermente  inferma  Donna  Aloifa  figlia., 
della  Marchefa  , c vifitandolaF,  Buonauentura  , refortò  à difpre- 
giare  le  cole  del  Mondo,  & ad  innamorarfi  delle  cclefti,  perche  il 
Signore  la  voleua  in  Paradifo,  Ciò  referito  alla  Marchefa,  lochia- 
mò  da  parte,  e mezzo  alterata  gli  difle.  Che  hauete  voidetto, che 
mia  figlia  dette  morire? che  accidenti , che  fcgnimortalihaneteve- 
\TrtdiccmoI-  dxxto  \n  lei?  Signora  Marchelà  non  vi  fdcgnate(lcrifpofeFraBoo- 
tecoff  Auutr-  nauentura  ) ne  vogliate  conrrafiare  co‘l  decreto  del  Ciclo,  che  fio 
tocca  nel  vino  la  morte  immatura  della  figlia , la  quale  deuc  fuc- 
Marchtja.  {,repc,  altri  maggiori  tranagli  v’albettano,  che  vi  pene- 

trerannd più  i dentro.  Rai&gnatcni  più  tono  nel  dioino  volerò, 
& apparecchiate  il  volito  cuore  ad  altre  maggiori  sfortune  , cho 
cofi  Accndo  fucchiarete  il  mele  dalla  pietra,  e foglio  dal  duro  ma- 
cigno. E che  sfortune  farannomai  quelle  ^difle  la  Marchefa. Non 
folo  (foggiunfe  il  Seruo  di  Criflo)  perderete  Donna  Aloifa,  ma., 
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incoia  l’alcra  figlia,  & il  Marcheflno,  per  cui  farete  fpogliata  an 
co  de  feudi  : il  che  hà  ordinato  la  diuina  fapienza,  acciochc  difto-j 
gliatc  il  voftro  affetto  dalle  ricchezze  terrene , e v’innamoriate  del- 
le celefti.  E cofi  fù  ^rchc  morta  la  prima  figlia , la  feconda  entròi 
nel  Monaftero  della  Pietà  in  Palermo  , & il  Marchefino  Primogcr 
nito,  & vnigenito , ch’era  la  pupilla  de  gli  occhi  di  lei  morì  gioui- 
netto,  ne  elfcndoui  alcun’erede  nella  cafa , il  Marchefato  pai»  in 
altri. 

Hebbc  ancora  gratia  di  rifanare  grinferml . La  Signora  Orfola 
Rol-.tta  GentildonnadiPalermodiuotiflìma  benefattrice  della  nofira  ^ . . ^ 

Religione  era  ammalata  con  febbre  continua,  fpafimo  di  cuore, 
accidenti  cofi  mortali,  che  i Medici  haueuano  quafi  perduto  ogni',„ft4w,.  ^ 
fperanza,  che  folle  per  guarire.  Vn  giorno,  che F.  Buonauentura 
andò  à vifitatla,  e la  ttouò  affai  aggrauata , facendole  animo,  le> 

Idiffe  : Signora  perche  hauetepau  radi  coteff  ornale?  fono  tanti  quelli, 
jche  combattono  con  l’orationc  à voftro  fauorc  , che  non  potrà 
preualerc . State  allegramente , e collocate  in  Dio  ogni  voflra  fpc 
ranza,  ch’egli  è quello,  il  quale  ci  dona  la  morte  , e la  vita  ; ci  la>| 
jfeia  cadere , e ci  folleua  dagli  abifTì  come  più  gli  piace  . Ciò  det 
to  piegò  le  ginocchia  à terra , & orò  alquanto,  poi  le  fece  fopra_ 
il  legno  della  fànu  Croce,  & immediatamente  le  refe  lafanitL 

Compì  il  Seruo  di  Criffo  con  ogni  giuffitia , e làntità  il  corfo  di 
quella  mortai  vita  in  Palermo, e pafsò  al  Cielo à riceuere  la  coro- 
na delle  virtù.  Ne  mancarono  diuine  teflimonianze  alla  gloria-^, 
che  haueua  confluito  da  Dio  ; percioche  vna  Monaca  Ternaria^ 
di  fanta  vita  lo  videfalire  al  Paradifo  fopra  vn  carro  rifplcndente 
gloriofo  con  quattro  ruote  ; e chicdemiogli , che  cofa  fignificaflcj 
quel  carro  con  quelle  ruote  : le  rifpofe  il  Beato: quello  carro, che 
vedi  cofi  luminolb  , fignifica  il  trionfo  di  quella  gloria,  che  il  Si- 
Ignore  m’hà  concelfo  perfua  infinita  bontà.  La  prima  ruota  la  pron- 
ta vbbidienza  a*  miei  Superiori  : la  feconda  la  pouertà  promelfa_>| 
nella  Regola  da  meinuiolabilmeiite  offematacon  l’aiuto  diuino:  la 
terza  l’immacolata  calìità  del  corpo, e dell’anima;  la  quarta, eJvlti- 
ma  la  profonda  humiltà  della  mente , per  cui  mi  tenni  femprc  in- 
|degno  di  nceuere  i doni  diuini,  e ftimai  ogn’altro  benché  vile,  o 
peccatore  più  degno,  e migliore  di  me.  Quelle  fono  le  ruote,  che 
mi  follemno  a’  trionfi  del  Cielo;  e però  le  vuoi  m ancora  trionfa- 
re  nel  Campidoglio  del  Paradifo , deui  ncll’illefsa  maniera  fabbri 
cani  il  carro  della  gloria. 

Dopo  la  fua  morte  andarono  alcuni  Padri  della  Compagnia  al 
jnollro  Conuento  di  Palermo,  e dilfero  a’  Frati  con  vn  certo  modo, 
Ich’efpcimeua  la  marauiglia,e  gli  aifèm  de’ cuori  loro  : oh  Padri  è| 

|ax>rto  F.  Buonauentura  Spagnuolo:  è morto  vn  S.  Buonauentura: 
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oh  fe  poteilimo  parlare  , quante  colè  marauìgliofe  vdircAe  , che_> 
l’obbligo  deila  fegretezza  ci  aAringe  à tacere  . Habbiamo  voluto 
inferire  in  queAo  luogo  il  tcAimonio  di  que  Ai  diuotiAùni  Rcligiofì  co- 
me maggiore  d’ogni  eccettione , tanto  più  che  eflcndoprudcntiAìmi , 
e perla  lunga  efperienza,  pratichiAìmi  di  fpirito  , fe  non  fanno  più 
chcMrpefo  i meriti  delle  virtù, non  farebbono  Aaticofi  facili  al  dif- 
fundcrfì  nelle  altrui  lodi. 

S’aggiunge  al  numero  di  queAiF.  MacariodaCaAelbuonolaico 
inflgne  in  virtù . Fù  ornato  di  gran  purità,  e coAumi  rcligiofì.  Non 
fì  fcandalizzaua  mai  di  cofa  alcuna,  che  vedelTe  tanto  ne’ Secolari, 
quanto  ne’  Frati , virtù  che  di  rado  fì  troua  in  quelli , che  fanno 
profeAione  di  delicatezza  di  fpirito.  Non  s’vdì  mai  dalla  fua  boc 
ca  parola  di  lamento,  ò dimormoratione.  Faccua  l’vAìcio  della., 
cucina,  e feruendo  a’  Frati  con  ogni  carità  , ed  allegrezza  , digiu 
naua  egli  quafì  tutto  l’anno  in  pane,&  acqua.  Con  la  giocondi 
tà  della  faccia , e con  la  dolcezza  delle  parole  confolaua  tanto  gl’ 
infermi , che  alleggeriua  loro  il  male,  e con  l'iAeAa  affabilità  folle 
uauagli  affìitti.  Nonfù  mai  veduto  Aarc  in  otio,  ma  femprc  occu- 
pato in  benefìcio  della  Comunità . ErahumiliAìmo,  &amantiAìmo 
dell’vbbidienza,  quale  efequiua  con  molta  allegrezza , de  haueua.» 
tanta  fede  in  effa,che  fì  pcrfuadeua,  che  al  comando  del  Superio- 
re doueffero  vbbidire  anco  le  cofe  priue  di  fenfo  , e d’anima  , co- 
me fì  può  vedere  dall'efempio,  che  fegue.  Trouandofì  difamiglia 
nel  luogo  di  CaAelbuono,  dceflèndo  trauagliato  da  vna  febbre  ar 
dentiAìma,  diffe  al  fuo  Guardiano:  Perche  Padre  non  comandate 
voià  queAa  febbre,  che  lafciditrauagliare vn  voArofuddito? Cer- 
to che  fe  voi  le  comandarete,  ella  vi  renderà  vbbidienza.  E tubai 
tanta  fede  ? rifpofe  il  Guardiano.  Certo  che  si;  ripigliò  l’altro.  Se 
dunque  hai  tanta  fede  ( foggiunfe  il  Guardiano  ) io  ti  comando,  ò 
febbre , in  virtù  di  fanta  vbbidienza , che  parti  fubito  da  Fra  Maca-| 
rio.  Fù  cofa  inuero  marauigliofà , che  non  cofi  preAo  hebbe  il  Su-j 
pc riore  intimato  il  precetto,  che  Fra  Macario  guari, e fì  Icuò  fano 
dal  letto.  I 

Abbracciaua  con  tanto  affettorcfcrcitiodcll’oratione,comccon-  20 
dutticra  della  celeAe  luce,  c fomento deH’amore  diuino,  che  nom, 
potcndoui  attendere  di  giorno,  quanto  hauerebbe  defìderato  per 
rimpiego  delia  cucina,  vi  fpendeua  molte  bore  della  notte, e rice- 
ueua  in  effa  tanti  raggi  di  fapienza  diuina , che  con  l’occhio  men- 
tale vedeua  diAintamente  le  cofe  auuenirc,  come  fe  glifoffcro  Aa- 
te  prefenti . Faceua  viaggio  con  F.  Francefeo  da  S.  Mauro  , e di- 
feotrendo  feco  in  vnbofeo,  ouefìtrattenneroalqnantoà prendere 
vn  poco  di  riAoro,  gli  prediffe  tutto  ciò, che  gli  haucua  da  fucce- 
dere  nella  Religione,  dicendogli.  Voi  nel  feguente  Capitolo  fare- 
te 
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te  pofloallofliidiodi  Catania,  ma  non  vidimorarete  gran  fatto,  pec-j 
che  da)  Padre  Polizzi,  Commiflario. Generale , farete  mandato  d (lu- 
diare  nella  ProumciadiSiracufa,  efìnito  lo  Audio  ve  ne  ritornarete 
alla  noAra  di  MeAìna,  e riufcircte  Predicatore  di  mediocre  talento, 
& iodopo  Capitoloandacò  à Aarc  aha  Madonna  di  Gibilmanna  ; oue 
gid  fono  trentanni  feci  il  nouitiato;  ne  mai  più  è piacciuto  al  Signo- 
re, che  vi  fiaAatodiFamiglia,  benché  molto  i’habbiadefidento, ne 
partirò  più  d'indi. 

Partendoli  da  CaAelbuono  alla  volta  di  Gibilmanna,  in  compagnia 
d’vnFraGiunipero,  il  quale  andaua  d Aare  di  Famiglia  in  vn*  altro 
Conuento,  glidiAe.  Andiamo  pure  fratellodfare  allegramente  l’vb* 
bidienza  : c’incamminamo  al  porto,  oue  non  faremo  piùagitati  dalle 
tcmpcAe  ; le  naui  non  folche ranno  più  i mari,  ma  A ripoferannoquie- 
tamente:  non  mutaremo  più  Conuenti,  perche  io  morirò  d Gibil- 
manna, e voi  al  voAro  Conuento,  oueandarete  d AarediFamiglia, 
come  feguìfrd  pochi  meA,  nel  termine  de’ quali  pafsò  al  Signore,  e 
lafciò  dietro  di  fegran  famadifantitd;  ed' indi  d qualche  tempo  ad 
iAanza  del  Signor  Don  GifmondoViotimiglia  fù  trasferito  il  fuocor- 
ponelluogodi  CaAelbuono . 

Oltre  di  qucAi  Aorirono  altri  huomini  illuAri  in  diuerfe  Frouincie , 
i quali  faranno  da  noi  breuemente  accennati.  Nella  Ptouincia  d'O- 
trantoFra  Giouanni  d' AlcHàno  Sacerdote , fò  huomo  di  grande  au- 
Acritd,  e tanto  amico  dell' aAinenza,  che  non  mangiò  mai  carne,  ne 
bebbe  vino  per  quindici  anni  continui}  c due,  ò tré  giorni  dicia(cu-| 
jnafcitimanaAauafenzamangiare.  Fù  prouedutodipane  miracolo- 
famente  da  vn' Angelo,  eprouatodaDioconvna  lunga,  &horribi-| 
le  inicrmitd  andò  a goderlo  nel  Cielo.  PrediAe  il  giorno  della  Aia_>] 
morte  ,.e  dopo  cinque  anni  di  fepoltura  fù  ritrouato  il  fuo  corpo  intie- 
ro. Fra  Lodouicoda  Lago  nero  laico  della  Prouincia  della  BaAlica- 
|taRcligiofo  di  grandiAìmofpirito,motì  nelConuentodi  S.’Mcnnaj 
il mefe  di  Gennaio, nel  qual  tempocAendola  terra  coperta  di  ghiac- 
cio, poferoi  Frati  il  lui  corpo  la  fera  nella  Chieià,  con  penAerèdi  dar- 
gli poi  fepoltura  il  giorno  (eguente . Venuta  la  mattina  andò  il  Sagri- 
Aano  ad  aprire  la  porta  della  Chielà  per  fargli  i funerali , e vifitatol 
il  corpo,  gli  trouò  nelle  mani  vna  belldTìma  rofa  vermiglia  , tutta_,| 
aperta  , come  fe  Aato  fofle  il  mefe  di  Maggio  , nel  più  Aorito 
Ideila  Primauera  : onde  A vede  quanto  Aorida  di  virtù , & afperfa_, 
del  grato  odore  d'ogni  perfettione  foAc  Aata  la  vita  di  qtieAo 
perfetto  Religiofo  . Fra  Placido  daRandazzo  Chierico  della  Pro- 
uincia di  Siracufa  Aori  nella  Religione  con  tanta  innocenza  di  vi- 
ta , purità  di  mente,  honeOà  di  coAumi , e diuotione  verfo  la  San- 
tiflima  Vergine,  che  meritò  di  godere  nella  morte  la  di  lei  viAa,  e di 
fpirarle  1*  anima  in  feno . Fra  Bartolomeo  da  Fifa  Chierico,  della  Pro- 
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iiincia  diTofcana  viflcjrochi  giorni,  ma  in  brcue  tempo  abbellì  la 
fua  vita  di  molte  virtù.  Fùcofinemicodellcnfo,  c della  carne,  cho 
ftrigneiu  i lombiconvna catena  di  ferro,  fiflagellauafin’alfangue, 
dormiua  fopra  la  terra , digiunaua  ogni  giorno  , mangiando  folo  di 
que'  cibi,  ch'erano  auuanzati  à glialtri,  ecultodiua  la  lingua  con., 
tanta  diligenza,  chcnonfilafciaua  vfciredibocca  vna  parolaotiofa . 
Era  aUìduoneiroratione , pudico  nelle  parole , bone  Ilo  ne’ coli  unii , 
eminente  nell’ humiltà,  inuitto  nella  patienza,  ricco  nella  pouertà, 
inclito  nell’vbbidienza;  per  le  quali  virtù  fù  fatto  degno  divedete^ 
più  volte  vicino àfpi rare  il  Signore,  la  BeataVergine,  &1I  Padre  San 
Francefeo.  Fra  Etomenicoda  Verona  Sacerdote , della  Prouinciadi 
Vcnetia,  perii  continuo  cfercitiodelforatione  patina diuerfitraua* 
gli  da’ Demoni).  Pregando  per  vnfuo  dinoto  gli  riempì  di  vino  vna.. 
botticella  , ch’era  vuota,  e nell’ bora  della  morte  fi  vide  venire  in- 
contro la  Santifiìma  Vergine , con  la  Beata  Santa  Chiara . Fra  Pietro 
daPcdace,ProuinciadiCofenza,  fubito  ch’entrò  nella  Religione , 
attefe  con  tanto  fiudio  all'innocenza  della  vita,  & al  difpregiodcl 
Mondo,  che  venendo  à morte  prima  di  compire  l’anno  della  proba- 
tione,  poco  auanti  che  fpirafle,diucnnc  tutto  allegro,  e bello  nel  vi- 
fo , e con  voce  fefiiua  cominciòà  dire  : 0 do/ce  ben  mio  ; òvnica fperam^a 
dell' anima  mia,  òSantilJima  Tergine  : ò bcnedittiffmux  Signora  rifeuctemi  nel 
vo^ro/eno  renella  dolce  Villa  della  Reina  de’ Cicli  l'pirò  felicemente., 
l’anima.,. 

Sieguotìo  diuerjt  cajì  degni  di  memoria  . 

TJ  Ra  Angelo  della  Frata  ricciola  nella  Prouincia  di  Napoli  Predica- 
D tote, rifcrifce come teuimonio divida  il  fcgucntc  cafo.lagrimc- 
uolein  vero,  e fpauentofo.  Nella  DiocefidiTeano  della  fuddetta., 
Prouincia  due  maritati  non  hauendo  figli, & cll'endo ricchi  fecero 
voto  al  Padre  San  Francefeo,  ed  ottennero  vn  mafehio,  il  quale  fù  da 
clTì  allenato  con  morbidezza,  c licenze  foucrchie  5 non  fa  pendo  egli- 
no forfè  ciò  che  dicci’  Ecclcfiafiicoal  jo.  Equas indomitus  euadit  durus; 
(Irfilins  remijfus  euadit praceps . LaSa  fHium,ór pauentem  te faciet  : lude  cum 
eo,&contrijlabttte ..  Là ondeprefe  vn cattiuocotfodi vita . Arriuato 
àgli  anni  fedici  dell’ età  fua,  c morto  già  il  Padre  , non  potendo  la 
Madre  più  tolerarc  la  sfrenata  libertà  di  viucrc  del  figlio , lo  riprende- 
ua  più  volte  con  affetto  materno,  ma  fenza  profitto,  efièndofigià 
troppohabituatonel  male:  anzi  cbearriuò  à quel  legno  di  temerità, 
che  riprendendolo  efia  vna  volta,  vfeito  come  fuori  di  fc  perla  cole- 
ra, lagittòpertcrra,  econ empietà bcllialcttèvoiteledicdc  de’pic- 
di  in  quel  ventre , da  cui  era  vfeito  alla  luce . Ma  ne  anche  fù  pietofa 
la  Madre,  la  quale douendo  perdonare  all’  anima  almenodel  fcelc- 
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rato  figlio,  prouocatadaH’infolcnza,  e grauiflìtna  ingiuria  da  luiri-i 
ceuuca,  gii  diede  la  fua  maledittione . Il  giouane  fì  partì  fumando  tut- 
tauia  dicolcra,  ne  fi  sàoueandaflc,  oueroqual’accidentegrincon- 
trafTe;  ma  india  poco  ritornò  àcafaaggrauato  da  infermità,  e dicen- 
do d’eirere  condannato  all'  inferno , altro  non  faccua  che  chiamare, 
il  Dia  uolo . Mofla  la  madre  d compaflìone  del  figlio,  tanto  più  eh’  e ra 
viiico,  cgratiofogiouinctto,  mandò à chiamate i Cappuccini,  accio- 
che  lo  confolafTero,  e gli  porgefTero  qualche  rimedio . V andò  il  det- 
to Fra  Angelo  con  vn  compagno,  ed  entrato  nella  camera  dell’ in- 
fermo, gli  difiè  molte  parole  di  confolatione,  efortandoio  à forare 
nella  diuinamifeticordia,  & vsò  ogn’ arte  per  indurlo  à dcteliare  il 
Demonio,  à riuolgerfi  à Dio,  & à confeOTarc  i fuo^ccati  : ma  ogni 
fatica  era  fparfa  al  vento,  perche  il  mifero  percofio  dal  fulmine  del 
giufiogiuditiodiDio,  non  gli  diede  alcuna  rirpolla,  ma  feguiua  ifo- 
li  gridi,  ccacciandofì  il  capo  trà  le  ginocchia,  à gran  voce  chiamaua 
il  Demonio,  onde  inconfefso  fpiròinfclicementel’animaiìnuocan- 
dofcmpreilDiauolo.  Mentre  la  sfortunata  Madre  verfaua  abbom 
dantiflime  lagrime , piangendo  più  b perdita  dclfanima , che  la  mor- 
te corporale  dell'ingrato  figlio;  il  Predicatore  con  il  compagno  at- 
rendeiiaà  lattare  il  corpo  del  defunto,  quando  fonti  picchiate-al- 
l’vfcio  della  camera;  e rifpondendo  egli  àchipicchiaua, cheafpet- 
tafTe  vn  poco,  feniì  buffare  più  gagliardamente  come  peccofa im- 
portante. Difie  all’ bora  al  compagno,  cheapriffe,  come  fece  ; ma 
nel’vno,  neraltrovidcentrarealcuno,  Iblo l'entirono  certi foflìj di 
ventoaccefo,  e videro  perl’aria  alcune  fiammelle , la  villa  delle  qua- 
li cagionòlorotantofpauento,  che  rollarono  come  tramortiri . Po- 
codopo  riuenuti  s’interrogarono  l’ vn  l’ altro  con  gran  inarauiglia_> 
dell’accidenteoccorfo;  e volendo  pure  accomodarcilcadaucro  per 
il  funerale , non  lo  ritrouaronomai , ancorché  lo  cercafièro  con  ogni 
diligenza  ; onde  s’accorfeto , che  quel  ventoaccefo  era  flato  vna  fu- 
ria diDiauoIi,  iqualipergiufiiflìmocafligodiDio  haueuano rubba- 
to  il  corpo,  acciochene  meno  godelfe  ilbeneficiodellafepoltura_>. 
E per  nonaccrefeere  affiittione  alla  dolente  Madre,  & efporre  à qual- 
che pericolo  la  riputatione  di  tutta  laFamiglia  con  pubblicarci' bor- 
rendo cafo,  pqfcro  nella  caffaappareccliiata  per  il  defunto  alquante 
pietre,  & inchiodatala,  come  fedentrovi  folle  flatoil  corpo,  la  col- 
locarono all'  vfanza  del  paefe  fopra  la  baca , e fù  poetata  alla  fe- 
polrura.,.  'u  ‘ i;  I n* 

2 . Ma  ne  anche quiai  hebbe  fine  quella  dolorofii  tragedia,  percio- 
che  mentre  fe  gli  faccuanolefagre  cerimonie  nella  Chiefa,  volendo 
il  Predicatore  celebrar  pcreffo  il  fantoSaghficiodella  Mefla  ,fe  forfè 
il  Signore , dicui  infinita  è la  miferioordia,gli  haueflè  nell’vltimopun- 
to  della  vita  conceffo  qualche  fpitito  di  contritione  : incominciatala 
tJiu*  . V 4 tre 
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1 tre  V'  ’ te , il  Miniftro  non  gli  nfpofe  mai  : c volendo  ripigliarla dmuo- 
« uo,  fi  lenti  dare  vna  mano  nel  petto , & vdi  ^'"fibilmcnte  yna  , 

' che  dilTc  : celebrate  Meffa  per  altri, che  collui  c condonato  alle  fiam 
me  dcirinfcrno . Conofecndo  all'  bora  Fra  Aneclocffcre  volontà  del 
i Signore , che  per  ammacllramcntode  gli  altri  fi  tacefle  palefc  il  calo, 
Ifi  niioltò  al  Popolo  .egli  raccontò  diftinumente 
'cperfcenoelidifre.chc  fchiodafle  lacafia,  chenon^vi  bauercbbcri- 
:trouatoilcadauero,  ma  vna  quantiiàdifalTi;  Qneftohorribilc  acci- 
, dente  tutto  che  ci  manifcftì  principalmente  , 

Maeflà  Diiiina  controque'  figli  ingrati , i quali  pegg^ri 
■difeono  d’offendere  i propri  Genitori,  dacuidopoDiohebberolef- 
ifere.elavita;  và  nondimeno  à ferire  anco  la  tralcuragginc  diquc 
IPadri , e di  quelle  Madri , che  non  allenano  bene  i oto^sMiianao 
fono  fanciulli;  & in  vece  di  riprenderli,  dicaftigarli,  d ammaefira 
li  nelle  virtù , per  hiiicili  poi  virtuofi , ediuoti  odia  gioucntu,  e nel- 
la virilità,  vanno  diflìmulando  con  grane  prcgiudiuo  dell  anim^ 

proprie,  c de  figli,  i difetti,  che  veggono  inefluo  li  aUcuanoimpia- 

. mente  con  la  troppa  libertà  , che  loro  concedono  : e come  dice  Sao^ 
fHom.  ^3.  in  Gnfoftomo  ; amano  i corpi  de’  figli . e non  fi  curano  dclC  am- 

;opus  im-  I ,,  j ...  ■Mniidn  . r.  non  conOderaito  ,cbe  cola  pa 


[perf.  Matt 
:to.a. 


Eccl.j.ii. 


j mme , 


tilOUanni  toniOltomo  ; amano  I ut  v-A”  ' - , I 

me: li  defiderano  proceri  in  quefio  inondo,  e non  confiderano,cbe  cola  pa. 
tiranno  neW  altro.  Troueggono  loro  impieghi  militari , ' 

terrene,  e ninno  li  proiiede  di  Dio  . Comprano  a gran  pre^o  I eterna  loro 
dannatione-,  e non  vogliono  ne  ambe  in  dono  la  lorojalute.  Impannoquii - 
di  ancora  1 Padri , c le  Madri  à non  fulminate  ma Icdittioni  contro  in- 

eli,  ne  imprecare  lotoalcun  male,  per  non  mandarli  in  vltima  roui- 
M , effendo  Temenza  dello  SpxxxioSoicito-.BenediaioVatrisfirmatdomot] 
filiorum  : malediSio  aiitcm  Matris  eradicat  fimdamenta . I 

Guardinf.  parimente  da’giudici  diuini  quelli,  che  «5- 2 s 

bligo  della  loro  profeffionc  invece  d’abbracciare  quell  auflc  rà  di 
viti , che  fi  conuiene  ad  vn  Frate  Minore , vogliono  viue re  «ella  Re* 

, „ _ ligione  anco  più  dilicatamente  di  quello  hauerebbono  fatto  «d  feco- 

lo . Vn  noftro  laico  nel  Conuento  di  Roffano , Prouincia  di  Cofen 

■tZenr  fi  za,  cffcndo  nato  baffamcnte , onde  gli  conucn.ua  travagliare  quam 

%na  ncL  do  era  nel  fecolo,fe  voleua  guadagnarfi  1 vittoiconic  Ri  cntra^ 

Religione.à  poco  poco  fi  diede  ad  vna  tal  maniera  di  viuere,  ihen  n 

era  di molto  differente  da  quella  de’  nobili , e de  g'‘Otiofi  : P^  tooche 

hauendoànaufealefaticheordinariedeMaic.  c B'* 

Conuento,  abbracciaua foloi piu  honoreuoli , come  tc^tc emnpa^ 
enia  a’ Secolari,  che  andauano  al  Conuento,  'te  dia  cerca,  an 

dare  co’  Predicatori , e fimili.  E fe  il  Supcriore  gli  °td>naua  q^hc 
facenda,  chefoffehumilc,  ò faticofa,  lubito 
debole  : in  oltre  voleua  i panni  piu  dilicati . la  corda  F “ cand  ^ 
fiiole  cucitccuriofamcntc , menando  fra  ipouen,  dchutnili^^ 

— — CnAo 
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Ciìdo  vna  vita  da  nobile,  e da  grande.  Pacati  alcuni  anni  s’infer* 
inò  à morte  in  Rofsano,  &cfsendo  vicino  ali’eQremo  di  Tua  vita  , 
altro  non  dicena  eccetto  d'dsere  condannato , perche  cfsendo  vi- 
le, e pouercUo  nel  Secolo,  haueua  nella  Religione  fatto  il  Gentil’ 
huomo , nelle  quali  paiole  infelicemente  fpirò.  Et  accioche  non  vi 
fia  alcuno,  il  quale  fi  penfr,che  quelle  paiole  gli  vfcil'sero  di  boc- 
ca per  forza  di  quakhe  delirio,  ò tentatione  diabolica;  due, ótre 
giorni  dopo  morte,  facendo  vna  notte  oratione  F.  Giunipero dall’ 
Albidona  laico  nella  cella,  fenti  picchiare  all' vlcio  nel  modo,  che^ 
fogliono  1 Frati,  quando  vogliono  entrare:  e tifpondendo  egli  Dea 
gratias,  non  vi  fti  alcuno,  cncntrahe;  ma  folo  lenti  à picchiare  la 
ìcconda,e  la  terza  volta;  onde  fi  rifolfe  d’vfcire  per  vedere  chi 
fofse , & andò  fin’aila  cella  del  defunto,  dalla  quale  vide  falire  vh 
Frate  vellito  con  l’habito,  de  vna  corda  molto  bianca , ma  fenza., 
cappuccio,  e fenza  tella,  il  quale  fi  pofe  à camminare  alianti  di  lui, 
& al  lume  della  Luna  piena,  ch’entrauapervn  finellrone  del  Dor- 
mitorio, gliparue,  che  quel  tronco  d'huomo  rarsomìgliafse  nella 
natura  il  Frate  morto:  onde  fatto  animo  à fé  Uefso  ; gli  corfe  die- 
tro, e llcfe  le  braccia  per  prenderlo,  ma  non  abbracciò  altro,  che 
vn’ombra,  laquale  fubitodilparue  come  vn  vento,  ne  vide  più  altro, 
onde  tutto  pieno  di  fpauento  ritornò  alia  cella. 

Fabbricandoli  il  noUro  Conuento  di  Momigliano  nella  Sauoia 
fu  pregato  vn  Nauicellaio  à farci  la  carità  di  condurne  vn  ^cod* 
arena  perla  fabbrica,  il  quale  hauendo  poco  fentimentodi  Dio,  e 
minore  diuotione  verfo  i Religiofì , rifpofe  , che  voleua  più  tofto 
efl'ere  appiccato,  che  condurre  la  detta  arena.  Nonandò  à vuoto 
quella  imprecatione , perche  d'indi  ad  otto  giorni  conuinto  d'ha- 
uere  rubbato  nella  Chielà,  fù  condannato  alla  forca. 

Vna  donna  dinota.  Se  amoreuole  della  Religione  habitante  itu 
Milano  volendo  fate  quell'anno  certa  fua  diuotione  circa  Thora-, 
di  Nona  il  giorno  deli’Afcenlìone  di  NoAro  Signore,  videfoprail 
noftro  Conuento  della  Concettione  vna  gran  Croce  neH’aria,  cir- 
condata da  rifplcndenti.e  chiariAìme  nubi , Se  à piedi  della-Croce 
vn  Cappuccino  con  le  ginocchia  piegate,  e le  mani  giunte , leuate 
in  alto,  che  patena  guardalTe  filTamcnte  nella  Croce  : h quale  vi- 
fìone  durò  per  lo  fpatio  d'vn'hora,  e poi  à poco  à poco  alzandofì 
la  Croce , oc  il  Caróuccino,  le  parue  che  l'vna , e 1 altro  fuflerott- 
ccuuti  nei  Cielo.  Che  cofa  prciagifle, òfìgnificafre quella  vilione, 
furono  alcuni  di  parere , che  voldTe  accennare  rintcrceflìone  del 
P.  S.Francefco,  il  quale  pregaua  il  Signoie  per  quella  fua  diuotif- 
fìma  Città , la  quale  lì  trouaua  all'hora  in  grandiAìme  anguAie. 

A Dilinga  nella  Germania  mentre  vn  certo  Mattia  Hermanno 
Aana  penlàndo  feco  AeAb  d’entrare  ne’  Cappuccini , vide  aprirli  il 

Cielo,  ~ 


'ynA  Signora 
I toccando  /’- 
habito  della 
' RehgconO  ^ 
gnarifce  da-/ 
alctinidolorij 
che  patuia  in, 
, Tna  mano. 


Vn  fanciullo 
frac  affato  m 
tutto  il  corpo 
guarifce  per 
l' orai  ione  de' 
Cappuccini. 
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Cielo , & vdì  vna  voce , che  difle  : ecco  Mattia  che  il  Cielo  è aper- 
to : le  vuoi  entrare  fà  prcllo,  perche  fc  tarderai  qualche  tempo,  fi 
chiuderà,  ne  mai  più  ti  farà  aperto.  Ciò  vdito  entrò  fu  biro  nella 
Religione , e lì  chiamò  F.  Enrico  di  Sieda. 

La  Signora  Laura  Pagana  Gentildonna  di  Muro  hauendo  im- 
prudentemente porta  vna  mano  in  vna  padella  doglio  bollente^  , 
patiua  grauirtìmi  dolori . Andando  in  querto  mentre  due  Cappuc- 
jcini  à cafa  lira  , s’accortò  la  dinota  Signora  ad  vno d’erti, e coa^ 
'gran  fede  gli  prelè  il  mantello  con  la  mano  ortefa,  dcincontanen- 
I te  elperimentó  la  virtù  del  fagro  habito,  perche  le  cefsòil  dolore, 
le  reftò  fana- 
li Signor  Valentino  del  Fabro  di  Rieti  haueua  feord  molti  anni 
in  compagnia  della  moglie  per  nome  Elena  fenz’hauec  figlit  peril- 
che  ricorlè  alle  orationi  de’  Cappuccini , de’  quali  era  diuotirtimo , 
e particolare  benefattore , e tanto  d raccomandò  loro , che  final- 
mente il  Signore  gli  concefl'e  la  grada  d’vn  figlio  mafehio . Arrì- 
uato  il  fanciullo  à gli  anni  cinque,  vn  giorno  che  mirando  da  vna 
finertra  alquanto  alta  fopra  la  rtrada  , d fporfe  fuori  più  di  quello 
doueua,  cadde  à baffo, e-fu  cod  graue  la  caduta, che  tutti  lo  ten- 
nero per  morto . Spedì  dubito  l’addolorata  Madre  vn  Meflbal  Con- 
uento  con  la  nuoua  del  lagrimeuok  cado,  pregando  i Frati,  che d 
come  con  le  loro  orationi  gliele  haueuano  ottenuto,  cod  ancora., 
gliele  rertituirtero.  Intefo  il  dolorolo  cado  dubito  s’vnirono  tutti  à 
wre  per  erto  oratione , e con  preghiere  affettuodc  , & abbondanti 
lagrime  impiotarono  tanto  la  diurna  clemenza , che  quel  fanciullo, 
ch’era  tenuto  per  morto,  incontanente  con  gran marauiglia di  tut. 
ti  d Icuò  in  piedi  fano,  denza  moftrarc  d’hauer  patito  alcun  danno 
dalla  caduta. 

Fra  Gioiéffo  Maria  da  Milano  noftro  Sacerdote  erte ndo  infermo 
già  lungo  tempo  di  febbre , guarì  in  breueco’l  recitare  diuotamen- 
tc  alcune  volte  l’antifona  dell’immacolata  Conccttionc  iìuampidcliri 
j/utìt  gir/fus  tui , drc.  con  l’oratione  della  folennità.  Fra  Ignatio  da., 
Girgento  Prouincia  di  Palermo  laico  hauendo  la  febbre  ardentirti- 
manel  Conuento di  Girgcnto,nc  volendogli  concedere  il  Mcdicoj 
vn  dol  bicchiere  d’acqua  fredea  benché  d dentiflc  bruciare  di  dete  , 
ricotdc  aU’inrercertìone  della  BcatitTìma  Vergine,  laqualcgliappar- 
ue,  c gli  diede  à bere  vn  vado  d’acqua  crirtallina  , che  bcuuta  gli 
refe  la  lànità.  A Lecce  vna  donna , che  per  non  poter  partorirti' 
era  in  pericolo  di  morte,  recitando  per  erta  i Cappuccini  la  SalucJi 
K'^gina,  diede  dubito  il  parto  alla  luce,  e d liberò  dal  pericolo. 


Di 
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Di  mite' gratie  fatte  idaiP.  S:  Praticefcd  iC  Jhoì  dittati 
Cr  altri  cafi. 


to  di  morte,  altro  non  s'afpettaua  , fe  non  che  fpIralTedi  punto  in 
punto.  11  marito  addolorato  per  la  perdita  della  moglie  fi  ritirò  in  | 
vna  camera,  ou’era  vn’immagine  del  P.  S.  Franccfco  vcftito  da_. 
|Cappuccino,  c piegate  le  ginocchia  aitanti  di  elfo  con  abbondan- 
|za  di  lagrime  gli  diflè:  oh  Beato  P.S. Franccfco  voi  fapete,quan 
to  danno  viene  i patire  la  noBra  cafa  per  la  morte  di  mia  n^Iie: 
jvi  prego  con  tutto  l’afFetto,  che  fi  come  ella,  & io  non  mai  ci  fia- 
mo  fcordati  per  amor  voftro  de’  voftri  Cappuccini , coli  voiancora 
vociate  rìcordarui  di  noi,  onde  vi  chieggo  per  grafia  ad  ottenerle 
JdalDio  la  fanità , accioche  foprauiuendo  habbia  cura  de’ figliuoli. 
Oh  Santo  Padre  non  volgete  da  me  i vofiri  fguardi , mentre  à voi 
ricorro  con  i fofpiri  al  cuore, c con  le  lagrime  à gli  occhi:  valcte- 
ni  della  voftra  clemenza;  bora  è tempo  di  moftrarc  la  benignità  vo- 
ftra  : rendetemi  Angelica , che  ben  fapcte , che  non  c meno  Madre  ^ 
de'  vofiri  figli  per  diuotione  , di  quello  mi  fia  contorte  per  titolo  di 
matrimonio.  Mentre  faceua  tuttauia  oratione  afì^ttuofamente  al 
Santo,  fù  chiamato  dalla  nnoribonda:ccredendofi  egli,  che  aH'ho- 
ra  voiefle  fpirarc,  v’andò  infretta,  ma  ritronolla,  ch’era  come  ri- 
fufeitata,  fi  che  mtta  allegra  gli  difle:  oh  Signor  Girolamo  non  ha- 
uete  veduto  hor’hora  il  P.S.  Francefeo,  ch’cice  di  camera, ed  en- 
tra nella  fala  co’l  fuo  compagno.*  £'  venuto  il  Santo  à vifitarmi.e 
[mi  hà  pollo  la  mano  fopra  il  capo  dicendomi , che  llij  di  buona., 
voglia,  perche  indubitatamente  rifanerò  ; aggiungendo, che  fico 
[me  facciamo  elemofina  a'  Cappuccini  del  luogo  nuouo  della  Con- 
cetfione , cofì  non  ci’  feordiamo  di  quelli  di  S.  Vittore  del  luogo 
vecchio  : e dettomi  quello  è partito  hor’hora  con  il  Compagno , e 
fono  amendue  velliti  da  Cappuccini,  & il  Santo  Padre  òdi  llatura 
mediocre,  con  barba  alquanto  nera,  e macilento,  e fcarno  in  voi 
to.  Guati  poi  in  breue  quella  Signora  conforme  la  promelTa  del 
Santo,  e dopo  fi  fecero  amendue  marito, e moglieanco  piùdiuo- 
[ti  de’ Cappuccini. 

j2  Vn  foldato  per  nome  Francefeo nafiuodi  MancrbiodillrettoVc- 
ronele  elTendo  condannato  alla  forca  per  efsere  voluto  fuggire  da 
gli  Orzi  nuoui  Fortezza  de’ Signori  Venetiani  : quando  era  condot- 
to  al  patibolo,,  altro  non  diceua  eccetto;  oh  benedetto  S.France-| 
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fco  aiutatemi  : oh  Santo  Padre  ricordatcui  di  me.  L’haueuadigià 
il  carnefice  ^tuso  giù  dalla  fcala  , e calcate  le  fpalle  , e volendo 
mettergli  il  piede  salcollo  per  rompergli  l’ofso  , fi  ruppe  il  capc- 
ftro,  & amendue  caddtro  in  terra.  Ma  non  per  quefto  miracolo  fi 
roofse  il  Proueditore  à fargli  grafia  , che  anzi  voleua  , che  fofso 
ftrangohto  nella  carcere,  ma  fù  fubito  prefo  nella  gola  da  vn  cer- 
to male , per  cui  perduta  la  parola  gli  parcua  defsere  fofFocato  . 
All'hora  riconofeiuto  il  cafiigo  diuino , lo  liberò  dalla  morte  , & 
anch’egli  guarì  dal  male. 

Fra  Giouanm  da  Saluta  laico  volendo  andare  al  Caftelluccio  al-  j» 
h cerca,  nel  pafsare  il  fiume  nigro,il  torrente  loleuò  di  pefo  , 
lo  portò  fott’acqua  per  vn  tiro  di  mano  con  manifcfto  pericolò  d'I 
annegarfi  : ma  chiamando  in  fuo  aiuto  il  P.  S.  Francefeo  fi  ritrouò 
miracolofamcnte  fuori deiracqua.  Efsendo  caduto  in  vn  pozzoal- 
to ben  dodici  braccia  -vn  Somaro  à-  Mariano  Schemio  da  Tetra»,' 
nuoua,  ne  fapendo  come  fare  à canario  5 s’inginocchiò  con  diuo-' 
rione,  c pregò  il  P.  S.  Francefeo , di  cui  era  diuotillimo,chcvoief- 
Ic  aiutarlo.  Non  tardò  il  Santo  Padre  à foccorrcrlo  dal  Ciclo,  per- 
che mirando  il  Mariano  nel  pozzo,  vide , che  il  Somaro  faliua  in 
alto  rampicando  come  fefofse  (tato  vn  topo,  del  che  reftò grande-' 
mente  marauigliato,&  accrebbe  la  diuotione  vcr^  il  Santo  Padre.* 

Il  Signor  Draguerio  daCafalnuouo  particolarilfimo  benefattore 
|dell’Ordine  efsendo  infermo  à morte  addimandòThabitodellaRe- 
ligione,  e volle  veftirlene  prima  di  morire.  Mentre  gli  aflìftcuano! 
i Frati,e  gli  leggeuano  fopra  ftando  in  procintodifpirare  l’anima  , 
con  faccia  allegra,  e gioconda  alzò  la  voce  dicendo  ; ecco  Padri,! 
ecco  Padri  il  mio  S.  Francefeo , ecco  S.  Antonio  da  Padoua  miei' 
Protettori,  de  Auuocati:  ecco  l’vno  alla  de(h;a,c  l'altro  alla  finiftra:  I 
non  li  vedete  voi?  teflatc  con  Dio,  ch’io  me  ne  vado  in  lorocom-* 
pagnia,e  dicendo  quelle  parole  con  gran  giubilo  fpirò  felicemen- 
te . Dalchc  fi  può  vedere , quanto  fia  liberale  il  Signore  delle  fuc 
grafie  con  quelli,  che  fono  liberali  co’fuoi  poucri  , e dinoti  della 
Religione.  Guarirono  ancora  dinerfi  aggrauafi  da  varie  infermiti 
in  alcune  Prouincie  con  bere  nell’acqua  vn  poco  della  polue  del^ 
legno  del  Santo  Padre,  e fra  quelli  il  Vefcouo  di  Fano,  lacui  vita 
era  difperata  da’ Medici. 

A Beluedere  nella  Calabria  efsendo  venuto  vn  graucmale  negli  35 
occhi  ad  vn  fanciullo  per  nome  Francefeo  figlio  d’Alonfo  Mobilio, 
e dì  Canarina  di  Tefa,  fc  gli  cuoprirono  le  pupille  in  modo , che 
diuenne  al  tutto  cicco  . La  Madre  afflitta  per  la  digrada  del  fi- 
tóo  fece  voto  al  gloriofo  S.  Daniele  Martire , fc  gli  ottenerla  la  vi- 
lla, di  vifitare  per  vn  mefe  ogni  giorno  à piedi  midi  laluiChiefai^. 
tdiftralcinate  la  lingua  per  terra  dalla  porta  della  Chiefa  infino  all’ 
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Altare . Fatto  il  voto , c ftrafcinata  vna  mattina  la  lingua  pet  la  Chic-  *?•  Daniele^ 
la,  come  fù ritornata  à cafa,  ritrouò  il  figlio  illuminato.  Giouanni  ti— 

Ferranti  di  Pompeo  da  Pclucdere , nauigandocon  i compagni  il  Gol-,  > 

fo  di  Giora,  Diocefi  di  Mileto , e trouandofi  circa  venti  miglia  lonta-  ^ 
noda  terra,  l'cnoprironodue  vafcelli  di  Turchi  alTai  vicini,  perlochc  *’ 

Imitando  nel  battcllodiedero.à  terra , lafciandola  barca  nel  mare  con 
le  vele  rpiegate , come  fi  trouaua , quale  raccomandarono  alla  San- 
tillìma  Vergine,  & al  gloriofo  San  Daniele.  La  mattina  fegucntc  di- 
Tcorrendo  della  barca,  che  la  &ra  haueuano  lafciato  in  potere  de' 

Turchi,  di  cui  haueuanogià  perdutala  (pranza,  tanto  più  che  il  ven- 
to foffiaua  contrario  ; fc  la  videro  all’ improuifo  à lato  con  le  vele  l'pic- 
gate,  cornei’ haueuano  lafciata,  eh*  era  giunta  à terra  ferma,  dando 
con  la  poppa  vetfo  terra,  e con  la  prora  al  mare,  come  Ibgliono  fia- 
te i legni,  quandohanno  dato  fondo;  perloche  portò  vna  torcia-, 
alta  quanto  vn'huomo  allaChiefa  del  Santo,  evi  appelèviu  tauo- 
letta  co’l  miracolo  dipinto. 

36  Vn  Curatodi  San  Martino  pernomc  Antonio,dTendogli  fiati  rub-jceV 

[bati  fcfiantafcutid'oro,  lodifl'ca’noftriFrati,  iquali  recitarono  pct  firiodiSattt’ 
clTodiuotamenteilRcfponforiodiSant'Antonio.  Il  giorno  fegUen-  -tdntomodi 
te  volendo  il  Curato  celebrare  Mcflà:  ritrouò  tutti  i denari  (otto  il, .A 
touagJiolodcH’  Altare . A BalTano  fù  detto  da’  Cappuccini  il  Refpon- 
fotiodcl  Santo  per  vn  Sinibaldodiuoto  della  Religione,  ilquale  ha-i^^,^.  ^”^*1 
ueuapcrdutovnbueinecofipreftorhebberodetto,  cheneH'vfcire‘  " 
l’huomo  dalConuento  fe  lo  vide  venire  incontro.  Nella  Terra  di 
ICarpicraftatorubbatovncauallodimolto prezzo  al  Signor Ercolt, 

'Pio.  I Cappuccini  recitarono il  Rcffonforio di  Sant’Antonio,&  egli 
rie  bbe  il  (ùo  Cauallo  con  modo  marauigliofo . 

3 7i  ElTendofi  guada  vna  gran  botte  di  vino  al  Signor  Galeazzo  For- 
nace Procuratore , il  quale  era  amoreuoltfiìmo  della  Religione,  fi  fti- 
'maua,  chenonfolTepiùpcrferuireàcofaalcuna,  onde  fi  trattaua_. 
di  gittarlo . In  qucfto  tempo  vna  fcrua  di  cafa  piegate  le  ginocchia., 
auanti  la  botte  (ollcuò  il  cuore  al  Padre  San  Francefeo , c con  viua  fe- 
de gli  dilTc  quefte  parole  : oh  Padre  Santo,  perche  chiudete  voi  gli 
[occhi.neprouedetealbifognode’voftri  poueri figli: certo, che  ^ 
non  hauerete  loro  riguardo,  non  potranno  più  hauere  quella  cariti 
divino,  della  quale  prima  godeuano.  Aprite  adunque  le  luci,  e ti- 
tornate  il  vino,  com’era  auanti,  che  figuafiafiè,  accioche  quando] 
verranno eilì , nonhabbiano à partire  co’fiafchi  vuoti . Noi)  nebbe./ 
ella  cofi  predo  detto  quefte  parole , che  cauò  il  vino , e l’ aflàggiò , e 
ritrouolloa(raipiùgagliardo,egufiofodi  quello  folTe  prima.  Intelb  il 
miracolo  dal  Signor  Galeazzo,  e da  gli  altri  dicala  referomoitegra- 
tiealP.S.Francefco.e  crebbero  nella  diuotioneverfoi  Cappuccini. 

Q^efio  miracolo  è fucceduto  in  vna  Terra  della  Prouincia  di  Milano. 
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ACanobio,  Borgo  deiriftefla  Pcouincia,  diuotiffimodcllaRcli-,^* 
gionc  vn’hoBe  per  nome  GiofefFoRolèto,  era  folitodareil  vin  bian- 
co pcrlaMefla.  Venuto  il  mele  d’Agofto,  edendoui  pocovinonel- 
la  botte,  cvcndendolimolto  caro  per  li  penuria,  che  vi  era  di  vin.. 
bianco,  ordinò  ramorcuoicà  quelli  di  cala,  cheàniunofe  ne  delle 
à qualunque  prezzo  fofle  ricercato,  ma  fi  rifcrbalTc perla Mcfsa_.. 
Piacque  tantoal  Signore  la  dinota  liberalità  di  quell’  huomo , che  vo- 
lendo apparecchiare  la  botte  per  il  vin  nnouo , penfandofi,  che  il  vec- 
chio foflè  di  già  finito,  vene  ritrouò  tanto,  che  fcruì  ancora  per  tré 
mefi,  non  foloperlaMelTa,  ma  per  quelli  di  cafa,  e per  altri,  a' qua-j 
li  fé  ne  diede . { 

A Rodi,  Prouincia  di  Sant’ Angelo,  eflendo  i Frati  alTèdiati  per 
advn  2lM;-'otro  giorni  continui  dalla  ncue,  confumatogià  il  pane,&  il  vino  , 
fattore , che  il  Guardianoordinò  all*  vlficialc , chcapparecchiaflevnaminellradiì 
ne  faceua  /4  paro,  fin  tanto  cheli  Signore  haueflcproucdutoalbifognode’fiioi 
Semi.  Venuta  l’hora  di  benedire  lamenlà,  comparuevno  allapor- 
'“ita conmezza  tafea  di  pane,  de  vn gran fiafeodi  vino,  cconfignata^ 

^ ''  ■ ognicofaalPortinaiodifparuc,lcnzachcneanchcpiùfi vcdcflcrolej 
lui  pedate  ncllaneue . Nel  luogodi  Spinazzola,  Prouincia  di  Barimon 
Ivi  efièndo  pane,  cheballafse  per  due,  ordinò  il  Guardiano,  che  fi 
diuidefle  quel  poco  à tutti  i Frati,  e fatto  loro  vnbreucdifcorfo  dellej 
Iodidcli’altilIìmapoucrtà,licrortòad  hauere  patienza . Fu  cofa  di^ 
granmarauiglia,  che  ne  mangiarono  tutti  abbondantemente,  e poi. 
ne  ttuu^tizòpiùdi  quello  era  fiatodiuifo.  | 

/ Frati  S A Taranto  , Prouincia  d’ Otranto,  non  hauendo  il  Cuciniere  il  40 
^‘'^■'”'‘’/®*.Giouedì  Santo pittanza alcuna,  gli rincrefecua  di  non  potere  acca- 
2J^^J““^j^“^'rezzarci  Frati  in  giornoditantafolennità.  Ma  auuicinandofi  l’hora 
cdòjam’emT  rcfettione,  compatue  vngiouincttodi  bcllifiimoafpettodivcn- 
' tidueanniincirca, ilqualeportòpane, vino,pefce,  &oglio,efu- 
bitodifparue. 

T'n  Frate  ^ V^timamentc  acciochc  ninno  penfi,  che  fia  difetto  di  poco  mo-  '4i 
che  tralafcià  nwnto  il  tralafciarequanto  viene  ordinato  dalle  noflre  Conftitutio-  ' 
tn  vitaalcu-  ni  : nel  Conuentodi  Vico , Prouincia  di  S.  Angelo , vn  Frate  ifligato 
ne  difiipiine,  dììDemotiìo , e vintodal  fenfo,  rincrefcendogli  molto  di  fare  le  tre 
le  paga  difciplinc  la  fcttimana  talTatc  dalle  noftrc  Conttitutioni  : nel  tempo 
morte.  della  difciplina  fi  ritiraua  defiramentc  nella  cella  quando  potcua  , ò 
jpure  fingendo  di  difciplinarfi  con  gli  altri,  mai  fi  batteuaie  le  bene 
dopo  qualche  tempo  fi  emendò  diquefio  difetto,  non  fi  fece  però  mai 
cofeienza delle  difcipline  tralafciate,  ne  procurò  di  rimetterle.  Ve- 
nutoà morte,  cpadàto  qualche  tempo,  mentre  i Frati  faccuano  la 
difciplina  nel  Conuento  di  Vico,  fi  fentiua  nclChioftro  non  molto 
difcoftodal  Coro,  che  vn  Frate  fi  batteua  fortemente  : ilche;fucce- 
jdetido  più  volte,  e molto  bene  ode  tuato  dal  Guardiano  vna  notte.,, 

che 
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chei  Frati  fi  difciplinauano  vfd  fcgretamente  daJ  Coro.&:  entrato 
r.el  chioftro,  nel  Icntirc  i colpi  delle  battiture  , (congiurò  da  parte 
di  Dio  chiunque  fi  battcua  d dirgli  chi  folTe  , e perche  cagione  fi 
diiciplinaflc  in  quel  luogo.  A cui  fu  rilpoflo:  io  (òno  il  tale  con- 
dannato in  quello  luogo  per  giullo  giudicio  di  Dio  à rimettere  le 
dilcipline  in  compagnia  de  gli  altri , quali  hò  tralafciato  viuendo. 
Imparino  da  quello  cfcmpio  quelli,  che  trafeurano  le  ordinationi 
delle  Conllitutioni  come  non  obbliganti  d peccato,  e come  cole  di 
poco  momento  ad  cflcrne  più  zelanti  ; pcrcioche  mirando  effe  d 
mantenere  l’ottimo  fiato  della  Religione,  non  fono  (limate  leggie- 
ri dal  giudicio  di  quel  Signore  , il  quale  bilancia  giullamente  tune 
le  cofe  per  quello,  ch’elle  fono, 
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Del  giubileo  guhblnato  à Tonane  , e del  gran  frutto  , che  fecero 
t C appuccim  co'l  di  queiìa  Santa.  Cafi  nel  Vali f ano. 

Ra  terminata  appena  la  folennità  dell’anno  San- 
to celebrato  in  Roma  con  gran  concorfo  di 
Popolo,  che  nel  principio  dell’anno  prclcnte 
mille , e feicento  vno  fi  pubblico  la  lòlrnne-. 
Indulgenza  conceffa  da  N.S.Clcm.  Vili. alla 
Santa  Cafa  di  Tononc  in  tbmw  di  Giubileo  con 
rifteffaautoritàd’affoluercda’cafi, ch’era  1 an- 
nopaffatoin  Roma,  il  qual  Giubileo  effendo 
durato  due  Mefi  hebbetantoconcorfo,chedì- 
cono  i Manuferitti  di  Tenone,  che  da  perfone  giuditiolè  fù  filma- 
to, che  il  numero  delle  genti  afeendeffe  d trecento  cinquanta  mil- 
la  : percioche  non  folo  vi  concotfe  la  Sauoia  , nel  cui  fiato  è To- 
none,  fitfiatoalla  ripa  del  lago Lemano dodici  miglia  Italiani dilco- 
fio  da  Geneua  ; da’  Bernefi  il  pdffare  del  lago,c  da  Valici  quindici 
miglia  5 ma  grandifiìma  quantità  ancora  di  Francefi  e di  Borgogna 
ni  fino  ducento,  anzi  dicono  alcuni  cinquecento  miglia  lontano  » 
la  maggior  parte  del  Cantone  di  Friburg,  con  altri  ónconi  Cat- 
tolici, & anco  buon  numero  de  gl’ificm  Vallcfani.  Frd  quelti  tAj 
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comparuero  molti  con  ordinatiflìme  proccfiìoni , & il  Clcrocon 
ornamenti  Sacerdotali , ne  vi  era  Compagnia,  che  non  portafie  qual- 
che reliquia.  Vcniuano  nel  primo  luogo  le  Vciginclle  tutte fcalzc, 
con  le  chiome  fparfe.con  vn  panno  bianco  in  Capo,chelorocuo- 

Sriua  il  volto,  le  mani  giunte,  &vna  Crocetta  con  la  corona  della 
. V.  nelle  mani,  e molte  di  elTc  vna  candela  di  cera,  le  quali  face- 
uano  vn  Coro,  & in  vece  di  littanic  cantauano  Santa  TYlaria  fempre 
y ergine , e "Madre  di  Dio  pregate  per  noi  peccatori  il  vifiro  caro  figlio  . Se 
guiua  poi  il  Popolo,  il  quale  rifpondeua  ; accioebefiamo  fatti  degnidi 
l^odfrc  i meriti , dr  i frutti  della  fua  Santa  Taffione,\ì  che  diccuanocon 
lunghe  paufe,  e con  tanta  diuotione, che hauerebbonomoflb ogni 
duro  cuore  à lagrime.  La  nobiltà  Francefe  venncla  miglior  parie 
veiHtada  pellegrini , ancorché  frà  di  clli  ve  ne  foffero  molti  tito- 
lati, eie  Signore  ancora  camminauanoà piedi.  £ perche  molti  de’ 
Geneurini , e de’  Bemcfi  concorreuano  alle  prediche  de’  Cattolici, 
ne  fegui  quello  di  bene,  chc'conuinti  della  verità  fc  ne  conucrti- 
rono  molti,  i quali  perfeuera  tono  poi  llabilmente  nella  Santa  fede. 
Ne  h deue  pafl'are  con  filcntio,  che  concorrendo  ogni  giorno  à 
quella  Santa  Cafa  molte  migliaia  di  perfone,  alle  quali  non  doue- 
ua  potere  la  Terra  fomminillrare  il  vitto  per  tré  giorni  folamen- 
te;  tanto  più  che  i Comandanti  di  Geneua  haueuano  proibito  fot 
to  pena  di  morte,  che  ninno  atdilTe  di  pottaruicofa  alcunada  vi 
nere,  vi  fù  ad  ogni  modo  fempre  tanta  abbondanza , che  nonfitro- 
uò  mai  alcuno,  il  quale  fi  lamentallè  del  vitto.  Si  donerebbe  trat 
tare  in  quello  luogo  de*  molti  llratagemi,  che  vfarono quelli  di  Ge 
neua  per  ritirare  il  Popolo  da  coll  Santa  diuotione , e peraccende- 
re  in  eflb  il  contagio,  de’  molti  miracoli  operati  da  quella  Beatillì-I 
ma  Vergine,  e deiramminiÓratione  temporale  della  cafa, ma  fi  tra- 
lafciano,  perche  ballarebbono  per  fare  da  fc  fole  vn  volume. 

La  fondationedi  quella  Santa  Cafa  partorì  quell’anno  medefi-  * 
mo  la  riduttione  alla  fede  cattolica  della  Prouincia  del  Vallei . F 

5ucfia  fìtuata  neH’Eluetia  , che  volgarmente  fi  chiama  Paefe  de’ 
uizzeri.  £'  di  fito  molto  forte  per  efl'crc  lunga,  c llrctt;lfima,  cin- 
ta di  tuia  ,c  di  là  da  afpriliìme  montagne  , quafi  àmodo  di  mura- 
Iglic.  fedi  lunghezza  da  cento  miglia  in  circa.  Nel  capo  di  quella 
IProuincia  vcrloil  Torf  nafee  il  Rodano  fiume  celebre,  che  Icorrc 
tutto  il  Valide,  & incomincia  à fare  il  lago  di  Geneua  tré  miglia 
dentro  di  clTo.  Verfoleuantc  confina  tutto  al  lungo  con  la  Sauoia, 
Valle  ri’Aolla  ,e  flato  di  Milano.  Verfo  ponente  coniBerncfidcl- 
k quattro  parti  le  tré.  Da  mezzo  giorno  con  ilCantonedel Torf, 
iC  fà  il  Pade  quafi  à modo  di  mezza  Luna.  I Popoli  fono  didimi  in 
Signori,  liberi, e fudditi.  Quefli  non  concorrono  in  alcuna  cofa_. 
nel  goucrno  della  RepubLca,&  il  loro, Paefe  comincia  dalli  Ter- 


ra 


Di' ^ "-J  jv 


ì 


o^k 


MINORI  crPPVCCINh 


izi 


L’Ann.  Di  Xpo.  iDi  Clh  M.VlII-l  Di,Rodoi..2.ImpJ  Dsll  a.  Rbligì 
1601.  I ig  I 25^ I 


ra  di  S.Gioigio,  c dura  fin'à  Sion  efclufiuamente  ch’èia  metropo- 
li. 11  Paefe  addimandato  Signori,  e Republica  incomincia  à Siort 
inclufiuamente,e  và  fìn’alla  montagna  detta  della  forca  allVItima 
Terra  addimandata  S. Pierre, & è diilinto  in  fette  Deceni,  à dirtj 
fette  Contati  5 & ogni  Deceno  fi  gouerna  per  le  ftclTo  } ma  nelle^j 
cofe,  che  concernono  la  libertà  della  Republica  conuet^ono  tut- 
ti inneme,e  l’vltima  cognitione  dellecaufe  fi  vede  poi  à ^onauan- 
ti  gli  Vfficiali  iftituiti  dal  Vefcouo  Capo  della  Republica  , & Am- 
miniflratore  ; il  quale  è Prencipe  deH'Impero,  e tale  fii  creato  da_, 
Carlo  Magno  Imperatore  che  fece  vn'ampia  donatione  di  quella-, 
Prouincia  alla  BcariHìma  Vergine  ad  iOanza  di  S.Teoidalo  all’hora 
Vefcouo  di  Sion*  come ii  hà  in^v»’4ifipià> patente  pergamena, con 
vn  figillo  largo  viV^faIhioeon^tàid(41KlÌi  Cattedrale  di  Sion,  il  cui 

titolo  è la  Madéntià  deH’AlftlriMflt’*- 4‘iv  t • . j:>  . fv  ... 

Era  quelhi ’PiOnIncia  nelle  èdlècdntetHentì  la  fede  ridotti  Ha 
tocofi  lagi'imeuole,  che  feminataui,  ò fòmentata  l'erefia  da’ Gene- 
urini , e da’  Berncli , appena  vi  li  vederla  alcun  fembiante  di  Ch;e>^ 
fa  Cattolica.  Il  Clero  contaminato  dalla  famigliarità , c vitij  de  gli 
eretici  noncredeua  più oe' ^^aoietltii.  Si  cclcbrauano  le  Mcll^! 
fcnz’hodie , -li  dault  ralTdffitiòde  vdità  la  confellione  di  tutta  la  fo- 
la generalità  de’  peccati  , che  Dio  fapeila  elTere  Rati  commeflì  da’j 
pententi';  R miniffràuadà  CòiMihione  ih  particole  non  confagrater 
non  fi  potgfeua'prit  il'Viàti€<y{ihe-4*eftreSia  vntione  a'  moribondi  : 
& era  diuenutd,in  quelle  parti  cofi  Odiofo  il  nome  del  Pontefice  , 
c di  tutta  la  Chiefa  Romana , che  li  era  diuuigato  comunemente^ 
che  in  breue  doucua  eRinguerli,  in  fegno  di  che  il  Balyus , chcj 
vuol  dire  Vice  Prencipe  nelle  determinationi  , che  faceùa  dclle_.j 
caufe,fo(Tcro  criminali, ò ciuili,  vi  poneua il  titolo  ^Liebiandiis vì- 
timus  Epifeopits ,&•  Trinceps  Sedunenfts . Cheli  puòdired’auantaggio?! 
Era  tanta  la  diligenza  vlata  d.i  Berna  col  mezzo  di  Gencua  , dio! 
quando  li  potrò  il  Santo  Giubileo  à Tdhone  , era  di  già  fuori  il 
Decreto  in  tutto  lo  Rato  Vallcfano,  che  la  Primauera  leguente  fi 
farebbe  vn  Abfeeid,cbetrà  loro  voi  dire  vn  confilio  generaliflì- 
mo,  nel  quale  vi  concorrono  tutti  i malchi  da  diciotto  anni  in  sù  , 
perdetenninare,  che  Religione  fi  douelTe  genere  , fela  PapiRa  , ò 
la  CaluiniRa  ; ecorreua  voce  publica,  che  voleuano  caccia  re  il  Cle- 
ro aifatto,  & abolire  tutti  i mi  delia  Santa  Romana  Chiefa. 

Quindi  non  lènza  ragione  N.  S.Clem.  Vili.  neU’vltimo  baciate 
de’  piedi , che  gli  fece  F.  Cherabino  da  Moriana,  che  fu  il  Promo- 
tore del  Santo  Giubileo  di  Tenone,  gli  diflc  queflc  parole 
mio  quando  il  Sifnore  vi  hauerà  fatto  grafia  d’hauer  fondata  la  Santa  Ca- 
I/4  à Tonane-,  vfarete  opti  fofflUkdiUgem^ , e farete  opù  sforgp , tentando» 
'fe  potrete  porre  il  piede  net  Vae(e  di  Faìki , quale  , noi  teniamo  come  jpen 
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dnt«  , e aottdimeno  è molto  necceffario  i quejia  Smìa  Sede, che  rimanga  cat~ 
eolica.  Petciochefapcua  benillìmo il piudcntiffimo Pontefice, ch’cf- 
fendo  fette  Cantoni  cattolici  > e Tei  gli  Suizzeri  eretici , andauano 
quelli  à mira  di  far  acquitlo  dalla  lor  parte  del  Valici , e farloCan- 
tone,  con  che  venioanoad  eflèrc  eguali  di  uoti  con  i cattolici  ;c  poi 
d'accettare  à canto  anco  li  Lotitom  per  Cantoni , & eOere  otto  i 
cantoni  Eretici,  e fei  i cattolici , che  perciò  glivni.eglialtri  vfaua- 
no  ogni  pollìbile  diligenza,  accjoche  il  Valici  rinianefl'c  , quelli  al- 
la vera  ,e  cattolica  fede , e quelli  alla  loto  diabolica,  e pretelà  ic- 
ligionc^. 

Datoli  fine  al  Giubileo^  Tonone,e  fattalafondatiooedclla San- $ 
^r/<;f/««f|taCafa  furono  mandati  d»,E*Òiefwbi»oloddftttq,ch’eraComniif- 
//*,fario  Generate, iF»;Sebafti%nor:#  Mpr*aAa  Preteisatere  , c F.  Ago- 
ìf'aZiLTper  d’Alli  Sacerdote  ad  vna  Tenta  altre  Tolte ,de^ija  Agauno  , & 
•wr«d«’^^horaS.  Mauritto^per  «flètè lui. in  vna  Cappcllatlcqrpqdelglotio-  * 
]fuccini.  fo  S.  Mauritio  , capo  della  legione  Tebca  , affine  di  vedere , lè-ft 
follerò  potuti  introdurre  Frati  nel  ValleCino.  Era  quella  Terra  co- 
li infetta  de  gli  errori  di  CaJi.uinOi  ebe  eccettuata  vna  » ò due  fa- 
mtelie  tutte  laltre  haueuanogiuratonella.dPifo'i^  Cakiniana;  per- 
iicne  andarono  à dirittura /à  aafa  del  Signor  Antonio  Catreres  Ca- 
pitano delle  tnilitie  del  Gpuer;iaoiento  di  detto  luogo  , il  quale  età 
come  vn’ardento  lucerai  ^ focteitwz  in  quelle  tenebre  d’erefìo  , 
con  la  cui  opera  fece  iui  fi*  ^ebaiÌÌTt)o  Acuite  prediche,  ma  coli  di 
paHàggio,&  alla  sfuggitaj  ma  poi  hauutp  libero  ingrcllb  nel  luo- 
go ad  illanza  degli  Ambafeiatori  de* Cantoni  cattoUci , i quali  fu- 
rono mandati  4 rinouarc  la  lega  co'  Vallefani  -,  con  te  prediche,  fer- 
moni,  e molto  più  cqn  i; difcotfi  famigliati  tanto  s’alFaticò,  che nei^ 
termine  d'vn  anno,  e mezzo  conuerti  tutta  la  Terra , ch'era  da  tre 
tniila  anime.  Da  quello  luogo  diS.  Mauritio  pafsòad  vn’altroGo- 
uemamento  chiamato  Martigny  aflai  più  corrotto  del  primo  iiu 
materia  di  fede,  quale  lìitùlmenre  purgo  dalle  fpine  de  gli  errori,  e 
riempì  della  buona  temenza  della  Santa  fede.  Quindi  chiamato  in 
loro  compagnia  F.  Mauritiodella.Morranollro  Predicatore  infigne 
Teologo  , e maltcllo  di  Gencua  andarono  à dare  ralTaifo  à Sion 
Metropofi  di  tutto  il  Principato , Città  la  maggior  parte  eretica,  e 
tanto  s’impiegarono,  che  con  l'aiuto  diuino,  c della  Santiflima  Ver- 
gine rellituirono  quella  ancora  la  miglior  parte  alla  Cattolica  reli- 
gione, come  ne  fece  ampia  fede  riftelTo  Vcfcouo,  c Prcncipc  dell’'  . 
Impero  in  vn  fuo  Diploma  interto  in  quello  luogo  ne  gli  Annali 
Latini , atteftando  ellère  la  conuetfìone  di  quel  paete  fuccediua., 

Er  fop«a,efaticade’Cappucciois  e molto  lodando  in  ellàlafanta 
roconuerlàtione,  & efempi  d’edificadooe  laloati  à tutta  la  Pro- 
ninciij.  ; 
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. L' aanopoi  1 6C4  s’ammutinarono  alcuni  Eretici  de'  più  potewi, 
i quahfpallcggiaùdallcfotzede’Bcrnefi.cde'Gineurini,  temaxono ytkumtrdi- 
dj  corcompcre  di  nuouo  la  fede  Cattolica  nella  detta  Città  j ma  f«. 

opera  de’  Cappaccini , i ^ali  procurarono  , che  fodero miuacciati  "'’" 
dalla  Corona  ckSpagna,  Duca  di  Sa  noia,  & altri  Prcncipiconfinan-r'^'^®"^  ' 
ti,  nfccetanto,  che  fi  venne  all’ atto  d'vnGeneTalifTimoConfiBlior^''^^-'"^®* 


n,  n fece  tanto,  che  li  venne  all’ atto  d'vnGencralifrimo  Configlio 
nd  Dcccnodi  Vcfpia , oue  rimafe  condannata  la  Religione  Calami- 

'Ihi,  ficaccettatalafedeCatrolica,  efìifjttoilDecrctochiamatoVe-  * 


fpienfe,  il  quak  contiene  molti  articoli  5 frà  qudhi  principali . Che 
chiunqne  trattalTc  d' indi  innanti  d’ hanerfi  à tenere  nello  fiato  Valle- 
6no  altra  fede , ne  Rcligiooe  da  quella  tenuta  da’loro  Anuchida  cin- 
queccmoanni  pafl'ati',  Itaqaipcel'ente , fi  pote&  vccidcredifàtto,  & 
i faoi  benkandafièiolaateti  alEifco , ef altra  mctààchi  rhao^  TCr 
dfo  i.e  queflo  come  fouuetaùoce  delh  cómuoe  pàecdcH» Patiù^ 
Che  ninno  potefl'ehauerevffipi  ,'ne'gradi  nelloStatov  eccetto 
tohei  della  Mcfia.  cfofiTerodepofiìqoellt.  di' «nmo  Eretici..  Ch«L»i 
noRS’  introducete  pinalcunantnifiR),  che  predicai  altra  fède,  che 
come  fopra  ; cioè  dottrina  tennta-dag^Aatichèdadnqnecem’ anni 
paflati  fino  al  prefente . Cbefb&to  cafcciad  dal  Paelè  tutti  iCuiati, 
che  non  erano  buoni  Cattòlicivc  coli  I Vicari;,  Se.  alni  Cappellani. 
Che  fi  doucITero  introdurre  neUo  Stato  madhi  di  Scuoia,  chefollè- 
IO  buoni  Cattolici.  Che  niuno<fqtrt^pencfiabilitepecuniarie,cheal* 
rhoia  furono  taflate,  potelTcpitiniandareifigliuoliàgli Studi, ne^ 
Scuole  eretiche  fuori  del  Paefe , come  Gencua , Lofana , Berna, Tu- 
rioti , c fimili  luoghi,  oue  non  fi  tiene  la  fede  del  predetto  tempo . Che 
fi  poncflctograui  pene  à chi  mangialTecame  il  Venete , & il  Sabba* 
toj  in  particolare,  che  (e  gli  tagliò  vn’ orecchia.  CheiPopoU  ri* 
tornafseoo  aif  vio  delie  colè,  e riti  Ecclefiaflicì , che  fìpraticauano 
nel  predetto  tempo  di  cinquecem’ anni  da'lqro  Anti^ . Che  cà- 
fchùiiHp  andafiè  alla  Meda.  Et  t capidicaupiocunfiero  dì  fami 
an^e  t figliuolirattapenetalTate.  Cwr’ahbfBCòriseiotuttiilibri, 
eh’  erano  contro  la  fanta  fede , tenuta  come  fbpra . Che  quelli,  i quali 
nonvolcuanoaccettarequtftoDccrctodclConfigliogencralifUmo, 
fidoiicrseroa^ntareoeieeitnìnedt  tré  meli,  dopo  il  quale  fcfofse- 
ro  fiati  trouati , .fi  potefsetoammazzare  lènza  pena  alcuna  deii’vccì- 
forc  : e dopo-va'  anno  fe  i lorobeni  non  foìscro  tori  venduti , &«ti“ 

^ bonodicaduri  al  Plico.  Equefilattìash,  &altriancora,cheperbr& 
uità  fi  ttalafciano,  coniBiiatiacIpteiènte  Oecteto^fiiionoconfemtt* 
tidatnttii  Deceni.  * - > ' 

7 NefideuequìtralafeUfU'ladHiotidRe,  deilnelodellafitotafèderf, 
chemoficòCatloEinituniudeDuca(ditouoia,4ÌlquaIe  feriilè  quefi' 
annovnafuaefqrtatoriad;^  Eoeticiftw'  fuddiri^chefoprauanzaoa. 
no-nel 'Duca  codi  Ciabkat.acdecbca  bbraccialscroda  verifA  dalle  fe. 

X 2 3c” 


j nPiipdman- 
duMcuniCdi^ 
puccini  in 
compa^nid-r  ^ 
deli' Efir cito  ' 
Ecclefidfiico  I 
reti’  f^nghe-^ 
ria , 


L' iSu/lre  fa- 
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de  Cattolica , Appodolica , Romana . La  diligenza  vfata  da'  Cappu- 
cini  nel  particolare  di  quelle  miilìoni;  le  fatiche  da  eHìroffertc;  icali 
miracololì , che  loro  fucccdc ttero  5 faUìllenza  particolare , c'  hebbe-. 
ro  da  Dio  primieramente , e poi  da’  Prenci^!  Cattolici , fono  colè  tan- 
to degne  , che  meritarebbonofe  neformaflè  vn  volume  intiero , che^ 
apportarebbe  gran  marauiglia,  e confolationeàtuttiquelli,  che  lo 
le^elTero. 

'similmente  Papa  Clemente  Vili.  mandandoquell'annoGiaFian- 
ccrcoAldobrandiniconrcrercitoEcckfiallico  nell' Vngaria  in  rin- 
forzo dell'Imperatore  nella  guerra,  chcfidoueua  muouerealTur- 
co>  gliafsegnò  i Chierici  Regolari,  che feruono  à gl'infermi inlìe- 
mc  co' Cappuccini , accioche  miniftraflèrpa'foldati  i Sacramenti  del- 
la penitenza , e dell’  Eucarillia  -,  li  animalTèroài  combattimento  ; ha- 
uelsero  cura  de  gl’  infermi  ; c s’impiegafsero  in  altre  opere  pie  à bene- 
fìcio di  tutto  Tele  rcito.  ’ 

«Finalmente elsendo Hata  quell’anno  rouinata  la  Sauoia  da’Fran- 
celì , onde  ne  fegul  poi  vna  grancarellia,  & vna  «He crudele  nel 
paefe,  in  particolare  à S.Giouanni  diMoriana,  la  Famìglia  di  quel 
nollro  Conuento non  folo  s’offerì  di  feruire  à gl’  inferri , ma  lì  di fpofe 
I ancora  di  folleuare  il  bifogno  de’  poueri  quanto  gli  follè  flato  poflìbi- 
le.  Mentreadunquealtriattendeuanoalfcruigiodegliappellati,  al- 
|tri  à coltiuare  i caoli,  e diuerfì  herbaggi  per  farne  della  mincllra  a’ 
poueri,  venne  tanta  quantità  di  vermi,  che  non  potendo  i Frati  le- 
uarli  con  quanta  diligenza  vfaflèro,  mangiauano  tutti  gli  herbaggi: 
ma  il  Clementìflìmo  Signore,  alla  cui  prouidenza  èlalciatoilpoue- 
ro,  accioche  non  folsc  fparfaal  ventola  fatica  de’  Tuoi  Serui , e venir- 
le à mancare  in  eflì  l’ardore  della  carità, & i poueri  ne  patifsero,  man- 
dò nell’ borro  tanta  quantità  d’ vccelli,  cheinbreailllmotempodi- 
llrufsero  tutti  i vermi  ; &i caoli,  elebieti,  chepareuanomangiate^ 
,lìn’ al  fililo,  germogliarono,  e crebbero  coli  felicemente,  che  balla- 
rono non  folo  per  il  bifognode  gli  altri  poueri,  maperquelloancora 
de’Fratj. 


8 


f^iia  (ù  Fra  Ambrogio  da  Milano , Sacerdote , 

HOr^er  venire  alla  narratiua  di  quelli , che  con  le  virtù  loroillu- 
fltimme  furono  di  grandiflìmo  ornamento  alla  Religione  1 il  ' 
primo,  checilì  oiferifee nel principiodi quell’ anno,  èFraAmbro- 
gioda  Milano,detto  comunemente  da  Soncino , perii  titolodel  Mar- 
chefato.  Nacque  in  Milano  d’Hemiete  Stampa,  nobilillìma,  &an- 
tìchìllìma  famìglia . Si  chiamò  al  lècolo  Maflìmigliano  Stampa, Mar- 
chefedi Soncino,  Conte  di  Riuolta , Barone  di  Montecallello,Si- 
gnorediPrumello,  eSenatorc RegionclloStatodi Milano.  Hebbe  _ 

I per 
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pcrmoglic  vna  figliuola  del  Prcncipc  d’AfcoIi.chc  fùfigliod'Antonio 
di  Leua gran  guerriere,  dalla  quale  hcbbe alcuni  figli.  Recando  poi 
dopo  alcuniannipriuodellj  Conforte  ; fi  come  haiieua  fpcfolagio- 
uentù  fri  i piaceri  mondani , e ledelitiedd  fecolo,  cofifcccriiolu- 
tionc  di  dedicare  al  Signore  il  rcftante de’ giorni  Tuoi.  Quindi  fpcn- 
|dendoiltemro,  & anche  buona  parte  delle  fue  facoltà  in  opere  pie , 
vifitòilfepolcro  di  Gerulàlemme,  con  rutti  quei  luoghi  fanti , e poi 
pafsò  in  Spagna , àSanGiacomodlGalitia,  e a indi  à Roma , nella-, 
quale  pcregrinatione , hauendo  conceputo  lo  fpirito  dell’  cuangelica j 
perfettione,  fidelibcròd’cntrarene’ Cappuccini.  PalTauagiàiqua-l  ^ 
rant’annid’ctàquandofi  prefentòàFra  Filippo  Gallina, 
leaU’horadi  Milano,  perelTcrcriceuuto;  il  quale  temendo,  che  per  e fionfee  m 
l'età  prouetta,  e per  la  delicatezza,  e debolezza  di  compldTìone., 
'doneffeeirere  poco  à propofitoperfopportareilpefo  della  Rcligio-i 
ne,  lo  liccntiò  più  volte;  ma  egli  con  fanta  importunità  fu  però  iru 
maniera  tutte  le  diflìcoltà , che  finalmente  gli  fùconcefla  la  gratia,  e' 
mandato  à Sorefioa  à fare  il  nouitiato , quale  incominciò , e profeguì: 
con  tanto  fèmore,  chefuperò  di  gran  lunga  l’afpcttationc  di  tutti.! 
S’innamorò  talmente  dell’ humiltà,  la  qualeeil  veroinditiodellano<| 
biltà  dell’  animo,  che  procu rana  quanto  gli  era  pollìbilc  d’ impicgarfi' 
ne’più  viliminifteri  di  tutto  ilConucnto:  efeirrati  glifiopponeua-l 
no,  diceualoro  ; lafciate  Padri,  lafciate  di  gratia,  ch’io  m’el'crciti  in! 
quelli  vihcij , i quali  mi  fannoauucrtitodella  viltà  del  miocllcre  ; e., 
ch’io po!la  con  clTì  fatiate  la  fame , già  che  tardi  hò  conofeiuro  l’ec- 
ccllenziloro,  etardimifonoconuertitoàDio.  Qmndiefclamando 
IpcircvolicdiceuacOfanta  humiltà:  Ofantahumiltà  ; felici  quelli , 

[clic  ticonofeono,  ma  più  felici  quelli,  che  ti  pofleggono . Accom- 
pagnaua  con  tante  lagrime  la  confiderationede’ giorni  perduti  nel 
fecolo , che  all’  bota  diceua'd’  eircrfi  conofeiuto  huomo , quando  pri- 
mieramente entrò  nella  Religione.  Non  difcorreiu  più  volonticri 
|d’ alcuna  cofa,  che  del  profitto  nelle  vim'i , e dell’ofseruanza  della-, 

Regola,  che  perciò  fuggiua  tutti  i vani  difeorfi,  ne  mai  trattiuadi 
guerra,  nediPtencipi,  nedellafua,  ò dell’ altrui  nobiltà,  che  fono 
tutti  ragionamenti , i quali  recano  dillrattionc,  cdillurbo  allofpiri 
ito:  & ad  vno , che  incominciò  à trattargli  di  nobiltà  , dilTc  fapetc  chi 
è nobile  ne’  Cappuccini  ? quello , che  fà  oratione , & c virtuolo . An- 
corché folfe  vecchio,  non  era  contento  de’ digiuni  ofleruati comu- 
nemente nella  Religione , ma  ne  aggiungeua  molti  altri  particolari,  c 
cinque  giorniauanti  la  fella  del  Padre  San  Francefeo  nonmangiaua., 
altro  che  pane,  ne  beueua  altro  che  acqua  pura  ; e foleua  dire,  che  i 
fuoi  più  delicati  conuiti  erano  il  comunicarfifrequentementc  : e pc 
rò  prima  che  folTe  Sacerdote,  lìcomunicaua  ogni  giorno  con  gran- 

de  apparecchio . 
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Eiacofideditoairorationci  che  rare  volrc  dopo  Mattutino  parti 
na  dalla  Clnefa:  c fé  tal' bora  dalla| fiacchezza  della  natura  età  co 
tiretto  di  ritirarfi  nella  cella  , era  folitodire,  chenonvilandaua  per 
dormire,  ma  per  darevn  pocodi  ripofo  al  corpo  fiacco,  acciocht^ 
potefl'e  poi  efserc  più  pronto  alle  fatiche  il  giorno  feguente.  Era  pa 
nentiflìmo,  ne  fi  potcua  trotiare  cofa  di  lui  più  benigna,  ne  più  pia- 
ceuole»  Andando  vn  giorno  per  Milano,  e fentendo,  che  vn  Èie 
Por^e l’altra,  bcio  bcllcmmiaua , gli  tecc  la  corrcttione  con  molto  Icntimcnto:  o 
\s^uància  ad  perche  coftui  gli  tirò  vn  pugno  sù  vna  guancia,  egli  piegò  leginoc- 
\no,ehegli  chia  à terra , c fecondoil  configliodell’ Euangeloglidifse  : ecco  fra 
dàvnfiòiaf.  tcllo  l’altra  guancia , percuotila  fe  ti  piace , ma  non  beftcmmiarc . Per 
/*•  queftoattocofieroico d’humiltà,  edipatienzarcftòilbcftemmiato 

re  tanto  confufo,  e compunto,  che  gli  addimandò  perdono,  e gli 
promifed’emendarfi  : tanta  è la  forza  di  quelle  due  virtù,  che  inna- 
mora no  di  fe  llelTe  i cuori  anco  più  ru belli , c (cele rati . 

Se  gli  accefe  nel  cuore  vndclìderiocofi  ardente  del  Martirio,  che  n 
trouandofi  la  Santità  di  Papa  Clemente  VlII.à  Ferrata  , andò  a’ lui 
piedi,  egliaddimandòliccnzadipoterpaflarenella  Turchia,  à pre- 
rdcfllnato  dicarc  à gf  infedeli  la  fanta  fede.  11  Papa,  chehaueua  già  qualche 
MI  Papa  ad  cognitionedellavirtù  del  Scruodi  Grillo,  vedendo  in  lui  tanto  ardo- 
\jilstri.  re  di  defidcrio,  lodellinòad  Algierid  portare  vn  plenario  Giubileo 
a’Crilliani,  egli  diede  piena  facoltà  di  poter’ afsoluere  da  tuttiicafi 
riferuati . Circa  il  fine  cfeiranno  pafsato  partì  da  Milano  per  Genoua,* 
e da  Genoua  pafsò  in  Algicri,oue  arriuò  alli  vinti  di  Gennaio  dell'  an-j 
no  prefentc,e  fù  incontiato da’  Crilliani  cógrandillìma  all^rczza,e  1 
riceuutocon  molta  benignità  dairillelTo  Vicerè,ilqualecra  CandiotoJ 
e fin  da  fanciullo  haueuarinegato  la  fede.  QiLelli  lo  trattò  cofipiacc^ 
uolmente,  che  tutto  lo  fpatio^vndici  mefi  ,che  vifscildiuoto  Padre,) 
difeorreua  con  efsolui  fpcfse  volte  de’ Miflcri della  fanta  fede, e fi 
I tiene , che  facilmente  fi  farebbe  conucrtito , fe  il  Pad  re  folle  fopraui- 
I uuto  più  lungo  tempo . 

Era  cofa  degna  di  gran  marauiglia  il  vedere  con  quanta  d.l.gcnza,  12 
efollecitudincs’impicgafie  ne’fcruigi  mallìme  fpiritiuli  di  que’ mi- 
feti.  Liauuifaua  .grUhuiua,  liclòr"tauaadcfscrepaticnti,ecollan- 
1 ti  nella  fede , àtolerare  idifagi,  e la  fierezza  della  Ichiauitudinc,  ad 
jamarfivicendeuolmcnre,c gl’induceua  à confcfsarfi,  5ca comuni- 
Icarfi  fpefso.  Ninna  faticagli pareua  trauagliofa,  ninna  cola  alpra_„ 

■ ò difiìcile , perche  l’ amore  verfo  Dio , & il  Prollimo  gli  facili  tana,  gli 
jaddolciuail  tutto.  Confortaua gl’infermi , foccorrcua  i poueri,  con- 
ifeimaua  quelli,  che  vaccillauano  nella  fede,  inuigoriua  iforti,  follc- 
uauai caduti, mollrauaà  tutti  vifeere  paterne  per  guadagnare  tutte 
r anime  à Grillo , onde  conuertì  alcuni , che  haueuano  rinegato  la  fe- 
de, & altri,  eh’  erano  nati  nell’  infedeltà . Mentre  fi  efercitaua  in  que- 

^ _ 
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rte  opere  di  carila  degne  d’vn  vero  Seruo  di  Crifto,  e figlio  del  Sera- 
fico Padre , a rriuò  l' armata  del  Cattolico  Filippo  III.  all’Ifole  di  Ma- 
lotica, c di  Minorica,  poco  diftami  da  Algicnj  ikheintcfo  da’Tur- 
chi,  temendo  quefti,  che  i Frati  non  foflcro  fiati  colà  mandati  per 
l'pie,  pofcco  loro  le  mani  addoflb,  gridando  tutti , che  fofscro  ab- 
briicciati,  c rhauerebbono fatto , fc  il  Viceré  non  fi  fofseoppofio al- 
la loro  furia,  con  dire , ch’etano  buoni Religiofi,  & ch’orano  an- 
dati colà  per  altro  intento.  Furono  pofii  in  vna  prigione,  nella  qua- 
lechientrauaerafìcurodi  douer  morire,  nc  alcuno  n’ vicina  Ubero, 
ma  dopo  quattordici  giorni  di  prigionia , e di  mali  trattamenti , furo- 
no liberati  dal  Viceré . Ritornato  Fra  Ambrosio  alla  cafa,  nella  tona- 
le habitaua , d’indiàduegiornicaddè  infermo  di  goccia , e pafso  al  Muore  con 
Signore,  laiciando  dietro  di  le  gianfamadifantità.  Tuttequcftc_./<‘w<»  rf/yi». 
cofe  da  lui  operate  inAlgieri,  oltre  che  furono  depofic  da  FraGa- 
fparo  da  Cadano  laico  della  nofira  Prouincia di  Milano,  diuotillì- 
mo,  6c  cfemplarillìmo  Religiofo,  chefù  fuocomp.agno,  fi  hanno 
ancora  regifirate  in  vna  lettera,  che  Gio.  Battifia  Sardo,  e France- 
fcoNugnczPortughefc,  mercanti  in  Algierifcrifseroà  Don  Perez 
in  Valenza  loro  amico  :&  è del  feguente  tenore. 

il  Marchefe  di  Sotteino  giunfe  in  .Algieri  il  '.giorno  di  San  Sebaìiiano 
\6oi,  mandato  da  Sua  Santità  per  publicare  il  Giubileo.  Fù  ritenuto  da 
cfuefio  Bafctà  con  molta  oUegreT;^,  il  cjuale  l' alloggiò  nella  cafa  vn  mer- 
catante f'enetiano  , regalandolo  con  molti  prefenti , e lo  fattori  fempre  ini 
tutte  le  occorrerne , ma  fegretamente  , per  non  ejfere  offeruato  dal  fuo  Con- 
figlio , perciò  il  tutto  fi  faceua  di  notte  . Quefio  Marchefe  fi  chiamaua  il  V.  F. 

Jlmbrogio  Cappuccino , ér  à lui  ricorrcuano  tutti  gli  fchiaui  con  gran  diuotione 
moffi  dalla  fantità , che  in  lui  feorgeuano  , e gli  of^iuano  elemofine , e 'pre- 
fenti : \ir  egli  altrcfi  li  aiutaua  nelle  loro  necejfità , dando  à chi  vna  cofa , 
à chi  VH  altra , e facendo  ancora  dare  ad  edeuni  de’  danari  per  il  loro  ri- 
featto  . Fifitaua  tutti  con  carità , maffimamente  gC  mfermi , e li  (occorre- 
ua  con  medicine , O"  altro  , conforme  al  bifogno  , ne  egli  accettaua  da  ef- 
fi  cofa  alcuna  . Faceua  ancora  quefi'  opera  di  mifericordia  , che  non  nega- 
ud  ad  alcuno,  etiandio  che  foffe  Turco,  Ttloro  , ò Giudeo  demofina , fe  gfi 
tra  addimandata  per  amore  di  Dio  , al  quale  effetto  menaua  feco  vn  fo- 
colare. 

Li  ventifette  di  Gennaio  pubblicò  il  Giubileo  nella  Chiefa  della  Santffima 
Trinità  per  e fiere  la  più  antica  pcfianel  Baggu  del  Bafcià  , e poi  nella  Ma- 
donna del  Bfifario  nel  Bagno  de’  Ciaiùggeri . Vltimameute  in  S.l{occonelBa-  L'ardore  del- 
pm  1C.AIÌ  Marni  Carfaro  dì .Algieri , & in  ciafeuno  di  quefli  Bagni  flette  pre-  la  lui  carità 
dicando  à gli  Schiaui  con  molta  pietà  lo  fpatio  di  due  bore  continue  annun-  gH 
dando  loro,  come  S.  Santità  l’baucua  mandato  à farli  partecipi  delT anno  San- F"*^'**- 
to,  offèrendofi  d’aiutare  fanime  loro  in  tutte  le  nccceffità,  e pregandoli  tutti 
con  le  lagrime  àgli  occhi  per  la  "Paffioiu: del  B.edcntore , che  fi  apparecebiaf- 
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fero  À confejjarfi  con  vera  contrittione  , ch’egli  haueua  autorità  dal  Sommo 
pontefice  <t ajfotucrli  da  tutti  i peccati  ; dir  che  à quefto  fine  era  flato  da  lui 
[mandato.  H ebbero  tanta  fort^  le  parole, e l'efortationi  diqutflo  benauuen- 
jtuMfo  "Padre,  che  fe  bene  ve  ne  foflero  alcuni  per  molti  anni inconféffi , tut- 
I tt  nondimeno  andarono  a'  lui  piedi  moflrando  gran  dolore  de’  peccati  com- 
mejfi,e  fi  coufejjarono  , e da  lui  fi  partirono  coment! , (ir  allegri,  piangendo 
per  confolatioìie , il  che  faceua  anco  il  buon  Padre  , il  quale  per  teneregp^ 
non  poteua  trattenere  le  lagrime. 

' Il  Viceri  y icori  d'.Algieri  veniua  giornalmente  informato  da' fuoi  Schiaui  delleu  15 

! yìheri  jc^  bontà  della  vita  del  Padre , e della  carità  , che  vfaua  loro  ; dal  che  moffo 
^ <j//  motlr.iJ  mandaua  à chiamarlo  di  notte  , e ritirato  [eco  difeorreua  delle  cofe  della  no- 
{hen'àffetto.  fira  fede,  e vedendo  il  Padre, che  il  Viceré godeua  di  quefli  difeorfi ,gli pre- 
I fentò  alcuni  libri , che  trattauano  della  ncflra  fede  feruti  in  diuerfe  lingue.^: 
c molte  volte  Icggeua  ilFlos  San(lorum,(lr  il  Padre andauadichiarandogU il 
contenuto  di  quello  , che  focena  à propofito  per  toccargli  il  cuore  , Et  eroj 
tanto  l’amore,  che  gfi  prefe  il  Viceré , che  auando  fi  partiua  da  lui,  lo  fale- 
na accompagnare  finali albergo  da  gente  della  fua Guardia. 

Sopraggiungendo  la  nuoua  deW .Armata  di  Spagna  , ch'era  giunta  in  Vici- 16 
nani^  d"'.Algieri , andò  il  Senato  con  la  Plebe  à lamentarfi  co'l  Viceré  , che 
I»  Cappuccini  foflero  fpie  mandate  dal  I{e  Cattolico  per  ragguagliarlo  di  quanto  fi 
t faceua  in  .Algieri,chiedendo,  che  come  rei  di  lefa  maeflà  foflero  fatti  morire . Ve- 
dendo il  Viceré  il  cattino  animo  del  Popolo , procurò  a’ acquetarlo, e per  dar- 
gli qualche  foddisfattione  li  fece  mettere  prigione , ma  in  tanto  mandò  à di- 
^ re  là  P.  F.  .Ambrogio  , che  non  temefle  di  nulla  ; ch’egli  ileffo  thauerebbe 

' E'pofto  pri—  coperto  con  il  proprio  manto , c farebbe  flato  à lui  fauore  in  tutte  le  occor- 
i^ione  conti  . Paflato  dopo  alcuni  giorni  il  timore  dell' .Armata  , li  fece  canore  di 

Compagno,  'pfjg-otic,  c chiamato  il  Padre  trattò  con  eflo  lui  fegretamente  del  modoco- 
I me  potefle  ritornare  ficur amente  in  Spagna  : e fi  conclufe  per  pacificare.j 

quelli  del  Confcglio , & accioche  meglio  deponeffno  il  fofpetto , che  haueua- 
no  di  lui  hauuto,  che  conduceffe  fico  vinti  Schiaui  de’ fuoi  per  due  milLij 
fiuti  di  rifi  atto,  Cr  vn  Vicengp  Solane  Valentiano  fece  laficurtà.  7Ua  ve- 
nutagli alCimprouifo  vita  infermità , per  cui  reflò  attratto  da  vna  parte , e 
perdi  la  faucUa,  mori  d'indi  à pochi  giorni.  Ma  fe  bene  non  poteua  parla- 
re , dimoflraua  però  grandijjtma  allegregra  , e focena  cenni  di  molta  amo- 
rcuolegga  à gli  Schiaui , che  andauano  i vifttarlo . Ne  ^ermifi  mai , chiù 
gli  foflc  leuato  fhabito  , ancorché  molti  lo  pcrfuadcflcro  a ciò  fare , non  po- 
lendo capire  gli  Schiaui,  che  volcfle  con  rafpregga  dellhabito  aggrauare  il 
male . Venne  finalmente  al  punto  della  morte , e tenendo  nelle  braccia  vnj> 
Crocififlo , mirandolo  dolcemente  refe  l’anima  fua  al  Signore. 

( Nel  tempo  di  quflla  infermità  il  Viceré  lo  mandò  à vifitare , moflrandogU  j ^ 

' grande  affetto  , e procurano  di  fapere  fi  gli  bifognaua  cofa  alcuna  . Stupi- 

' nano  gli  Schiatti  di  vedere  tanta  benignità  nel  Viceré , fiondo  che  alcuni  ar- 

^riuauano  à treni’ anni  di  cattiuità  , ne  mai  haueuano  veduto  vfare  da^ 

Uni  alcuna  amoreuolcgga  verfo  i Crifliani  , ancorché  Sacerdoti.  E quan- 
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do  fà  auuifato  della  lui  morte , ne  /enti  tanto  cordoglio  , che  fi  chiufe  in 
vna  camera  feni^  dare  audietr^a , ne  trattare  con  alcuno  ; & hauendo  con- 
cedo licai-^a  a'  CriSìiani , cIk  lo  potejfero  fepctlire  , comandò  alla  guardia^ 
della  Città , che  accompagmjjero  il  corpo , accioche  non  foffe  moleflato  da' 

Turchi.  Tatti  poi  il  Compagno  per  ]{onia  con  gli S chiaiii , & il T" alaitiano 
rtflò  per  la  ficurtà  de’  due  milla  faitt. 

I Ci  pi3ce  d'aggiungere  in  quello  luogo  ciò,  che  fi  è hauuto  da_. 
molti  ceHimonij  degni  di  fede  ; & c che  l’anno  1605.  elfendo  man- 
date le  fuc  olTa  à Liuorno  di  Tofeana  in  vna  cafl'a  folto  coperta-.  , . . ^ 
di  mcrcantic,  come  s’aprì  ne  vfei  vn’odore  tanto  foaue,  che  ricreò  j ““ 
mirabilmente  gli  animi  di  tutti  quelli,  che  fi  ritrouarono  prefenti , 

& eccitò  in  cfli  gran  marauiglia . Volendo  poi  vedere , che  cofa_. 
vi  foflc  dentro,  non  vi  ritrouarono  altro  che  l’olla  del  defunto  Pa-  re. 
drc  con  vna  ifctittionc  in  lallra  di  piombo,  la  quale ‘diccua  :f}uefie-} 
fono  l'offa  'iel  T.T.  .Ambrogio  da  Triilano  Cappuccino  altre  volte  Mar ebefes 
di  Sonano.  Furono  confegnate  da  quello,  che  haueua  la  cura  di 
pulsare  i panni , a’ Cappuccini , c poi  mandate  à Cenoua  , e Mila- 
no, e ripolle  nel  Sepolcro  de’ Frati. 

yua  di  Fra  Lorcncs  da  Momcptdc  'utm  Predicatore . 

> "p  Ra  Lorenzo  da  Montepulciano  Predicatore  per  l'indole  egregia 
JT  delle  virtù  incominciòd  fiorire  à guifa  di  lauro  fin  dal  principio 
ch’entrò  nella  Riforma  nella  Prouincia  di  Tofeana,  & in  progtef- 
fotii  tempo  auuanzandofi  lèmpre  maggiormente  nella  perfettione, 
produfle  tanti  frutti  di  fantità  , che  non  fi  meritò  l’vltimo  luogo 
fià  i più  illullri  Padri  di  rutta  la  nollra  Religione  . Gli  fù  dalla-, 
natura  innellata  nciranimo  tanta  benignità , dolcezza  , & amabili- 
tà, che  chiunque  gli  fìlTaua  lo  fguardo  nella  faccia,  fubito  fi  fen- 
tiua  allettare  ad  amarlo.  E perche  quella  foauità  , e piaceuolezza-, 
di  natura  venìua  accompagnata  dal  Coro  di  tutte  le  virtù  , al 
cui  acquino  fin  nei  primo  ingrelTo  nella  Riforma  attefe  con  ogni 
lludio;  quindi  in  breue  tempo  fi  vide  in  elfo  grandifiìma  habilità 
ad  ogni  maggiore  impiego,  la  quale  patena , che  più  tollo  gli  fofle 
Hata  comunicata  dalla  natura , che  fe  la  fofle  acquillata  con  artifì- C/i i data  la 
ciò  & indullria.  Gli  fù  per  tanto  data  da’  Padri  la  cura  d’ammae-,««A'  No- 
Arare  i giouani,c  conceflà  dal  Signore  tanta  luce  di  celcfte fapicn- 
za , che  vedeua  dillintamente  i penfieri , e conofccua  chiaramente 
le  tentationi,  che  patinano  , come  fi  può  feorgere  da  gli  elèmpi, 
che  raccontiamo  appreflb. 


IO  ^preffb. 

.eflendoM 


L’anno  1596.  eflendoMaefiro  di  Nouiti ; à Ciuità  di  Penna,  diflè 
jad  vn  giouane  per  nome  Nicolò  , ilquale  vinto  da  diabolica tenta- 
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Conofce  per  tiene  haueua  penfato  di  ritornare  al  Secolo:  che  cofa  è quella’,  che 
virtù  ciiuitiA  nafeondi  nel  feno  ? il  Serpente  ? Mefehino  che  fai  ? prcfto  caualo 
dimmi  che  tentattone  è coteila,  la  quale  tanto  ti  trauaglia. 

I jsióuìiù.  manifcftò  il  Nouitio  la  tentationc  , c co’l  manifelhrla  nc  rcflò 

iibcrato.c  confolato. 

Vn  Nouitio  dcH’Aquila  per  nome  Giuliano  di  poco  buona  co- 
feienza  haueua  commeflb  vn  peccato  mortale , nc  mail’haueua  vo- 
luto confelTarc.  Lo  chiamò  vn  giorno  F.  Lorenzo,  e tiratolo  in  di- 
1 parte  gli  difle  ; che  voi  dire , figlio  che  hai  vna  faccia  di  Demonio  ? 
che  peccato  è cotedo , che  tieni  addolTo , e non  io  vuoi  confella- 
re  ? Hebbe  timore  il  Nouitio  delle  parole  delMaeftro,e  confefsò 
il  fuo  peccato,  il  qua  le  venuto  poi  a luce  fuori  di  confcllìonc  , fù 
mandato  i cafa.  £ quello  cafo  parimente  gli  fuccelTe  nclConucn- 
to  di  Penna. 


IF.  Rullino  da  Trafacco  facendo  il  Nouitiato  nciriflelTo  luc^o,  21 
quando  fìi  vicino  al  tempo  della  Profcllionc  , comincio  ad  cflcre^ 

I'moledato  da'grauillìmc  tentationi.F.Lorenzo , ch’era  fuo  Maellrogli 
dilTc  j figlio  che  pcnlieri  fono  cotcfli , i quali  ti  turbano  coli  fera^ 
mente  ? Il  Nouitio  volendo  occultare  la  tentationc  rifpofe  di  non 
.hauere  cofa  alcuna.  JEdegli:  non  è coli,  ma  in  fatti  fei  molefiato 
da  queda.edaquèda tentationc , narrandogliele  tutte  didintamen- 
|te  : dop>o  il  che  ne  timafe  affatto  libero  . Ad  vn’altrogiouane , che 
liaBeaadcfiderio4i  mangiare  ricotta  calda,  fece  odorare  vn’herba, 
chelàpeua  di  ricotta,  e con  quedo  gli  palsò  la  tentationc. 

Efèrcitò  diuerfì  carichi,  e dignità  cofi  nella  Prouincia  diTofea-  »a 
na,  come  in  quella  dell’ Abruzzo, e modrò  in  efle  gran  zelo  d'of- 
léruanza , Se  elcmplarità  di  virtù  : & efsendo  huomo  di  molta  ora- 
ItijpM,  e di  fbllenata  contcmplatione  , quando  i Nouitij  andauano 
p tittouarlo  alla  Cella,  lo  vedeuano  bene  Ipefso  come  alienato  da’ 
ftnfi.  Di  quanta  innocenza  di  vita , e purità  di  mente  fofse  dotato 
frpnò  conolcere  da  quedo  , ch’efsendo  Guardiano  di  Ciuità  di 
f’n'vccellino  Penna  videro  i Frati  più  volte  entrare  vn’  vcccllino  in  Refetto- 
coriuerfa  con  ùo  nel  tempo  della  menfa  , il  quale  volaua  dirittamente  al  luogo 
^lui famigliar  Guardiano  , e mangiaua  con  cfso  lui  il  pane  ammollato  ncl- 

menit.  tazza,  e prendala  le  molliche  dalle  lui  mani . Haueua  tanta  gra- 

jtia  , e dcdrczza  nel  maneggio  de’  negotij  , che  non  v’era  alcu- 
'na  differenza  , ò difcordia  , ch’egli  con  la  fua  prudenza  , e gratio- 
fa  maniera  di  trattare  non  aggiudafse.  Trattandoli  di  fabbricare.» 
il  nodro  Conuento  nella  Terra  di  Tocco  nell’Abruzzo,  & efeen- 
doui  gran  difparerc,  e contcntione  fra  quelli  del  luogo,  perche 'al- 
cuni voleuano  dare  a’  Frati  per  quedo  effetto  vn  certo  Hofpitalc  , 

& altri  contmdiceuano,  e non  voleuano  in  modoalcuno;  dauano 
perciò  in  procinto  di  venire  alle  mani,  e di  terminare  con  l’a rmi  tut- 
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tclecontefc,  & i difparcri.  Eperchc  il  piu  contrario  a' Cappuccini 
era  il  Priore  di  detto  Horpitale,  andò  Fra  Lorenzo  à ritrouatio  , o| 
con  tanta  humiltà,  piaceuolezza , c gratiofa  maniera  gli  parlò  fopra 
di  quello,  chclubito  fi  mutò  di  parere,  enoniblo  acconfenti,  chcj 
fideflèrHofpitale,  ma  ottenne  il confenfo anco  da  tutti  gfi  altri  fuoi 
aderenti , e di  più  offerì  vn  belliffìnio  fito  d’ vna  pofleflìone  fua  d’O- 
liueto  contiguo,  e d’indi  in  poi  fu  Tempre  affèttionatiflimo  alla  Re- 
ligione. C^effa  foauità  di  ttattare , ancorché  folfe  dono  di  natura.,, 
era  però  aiutata  dal  continuo  efcrcitio  d’oratione,  concdiottcneua 
dal  Signore  quanto  defiderana . F.abbricandofi  il  noffro  Conuentol 
di Cotignano,  mcntreiMaftrilauorauanointornoal  tetto,  fi  ruppc| 
il  ponte  di  legno,  e cadettero  tutti  al  baffo  con  pericolo  d’ammaz- 
'zarfi.  Fra  Lorenzo,  che  fi  ritrouò prefente  àqueffa  caduta,  piegòj 
fubito  le  ginocchia  Sterra,  e raccomandò  con  molto  affetto  ipoue- 
relli  alla  Beatiffìma  Vergine , recitando  Toratione  Stm£la  Mariafuccur- 
re  miferis , e con  quefta  ottenne  loto  gratia , che  Tollero  preferuati  in 
modo,  che  non  vi fù alcuno,  il  quale  reftafle  offèfo. 

Fùancoradotatodifpititoproferico,  il  che  fi  vede  dal  feguento  , 
calo.  Effèndo Guardiano,  cMaeftro diNouiti;  à Ciuiti di  Renna, 
non  vieta  in  calaalcima  pittanza  la  fera  delCameuale  .rfoftii  Frati  **,y]^*  ' *''■ 
allamenfa,  efortò  i Nouiti) , e tutta  la  Famiglia  à rictearfi  con  Icde-'^ 

Urie  della  Tanta  pouei  td , & à gullare  le  delicate  viuande , che  da  effà_, 
erano  loro  apparecchiate  : Te  bene  ( ToggiunTe  ) non  dobbiamo  per- 
Tuaderci,  chemairamorofiffìma  prouidenza  di  Dio  habbia  àdilun- 
garfi  dail’altiffimapouertd,  eff'endo  anzi  quella , cheinnoi  tnantie- 
ne,  e nodriTce  lo  Tpirito  della  Tanta  pouertà:  e perciò  preffoprello] 
vedrete  quanto  fia  benigna,  cpietoTa  verTo  di  noi.  Ma  che  dico  io 
preffopreffo  ? hor'horaiì  toccherete  con  mano.  Etinqueffodire  in- 
tendo Tuonare  alla  porta,  gridò  ad  alta  voce  piangendo  : Ogran., 
prouidenza  del  Signore , e poi  diffe  al  Portinaio , cheandaflTe  à vede- 
re. Vi  andò  egli  , e vi  trouò  quattro  Teruidori  del  Signor’ Agoffino 
Scorpioni,  principale  Signore  della  Città,  &amoreuoliflìmodella_. 

Religione,  carichi  di  carni,  Scaltri  cibi,  fi  che,  tutti  ne  mangiarono 
^abbondantemente , ancorché  la  Famiglia  ttà  Profcllì , c Nouiti;  atri- 
uaflc  al  numero  di  trentacinque . 

24I  Eflendo  Prouinciale  nell’  Abruzzo  l’anno  1600.  e partendofi  dall  Predice  al 
luogodi  Fontecchio  per  Offena  il  meTe d’ Ottobre,  diTsc à Fra  StcSi-ÌCempa^Ho  tl 
no  da  Aicllo  Sacerdote,  che  andò  ad  accomp.agnarlo  5 Tappi  Fra  Ste-!'''”i"  dellaj 
Fano,  che  non  poTso  più,  & che  ilmcTc  diMarzoporràfine  almio|^‘"”‘’"'' 
pellegrinaggio.  Ecofianuenne,  perche  arriuato  circa  li  quindici  di 
Marzo  à Penna,  terminò  la  carriera  della  Tua  vita  , e dopo  mor- 
te apparue  à F.  Mario  da  Sulmona  laico , intagliatore  , e gli  fece., 
ila  correttione  , perche  lauorafle  troppo  curiofàmente  le  corni-i 


: h..,  f 


OOJ5.C 


cidel- 


332 


ANNALI  DE’  VKATl 


L’Amn.  Di  Xpo. 


i6oi. 


Di CiBM.VIU.lDi  KoD0L.2.lMP.|DEtiA  Rhlio.; 


IO. 


25- 


77- 


ci  delle  ancone  , e 1’  auuisò  fetiamente , che  d’ indi  auanti  fe_. 
n afteneffe... 

Vita  di  Fra  Marcello  da  Trefiiimc  j 
Sacerdote.  j 

Come  fin  da  SecoUre  fi  diede  alle  yirtù , e come  entro  ne' 
Cappuccini, 

Acque  F.  Marcello  in  vn  Caftello  del  Lago  maggio- 
re detto  Trcfìume  poco  difcoflo  da  Canobbio  . 11 
Padre  ft  chiamò  Filippo,  e la  Madre  Elifabetta amen- 
due  nobili  di  fangue  ,mapiùilluhri  di  virtù, e per  ha- 
uere  dato  al  Mondo  vnnglio  cofi  degno  come  dice 

vn  dinoto  Scrittore,  che lù  quafi prima  Santo, che| 

nato. Nel  battefìmogli  fù pollo  nomeGiouanniBattiHa,ericeuute 
nel  cuore  le  prime  fementi  della  pietà,ediuotionc  andò  Tempre  nell’i 
|auanzarfì«legli  anni  germc^liando più  felicemente.  £ perche da_> 
vn’ottima  radice  (puntano  lempre  i virgulti  più  Todi,  c fruttiferi,  c 
le  migliori  Tementi  perTordinario  rendono  megliojquindi  n’auuen- 
, ne,  che  hauendo  già  bencoltiuato  il  terreno  dell’animo  fin  dall’età 

fi*nciulleTca , e diTpofto  à riceuere  ogni  Temenza  di  virtù  perla  buo- 
na  cducationc,e  Tollecita  diligenza  del  Padre,  e della  Madre,- non' 
' eoJlumi.  1^  marauiglia  poi,  che  nelTetà  florida  della  gioucntìi  germogliafiè^l 
tante  Tpighe  di  perfettioni,  che  quelli  di  Trefiumc  ammirati  di  ve-, 
Idcrc  tanti  preludi)’  di  Santità  nel  giouinctto  , s’intcrrogauano  l’vn’i 
l’altro  come  già  faceuano  quelli  delle  montagne  di  Giuda  co’l  Bat- 
tifla,ediceuano,chiTaràmai  cotefto  fanciullo  ? come  il  chiamare- 
mo  noi?  fpirito  humanohabitatore  del  Cielo,  ò Angiolo  dJla ter- 
ra ? Non  fù  cofi  prefto  vTcito  dalla  pueritia  , chcintimandoguerra 
a’  viti)  deiradokTcenza , cominciò  à diTprezzarc  , & à calpcflarcj 
tutti  i piaceri,  c tutte  le  comodità  della  carne. Digiunaua tre  gior- 
nidi  ciaTcuna  Tettimana,  frà  li  quali  il  Mercolc,  & il  Venere  im, 
pane  & acqua  ad  honore  della  Beatiflima  Vergine,  domaua  la  car- 
ne co’l  cilicio;  rubbaua  il  Tonno  à gl'occhi , e leuandoTi  di  notte^ 
fi  daua  lungo  tempo  all’oratione  : cuftodiua  la  lingua  con  tanta-, 
acuratezza,  che  noniTcorrcua  ne  pure  in  vna  parola  otioCitvcglia- 
ua  Tollecitamente  alla  purità  del  cuore  ; co’l  riiiramcnro  Tomenra- 
ua  l’honcftà;  fi  confcflaua,c  fi  comunicaua  tutte  le  fdic  ; aflìllcua 
ogni  mattina  con  diuotiflìma  attcntionc  alla  Mefi'a  ; rccitaua  ogni 
Igiorno  il  RoTarìo,c  l’vfficio  della  Beatiflima  Vergine;  in  Tomma  i 

diletti, 
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diletti , & t traftulli  del  diuoto  giouane  erano  il  parlare  delle  cofo  j 

del  Ciclo,  il  vifitate  gli  Hofpitali,  ilconfolaregrinfcrmi.il  rìtroua»-  I 

fi  prcfcnte  à gli  vlìici  diuini , il  mortificarfi  con  aftincnzc , difdpli-  ' 

ne,  & altre  aullerità  , fi  che  più  s'accolhiua  al  viuere angelico, che  I 

alì'hnmano:  alla  conuerfationc  de  gli  Angioli,  cheà  quella  de  gli  j 

huomini . Mentre  il  cuore  del  virtuofo  giouinetto  à guifa  d’horti- 
cello  del  Signore  germogliarla  i fiori  dclradolefcenza , eficndo  d’in- 
gegno elouato , de  hauendo  fatto  gran  profitto  coli  ne  gli  fiudi  del- 
le humane  lettere,  come  nelle  virtù,  fù  chiamato  dai  Padre  à Mi- 
lano ad  attendere  à macerie  di  Procure  nello  fiudio  di  Gio:  Antonio 
CcntineUi  fuo  Zio.  Vi  confumò  egli  lo  fpaho  di  quattro  anni  per 
compiacere  al  Padre,  ic  bene  contro  Tua  voglia  per  il  grane  perico- 
lo , che  fi  feorre  in  limili  efièrciuj , quando  che  l’animo  non  fappia 
moderare  più  che  mediocremente  l'afFettodcirintercfle  : ma  veden- 
do , che  la  Tua  mente  foggiaceua  alle  inquietudini  di  que’  noiofi 

Scnficri , che  porta  feco  tarcfcrcitio  , & che  à poco  à poco  fi  di-  ^ chìMut» 
ogiieua  dairattcndcre  alle  diuorionì , & all'opere  rpirituali  pensò 
di  tralafciarlo , c d’applicarfi  ad  altro  impiego  , nel  quale 
godere  maggiormente  la  quiete  dcU'animo,e  la  foauità  dello fpiri-  tfmi- 

to.  Ma  non  iapendo  rifoluerfi  qual’ifiituto  di  vitadouefle  abbiac-  ùo. 
dare  , non  eflendo  ancora  ifpirato  da  Dio  à farfi  Religiofo  : 
giorno  che  fi  ritrouaua  al  Vefpro  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S. 

Michele  in  Milano,  gli  parue  di  vedere  , che  dal  CrocifìlTo  pollo 
$ù  l’Architraue  fcendelTe  vna  fiamma  di  fuoco,  chegl’accendeireil 
cuore,elocollringeireà  dedicarli  a gl’ofsequij  Diuini  in  qualche.^ 

Religione  . Volendo  per  tanto  vbbidire  alla  vocatione  di  quel  Si- 
gnore, che  lo  chiamaua  à fiato  di  vita  migliore, epiù  perfetto, ma- 
nifefiò  i fuoi  penfieri  à due  altri  compagni  ; e tutti  conuennero  in 
quello  d’abbracciare  quella  Religione,  ncH’i^relso  della  quale  ha-  . 

uefsero  trouato  maggiori  dìlucoTtà , & oppofitioni.  Si  prelèntaro- 
noadunque  primieramente  a’  Padridella  Cectofa,  da’ quali 


fioglieua  dall’attcndcre  alle  diuotionì , & all'opere  fpirituali  pensò 

di  tralafciarlo , c d’applicarfi  ad  altro  impiego  , nel  quale 

godere  maggiormente  la  quiete  dcU'animo,e  la  foauità  dello  fpiri-  tfmi- 


trattati  con  molt^iaceuolezza  ,epoi  a’ Cappuccini:  ne  coli  prefioL 
entrati  nel  nofiro  Conuento  fcuoprirono  la  foro  intcntione  ai  Por-  f 
tinaie,  che  furono  rigettati,  e l’ifiefsa  ripullà  patirono fimilmcnte^ 
dal  Superiore.  Quella  ( dilse  all'hora  Gio:  Battifia  a' Compagni) è 
la  Religione , che  noi  andiamo  cercando  ; quella  è quella , alla  qua- 
le fiamo  chiamati,  dcinuitaddal  Signore: e tanto petfeuetò di cnie< 
dere  pervn’ahno  , che  veduto  dal  Prouincialeil  feruoiedel  luilp- 
rito  , eia  perfeueranza  nella  vocatione  , loriccuctte.e  gli  pofeno- 
' me  Marcello . De*  compagni  l’vno  morì  in  breue , 8c  andò  a godete 
m^lior  fortuna  , l’altro  cangiò  l’afiètto  del  celibato  in  quello  del 
matrimonio.  ji.i  - ij  . : ìi. 


Riceuuto  nel  grembo  della  i 


bine  d'età  di  decinoue  armi;  fi' 
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come  fi  Ptcfiflc  di  voler'  imitare  le  virtC.  , e le  perfemoni  del  fuo 
ISerafico^adrc,  cofi  v’arriuò  tanto  pcrtettamente,  chdcggcndo 

locr  ifpofa  raUifliina  poucrtà  non  folo  haueua  l’animo  libero  dattili 

terreno  ( effetto  della  vera  poucrta  dilpinto)  ma  era  tan- 
to SnclVvfo  delle  cofe  neceffarie,  che  def./eraua  gli  mancaf- 
to  parco  nell  vio  bifoeno  per  il  lonuenimcnto  dell  Humana^ 

5;  poterti  intcriore  andaffe  dal  pari  Po- 

mol'»  ^f/.i«-,Mtura . Et  i^cci  fun  «ftl^alcuna  cofa  nuona,  ò intiera;  folle  ha- 

LuiarK  che  portò  nella  Religione.ancorchcifogUappcnafip^ 
teffero  tenere  i^cme  . Godeua  in  fomma  tanto  della  banta  pone r- 
tà  e ne  difcorreua  con  tanta  affluenzadi  pcnficri,  e di  parole, ccon 
tanta  ridondanza  di  lagrime,  che  parcuahaueffe  confegiuto  à pieno 
lo  l'nirito  di  poucrtà  del  fuo  Santiuimo  1 adrc.  j r ; 

Ew  parchiflimo.c  poucriflìmo  anco  nel  ó 

bi  Più  vili. e grofll.  fc  bene  per  effete  di  complcfliOTC  debole  .h 
conformaffe  wr  lo  più  alia  vita  comune . Quando  fcntiua  dclica- 
«zza  rqualSc  viuanda  , vi  metteua  deU'acqua  , e la  rendeuam- 
fipTda  l^^n  Sueua  mai  à fatietà,  e fe  il  gufto  ^rriuanadconapia- 
cetlèoe.  fi  trattcncua  dal  bere  . Rifplendcua  in  lui  tanta 
TOfhum.  che  non  alzana  mai  gli  occhi  aUa 
na,c  diccua  bene  fpeffo  con  b.  Buonauentura  , ”°n  effere 

vna  celcftelucc.  che  gl’infiammodi 

fio  d’oani  virtù,  che  d'indi  auanti  ncUiftcflo  patire,  e mortmcari 
fentiu?dilelro7&  ogni  colà  di  Mondo  gli  pareua  infipida , incbna- 
tocon  vna  fola (blla dell’abbondante  torrente  di  que 

ten«ddP.«difo.  Haue;.a 

tanti  addobbi  di  virtù  d’vbbidienza,  d humilta , di  fimphcita , cb  pa 
WDM,Sp^io  di  fe  medefrao.  di  caiW.c  “.'Jf 
i Padri  della  ooftra  Prouincia  fcorfero  in  lui  il  cumulo  di  coli  le 
gSllferf'S.  U cura  de’Nouitil -elqu^mjo 

icetebbe  tanto  gUfplcndori  delle  prime  c^e  la  lua  , 

humiltà,  attinenza,  aiiftentà,  otationc  . « 'Y'drmof^  Veghw^ 
crminc,  ma  non  oltre  paffauano  1 termini  de  virtuofo  . 
fpeffe  volte  le  notti  inticfc, e k fpendeua  nella  contempla 
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cclcfti Miftcri:mandaua al Ciein ardenti fbfpiri,  c tali,  che  parcua_, 
gli  veleni- vfcirc  l’anima  dal  corpo;  e fouenteper  Ja’vcemaiza  del- 
r amore  diuino,  che  gli  ardeua  nel  petto,  corrcuapcr  laSclua  fol'pi- 
rando,  e dicendo:  ah  buon  Gesù,  ah  buon  Gesù , &abbracciaua_, 
le  piante , credendofi  d'abbracciare  il  Tuo  Diletto  : e bene fpeflb  an- 
cora fu  veduto,  mentre  oraua,  alzarli  da  terra  con  tutto  il  corpo , e 
mandaredal  volto  raggi  luminofìdiccielierplendore.  E perche  con 
la  linguadell’  opere  perfuadeua  efhcacemente  a'  Nouitij  lo  fhidio 
dcirEuangclica  perfettione,  non  gli  era  poi  cofa  diffìcile  i’ammae- 
ftrarli  con  le  parole  ancora,  per  maggiormente  facilitare  loro  la_, 
il  rada  all'  acquido  di  efla . 

28  Procurauafopra  ogni  cofa  d’iftillarcne^li  animi  loro  la  memoria, 
elafoauemeditarione  della  Paflìonedel  baluatore  j fapendo,  che^ 
raiTcmiofa  contemplatione  de’  tormenti  patiti  dal  fìgiio  di  Dio , era  la 
chiaue  di  tutti  icelefli  refori.  £ perciò  ammaeflrandoli,  diceua  loro 
fpeiTc  volte  : figliuoli  il  celcfte  Spofonon  chiama  l' anime  fue  dilette^ 
à contemplare  l'altezza  de’ Cicli,  ncàfchiarireimiQeripiù  fubbmi 
e più  reconditi  de  Ila  Santiflìma  Trinità;  ma  ben  sì  àguifa  di  Colom 
be  le  inuita  a’ fori  della  pietra,  &alla  cauerna  delia  maceria,  cioè  al- 
la mcditationc  delle  iue  fantillìmc  piaghe,  quando  che  dice  : Sinrge 
'amica  mea , fpeciofameaó"vaii . Columbameain  f or aminibns penai iu(a- 
^rna  macerie.  A quella  ci  efortaua  1’ Appoilolo,accioche  contem 
[piandola  attentamente,  prcndcllìmo  lena  nelle  fatiche,  enonvenif- 
jfimoà mancare fottoil grauc  pefodefle:  l{ecogitate  eum,qui  talem  fitfli 
nuit  aduerfus  femetipfim  i peccatoribus  connadiShonem , ve  non  fattgemtm 
viribus  veflris  dcficientesi  Intuiti  iSagrifici dell'antica  legge entraUa_. 


qualche  afperfione  di  fanguc,  accioche  intendeflìmo , che  lutti  iSa- 
grifìci  delle  noflreorationidoueuanoefrereafpcrfidclfangue  del  Sai 
uatore,  cioè  della  memoria  della  Tua  SantiflimaPaflionc.  Quegli  in 
vero  fono  i figli  de' dolori  di Criflo , miftica  noftra  Rachele,  i quali 
tengono  Tempre  gli  fguardi  mentali  fiilì  nelle  di  lui  piaghe  ■*  Et  in  ogn 
loroattionc,  òmangino,  òbcuano,  òcamminino  ,.òfedano  ; nel 
Coro , nella  cella , e nell'  horto  non  fi  dilungano  mai  dalla  Croce  del 
Redentore;  & imitando  la  fpofa  de’ Cantici,  ripongonoilCrocefif- 
fo  come  vnfafcctto  di  Mirra  fra  le  poppe  d'vna  continua  afTcttuofa.. 
medttatione , come  faccua  il  diuotifiìmo  Pad  re  San  Berna  rdo , il  qua- 
le ammaefirando  il  nouitioà  contemplare  le  piaghe  di  Crifio,  gli  di- 
ce quefie  parole  :rie«i  fempreCesfi  nel  tuo  cuore,  e non  fi  parta  mai  dalla 
tua  mente  t immagine  del  Crocefijfo  ;i}ueflafiailtuocibo  , latua  beuanda  , la 
dolce^^a , la  conjolatione , il  mele , il  tuo  defiderio  : la  Itttione , la  meditatio- 
ne , l'oratione,  la  contemplatione,  la  rifa,  la  morte,  la  rijorrenione  tua. 
Tonfa  di  continuo  nel  Crocefijfo . Quelli  adunque , i quali  bramano  di  por- 
tare il  Diletto  ne'feni  de' cuori  loro,cdi  farfi  va  medefimo  fpirito 


F.  fotta  iKo.>  ' 
«‘li]  à 

tare  del  con- 
inuo  U Paf. 
fione  di  Cr,J 
fio. 


Cane.  1.  jo. 
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con  Dio,  deuonoàguifa  di  Colombe  formare  i nidi  loro  frale  pietre 
di  quelle  piaghe,  enferc  tutti  i loro  penfieri  nel  Crocififlb,  conlìdc- 
rando  attentamente ^uel  Signore , il  quale , elfendo  in  forma  di  Dio, 
elìnanì  fé  ne(ro,efpirò  l’anima fràidoloridella Croce,  per  tirareà 
fe  tutti  inoliti  penfieri,  e delìderij.  I 

tA  Croce  di]  Paflcggiando  co’fuoiNouirij  intempodiPiimauera  nel  giardino  19 
enfio  è f/H  del  Conuento  di  Monza,  auantil’ immagine  d’vn  CrocifilTo  dipinto 
^ét/U  di  tulli  nelmuro,  à cui  faceua  intorno  vaga  coronavo  bel  mirto  di  fiori,  in- 


[>  fiori  del 
j Mondo . 


terrogò  vn  Nouitio , quale  frà  tutti  quei  fiori  llimafle  il  più  bello,  & 
il  più  vago.  Il  giouane  additò  vn  ccfpugliodi  viole,  che  gli  pareua_, 
il  più  bello.  AirhorarinferuoratoPadreabbracciando,  ebaciando 
diuotamcnte  ilCrocifilToj  non  hauete detto  bene  ( Ibggiunfe)  que- 
llo c il  più  bel  fiore  di  quanti  ne  fpuntino  nella  terra,  e germoglino 
nel  Cielo.  Ne  v’hà  dubbio,  che  cofi  è veramente,-  perche  Crilloc 
vn  fiore  di  varicolori  tutti  gratiofi,  e bellij  bianco  per  l’innocenza, 
nero  per  le  infamie,  liuido  per  le  battiture,  giallo  perla  llimata  paz- 
zia della  Croce , rollb  perii  fanguelparfo,  ceruleo  per  la  fperanza  di 
perdonarci  ipeccati,  e finalmente  rifplendenteper  la  rilbrrettion&.>, 
come  dice  il  lopracitato  dinoto  Scrittore . 

Per  quella  continua  meditatione  della  Pallìone di  Crillo  s’eraac-  30 
cefa  ncldilui  animo  vna  fiamma  di  carità  cofi  ardente,  che  non  gode- 
uatanto,  quanto  all’ fiora,  che  s’impiegaua  nel  feruireà  tutti,  mol- 
to più  àgi’ infermi,  nelle  cui  perfonecontemplaua  il  fuo  Signore  in- 
fermo per nollro amore . Compatirla tantoalle miferiede’  pouerclli , 
ricordandoli  di  quel  Dio , che  per  folleuare  la  nortra  poucrtà , elfcn- 
dd  Signore  del  tutto,  fi  fece  pouerilfimo,  che  facendo  viaggio  tra 
Monza,  eMerate,&  incontrandofi  in  vn  pouero , che  haucua  sàie 
fpallcvnfafcio  di  legna,  lofcaricò,  e volle  porta  rie  eglisù  le  proprie 
fpalle  fin’  al  luogo  dellinato . 

De  gli  eccejji  Mentali  3 Jpir Ito  d’ Or atione , Miracoli  3 e morte 
di  Fra.  Marcello. 

51  raccontano  diuerfi  cali  de  gli  eccelli  di  mente,  chepatiua  il  Set- 
uodiCrillo.  Fra  Francefeoda  Milano  Sacerdote,  huomodivita  ’ 
efemplarillìma,  edi  molta  fantità  vide , che  Fra  Marcello,  facendo  vn 
giorno  oratione  nella  Chiefa,  era  folìeuato  da  terra,  e circondato 
davnacelellclucf . Fra Giouanni  d’Abbi.agranb  nouitio,  vna  mat- 
tina , che  andò  alla  cella  diFra  Marcello  Ino  Macftro,  pcrconfef 
làrfì,  lo  vide  leuato  nell’  aria , circondato  da  vna  gran  luce , c fpauen- 
tato  diede  vn  grido,  e tiratoli  dietro  l’vfcio  fi  partì.  Fra  Sabino  da_. 
Varefe  laico,  andato  nella  Chiefa  del  Conuentod’  Atona  prima  di 

Mattu- 
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Mattutino  per  fare  orarione,  vi  ritrouò  quello  Senio  di  Crifto,  che.» 
oraua,  e nundaua  dalla  faccia  tanti  fplendori,  che  ballauano  perii-* 
luminare  tutta  la  Chiela . E l’ ifteflb  occorlc  à Fra  Nicolò  da  Terra-] 
nuoua,  flcà Fra Ifidoroda Milano,  che  poi  fù  Predicatore , e Pro-] 
uinciale,  mentre  faceua  la  Sagriltiaà  Monza,  percioche  il  primo  al-| 
leduehore , & il  fecondo  ad  vn*  bora  di  notte  Io  ritrouarono  in  ora- 1 
rione  alienato  da’  fenfì , che  vibraua  dalla  faccia  raggi , e 4>lendori  di 
Paradifo. 

2 Era  dotato  di  fìmplicità  colombina,  editanupurìtà,  & innocen- 
za di  vita , che  que Ili,  i quali  haueuano  afcoltato le  lui  confeflìoni , te^  L'inn*cen7aì 
Itificarono  dopo  la  fìia  morte  dinon  hauere  ineflbritrouatone  pure^  tùn' 

vn  difetto  veniale  volontario  : conciofu  che  le  benerhuomo  ò per  vi>»  diFra^' 
la  fiacchezza  della  natura,  ò per  l’inauuertenza,  òperlarebellione  | 

dei  fenfo , e per  Tignoranza  foglia  cadere  in  molte  colpe , le  quali  I 

per  il  pencolo  della  negligenza  riannodi  bifogno  d'eflTerc  cancella- 
te co’l  tanto  Sagramento  della  penitenza,  tanto  però  fono  flimate., 
men  volontarie,  quànto  più  l’animo Icabborilcc,  ondcneficgue.,, 
che  polfonocompatirfì  con  l’ innocenza  della  vita , la  quale  quanta., 
folTe  in  quell’  huomo  di  Dio  fi  può  conofeere  da  quefto,  che  benc^  < 

fpelTo  mentre  età  nell’ horto,  glivolauano  in  pugno  gli  vccellini,  e., 
come  fe  riconofcefleroinluiquclprimieroftatod’innocenza,  fcher-  ? 

zauanofecofamigliarmente.  Facendo  viaggio,  edefiderandod’ha-j 
uere  vna  pernice , che  vide  per  la  campagna , gli  volò  lùbito  nellc-<j 
mani , nc  mai  partì  fin  tanto,  ch’egli  non  l’ riebbe  dato  licenzi.,. ' 

Nell* ilK-nìi maniera fcherzò  con  vna  Starna.  Dilcorrendo  vngior-!  \ 

nonelConuentodiMonzaco’fuoiNouitijdicofc  fpirituali,  gli  vo-' 
lò  nelle  mani  vn’  vcccllino  bellilTìmo,  che  haueua  le  piume  di  vari  co-j  j 

lori,  e fece  molti  fcherzi  alla  prefenza  di  tutti,  dimofirando  gran  fa-]  - 

miglianti:ecomeglihebbcdatolicenza,  fenevolòfopra  vnapian-  ! 

ta  vicina , e cominciò  à fnodarc  la  lingua  in cofi  dolci  accenti,  cric!  ! 

inebriò  di  celefie  piacere  gli  animi  di  tutti  quelli , chelofentirono.  ! 

^ Erano  cofi  chiari,  dcefirnij  i fegni  della  tenera  bcneuolenza,  che  | 

ilSignoreportauaàque(tofuoScruo,chenon  vi  era  alcuno,  ilqua-  » 

ledubitalTedelladi  lui  fantitd.  Facendo oratione in  Milano,  e cnie-  | 

dendo  alla  Maefià  Diuina  qualche  contrafegno  di  quello  diuino!  ' 

amore  ; il  Signore  gliele  diede , e fiì , che  incominciò  .i  patire  dice*  | 

cità.  Ma  perche  la  perdita  della  Vida  fimpediua,  chenonpoteflece-l  > 

hbrare,  tornò  di  nuouoà  pregare  la  diurna  Clemenza,  chegii  con-j  I 

cedcireillumedegliocchi.edilungootrennelagratia.  | 

EITendo  Guardiano  à Monza , ne  trouandofi  più  oglio  in  cafa 
tempo  di  Qua  refiraa , non  fapendo  il  Cercatore,  come  nuouo,  e mai 
prattico  oue  ricorrere,  l'aauisò,chc  non  vi  era  più  oglio.  Glirifpo-Lj^/;“‘‘T* 
fe  Fra  Marcello , che  fi  doueua  raccomandare  il  bifogno  al  Signore , I ' 

TJUueariaBouerio,T(m,2.T(tr.2.  Y il  tr 
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il  quale  hauercbbeprouedntoi Tuoi  Semi.  Lanette  feguente  appai 
ueil  Padre  San  Fraocefeoal  Signor  GicvStefanoLittaGcmilhiicmo, 
che  dimoraua  vn  miglio  lomanodal  noflro.Conucnro  di Monza_., 
mentre  dormiua  , c gli  diife  : i mici  pqueti  Cappuccini  non  hannoj 
ogltoperfarclaQajireCma.  SifucgliòiiGentiihm;moà quella  voce, 
&addortnematof)dinuouo,  il  Santoglidifle  le medcf>aic  parole  la_, 
feconda  volta . La  mattina  fattofi  giorno  inmò  TnfemitorcalMona. 
(ìetopetvcdercfeiFratihaueuanodibifognod'oglio,  & intefoche 
s),  no  mandò  loro  vna  pelle  piena  e leguitò  poi  di  fare  i’illeflb 
ogn'anno. 

Maperchcquellia’quali  il  Signore  dirpenfai  Tuoi  doni  à larga  ma- 
no, fo^liono  non  di  rado  efleremolcftati  da  varie  tentationi,  con  le^ 
quali  vLndl)  laMaeflàDiuina  mantenendo  vino  lo  fpintodeirhu- 
miltà,  che  perciò  diceua  E>auide:  Coguaui  Domitu , quia  xquitat  indìcia 
tua , & m ventate  tua  humiliifii  me  : Si  conte  à Paolo , accioc  he  non  s’i  n> 
uanidc  per  l’eminenza  deilciiuelationi,  gli  fudatovn  fpiritello,  che! 
lo  trauagliaua  ; cofi  parimente  à quello  fuoScruo , aUìne  di  tenerloin 
humiltà  petmife  il  ignote  vna  tentatione  di  ridere , la  quale  tanto 
piùglirecauamolellia,  quantopiùamauainfellcfib,  e negli  al  trita-, 
grauità  rei  giofa  : quindi  gli  occorrcua.  che  tanto  ne’ dilcorfi  fami- 
gliati, c fpirimali, quanto  nelle  facende  domeniche  non  poteua  trai- 
tenere  il  tifo.  £ perche  s’accorgcua, che  quella  fua  legge  re  zza  dirù 
dere  poteua  partorire  òfcandalo,  òmaraniglia  nclProllìmo,  pregò 
laDiuinaMaellà,  che  almeno  quando  era  nel  Coro,  e nel  Rcfetto-I 
rio,  deinluoghi,  cfuntioni  pubbliche  lo  libcrafle  da  quella  tentatio> 
nc>  de  il  Signore  gliene  concedè  la  grana 

Ne  in  vero  deueeflcrc  (limata  Ifcggicra  quella  tentatione,  con  la:.,' 
quale  procura  il  limonio  d'eccitare  Icperlonc  religiofeal  ridcie^,| 
maAìme  fmode ratamente , e fuori  di  tempo  : pcrcioche  cfiende  vlfi- 
ciodcl  Religiofodi  piangerei  propri  peccati,  egli  altrui , non  (j  dcue_, 
fare  poca  Arnia  di  quella  tentatione , la  quale  1)  dìAoglie  dal  l'uo  v0ì- 
cio:  oltrache  il  ridere  intemperato  è Pegno  de  Ila  Icggierezza  della-, 
mente,  e della  vanità  del  cuore,  perdoche  vn'animogtaue  ,c  puro 
Addétta  pi  òde  Ile  lagrime,  che  del  tifo.  E'manifcAociò , che  dice  il 
Sauioneir  Ècclefianico  a!  2.  rifum  reputmi  errorem  ,&  gaudio  diti quid 
deriperó  r fentimento  , che  dciic  fimilmcnte  cllèrc  diciafeuno 
de’ Religiofi . Come  douerebbe  elTer  facile  al  ridere  chi  confiderà-, 
d'habitarenc)  mezzo  di  velenofianimali.cde’  lacci  del  Dianolo,  che 
tali  fono  appunto  le  occalToot  del  peccato  ? d’ haucre  dcl  continuo  fo- 
pra  it  capo  la  fpada  delia  diuÌDa  giuftitia',  di  douer  rende  re  conto  à 
Diodi  tutte  To^re,  parole , e penlieri , c per  confeguenza  ancora-, 
|deh‘iAciro  ridere  ? Come  douerebbe  cffercfacjic  al  rilb  chi  confide  ra 
'quefiecofe,  le  quali  per  toro  natura  baAano  per  rifuegliare  negli  ani 
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mi  noftri  timore , pianto,  e fpauento  ? y*  •vebù  quiridetUnunc  Luca  alò  ' 
lugebitis , O- ficbttii . E CIÒ  Ha  detto  per  quelli,  i quali  non  fi  fanno'ì^. 
col'cienzadi  perdere  il  tempo  in  ridere vaaatneace,c didoluramen- 
te:  rie  s’auueggono  quanto  quello  ridere  fu  peticoiofo;  perdoche 
non  pretendìartKi  di  riprendere  quel  rilb  modello  , c compoflo,  il 
quale  è conuencuole  anco  alle  {érfonc  graui,  c prudenti,  di  cui  di- 
ce rEcclcfiallico  al  zi.  Fatuus  in  riju  cxjtlut  vocem  fnam  : yir  axtem 
fapiens  vix  taciti  ridebit . anefa  che  il  ridere  di  quella  Ibrte  non  è 
danneuole , ma  più  tollo  dmiofo , de  eletto  della  l'ctenità  delia  co- 
feienza , & dell’allegrezza  dello  Ipirito, della  quale  paria  TAppollo- 
lo  fcriucndo  a* Romani,  ouc  dice No«  ^ regmim  Da  efea,  potus; 
fed  iMjlitia,  fax,  (Jf  jpiudiim  in  SpintnfanSio . 

> Tri  ralcrc  vifioni , con  cui  il  Signore  fauori  quello  fuo  Senio  , 
fi  racconta , che  vna  volta  gii  apparue , c gUdilTe . MarcetU  fiegui  co-  fi  Signore^) 
me  bai  incomituiato  ,cbe  farai  dé  mmero  de  miei  eletti,  Fù  ancora.dal- 
la  Dhiina  Maedà  arricchitod’altri  molti  doni  cclefti,  i quali  celebra-  S"p*rUdtl- 
uano  à marauigiia  la  fua  làntità  nel  cofpctto  degli  huooiini . Ftà 
quelli  fi  contano  lo  fpirko  della  Profetia  , e la  grana  d’operare  mi- 
racoli , che  lo  refero  celebre  tanto  a’  Secolari,  quantoa*  Frati. 

^ Quanto  tempo  bebbe  cura  d’ammacllratc  i Nouiti)  glicranore- 
uelati  da  Dio  tanto  chiaramente  i penficci  loro  , e le  tcnutiooi , 
quali  patinano  , che  parcua  non  paflùlFc  cofa  alcuna  per  le  menti 
loro,  che  non  fi  facciTe  manifèfta  al  Maòliro  . Vn  nouitio  fapen- 
do,  che  il  Codnicrc  haoeua  fatto  viu  oiiiKllca  di  Callagne , 
molto  gli  piaceuano , non  vedeua  l’hora  di  poter’andare  alla  tnea-  Nomij, 
la  per  mangiarle.  Qnaado  fù  poi  nel  Refettorio  dicendo  fuacolpa 
de  gli  altri  difetti,  non  s’accusò  di  quella  auidità.  Ma  il  MaeAro 
gli  dilTc  fubito  : c perche  non  dite  vofitacolpa  ddrauidirà,  cheiu- 
ucte  di  mangiare  le  callagne?  mcritarclli  dt^pia'penitenza  : i'vna_> 
perche  vi  Icte  ialciato  tentare  di  gola  < Taltra  pendie  non  haneto 
manifèllato  il  difletto  : ma  veglio  per  bora  daniene  vnafola,c per- 
ciò lalciarete  le  calitene. 

V n'aitro  Nouitio  per  nome  Caldino  da  Rczzonko  laico  ellèndo 
folto  la  fua  cara  nel  Conuento  di  Mcrate  patiua  vnagraue,  c lun- 
ga tentauone  di  faic  Icggicrczae  , come  romperci  vafi  della  cuci- 
na, gittate  via  il  vino,  c l'eolio,  affine  d’cEère  tenuto  pazzoda’ Fra- 
ti , patendo  à lui , che  quella  lòffi;  buona  ifpiracione  e tentò  più 
volu  di  cllèmiaria  , ma  vi  ritiDUÒ  fempie  qualche  impaiimenEo  . 

Finalmente  vna  volta  à mezza  l’oiatione  di  Compieta  rifoiuto  di 
menerla  in  pratica , lì  P^l  dal  Coro , & andana  alla  volta  della-» 
cudna  per  rompete  tutti  i vali, e fare  il  pcggióchepotelTe.  Il  Mae- 
Iho , che  già  per  diurna  ciuelaticwe  haucua  conofeiuto  la  tentatio- 
nc,  che  patiua  il  nouitio  , e l’inganno  del  Demonio  , gli  andòad- 

Y z die- 
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dietro,  & arriuatolo  sù  l’vfcio  della  cucina, gli  diflcjchc  penficro 
è cotefto  voftro  di  voler  rompere  i vafi  per  clTete  tenuto  pazzo  ? 
non  v’accorgete,' che  quella  c tcntatiore  diabolica,  e voi  fm’hora 
non  lliauctc  mai  voluto  manifellarc  ? Pare  à voi,  che  fiaattionc-. 
buona  e virtuofas  ma  v’ingannaic,  r.c  fapcte  ciò,  che  dice  lo  Spiri- 
to Santo  per  bocca  deir  Appollolo,  che  non  fi  deue  farcii  male,  per- 
che da  elio  nc  habbia  à Icguirc  qualche  cofa  di  bene.  Siafi  bene, 
liafi  virtù  il  defiderarc  d'eflcrc  tenuto  pazzo  , affine  di  mettere  à 
terra  tutti  que'  mouimenti  rubelli  ò diluperbia,  ò di  propria  (lima , 
che  polTono  molcllarui  : perche  volete  poi  con  vn’altro  difetto  mag- 
giore aptirui  la  llrada  alla  virtù  ? Tralgredirctc  voi  dunque  l’vbbi- 
dienza  ; offenderete  la  Tanta  pouertà  j vi  vfurparcte  quello,  chcj 
non  c volito,  per  acquillarui  l’humiltà?  Ecco  quanti  viti)  vi  pcr- 
liiadc  il  Demonio  fotto  vna  finta  immagine  di  virtù  . Non  cono- 
Iccte,  figlio',  non  conofeete  ancor  bene  farti  del  Maligno  , che^ 
l'otto  coperta  di  bene  v’induce  al  male  , e quando  vi  pcrluadcrcto 
d’haucre  nelle  mani  la  virtù , ritrcuarete  di  non  haucre  abbraccia- 
to altro  che  il  vitio.  Non  auuertite,  che  quando  haucrcte  rotto  i 
vafi , c vi  farete  fatto  tenere  per  pazzo , c p et  furiolò , i Frati  vi  cac- 
ciaranno  dalla  Religione,  e vi  manderanno  à Cafa?  Ecco  i’afiutia 
del  Dianolo  per  fatui  vfeire  dalla  Religione  troppo  immatura  , e.- 
fuori  di  tempo  c cottila  virtù , la  quale  vi  maturerà  prima  del  tem- 
po la  rouina.  Vedendoli  il  nouitio  (coperto,  lafciò  di  più  macchi- 
nare fimili  pazzie  , e riconofccndo  nel  fuo  Macllro  quel  raggio  di 
cclellc  fapienza  , che  gli  era  fiata  comunicata  dal  Signore  , d’indi 
auanti  gli  manifefiò  poi  fcnfpre  tutte  le  tentationi. 

Vn  nofiro  Frate  nel  Conuento  di  S.  Vittore  di  Milano  era  cofi 
fieramente  agitato  dalla  tentatione  diabolica  , chegliparcuadinon 
potere  più  refificrc.  Stana  iui  di  famiglia  F.  Marcello  , e fapendo 
per  diurna  riuclatione  il  pericolo,  nel  quale  fi  ritrouaua  il  fratello, 
andò  à ritrouarlo  nella  Cella,  e gli  dille:  che  voi  di  re,  amico,  che_. 
vi  lafciatc  conturbare  cofi  grauemcntc?  Appena  Icte  affalitodalla 
tentatione  che  vi  perdete  d’animo?  Non  là  pete,  che  quella  òvna_. 
proua  del  Signore  per  vedere , fe  fete  oro  di  cofianza,  ò piombo, 
c fiagno  di  fiacchezza  humana  ? Combattete  virilmente  5 refifiete 
gcnerofamentc  al  tentatore,  die  le  corone  fi  deuono  folamentc  à 
quelli , che  combattono  legittimamente  , cioè  conforme  alle  leggi 
della  guerra,  fra  lo  quali  la  principale  c il  combatrere  fin’alla  fine. 
E'  grane  in  vero  la  vofira  tentatione;  ma  tanto  farà  più  nobile  , e 
gloriofa  la  corona . Fate  adunque  animo , die  per  vna  breue  fati- 
ca v’acquifiarete  vn’ctema  mercede.  Perquelle  parole  reftòil Fra- 
te cofi  confolato,c  prefe  tanto  animo,  che  vinic  il  tcntatore , e re- 
llò  libero  dalla  tentatione. 
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4°|  Nella  Terra  di  Mcratc  vn  Gcntirhuomo  tcncaa  molti  Cani , co 
quali  vicende  à caccia  faceuagrandiflìmo  danno  al  raccolto, mal- 
lime  nel  tempo  dcll’vua.  Andarono  alcuni  di  que’  contadini  à pre- 
gare F.  Marcello  , che  voleflc  paflàrc  vilìcio  con  il  Gcntil’huomo 
aftìne  fi  compiaceflc  di  tenere  in  cafa  i cani  fin  tento  che  fi  fofle 
vindemmialo.  Il  Padre  moffo  da  carità  nc  trattò  co’l  Gentirhuo-| 
mo,  il  quale  gli  promiCe,  che  rhaiierebbe  fatto , ma  poi  nonlofc-j 
Jce.  Gli  tornò  F. Marcello  à parlare  la  feconda  volta, c dopod'ha- 
juerlo  con  humili  maniere  fupplicato  per  l’ifteSà  grada  , gli  minac 
ciò,  che  ESo  rhautrebbe  calligato  fenonfi  folTe attenuto daU’vfci 
(re  à caccia  in  quel  tempo  con  tanto  danno  de’  poueri . Promife^l 
fquetto  Signore  di  faflo  anco  la  feconda  volta  , ma  non  oflcruò  la 
prometta  , e nel  termine  d’otto  giorni  fcefe  vna  tempetta  cofi  ter- 
ribile , che  gli  rouinò  tutte  lepofeettioni  in  modo  tele  che  i Matta- 
ri  gli  fuggirono,  e non  fece  alcun  danno  ncH’altre  vigne  . Si  po- 
trebbono  aggiungere  altri  diuetfi  cafi  di  PrOfetia , ma  li  tralafciamoj 
per  breuità , e facciamo  paflaggio  a’  miracoli. 

I Eflèndo  inferma  à morte  in  Milano  l’anno  1597-  la  Signora  Mar-,_ 

'gatita  Centinelli  fua  Cognata  , e defiderando  d’hauere  prcfentc  al  1 

fuo  ttanfito  F. Marcello,  di  cui  era  diuotilfima,  l’addimandòa’  Su-'  ’ ' 

IperiOri,  c l’ottenne.  Arriuato  il  dinoto  Padre  daMerate  , oue  all’ 
nora  ttaua  di  famiglia , à Milano  , andò  alla  cafa  dclllnferma , ne., 
cofi  pretto  nell’entrare  della  porta  ditte  ad  alta  voce  fin  lodato  Cetù 
Crifto  , come  fi  coftuma  da  Oppuccini,che  paruc  alla  donna  di  ri- 
tornare in  vita.  Le  ditte  F.  Marcclloalcune parole  di confolationcr 
e poi  volle,  che  le  fotte  portato  da  naangiarc  . E perche abborritia 
il  cito,  le  fece  animo  dicendole  5 mangiate  forella  nel  nome  del  Si- 
gnore, della  Beata  Vergine,  e del  P.  S.Francefco, che  cofi  faccndoj 
rifanarete.  Mangiò  la  cognata,  e poco  dopo  riposò  quietamente,' 
c dopo  il  Ibnno  fi  ritrouò  Tana, e vigorofa. 

2 Rìtrouandofi  l’anno  prefcnte  sù’l  lago  di  Como  in  compagnia., 
d’vn  Gentil'huomode  gliOdefealchi  ad  vna  fontana  detta  la  Pii nia- 
na,  volendo  quefio  Signore  leuare  vna  pietradi  pelò,  gli  cadde  fo- 

Era  vndirod’vna  mano  con  tale  percottà,  che  ne  fpafimaua  di  do- 
>re.  Gli  pofe  il  Seruo  di  Crittovn  poco  di  pane  matticatofopra il 
dito,  e lo  benedifle  co’l  fegno  della  Santa  Croce , e fubito  gli  leuò 
ogni  dolore,  e nel  termine  di  due  bore  tettò  fano  conoeera  prima . 

I Vfcko  vn  giorno  dai  Conuento  di  Mera  te, s’incontrò  in  vn  poue- 

rcllo  ferito  grauemente.  Motto  il  pietofo  Padre  à compattìone*  di 
lui , fe  io  pigliò  felle  braccia , e lo  portò  nel  Conuento , e fatto  ap- 
parecchiare vn  buon  fuoco,  & vna  lauandad*hetbe  odorifere,  con 
le  proprie  mani  lolauò  dacapoà  piedi , e volle , che  tutti  i Nouiti)  i 
aflittelsero  à quetto  vfficio  di  carità,  aìciugandolocon  panni  mon-1 
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di>  e poi  lo  coricò  sù’l  letto,  Terucndolo  in  tutto  qoclloglìfaceuà  di 
bilbgno.  Nepaflaronoduegiorni,  che  il poueroguar'vdel  tutto,  o 
con  buona  falute  (ì  partì . 

L’anno  i 5 9;. mentre  attcndcua  alla  cura  dc’Nouitij  nd  Con- 
ico» uento  di  Monza,  fi  leuòairimprouifo  vn  temporale cofi fpauento- 
'</»  Croce  /<•  fo,  chepareuavoleflè  fobbifiate  ilPaefc.  Prefe  all’ bora  inioompa* 
fuAnire  i'«-'!gniaFraGiouannid’iAbbÌ3gra(rofuonouitio, dcandònell  horroj  c 
!cmf»  cMU~  poflofi  in  ginocchioni,  leuato  c'hebbc  la  mente  à Dio,  fifpiccòvna 
“*  ■ nuuola  rolTa  come  di  fuoco  dalla  Sfera  dell’ altre , c con  atto  horribi-  . 

^ le  calò  alla  volta  del  Padre  tanto  à baflb , die  arriuò  alla  anta  del  Mo- 

' , naftero.  Fece  egli  lenza  temere  il  fogno  della  fama  Croce  verfok-. 

j nube,  la  quale  ritornò  fubito  con  ì’ifielVa  velocità,  con  cui  era  di- 

fcefa  al  fiio  luc^o,  c fece  tale  commotione  nell'  altre  nubi , che  al  line 
dcHa  terza Cnxefuanirono tutte,  c ritornò  ilCiclfctcno,  el’aria_, 
purgata  fenza  refiarui  alcun  fegnodi  nuuolo . 

NeH’andaiedaComoà  Lugano,  entrò  per paflare  ilLagoinvna 
barchetta , oue vnpefeatore haueua  vn  pelce alTai  groffo, eglidilTe ; 
di  grana  fratello  non  ammazzate  quella  creatura  del  Signore,  per-j 
che  anch’ella  nel  modochepuònon  celTa  di  lodare  il  fuo  Creatore^.] 

Il  pefeatore , ch’era huomo dinoto,  gli  rifpofe . Padre  fe  non  vole- 
te eh’  io  l’ammazzi  pigliatelo,  e fattene  quello  vi  piace . Lo  pigliò  egli, 
e logittò nell’ acqua,  dcilpefce per dimollrarfi  grato  al fuo liberato- 
re , gnizzando  à nuoto  à vi(la[di  tutti  l’ accompagnò  fin  al  porto , & 
afpettò  tanto,  che  il  Pad  re  vfeito  di  barca  gli  diede  la  fuabenedittio- 
ne , quale  hauuta  s’ abbafsò , ne  più  fi  vide . 

, ' Haueuagiàfcorlbventinoueanni  diReligione , quarantotto  d’ e- 45 

® conolccndopcrdiuina  riuehtione , che  s’ auuicinaua  il  fine  del 
nodÀ/ftuH  viuerc , lo  predilTcà  molti , in  particolare  al  Signor’  Antonio  del  - 
, morte.  Croce  fuó  ftrcttillimo  amico,  il  quale  andatolo  à vifitare , nel  li- 

■centiarfi  che  fece , gli  dille  l’ illuminato  Padre  : Signor'  Antonio  prc- 
Igatc Dioperme,chefatòanch’ioriftciropervoi,  accioche  in  Para- 
difo  ci  polliamo  rìuedere,  da  che  quello  qua  in  terra  non  ci  fiapiù 
conceduto.  Fecclamcdcfimapredittioneancoà BartolomcoGerar- 
doCanobbijno,  & a’ Parenti,  quali  andò,à  vifitare,  &à  licentiarfi 
daellì  per  morire  in  breuc,  efurtandoli  tutti  ali'oircruanza  de’ diurni 
precetti,  Sf.  ad  elTere  dinoti  della  Santifiiima  Vergine.  In  quella oc- 
cafiioneaccaddè  vnacofa  marauigliofa  ; & è, che  mentre  ragionauxi, 
di  Diocongl’illclli  Parenti,  vide  volare  vn'  vcccllino  l’opra  vn’albe-  ^ 
to  vicino,  perilche  dilTe  loro  : vedete  quell’ vccellino?  anch'egli  è 
creatura  del  Signore,  benché  picciolina , eco’l  fuo  cantare  in  quel 
modo,  cheglièconcelTo,  non  celTadi  lodare  il  Creatore;  poi  rinol- 
tatofi  all’  vccellino  gli  diflè  : Sù  duni^e  canta, e loda  il  Signore . L’ vc- 
cellino volò  fubito  fopra  alcuni  rami  più  bafib,  e cominciò  à canta re  j 
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cofi  dolcemente , ch’eccitò  à nurauiglia , Se  à lagtitue  tutti  quelli 
[che  lo  lènti  tono . 

^6  S* infermò grauemente  d Cardano,  e fapendo,  chequdla  doneua 

icncrervltimafua infermità,  voile  fatevna  Confcllìone  generale  di 
timi  i peccati , c poi  dimandò  con  molto  affetto  la  fanta  Comunione , 
per  dare  al  Signore  gli  vitimi  abbracciamenti  prima  dipartire  da  que- 
llo cfilio;  & in  fine  l’ celio  fante,  per  apparecchiarli  con  ogni  dili- 
genza alla  venuta  del  (uo  Diletto.  Il  giotno  acanti  che  raoriilè,  il 
Guardiano  gli  menò  nella  Cella  tutti  i Nouiti  j , acciocheli  benedicef- 
fe ad  vno ad  vno , come  fece,  eccetto  vn  folo , preuedendo  conkice 
di  làpienza  cclelie,  che  fe  bene haoeua  pofio  ternani  all' aratro , do- 
ueuatifguardarc  indietro,  e ritornare  al  fccolo,  comeauuennefrà 
pochi  giorni , oue  datoli  in  preda  alle  dishonefià  ^nelf  vfeire  vn  giot- 
no dalla  cafa  dell’ amica,  fù  miferamentevccifoda’iiualr. 

Mori  quelfannoà  Cardano ilgiornodi San TomafoAppofioio, 
|e  dopo  morte  fù  honorato  dal  Signore  con  alcuni  miracoli . >^a  fiia^ 
nipote  per  nome  Anna , moglie  del  Sigtior  Pietro  Paolo  Ba  rbauara_>, 
efsendogiàdue  meli  aggrauata  da  vna  tranagliofainfermità,  intefo 
che  Fra  Marce  Ilo  era  morto,  fi  raccomandò  afFettaofànnente  alla  di 
lui  intercefllone , c rubitofù  fatta  Tana . 

Qncfla  ifiellà  Signora  hanendo  partorito  vna  figlia  ne’ fette  mefi 
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lunga  Iblamente  vn  palmo  con  vna  gamba  jnù  corta  dell'altra , c de- 
forme in  maniera , che  fi  credeua  non  potelse  campare  : il  Padre , eia 
Madre, ch’eranodinotifiìmi  diF.  Marcello,  dchaneuanogiancon- 
fìdenza  ne’  loi  meriti,  gli  fecero  Votodi  portarelacreatutaalluifi:- 
polcro , fe  le  impetraua  dal  Signore  vita, e làniià . Cofa  kivcso  mata- 
uigliofa  : nello  Ipatio  di  quattro  giorni  fi  vide  allungata  la  ciearura  à 
quella  proportione,  cheloglionoefsereraltrcnatcal  cempqdebito; 
fi  flefe  la  gamba  più  corta , e diuenne  bella  : onde  in  memoria  del  be- 
nefìcio riceuutodaUànto  Padre,  lepofèronome  nelBattefiinoFran- 
jcefea  Marcella-, . . .* 

49!  11  Signor  Tomafo  Barbaoara  patiua  gran  vomito  di  fàngue , ne  po- 
-tendolo  trattenere  con  alcun  rimedio,  fi  raccomandò  a’ meriti  di  Fra 
Marcello,  à cui.  fece  non  sò  qual  voto,  e fi  pofe  al  collo  vn’ Agnus' 
Dei,chehaueua portato viuendo  ildiuocoRidre,  c fiibito ricuperò 
lafanità.  Con  l'ifiefso  Agnus  Dei  la  Signora  Maria  Angela  Barba- 
ua  ra , forclla  del  Signor  T omafo , fù  liberata  da  vn  maleficio,  & 3 Si- 
gnor Francefeo  Antonio,  fratello  d’iimendue, guarì  dalla  teneana, 
|e  Rufenino  de' Romani  da  vna  malia.  Vltimamen'tel’ifiefsù  Signor 
•Matteo  Batbanara  , Phdre  de'  uà  ropranomlnati  ,•  hauendo  vn  Ca- 
luallocofi  feroce , che  non  fi  poteu.1  domare  in  contoalcuno,  cornea 
[i'hcbbc  toccato  co' 1 dettò  Agnus  Dei  diuenne  cofi  manfueto,  e pia- 
cenoie , che  fi  lafciaua  poi  maneggiare  dar  litri  • La  vita  dlquefto  perr 
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fette  Religiofo  è fiata  fcritta^e  fiampatacon  fiilediuoto^  degan 'l 
te  dal  Signor  Bartolomeo  Zucchi  da  Monza , de  è quell’ Autore^  J 
che  habbiatno  noi  citato  di  fopra  in  due  luc^hi. 

Dt  tre  altrìRelfgiofi  dt  yitA  efmfUrei  e d^ alcuni  caji  degni  \ 
di  memoria  occorfi  queSi'anno. 

A Quelli  s’aggiungono  alcuni  altri  infigni  in  virtù  , il  primo  de’ 
quali  è F.Francefco  da  Mc^liano  Chierico  della  Pronincia.. 
della  Marca,  religiofo  di  tanu  carità,  particolarmente  verfo  gl’in- 
fetmi,  che  nettando  vna  piaga  ad  vn  Frate  , dalla  quale  fcaturiua 
gran  marcia,  e!  poi  baciandogliele,  lo  guari  Cubito , K'i  grande  ami-l 
co  deiraufictità,  e dopo  motte  fe  gli  vide  indoflb  vn’afpro cilicio. 
Fra  Antonio  da  Camerino  Sacerdote  delfificlTa  Prouincia  fù  huo- 
mo  ornato  d’i^ni  genere  di  virtù . Attefe  lungo  tempo  adammae- 
ftrare  i Nouiti; , e più  volte  con  la  fua  oratione  prouidde  miraco- 
lolàmente  all’efitcma  neceflìtà  de’  Frati . Mori  lantamentc  nel  Si- 
gnore, c dopo  .morte  fi  refe  formidabile  a’  Demonij . Fra  Dionigi 
da  Tauerna  laico  nella  Prouincia  di  Cofenza  fù  di  tanti  meriti  nel 
diuino  corpetto,  che  vn' Angiolo  il  portò  di  là  da  vn  fiume;  predif- 
fe  alcune  cofe  con  fpirito  profetico , e dopo  morte  apparue  glo- 
riofo  ad  vna  fotelladcll’Tcrz’Ordine. 

Tra  i cafi  memorabili  occorfi  quefi'annoci  fi  ofFerifee  per  primo 
vn’clèmpio  infigne  d’vbbidienza . Eflendo  Guardiano  di  Cotiglia- 
no  Prouincia  di  Cofenza  F.  Giacomo  da  Laurignano  Sacerdote^, 
volendo  mandare  ad  alcuni  Gentil’huomini  noitri  amoreuoli  delle 
amandole  mellifi , come  fi  chiamano  in  quel  Paelè  , diÌTe  à F.  Ra- 
faele  d’Vrfomarfo  Chierico,  che  ne  andafse  i cogliere  . Gli  rilpo- 
fe  il  Chierico,  che  già  tré  giorni  prima  le  haueua  tutte  colte  fenza 
che  ve  n'haueflè  lalciata  vna  fola.  Gli  replicò  il  Guardiano;  figlio 
mio  non  tardare  { fà  quello  ti  dico,  e confida  nell'vbbidienza,  che 
fenz’altro  ti  concederà  que'i  frutti,  che  dalia  naturalezza  della  pian- 
ta non  porrefitmo  fperare.<AH'hora  egli  cattiuandoil  fuo  intellet- 
to, abbafsò  latefia  in  fegno  d'vbbidienza , e s’accìnlè  à metterla., 
in  efecutione  , confidando  vìuamcnte  nel  Signore  , che  follè  per 
vedere  miracoli.  Giunto  all'albero  lo  ritrouò  cofi  carico  di  frutti, 
come  fe  mai  ne  folTe  fiato  colto  vn  folo,-  onde  ftupito  del  miraco- 
lo, piegò  le  ginocchia  à terra  , ringratiando  fenza  fine  la  Maefiàl 
Diuina , & ammirando  i frutti  della  fanta  vbbidienza . Quindi  (b- 
ikua  dire  fpefle  volte  ; fe  il  Superiore  mi  mandafiè  ad  vn'vliuo  per 
fichi , non  mancarci  d’andarui , perche  il  merito  dell’vbbidienza., 
Ipon  diuina  meumotfofi  cangiarebbe  gli  vni  ne  gli  altri . Neirifief 
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fo  modo  ordinando  il  Maeftro  ad  vn  Nouitio  per  nome  Pellegrino 
nel  Conuentodi  Lucca  Prouincia  di  Tofcana,  che  caualTedcl  vi- 
no da  vn  vafo,  ,il  qualeera  vuoto:  fece  il  nouitio  puramente Tvb^ 
bidienza  > Se  il  vafo  mandò  fuori  vino  in  grande  abbondanza.  Simil- 
mente à Ciamberl  luogo  principale  nella  Sauoia  eflendo  coperto 
il  Cielo  di  nuuoli,  onde  non  poteua  rifplendere  il  Sole  ; Volendo  il 
Maedro  fare  proua  della  femplice  vbbidienza  dVn  nouitio,  gliad- 
dimandò,  che  bora  foiTei  nc  fapendolo  il  giouanc, gli  foggiunfe., 
che  accendelTe  quanto  prima  vna  Candela,  & andaue  à vedere  al- 
rhorologio  del  Sole.  Fece  fubito  il  nouitio  quanto  gli  fu  coman-j 
dato  fenza  difeotretui  fopra , ne  dimare,  che  ciòfofse vna  pazzia, 
c ritornato  dal  Maedro, gli  riferì, ch'erano  tré  bore  dopo  mezzo! 
giorno:  Se  incontanente  monarono  le  tré  bore  alla  Città  . Mercé!  ì 

che  Tvbbidienza  fanta  haueua  conferito  ai  lume  della  Candela  la_,{ 
virtù  deli'ombra  del  Sole. 

Quanto  fia  accetta  al  Signore  la  carità  , che  d vfa  a'poueri  iti-l 
fermi  d può  vedere  dallefempio,  che  fegue.  RitrouandodàGand  Fu  Frate  i 
Città  principalidìma  nella  Fiandra  Fra  Alcdìo  da  firuicelles  ^ 

dote,  lauò  i piedi  ad  vn  pouero  (bldato  Italiano,  ch'era  pieno  di 
erode, c lo  curò,  e fetuì  in  tutto  quello faceua di bifbgno.  Anda- 
to  poi  alle  littanie , fu  rapito  in  cccefso  di  fpirito  : gratia , che  per 
l'addietro  non  gli  era  mai  data  conce!»  dal  Signore.  [nucoHmolts 

Fra  Bernardino  dell!  Donnici  laico  dando  di  famiglia  al  nodro'c4n>«. 
luogo  di  Rugliàno  Prouincia  di  Colènza , vna  mattina  che  femiuaj 
Melsa,  d feordò  d’accendere  le  candele  all’eleuatione . Alzato  poi 
il  Santidìmo.ericordatod  della  trafeuraggine,  quando  penfàuadi 
fupplire  al  mancamento,  vide,  ch’erano  date  accefe dagl’ Angioli:’ 
il  che  cagionò  gran  marauiglia , non  folamente  à lui,  ma  a tutti  quel- 
li ancora  , ch’erano  prefential  Sagridcio,i  quali  con  romori,  e fre- 
miti diedero  fegno  d’ederd  accorti  del  miracolo. 

A Terlizzi  Prouincia  di  Bari  vn  nodro  Nouitio  mangiando  del 
pefee  vn  Venerdì  mattina,  fc  gli  attrauersò  vna  !pioa  nella  gola,!  Fttnttuih 
che  gli  fece  vomitare  il  cibo, e gittare  fangue  dalla  bocca  : ne  ^ 

pendo  come  cauarfela,  andò  il  pouerino  tutto  addolorato  in  cella)*?* 
piangendo  dirottamente.  Nell’atto  del  lagrimare  s’addormentò, 
mentre  dormiua  fi  fentì  percuotere  in  vna  fpalla,  e dire  con  voce'„„„4  dtU» 
chiara;  perche  piangete  ? Se  volete  guarire,  andate  auanti  l’Altar  jj.f'. 
Maggiore,  e recita  te  la  Cotona  di  fette  podc  della  Beatifiìina  Ver- 
gine . Si  leuò  predamente  il  giouane , se  andò  àrecitare  la  Corona; 
c nel  dire  l’vltima  Aue  Maria,  gittò  fuori  miracolo&mente  la  fpi- 
na , Se  vfcì  di  pericolo.  ’ 

54|  _ A Matera  non  potendo  vn  Nouitio  per  alcune  occupationi  tc- 
citare  infieme  con  gli  altri  l’vfficio  ad  vn  Frate  morto,  haueua  pen-' 
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fato  dirlola  fera,  ma  poi  vinto  dal  Tonno  fi  pofe  à dormire  Roma  di 
rcatarlo  : quando  fi  fentì  rifuegliarc  da  vna  voce , che  gli  diflc  : i^r- 
rcarar  M v^i nella Chicla  à recitare  1 vlhcio  al  pouerodc-; 

chetardi  p u , ^ Per  quefta  voce  fi  leuò  lubito , & andò  à foddisfa- 

a r nhblieo  Eninero  , che  le  non  fi  deuc  procrafiinarc  U foccor- 

llbàquc^H,lhc  patifeono  qualche  pena,  quando  che  da  efia  li  roflia- 

foccorfo.  Furono  parimente  quell  anno  rifanati  molti  miracolofa 
‘”AC.Mtafimo^“p”^inc^^^^^^^ 

me  Giuliano  Tullio,  hauendoriferbatoperfe  , e per  la  fua  famiglia 
vna  botte  di  vino  buono;  diede  ordine  àqueUi  dicafa,  che  quando 
il  noftroCercatoreandaua  per  vino  gliene  defferod  vn  altra,  che  in- 
11  nouro  ve  r Diurna  Prouidenza,peram- 

m^Rrarlo  ad  elTere  d’ indi  auanti  più  giullodifiributorc,  che  il  vino 
della  botte  de’  Fratiriufei  bnoniffimo,&  il  fuo  diuento  acetofo . L i- 
fteno  benefattore  eflendo  folito  di  dare  foglio  per  la  lampada  del 
c , flimnSiorarncnto,  eflcndoligià vuotatoli  vafodell  oglio,  an- 
dòll'noftro  Cercatore  à chiedergliene,  & intefo , che  il 
Il  Signora  fgpg  inftanza , cheandaffe  alaxno  à vedere,  fc  Mhaueflc ri 

moltiplica  N tant’ogUo,  che  foffe  fiato  bafteuolc  ^r  quella 

gho.o- 1 ^'-1 . . jj  jj  pgjTja  la  quale  nc  titrouò  tanto,  che  non  folobafto perem- 

ad  alcum  docglii  '.cercatore,  ma  fceuitò  à renderne  in  tanta  copi^, 

Bcnifattort . pire  la  Zucca  al  L,crM  , ° , Mnefli  fenia  vn’  altra  volta , 

che  parcua  non  douefic  mai  piu  finire . L »llc»a  cma  vn  ^ 

chccauòdalfornoalquantipaniperdarlia  ^ 

alm  ritrouò  l’ ificfib  numero , che  vi  haueua  ^c-  < . 

Celeb.ndofiilnofiroCapito^àL^^^^^^^^ 

booiodiTrafacco,  amorcuole  dell  V , clafcuno  de' 
di  vino,  cauato  da  vna  bottcdi  capacita  di  fc  quartati , eia  cuno  e 

Ivrno,  mrfaceuamoftrad-efsercfcmpreftata piena. 

NclìaProucniavnCarlodettoper  ‘^P^^Xo^uo  S«S:nto 

dodi  pietà , c d’afFctto  dinoto,  haueua  ■ Atles  à Salone . 

Frati  accioche  potcflcro  condurre  vn  infermoda  Atles  a oaioii 

Nd  ridùrfi  il  giumentoad  Arles , fopraggi^tod^-mprouifo  a - 
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dente  morì  per  Alida,  e fùgìltatoinvnletamaro. 'Andarono  liFrati 
à dare  la  nuonadi ciòalpadroneiepercheerapouercllo,  gliprotni^ 
léro,  che  ì’hauerebbonoprouedutod’ vn’ altro . Ed  egli.  Padri  mici 
non  voglio mipigliate giumento  pergiumento  : altro  miglior  prezzo 
afpettodaDio,  àcui,  deal  Beato  Padre  San  Francefeo  bollo  vendu- 
to: eperciò  à me  balla,  ciieriamortoìnloroferuìgio  . Cofainvero 
AuMnda;  nonhebberhuQmoappenaprolefitoquene parole,  che.» 
ratino  rifurcitò , erìtornò  à cafa con  gran marauiglia dei  Benefatto- 
' ' re,  ede‘Frati,iqualiinnalzaronolevoci,  rjngratiandoU  Signore  di 
'cofi  benigna,  de  amorofaProuidenza.  i ' 

58  Guarirono. queA’anno  molti  infermi  nellaSauoia  conmettctfi  al 
^colJo|  Santiflìmi  nomi  di  Gesù , che  dauano  loro  i Cappuccini , e fu- 
■reno  ineofi  gran  numero,che  i Frati  à fatica  haueuano  comodità  di, 


ftamparne  tahti,  quanti  n* erano  addimanda ti  5 ••  che  fucceflc  parti-''* 
|colarmcntc  à San  Giouannidi  Moriana . E perche  il  Vicario  del 
fcouohauendo  la  cafa  poco  difeoAa  dalnoAróConueoto,reftaua_>  . j 

tediato  dal  tantoconcorfo  di  Popolo,  che  andaua  à cercarne  3 l'otto  ! 

!>reteAodicertoabufo,pro(bia'Cappuccini,che  non  ne  diAribuif-  ! 

èro  più  ad  alcuno.  Ma  non  pafsòvn  giorno,  ò due,  che  fù  l'opra-  I 

prefo  aneli’  egli  da  vna  febbre  gagliarda , per  cui  non  giouando  i ri-  1 

medi  applicati  da' Medici,  riconobbe  il  diuinocaAigo,  de  addiman-  I 

dato  vn  nome  di  Gesù  a’  noAri  Frati , ricuperò  la  fanità  ,'e  rluocò  la_> 
proibitionc.  Nclche  il  Signore  fidimoAro  zelofo  delfuoSamiAìmo 
I Nome , ne  pe rmife , che  n diminuifee  la  diuotione , che  verfo  di  elio  j 

,haueuanuconceputoqiie’ Popoli.  ' j 

59  Similmente  rifanarono  molti  infermìconraccomandatfì al  Beato' 

(Padre  San  Francefeoj  c con  bere  vn  poco  di  polue  del  fagro  legno 
frà  qucAi  la  Signora  Bianca  Pellegrina,  Gendldonoa  Comalca, 
trouandofi  in  pericolo  di  morte , pcrclTerfele  attrauctfata  la  creatura 
nel  ventre , non  coA  preAo  bebbe  in  yn  bicchiete  d’ acqua  beuuto  \n-i„f,rtm . | 

poco  della  detta  polucre , che  partorì  con  falute . 

6o|  Giouanni  Camillo  Lancone  della  Città  di  Marfìconuouo , dluotjf 
fimo  de’  Cappuccini,  ritrouandofi  cofi  aggrauato  difebbre,  dici 
Medici  l’haucuano  abbandonato,  e detto  d quelli  di  cafa,  chegliap- 
parccchialTero  il  funerale,  andò  à vifitarlo  Fra Gio. BattiAa  dalla_i 
SaponaranoAro  Predicatore  , ;glij^fe,fopravn  grano  del  legno  del 
PadrcSanFrancefeo,  dicendotrèratcrnoAcr,e  tre  Aue Maria, 
fubito  cominciò  à fentirfi meglio, &à poco  rifanò del  tutto.  ElTen- 
do  riAcITo  inquifito  di  delitto  grauifiìmo  con  hauere  contro  di  fé 
quattro  te  Aimoni)  conte  Ai , fé  bene  folTe  innocente  , cflendo  perciò 
citatoin Vicaria, raccomandòlafuainnocenzaalPadreSan  France- 
feo , e fù  liberato  quafi  miracolofamente . 
dt  Giuocando  fopra  vna  loggia  altavn  fanciullo  di  quattro  anni,  fi-| 


il  Rtfponjo- 
rio  di  S.jin- 
toiiio  di  Pa- 
dana mira— 
cahfa. 
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glio  del  Signor  Ludouico  Tcttonc  Nouarcfegran  Benefattore  del- 
la Religione,  caddè  per  difauentura  à baffo  con  tale  caduta  , che 
doiicua  andare  in  pezzi,  non  che  reftarne  grauemente  offefo  : ma 
incontanente  fi  leuò  in  piedi  fano,  e diffe,  che  nel  cadere  il  Padre 
S.  Francefeo  Ihaiieua  prefo  nelle  (he  mani,  e piaceuolmcntepofio 
in  terra,  il  che  tanto  più  accrebbe  la  marauigua,  e la  diuotione  a’ 
parenti,  quanto  che  non  rapendo  il  fanciullo  il  nome  appena  del 
Santo  Padre, lo  Teppe  alThora  deferiueredi  faccia. 

Molti , che  ricorfero  airinterceflìonedi  S.  Antonio  da  Padoua.,  62 
con  recitate  diuotamente  il  lui  Relponforio  , fiirono  aiutati  mira- 
[colofamente  . Trà  quali  due  Frati  della  nofira  Prouincia  di  Mila- 
no , l’vno  TCt  nome  F.  Anfclmo  da  Varefe  Predicatore,  l’altro  Fra 
Antonio  da  Vercelli  laico  ritrouandofi  fu’l  Pò  vicino  à Cremona 
circa  le  due  bore  di  notte,  in  tempodi  Verno  .con  l'aria cofiofeu- 
ra,  che  non  fapeuano  oue  foffero,  ne  doue  andaflcro.òpotefTero 
prender,  terra,  onde  fi  teneuano  perduti;  recitarono  diuotamente 
il  Refponforio  del  Santo,  c Cubito  videro  vn  lume,  con  la  cui  gui- 
da sbarcarono  à certe  cafe  vicine  alla  ripa  del  fiume,  e poi  dilpar- 
ue  immantinente. 

Vna  nofira  amoreuole  di  Canobbio  per  nome  Cattarina.Iaqua- 
le  era  folita  di  mandare  fouente  del  vino  a’  Frati  in  vn  vafo  di  fta- 
»no,  cfiendole  più  volte  rubbato,  recitaua  incontanente  il  Refpon- 
orio  di  S.  Antonio,  e la  mattina  feguente  lo  ritrouaua  nel  limita- 
re della  porta. 

Padron  Ferrante  Tarentino  da  Beluedere  ritrouandofi  in  mare.»  64 
con  la  Tua  barca  alla  volta  di  Roma,  fu  (opraggiunro  da  vna  tem- 
pefia  crudcliflìma  d'acqua  ,e  di  vento  , che  fpigncua  à viua  forza 
il  legno  al  fondo,  e già  tré  altre  barche  di  conferua  fi  erano  fom- 
merfé . Inuocò  egli  per  tanto  il  gloriofo  S.  Daniele  in  Tuo  aiuto , e 
Cubito  il  mare  fi  pcificò,  c giunCe  à terra  ferma . Ediceua  più  vol- 
te, che  haueua  ottenuto  dal  Santo  molte  grafie  miracoloCc,  quali 
farebbe  fiato  troppo  lungo  il  racconurc. 


!l 


L’Anno 


minori  cappvccini. 


si  celebra.  Capitolo  Vnmerfale,  ?jel  quale  è detto  per  Gene;- ale 
F.  LorcnT^o  da  Brindijì. 


Vcftanno  1602.  fi  congregò  in  Roma  il  Capi- 
tdo  Vniucrl'ale  dal  Padre  Cartdfcrctti,  &in 
elio  co’  voti  quali  di  tutti  fu  detto  per  Gene- 
rale Fra  Lorenzo  da  Brindili,  che  l’anno paf 
fato  fece  nella  Boemia  cofe  fegnalatillìme  : e 
riufeirono  D;ftinitori  i Padri  Anfelmo  da  Mo- 
nopoli, Illuminato  da  Palermo,  Silucftrod’Af- 
fifi.  Paolo  da  Cclcna,e  Dionigi  da  Piacenza, 
da’  qualifù  confermato  ncU  vÀìcio  di  Procu- 
ratore dell’Ordine  F.  Anlclmo  da  Monopoli. 

-^^^8003,0  di  Valenzache  s’incominciarono  àfun- 

dare  gli  anm  antecedenti  1 596.  e 1597.  furcno  qiitA’annoda’  Pa- 
dri della  Dffinitione  generale  diuife  da  quella  di  Catalogna , e fìi 
alTcgnata  à cialcuna  il  fuo  Commiflario  generale.  * 

Quell’anno  alli  venticinque  di  fcbraio'Carlo  Emmanuele  Duca 
^di  Sauoia  promulgò  il  teizo  Editto  controgli Eretici  nelle  Valli  di 
Pienionfc  in  fauore  della  Santa  Fede,  nel  quale  tra  l’altre  cofe  proi- 
bì a Aliniftri,  & eretici  della  pietela  religione,  che  non ardiflcro, 
ne  preùimelTero  di  predicare,  fare  Congregationi,  (Scaltri  minifte- 
ri  d eretici  in  qualfi  folsc  Citta  , Xerra,e  luoghi  del  Ino  Dominio 
fuori  de’  limiti  gratiofamente  tolerati  in  parte  delle  Valli  di  Lucer- 
na , S.  Martino,  e Petofa  fotto  pena  della  vita, e della  confiltatio- 
^ medelìmapena  interdifse  ad  ogni  perfona_. 

d afliltere,  ne  d intrauenire fuori  d’ellì  limiti  alle  dette  prediche,  & 
elerciti;  in  qnallluoglia  modo,e  fottoqualfiuoglia  prctello.  Simil- 
mente, che  ninno  Eretico  potefsc  ne’ flati  à lui  lòggctti  tenere  fcuo- 
la  pubblica,  ne  priuata  fotto  pena  della  vita,  quando  fofse  fcopcr- 
to.  Et  che  non  porefsero  gli  eretici  maritarfi  con  donne  cattoliche, 
ne  donne  heretichc  con  huomini  Cattolici  fotto  pena  a’ contraenti 
della confilcatione  de’ beni,  fa luo  che precedefse  autentica  promef- 
fa  dcircrcrico  di  cattolizarfi , <Sc  nc  feguifse  l’cfFctto  in  breuc. 

Fabbricandofi  queft’anno  il  noftro  Conuento  di  Riuoli  Terra.. 
/Ducale  difcofta  da  Torino  circa  fei  miglia,  ou’è  vn  bcllilIìmo,e  de- 
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I Sono  veduti  litiofo  Caflello  in  modo  di  Palagio,  nel  quale  nacque  l’Altezza  di 
oli  Angioli  Carlo  Emmamicle,  che  poifece  fabbriccareil  Conuento  tanto  vi- 
iiemodiX,'  Callello,  che  dall’vno  fi  palsa  nelfaltro:  mentre  i coiuadi- 

^ noli  nel'  Pie-  '’lciuano  neH’hora  del  Mattutino  à lauorare  i campi , videro  più 

monte.  volle  quattro  gioiiani  con  le  torchie  accefe  nelle  mani  lopra  il  tetto 

del  Coro,  che  non  poteuanneUcrc  altri  che  quattro  Angioli,!  qua- 
li in  compagnia  di  quattro  Frati , cheattcndeuano  iuialla  fabbrica, 
egià  incominciauano  à cantare  nel  Coro,  lodafseroil  Creatore.  Et 
I era  cofi  giocondo  quefto  fpettacolo  à quelle  genti , che  quando 

j . vfeiuano  per  andare  a’  loro  campi,  fi  tratteneuanoà  fentirlalmcg- 

giatc,& à vedere  quelli  Angioli, co'lumiaccefi , fin  che  fofsc Termi- 
nato il  Manutino,  perche airhoia  Ipariua  la  vifione  : dalla  quale  ne  ' 
regulqucfiodi  bene,  che  portando  prima  grande  ftuaerfìone  a' Cap- 
puccini, fi  fecero  poi  d'indi  auanti  diuote,  & amoneuoli. 

Nella  Bafilicata  fi  piantò  quell'anno  la  CrOoe  <Tvn  nollro  Con-  j 
uento  nella  Tena  di  CamarotaDiocefi  di  Policaftro  con  gran  con- 
corfodi  Popolo.  Finita  la  Cerimonia, feelè  àCicl  fercnovna  loci- 
dillìina  nella  fopra  il  capo  della  Croce, che  fù veduta  da  tutti, on- 
de innalzarono  le  voci  gridando  miracolo  : la  quale  prelè  poi  vn 
volo  verfo  leuante,  & andò  à pofarfi  fopra  l'albero tfenafcliuca^ 
d'alcorà  mannari , iquali  elfendo agitati  da  fiera  tempella  fra  il  gol 
fo  di  Policafiro,  e la  teda  degl’Infteichi  ; per  quella  villa  preieto 
animo,  dcinnocarono  in  loro  aiuto  il  P.  S.  Francc^co,cdo{tcnne- 
'-  rola  grana,  perche  fi  faluarono , entrandone!  porto  dcgl'Infrefchi. 

finalmente  il  Cardinale  Santa  Seucrina  Protettore  dell'Ordine-.  6 
foggetto  Illufirifiìmo  per  eraditione  di  lettere  , imegrjti  , & inno- 
cenza di  vita,  zelo  della  Cattolica  Religione, c per  ogn’altra  virtù 
degna  d'vn  Prelato  Prcncipe  di  Santa  Oiiclà , pafsò  quell'anno  al 
Signo(e,hauendone  già  fetranta  d’età  : e dopo  vn'anno  hebbe  per 
j^ccellbrc  nel  Procettorato  il  Cardinale  Gioiofa. 

Di  Fra  Angelo  da  Faenza  ^e  di  Fra  Corrado  da  Bergamo j 
ò da  Om  laici, 

Fra  -quelli  , che  dall'ondofo  pelago  di  quella  vita  mortale  cari-  7 
chi  di  molte  merci  di  meriti  approdarono  l’anno  prefente  al  por- 
to dell’eterna  beatitudine , il  primo  è F.  Angelo  da  Faenza  laico  Cit- 
tà della  Romagna , il  quale  dalla  fcruitù  d’vn  Cardinale  chiamato 
da  Dio  à gii  oflcquij  diuini,  fìi  riceuuto  alla  Religione  in  Roma, 
c mandato  nella  Ihrouincia  della  Marca  à vcllirfi  : e fi  come  fi  wr- 
tòfedclmcnte  nel  lèruire  al  Piencip«  terreno,  cofifù  poi  fcdeliflì- 

mo  nel  femirc  ai  celelle  nella  Religione.  E perche  la  vxra.cfcde- 
— 
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k feruitùvcrfo  Dio  fi  prona  da  molte  virtù,  mallìme  dalla  fanta  vb-  i.Reg.if,^ 
bidicnza  ,dcllaqualediccuail Profeta  Samuek:  Humfùd  vuit 
ms  holoeauiìa  , & viSimas  , & non  potius  , vt  obediatw  voci  Domini 
ncfìi  egli  Cefi  zelante,  c puntuale  tanto  con  Dio,  quanto  co’Supe-| 
riori,  quali  fapeua,  ch’erano  foftituitida  Dioin  fuoluogo,  che  fa- 
ccua  il  poffibile  per  adcraptrla  con  ogniefatezZa . E quanto  à Dio  : * 

adalttonon  miraua  in  tutte  lefucattioni,  cheaifapetcqualfofle  la  ' 
diuina  volontà  ; e fiimaua  vn  partidpare  la  Beatitudine  de  gli  An- 
gioli, fé  come  quelli  nel  Ciclocfequifcono puntualmente  la  volon- 
tà deìSignore  , che  perciò  dice  Dauide  nel^mo  1O2.  Benedìcite  De- 
mmo omnes  Angeli  eias , potentes  vinate  facknus  yerbmm  iUius  , ad  au- 
diendam  voceot  fermonum  eius . Benedicite  Domino  omnes  yinatts  eias  : Tili- 
niflrieias,  qui  facitis  voluntatem  eius:  Cefi  egU  procu rafie  d'adempir-  > 

la  qua  giù  nella  terra  con  ogni  maggiore  compitezza^  hauendo  (è 
flefib  in  quel  concetto  d’cficre  non  huomo,  ma  giumento  di  Dio,  1 

creato  à qudfinedidouere  tempre  efldrc  àlui  foggetto  con  legge., 
di  perpetua  vbbidienza , e d'hauereà  dipendete  in  modo  da’  cen- 
ni della  lui  volontà , che  tanto  nel  fcieelìere,  quanto  nd  nfìutaro 
alcuna  cofa , ncll'abbracciarla ,- ò nel  fuggirla  non  douefic  haucre 
altra  mira , che  il  comando  del  diuino  volére. 

® Quanto  poi  a’^Sup’eriori  fù  cefi  diligente , cperfettoncU’cfequirc 
quello,  chedaefiG gli  veniua impollo,  cbelafuavbbidiem^  non  ri- 
conofceua  alcun  termine,  ma  con  prontezza,  e giotitalitàd’ animo 
abbracciana  tutto  ciò,  che  gli  era  ordinato,  ne  Itimaua  poterfi  ri- 
trouarecofa  tanioardua,  ed>lEcile,  à cui  non  anriuafic  la.  forza  del- 
la Tanta  vbbidienza . E perche  il  perfettodi  efiànon  coGfille  nella_, 
fola  cfccutione  dell’opera  efierna , ma  dipiù  nella  conformità  del- 
rintentione,  nonglipareiia  di  foddisfare  à kficfib,  le  non  fi  traf- 
foimaua  con  l’ ai&ttoneHa  volontà  del  Superiore , ne  afpcitaua  Tor- 
dine  delle  parole,  quando  in  qualche  maniera  potéua  arriuare  alia 
di  lui  intentione. 

Qmndì  rifplendeua  in  efib  vna  preclara  innocenza  di  vita , la  quale 
è compagna  indiuifa  della  vera  vbbidienza,  come  infegna  il  Padre.,  XiCpIendc^ 
San  Bernardo;  e quella  tetidendofi  in  lui  Tempre  più  Ulufire  con  H' ntdinnoten- 
continuo,.ediligcntccfcrcitioditutte  le  virtù,  Iccui  immagini  fi  ve-  "^dt/iavita. 
dcuanoneirhuomodiEliodipinteàmarauiglia,  eragiuntoàquel  fe- 
gno,  clieràmmiraaano  tutti  come  vn  pcrfettifiìtnocfcmpiarc  d‘ in- 
nocenza. Seconfidcri  lapouertà  cofi  neU'vfo,  come  neira£R;tto:j 
crapoucnllìmo.  ScThumiltà,  non  v'era  alcuno  di  luipiùbutnile  coli 
nel  fetuirc  à gli  altri,  comeneldirpregiodifenKdtrMno.  Se  la  pa- 
tienza;  cratale,chcnegEairaitilleinde’Tpiritimalignim^lionraf-  ' 

finaua , ediueniua  piùglociofa.  Se  la  pndicitia  ; fùcofigrande,  che:, 
diede  generefa  ripultaad  vna  Signora-,  lai  quale  ardì  tentarlo  di  pec- 
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cato.  Sei*  attinenza;  incominciò  nel  nouitiato , e protèguìtln’alla-» 

; morte  vna  carriera  d’ attinenza , che  fra  la  comunede  gli  altri  era  fin- 

golaritlìma.  SeIacarità;eracaritatiuocontutti,molropiùcongrin- 
fermi, verfoi quali moftrandovn tenero,  ecordialcafFcttodimadre, 
adempiua  Tallegrezza , c compiua  con  la  mente  del  noftro  Beato  Pa- 
! drc  San  Francefco  da  lui  clpreflà  nella  Regola.  Selotludio  deH'ora- 

tionc;  v'attendeua  tanto  atlìduamcnfe,  che  bene  fpetTovegliaualc-. 
notti  intiere  nella  contemplationede'Mitleri  diuini . 

Ma  perche  dice  rEccleiìatlico  2.  Fi/<  accedens  ad  ferukutem  Dei,fla  9 
inivilnia,  & tremore, dr  fr apara  animam  taam  ad  tentationem  ; fii que- 
llo fedelSeruo  di  Crith)  tentato  in  varie  maniere,  non  folo  dal  De- 
monio con  tentationi  interne,  & conillufìonienerne,  il  quale pro- 
curauad’ingannarlo  in  varie  maniere,  editlurbarlodaH'oratione^; 
ma  ancora  da  vna  lunga  infìrmità , per  cagione  di  cui  non  poteua  trat- 
tenere l'vrina  . Hauendogli  il  Guardiano  alTegnato  vn  Frate  , che 
lo  feruitfe  in  quetla  fua  indifpofìtione , il  cui  nome  era  Fra  Buonauen- 
'■^j('^'^®.‘“'tutaPifclJi  da  Camerino;  vna  notte,  che  Fra  Angelo  il  chiamò  per 
^7n  fo^  di  bifogno,  dceglinon  fenri  perla  tlanchezza  del  giorno , & 

' giouinetto  i»  hauere  vegliato  lungamente,  com^rue  fubitovngiouane  ^n 
fuo  ^yj.'difpotlo  in  habitpdafecolarc.e  con  maniera  molto  cortefe  T aiutò  ad 
gno . alzarfì , e gli  porle  il  bicchiere , poi  ripottolo  nel  letto,  fi  partì  come 
le  andalTe  di  nuouo  à ripotàre.  Ma  non  ritrouandofì  alcun  gioua- 
ne  fecolarq  nel  Conuento  , fì  tenne  per  indubitato  , che  folle  vn‘- 
Angelo. 

Scendo  oratione  per  vn  certo  Organtino  , fratello  di  Fra  Gio.  *' 
BattiHad’Afcoli,  del  quale  fi  è fatta  mentionc  nel  primo  Tomo  de 
gli  Annali  l’anno.  1572.  gli  appame  rifteflo  Fra  Gio.  B.itti(la  ri- 
l'plendente  di  gloria,  elìgnilìcandc^li,  che  cofa  folTe  quella , la  qua- 
le faceuaollacolo  alla  conuerlìone  del  fratello,  gli  dine:  fé  lacafa_. 


d’ Organtino  fofle  guardata  da  molta  gente  armata,  ti  darebbe  l’a- 
nimo d’ entrami  ? Certo , che  nò  ; rifpofe  Fra  Angelo . Ed  egli  ; co-j 
fìpalTa  il  fatto  con  mio  fratello:  i molti  peccati  daluicommeUi,  & 


iviti; de' quali  cmacchiato,  gli  hanno  talmente  occupato  l’animo, 
che  non  lardano  libero  il  palio  alla  diuina  gratia  : che  s’ egli  volelTe-, 
farlorogenerofarefiHenza,  fenzadubbio,  che  quanto  prima  l'aiu- 
terei apprclTo  il  Signore , il  che  fucccfTc  in  fitti:  perche  intefa  dall' 
Orgaqtinolavifìone,  cangiò codumi,  & il  fratello  gli  ottenne  da_, 
Dio  tanta  gratia , che  abbandonòil  Mondo, ed  entrato  ne’Cappuc- 
cini  ereditò  il  di  lui  nome . 

Optra  alcuni  Operò  alcuni  miracoli  in  vita , e dopo  morte , che  non  11  deuono  1 1 
•miractli  irt^  paflate  con  filentio.  Vn  fanciullo  chiam.ito  B-iitolomco  Manclh, 
vita  , « i/«f»|nipote  della  Signora  Gineura  Manelli  della  Rocca  contr.ida,  hauc- 
m»rtt.  'uà  vn  dolore  acutiflìmo  in  vn’ orecchio,  che  lofaceua  gridarti 
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Icome  vn’aniim  tormentata  . F.  Angelo  per  ordine  del  fuo  Guar-|  ^ 

diano  gli  fece  ibpra  vn  fegno  di  croce , de  incontanente  fi  ruppe..! 
vn  pannicello,  da  cui  vfeì  tanta  marcia,  che  hauerebbe  riempito 
vna  fcoteila  : e come  quella  fu  vfeita  gii  cefsò  il  dolore  , e rifanò  .1  ' 

Guarì  parimente  con  l’oratione  la  Signora  Geronima  Celfa , che.>| 
patina  vn  grane  dolor  di  tefla  : c la  Signora  Margarita  Amici  Gen- 
tildonna Maceratefe  ringoiare  Benefattrice  della  Religione , la  qua- 
le cBendofì  infermata  grauemente  , fi  mandò  à raccomandare  alle 
dì  lui  orationì. 

12  - PredilTe  il  giorno  della  Tua  morte , e rafsò  alla  vita  immortale., 
in  Macerata  con  gran  fama  di  fantiti  . Dopo  nwrte  gli  venne 
faccia  cofi  bella,  de  allegra , che  non  pa  rena  d’vn  morto,  ma  di  per- 
fona,  che  ridefle  giouialmente . Mentre  dimoraua  nella  bara  le  gli 
accollò  la  moglie  del  Signor  Mercurio  Mancinelli,  che  padùa  d'orec- 
chio, e di  denti,  e mettendogli  la  teda  fopra  il  petto, rellò  fubito 
lana  dall’vn  male,  e dall’altro. 

ij  F. Corrado  laico,  che  ne  gli  Annali  Ladnì  è chiamato  da 
game,  fù  d’vna  Terra  del  Brefdano  detta  Oni  , de  è vno  di 
primi  i che  con  la  loro  virtù  più  che  con  le  pietre  materiali  fonda- 
tono  la  Proutneia  di  Sardegna.  Fù  huomp  ornato  di  tutte  le  per- 
fettioni  religiofe,  in  particolare  della  carità  verfoi  poueri;  perilche  j 

andaudo  vn  figlio  di  quindici, ò ledici  anni  in  circa  à chiederecle- 
mofìna  al  nollro  Conuento  d’Occierì,  ilquale era  nudo,  fileuò  di  1 

dolTo  la  propria  tonaca , e gliele  diede  . Non  vi  fù  mai  chi  lo  ve- 
dclle  turbato,  ò fpcndcrc  il  tempo  otiofamente,  de  in  vanità.  Ama- 
ua  tanto  i fratelli , c trattaua  con  elfo  loro  coli  piaceuolmente  che 
li  chiamaua  tutti  figli  delParadifo.  Hebbegrandiflimofpiritod’ora- 
tione:  e vedendo  vn  figlio,  che  piangeua  amaramente , per  hauer 
rotto  vn  vaio  dì  terra  in  molti  pezzi , confohndolo  pigliò  i pezzi 
nelle  mani,  e ritornò  il  vafo  intiero.  Similmcntcconlalùaoratio-  • • 

ne  ottenne  vn  mafehio  ad  vna  donna  di  Sallàri  fterile  d'vndici  an- 
ni. E perche  in  vita  era  fbto  Tempre  amicilTìmodeIi'oratione,me- 
ritò  ancora  di  morire  orando  con  le  ginocchia  à terra , e dopo  mol- 
ti anni  di  fepoltuta  fù  ritrouato  il  Tuo  corpo  intiero. 

Dì  Fra  Andrea  da  IgUfas  Sacerdote. 

1.^  neli’ilìelTa  Prouincia  fri  gli  huomini  più  illullri  in  virtù  Fra 

Ir  Andrea  da  Villa  di  Chiefa,ò  Iglefìas  Città  nella  Sardegna  alia 
fpi^gia  occidentale  tra  Tlfola  di  Sant’ Antioco, e Cagliari,  ilqua- 
le, un  da  fanciullo  portando  per  fola  diuotione  J’habito  de’  Padri 
Conuentuali,  incominciò  fin  da  quel  tempo  vna  vita  cofi  dinota,  ci 
7.  Zaccaria  Boucrio , Tom.  2.  Tart.i.  Z reli- 
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rci^iofa,  che  fuggiua  il  donnire  in  kuo,eri  coricauafopra  ia ter- 
ra ; non  voicua  portare  camii'cia,  nc  rcarpe,ecamminauad  picnudi. 
Abborriua  tanto  la  pecunia  , che  quando  i Parenti  gli  oftcriuano 
in  dono  qualche  danaro,  egli  lo  rifiutaua.  E tutto  il  pane,  carne, 
ò altro  da  mangiare,  die  troualfe  per  cafa,  lo  pigtiaua  , e daua  a’ 
poucn,  & cfortana  il  Padre, c la  madre  à fare  1 ilteflb.  Afcoltaua., 
la  Santa  Mcfi'a  diuotamentc , e gh  vffici  diuini,e  come  fe  folle  già 
huomo  fatto,  c potelTe  dare  configlio  à propri  Genitori , diccua_, 
loro, che  lafciaflero  tutte laltre  faccndcdicala,cprocura(rerod'af- 
fiftcre  ogni  giorno  al  Santo  fagrifitio  dell’Altare.  Edigiunaua  mt- 
ti  i Venerdì  dell’anno  conforme  al  pre fcritto della  Serafica  Regola. 

ElTcndo  tuttauia  figliuolo  >c  fcntcndo  dite  , che  vi  erano  alcuni 
Rciigiofi  del  Padre  S.  francefeo  detti  Cappuccini  più  llrettiche  non 
erano  i Padri  Conucntuali, tutto  che  quelli  foflèro  cotnpitifiìmi, e 
diuotillimi  Religiori,difle  fubito  con  luo  gran  contento  } io  (arò 
vno  di  cfli,  & in  quello  dire  aprì  le  braccia  in  forma  di  Crocce  , 
mollrando  gran  dclklerio  d’arriuatui.  Circa  decifettc  anni  d’età  s'im- 
jarcò  per  Tofeana , ouc  riccuè  l’habito  , perche  fin’all’liora  non_. 
era  per  anco  penetrata  la  Riforma  nella  Sardegna . Entrato  nella 
iramata  Religione,  Vauuanzò  tanto  nel  profitto d'ogni virtù, che.» 
non  v'era  alcuno  di  lui  piu  humile,più  pouero,più  aullero , più  zelante 
dcirolTeruanza  religiolà.Haueuacofifamigliarcroratione,  che  con- 
fumaua  in  clTa  la  maggior  parte  del  giorno,  e della  notte.  Per  que- 
llo fuggiua  la  famigliarità  non  folo  de’  fecolari,  ma  de'  Frati  ancora; 
e tolto  il  conuenire  alle  publiche  fontioni,  dalle  quali llitmuagra.i 
ue  colpa  rabrentaiTi,  viueua  in  perpetua  foiitudine  . Era cofi  alie- 
nato da  quelle  cofe  terrene,  e da  quelle  inquietudini, che  lògliono 
bene  fpelTo  cagionare  anco  alle  pcribre  rcligiofc,chcmcnaoavna 
vita  non  terrena  , ma  cclcfte,  più  con  Dio,  che  con  gli  huomini. 
Quindi  incominciò  àgodcrcfreOTcntemcnte  gli  eccelli  memah.qua 
li  nondimeno  procuraua  di  nalcondcreilpiùchc  potcuaà  gli  occhi 
altrui  ; onde  à quello  fine  oraua  per  l'orainatio  nella  Cella , ònella 
Chiefa  in  tempo  llraordinario. 

Haueua  due  Ibrellc  nubili, e dcfiderandofopramodq,cheficon- 
fagraflcro  al  Signore  con  voto  di  perj  etua  Virginità , ottenne  licen- 
za dal  Generale  di  poter  ritornare  in  Sardegna  : n«  cll'endoui  an- 
cora fabbricato  alcun  Conuento , andò  ad  alloggiare  à cala  del  Pa- 
dre, e feppc  cofi  bene  perfuaderlc  , che  gli  promifcro  di  farfi  mo- 
nach«,e  di  fatto  entrarono  in  vn  Monaflero.  Mentre  fi  tratrcricua 
in  quello  tempo  nella  calh  paterna,  vna  fera  clic  auanticena  ridie- 
de all’orationc,  tenendo  gh  occhi, e la  faccia  nuoltt  al  Cielo  con^ 
le  labbra  fmorte,  e le  braccia  in  Croce,  fù  rapito  in  eflafi , e toc- 
candolo le  forcUe  fenea  ch’egli  fc  ne  accorgefle , lo  ritrouarono  fred 

do. 
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do.  Rioennepoiadvn  rumore,  che  fecero  nell’ vltioio,dc  andò  con 
elfo  loro  à cenare  . Entrate  le  (brelle  nel  Monaflero,  c ritornatonel- 
lla  Tofeana  , quando  l’anno  i 5 9 t.  fu  nundato  Fra  Zc&rinoda_.| 

Bergamo,  Coirmiflàrio  Generale  nella  Sardegna,  accioche  vi  dif-| 
fiindclTe  la  Religione,  gli  fri  aficgnatofcrcompagooancoFra  An 
drca.  Ecrefeendo  il  numero  diquelli,  eh’ entranano nella  Religio- 
ne, fù  fatto Maellto  de’  Nuuitij:nelqualmugidcrofi  portò  con  tan-j 
taaulleriiidivita,  zclodipoucrtà,  edireligiofa  olTeruanza,  affetto 
|d’oranonc,e  d’ogn’ altra  virtù,  che  li  amniaclhaua  nella  via  dclla_^| 
l’crfetdone  più  con  gl’ illuftri  d'empi  della  fua  vita,  checonle  paro-|^'''^'*f. 
le:  percioche  non  haucrebbe  egli  mai  ordinato  a’  Nouitij  alcun  efer- 
citio  di  virtù,  òattodimortificationc,  edi  penitenza,  che  non  riia-iyj,.^,.,  i 
|Uefl'c  el'cquitoin  femedcfimo  adimitatione  dell’  Appoftolo,  ilquak|«,/r) . 
diceua.  ^’o»  enim  audeo  alUiuid  loqm  eorum,<iiut  per  me  non  e^cit  Chri-  hà.  Ro.  i^. 
'ftus  in  obedicntia» ^entium  verbo,  & faBis.  Vifìtando  vn  giorno  Mel- 
chiorcDcuarr,  Gouernatore  d'Iglefias,  il  quaieera  infermo,  fece 
fcuoprire  vna  belliflìma  immagine  della  Beata  Vergine  co’l  fìgliuoli- 
noinbraccio, quale  teneuacopcrtaconvnvelodi (età.  Come  l’hcb- 
be  veduta  rbuomo  contcraplatiuo,  pi^ò  le  ginocchia  à tetta,  e_,| 
tanto  tempo  vi  dimorò  con  gli  occhi  fiflì  nel  quadro  alienatodagli 
altri  fcnfi,  chefù  bifogno,  che  il  compagno,  dfcndo  hormai  tar-| 

'di,  lofaccfTc  ritornare  in  fe. 

*7i  Cclebrandofi  nella  Cattedrale  di  Safl'ari  l’oratione delle 40. bore 
orando  egli  auanti  il  SantilTìmoSagramento,  fubitochevdì  il  con- 
cetto muficale  , andò  in  eflafì , e vi  perlcuerò  fin  tanto  che  il  Guar- 
diano lo  fuegliò  da  così  dolce  fbnno  di  contemplatione.  Prima  di 
celebrare  MdTa  , s’apparecchiaua  con  lunga  oratione,  efìnitoilfa- 
Igrifìtio  fi  tratteneua  tré  horc  in  rendimenti  di  gratic,  ne’  quali  per  lo 
! più  godcua  r cftafi  diuine . 

Ma  perche  fù  honoratodaDionon  folo  col  dono  dell’ cftafi,  mìOpern  invi-^ 
con  queìioancora  de' miracoli,  ci  piacedi  riferirne  alcuni  in  queftoM  </«»/«(-' 
'luogo.  Vn  figlio  del  Signor  Antioco  Caue,  Cittadino  di  Valle  di 
[Chicfa,  eflendoinfermogMuementedifebbre,  toccandofi  con  vna 
tauolctta,  incuieradiftefoilprincipiodeli’Euangelodi  SanGiouan- 
ni,  e fierahauutada  F.Andrea,guarì  incontanente.  Vnfanciullodi 
tré  anni , chumato  Andrea , figliodi  Antonio  Pintor , eftendo  già  tré 
giorni  infcrnx>difebbreacuta,  econtinua.ond’era  tenuto pcrmor- 
to)  andòà  vifitarloildiuotoPadre,  e datogli  à baciare  il  fuoCordo* 
ne , gli  pofe  vna  mano  fopra  la  tefta , e l’ afperfe  con  acqua  benedet- 
ta, & immantinente  il  figlio,  che  fimoriua,  aprìgliocchi,eriftef- 
fo  giorno  fi  Icuò  di  letto,  dcandòpercafa.  La  Madre  diqueftofan-| 
ciulloclfendogià  tré  giorni  tormentata  da  dolori  diparto,  attacca-! 
tafi  al  collo  vn’ Agnus  Dei,  che  le  mandò  Fra  Andrea , diede  il  patto' 

• . Za  alla 
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alla  luce,  erellò  libera  daognidolorc.  Finalmente  eflendofipertiu- 
tala  Città  diuuigata  la  fama  della  fantità  di  quello  beato  Setuodi  Cri- 
! Ho,  concotreuano  à lui  gl' infermi  in  gran  numero,  e tutti  quelli, 

I fopra i quali faceua il  fegno della  Croce,  òmetteualemani,òdaua_, 

I loro  qualche  Agnus  Dei , guariuano  tutti . 

/eu'i/ii-  Vide  l’anima  d’vn Benefattore  per  nome Giouanni  Pifano,  che.,  19 
'nc  ,lafciò  vn  legato  per  la  fabbrica d' vn  nollroConuento,  vfeire  dalle 

1"'  pene  del  Purgatorio , c falire  al  Cielo , e lo  dille  ad  vn  fuo  Zio  per  pat- 

tediPadre.  IncontratofinelfratellodiFraPietrod’Oriftano,  ch'era 
[ .ancora  fanciullo,  gli  fece  molte  carezze,  epoidiflèà  fuo  Padre,  che 

,11’ hauelfe  diligente  cura,  perche  quel  figlio  hauerebbe  Icruitonon 
|al  Mondo,  ma  al  Signore  nelle  Campagne  della  Religione  , come 
lauuenr.e:  attefoche  toccato  appena  il  fiore  della  giouinezza  entrò 
} . Ine’ Padri  dell’ Illullriflìma Compagnia  di  Gesù.  Corlcllrenuamen- 

’ te  fin’  alla  morte  la  carriera  della  virtù,  e della  fantità , & in  SafTari  ar- 
I I riuò  al  termine  della  vita  mortale , e confegui  il  idillio  dell'  eterna., 

; j Beatitudine , come  piamente  fi  crede . 

! ! 

! Dt  Fra  Spìrito  da  'Baulma , e Benedetto  da  Reggio  di 
; Modona , Vredicatori, 

Ra  gli  huomini  più  infigni  in  virtù , & in  talento  di  predicatione  20 
AppoHolica,  che hauefle  la  Prouincia  di  Lione,  detta  di  San  Buo- 
nauentura,  l'vnofù  Fra  Spirito  da  Bauima  nella  Prouenza;  vna  di 
I quei  le  pietre  primarie,  che  furono  polle  da  Dio  ne'  fondamenti  di 


Snella  Prouincia.  Succhiò  abbondantemente  quello  fpirito  Appq- 
olico,  eh' era  in  gran  copia  in  que’ principi)  della  Riforma  comuni- 
cato dal  noHro  Beato  Padre  a*  Tuoi  figlia  c fùcofiillullre  nciraufteri- 


rà  della  vita,  nell’ adinenza,  nella  pouertà,  nell’oratione,  & in  tut- 
to lo  (ludiodeU’ofseruanza  religiofa , che  meritò  d’eRerc  Diffinitore 
più  volte,  e Vicario  Prouinciale.  Non  haueua  di  bilbgno  d’altro, 
chcdigagliardiadi  corpo,  per  intraprendere  qual  lì  folle  imprefa.j 
difficile,  & ogni  qualunque  maggiore  aullerità  fi  polTa  immaginare: 
perche  lo  fpirito  era  tanto  ardente , che  portaua  il  corpo  in  cccclTì  ta- 
li di  rigore  cofi  ne’ digiuni , come  nelle  difcipline,  & altre  macera- 
tioni  di  carne , che  fuperauano  di  gran  lunga  le  Tue  forze . 

Predicaua  ièmpliccmente  fenzacuriofità,  ne  vanità , ma  con  tan-  21 
to  fentimento  di  Dio , e femore , che  ben  fi  vedeua  chiaramente , che 
le  fuc  parole  procedeuano  da  vn  cuore  tutto  zelofo,  de  infiammato 
dcH'honorediDio,  e della  falute  delProlIImo.  Si  era  in  quelli  tem- 
pi per  cagione  delle  continue  guerre  introdotta  nella  Sauoia  vna.., 
libertà  di  vita  troppo  difsoluta,  di  modo  che  molti  non  haueuano 
~ quali 
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quali  altro  che  il  nome  di  Criftiani.Mangiauano  fenza  rifpetco  carne  > 
giorni  proibiti  : andauanodiradoalleChiere,alleMeire,&àgli  vffici 
diuini:cdcbrauano  le  fede  con  giuochi,  e banchetti  : il  giurare,  tu 
beftemmiarc  paflauano  per  dilcorfì:  non  fi  frequentauano  piùiSa- 
gramenti  fé  non  da  poche  perfone  : molti  ftauano  gli  anni  fenza  con- 
felTa  rfi , e quelle  poche  confellìoni , che  fì  faceuano , erano  più  tofto 
confufioni : le  vlure , i concubinaggi , le  fornicationi , lecrajrale , & 
altri  viti)  erano  frequentiffimi . EfebeneiVefeoui,  & altri  Prelati , 
e Pallotivrauanoo^ipolIìbUe  diligenza  per  rimediare  d tanti  mali, 
vi  trouauano  difficoltà  cofìgrandi,  che  parcua  imponìbile.  Ma  il  Si- 
gnore diede  tanto  fpirito  à quello  Tuo  Seruo  si  nelle  predicationi , co- 
me nelle  conuerfationi , e famigliati  difeorfì;  e tanto  zelo,  & ardi- 
re, che  in  breue  tempo  fece  conlìderabili  mutationi  in  que*  Popoli , 
molti  de’  quali  (ì  confefsarono  generalmente,  e redituirono il  mal 
jtoltoinnotabilequantità.  Li  andana  fpelToFra  Spiritoà  vifìtare  al- 
ile cafe  loro , e fc  vedeua  cofa  alcuna  di  male , fe  le  opponeua  : e quan- 
do trouaua  alcuno,  che mangialTe cibi  proibiti,  lipigliaua,  egittaua 
fuori  della  finedra,  come  fece  con  vn’ bada  di  carne,  chefìfaceua., 
arrodire  interi^  vietato,  chelaprefe,  e slanciò  nel  Iago  vicino,  ne 
vieta  chi  hauefseard ire  di  fargli  rclìdenza . 

22  Fù  prefo  à Lione  vn’  Eretico , e condannato  à morte  dalla  giudiria  foratio^ 

per  elsere entrato  di  notte  furtiuamente  in  vn  Monaderodi  Mona-^„,  conutne" 
che  con  animo  di  violarne  vna . Vedendofi  vicino  à morte  cominciò  vn’ Eretico. 
àpenfare  alla  falutc  dell’anima,  efcce  addimandare  quedo  Padre 
per  trattare  feco  della  nodra  fede,  ed’ alcuni  dubbi  fpettanti  allaco- 
feienza,  eneredòtantoforJdisfatto,  che  abiurò  l’ erefia , abbracciò 
la  fede  Cattolica , fece  vna  confeffione generale,  e riceuciSantiffi- 
mi  Sagramenti con  gran  diuotione , e dolore  de’ fuòi  peccati , e mo- 
rì volonticri  per  foddisfattione  di  effi:  e prima  di  morire  dide  queda 
breue  oratione.  Signore  vi  ringratiodi  tutto  cuore  de’ benefici,  che 
mi  hauete  fatto,  che  fono  infiniti  ; ma  particolarmente  per  quedo, 
che  da  poche  bore  in  quà  fono  Cattolico,  & intendo  morire  tale,  e 
vi  raccomando  quedapouera  anima  mia.  Parole  che  fecero  piange- 
re di  compaffione  , e d’allegrezza  tutti  i circodanti.  Di  che  fìi mol- 
to lodato  il  Seruo  del  Signore,  il  quale  l’accompagnò , egli  fu  adì- 
dente  fin’alla  morte.  Predicando  ne’ Villaggidi  Moriana,  frà  l’ al- 
tre proceffioni  vi  era  concorfa  ad  vdirlo  quella d’ Armigliene,  c tro- 
uandofi  in  eda  vn  fanciullo  in  compagnia  di  colui , che  portauala.. 

Croce,  cadette]  in  vn  furiofo  torrente,  pctilchefifollenògran  tu- 
multo nel  Popolo.  Ciò  vedendo  il  Padre  , e conofccndo,  ch’cra_,: 
opera  del  Demonio  per  far  perdere  il  frutto  della  predicatione  à gli 
afcoltanti , didèloro , che tacelTero,  percheli afficuraua , che ilfan- 
ciullonon  hauerebbe  patito  male  alcuno.  llPopologlipredòfcde-.,! 
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Se  in  tanto  alcuni  corfero  dietro  al  fanciullo  > e lo  trouarono  cori- 
cato neU’acqua  fermato  nella  cimad’vngrandillìmoprecipitio,  fen- 
zaetTe  mi  cola  alcuna,  che  lo  trattenelTe,  eccetto  i meriti,  l’oratio- 
ne,  e la  fede  di  quello  buon  Padre. 

Douendo  predicare  vna  mattina  in  vna  piccola  Chielà  di  Liono, 

, evedendo,  chenonvipoteuacapirclamctàdclPopolo,il  quale  era 
'concorfoad  vdirlo,  fece  portare  il  pulpito  fuori  della  Chielà  In  vna 
gran  Piazza,  oue  predicando  cominciò  à pioue  re  leggiermente  licn- 
za  che  il  Popolo  perciò  fi  moueflè  ; ma  ingombrandofi  l’ aria  di  nu- 
uoliofcuri,  e rinforzandofi  la  pioggia,  fi  che  tutti  incominciauano 
à tumultuare  per  ritirarfi  : dilTc  con  gran  fede , che  ninno  fi  partillè, 
perche  non  farebbe  piouuto.  Gli  credettero,  e fi  fermarono,  efu- 
bito  cefsò  la  pioggia,  & egli  feguitò  il  Sermone  fin  alla  fine  con  gran 
femore,  & ammiratione  del  Popolo. 


nella  Sala  d’vn  Nobile,  evi  gittò  dentro  i libri,  da’ quali  làltarono 
fuori  molti  Sorci,  checorreuano  per  la  Sala.  Conofeendo  Fra  Spi- 
rito, che  quelli  erano  Demonij , comandò  loronel  nome  del  Signo- 
re , ch’entraflcro nel fuocoinficme co’ libri,  erutti  l’vbbidirono,  c 
renarono  preda  delle  fiamme . 

Predicando  à Macone,  ouefrà  due  principali  Ecclefiafiici  pafsa- 
ua  vna  pubblica , e capitale  inimicitia , inuitò  il  Popolo  per  il  giorno 
feguente,  dicendo,  chevoleua  fare  vna  belliflìma  predica  della  di- 
lettionc  de’^netnici . Concorfero  le  genti  la  mattina  feguente  in  gratL. 
numero , Se  il  Padre  fece  la  fua  pre^ca  con  tanto  femore , che  woC~ 
fé  i cuori  più  duri,  de  ofiinatià  perdonare  a’ loro  nemici , iqualinel- 
PifielTa  Chielà  fi  abbracciauanoinfieme,  e piangcuano  dirottamen- 
te, de  i due  EcckfiaHici  andarono  à ritrouarlo  fenza  fapcrc  l’vno 
dell’altro  , e fi  riconciliarono  con  grande  edificatione  di  tutti . Cofi 
bauendo  impiegato  con  molto  fmtto  i talenti  riceuutidaDio,  etra- 
uagliato  fin’ alla  vecchiaia  nella  vigna  del  Signore  con  gran  fedeltà, 
morìinLione,  de  andò  àriceuere  il  premio  delle  fue  fatiche.  Dopo 
morte  vn  Monaco  dell’ Abbadia  di  San  Benedetto  di  Cluni,  che  fi 
chiamaua  Adamo  CalFault,  Segretario  di  quel  Reuerendifiimo  Ab- 
bate, rittouandofiingtanpcricolo  d’eflcrcvccifodaalcuniGentir- 
huomini , i quali  erano  poni  àdormìrc  con  ellb  lui  invnaCamcra_, 
ilteflàd’vn'hofteria,  fi  raccomandò  à quello  diuotoRcligiofo,  cfu-  ' 
biro  vide  inariaa’ piedi  del  lettodentro  il  padiglione  vna  luce  come 
vna  fiamma,  la  quale  difpame  in  breue , e gli  parue  di  fentire  vna 
voce  ^che  gli  dicelfe,  non  temere,  che  non  haueraimale  alcuno.  E 
cofi  fìi,  perche  que’ Signori,  che  haucuano  trattato  d’ ammazza r- 

lò„ 
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lo,  non  accordandofi  infieme  del  modo,  s’addormentarono,  & egli 
fi  Icuò  di  letto,  e fuggì  il  pericolo. 

20  Tra  Benedetto  da  Reggio  di  Modona  Prouincia  di  Bologna  Sa- 
cerdote, e Predicatore  nacque  delia  nobil  famiglia  de'  Pagani,  e_. 
neii'ilìen'a  adolefcenza  , mentre  non  haueua  ancora  l'età  perfetta- 
mente capace  di  virtù,  produfle  coli  fioriti  germogli  d‘honefià,di 
diuotione,  di  piaceuolezza , & altre,  che  hauendolcpoiaccrefciu- 
to  con  il  cumulo  delle  perfettioni  dopo  entrato  nella  Religione,  fi 
può  dire,  che  haueflè  inficine  co‘1  nome  accoppiate  le  benedittio- 
ni  celelli.  Non  fi  vedetta  in  lui  cofa,  la  quale  non  fofiè  degna  d'  i 

vn’huomo  religiofo.  Se  angelico  . Era  coti  ben  compofio  nell'in- 
terno , e ncll'eftetno,  checonlalpirituale ògcnerationc  nell’ingref- 
fo  della  Riforma  pareuano  in  lui  cancellate  tutte  le  macchie  con-  ' 

tratte  nella  generatione  d'Adamo . Era  prodigo  nella  carità  con^  j 

tu  tti , auficro  folo  con  fe  (ìeflb  ; con  gli  altri  piaceuole , e benigno, 
rigido  folamcnte  controilpropriocorpo.  Perlèruireadaltrifitraf-  . I 

formaua  in  ogni  cofa,  per  fe  era  nulla  ; onde  ftimaua  aggtauij, 
afFronìi  gli  honori , che  gli  veniuano  fatti , confiderando  il  lùoy^  ^ quefl'  ' 
niente,  e reflcre  perfettiffimo  di  Dio,  da  cui  dipende  ognieflctej,'Ai,«„,. 
ogni viue re  .ogni  mouerfi  : e cofi  riferbando  tutto  il  bene,  e tutto 
l’honore  à Dio  fopremo  ente  increato , metteua  fe  nel  numero  di 
quelle  cofe,  che  non  fono,  ò fono  non  enti. 

27  A quella  perfettifiìma  humiltà  di  mente,  aggiungendoli  la  per- 
petua mortificatione  de'  lenii,  l’honelli  de’coltumi,  l'integrità  del- 
la V'ita  , la  fimplicità  dell’animo,  la  manfuetudine  , la  patienza  , io 
lludio  dell’oratione.  Se  vna  marauigliofa  diuotione , patena  non  gli 
mancaffe  alcuna  perfettione  ad  vn’ellète  compito  d’huomo  Euan- 
gelico,  & appollolico.  Per  quello  apparato  di  virtù ellèndogli da- 
ta la  cura  de’  Nouitij , ne  conlèguì  quella  lode,  che  quelli  ,i  qua- 
li furono  da  lui  difciplinati,  riufcironohuomini  inligni. 
a $ Tutti  i fuoi  Knfieri , Se  affetti  mirauano  verlb  la  Bcarillima  Ver- 

gine , di  cui  eflèndo  fiato  diuotilTìmo  fin  da  fanciullo  , crebbe  poi 
tanto  al  crefeere  de  gli  anni  nella  diuotione,  & amore  verlb  di  lei, 
c'hebbe  à dire  ad  vn  fuo  famigliate  lotto  figlilo  di  fegretezza , che 
' più  volte  haueua  famigliarmente  trattato  con  ella , & che  vna  volta 
gli  haueua  dato  à tenere  il  bambino  frà  le  braccia  : Se  aggiunfo  , 
che  tutti  i doni , quali  fin’à  quel  tempo  gli  erano  fiati  concellìda., 

Dio,  tutti  li  haueua  ottenuto  per  fintercellìone  di  quella  demen- 
tili ima  Signora. 

2-  Attendeua  dei  continuo  allo  lludio  della  Santa  Oratione , e nel- 
' l'orare  s’accendeua  di  tante  fiamme  d’amor  diuino , che  fouente., 
s’applicaua  al  cuore  vn  panno  di  lino  bagnato  nell’acqua  fredda-., 
per  temperare  l'ardore . Patina  ancora  Ipellè  volte  eccelli  menta- 

Z 4 li. 
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li,  c tutto  alTorto  in  Dio  non  auucrtiua  à quello  fc  gli  faccffed’at- 
torno. 

Ma  perche, come  infegna  S.  Gregorio  Papa,  alla  pietra parago-  jo 
ne  dell’opera  fi  conofee  la  finezza  dell’amore  j ne  l’amore  diuinofi 
conofee  mai  meglio  che  al  tocco  de'  trauagli , e delle  tribolationi, 
ond’hebbe  à dire  Mose  nel  Deuteronomio  al  tj.Tentat  vos  Dominus 
Deus  veftcr , vt  palar»  fiat,  vtrum  diligatis  eum,an  non,  in  tato  corie, & 
in  tota  anima  vefira  : pcrmife  , che  quello  fuo  fedel  Seruo  foflc  ac- 
Peria  fingo-  culàto  apprclTo  i Padri  di  delitto  infamatorio.  Efe  bene  pereflcre 
\lare  affetto  4'innocentillìmo,  conofceua  molto  bene  ringiuftitiadciraccufa,non 
• quelli,  che^lptt  quello  volle  conuincere  i fuoi  accufatori  di  falfità  , come  fa- 
lo  calumnia-  cilmente  hauerebbe  potuto  , ne  amarli  meno  nelle  vifeere  di  Cri- 
fio,  di  quello  facelTe  prima  : anzi  che  non  gli  parendo  di  foddisfare 
I à fé  flelTo,  fe  non  portaua  loro  quell’afFetto , co’l  quale  filògliono 

I amare  i più  llrctti  jparenti , & i più  cordiali  amici , e nondimeno 

: contrallando  il  fenfo  con  quella  tenerezza , pregò  tanto  il  Signo- 

j re  à volergliele  concedere , che  finalmente  n'ottenne  la  grafia.  Vol- 

le poi  la  Maellà  Diuina,chefi  conofcelTc  l'innocenza  di  quello  Tuo 
Seruo,  e che  vfcilTe  libero  dalfaccufa  fenza  feapito  alcuno  di  ri- 
putatione. 

£ tale  la  natura  deU’amore  diuino,  che  nonriconofee  alcun  ter-  3i 
mine , ma  à guifa  di  fuoco  và  Tempre  dilatandofi  in  vampi  maggio- 
ri. Ciò  fi  vide  in  quell’huomo  celelle,  il  quale  contemplando  la_ 
Coronatione  di  fpinadcl  Saluatore , che  per  redimere  il  genere  hu- 
mano , fpinto  non  da  altro  motiuo , che  dalfeccelTo  della  Tua  cari- 
tà volle  patire  vn  coli  graue  tormento , fi  Tenti  tanto  accenderò 
nelle  fiamme  della  diuina  dilettione  , che  non  Toddisfaccndo  à To 
llellb  con  il  compatire  Tolo  internamente  alle  pene  del  Tuo  Signo- 
re, defiderò  di  Tentire  nella  carne  il  dolore  d'vna  di  quelle  Tpina,e 
ne  pregò  il  Signore  con  tante  lagrime,gemiti , e ToTpiri , che  final- 
mente gli  apparuenciroratione,e  lo  trafilTe  con  vna  fpina  . La_. 
cui  puntura  gl'infiammò  tanto  il  cuore , che  gli  parcua , che  niuna 
coTa  del  Cielo,  ò della  terra  Tarebbe  mai  (lata  balleuole  per  iTuel- 
Icrlo  dalla  carità  di  Criflo.  . 

Con  l’ardore  di  quella  Diuina  carità  predicando  la  parola  del  Si- 
gnore,  accendeua  tanto  i cuori  de  gli  ÀTcoltanti,  che  facilmento 
gi’induceua  à detellarc  i peccati,  & à farne  penitenza . Vna  volta 
Fa  tacere  *1-^^^  predicaua  à Cologna  Villa  del  FerrareTe,faceuanolcrondincl- 
cune  rondi-  tanto  (Irepito  co  l loro  garrire  , che  appena  poteua  la  Tua  voce 
'nelle, che  gl' dktt  fentita  daU’vdienza.  Si  trattenne  ^li  alquanto,  e poi  coman- 
'^impediuanr  jdò  loro  nel  nome  del  Signore,  che  tace(lero,e  Tubito  Tvbbidirono 
Upredica.  |con  gtan  marauiglia  di  tutti  i circollanti. 

I I Ma  perche  fecondo  il  detto  del  Sauiononfifeminaintuttiitem-  ìì 
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ipi , ma  in  alcuni  fi  miete  -,  hauendo  quefio  dinoto  Religiofo  à gtùl 
ila  di  ibllecito  agricoltore  fcminato  copiolànaente  nelle  diUine  be- 
, nedittioni , venuto  il  tempo  del  raccolto,  s'infermò  in  Bologna  di 
grane  dolor  di  tefla,  da  cui  finalmente  confumatO)  fi  c<»ne  haue- 
ua  gittato  le  Temenze  delle  virtù  nello  fpirito,  cofi  ancora  ne  rac- 
colle  i frutti  delTeterna  vita  . In  telìimonio  di  che  apparue  dopo 
morte  ad  vna  virtuofillìma  donna  Tua  famigliare  per  nome  Paola_< 
tutto  circondato  di  luce  , e di  gloria  , e le  dilTe,  che  Ikliua  al  Pa- 

radifo.  - '■ 

. > 

Di  Fra  Egidio  da  Caftrogioanm  Sacerdote. 

34  T^Ntra  nel  numero  de  glitiuomini  illuftri  della  Religione  dalla.. 

JL/ Prouìncìa  di  Siracufa  F.  Egidio  da  Callrogioannl  Sacerdote... 
foggetto  ornatHlìmo  di  quafi  tutti  1 doni  di  natura,  e di  grada.  Ne' 
primi  albori dciradolcfcenza dedicò  fc  ftcflb àgli oflcquijdiuini nel-  ■ ' ■ 
l'ordine  chicricale,  c qual  virgulto  del  Cielo  prodotti  i primi  ger-  • < ■ 
mogli  della  diuotione , nella  fera  poidciradolefcenza,  allo  fpunta- 
rc  dclhgioucntù,  futrappiantato  dal  Signore  nel  giardino  della... 

Serafica  Religione,  accioche  potefie germogliare  maggior  copia., 
di  rami  di  virtù,  e maturare  frutti  più  dolci  di  Santità. 

3 ) Non  fi  potrebbe  dire,  quanto  felicemente  in  breuc  tempo  crefeef- 

fe  in  ogni  virtù  quella  diuina  piantagione  : perciochc  hauendobem^  FioriJttùtJ 
profondato  le  radici  nell'huitiiltà  , dilatò  facilmente i rànii  in'  tutte  *■2»» 
le  prop.igini  delle  petfettioni,  e fi  vid|C  caticode’fruttid’ogni San- 
tità . Qmndi  come  da  radice  fpuntaua  in  lui  la  perfetta  vbbidienza,  ' 
che  lo  rendeua  prontiflìmo  a'. cenni  non  che  àgli  ordini  de' Tuoi 
Maggiori.  Quindi  la  manfuetudine , che  teneuadaluilonunoogni 
mouimento  di  fdegno.  Qujndi  la  patienza  .che  facendo  re  fifienza 
ad  ogni  fentimento  di  fuperbia.e  di  vendetta,  humiliaua  il  di  lui  fpi- 
ritomtto'l'omnipotente  mano  del  Signore.  Quindi  la  pouertà  del- 
lo fpirito,  che  Timpoucriua  di  cole,  e d'afFetti  terreni, e l'arricchi- 
ua  di  grane, e doni  celelli.  Quindi  finalmente  getmogliauano tut- 
te le  virtù,  che  abbelliuano  marauigliofamenteia  di  lui  anima.  Por- 
taua  particolare  diuotione  alla  Beatilfima  Vergine,  & aldi  leifpofo 
S.  GiofclFo:  & è fama  comune  , che  parlalTe  tal  volta  con  efli.  £ 
quanto  alla  prima  è certo,  che  vna  volta  gli  apparue,  e gli  rìuelò  . 
che  la  lui  Madre  morta  poco  auanti  patiua  le  pene  del  Purgatorio, 
ancorché  folTero  leggieri,  dalle  quali  poi  la  liberò  il  diuoto  figlio, 

'facendo  oratione  perelTa. 

3 Era  cofi  amico  della  folitudine , e lontanodal  conuerfare  co'  Fra*  /ijr^ 
iti , che  non  fi  vedeua  mai  in  loro  compagnia  eccetto  nelle  pubbli-  «xm  coultu 
——————————————  ,^-filitMUne. 
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I fontioni.  Sapeua  beniilìmo,  ch’erano  innumerabilii  beni  del- 
I la  folitudine,  i quali  fi  perdono  nelle  conuerfationi  famigliari  : che 
la  ritiratezza  non  sà,  che  cofa  fiano  liti,  ne  odi;  ,■  che  sbandifiè  le 
mormora tionii  fomenta  il  filentio  , tiene  in  briglia  la  lingua,  no- 
drifee  i’oratione  , s’accompagna  con  gli  Angioli , gode  foauemen 
te  di  Dio  dicendo  lo  Spìrito  lanto  per  Ofea  al  2.  Diicam  eam  in  foli- 
tudinem,  & lo^uar  ad  cor  eius.  Sapeua,  che  vna  voce  del  Cielo  ha- 
ucu^  detto  all^Abbatc  Arfenio  : fugi  gli  hnomini,  farmi  faluarti . Sa- 
peua finalmente  eflère  la  folitudine  vna  millica  Torre  di  Dauide.., 
circondata  da  molte  migliaia  d’ Angioli , munita  di  balouardi,  pro- 
ueduta  di  feudi , corazze , vsbcrghi,e  d’ogni  armamento  più  forte 
per  debellare  le  concupifccnze  del  Mondo,  e della  carne,  per  met- 
tere à terra  i viti; , per  difendere  la  cafiità  , per  isbaragliare  tutte^ 
le  fchierc  de  nemici  infernali . Quindi' con  ragione  efclama  il  P.  S. 

, Bernardo.  O'  folitudine  beata:  0'  eremo  che  fei  la  morte  de‘vitij,lavita 
)-  delle  virtù.  T’ammirano  i Trofeti  , e la  Santa  legge  di  Criflo,  e tutti  quelli, 
1-  che  giunfero  alia  cima  della  perfettione  ,per  le  tue  porte  entrarono  nel  Ta- 
radifo.  ' 

Ma  fé  bene  amalTe  quello  Seruo  di  Crifio  la  folitudine  per  rutti 
que'beni,  che  fbnoda  noi  fiati  accennati;  TafFctto  nondimeno,  che 
portaua  all’orationc  era  il  motiuo  principale  del  fuo  rititamento  ; 
perche  dilungandofi  dalla  conuerfatione  de  gli  huomini,  dimoraua 
come  in  Porto  il  nauiglio  delia  fua  mente  lungi  dalle  marette  del- 
in  le  inquietudini , e più  quietamente  attendeoa  alla  contemplatione^ 
r-  de*  Mifieri  Diuini,  e con  i vincoli  della  diuina  carità  fillcgaua  più 
firettamente  con  Dio,  dal  quale  cravicendeuolmcntcfauoritocon 
■'  doni  celefii,  maffìme  con  la  cognitione  delle  cole  occulte  , c con 
lo  fpirito  della  Proficua , come  fi  può  vedere  da'  fèguenti  cafi . Ef- 
fendo  morto  F.  Buonauentura  da  Caftrogioanni  Sacerdote , vn  fuo 
fratello  per  nome 'Alfio  fece  inftanzaàr.  Benedetto,  che  volcfie 
fare  oratione  al  Signore  per  l’anima  del  Defunto , il  che  ricuso  egli 
di  fare  , dicendo , che  il  morto  non  haueua  di  bifogno  delle  fue^ 
orationi.  Per  quella  rifpofia  intefe  aflàichiaramente  F.  Alfio,  che 
il'fratello  doueuaeflcre  in  Paradifo , e per  tanto  lo  prego  i voler- 
gli intercedere  dalla  Regina  de’  Cieli  di  poterlo  vedere  . Gli  pro- 
mife  F.  Egidio  di  farlo  : e mentre  fiaua  lopra  di  ciò  pregando  la_. 
Madre  delle  Mifcricordie , gli  apparue  F.  Buonauentura  rifplcnden- 
te  digloria, egli  diflè  , che  non  piaceua  al  Signore  la  curiofità  del 
f^ratcllo;  che  perciò  rauuifaflc,  che  attcndefle  à viuere  a fe  fteflo  , 
& à Dio,  ad  ofiemareefattamente  la  Regola  promefla.  Se  à c(w- 
pirc  al  fuo  obbligo;  che  cofi  facendo  farebbe  fiato  accetto  alla  Di- 
urna Macfià  . Con  le  quali  parole  rintuzzò  il  defiderio  del  fratel- 
lo , e di  molti  altri,  i quali  troppo  curiofamente  dcfidcrano  di  fape- 
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re  lo  flato  de' loro  morti  ; • 

DonMarfìlioBcIIomo,  Sacerdots  diCafltogioanni.dTendo  inte- 
riormente agitato  davnatempefla  dicattiuipenfìeri,;flrifoUè<l’anf- 
darfl  à conngiiare  con  Fra  Egidio,  nel  quale  incontratofi  gli  diflè ; 
appunto,  Padre  mio  , vi  defuetauo  , e fon  venuto  pkr  voi..  Erio 
( rifpofe  Fra  Egidio  ) perche fapeuo mi volcuate , venniadinttontrar- 
ui  : e mettendogli  amoreoolnKnte  le  mamfopn  le  guancie , foggàm- 
fe:  hauete combattuto valorofàmente,  etvinto  ilbuperbo;  non  te- 
mete, che  non  potrà  più  preualere.  D’indilonKnòndiafuacclk.j, 
eglimanifeflòtuttiipennen.chehaueuafln’airhona^titoi:  di  che 
reflòii  Sacerdote  molto marauigliato , e conlblato  in^Wne  ,ipfcrclfe 
non  hebbe  più  à patire  detti  peneri.  FredilTe  ancora  alcune  cofe  fu- 
ture, le  quali  auuennero  nei  modo,  eh’ erano  fla  te  da  lui  predette, 
mafìtralafcianoperpaflarca'miracdit  i;  i >1  >t . r . < i -, 
Stando  di  Famiglia  àRacalbuto,;  Tcri9i  di  Sicilia  ^ gli  fà  portato 
nella  cella  da  alcuni  fecolarivn  fanciullo  d’ott’anni  ih  circa,  ilqna’ 
le  per  efsere  caduto  da  vn’alta  pianta , Aera  direnatoi  eio  pregaro- 
no, che  volefsedirevn’AucMaria,  e farglLfopra  il  figno  della  Cro- 
ce • 11  buon  Padre  ricusò  due  volte  di  farlo , humiliandofì  con  dire^  ; 
chi  fon’io  che  voglia  rifana re  vno,  ch'è quafi  morto  ? Padre  ( iòg 
giunferoi  fecolari  ) non  vogliamo  altro  da  voi,  eccetto  cheglidicia- 
te  fopra  l’Aue  Maria.  Ed  egli:  fe  ricorrete  aJI’inteccdIìonedella_,| 
Beata  Vergine,  non  v’ hà  dubbio , ch’eisendo  potentiflìma  neH'in- 
rcrcedere  può  fare  qucflo,e  maggiori  miracoli . Difleadunque  l' Alte 
Maria , c poi  fece  fopra  l’ infermo  il  légno  della  Croce , e 'fiibito  rifa- 
nò.  £ neirifleflà  maniera  guari  tutti  quei  fanciulli  infermi , che  gli 
erano  offerti  dalle  lor  madri . 

La  Signora  BaronelTa  di  Caputarfo,  Gentildonna  di  Caflrogioanni , 
haueua  vna  fanciulla  di  quattro  in  cinque  anni,  la  quale  d’ali' bora 
chcnac^ehebbefempre  gli  occhi  grauemente infermi,  onde  non 

fateualoffrirelalucenedelSote,  ne  della  candela.  Vngiorno,  che 
raEgidioandòàcafadiqueftaSignora,  gli fù portata anantila fan- 
ciulla, la  quale  piangeua,  e fì  cuopriua  gli  occhi  con  le  mani  mol- 
to ftrettanwnte.  Fece  egli  portare  dell’ acqua  in  vna  tazza,  qual  be- 
nedifle  co’l  fegno  della  Santa  Croce,  e poi  diflé  vn’Aue  Maria,  e 
lauò  gli  occhi  dell’inferma  con  detta  acqua,  e fubito  miracoJolà- 
mentc  reflò  fana , c vide  chiaramente  tutto  il  tempo  che  foprauifié.. . 
Con  l’ iflcITo  fegnodi  Croce , e con  recitare  TAuc  Maria  guari  An-| 
gelica  Corra  da  Racalbuto  inferma  pericolofamente  di  fcnirantia_> . 
£ Paolo  Riccio  tormentato  fieramente  da  vna  pofltma  nelle  parti 
vergognofe , & vn  fanciullo , che  per  debolezza  di  reni  non  potcua 
rcggeni  in  piedi. 

A Caflrogioanni,  in  vna  contrada;detta  il  Vallone  di  SanLeonar-' 

do 
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do,  s’incontrò  in  vna  donna,  che  per  fattucchierie  era  diucnuta  paz- 
za. Lediedc  il  dinoto  Padre  vn  battone  di  canna,  ch’era  folito  di 
portare  : c nel  pigliarlo:rcttò  la  donna  libera  dalla  pazzia . Diuulga- 
tofiquettomiracolo  per  la  Città,  fù.confcruata  la  canna  con  molta 
diuotione,  la  quale  pofta  fopra  molte  parturicnti , eh’ erano  traua- 
gliate  dagrandiflìmidolori,  partoriuanofubito felicemente. 

. Il  Signor  Maflimo  Maltefe  Gentil’ huomo 'principale  di  Cattro- 
gioanni  fù' guarito  da  Ccrugici  d’vnapapola  , che  gli  era  nata  nel- 
Hoccbio  finiflro  ; ma  dfcndogli  rimatta  la  palpebra  inferiore  riuer- 
feiata  à baflbùn  modo  che  pareuamotttuofa,  andò  à ritrouare  Fra 
Egidio,  c lo  pregò,  che  volefl'e  farle  fopra  il  fegno della fanta Cro- 
ce , e recitare  l’ Aue  Maria  . Ricusò  il  buon  Padre  di  ferlo  per 
qualche  tempo  , ma  vinto  alla  fine  dalle  preghiere 'di  dettoGentil’- 
huomo,  fece  fopra  di  lui  il  legno  della  Croce,  e ditte  l’ Aue  Maria, 
e pian  piano  cominciò  la  palpebra  à ritirarfi,  e fuanì  affatto  quella-, 
deformitàw  NclPittclTo  tempo  Giouanclla  Milanefc  habitanteinCa 
ttrogioanni,ettrcndo  già  quattordici  giorni  tormentata  da  dolori  di 
parto  fi  trouaua  in  pericolo  deliavita,  per  cagione  che  la  creatura 
mandaua  fuori  vn  piede , & vna  mano.  Ciò  intefoda  Fra  Egidio  le 
mandò  il  fuo  mantello,  ilqualecome  fùpotto  fopra  la  partoriente,* 
diede  fubito  alla  luce  due  figliuoli  mafehi. 

11  Signor  Matteo  Barone  di  Cotomina,  diuotiffimo  della  Religio-'  , 
ne,  hauendo  riferuato  vna  botte  di  vino  per  vfo  de’ Cappuccini,  di-| 
uenne  forte , in  modo , chcnoncra  buono  ne  per  li  Frati,  neper  la* 
fuacafa,  ondelodittc  à Fra  Egidio.  IlSeruodi  Critto  fi  fece  porta-] 
re  vn  bicchiere  di  detto  vino,  e fattogli  fopra  il  fegno  della  Croce,  lo 
fece  rigittare  nella  botte  5 e quel  fegno  miracololo,  hebbe  tanta  for- 
za, che  non  folo  gli  Icuò  il  forte , ma  lo  migliorò  dt  faporc,  e di  ga- 
gliardezza . , ' 

i GiufeppeNicafio,  amoreuolc dell’ Ordine,  cttcndogliguattavna 
! botte  di  vino  di  dodecifome,  in  modo  ch’era  diucnutopirzzolente , 
jvoleua  buttarlo.  Quando  ciò  feppe  Fra  Egidio  andò  i ritrouarlo,  e' 
volle  feenderc  con  etto  lui  nella  cantina  ad  airaggiarcilt'ino,  e tro- 
I uatolo corrotto,  fece  il  fegno  della  Santa  Croce  (òpra  la  botte , edif- 
ifc  alcune  orationij  & il  vino  incominciò  miracolofamcnte  à farfi 
Ibuòno,  ediucnnecofipcrfctto, che  quella  botteduròtrèanni.  Ha- 
' uendo  quetto  iftcttb  Benefattore  vn  cauallo  tanto  feroce  , che  per 
' tre  volte  l’ haucua  buttato  di  fella  : fece  Fra  Egidio  il  fegno  della  Cro- 
ce nella  fronte  del  Cauallo , e fubito  diuenne  tanto  piaccuolé , che  lo 
.cauaicò  poi  liberamente.  La  moglie  di  quetto  per  nome  Antonina, 
hauendo  vn  giorno  perdutole  chiaui  della  cantina,  e dell’ altre  ftan- 
zc,  e cafsc  , le  cercò  diligentemente  con' gli  altri  dicafa,  ma  non_. 
poteritrouatle.  Conobbe  Fra,Egidio  perdiuina  riuclationeiltraiia- 
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gliodella  Benefattrice , e difse  ad  vn  Frate  j andiamo  à cafa  della  no- 
lira  Madre  Anronina,  perche  è trauagliara.  Entrato  nella  cafa  , le 
dine»  che  faccircdi  nuoiio  cercare  diligentemente.  E rifpondendo 
la  donna,  che  fiera  cercato  per  tutto,  foggionfe,  che  ccrcalTenel 
tal  luogo,  additandolo  coniammo,  e fubito  le ritrouò in vna par- 
te,oue  la  detta  Antonina, eie  citcllc  di  cafahaueuanogiàguardato 
vn’altta  volta . 

Nicolò  Valente , Cittadino  di  Caftrogioanni , haueua  vn  mulo  co- 
fiìndomito,  che  non  volena  lafciarfi  ferrare.  Se  gli  accollò  Fra  Egi-  j * 

dio,  e toccandogli  la  fchienagli  dilTe,  lafciati  ferrare  bellia  pazza , 
che  fà  pe  r te  : e lubito il  mulo  li  fe rmò , c fi  lafciò  ferra  re . 

Illultrato  da  Dio  con  gli  ^lendori  di  tanti  miracoli,  fi  era  acqui- 
llato  quel  credito  apprefloi  Frati,  dcifecolari,  chequefiilochiama- 
uanoconiKMtie  di  Santo,  equellidi  diuoto.  Andatoin  quello  tem- 
po àCalafcibetta,  mentre  faceuaoratione,  gli  apparitela Santillìma 
Vergine , c gliriuelònon  folo  il  giorno,  nel  quale  doueua  morire, 
ma  gli  dilTe  di  più , che  farebbe  morto  fenza  l’alfillenzad’ alcuno. 

Attefe pertanto adapMrecchiarficonognidiiigenza , efubito  che^ 
cadde  infermo,  fi  coniefsò,  e comunicò  con  tnoltadinotione,  e nel 
giorno  della  Purificatione  della  Madonna , purificato  anch’egli  dalle 
macchie  delle  colpe  humane,  andò  d goderla  nel  Paradifo. 

Il  Guardiano  temendo  di  qualche  grauedillurbo,  lo  fecelèpellire 
prima  del  giorno  feguente  : ma  diuulgatafi  per  la  Città  la  fama  del  fuo} 
tranfito,  e della  fepoltura , per  acquetare  il  mormorio  dei  Popolo,  ^ 
fù  di  mellieri , che  fidiftribuiflcro  in  pii  perfone  tutte  le  colè , che  lu-  ; 

ueuanoferuitoad  vfodilui,  e con  eflè  operò  il  Signore  diuerfì  mira- 
coli. ViolaFalconiritrouandofiingrauepericolodellavita,  per  ha-  I 

nere  la  creatura  morta  nel  ventre , pollafi  il  ballonedi  Fra  Egidio  lo-  Dof«mme' 
pra  il  ventre  partoiì  fubito  con  falute.  Vn  figliuolo  dell’ iftcflad'ot-*^''* 
toanni  incirca,  chiamatoGiulèppe,  ch’era  fiato  tré  giorni  fenza_. 
poter’ vrinare,  onde  fi  trouaua  in  ifiato  di  morte;  applicandofi  i'i- 
llefib  baftone  guarì  miracolofamcnte  - 


D' alcuni  altri  huomìnt  tnjtgni  3 cb  molti  cafi  degni  di 

memoria  occorjì  queB‘ anno . 

^ \yf  Ori  quell’ anno  in  Napoli  Fra  Girolamo  da  Sorbo,  della  Pro- 
IVl  uincia  di  Napoli , il  quale  hauendo  con  molta  lode  di  religio- 
la  ollèruanza  gouernato  coli  la  luaProuinciar,  come  quella  di  S.  An- 
gelo , per  le  diuote  fatiche , e degni  talenti  meritò  d’arriuare  al  Ge- 
neralato . Nella  Prouinciadi  Catalogna  fiorifee  ancor  la  menwria  di 
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ÌFj-aliatio da  Campolongo laico  huomoillunrcianmplicirà,  <Scinno~ 
oenza.di  vita&in  mojtcaitre  virtù  • Fù  degno  di  vedere,  e di  faacilj- 
re  con  alcuni  Santi  Tuoi  dinoti,  e morì  in  Barcellona  . La  Pcouin- 
eia  d’Ouanto  celebra  il  Tuo  F.  Pietro  da  Martina  chierico,  iiquale^. 
fù  cofi  eminente  neirauflerità  della  vita,  ndi'adinenza , nella  mor- 
tifìcatiooe  della  carne,  e de'  fcnfi,  nella  patienza  , in  particolare., 
ncirhumiltà  , che  non  volle  mai  cUcre  ordinato  Sacerdote  . Con 
l'oratione,  e con  vn’ Agnus  Dei  liberò  marito  , e moglie  davnina- 
lelìcio,  e morì  in  Mafl'afra  con  gran  reotimentO'di  dmodone.  Fra 
Lorenzo  Fiorentino  Sacerdote  nella  Prouincia  di  Tolicatu  fu  huo- 
mo  ornato  di  turte  le  virtù»  Hebbe  lungo- tempo  cura  di  giouani. 
S'accendeua  tanto  nel  diuino  amore,  clàiecome  vbbriacQdieflbab'j 
bracciaua.le  piante,  eie  pietre.  Hebbe  il  dono  deU'e(ìa&.  Predif-| 
fc  li  giorno  della  Tua  motte  , e pafsò  al  Signore  nel  Cocuento  dd 
Toricebio.  FraFcdencoda  S.  Angelo  in  VadoSacerdotedella  Pro* 
mneia  della  Marca  fù  religiofb  di  tanta  innoceosa.,  ch’encndo  Ita* 
topiù  volte  fàuorìto  in  vitadalla  SantifHmi  Vergine, e da  S.  Antonio 
dtPadouadelialoropcercnza,fù  fatto  degnodi  vederli  anconellx.,1 
morte,  infictne  col  P.  S.  Fcancefco , da'  quali  fù  accurato  della_»j 
gloria.  Nell’iAefIà  Prouincia  è molto  lodato  per  zdo  di  religiolL, 
ofleruanza,  e fhidio  di  continua  orotione  F.  Elia  d'Antico  Sacei- 
\àaUL,  la.  tempo  d'efiremo  bifegno-prouide  mittvcololàincnte  a' 
lesati.  Patì  molti  ttaoagli  da’ Demoni] , prediffe  il  giorno  della  Tua 
nooite,  e pafsò  felicemente  da  quella  vita,  Nella  rrouiocia  di  Pa- 
lermo F.  Lodouico  da  Gitgento  Sacerdote  o0èmò  perfettamente., 
la  Regioia  promellà  à Dio,eco'l  mezzodì  qoeùa  penetra  ofseruan- 
zafece  acquilo  d'vn  cumulo  di  virtù  enangeliche . Fùauuifatoda 
Dio  del  giorno,  nd  totale  farebbe  morto,  c terminò  vi  rtuofamen- 

tr  itcorib  della  vita,  

l SitguoBo  molti  cafi  degni  di  memoria  occotfi  In  diuerfeProain- 
'eie.  Vna  donna  moglie  d’vaMaf&to  ricco  detto  Brino,  òPcirinOk 


j'n»  dontiéLj' 

diKtta  de  haueua  la  fua  Gallina  poco  lontana  dai  noftro  Conuento  d’A- 
^“fMoritadoL giouinctta  fi  diede  alla  vita  fpi rituale , a’  digiuni ,aH’ora- 

I Dio  con  vna 
celefle  vifio-\ 
nc^- 


tiene,  & aTl’ofere  della  pietà,  maffimcaH’demofina,  onde  più  vol- 
te faceoala  carità  al  Conuento  di  varie  cofe.  Vna  volta  fra  Kaltrc, 
che  haueua  dato  al  Cercatore  vn  touagjiuolo pieno d’oua, facendo 
U notte  feguente  oratione,  fù  eleuata  in  ifpirito,  c le  parue  di  ve- 
dere, cbc’s'aprilTe  il  Paradifo  , c che  il  noflro  Cercatore  proftra- 
rar  aoami  ht  Maeffà-  Diuina,  e la  Bcatiflìma  Vergine  , mofiraua  lo- 
rd b Cinti,  che  haueua  rkeuuro  dalla  Benefattrice,  fupplicandoli 
i rirmmcrarle  abbonda'ntcmcnte:  dalla  quale  vifta  riceuè  tanta  con- 
[folatione,  e contento  fpirituale , che  diucnneancorapiò  diuotadc’ 
fCappnccini.  Vifaltra  volta  che  fi  ritrotiaua  grauemente  inferma , 
---  affati-  " 
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affuicandon  di  tenere  la  mente -vnita  con  Dio,  TidedinBOuoapr»' 
tfi  il  Paradifo,  nel  quale  introdotta  le  fù  moRrato  il  Padre  S.  Fran- 
cofoo  wfttto  d'vDa  ricchiflimavcftc  più  rifplendcntc  che  il  Sole,  H 
quale  ftaua  incapo  di  tutto  TOrdine  Minoritano  diftintoin  trc  Co- 
ri,  cioè  ne’  Padri  ConncntiMili,  ne’  Padri  OHètuann,  c nc’ Cappuc- 
cini, i quali  etano moho  vicini  al  loro  Beato  Padre . Eperòquani- 
do  ragioiuua  co’noRri  Frati , pigliando  nòUe ‘matii  lafalda  dell’ha- 
bito  loro,  diceta  : o Padri  le  fapefle  di  quanto  valore  nel  diuinoj 
: cofpettofia  coteftofant’habito,  edi  quanta  gloria rifplenda  nel Gie-| 
io:  nc  altro  diceua , perche  non  volle  manifdlare  la  vifìonelènon 
ad  alcuni  pochi.  ’ j 

7 Nel  Luogo  d'Ifernia  Prouincia  di  S.  Angelo  vn  €entil}huomo 
' medico  per  nome  il  S.  Afcenfìo  Zampiti  amereuole  della iWligio^ 
oe  hauendo  vna Tua  vigna  vicina al'Conuentodc' Cappuccini  .quals 
facenaaH’hora  vindemmiare,  qDandofèvetlt>'il>fme  dellavindem- 
3Dia  diR'e  a' Frati',  che  andafl'eto  à pigliare  quant’vua  vernano 
V’andarono  e(U-^c  nel  prenderne  , fi  portarono  con 'qualche  indi- 
j £i3:etionc . Ritornato  Ja  l'era  à cala  il  Signor  Afcenfio  dimandò  di  , 
;icruitore  quant'hiiomini  vi  voicnano  per  finire 'di  vmdemmiarej'j.jpJ'^®  moki— 
ilquale  lifpofc,  che  due  huomini  iareobono  flati  d’aunarrtaggio 
pctdie  i Caippuccini  hauauan©  «prefa  qnafi  tutta  l’vua  . A -qncftoLoy?,.^ 
nooifo  fi  turbò  egli  graucmenie , e fi  prele  tantofafligdio,  che  di  (Te  Terrore, 
moire  parole  di  poco  rifpeito  contro  i Frati,  & onde)  à lètto  Icnza^ 

«arare.  E perche  faflidno  non  potcìia prendere  ripol'oj  h'moghc, 
ch’era  diootifitma  Signora, gli  dille,  che  non  doueua  crédere  cofi 
fitcilmente  alla  relatione  del  ferurtore  ; & che  non  vi  (àrebbe  fla- 
to  tanto  male  : ne  quietandoli  per  queflo  gii  Ibggiunre , ‘che  quarh 
do  bene  follè  flato  come  il  feroitore  diceua  ,facetTe  conto  d’haiie- 
re  denaro  quell'vua  al  Padre  5.Fraticcfco . Nel  fare detgiornopre- 
iè  vn  poco  di  fonno,  nel  qual  tempo  gli  apparile  il  Padre  S.Fraiv^ 
cclco,  c lo  ripreiè  afpramcnte  , dicendogli  : dunque  per  vn  poco,' 
d’vua  ti  Idegni  tarmocontroiCappuccini,iie  ti  ricordi, «he  fimo  mid 
fighi  hai  dunque  coli  poca  fede, che  dubiti, che qucU'vua,  la  qua- 
k fi  pccfero  per  rolE:rta,  che  loro  faeefli , non  t’habbia  ad  eflere., 
teflituita  quattro  volte  più  ?Ccfià  hora  mai  d’infaflidirti , dhc  nonj 
patirai  alcun  danno  anzi  molto  vi  guadagnarai  , Ciò  detto  difpat' 

Hc  il  Santo  Padre  r e mentre  iKScntUbuomorifaeghatofi  flauatuK 
uuia  ^enfandod  quella  vifione  , arrìuò  il  feruirore  dafUa  vigna  ,-«1 
gli  difie,  che  bilbgnaua  mandare  per  il  vino,  il  quale  era  tarrtocn^ 
fciuto  nel  vaio  del  torchio,  ch’era  vnacòfa  diftwpore:  fitcbekivi-j 
gna  età  cofi  carica  tPvua,  coiik  lè  giammai  Foffè  Hata  vindemmia-; 
u.  Non  poteua  egli  credere  il  miracolo  fin  tanto  ciré  non  l’hcbbc 
veduto,  À all’hora  artoflìtp,  e coKyBOfoddrrtnpatientaffloftrata; 

, . andò 
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cefco  gkitri 
fce  vn  diuom 
dtll'Ordiuc 
tnjcrmo  à 
morte. 


andò  à ritrouarc  i Frati,  e dimandò  loro  perdono  delle  parole det 
te  contro  di  loro,  fe  bene  in  afTcnza , e fece  palefe  à tutti  la  verità 
del  miracolo,  e diuenne  poi  diuotinimodcl  P.  S.  Francefeo  , e de' 
Cappuccini. 

Ad  Afpra  nella  Sabina  ad  Orona,&  altroucfi  moltiplicò  il  vino 
nelle  botti  à diucrfi  noftri  Benefattori  ; e molti  infermi  guarirono 
parte  con  Ibrationi  de’  noftri  Frati,  patte  cingendofi  con  le  corde 
loro,  e parte  valendofi  di  quell’acqua,  nella  quale  fi  erano  lauatii 
piedi. 

Nella  Prouenza  vn’Hcrcole  Cittadino  di  Ries  diuotiflìmo  della^ 
. ..  p _ _ Religione  s’ammalò  di  febbre , la  quale  aiigmentandofi  di  giorno  in 

«fto  ® cagionandogli  dolori intclerabili, era  giunto  à quel  ter- 

* mine , che  i Medici  haucuano  perduto  ogni  fpcranza , che  foflc  per 
guarire,  anzi  diedi  già'gli  haucuano  acceCa  al  Capezzale  la  cande- 
la benedetta,  come  fi  fi  con  moribondi, nel  qual  tempo! Cappuc- 
cini faceuano  per  efiTo  feruenti  orationi  al  Signore  . Ritrouandofi 
l’infermo  in  quefto  fiato  gli  apparue  il  P.  S.  Francefeo  vcftito  da^ 
Cappuccino,  e gli  dille  , che  faceflc  animo,  e fopportaflc  con  pa- 
tienza  la  forza  di  c^ue’  dolori , i quali  l'hauerebbonotrauagliatolo 
fpatio  ancora  d’vnhora  , e che  poi  farebbe  guarito.  E fubito  co- 
minciò ad  eftere  tormentato  da  cofi  fieri  dolori,  che  la  fiacca  natu- 
ra pareua  appena  poteflc  refiftere  alla  loto  veemenza.  Oltre  di  que- 
fto gli  apparuero  i Demoni)  in  gran  numero,  c faceuano  ogni  sfor- 
zo per  farlo  cadere  dalla  vera  fede,  & indurlo  à credere  , chent-1 
figlio, e nello  Spiritofanto  non  firittouafle  alcuna  Diuinità:  erefia 
fufeitata  in  que’  tempi  daH’infctno,  à cui  egli  già  prima  haueiia  prc- 
ftato  qualche  credenza.  Venuto  il  fine  dell’nora  , nella  quale  gli 
fìi  fempre  aftìftente  il  P.S.  Francefeo,  animandolo  ad  cflcrc  patien- 
te,  e coftante,  vide  feendere  vna  chiariflìma  luce  dal  Ciclo, & in 
cfsa  la  Beatiflìma  V”ergine,  che  nella  delira  tcneua  vn.i  c..nna  , 
nella  finiftra  vna  fcotclla  d’argento  , la  quale  con  la  fua  gratiofa_, 
prefenza , fatto  fuggire  i Demoni) , dille  all’infermo.  Ercole  mio  fc 
defideri  di  guarire,  ceni  recitare  vn’Aue Maria.  L’infermo fenten- 
dofi  tanto  fìacco,  che  da  fcfolo  nonpoteua  recitarla,  fi  fece  aiuta- 
re da  quelli  dicala.  Recitata  l’Auc Maria  la  Regina  dc’Cichvuo- 
tò  dalla  canna  nella  fcotella  vn  chiariftìmo  liquore  , e gliele  diede 
à bere.  Lo  bebbe  il  moribondo,  e beuutolo reftò  fubito  cofi  per- 
fettamente fano,  come  fc  non  hauefte  mai hauuto alcun  male. Do- 
po il  che  la  Vergine  fall  al  Ciclo  fopra  vna  bcllflima  fedia  d’oro  , 
de  il  Padre  S.  Francefeo  la  feguitò. 

Quanto  flagrata  al  Signore  la  virtù  dell’vbbidicnza  fi  può  vede- 
te da  duecfempi,  che  fieguono.  F.  Gabriel.'  da  Quigliano  Predi- 
catore delia  Prouincia  di  Genoua  andandoàRomad’ordinede’Su- 

periori. 
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periori , arrinatoà  Siena  s’infermò  di  febbrc,epaflati  alcuni  giorni  ri-  j 

pigliò  il  viaggio,tutto  che  non  fi  fofle  ancora  ben  rinfranchito.  Mcn-  dutp'^ti' 

trccra  incammino, fcefe  tanta  acqua, che  inondaua  il  paefe  :e  cam-  honenu*  Hnl 
roinataegli,  & il  compagno  la  maggior  parte  del  giorno  alia  pioggia,  Sigatrc  con 
furono  difefi  m maniera  dall’  ombieìla  della  lànta  vbbidienza,  che  ar-  vn  mimctlo.  ■ 
riuaronoàcafaafciutti.  1 

I DueFrati|,  che  andauano  da  Forlì  àModiglianafopra^iunti  dalla  | 

notte  non  fapendooue  andare , perche  l’ aria  era  ofcurimma , dille-  j 

ro  diuotamente  il  Te  Deum  laudamuf.  eneiriftelTo  tcmpovidcro  ve- 
nirli incontro  vn  giouane  d’afpetro  gratiofo  con  vn  lumeaccefo,  il 
quale  dopo  d’hauerli  falutati  cortclcmente  , dilTe  loro , che  lo  fe- 
guitaflero,  cheli  hauerebbe accompagnati  fin’alConuento,  accio- 
che  non  fallilTero  la  firada.  Lo  fcguicarono  elfi,  e quando  furono 
giunti  alla  porta  del  Monafiero , dilparue  loco  da  gli  occhi  ; onde  cre- 
jdettero  fermamente,  che  foflcfiatovn’AngclomandatodalSigno- 
're  à Ibccorrerli  in  quel  bifogno . 

1 Cclcbrandofi  qucfi’annoii  CapitoloPronincialcà  Bìtonto,  e fcc. 
moneggiando  vn  noftro  Predicatore  delle  lodi  della  SantilTìma  Ver. 
gine  nella  publicaChiefa,  vna  dinota  Signora  per  nome  Giouanna 
dc’Rufsi,  vide  la  Regina  de  gli  Angioli,  che  fiaua  alla  delira  del  Pa- 
dre con  vnlibroaperto  nelle  mani,  nel  qualeera  ftritta  tutta  la  Pre- 
dica: onde  fi  vede,  quanto  fiano  grati  alPiftcfla  Vergine  i dilcotfi, 
che  fi  fanno  in  lode  di  lei.  - ’ 

i Fra  Lucada  Soletto  laico,  difcorrcndofamigliarmentecon  vn’E-  .dt  de- 
remita,  ch’era  fiato  Cappuccino,  s’accordò  con  elfo,  chcchi  foilé  di 

fiatoilprimoà  morire apparifle all’ altro.  Il  primo fii  Frd  Luca, il  qua-'/rpr»"»  ll’- 
Ic  apparue  all’  Eremita , egli  dilTc , che  per  quella  loia  curiofitàhaue.J'®  drll’/tmica 
ua  patito  fei  mefi  di  Purgatorio.  Dal  che  fi  vede,  qnantodilpiaccia|'"^‘^‘’^''^‘'"’i 
al  Signore,  il  voler  fapcrccuriofamentc  lo  fiato  dell’animc  de’ 

fiinti.  . {oo'morL 

> Vnnofirolaicodivitaefcmplare , chclungorempoera  fiatocom-i 
pagnod’vn  Predicatore,  venne  à morte  quell’anno:  c perche  cra^'^.,„fada^- 
tantovirtuofo,  e cofi  innocente  ne’ Tuoi  cofiumi,  che  il  Predicatore  tó/w*  ejfeee 
fipierfuadeua,  chefolTe  di  lungo  volato  al  Paradifo,  tralafciod’ap-  dili^cnu  nel 

f beargli  la  MelTa  , come  fi  colluma.  PalTati  otto  giorni,  mentre  il  pregare fcr U 
redicatore  fi  tratteneua  nella  cella  ftudiando , vdl  vna  voce , clic  gli  • 
dilTe:  ò Teologo  Predicatore,  perche  non  lludij  la  carità?  Maraui- 
gliatofi  il  Predicatore  di  quella  voce , difie  ; chi  fei  tu , che  mi  parli  ? e 
la  voce -.dunque  non  riconofei  la  voce  del  tuo  pouero  compagno  , 
che  1Ì  troua  in  grauiffinie  pene?  Tanto  piùnereftò  marauigliato  il 
Predicatore,  e loggiunfe  5 quando  partilfi  da  quella  vita,  nonanda- 
fiiàdiritturaal  Cielo?  èpollibile,  che  ancora  patifchi  il  Pui^atorio  ? 

E la  voce:  Non  hanno,  fratcl  mio,  riftelfopelòi  giudici  degli  huo- 

’P.ZascariaBoueriotTom.i.'Par.i.  A a mini. 
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mini,  c quelli  di  Dio,  dacuifoaoficoaKponderari  con  giii/lirja',e 
j ilottigiiczza  maggiore , cofi  atKora  caftigati  con  graodiflimo  rigore 

Ique’difetti , che  da  gli  huomini  fono  ftimari  leggieri . Ma  ru  Tei  quel- 
lo, che nai hai  trattenuto  fin’ bora  nel  Purgarono}  che  fe  haucih ce- 
lebrato per  me  vnaMeiTa,  digià  farci  vrcuodalJcpene,  chcpatifco: 
c ciò  detto  fuani-  Andò  fubito  il  Predicatore  à celebrar  Meda,  ef- 
fendo  tennpo  di  mattina , & imparò  , quanto  fiano  tigorofi  i diui- 
ni  giudici. 

Il  ufo  infili-  Alcuni  Nouitij,  che  fenza  Icgicima  cagione  fi  partirono  dalla^ 

' « d'vn  ^/«.'Religione , furono  caftigati  da  Dio  rigoroiamente . Vn  giouane  Fran- 1 
cefo  di  Burges,  il  quale  ad  iftanzadclla  Madre  vfcì  dal  Nonitiato,! 


bidonati  no- c ritornò  al  fircolo,  non  fù  cofipreftogiuntoàcafa,  che  diede  alca- 
' uitUto,  ne  ferite  al  Padre,  pcrcoflc  la  Madre  co’ pi^ni , e non  molto  dopo 
I colto  in  furto  fù  appiccato.  Vn’aJtrodcl  ConuemodiMontalbot- 


to,  Prouincia  della  Marca,  che  fi  lafciò  vincere  dalla  tcntationed’, 
abbandonare  lo  flato  Religiofo,  fù  ferito  con  vna  archiboggiata , c 
morì  iroprouifatnentc  fenza  poterfi  confefiàre  : e quando  partì  dal 
Conuento,  s’ vdironoi  Demoni;,  che  faceuano  delle  rifate  nella  fua 
cella...  ‘ 

Guarirono  queft’annodiuerfi  infermi  con  bere  vnpocodipolue  5 
del  legno  del  Padre  San  Francefeo,  e fr.ì  gli  altri  tré,  ch’eranopeti- 
colofi  di  morte. 

PirtUdtlRe-  Città  di  San  Giouanni  di  Moriana  fù  rubbato  queft’anno  ^ 

fponforio  di  vnamulaadvn’huomo  dinoto,  il  quale  foleua  preftarla  a’ Cappuc- 
I S.Amonio.  cini  per  li  loro  bifogni  : il  che  intefo  da  eflì , recitarono  fubitoil  Re- 
fponforiodi  Sant’Antonio  di  Padoua.  Haueuano  i ladri  nafeofta.,' 
la  beftia  in  vna  valle,  accioche  nonpoteflè  eflcrc  ritrouata,con  dife- 
gno  forfè  di  condutfcla  via  la  notte  leguenre:  ma  per  quanto  facelTe-' 
ro  non  potere  mai  farla  vfeire  da  quella  valle,  onde  furono  coftretti 
àfuggite,  &à  lafciarla  in  abbandono.  Fù  poi  ritrouatada’ Padro- 
ni, ch’eranovfcitiàcercarla,  ericondottaàcafaconallcgrczza,  t 
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St  fondu,  il  Conuento  delle  fappucciue  di  Tarigi}  e fi  dtf- 
fundono  le  Mijfiom  nella.  CafielUta  di 
Caneldtlfino . 


'Anno  prcfcntc  i 6 o j.  fncceflcro  molti  cafi  de- 
gni di  memoria  , c diuerfi  illuftri  Campioni, 
che  nella  lizza  della  Beiigionc  fi  portarono 
t’alorofamentc  nc’  combattimenti  ipirituali , 
riceuettero  dal  Sigootc  le  corone  del  loro  va- 
lorej. 

Qiidì’anno  folamcnte  incominciarono  ad 
introdurfi  le  Cappuccine  nella  Francia,  la  cui 
ilhtutionc  fu  confermata  da  Clemente  VII  I. 
convna  fua  Bolla , c fi  fabbricò  il  loro  primo  Conuento  à Parigi  vi- 
cinoal  noftrodiS. Honorato.  F.raalJ’hora  Prouincialcdi  ParigiFra 
Angelo  Gioiofa , il  quale  chiamò  le  Monache  di  quello  Connento  lì- 
gi ie  della  Paflione;  acciochc  fapcndo  d’elfere  figlie  della  Croce,  e 
de’  dolori  di  Crifio  , fi  facelTero  animo  à fopportare  con  maggior 
fortezza  il  rigore,  dcaiilleriti  deila  Religione,  e con  m.iggior  dilet. 
tol'eguiflcrok  veftigia  dell’ appaflìonato  Signore,  e più  llrettamen- 
te,  flcauidamemcs’abbraccialfcroconquclcclcfteSpofo  tutto  ver- 
miglio nel  proprio  l'arce,  àcuipotelscdireciafcunadi  loroj  Spon- 
jìu  fang^HÌttum  tn  tnibi  es , 

Fù  ìimilmentcqiielV  anno  con  autorità  Appoftolica  ordinato,  che 
fi  fabbricaflc  il  noftro  Conuento  àCoftanza , Città  ptincipale  nella 
Sueuia,  polla  alla  riua  del  Lago,  in  cui  entra  il  Reno,  fià  Coira  de’ 
Grigioni  à mezzogiorno,  eBafilea  àTramontana.  Vedendo  il  Si- 
gnor Giacomo  Fnggeri,  Preuofio della Chielà  diCofianza,  che  la_> 
Città  i pocoà  poco  andaua  fucchiando  il  cattino  latte  dell’  Erefia-,, 
mofsn  dalla  fama  de' Cappuccini,  quali  fapeua,  che  per  tutta  l’El- 
uctiahaiieuanovalorofamente  difelà,  e rirtaurata  la  fede  Cattolica-, 
voleiia  chiamarli  nella  Città,  e fabbricare  loro  vn  Conuento  à fiie^ 
ipelè:  ma  perche  molli  Cittadini,  ch’erano  infetti  d’errori , gli  con- 
t radiceuano , fece  ricorfo  alla  Santità  di  Clemente  Vili,  il  quale  non 
fologliconccfl'etal  licenza  pervnfuo  Breue,  ma  con  paterna  pietà 
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Tcfortò  ad  abbracciare  vn’itnprcfa  tanto  cara  al  Signore,  la  quale 
poteua  ridondare'  in  gran  benefìcio  di  i^tiranime.  ' 

In  tanto  le  Millioni  Appofloliche  , le  quali  per  la  conuerfione^  4 
de  gli  Eretici  erano  fiate  illituitc  gli  anni  antecedenti  nelle  Vailidi 
ICoffiicci-  Piemonte,  fi  dilFufcro  quell'anno  nella  Caflellata  di  Caftcldclfino 
:«»  minaci’,!’ a-  Ibggctta  al  Criflianifiìmo,  infetta  la  maggior  partedelia  pefte  del- 
l’crefia.  Il  primo  de'  noftri  che  flrenuamente  s'affaticaflc  in  quella 
mente  neUc  ntiflione,  fu  F.  Stefano  da  Tenda  Predicatore , il  quale  ritrouato il 
u 'coZtrìh-  chepareua  più  torto  vna  feluadi  beftie  frementi,  che  habi- 

nttitgliEre-  ^^*‘onc  di  creature  ragioneuoli,  per  cagione  (dicono  i Manuferit- 
ti  della  Prouincia  di  Gcnoua  )che  non  eflendofi  voluto cattolizare 
I gli  eretici  del  Marchefato  di  Saluzzo  conforme  aH'editto  del  Scre- 

I nifiimo  di  Sauoia,  il  quale  haueua  loro  comandato,  che  fi  cattoli- 

I zafsero,  ò che  abbandonafsero  il  Paefe,  quafi  tutti  fi  erano  ritira- 

j ti  colà,  & haueuano  riempita  la  Cartellata  : e perhaucrc  il  Goucr- 

I natore,  e tutti  i Giufiitieri  con  quattrocento  Eretici  in  circa  paefa- 

j ni  in  loro  fauore,  faceuano  notte, c giorno  cfercitij pubblici  d’ere* 

I fia  con  tanta  infolenza , che  i poucri  Cattolici  non  ardiuano  com* 

( patire  alla  Santa  Mefsa,  perche  erano  fcherniti,  e chiamati  Idola-  . 

I tri , cheandauano  ad  adorare  vn  Dio  di  parta.  Le  Chiefe,  che  più 

! predo  pareuano  Halle . I Curati  sbanditi  in  modo  , che  i Cattolici 

moriuano  fenza  SagranKnri,  de  erano  repelliti fenzafuffragi, come 
tante  bertie.  La  Giouentù  ammaeftrata  da  vn'eretico  detto  comu- 
nemente il  Prete  rinegato,  perche  haueua  celebrato  Mefsa  & hauu- 
to  cura  d’anime,  & era  due  ò tré  volte  ricaduto  ncirercfia,conef- 
ferfi  maritato  con  quattro  donne  , due  delle  quali  erano  viuenti . 
Ritrouato  F.  Stefano  il  Paefe  in  cofi  mifero  flato,  fece  pubblicare 
editti  tanto  fauoreuoli  alla  noftra  fede,  clic  la  maggior  parte  de  gli 
Eretici  ò fi  conuertirono , ò furono  coflrettidi  partire  , cleuò qua- 
fi tutti  i Scudati  aL’eretico,efsendofi  egli  flefso  porto  ad  infegna- 
re  grammatica  , per  ridurre  i fanciulli  fulla  rtrada  della  falute.  Fu 
! poi  Tefempio  di  querto  zelante  rcligiofo  lèguito  da  molti  di  que’ Pa- 

dri della  Prouincia  di  Piemonte  fin’  à qiicrti  tempi , i quali  non  la- 
feiandofi  punto  intimorire  ne  dall’afprezza  de’ monti  coperti  dine- 
ue  la  maggior  parte  dell’anno,  da  cui  è cinto  il  Paefe  ,onde  vi  di- 
mora vn  lungo  verno;  ne  dalle  tramontane , che  crudelmente fof- 
fiandoin  quelle  patti,  fanno  bene  fpefso  agghiacciare  il  fiume;  ne 
dalla  rterilità  del  terreno,  che  non  germoglia  alcun  fmtto;  nedal- 
rhorridezzadclfito,il  quale  per  l’altezza  de’  monti feimefi  deiran- 
BO  non  vede  faccia  di  Sole;  ne  dalla  penuria  del  tutto,  di  cui  fola 
è ricca  la  Cafieilata;  attendono  indefcfsamentc  all'imprefaapporto- 
lica  : difputando  quafi  ogni  giorno  con  Minirtri  eretici  paefani , ^ 
ftranieri;  andando  per  le  Ville  à predicare , ancorché  fia  di  miftie- 
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rientrar  nella  neue  fin’ alla  cintura, e fottentrando  fouentcà  fiip- 
plire  per  li  Curati,  da’  quali  perla  tenuità  del  vitto  fono  più  volte 
abbandonate  le  Chicle.  E fé  bene  pare  , che  quelle  fatiche  ecce- 
jdano  le  forze  della  fiacca  natura  , fono  ad  ogni  modo  abbracciate 
jda  clli  con  grande  alacrità  di  fpirito  per  l’ardore  , che  della  falutc 
dcll’animc  bolle  ne’  petti  loro. 

Si  piantò  quell'anno  la  Croce  perii  nollro  Conuento  nella  Cit*  ii^i„dicio  di 
^ tà  di  Bruna  principaiifiìma  nella  Vesfalia  firuata  al  fiume  Vuefer,  D,a  con  due' 
alla  qual  fontionc  eflendo  concorfa  conforme  al  Iblito  gran  moì-' erttia,chc^ 
titudinc  di  Cattolici,  vi  fi  trouarono  prefenti  anco  due  foldatiEre-/»  burUno  | 
tici,  i quali  burlandoli  delle  cerimonie  vedute  nel  piantarfi  del  San-j'lrll'»  Santu^^ 
. to  legno,  dilTe  l’vno  di  clli  all’altro  : ò come  è bella  quella  Croce 
piantata  con  tante  cantilene  , e lamentationi  ? ò quanto  farebbe..' 
più  bel  vedere  fe  alle  braccia  di  elTa  vi  follerò  due  Cappuccini  at- 
taccati per  la  gola  con  due  capellri . Ma  non  lafciò  il  Signore  lun- 
go tempo  fenza  calligo  quelle  parole  dette  in  difprezzo  della! fua 
Croce  SantiHìma  , c de’  lùoi  Semi  : perche  non  coli  predo  fù  l’hc- 
rctico  ritornato  à cafa,  che  morì  airimprouifo.  L’altro  fpauentato 
per  quedo  accidente , quale  riconofceua  come  vn  cadigo  di  Dio' 
per  la  temerità  delle  parole  dette  dal  Compagno  ingiurioCimcnte!*  * 

contro  il  lauto  legno  , addimandò  perdono  al  Signore  d’ederfene  j 

anch’egli  burlato,  & abiurata  Terefia  abbracciò  la  verità  della  l'an- 
ta fede. 

I 

FiU  di  Fra  Mario  da  Fiatone  Sacerdote.  | 

6 I L primo,  e quafi  corifeo  di  tutti  quelli , che  andarono  qucd’.m-j 
jX  no  A godere  nel  Cielo  la  mercede  delle  loro  fatiche-,  e F.  Mano! 
da  Picitone  Cadello  fortiflimo  nel  Territorio  di  Cremona,  huomo'.'^‘^'’>'"t 
illudre  in  virtù, & innocenza  di  vita.  11  Padre  di  lui  hebbe  nome 
Ferino,  e la  Madre  Annunciata  de’  Magnani  hooorata  famiglia.,, 
perfone  diuote  , caritatiue,elcmofiiiicre,che  aibeigauatro  volen- 
tieri i poueti,  maffimei  Cappuccini.  Da  guedi  fu  egli  allenato  con 
tanta  diligenza  nel  (anto  timor  di  Dio,  e nella diuotione, che  fani- 
mo  del  fanciullo  à guila  di  fertil  campo  itnbeuuto di  buona  femen- 
za  di  principi;  virtuofi , & irrigato  con  ia  celelle  mgiada  della  di- 
uina  gratia , in  quella  età  acerbetta  produceua  frutti  coli  maturi d’j 
affetto  diuoto,  che  ben  prometteuano  vn’abbondantifiìmo  ,e  benj 
dagionato  raccolto  di  virtù  à fuo  tempo  . Nulla  dimando  i giuo-! 
chi,e  le  famigliarità  fanciullefche , come  chi  hauedèla  mente  intcn-!  i 

ta  a negotij  grani  , e fenili  , Q applicaua  tanto  alle  cole  diuine..  ,| 
che  fpelTe  volte  faccua  oratione  auanti  vn’ immagine  dipinta  fopral 
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Ila  cafa  paterna,  e vi  accencteua  ogni.Sabbatolcra  vnalampada_,,! 
& andando  per  il  Cartello  , conducala  fcco  tutti  i figliuoli , chcj 
ritrouaua  , à cantare  le  littanie.  Arriuato  al^adolc^ccnza^co^fc^- 
faua,e  comunicaua  fpeflb,  fuggiua  le  cattine  compagnie,  c fida- 
ua  molto  alla  ritiratezza,  il  che  faccua  rtupire  quelli,  che  locono- 
fceuano.  E finalmente  toccato  il  ventefimo  anno  della  giouentù, 
dato  de’  piedi  al  mondo,  entrò  nella  palcrtra  della  Religione  j oue 
non  cofi  prerto  intimò  guerra  crudele  alla  carne,  & alle  di  leicon- 
P4tifie  Demonio  capitale  nemico  di  tutti  i perfetti,  gli 

nomnato  moÌ  morte  fieriflìmi  artalti  : e vedendo  di  non  lo  poter’abbattere  con  i dar- 
u (M/«/?4i<«-[di  delle  tentationi  interne,  lo  combatteua  con  tentationi erterne^ , 
nitUlDemo-  oggettandogli  à gli  occhi  corporei  vari  fpettacoli  di  giouani  ,e  di 
donne,  per  alienarlo  dalla  virtù,  e parto  parto  tirarlo  fuori  della.. 
Religione.  Ma  l’inuitto,  benché  nouello , campione  tcfirtendova-| 
loroiamente  à tutte  le  forze  nemiche,  con  la  patienza,econrora-j 
I rione  trionfaua  di  quel  maligno, controdi  cui  nonpolTono  prcua- 

j Icre  le  forze  del  corpo.  I 

j Scorfo  Tanno  del  Nouitiato  frà  quelli  combattimenti  fece  la  prò-  7 

I L'tgrtgìt^  feflìone  folenne  , dopo  la  quale  rertando  con  Tanimo  tranquillo  , 
Virtù  tL  Fr»  libero  da  tutte  le  infertationi  del  Demonio  , cominciò  à rifplende- 
M»rio.  jrc  con  tanta  luce  di  religiofaorteruanza,ed’cuangelicaperfcttione, 
che  i Frati  fiflfauano  in  ertogli  iguardi,come  in  vn  prodigio  nouel- 
lo di  Religione,  & ammirauano  que’  raggi  di  virtù,  che  da  lui  sfa- 
uillauano , barteuoli  per  illuminare  tutto  il  Mondo  Serafico  . Efte- 
nuaua  il  corpo  co'l  cligiuno  cotidiano,e  faccua  tutte  le  Quatelìme 
del  noflro  B.  Padre,  con  mangiare  vna  fola  mincrtrail  giorno.  Fu 
grande  amatore  della  poucrtà,  vertendofi  de'  più  grorti,c  vili  pan- 
ni, che  potcrte  haucrc,  & il  mantello,  & habito  erano  fatti  di  mol- 
ti ripezzi.  S'elcggeuala  più  pouera  Cella  del  Monartero,  rclla  qua- 
le metteua  vna  femplice  Croce  di  legno,  ne  altro  volcuaàfuovlò, 
fe  non  quanto  concede  efpreflamente  la  Regola. 

Fù  cofi  diligente  ,c  follecito  nel  curtodire  la  pudicitia  , che  con-  8 
feruò  intatto  fino  alla  morte  ilvirginal  candore  tanto  puro,  & in- 
nocente, come  ThaueuaportAto  dal  ventre  materno:  nc  naai  pada- 
na condonne,  ancorché  fòflero  fue  forclle,fenza  Tartìrtenza  del  com- 
pagno . Vbbidiua  con  allegrezza  a'  Superiori , & era  cofi  humilc , 
che  fi  rtimauaindegno  anco  de'  piùviliminifleridi  tuttoilConucn- 
to.  Si  diede  parimente  con  grandiflimo  affetto  allo  rtudiodclTalrre 
virtù  religiolc,  in  particolare  alToratione,  & allacontemplatione_. 
delle  cofediuine,  nella  quale  confumando  la  maggiorpartcdel  gior- 
no, e della  notte,  con  tutto  ciò  non  parriiia  mai'ftanco,  ò fatioda 
tifa.  Fù  diuotirtìma ancora  della  Beata  Vergine  , ne  lafciaua  mai 
partàregiorno,  che  non  tccitartc  ad  honore  di  lei  il  Rofatio,  la  Co- 1 

rona. 
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rorìa,  ò qualche  altra  diuotione^. 

Per  gli  fplcndori  di  qiieile  virtù  conofeiuti  i molti  meriti  diFra_»l 
Mario  dalla  Religione,  fù  mandato  Commiflàrio.  Generale  neìla^'E'mAneUt» 
Proiicnza,  oue  poi  afl'unto  al  Prouincialato  , gouernò  quella  Vto- Cemmìffurìo 
uincia  con  tanta  prudenza,  c prcclaricfcmpidivitaAppoftolica_.,'<JW’‘«/'w'/- 
ches’acqiiiftò  molta  lode  apprclTotutti.  Mentre  andaiiain  vifira  da  ^** ^'■**'*”^“' 
vn  luogo  all’altro,  e fi  trouaua  in  vna  gran  felua,  fiifopraggiunro 
[dalla  notte,  ne  fapendo  oue  andare,  ricorfe  all'interccmone  della 
Bearillìma  Vergine,  con  recitare  diuotamente  leLittanie  con  il  ruo| 
Compagno,  frlubito  vide  vn  lume,  vcrrodicuiinuiandon,rrouòvn 
tugu  rio  con  paglia , pcrpoteruifi  collocare,  cripofa  re  quella  notte, 
fenzache  vi  folte  perfona  alcuna.  Rel'ero  amendue  moire  gratie  al- 
la SantilTìma  Vergine,  che  li  hauelTc  miracolofamentc  foccorfi,  Cj 
tanto  più  ne  recarono  perfuafì,  quanto  che  palTando  altre  volte  per 
quella  felua,  non  videro  mai  più  il  tugu  rio. 

Ritornato  dopo  qualche  tempo  nella  Prouincia  di  Milano  , Se 
hauendo  cura  del  Conuentod’Erba , fccfc  tanta  neue , che  i Frati  non 
poteuanovfcire  di  cafa,  5c  andare  alla  cerca . Finita  ogni  prouifìo- 
,nc  ritrouandofi  la  Famiglia  inellrcmo  bifogno,  inuocò  egli  dinota- 
'mente  l’aiuto  della  Madre  delle  mifericordie.  Se.  incontanente  com-j 
parueallaporta  vn  giouane  convnceùodipane,  il  quale conlìgna* 
toloal  Portinaio dilparue  fubito  ; ne  lafciato alcun  velHgio  di  fe  nel*| 
la  neue,  fi  diede  à conofeere  per  vn’ Angelo  mandato  dal  Signore  àj 
i l'occorrere  quelli,  che  per  eredità  erano  poireflToridell'altimmapo-i 
•vicrtà  di  tutte  le  cofe. 

1 1!  Ellendo  Prendente  della  fabbrica  del  noftro  Conuento  diPicito- 
■ne,  attaccato  il  fuoco  ad  vna  fornace  di  pietre,  vennero  à manca  rt.,j 
le  legna  nell’  vltimo , quando  bifognaua  continuare  il  fuoco , accio- 
chcle  pietrenonandalxroà  male.  Veduto  ilbifogno  fcccFra Ma- 
rio inginocchiare  tutti  iFornaciari,  & addimandarefoccorfo  al  Pa- 
dre San Francefeo.  Fùcofain vero marauigliofa, che fìnital’ oratio- 
ne  comparuero  molti  carri,  e caualli  con  legna  mandate  da  perfo- 
ne,  ch’eranoftarccon  ifpiratedaDio,  fenza  che  i Frati  le  haueflèroj 
' rice  rcate , onde  fi  continuò  la  cottura  con  gran  marauiglia  di  tutti . 

12  AndatovngiornoinPicironeallacafaae’SignoriCazzanighi  no- 
firi  amoreuoli , vcdutoilSignor  Albetto, giouinettod’ottimaindo-. 
le , gli  dilTe  : Signor  Albetto  s’ io  vi  dclfi  quella  nuoua,  che  il  Rè  di  li’"'"® 


PrcuedecoH 
UfudorMìcne 
U Famiglili 
di  Cibo, 


Predice  con 


(Spagna  vi  voleìse  pe  t fuo  priuato , non  l’ haueiefti  voi  moltoà  caro  ? 
Certo,  che  sì , rifpofe  3giouane.  State  adunque  allegramente,  fog 
giunfe  Fra  Mario,  perche  farete  famigliare,  e domeftico  del  Rè  de’] 
Regi,  ed  entrarcteà  parte  della  figliuolanza  del  noftro  Serafico  Pa^ 
dre.  Ecofifu,  perche  non  pafsaronootto  giorni,  che  gli  venne  ifpi 
ratione  di  farfi  Cappuccino,  e perfeuerò  inefia  fin  tanto,  che  furi 


lice , che  vn 
\^iou»nefìdo-\ 
uen*  far  Cap  ^ 
puccino . I 
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,'ceuuto.  Ritrouandon  ncli’ifbcdà  caia  vna  donna  grauida,  la  quale 
iliauciiagi-andefidcriodipartonic  vnmafchio,  ilPadrc  icdifle,  che 
non dubitaflc, perche  l’hauerebbc  partorirò, c cofi  auiicnnc. 

I ElfendoGuardianodiMarignano  andò  in  vna  Terra  vicina  àvifi- 
tareilSignorCarloTriuuitio,  elotrouò.che  piangcua  dirottamen- 
te infieme  con  la  moglie,  perche  afpettaua  d’hora  in  bora  lamorie^ 
d’vnfuofigliod' anni  fettegiàabbandonatoda’ Medici.  Moffo  il  di- 
noto Religiofo  à compaflìonc  del  trauagiio  di  qucfti  Signori,  po- 
fc  al.'collodeir  infermo  vn  nome  di  Gesù , c dette  co‘1  compagno  lc_. 
Littanie  della  Madonna , lobenedirse.  Qneilofùla  Icxa,  e la  matti- 
na feguente  il  fanciullo  fi  trouò.fano,  claluo.  Cofa,  che  a*  parenti 
recògrandilTìma  allegrezza , ne  minor  marauiglia  a’  Medici . 

Andando  dal  Conuento  di  Cafal  Pifìorlengoà  Cotogno,  s'incoa-  14 
trò  in  vna  donna,  la  quale  fopraggiunta  da  vn‘ accidente  improuifo, 

'■  giaceuadiftefacomemorta;  Lafolleuòcglida terra,  ccoltoccomi- 
racolofo  delle  Tue  mani  larifanò  in  maniera’,  che  ripigliò  di  lungo  il 
cammino.  Finalmente  andato  queft'  anno à Picitone  Guardiano,  s'in- 
fermò d’vn  grane  dolore  in  vn’orecchia , che  lo  trauagliòpcrlpatio 
di  fette,  oucro  otto  mefi  ; nel  qual  tempo  non  lafciò  maigliefcrcitij 
ordinati),  ftandoalla  vita  comune , e conuenendo  al  Mattutino,  cc-| 
cettoglivltimi  tre  giorni,  ne’  quali  fopraggiuntagli  la  febbre,  voiie 
ilfuoConfelTore,  cheandafleall’infermana,  oue  pafsò al  Signore, 
falmeggiando  nn’all’ vltimo,  & andò  à riceuere  la  corona  della  giu- 
nitia  ; e mentre  agonizaua , e dopo  morte  ancora  fpirò  fempre  vn’o- 
dorefoauidìmo. 

Dt  Fra  Antonio  da  Fr amica  , e Viccht^  da  Teramo,  Sa- 
cerdoti, e di  Fra  Egidio  dal  Porto  Santa  Ma- 
ria , Predicatore , 

IL  fecondo  è della  Prouincia  di  Reggio  nella  Calabria  per  nome 
Fra  Antonio  da  Francica  Sacerdote  , il  quale  nato  di  nobil  fa- 
^miglia  illuftrò  la  nobiltà  de’ natali  con  gli  fplendori  delle  virtù  . 

|FÙ  dotato  di  tanta  purità  di  mente  , c (Implicità  d'animo  anco  nel 
Ifecolo,  che  andando  à Ceraci  per  elTere  riceuuto  alia  Religione  , 

■gli  cor(è  nel  feno  come  in  luogo  ficurovn^  lepre,  la  quale  era  cac- 
jciata  da’ cani.  Veftitofi  l’habito  religiofo  incominciò  à rifplendcre 
;Con  tanta  hondtì  di  coftumi , fimplicità  d’vbbidienza  , mortifica- 
tione  di  fenfo  , zelo  di  pouettà  , aufteritàdivita.  cdifciplined’of- 
feruanza  religiofa  , cheiFratinelnouellofoidatoammirauanoilva- 
lorc  de’ più  e4>erimentati , e fi  fiupiuano  di  vedere  in  vngiouanc  la 
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prudenza  d’ vn’  huomo  maturo , de  il  fimolacrod’r^nipctfcttionc . 

^”1  Ma  come  fuoleauucnire  delle  pianticelle,  che  quanto  durano  me- 
no, tanto  piu  fiorifeono  velocemente,  & arriuano  al  petfetto  del 
loroefl'crcj  coli  volle  il  Signore  , che  quanto  più  predo  cidoueua_.' 
cfi'sre  tolta  quell’ anima  di  Paradifo,  coli  ancora  in  più  breue  tempo* 
toccaflela  cima  di  tutte  Icpcrfettioni . Non  haueua  compito  peran- 
|col'anno  trentcnmodciretàfua,  che  troiiandofi  di  Famiglia  àPo-i 
liltena,  s’infermò  di  febbre  acuta,  e di  dilènte  ria,  c per  Tamolta_> 
cuacuatione , che  faceua , patina  grandillima  fete  ; e diceua , che  giu- 
llamentefoggiaceuaà  quella  pena , perche  mentre  era  l'ano,  haueua 
vna  volta beuuto  fenza dimandare  licenza  al  Superiore.  Riceuuti  i! 

Santi  Sagramenti  con  molta  diuotione,  ilgiornoauanti,  chemorif- 
fe  fù  rapito  in  ecgeflbdi  fpirito , e vide  la  ièguente  vifionc , quale  rac- 
contò a due  Frati,  che  gii  aflìdeuano  con  quello  però,  che  non  lo 
dicelferoad alcun’ altrocccettoalPadieGuardiano.  Hòvcduto(dif-  _ 

fe  ) vnMaftrodimuro,  che  in  poco  tempo  hà  fabbricato  vna  bellif-W»rt« 
fima  Scala,  che  teneua  dalla  terra  fin'al  Cielo,  per  la  quale  condu- '«/«/?«  vifio- 


Godi  nell ilj 


[cendomi  à mano  il  mio  Angelo Cullode,  m’introdulTe  nel  Farad!- 
lo  alla  prefenza  di  Grillo,  della  Bcatillima  Vergine , del  Padre  San 
Francelco,  e di  molte  migliaia  di  Beatillìmifpinti,  della  cui  gloria_>| 
ineffabile  mi  pareua  di  godere.  Vedendomi  fra  tanti  godimenti:  oh 
pouereilo  me  ( difsi)  che  non  fon  degno  di  quelli  fauori,  ma  bensì 
digrauipenc  per  cagione  de’ miei  peccati.  A quelle  parole  mi  rifpo- 
fc  la  BeatiUìma  Vergine:  figlio  Uà  allegramente,  che  la  penitenza 
di  già  l’hai  fatta,  & bora  ti  iella  la  gloria . Dopo  il  che  il  Signore  in- 
terrogò.] Padre  SanFrancefeo,  s’iofullì vnode'fuoi  Frati.  Acuì  il 
Santo  Padre;  Sì  Signore,  perche  è llatofempre  pouereilo,  dcama- 
torc  della  pouertà.  E coli  fui  pollo  fra  i Martiri , &iConfeÓbri:  trà 
i primi  per  la  vita  piena  di  Croci,  e di  martiri)  fopportata  nella  Reli- 
gione : trà  i fecondi  per  l'habito  Religiofo , quale  hò portato  fin’ bo- 
ra lènza  rìmoifod'  hauerlo macchiato  con  alcuna  graue  colpa  . E lì 
come  il  Signore , c la  BeatiUìma  Vergine  mi  hanno  fauorito  di  que- 
lla vifione , coli  parimente  mi  hanno  ordinato , che  la  diceflì  à voi , 
cdàqueUo  liner  Angelomìo  Cullode  mi  hà  ricondotto  quàpertor- 
narepoi  à ripigliarmi  in  breue.  Ciò  detto  tenne  fìlentio  circa  lofpa- 
lio  d' vna  mezz’  bora , come  fe  ripofallè , e poi  inginocchiatoli  fopra 
la  lettiera , prefe  nelle  mani  vna  Croce  di  legno,  emiraula  attenu- 
mente  cominciò  ad  abbracciarla,  e baciarla  con  tanta  tenerezza., , 
che  ne’  di  lei  abbracciamenti  patena  rutto  liquefarli  di  gioia.’  Do^  > 
fiflàndoglifgiurdiinvnadiuotillìma  immagine  della  Reina  de’ Ge- 
li trà  gli  ampicHì  dell’ vna,  e gli  fguardi  dell’ altra  refe  l’animafuaal 
Signore.  Emortodiuennccofibello,  che  tuttiquelli,  che  lo  mira 
uano , ne  riceucuano  gran  piacere , ne  vieta  alcuno , che  non  faceOc] 
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gran  feda  , credendo  fcrmanKnte  , che  quefta  beata  anima  foffcj 
lubito  volata  al  Paradifo . Dopo  tre  anni  di  fepoltura  fò  ritrouato 
il  ino  corpo  cofi  intiero,  come  fé  fofle  dato  lèpolto  quel  giorno. 

Il  terzo  è F.  Viccnzoda  Teramo  nell*  Abruzzo  Sacerdote,  il  qua- 
le abbellì,  & accrebbe  con  tante  virtù  quell’innocenza , che  dal  fé- 
colo  portò  nella  Religione,  che  fr.ì  gli  inimili  era humilidìmo, frà 
poueri  pouerillinio,  fiàgli  vbbidienti  vbbidicntidìmo,fràgli  ho 
nedi  honcdiflimo.frà  i virtuofi  virtuofidìmo.  Dal  continuo  edcrcitio 
d'orare  con  le  ginocchia  à terra  gli  erano  verniti  i calli  coli  grodi  , 
che  quando  fé  gli  rompeuano,  n’vfdua  gran  copia  di  fangue.Per 
l’habito lungo  tempo  fatto  nella  virtù  era  giunto  à quella  tranquil- 
lità d’animo, che  negliatti  virtuofi  ancorché  didìcili,e  perlorona- 
tura  al  fenfo  ripugnanti , non  fcntiua  più  alcuna  didìcoltà  , ne  ri- 
pugnanza-,. 

PredifTe  ad  vn  F.  Buonauentura , che  per  cagioneleggiera anda-' 
ua  à cauallo  , che  Dio  hauerebbe  permedb  , che  cofi  caualcandoj 
morìdè  : ne  altrimenti  auuenne  da  quanto  haueua  predetto  . Nel 
partire  da  Sulmona  alla  volta  dell’Aquila  dilTe  a’Nouirij , ch’crano 
ini:  figliuoli  redare  con  la  benedittione  del  Signore , combattete^ 
valorofàmente  fin’alla  fine , che  per  vn  brenc  combattimento  v’ac- 
'quidaretc  vna  Corona  eterna  . Io  vado  à morire  all’ Aquila  : pre- 
gate Dio  per  me.  Ne  pafsarono  molti  giorni , che  conforme  alla_> 
predittione  andò  à godere  il  premio  delle  Tue  fatiche  : e dopo  mor- 
te cominciò  a difFundcre  vn’cwore  tanto  foauo  che  riempì  tutta  la 
danzate  la  Carne  prima  indurita  per  li  lunghi  digiuni , oc  auderità 
|di  vita,diuenne  cofi  molle,  e palpabile , che  parcua  d’vn fanciullo; 
honorandolo  il  Signore  in  queda  maniera,  accioche  fi  facefseronu- 
hifede  al  Mondo  l’innocenza  della  vita,  e la  fàntiride’codumidcl 
^uo  Seruo.  Vn  fuo  fratello  fecoiare,chepatiuadebolezza  divida. 
Da  ricuperò  chiaramente  co’l  porli  à gli  occhi  vna  (bl  volta  gli  oc* 
chiall  di  quedo  Beato  Padre  : e con  gridcfiì  occhiali  guarì  la  co- 
gnata, che' patina  di  vertigine.  '' 

lliquarto  frà  gli  huomini  illudridi  qued’annoè F.  Egidio  dal  Por- 
rodi  Santa  Maria  della  Prouincia  di  Valenza  nella  Spagna  Sacer- 
dote, e Predicatore,  il  quale  veditofi  l'habito  della  Religione  nella 
Prouincia  di  Tofeana , gittò  cofi  nobili  fondamenti  di  vita  appodo- 
lica,  che  innalzata  la  fabbrica  fpirituale  à quel  fegno  di  carità,  che 
bramaua  ardentemente  di  fpargereil  fangue  per  amore  di  Grido, 
addimandò  licenza  à F.  Girolamo  da  Polizzi  Generale  all’hora  del- 
l'Ordine di  pafsare  con  altri  tre  dell’idefsa  Prouincia  di  Tofcani-, 
nelle  Terre  de  gl’infedeli,  & di  predicare  loro  l’F-uangelored  otte- 
nutala andò  primieramente  à Gerufalemme , e fi  trattenne  deciotto 
mefi  nciroratotio  del  Santo  Sepolcro,  che  fi  dice  de’ Latini,  in  con- 
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tinue  orationi,e  digiuni.  D’indi  pafsato  à Coftantinopoli  predicò  predi-- 
con  grandilììmo  frutto  a’  Latini,  Se  a’ Greci  Sciftratici  ; e molti  nc 
ftabiiì  nella  fede,  e molti  ne  ridulic  ali’vbbidienza  delia  Santa  Ro- 
mina  Chiefa  : e fra  tanto  ardendo  in  vino  dc/iderio  del  Martino  , dnjtde-^ 

tentaua  tutti  i paflì  per  poterai  arriiiarc.  Ma  conofeendo  pcrmol:  I 

ti  contrafegni , che  non  era  tale  il  diuin  volere , fi  volto  nella  Gre-  ’ 

eia,  oue  elsendo  pratico  di  quell’idioma,  fece  tanto  frutto  con  pre- 
diche, efortationi  , difcotfi  fpirituali , amminilìrationcdiSagraoien- 
ti , c fopra  tutto  con  gliefempi  d’vna  vita  illibata,  e s’acquifiò  tan- 
to credito  apprefso  que’ Popoli,  che  mottoilVcfcouo  d’vna  Città,  I 
fù  egli  da  tutto  il  Popolo  addimandato  per  Vefeouo  à Sua  Santità:  | 
il  che  da  luì  intefo  fcrifl'c  fiibito  à Roma  in  contrario  con  molto 
fentimentoal  Cardinale  Santa  Seuerina  Protettorcdcll’Ordine,  e_,  j 

d’indi  à poco  ritornò neH’Italia.  I 

ElTendofi  in  quello  mentre  dato  principio  alla  Prouincìa  di  V*-j 
lenza,  fù  mandato  colà,  acciochc  meglio  la  ftabiliflTc  con  i fonda- 
menti delle  fue  virtù.  11  che  quanto  felicemente  gli  riufcifl'c,  no*  I 

rendono  piena  tellimonianza  la  fama  comune  di  quella  Prouincia,!  I 

Se  i molti  miracoli  operati  dal  Signore  per  fua  interceffione . Di-, Lrf .?'■<»»  p-- 
morò  pochi  mefi  in  Valenza,  che  fabbricandofi  il  nuouo  Conuen-/'"'^‘J  y 
to  à Segorbe,  vifù  mandato  per aflillere alla  fabbrica  : magli  vcn-i^*'-/'’^-"'"*"', 
nc  quali  fubito  vna  certa  inlìammatione  per  tuttoìl  corpo,  la  qua-' 

1:  quanto  maggior  dolore  gli  cagionaua,  tanto  più  egli  innalzaua 
la  voce  nelle  diuine  laudi.  Anzi  chefapendo  ilCcrugico,chcqucl 
male  haueua  di  bilògiio  di  grauc  incifione  con  taglio  tale,  che  non 
fi  poteua  mettere  in  pratica  lènz’aiiuenturare  la  vita  del  paticnie  i 
ne  hauendo  per  quello  ardire  di  porui  mano,  glidilTe  l'infcruora- 
to  amante  delia  Croce.  Taglia  pure , fìglio,Taglia,nc  temere  il  mìo 
dolore,  ò il  pericolo.  Quello  c il  tempo  di  patire,  cdclTcrcaddo* 
lorato.  Se  m'inuiti  a’ dolori,  niun  tempo  è fuori  di  tempo  . In^ 
quella  maniera  chi  haueua  di  gii  apparecchiato  l'animo  al  Marti- 
rio , non  potendo  gcxlerne  frà  gl  infedeli  , lo  confeguì  nella  Reli- 
gione COI  fopportare  paticntemente  dolori  cofi  atroci , che  ad  al- 
tri fi  larebbono  refi  inlòpportabili  : PalTati  due  giorni  dopo  il  taglio 
refe  l’anima  al  fuo  Signore,  cantando  fempre  hinni,e  Salmi  dino- 
tile ncH’illeflo  tempo  apparue  ad  vna  donna  di  quella  Città  molto 
virtuofa,  c l’auuisò,  che  farebbe  morta  in  breue.  Se  andata  à go- 
dere di  Dio. 

21  Era  cofi  celebre  in  quella  Città  la  fama  della  làntirà  di  Fra  Egi- 
dio, che  quando  venne  à morte,  determinarono  quc’Citfadini  di 
fargli  vn  funerale  folenne  ; perìlche  douendofi  portare  il  fuo  cor- 
po per  alcune  Hrade,c  borghi  della  Città,  fi vedeuano quelle gen- 
ti  Icopare  le  flrade,&  ornarle  con  rami  d’alberi,  come  fi  cofluma 
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nelle  proceflìoni,  e ne' giorni  di  folennità  di  qualche  Tanto  :c  tutti 
à gara  cotceuano  à baciarlo,  c tagliargli  l'habito  , i capegli , la_. 
corda  ,c  con  molta  iftanza  dimandauano  a’  Frati  le  cole  , che  in^ 
qualche  maniera haueuano  feruito  ad  vTo  di  quello  Beato  Padr^, 
con  le  quali  operò  il  Signore  diuerll  miracoli.  Fr.ì  quelli  due  don- 
ne , che  già  alcuni  giorni  erano  trauagliace  da  dolori  diparto,  con 
cingerli  la  di  lui  corda,  partorirono  con  falute.  Vn  Sacerdote  Va- 
lentiano  per  nome  Ilarione  toccandoli  vn  ginocchio , in  cui  patiua 
vn  graue  tumore , con  vn  pezzetto  d'olTo  di  F.  Egidio , rellò  fubi- 
to  uno.  E con  l’illellb  tocco  guarì  da  vna  pollema  Beatrice  Benet- 
taVedoua  di  Segorbe.  £ nelTinelTo  modo  rifanarono  Fi  Marco  d 
Aluaroz  noBro  Laico,  il  quale  patiua  tanta  languidezza,  edellitu- 
rione  in  vn  braccio,  che  non  poteua  muouerlo,  ne  llringcre  la  ma- 
no ;&  vn’altro  Frate  per  nome  Gregorio  da  Bratia,  che  patiua_, 

?;rauilIimo  dolor  di  tella  con  fegnarli  tré  volte  con  vn’oflb  del  de- 
unto . E molti  altri  toccando  ò TolTa  , ò la  corda  del  Seruo  del 
Signore  , furono  liberati  da  diuerfe  infirmiti . 

Dt  Fra  Vic£nzj>  da  Contatone  laico. 


IL  quinto  è F.  Vicenzo  da  Coniglione  laico  della  Prouincia  di  22 
Palermo,  il  quale  rifplendendo  fri  tutti  con  chiarillìma  luce  di 
virtù,  fu  ancora  illullrato  da  Dio,  con  molti  doni  celclli,pattico-j 
larmente  con  riuelationi,  vilioni»  e miracoli.  E fama  comune  tra  i 
Frati  di  quella  Prouincia , che  più  volte  godefle  i colloqui)  famiglia-j 
ri  della  Santiflìma  Vergine.  F. Mariano  da  Trapani  facendo  il  no-j 
uitiato  nel  Conuento  di  Grigento  , fi  raccomandò  alle  orarioni  di 
F.Vicenzo,  accioche  pregaflc  la  Vergine  à riuelargli,  Te  folle  fta-j 
to  conforme  la  volontà  di  efla  vna  graria,  che  defiJcraua  per  cer-j 
to  Tuo  affare.  Ptefe  F.  Vicenzo  tre  giorni  di  tempo,  e poi  gli  diede 
rifpoBa,  che  quella  grana  non  era  ne  caraalla  Vergine,  ne  per ef- 
fere  vtile  à luti  e l’ifteflb  Mariano  hebbe  poi  à confcfTarc  per pro-j 
ua  , che  Te  haueffe  ottenuto  quanto  defideraua  , gli  farebbe  ftato_ 
più  torto  di  pregiu4icio.  Vide  l’anima  di  F.  Egidio  da  Grigento  Pre-j 
dicatore,  ch’era  rótta  lifplendente  di  gloria,  la  quale  gli  diffcdi  ri- 
trouarfi  àgodere  l’effenza  Diuina  nel  Paradifo,  & che  il  Signore^ 
le  haueua  conceduto  l’aureola  de’  Predicatori.  I 

Interrogato  vna  volta  da  F.  Valentino  da  Trapani,  feF.  Maria- 
no  da  Grigento  , il  quale  era  (lato  più  volte  Guardiano  in  quella..  ‘ 
Prouincia,  folle  faluo;  rifpofechc  si,  ma  che  haueua  fcorlo  gran 
Ipcticolo,  dal  quale  era  poi  flato  liberato  per  rintetceflione  della^ 
iSantiflima  Vergùac  ; e raccogtandogliila  vifione  diflé  : che  come-. 
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pritm  Tanutia  di  F.  Mariano  parti  di  quella  vita,  era  fiata  condan- 
nata da  Dio  ad  cfl'etc  rinchiufa  in  vn  barile,  e gittata  dentro  vn  fiu- 
me, il  quale  correua  con  grandiflimoiropetoj  & che  venendo  àpaf- 
|lirc  fono  vn  ponte,  ouc  lavtbbe  caduto  in  vn  fpauentcuole  prcci- 
pitio.la  Vergine  Signora nofira  Thaucua  prefa  perle  mani,  e follc- 
juau.  l'opra  il  ponte. 

24  Ritiouandofi  riileflb  F.  Valentino  con  F.  Vicenzo  in  vna  infcr- 
^ maria  del  Conuento  di  Palermo  amendue  conualefcenti , eflèndo 
circa  la  mezza  notte  dilTe  F.  Vicenzo  al  compagno, che  all’hora., 
pailàua  al  Signore  F.  Francefeo  da  Monreale  e dicendogli  l'altro 
le  ibgnaua,  ibggiunfe;  dimani  mattina  faprai , s’io  fogno  . Il  Con- 
uento di  Monreale,  oue  il  Frate  era  morto,  non  era  difeofto  da^ 

Palermo  più  di  cinque  miglia  , onde  giunfe  la  manina  feguente  1' 
auuifo  atlai  per  tempo,  da  cui  s'intefe  l'hora  prccifa della  fuamor- 
te,  ch’era  fiata  quellifteiTa,  nella  quale  F.  Vicenzo  n’haueuaauui- 
•'  fato  il  compagno.  . . 

Addimandandogli  l’iftefl'o  F.  Valentino,  chocofa  fofsediF.Ce- 
fareo  da  Palermo,  che  oti’anni  prima  era  morto,  hebbe  da  lui  que- 
lla rifpolla;  che  potcua  riconoiceie  la  fua  làluezza  dalla  clemenza 
della  Beatiffima  Vergine:  perche  quando  fi prelcntò  al  Tribunale 
di  Grillo,  fu  condannato  ad  vna  gran  forca  : e tirandolo  il  carne- 
fice sù  per  il  collo,  vide  la  Vergine . che  hauendo  di  lui  compaf- 
fione  lo  foUeuò  per  li  piedi , accioche  il  capefiro  non  lo  fofiocaf- 
con  che  venne  à liberarlo  dal  pericolo  deiretema  morte. 

Andando  alla  cerca  per  Palcrnao  , s’incontrò  in  vna  nobile  Si- 
gnora Palermitana  moglie  del  Signor  Paolo  Gcfulfi,  la  quale  efsen-P''f‘*'^^^*'*Ì 
dograuidagli  difse,di  grafia  F.  Vincenzo  prega  il  Signore,che  pofsa_,  ! 

partorire  vn  mafehio.  A cui  egli:  Efe  fate  vn  bel  mafehio , volete 
voi  darmi  quaranta  canne  di  tela , per  fare  camifei  a’  Sacerdoti  * 

Molto  volontieri  difse  la  Gentildonna . Orsù  Signora  ( fc^giunfe^ 

F.  Vicenzo)  fiate  allegramente,  ch’io  v’afficuro,  che  partorirete^ 
vn  mafehio,  e la  tela  farà  mia  . Partorì  la  Gentildonna  à fuo  tem- 
po vn  figlio rmfchio, e foddisfece  compitamente  alla  promefsa.,. 

Fià  i miracoli  da  lui  operati  il  primo  è quello,  che  facendo  il  lè- 
gnodella  Santa  Crocefopra  i piedidel  Signor  Vicenzo  Pifinghi  Gen- 
til'huomo  Palermitano,  i quali  erano  coli  gonfi j , che  non  poteua 
camminami  fopra  in  conto  alcuno,  lo  liberò  fubitoda  c^ni  tumo- 
re. Vna  donna,  che  per  hauere  vna-fifiola  nelle  parti  fegrete,era 
odiata , e mal  trattata  dal  marito,  fi  raccomandò  alle  di  lui  oratio- 
ni . Fece  F.  Vicenzo  oratione  per  lei  ai  Signore , e la  guari  da  quel 
male  ; onde  vna  volta  ch’era  per  la  Città, gliandòincontrola  don- 
na tutta  allegra , e confolata , dicendt^li , che  per  grana  del  Signo- 
re  , e per  la  di  lui  intercelfione  era  rifanaa  . Vna  nodrice  , cho 

allatta- 
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aUatcaua  vn  bambino  d’vna  Ge-mildonna  di  Palermo,  hauendoair 
improuifo  perduto  il  latte  , fi  raccomandò  à Fra  Vicenzo  . Pecfe^ 
egli  vn  poco  di  poluc  del  legno  del  P.  S.  Francefeo,  e datolo  à bc» 
re  alla  oonna,  le  rcHituì  lìibito  il  latte.  < 

Andando  vn  giorno  con  vn  compagno  ad  vna  vigna  id'vnnollro  17 
amoreuole,  e difcorrendo  coìi  cflb  lui  di  Dio,  e di  cofedioote;  vi- 
de l'amoreuole  di  lontano,  chcrano  tre;  neHauuicinarfì  poi  noiv^ 

I vedendo  più  quel  terzo,  interrogò  F.  Vicenzo, oue  foflcgito.Ri- 
fpofe  il  Seruo  di  Dio, che  non  erano  mai  (Vati  più  che  dneztm  re- 
jplicandc^ii  ramorcuolc,  ch’egli  haueua  veduto  trò  perfoae  , ven- 
[ne  à conofcerc  facilmente  , che  quel  terzo  doueua  «flèce  ftato  il 
j Signore , il  quale  làuohfce  con  la  fua  gratiofa  prefenza  quelli , cho 
: decorrono  di  colè  fpirituali  conforme  alla  promedà  fatta  neli’Euan- 

! Match.  1 8.  ggjQ  . ^ ^ con^egari  in  nmiut  mo  ; sii  fum  in  snedù 

eorum.  , 

Predice  al  Andando  queft’anno  à Palermo  con  F.  Lorenzo  da  Conigliooe,  2 8 

compagno  il  pncdiflè , che  frà  poco  doueua  morire  con  queOe  prole  . Lo- 

giorno  della  tenzo  mìo  oue  penfi  ch'io  me  ne  vadi  ì Perche  quella  inrerroga- 
fia  morte,  tiooc  ? diflc  F.  Lorenzo  : chi  non  si , che  andiamo  i Palermo  ? Tu 
,V3Ì  à Palermo ( lò^iunfe  F.  Vicenzo)  oue  goderai  lungo  tempo! 
la  luce  di  qodba  vita:  ma  io  m'incammino  al  fcpolcro,  perche  nel! 
termine  di  dua  meli  vedrò  l’vltimo  de’  giorni  miei  da  me  fomou* 
mente  delideraco.  Ne  s'ingannò;  perche  auaiciqandofi  il  line  de' 
due  meli  s’infèmiò,e  riccuuti  i Santi  Sagramenti  con  molta  dtuo- 
tione  relè  lo  Ipirito  à Dio  , & andò  à g^erc  il  Paradilò  ; in  teHi- 
monio  di  che  il  fuo  corpo  più  d'vn  mefe  continuo  fpirò  vn’odore 
lòauilIìmo,che  heteaua  macauigliofamentetucti  quelli, che  lo len» 
tiuano. 

Di  Fra  Buonauentura  da  Noto  laico. 


IL  fello  è F.  Baonauentura  da  Noto  Città  di  Sicilia  nella  fpiaggia 
aullrale,  di  cui  quanto  più  badi,  & ignobili  furono  i natali,  tan-| 
to  più  nobile , & illullre  fù  la  virtù  , che  lo  folleuò  frà  i più  degni! 
Ibggctti  per  fantiti  di  vita  della  Prouincia  di  Siracufa . Fra  huomo 
di  gtandidìma  hnmiltà,  pouertà,  vbbidienza,  lìmplicità,  filentio  , 
Iblitudine , honefli , oratione , à cui  attendendo  inceflàntement^ 
di  notte,  e di  giorno, era  fauorito  da  Dioconellalì,e  ratti^diuini, 
ne’  quali  tanto  s’iirfiammaua  d’amore  verfoilfuoDiletto,cheoran- 
S' infiamma  «n^ndaua  tal  volta  dalla  faccia  raggi  di  celefte  luce, 

i nell’amore^  Efcrcitaua  per  lo  più  l’vfficio  di  cercatore , & in  quello  impiego  3 q 
dinino.  tencua  tanto  vnito  il  fuo  cuore  con  Dio , che  tutto  auuampandol 
j ~ ~ nelle 
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Gesù  mio.  Qiiindi  il  Signore  per  dttnollrace  quaatugli  loiHtgraK)  : 

ralTetco  amoiofiffioio  di  quello  fuoSeruo,^  e quanto  ùcoiK\pta.cc(rc.  i 

d'albergare  nel  di  lui  cuore,  vna  mattina:,  che  Fra  Gnonauetuura  j 

s'accoliòalSantiinmQSagcamcnto,  fi  fullcuò  la  pacncoladaiUFa-'  j 

tena  prima  che  il  Sacerdote  lapiendefife  oelletnani,  per  voiacglincJ-|  | 

la  bocca , quafi  non  potelTe  più  fopportare  quella  tardanza  • Fu  Kcli-  I 

giofo  di  tanta  purità , e candore  di  mente , che  Fra  FranccCco  dau  ! 

iMontcrollb,  il  quale  vdìlui^o  tempo  le  dilui  ConfeAkuii,  rifaseua!  j 

ifiimoloptùvolteneldarglil'aflblutione*  Vifiè  nadtiaiuii  in  contiottoj  1 

^elercitio  di  virtù , emorì  nel  Conuaito  di  Modica  con  gran,  fanpa.  d i { 

iFantità,  la  quale  fi  refe  più  celebre  per  li  molti  miracoli , che  de-'  | 

po  morte  operò  il  Signore  per  lui  intercclHonc.  : 

ji  Ciò,  che  inefld  ci  fi  offeriTcedegnodinon  leggter  roaraui^lia  ù>  i 

, che  quafi  tutti  i miracoli , che  fiamo  per  raccoourc , fucceflcco  in  I 

(Virtù  delle  Gioie , òfandali,  chepottauat  ilchonon  credianoo  efierc'  Optra  d pi 
accaduto  renzadifpofitione  particolare  del  Signore,  pcrcioche 
^citando egli rvfhciodi  Cercatore  tauro  fedelmente,  odiuotaaicote , 

|Cheogni  inopaOberada  lui  confagrato  all’  amore diuino , & accom- 
pagna to  con  roratione  ; volle  il  Signore  honotare  piùd'ogn’aiiriu. 

•Reliquia  i Sandali  di  quello  fuo  Seruo,  come  quelli  , eh' erano lUti 
(Iromenti  apptelfogli  hitomini  della  fua  diuina  gloria . | 

3^  Tiàraltrccofc,  che  dopo  la  morte  di  quello  dinoto  FLcligtofo  fii-j 
jrono compartite  à diuctli,  chele  addimandarono.tcKCÒ  vna  fuuiaj 
àSuorOorOtealaCclclle,  Minilira  delle  Tertiarie  Vedoua  ,e  Ceu- 
itildonna  principale  di  Modica,  e con  quella  operòil  Signore  dtuerfi 
jmiracoii.  Primieramente  Donna  Francefea  Statella  la  Cclclle,  nuo- 
ra di  detta  Signora , e moglie  del  Signor  Fabio  CeleÙe,  vn  giorno, 
che  haueua  bifogno  di  danari  per  compire  vn  certo  negotio,  ch<t^  j 

moltolepremeua,  come  quella,  che  portaua  diuotionc  particolare  ! 

airbuomodiDio;  coli  ricorrendocon qualche  libertà  di  paroleai- 
la  di  lui  intercellìone,  difle  ; ò fiuonauentura  aiutami,  che  non  ò 
tengo  per  Santo  , fc  non  mi  foccorri  in  quello  bifogno:  e fuQlgendO 
in  quello  dire  il  velo,  nei  quale  era  inuolta  detta  fuola,  òfandaio,  vi 
trouò  tanti  danari,  quanti  le  faceuano  di  bifogno , che  furono  da 
tré,  ò quattro  feuti  in  circa.  Stupitadiciòvolleinterrogare la  Suo- 
cera, s’clla  peraunentura  hauelTcpolkineivelo  infieme  conlafup- 
laqucldanaro,  deintefo,  che  nò,  cominciò à piangere  dirottamen- 
te, e riuoltatafi  al  Tanto  Seruo  di  Grillo  :OBuonaaentu  ra(  gli  dilTe) 
ben  m’aucggo  quanto  fia  fiata  la  tua  clemenza , perche  in  vece  della 
pena , che  meritauo  per  la  mia  temerità,mi  hai  ottcìaitodai  Signo- 
re la  gratia,che  defiderauo  : che  perciò  mi  làrà  quello  vn  tefiimonio 
fempiterno  della  tua  fantità.  Edopo  d'hauerglircfcaffettqoriflìaie 

gratic ,~ 
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gratie,  diuulgò  il  miracolo  per  tutta  Modica , e fù  cagione , che  mol- 
ti inuocalTero  la  lui  intercelTione  ne’ loro  bifogni  con  ricorterealHt 
detta fuola , dcottcnelTeroda  Dioquanto bramauano. 

Fra  quelli  Vicenza  la  Liniera  ritrouandofi  vicina  al  rarto , e più  vi-  3 3 
cìnaalla  morte  pcrhauere  febbre  gagliarda,  epereucredellitutadi 
forze,  llringendofì  al  petto  con  molta  diiiotione,  e fede  la  fuola  di 
iFiaBuonauentura,  partorì  fra  poclie  bore  con  falutecontioralpet- 
tationedi  tutti,  c tifano  perfettamente. 

L'anno  1610.  Margarita , moglie  di  Pietro  di  Giuga  , hauendo 
già  fette  giorni  patito  dolori  matricali,  lènza  che  punto  le  gionalTe- 
roi  rimediapplicatida’ Medici, fìapparccchiauaà morire.  Andò  in 
quello  mentre  à vilìtatla  la  SignoraFrancefea  detta  di  fopra  con  la 
Suocera,  e le  portò  la  fuola  di  F^raBuonauentura,  con  la  cui  virtù  le 
ccfsò  incontanente  il  dolore , & il  terzogiorno  lì  leuò  di  letto  Tana . 

£ neirUlelTo  modo  Vicenza  Aflènzi  diede  alia  luce  felicemente  vn 
mafchiodopod’elTere  Hata  ventiquattro  giorni  tormentata  da  dolo- 
ridiparto.  • ' 

L anno  1 601.  lariK^licdiFrancefcodiLeane,  elTendo  inferma  34 
con  vn  grane  dolore  nella  mammella  , il  quale  corrifpondcua  nella 
fpalla , e le  andana  à ferire  la  teda , praticati  già  molti  rimedi , ma  fen- 
za  profitto,  fìpofe  fopra  la  mammella  addolorata  la  detta  fuola,  e 
fubito  incominciò  à mitigarfele  il  dolore,  e pigliando  miglioramen- 
to, à poco  à poco  fi  rilà  nò.  L’anno  ftelTo Margarita  Rabbita,  efièn- 
do  data  tré  giorni  lènza  poter  partorire,  c ritrouandolìin  pericolo 
della  vita,  perelferlemortalacreaturanel  ventre,  mandò  per  la  fuo- 
la di  Fra  Buonauentura,  e polla  fcla  fopra  il  ventre  partorì  fubito  vna 
figliuola  morta . L’ iltefso  quafi  auucnne  ad  Antonina  d’ Occhipin  ti , 

& à Francelèa  la  Nani , le  quali  elTendo  Hate  aniendue  con  dolo 
ri  di  parto  tré  giorni , partorirono  poi  con  applicarfi  l’jlklTa  fuola . 

L‘ anno medefimo Don FrancelcoSchiflìto Sacerdote,  c Canoni-  j ^ 
co  della  Colleggiata  di  San  Pietro  di  Modica,  ritrouandofi  infermo, 
di  terzana,  fenzache  le  medicine  gli  hauclTcro  fatto  alcun gioua- 
mento,  mandò à pigliare  la  fuola , ò fandalo  di  Fra  Buonauentura , e 
mcttendofcla  folto  il  capezzale  guarì . E Donna  Francefea  Statella , 
Gentildonna  di  Modica,  che  patina  vn’cccelfiuo  dolore  di  tella_,, 
guarì  co’lmetterlcla  in  capo.  Succeflèro  anco  altri  miracoli  coni' 1- 
llelTa  fuola,  iquali  li  tralalcianopernoneUcre  dati  ferirti. 

Di  Fra  Fra»ce/co  da  Nouara,  Sacerdote. 

JLfcttimoilludre  per  virtù,  e miracoli  è FraFrancefeodaNouara  ^5 
Sacerdote,  della  Prouincia di  Genoua  , àcui  fi  può  applicare  quel | 
dettodell'  Appodoloa’CololTenfialcap.  3.  Mortui  enitn  eflis,  & vita' 

reftra 
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veflra  eft  abfcondita  cum  Chr^  in  Deo  . Cum  Chrifius  apparuerit  vita  ve~ 

(ira  ; mie  & vos  apparebitts  cum  ipfo  in  gloria  : conciofu  che  la  vi-  Lemolievir- 
ti  di  quell’  huomo  celcftc  fù  cofi  perfettamente  morta  a’vitij , ìVtkdiF.Fran 
Mondo,  & à tutte  le  cupidigie  del  fenfo,  c della  volontà  difordina-'^yf». 
ta , che  ben  fi  poteua  chumarc  morto  fra  i viui , ò vino  tra  i morti , { 

& vfurparfi  quello  di  Paolo  : viuo  autem  iam  non  ego,  viuit  vero  in  me  Ad  Gal- 1. 
ebriflus.  Perciochefelavita  deli’ huomo  carnale,  fi  confiderà  in  ri-'ao. 
guardo  alla  viuezza  delle  fmodeiate  concupifeenze  , e de'  piaceri 
mondani,  co' quali  fuole  nodrirfi,  & alimeruarfi , dicuifauellando 
r Appoftclo  diceua  : Si  fecundwm  camem  vixeritis , moriemini  ; ft  autem  Ad  Rom.  8. 
fpiritu  faSa  camis  mortificaueritis , ; hebbe  egli  fempre  in  tanto 

abborrimcnto  tutti  i dilettidcl  fenfo,  che  perfeguitaua  qual fierone- 
micola  propria  carne  : il  guftocon  la  perpetua  allinenza  ; la  curiofità 
de  gli  occhi  co’l  tenerli  mortificati;  l’orecchio  co’l  fuggire  tutte  le., 
nouelle  del  mondo , e co’l  viuere  la  continua  folitudine;  ilcorpocon 
le  sferzate,  con  afiringetlo  à vegliare  lungamente,  e co’lprìuarlo 
nonfolodcl  fuperfiuo,  ma  di  moire cofe  ancora,  le  quali  rannodi 
bifognoperilncceffariofofientamento.  Ne  con piacéuole zza  mag- 
giore fi  portauaconidefidcri;frcgolatidciranimo,  da’quali  bene-, 
ipellb  fi  lafcia  tirare  negli  appetiti  infani  della  carne;  perciocheco’l 
fenttre  baOamente  di  fe  Udfo,  e co’l  difpreggiarfi  negli  occhi  di  tutti , 
haueuasbanditodatcnoreognimouimentodiruperbia:  c con  la  vit* 
rùdeir  vbbidienza  haueua  cofi  perfettamente  abbattuto  ogni  pro- 
prio volere,  tanto  nel  fuggire,  quanto  nel  fcieglicre  col'aatcuna.,, 
chcpi.ueuadi  non  hauere  altro  volere,  che  quello  del  Superiorej, 
jCon  la  falce  dcli’honeftà,  e del  virgineo  candore  luueua  rcdfo  in  i 

maniera  tutti  i motifenfuali,  chenc  ancoiprimi  haueuano  più  ardi-  j 

re  di  comparirgli  à villa,  òdi  fare  fcorrcric  nel  di  lui  fenfo,  benchc  | 

di  lontano.  Hebbe  in  tanto  horrore  l’abbondanza  , la  quale  dillo-  | 

glie  l'animo  dall’altiilìma  pouertà , c Io  rende  fchiauodi  mille  terre- 
ni affetti  , che  appena  parcamente , e come  per  forza  vlàua  quel  po- 
co, lenza  dicui  non  fi  farebbe  potuto  mantenere  invita.  Finalnien* 

|te  hauendo  in  fe  fteflb  crocififib  quell’ huomo  vecchio  comporto  di 
'carne,  e di  fangue  .onde  poteuadircconl’ Appoftolo:^rd;j(i«fo»tffri  Ad  Gal.  5. 
fit  gloriari,  nifi  in  Cruce  Domini  nifiri  lefii  Chrifli , per  quem  mihi  mutidus  M-  j 

cructfixus  efttiSrego  miuulo:  haueua  confegiiito  in  Grillo  la  vera  , c_, 
Iperfettavitafpinruale,  nafeorta  à quelli,  che  attendono folamcntc 
‘à  compiacere  alla  carne , & al  (àngue , i quali  haueranno  poi  d piange* 
jre  vna  volta  con  quelle  parole  di  Salomone  nella  Sapienza  al  5.  Nor 
infenfati  vitam  illorum  eefiimabamus  infaniam  , &fincm  tllorum  fine  hono- 
^re  : ecce  quomodo  computati  funt  inter  filiqs  Dei,  ejr  inter  SanSos  fon  ilio- 
rumefi:  mapalcfc,  bcnchenel fegretode’ cuori  à quelli,  ilcuiviiic- 
rc  è Grillo,  & il  morire  guadagno;  de’ quali  diTcorrecofielegante- 
T. Zaccaria Boucrio , Tom.  i.Tart.i.  Bb  mente 
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mente  AgoAtno,  checipiace  di  rtferirele  lui  mede fime  parole  : Tem 
fare  byemii  &•  arbor  qua  aree,  & arbor,qita  viget,  maque  nudatfi  one- 
re foliorum  : venite  alias , difcemet  arlùsrts  : viua  radia  folta  prodtuit , 
imfletur  fruStbits  : arida  inanis  e^ate  ficut  hyeme  rcmancbit  . Itaque  illi 
heneum  praparatur  ; buie  fecuris  adbtbeiur,  vt  ampMata  in  iguem  tmtta- 
tur  . Sie  alias  noflra  CbrifH  eft  aduentus  ; hyems  no^a  Chr^  occuitatio  ; 
sllasnofira  Cbr^  reuelatio.  Dtmque  arbonbus  bona  dicit -épo^tlus  : Mor- 
tui  efiis,  O"  vita  vefira  ascondita  efì  atm  Chri/h.  Certi  mortur;  jed  mor- 
tui  jpteie  3 vtui  in  radice  . ymturum  efi  ten^s  ttliatis  : cr  rune  dketur  : ’ 
Off»  autemCbr^us  apparuerit vita  vefira  3 tane  & vos  apparebitis  cum  ip- 
|/o  in  gloria.  In  quella  aunteraFranedeoviuendo  inCiidocorae  in* 
radice»  in  cui  terminauano  rutti  i fuoipenfìeri,  edenderij,  vna  vita^ 
vera,  e perfetta,  benché  nafeoda  àgli  occhi  del  Mondo;  nonèpoi 
marauiglia,  checonuerlàfre  tantodelcontinuoconefTo nell’ orano-! 
ne,  cheotaua  quafi  in  ognitempo,  eccetto  quel  poco , che  la  ne-'j 
cdlitàdellanaturafìpigliauaperiironno,  il  quale  adognimodoera! 
parchillìmo.  OlFcriua  al  Signore  il  Tanto  Sagcifitio  dell*  Altare  cojl..| 
tantoardoredifpiritn,  edi  carità,  che  mentre  alzana  i’HoAia,  gli  fu! 
jveduto  nelle  mani  più  d*vna  volta  il  SantilEmo  infornnad’ vn  vago! 
fanciullino.  Hebbe  cura  per  qualche  tempo  d’ammadlrare  iNoui- 
di  : & in  quello  impiego  dimollrò  gran  prudenza , carità,  e fantità 
IdicoHumi.  Finalmente  eflèndo  Guardiano  delltfMadonna  di  Cam- 
pagna à Torino, quanto fàù  confufnatodali’audedtàdella  vira,  al- 
trettanto piu  pingue  di  virtù  reltgiofc , terminò  i Tuoi  giorni , & andò 
à godere  il  Cielo. 

Ma  lè  la  vita  di  quello  perfettifltmoRcligiofoerafìn’airhoia  (la- 
ta nafcolla  in  Dio;  come  prima  nel  ùio  morire  appame  Chilo  ve  ra_.! 
vita , con  eflb  ancora  fì  manifeUò  la  gloria  di  Francefeo  con  gli  fplen  - i 
|dori  delle  grane,  e de'  miracoli  operan  in  quelli , che (ì raccoman- 
jdaronoailaluiintcrcdlìone.  Pa(Tad  quindici  meli  dopo  la  Tua,  mor- 
ite , elTendo  andata  la  Conteflà  d’ Augnano  con  vna  Tua  figlia  alia  no- 
llra  Chiefa  della  Madonna  di  Campagna  ,addimandò  con  ilbnza  al 
Sagrillano,  che  fi  compiacclTe  d'alzate  la  pietra  del  fcpolcro  de’ 
Frati,  nel  quale  fi  citrouaua  ancora  il  corpo  di  quello  Senio  delSi- 
jgnore.  Nonvoleuafailu  ilSagriftano,  con  tutto  ciò  nonpotcndofi 
negare  la  grada  ad  vna  Signora  di  molta  autorità  nella  Corte  di  Sua_, 
Altezza,  e cofi  benemerita  della  Religione,  alzata  la  pietra  vide  il 
corpo  di  Fra  Francefeo  intiero  in  ogni  parte,  e Tenti,  che  mandaua 
|fuori  vn’ odore  più  foaue  cheilmufchio,elcpalliglie  : il  che  cagio- 
nò tanto  (lupore  coli  nella  figlia,  conx  nella  madre,  che  ritornate., 
jamendue  in  Corte  , lo  riferirono  fubiro  al  Duca , a’  Prencipi,  & 
alle  Principefle , i quali  vollcroanch’ elfi  vedere  il  corpo,  e rittoua- 

tolo  cofi  bello,  e frefeo,  che  haueua  ancora  le  carni  bianche,  e fo- 

__ 
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de,  1 capegli,  e la  birbi  ben’atuccari  alia  carne,  k niutaode  oofil 
monde,  & intiere,  come  all*  bora , che  gli  furono  pofte  dopo  mot-^ 
tc,dc  che ilcorpo alzato  in  piedi  (laua  dritcoda  fe  {bcdb.ne  reflarono 
grandemente  marauigliari  : e lo  fecero  vifitare  dal  Medico  PafcaTio, 
il  quale  affermò,  che  quello  era  vn’cuidentc  miracolodd  Signore. 

38  Diuulgatafi  per  Turinola  fama  di  queftomiracoloconcorfegran 
moltitudine  di  perfone  à venerare  il  Icpolchro,  cirxilti,  che  li  rac- 
comandarono albini  interccflìonc , ottcnnerodaDiolcgratie,  che 
dcTiderauano  , e gii  fpiriti  maligni  ilrideuano  fìcranicntc  ne’ corpi 
on'dfi  , cmoftrauanod'eflere  piu  tormentati  dalla  vicinanza  del  fin- 
to corpo,chc  da  rutti  i tormenti  deirinfcrno . Altri  ancora  con  acco- 
ftarfì  al  icpolchro,  concepiuano tanto fpirito di compuntione,  che 
fpargeuano  molte  lagrime  , & additmndauano  perdono  àDiodc' 

^cati  coiruiKin  . Il  che  auuenne  in  particolare  ai  Signor  Michele 
rerinoto  di  Ciriè,  il  quale  non  hauendo  mai  voluto  perdonare  ad 
iflanzad'alcuno ad  vnfuo nimico,  da  cui  haueua  hceuutoccrta  in- 
giuria 5 nel  vedere  il  corpo  diFranccfco  ancora  intiero  confiderò, 
che  quello  craamtcflimoniodeliaglorb,  di  cui  godeua,  dcchcpcr 
encre  arriuato  al  Paradifo,  doueua  anch'egli  haucre  patito,  e per- 
donato molte  ingiù  rie,  fì  mutò  talmente  nel  cuore,  che  fubito  giun- 
to à cafa , n riconciliò  co’l  fuo  nemico . 

Il  Medico  Pafcafio,  nominato  di  fopra,  eflTcndofìammala  rodi  feb- 
bre cofigrauemente,  che  gli  altri  Medici  l'haiicuanoabbandonato,  Oferd  dopo 
lìraccofnandòconmoltafcdea’meritidiFra  Francefeo,  il  quale  gii  morte  diutrfi 
apparuc  la  fcguentc  notte  circondato  da  vna  chiariHìma  luce , c con-  miracoli. 
folandoloraflìcurò,  che  non  farebbe  morto  di  quella  infermità.  E 
cofifù;  perche  incominciò  à pigliare  miglioramento,  &inbrcuc_, 
guarì  : <Sc  egli  in  memoria  del  benefìcio  ricenuto,  andò  noue  giorni 
continui  à vifitare  il  fuofepoicro. 

39  VnColonelloComafco,  che  fìaua  à Lufento,  vicino  à Turino  vn 
miglio,  era  in  letto  congrandiflìmi  dolori  di  podagra,  che  lofacc- 
uano  gridare  difperatamente.  Andarono  in  quello  mentre  i Frati  à 
chicdemii  alcune  tauolc  per  fare  vna  cafTa  datiporui  il  corpo  di  Fra 
Francefeo,  quali  diede  molto  volonticri,  c di  più  firaccomandò  al- 
rinterccflionc  del  Beato  Padre.  Fùcofa  invero  marauigliofà , che 
fubitoglicdlàrono  i dolori,  onde  montato  à caualloandò  al  nofìro 
Coniiento  à rendere  gratie  al  fi»  interccflbrc.  E perche  gli  era  in  vn 
piede  rimallo  falche  poco  di  nimorc,  volle  entrare  nella  fepoltu- 
ra,  ctoccatofi  il  piede  gonfio  coni  piedi  del  Pad  re,  vfcì  fuori  del  tut- 
to guarito.  Vn'altra volta, che  rifteflb Signore  haueua vngrandif- 
fimo  dolore  invn  braccio,  c fì  raccomandò  a’ meriti  di  Fra  France- 
(feo,  rilànòincontanente- 

La  Signora  Donna  Claudia  di  Serfcnafco  , ritrouandofì  in  letto 
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con  dolori  el^remi,  implorò  l'aiuto  di  quello  Padre,  e rubitofùlibc* 
rata  da’ dolori.  La  Signora  Franca  Felice  di  Torino , hauendo  pati- 
to per  tré  meli  continui  tantidolori  in  vn  braccio,  che  non  lopotc- 
ua  muouere , vna  lua  figlia  fece  voto  di  fardire  vnaMefla  nella  Cap- 
pella, ou’è  IcpoltoilPadrc.c  d’indiàdue.òtrcgiorni  guarì iama- 
drc,  &andòallaChieraacompiieilvoto  . Vna  donna  del  Borgo  del 
Pò  à Torino,  che  patina  gran  debolezza  di  ftomaco  : vna  Gentildon- 
I na  forella  del  Conte  di  Piano,  che  haueuavn  cancro  invìi  braccio. 

I II  Signor  Gio.  Battifta  Caflbla  da  Villafranca  d’ Alti , aggrauato  vna 

I volta  da  febbre  continua , & vn’  altra  da  dolori  cftremi  : il  Gabcllic- 

I re  delfalcdi  Torino  addolorato  dalla  podagra  : tutti  qucfiiguariro- 

I no  con  eflerfi  raccomandati  a’  meriti  di  Fra  Francefeo . 

j Vn  huomo  di  Riuoii  elTendo  alla  Madonna  di  Campagna  ,gli  ven- 

I nero  certi  dolori  tanto  intenfi,  che  penfaua  di  morire . Ne  potendo 

i Itarein  piedi,  andò llrifciandofi alla  meglio,  che  poteua  al  icpolcro 

j di  Fra  Francefeo,  ouediirettcvoltcilPatcr,erAucMaria, dubito 

I fùlibetatodal  dolore. 

1 La  moglie  d' Eullachio  Giaueno  , hauendo  il  marito  infermo  à 

j morte,  fece  voto  à quello  Beato  Pad  te  d’ andare  nouc  giorni  àvifi-  j 

; tare  il  fuo  lepolcro , fe  gli  otteneua  da  Dio  la  fanità , c fubitole  guarì . | 

Slmilmente  vna  Gentildonna  di  Torino,  laquakllaua  Ipiirando  per 
hauere  la  creaturamorta  nel  ventre;  raccomandatali  al  di  lui  aiuto, 

. partorì  la  creatura,  e rellò  libera  dal  pericolo  della  morte. 

Vn  figlio  d’età  di  dodici  anni  in  circa  .detto  Gio.  Michele  Gaba-  41 
leone,  clTcndopeticolofo  di  morte  per  hauere  male  di  piunta,  c feb- 
brecontinua, fece  voto  d’ andare  àvifitare  il  fepolcro  di  Fra  Francc- 
feo,  e dire  cinque  Patcrnoller,  e cinque  Aue  Marie,  & in  pochi  gior- 
ni fìiguarito.  Bianca  Maria,  forella  deiriftelTo,  ch’eraaggrauata_. 
da  certo  dolore,  fi  raccomandò  anch’clTaairintcrcelIìonedcir  huo- 
mo di  Dio,  e guari.  I 

Donna  Olimpia  Marchefa  di  Candii,  haueuavn  figliuolino  cofi'4J  1 
makficiato,  che  non  fc  gli  vedeua  altro  che  pelle,  & offa.  Fece  vo-  ! 
to  di  fardire  vna  Mcffa  alla  foddetta  fepoltura,  & il  fanciullo  tifano  i 

; tanto  perfettamente , eh’  era  cofa  di  flupiote  il  vederlo  cofi  bello,  e I 

; graffo.  ! 

Il  Conte  Alfonfo  di  Ncuiglie,  de’  Marchefi  di  Bufea , douendo  44  j 
effere  tortuato  la  feconda  volta  per  l’imputatione  di  certo  delitto,  fi 
pofe  tra  la  calzetta , e la  gamba  vn  poco  dell’  habito  di  Fra  Francefeo, 
nefolonon  fentì  dolore  alcuno,  madipiùgliparue,  chevnamczz' 
i |hora  di  corda  paffaffe  in  vn  momento . 

1 I Fia  Gregorio  del  Mondouì , Sacerdote  Cappuccino  , ritrouan-  45  1 

dofi  aggrauato  da  febbre,  dolori,  &altre  infermità,  firaccoman-j 
'dò  à Fra  Francefeo  , e fubito  addormentatoli  fi  fuegliò  d'indi  ài 

poco. 


Digitized  by  Google 


MINORI  CAPPVCCINI.  389 


L'An.Di  Xpo. 
1603. 


Di  Clem.VIII*  Di Rodol.  2<Ìup.  Della  Rblio. 
12.  »7*  19' 


poco,  c fi  ritrouò  libero  affetto. 

46 1 Fra  Alcflandro  da  Chicri  noftro  Sacerdote  elTcndo  affalit»  da_» 
vn  gran  dolore  in  vn  fianco,  fece  voto  d'andare  alla  fèpolturadcl 
ftiddctto Padre:  e come  prima  hcbbe  compito  il  voto  rifanò  com- 
pitamente . Si  dice , che  operalTe  molti  .litri  miracoli , i quali  fi  tra- 
lafciano  pcrnon  hauere  quella  autcntichezza , che  hanno  quelli  qui 
raccontati. 

DiTrdCherubino  di  Cafitl  San  P tetro  Sacerdote» 


47  T ’Ottauo  è Fra  Cherubino  da  Calici  San  Pietro  nella  Romagna  „ r,  , 
li^Prouincia  di  Bologna  Sacerdote,  il  quale  hauendo  conferuato^^'^^^^^ 
{anco  nel  fecole  Tinnocenza, entrato  che  fii  poi  nella  Religione  , 
pareua  vn  vero  Ifraelita,  puro,  fcmplicc,  fenz’alcuna doppiezza fimplt- 
e cofi  bene  pofledeua  quella  fimjplicità  di  mente,  che  non  lapendoo/À. 
fofpettarc  male  d’alcimo , fi  pcrfuadeua  fermamente,  che  ne'fuoi 
fratelli  non  fi  potclTe  ritrouarc  macchia  di  colpa  veruna  . Sopra-,] 
quello  fondamento  innalzò  in  maniera  la  fabbrica  d’ogni  virtù , che! 
lammirauano  tutti,  c conofceuano  benillìmo  , che  quella  lui  fim-i 
plicirà  non  era  tanto  dono  di  natura  quanto  acquillo  di  vera  per-| 
fettione.  Era  cofi  àuaro  nel  cullodire  il  teforo  della  Tanta  pone r-l 
tà , che  raccoglicua  come  gemme  pretiolè  tutti  que’  pezzetti  di  pan-’ 
no,  di  cuoio,  e di  filo, e tutti  i piccioli  legnetti,  quali  ritrouaua-.; 
per  il  Cohuento  . Oltre  Toratione  comune  , à cui  conueniua  con' 
ogni  diligenza,  oraua  tré,  e quattr'fiore  nella  cella,  patticolarmen-’ 
te  di  notte, donando  il  Tuo  cuore  alTamotofa  contcniplatione  de’j 
diuini  milleri , nella  quale  il  Signore  gli  conccdcua  tanta  luce  dij 
celclle  Capienza,  che  prcucdeualc  cofe future, cpcnetraua  i fegre- 
ti  de’  cuori,  come  fi  fa  mnnifcllo  per  gli  efempi  che  ficguono. 

48;  Nella  Città  di  Forlì  entrato  nella  cala  d’vna  certa  Antonia  Scal- 
pellina, che  haueua  partorito  vn  bambino,  lo  prefe  nelle  braccia,[A' 
e facendogli  carezze,  volendo  accennare  , che  in  breuc  farebbe^ 
morto  gli  diflc;  inParadifo,  bel  figlio,  in  Paradifo.Nc  furono  va- ^ 
ne  quelle  fue  parole,  perciochc  Titlefla  notte  morì  alla  terra  , per 
jviuere  eternamente  al  Ciclo.  • 

49  II  Signor  Bartolomeo  Angelieri  da  Forlì  encndofi  trattenuto 
qualche  tempo  nella  Citt,i  di  Rieti  alta  feruitùdi  Monfignor Bardi 
Goucrnatore  del  luogo,  haueua  fpclbgranquantitàdidana  riin  amo- 
ri difonclli,  fenza  che  ciò  fi  fapelTe  nella  Tua  Patria.  Come  poi  fii 
ritornato  à cafa,  vn  giorno,  che  F.  Cherubino  andò  a vilìtarlo  , 
dopo  dliauerlo  faIutato,&  abbracciato  caritariuamente  ; gli  dille; 

.'.Signor  Bartolomeo  mio  fm’hora  hauete  imitato  il  figlio  prodigo  : 


Zocca  rioBoutrio,  Tom.z.  Tart.z. 
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da  qua  auanti  piacendo  al  Signore  r»pprefefK:airc|s,aiff9  .jerCowg- 
gio  migliore-  Ù Pì»<i««  del  giouine ><;ne  Ó tmou^r^féntcn quelle 
parole  qqn  intelè  il  loro  lèntimento  j n>a  %liQ  dWi,  à 

qualche  tempo  hauendo  cangiato  viqa,  de  emendalo  inmegiioico- 
i fiumi  , confcfsò  il  fuo  peccato  al  Padre,  e ait.ticQnpbI?crolagr4- 
lfia,.che  haueu» concefio  il  Signore  alfug  ^moiper  cjonofccrcjc 
cole  occulte,^. 

Vna  giouinctta  da  Folli  chiamata  Giulia  Giufella  fi  dilettaua  di 
leggere  libri  di  caualleria,  ma  cofi  di  nalcoflo,  che  ne  anche  lo  fa- 

Eeuano  quelli  di  cafa  ; quando  vn  giorno  parlando  coi>  F.  Cheru- 
ino,  lo  pregò , che  le  voleflc  dare  qualche  libro  Spirituale  . Ed 
egli:  che  volete  voi  fare  d‘vn  libro  lpirit.u.aJe,fetuttpilgiouioh3r 
uetc  per  le  mani  libri , che  trattano  d’amori  profani  ? Si  ftupì  «^lU 
al  fentirfi  dire  qucfto.e  s’arrol.ù  iqfiemc;  cconofriutopccproua-»» 
che  Ihuomo  di  Dio  peiictraua  k cofe  occulte,  difide  bando  a’ libri 
profani , dcatiefè poi folamcntcallalettione de’rpiiituali . NeUtrtef- 
ià  maniera  conobbe , che  vna  certa  donna  , alla  quale  boiicua  di- 
mandato  della  farina.,  mal  volontieri  gliele  daua. 

Rifana.  di-  Operò  fimilmente  duierfl  miracoli , co’  quali  volle  il  Sigtrore  a#- 
Mcrfi  infer—  tcflarc  la  fantità  di  quello  fuo  Seruo.  Co’i  fegno  della  Croce gua-^ 
mico’l  dalla  febbre,  c da  deliquio  di  cuore  Margarita  da  forlì  m<%lie 

dtllMS.Cro-  di  Giouanni  Bourga  , la  quale  già  gran  tempo  ne  patina  j&vnfw-l 
ciullo  figlio  delTiflclTa,  ch'era  infermo  à morte- 
Liuia  Guiklla  Uaueua  di  giàriceuuto  rcflrtma  vntione,ne  altro 
s’afpettaua  eccetto  che  d’hoca  in  hora  fpirafle  l’anima  . S’accollò 
in  quello  tempo  F.  Cherubino  alla  moribonda,  edoporhancre  fat- 
to alquanto  d’oratione , le  diede  egli  (Icfib  vn  ouoda  bere  ; e bcuu- 
tolo  cominciò  à mitigarfi  la  fierezza  del  male  in  virtù  dciroratior 
ne  di  quello  Seruo  di  Ctillo,cguari  in  ci^fibreue  tempo,  clic  n'heb- 
bero  à llupire  i Medici- 
! Vna  figlia  di  quella  per  nome  Giulia  era  cofi  tormentata  da'do- 
|Iori  matncali,  che  contratte  tutte  le  membtagittaua  fpuma  dalla., 
bocca.  Andò  4 vifitarla  F.Clicrubino,  c pollale  al  collo  vnacar- 
Marc.i6.i8-  quale  erano  fctitte  quelle  parole  dcll’Euan^clo, Saper 

*'  agros  manus  im fomiti  bene  habebltìit>  & il  nome  del  P.  S.  France- 

|fco,la  rifanò  tanto  perfettamente,  che  più  non  fu  trauagliatadaL^ 
fimilidoiori. 

I Mentre  andana  cercando  elcmofipa  per  la  Città  di  FchJì,  andòa 
[cafa  del  Signor  Lodouico  Angelieri,  e vi  trouò  vna  Scruacofi gra- 
|ucmente  inferma,  ch’era  abbandonatada'  Medici.  Volle  vifitarla, 
e leggerle  l'opra  l’Euangclo  del  Centurione  : e letto  che  Thcbbcco- 
^minciò  la  moribonda  à rcfpirarc  alquanto , come  fc  fi  fcntilTcalIcg- 
^rire  dal  male>  & inbreuilCmo  tempoacquillò  l'intiera falute.  Ri- 
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lanò  padmcntc  vn  fanciullo  idropico, leggendogli  rEuangcIodeU’ 

Idropico  rilànaco  da  €0(10  :&  il. Padre  di  quello  fanciullo,  ch’era 
infermo,  confolamcnte  fargli  il  ìegno  della  Croce  . E Lc^ouico 
Porci  da  Forlì  da  vna  grane  indilpofitione  dillomaco,  la  quale  ha* 
iiK-'irdolo  gid  ti^iaàglkitoquafftr'jhni  continui,  era  al  parer  de’Mè- 
Jdici  diUcnuta  incurabili  : il  quale  prefe  migliòranaehto  Cubito  che 
IFra  Qaerubirtogii  Icflè  l’Euangckjdcl  Centurionejé  d'indi  àpoco 
jfeuipo  guati  del  tutto. 

^ J • Còh  Mtfti , <5c  altri  diuerfì  miracoli  honofè  il  Signore  la  fantità 
j-del  Itìo  Serao,  e volk  ancora  con  altra  più  fcgnalatagWthfauorir- 
to  ntH'vJritttO  della  lui  vira.  Eficndofi  infermato  à morte  nel  Con- 
uentodi  Forlì, gli  apparue  vna  gran  fchietadi  Démonijin  fbrmt, 
horribili  per  mettergli  fpauento.  Ma  egli  fenza  punto  temere:  co- 
fi  dunque  federati  (diflc  locò)  pcnfatc  di  fgomentarmi  con  le  vo- 
lìrc  fquadtemfcrnalì?  non  hò  timone  di  voi,  ne  di  tutto  l'inferno, 
perché  riatta  qui  laftti  foMiti  diCriftojcheìn-ftliUatcmiamoivo- 
ftrisfotei.  Ciè  detto  prefe  rafpcflòtiojfegittòcofitrodieirìdeirac-  Fede 
qua  Canta , c li  fece  fuggire . Nemolto  dòpo  Vide  entrare  nella  cel-  morteti  Si— 
la  il  Signore  fotro  Icmbiante  d’vn  belWfioio  fanciullino,  che  lo  ri- "*  1®''- 
crcò  marauigliotàmentecon  la  fnadiuina  prefenEa  tìel  qual  tempori- 
tornando  il  compagno,  dt’era  ablcntc  vdì , che  il  Scruo  di  Crifto 
come  alienaroda  fe  fteflb  non  diceua  altrochcqiìelle  parole  : 0 bam- 
bino diuino  conte Cei  bello:  O fanciullino cclefte,  come  lei  gratiofò, 

& in  quella  coli,  dolce  villa  , ch’era  còrtic  vn  faggio  della  gloria_. 
dcIParadifOjfitolfealMondo  per  andar’àgodcrc  le  beate  Sedie  del 
Cielo. 

Dopo  morte  gii  diuenne  la  faccia  cofi  bella’,  che  parcua  quella-. 

’vn’ Angelo,  c tanto  fù  il  concorfo  del  Popolo  , quando  fi  feppe 
per  la  Città  il  Tuo  palEtggio , che  cotteuano  tutti  à gara  , e gli  ta- 
gliarbno  l’habito  nn'a  mezza  gamba , e l’htuerebbono  laldato  nu- 
do, Ce  i Frati  non  rhauelTcro vietato.  La  Signora  Flaminia  Ange- 
lieri  Gentildonna  di  Forlì  pativa  dolori  cofi  intenfi  in  nittoil  corpo, 
che  i Medici  dubitauano  della  lei  vita . Le  fù  detto, che  mandalCe 
à cafa  dì  Bernardino  Zauli  à pigliatela  corda,  della  quale  fi  cingeua 
F.  Cherubino.  Hauuta  la  corda, c cintafi  conelTa  , incominciaro- 
no fubito  à cetrarie i dolori,  ne  più  le  ritornarono. 

Elilabetta  Carrcra  hauendo  vh  fuo  Nipote , che  patiua  gtandilli- 
mo  dolore  di  reità»  gli  potè  lòpra  il  capo  vnCcocifilTo di  bronzo  , 

Che  ^rrauaF.  Cileni  bino,  cori  chettllo  l'ano  in  modo,  che  non  ne 
pari  più  in  alcun  tempa 
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' yitx  rti  F.  Stefano  da  S.  Angelo  in  Vado  Sacerdote. 

i 

I -r  ’X’himodi  quelli  , la  cui  vita  fi  regiftri  diftintamentc  nel  corfo  57 
J_,dciranno  prel'cnte  , lllufiriflìmo  per  lantità  di  vita,  e miracoli 
'è  lia  Stefano  da  S.  Angelo  in  Vailo  Sacerdote;  il  quale  nato  del- 
Iriionorata  famiglia  de'  Bcuilacqua  , fu  ne’  più  teneri  anni  preue- 
i liuto  in  maniera  dallt  benedittioni  diuine  , che  fin  dall'età  fan- 
Iciiilleitadìuenuto  maggiore  dife  Ikfl'o  , e de  gli  anni  rauuolgcua-, 

I nella  mente  cole  ferie;  e non  fapendo  ancora  difeernere  fra  il  be- 
ine, & il  male,  nc  cfi'endo per  anco  capace  delle  cofe  diuine, eleg- 
gala nondimeno  ciò,  ch'era  il  meglio,  e l’ottimo  all’anima,  e fi  ve- 
dala tanto  aft'ettionato  alle  cofe  fagrc,  che  pareua  nato  per  . 
Artiuato  all’adolefcenza,  diceua  fouente,  ch’egli  haueua  da  viue- 
Irc  , c da  morire  ne’  Cappuccini . Quindi  per  dimoftrarfi  anco  nel 
'secolo  vno  di  elfi  quanto  all’animo,  alla  vita,  c (quello  più  impor- 
ta) alla  diuina  vocationc,  fi  era  fabbricato  la  folitudine  invnaco- 
.lombaia  della  cafa  , oue  facendo  cotidianameute  orationc  auanti 
jvn  Crocififlb,  fi  difciplinaua  parimente  ogni  giorno,  per  (cniirc_. 

'in  fc  vna  particella  de'  dolori  patiti  dal  fuo  Signore.  In  quelli  pre- 
jludi  di  pietà  e diuotionc  confumata  la  maggior  patte  deU’adolefcen- 
za , toccato  già  il  diciottefimo  anno  delTerà  fua , fu  riceuuto  alla.. 
Religione,  e mandato  à fare  il  nouitiato  à lefi  lotto  la  cura  diFra 
Atoftra  Girolamo , ò Giulio  dalla  Pedona.  Sono  marauigliofi  gli  elcmpid’ 
f”/<)Ja’^t'W7Ì'bhidicnza,  c di  patienza,  che  fi  raccontanodi  quello  dinoto  gio 
, t nane  l’anno  del  nouitiato;  perdochc  eflendo  fimplicillìmo , piglia- 
fMien^a.  ua  il  macflro  occafione  da  qualche  errore  , che  commetteflè  per 
inauertenza  di  riprenderlo  leueramentc , c di  fingerfi  adirato  con- 
tro di  lui , e gli  daua  per  penitenza  d’elTere  fcpcllito  vino  . Ordi- 
nana  in  tanto  ad  altri  Fr4ti,  che  faceflcro  la  folla , c Io  fotterrafl'ero. 
Faccunno  i Frati  come  vn  gran  folco,  e poi  deliramente  velocori- 
cauano,  c gli  cominciauano  à gittate  la  terra  fopra  i piedi  fin’alla 
cintura . Altri  intanto  andauano  dalMacllro,  & inginocchiatifigli 
auanti,  lo  prcgauanoà  perdonargli;  &1I  Maeftro  mollraua da  prin- 
cipio di  non  volere , e poi  d’arrcnderlì  alle  loro  preghiere,  & in  que- 
lla penitenza  fi  portaua  il  patientc  con  tanta  piaceuolezza  , cho 
non  daua  mai  alcun  legno  di  turbatione  come  fé  non  folte  egli 
quello,  che  patiflc.  E ciò  faceua  il  Maellro  per  affinarlo  nella pa- 
tienza , e ncll’vbbidicnza  , e per  ammacllrare  con  Tefempio  di 
quello  gli  altri  giouani,  quanto  humili , paticnti  , vbbidienti , 
rallcgnari  douclTero  effere  nel  volere  de’ loro  Superiori.  Final- 
mente eflercitato  in  ogni  genere  di  virtù  come  poi  hebbe  fatto  la 

prò- 
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ptofcifipoc  fabbricò  fopra  vna  macchina  cofi  «calia  di  perfeL 
tionc  cmogclti»,  che  ia  Aia  vitas’accoftaoa.piò  allacdcfie  cheaL 

g lbumapa.,^;;.f,..  ^ ■■  .i  t.  7 A ,/ 

> Fcrcicchc  rifpitodcuano  in  .qùctt'  fanoino  di  Paradhb tanti meBÌ  c 
di  virtù  foprahumanc , che  chiunque  finaua  in  cflb  eJi  fenardi  vi  * 
ni,nm»  come  vn-corpd  luminofo  Fcrfeftairenieyim  cui1«ni  virtù  »ÌTiì^' 
in  wadoemèiente;  vibrane  vn  ^raoigliofb  fplcndòre.  jfcapo  di'S^S' 
Profondiflìma  humiJté  . fondamento , eSat  »'»•  ^ i 

Ua  <b tutte,  idlUK^pcxtettiom : gh  occhi  'tH|iÌBndcnri  erano  vna  ce- 
Icfte.tópienw,  con  coiin-afccndendo  le  cole  humane,  arriuatlaaHa  < 

Icogniuone  delle  diurne;  le, orecchie  la^fianplioe  y cpiia  vbbidicn- 
za  ad  (^1  minimo  cenno  del  fuoi  Prelati;  la  lingua^  taciturnità 
che  mai  sfugKiùa  in  vna  parola  dannofe  venero  otiofa  : la  b^a  il 
ricetto  dell  altioenza  moderata  da  tal  legge  di  temperanza , che  di. 
giunando  rjgorofanwhto  . cuoprioa,  nondimeno  ildieinnoco’Jman. 
giare  quali^e'pocp.  giorno.  I Vi  fi  feomeo»  ilvetm  d'vmiii. 
uitta  cofieuzaw^p-ixmttrteluadjntrapiendire  qdafuoquctnù  dif. 
fiale  imprcfa*  ehcitoflè  vifmo6  : c le  ipaH&|«àjÌBenri  ddii  na- 
tienza  per  fopportarc  tutti  gl'incontri  più  auucrfi  della  finiftra 
tuna  : le  Waht  fktfcófe  d’vn  continuo  elèrcitio  d’opere  buone  'che 

T ''f*  fi  vacuano  i llmS 

d vna  candid»  pudicitia,  cuflodita  illibatamente  in  quel  modo  che 
portata  Ibaucua-ifah ventre; materno :JLccofcie deU'auflenci, edS 
la  p^ta  cofi  intiere,  ehe  nello  %itìó  di  trenta  ottòj  anni  non 
conlumo  pMi!di>treh3btn*ine  vol^e  maihauefo  à fqo  vfo]  ic  nca- 
quanto  ^i  ora  ncccfl6fioatì  vuEràuci  e quafi  diremo  bifogoo  j on- 
de  figlia  to  di:  tutti  .gli  a flfettl  tfclla  tenra,  poteùa  dire  nS&  morte. 

Ignudo  vfo,  à vagheggiare  k luce  di  quello  Mondo  ::  ignudTS 

® P""’*nte  ignudo  ritoihetòamicl 

Signoresche  mi  prcxSttfl*  dal  ni)fla..i Le tìoocohia di auefloti^Dn  • '■ 

ddlJ-omrione.  oe£^le  ^ 

to  aifiduamentc,  che  gli  manoaua  il  tempo  ^'r  orare  ?drà  quelle  - ’ " ' ' 

^ dth’idtcrnàS^pnntìonc.^rSìa"  ■ ' ' J 

‘ ^ anchedopo  Seffa  difficSientc  le 
poteua  trattenere.  Con  Ivnoveconlaltropiede  dcliacaritàfifen. 
tua  portare,  e rapire  con  tanta  veemenza 

pifqahòSfliSiSrr  fMbaama^idf  diletto^  che  di  patito 
Ei  1 ad  ^ k qneflo-ftie  lluzzicaiia  lai  vob 

f«ngc^ro  t cefi  amgua  quelli  cori 
.1  r ^ delìderatoa  di  fj«nderc  iin’all*«lrjma  goccia 

Ire  i polcrdlh  ' i gl’infermi , c per  foJoere. 

j9l__Da  qoel^^orpocofi  ben' organiatodi  virtù,  dal  quale  vfciuano 
i raggi 
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i raggiidi  uhre^p^^ttoni^  Joconiincùfono  parimente  à diffonder- 
lì  gli  Oilfatìna  dc'rniiioDri;!)  quali  faceuano  vie  più  rilplendete  la 
fanciià  delia  vita;  le  bene  pochine  ritroiiiamo  regiftrannc’  maou- 
l'critfi  in  righardti  a'nookiiidhe  fono  Rati  trafcunui  dalla  penna  de 
; gli  Scrittorii  ,3  ni  r.ti;  :ih  '■  c,  • - i> 

c Òf-rra  Nel  Conaento  dfCìiadiea , Cartello  del  Diicarod’Vrbino  fitro- 60 
iiandofivnnortro  Fratcinfeano,  al  quale  haiicua  il  Medico  ordina- 
dit^rftmira-  j-hc  fidcflc  vnTordo(!uòii  (àpeua  l’ iht'ctinictccomc  fare  ad  ha- 
i-«crlo*  nniHmc  che  nd  Cartello  v’ erano  pochi  vccellatori.  Mentre 
f.Fca  Stefano  accompdgnaaa&lquamofuoridélCouucnto. il  Mddico, 
-icloSpetijlc,ch’crajVcnuiodh;fcacompagnia>  vide  cala  re  vtv  tordo 
; , per  r atia  » il  quale  fi  posò'otìlsi.'piazaa  vicino  al  pcdirtallo della  Cro- 
icc.  Gli  andò  incontDO  per  jagliarlo,  nepuinofimoflcl'VcccJlo,  ma 
•li  lafcio  prendere  con  gran  marauìgiia  del  Medico,  e dell'altro,  i 
quali  veduto , che  il  todooon  era  ferito,  ne  haueua  alcun' altro  im- 
|lpcdiiTiento«;pai  cuioonXi  foflìf  potuto  Icuare  à voloy  giudicarono 
-fcrrnanicnio  f che  forte  vmniracolo  del  Signore-,  Oofl  pcr'fouoenh 
fcq  al  bilbgno  dell' infermò k come  per  dimortearorta  fantiti  del  luo 
Scruoé  ;ii:  iii'l  im  uin  i;.i  r I 

I I Andando  vn giórno  à Norrta,  pafsò'perilCarttllodi  Monte Mo-  ^j 
idoco  ,1  efù  ricfcauto  nella  fincafa  da  Pietro  Paolo  Capotorto , nortro 
[afnoiéuole , k cuixnoglieeraingrandirtìmotrauaglioipercagionc, 

' tif ertendoIe.venutomeno.iflattc , non  fapeua  comeaUatrare  vn  fui- 
i£kkllkia,cbehancua.  .Ciò  intefo  da  Fra  Stefano  Telbriò  i confìda- 
nneliabcrTigiiitòdcl  Signorei  epoi  le  feccvn  fegno  di  Croce  fopra 
le  mammelle,  e fuhito  loivenoeil lane  abbondantemente.  L’irtcflb 
fece  con  Madonna  Laura  Silenti)  da  Ciuitl  nuoua , la  quale  parendo 
di  latte  V fi  fece  benedire  da  Fra  Stefano,  c le  crebbe  unto,  che  non 
capiuanelle  poppe.,, 

Riftntt  molti  Vifitando  la  Signota  Palatina  Feretri  Gentildonna  Anconitana  ag- 
tnfermi  ct'l  grauata^Ha  febbre , le  feoeil .fcgnadclli  Croce  (opra  k fronte , e 
IcdicdevnromcdiGcsù,  cfubitokrilànò.- 
Lroct.i^  Gcriadc’Gaidoui»0'K)glicdiPiefrodiMontedell'Olmo  fiitraua- 
glliata  da  doglkCtandirtinte  più  di  tré  anni  :mei  qual  tempo  per  la 
grauezza  del  male  non  fi  pofeua  muouerédal  letto,  nelcgiouaua' 
noglihuaiani  nmediU  Sentendoclkmtantolodarelafamitàdique' 
rtoPadie,  lòfececbiamare^xraccDotataglilafuainfermità, lopre- 
gò  d voletie&Tcakiiini  lè^dleracofopralatm.  La  compiacque 
ildiiKMRelkialbil  e.rtthttokdonna!ptei(e  gran  miglioramento , & 
inbreneguatfvtie  tnai  piu  pad  fionli  dòfori,  benché  (òprauiuefre., 
nooltianrlii'- 1 -*^  '**'”  .uiui  i siioi'. 

Bradamante  moglie  d’ Andrea  da  Monte  dell’  Olmo  era  già  per  gj 
vn' annocaduta  in  vna  cefi  grane  infermità:,  che  ne  anco  i Media  lai . 
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^{Tdi]aH(jb  coadfceia»  oc  mesdic»tc  ,-QlKii»2^JltKa«  (^traluaaailliu^^ 
allaxao«te4  Dioioraodpmqeofl»ranapaFr«SoSénnA{ÌE«iiiiglianal 
Ckioucma  di' Mente  deU’Qlaaoj  .&CQnt.x)cccndòM  ntoJtcipctG^I 
ofi  perc0bic4aeàecicjttfl>  vifùxoiuiotta  aocoiil'iofènìaa.,  icr  bene  già! 
ridotta  à tal  teemine  > che  nioiódulùtauado  nondoÌBcdè  loQmcpitf 
, ftrada,  per cflcrc illuogo  lontano  vngroflb miglio.  ArriuataalCon- 
nento , fecero  i Tuoi  chiamate  Fra  Stefano  gli  raccootarcuwil  gran 

male, -che  pariiiilapoucreHa.  c lbpregàror»,''chè’làTOÌclfcaiuta- 
re  con  le  fuc  preghiere  appreffbil  Signore . Fece  ^li  prima  alquanto 
d’òtattonCyepoilabeivdiflè'Contalanii  feg0i(lir\^sioec.co’ (^li  ^ 
tifaaò  tanto ifuietanaente,  che  tkomò  àca&  daibflbci&',.  e catnni- 
oanacofi  veloceinencc,  «he  le  compagne  appesa:  kpclattalciiBEue!- 
te  dietro*  . ; < - I '’i  . 

Luca  dcUa Term  di  Moatecosoot,'  ei&ndo  pqmHtiotiéa  tina. pai» 
Ite  gli  fece  Fra  Ste^utoakutujfegnidtOgocé  da;alfiQ  6a’àlDaffin,4e  lo 
|guarl'deitntto<  . r.:j;  ti'v.  c;r. ^ -1..’  ..uc  in-it  i 

6$\  FraGiouaimi  daMaceratalaicOy.  cia'c(^a|grlMiat(Kla££hhneta:à. 
zaiU(b>ppiaconóniia,  c da.-snapaflionediQ<»ttco>,'peraii  oonpa- 
teua  ritcottacereqoie,  dteglipóreDadinQodce^  MaioaubddageanLi 
fede  ne'àneùtidi  Fra  Salano,! lo  fvegò;  che  gii  vrdeifii  oatifefe  k*i 
onnond&ogoidd'doloi&c  iài»fi>puitn  ft^nadè^dee.  ilofàto 
li-SetiKjd^Oinifiok  eL’infdntic^&rénurubiaagiiariftatiaqtò 
fìoittdi  cuore >«.d^indràduiigiiocairiÉiaà;paiMXKnte  daUkicàasaraùt  : 
66  Arriuaio.i  t»dt<?tm almi jli  Relktone  , cioqaaritaani]ue.d: età'  , 


&’  infcrmòidijnmtain'  Macerata,  nciqual  tempo  ptulilSi;  ifg^enioi,ià  ur^or- 

rhoradcllauiaimoaie;,  tu  atoTe  ad: vaile  eoo  ogni  nàggioif  affetta  d Mafiuii 
Aio  cuore  à Dio.  PregòiFrati,  che  non  s’a f&ncaflkfO/ tanto  nei  vo4  n«>-ir. 
gliarlo,  perche  non  era  giunto  ancora  il  teitaine:della.lua:  vita:,  el'i: 
tteirofececon(jDdIi,.'chegIivo[euano  raccoanndare, Fanima  con* 
forme  al  confueto  della  Chie^ . Venuto  il  Saòhato  legucrue  dopa 
BtezzogiornodiCre  lecco , che  s aonicinail  Anedellhmia  tdta>.&  aU 
l' bora  folatnentie'Aeadefliforihel ietto,  perche fm’àqDei tempohar 
ueuo  quali  fethpre  voluto  recitare  in  ginocchio  le  Aie  dinotionL,  fì 
focedarelaraccomandarione dell* anima.  Etm quelfofnenCredimo 
Arando  ncAa  faccia  alcuni  Icgnid’  ailegreaza,  gli  addimUndò  Fra.  Fst 
lice  dallaFedona , Ce  godeiTe  di  qualche  cclcAc  vifione ..  B.i%>&:  egli 
di  sì, ma  eh.'  èrano  coli  profondi.  iMiAccr,qualivedeua,. che  iioh  po* 
teuanorpiegarfi  da  lingua  Humana.  Enita  la  raccooiandatifinie  mt? 
l’anima  nel  direi  Fratidtqueilepafoler 5idp«wrrSsnAil«:oratnrtae 
^ngeUDùttiini  : apri  quietamente  la  bocca  fenza.  muta cfi. punto  nel 
volto,  e folleuati  gli  occhi  al  Ciclo  Ipitò  foauanenu£anima,.e  do- 
pomotte  gli  diuenne  la  carne  cofi  molle,.e  palpabiTe,  efaepardua 
'iincorviua. - : ■:<i'  V : ; 

Dopo 
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Dopo  alcuni  giorni  ap^uerirplendentiflìino  di  gloria  à Fra  Dio-' 
nigi  da  Sant’Angelo  in  Vado  Predicarore,  che  più  voke  era  Rato, 
Guardiano,  e DiRìnitore  nella  Prouincia  della  Marèa,  e Pauuisò, 
che  d’ indi  anantilafcialTedipiù  hauer  cura  di  Prati , & attendeflèaJlo 
fpirito , che  coli  facendo  làtebbe  fiatò  più  ca  ro  al  Signore . 

‘ I ’i  :*  1.  jjvlb .'1 

D’ àltrì  huomim  illnSlri  ytrt»  ^ é jhi ti ù ‘ifù  . • 


O i.i 
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Fiorirono  ancora  altri  hoomini  iliaci  in diuetfe Prouincie  , la^  68 
vita  de’  quali  non  deue  efTere  (èpolca  nelle  tenebre  del  filentio 
Ncll'ifteflà  Prouincia  della  Marca  Fra  Gio.  Battilla  da  S.  Agata  Sacer-| 
dote , il  quale  dal  Monaftero  del  B.  Pietro  Pifano  pafsò  ne’  Cappuc- 
cini, fù  lungo  tempo  MaeRco  di  Nooiti|  1 Còn  gli  efempi  dell^ vi- 
ta appoAolica  irradiò  i fondahientictelk  Religione  nella  Francia.,. 
Predillè  cinque  anniauanti  il  giorno  della  Tua  morte  ^ e terminò  la 
vita  nel  Cónuemodi  Moni*  albotocon  gran  Fmid  di  fantitd . Fra  Gio- 
uannida  Sarnano  laico,  allieuo  deiriltefla  Prouincia,  fu  Religiofo 
d’incredibile  patiènza , c la  dimoftrònel  foifferiregliacetbiflìmido- 
lori  della  pocb^m,  da’ quali  fùtranagliato^r '01610  anni.  Rifpleo- 
dè  ancóra  d*  altre  molte  virtù  (Predidc  il ^otftiò  della  fua motte , o; 
mori  in  Macerata  Il  Cucinieie>di  qudioiQonùento , ‘ che  patina  vna| 
tale  enfiagione  ne’piedi,  GhegbpooibiuaiLpotercamnHnare,  toccò 
ilbCnedettocor^pon  vno  de'ji^i  ><eirubltaglifuaniqoeltumore. 
Fra  Angelo  da 'MoncccoruiùoSacerdote,  ò iholtoiqdato  nella  Pro- 
uincia della  Bafilicata  per  huomodi  gran  fantità  . Mebbe  qualche 
tempo  cura  de’Nouitij.'Etaafhduonell’oratione,  nella  qualeilSi- 
gnorelofauoriua  coneRafi , dcecceflìmentali  re  nell’ orare  fù  veda, 
total  volta  circondato  da  cclefle  Splendore.' r'Prediffe,  che  farebbe 
guarito  vn  fanciullo,  il  quaieeradàtopecifpedito  da’  Medtcf;.&che| 
fiVefctaio  di  Salerno  farebbe  motto  il  tal  tempo.  Morì  fantamcntc 
nel  Signore  > e dopo  fnortegii  diuetine  laica  me  tenera , e molle . 

Nella  Prouincia  di  Milano  fi  celebra  la  memoria  di  due  huomini 
infigni.  Il  primtìcFra  Diònigi  da  Milano  Sacerdote , della  nobil  fa- 
miglia PuRcrla.  Fù  diuotifl^o,  e ptientiflimo  Religiofo;  dotato 
di  tanta  prudenza,  e foauitàdidifcorfo,  che  mctteua  pacefiàper- 
fone^qualità,  le  quali  fi  rendeuano  prima  difficili  ad  aggiuftarfi, 

& induceua  molti  à confcfTarfi,  i quali  erano  immerfì  ne’ vitij.  Fece 
vnf^nodiCroceco’ilegnòdel  Padre  SanFrancefeo  fopra  vn  figlio 
del  Medico  di  Canobbio , c lo  guarì  fubito.  Moti  nel  noftroluogo 
delia  Concettìone  di  Milano,  e prima  di  morire  l’andarono  à vifita 
Ire  il  Cardinale  Borromeo,  &ilContediFuentes  Gouernitoredi  Mi 
jlano,  il  quale  volle  per  diuotione  Thabitodcl  Padre,  e loconfcruò 
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con  gran  riucrcnza  in  vnacalTa  di  velato.  Il  fecondo  è Fra  Peregrino 
daPorzalaico,  huomodigranfpiritod’oratione,  di  cui  fi  racconta, 
che  facendo  la  Cucina  àVarefe,  eflTendofi  trattenuto  tutta  la  matti- 
na della  folennità  deirAflbnta  nella  Chiefa  , fi  feOrdò  d’apparec- 
chiarc  il  pranfo per  la  Famiglia.  Auuedutoftnepoi  firaccomandò 
caldamente  alla'VerginCvC's’ inaiò  alla  cucina  per  apparecchiarci 
qualche  cofa  almegLo  che  fapeua  : ma  neirifteflotcmpocomparucl 
alla  porta  vn' Angelo  in  forma  di  giouinetto  con  vn  gran  cello  pie- 
no diviuande  cotte,  c ben’  acconcie.  Rifplendc  in  molte  virtù  , c 
pafsòal  Signore  nel  nofiroluogodi  Cardano.  - 

Similmente  dalla  Prouincia  di  Brcfcia  vfcironoquefi’anno  ttèhuo- 
miniinfigni  in  virtù.  IlprimocF.ApolIonioda  Brefcia  Sacerdote  del- 
FIHofire  Famiglia  Pctrccllaghi,!!  quale  hauendo  con  molta  prudenza, 
cfimplicitàdi  coftumi,  c lode  d’ogni  virtù efcrcitatomoltcdignità, 
c carichi  nell’ Ordine  di  Guardiano,  Prouinciale,  Djfiinitore  Gene-j 
tale , c Vicario  Generale  di'  tutta  la  Religione , per  la  morte  di  Fra' 
Giacomo  dal  Mercato  Saracino,  dopo  molte  gloriole  fatiche  fat- 
te à beneficio  della  Riforma,  morì  in  Brefcia,  & andò  à riccuerne 
la  mercede.  E doM  morte  gli  diuenne  la  carne  tenera,  epalpabilc. 
Il  fecondo  è‘Fra  Eugenio  da  Valcamonica  Sacerdote,  diuotillìmo 
della  Madre  delSignore,  c virtuofillìmo  in  ogni  genere  di  virtù . Vnal 
volta,  chegliapparue quella beatifiima Reina,  glipromife,  che  hà- 
uerebbe  da  lei  ottenuto  tutto  ciò,  chele  hauelTc  addimandato.  Fa- 
cendoorationepervnfcbbricitante,  efegnandolo  infronte co’l  fo- 
gno della  fanta Croce,  lo  guarì.  S'ammalòàmortcin  Salò,  de  iui 
con  bocca  ridente  , e con  gli  occhi  filli  in  vna  diuota  immagine  della 
Reina  de'Gicli,  refe  il  lìio  fprito  al  Signore.  IltcrzoèFra  P.iol,no 
daClufonc  Sacerdote,  ilqualevilTe  nell’ Ordine  vna  vita  mar.iuigho- 
fa  adornadi  tutte  quelle  virtù , le  quali  folleuanoii  Religiofo  allo  fia- 
to deirEuangclica  perfettione.  Moti  nel  Conuento  di  Crema  , de 
vno,  chepatiuadi  Icrofole,  toccando  il  lui  corpo,  nerefiòlibero. 

La  Prouincia  d’Otranto  celebra  meritamente  come  degno  di  mol- 
ta lode  Fra  Buonauentura  da  Lecce  Sacerdote,  perche  fùhuomo  dii 
tanta  attinenza,  «he  digiunaua  quali  ogni  giorno,  edue  giorni  del- 
la lettimàna  in  pane,  & acqua.  Guarì  la  Suocera  di  PortiaGuarini' 
inferma  invn  braccioco’l  toccargliele  folamcnte.  Prediflè  il  giorno 
della  fua  morte,  e morì  in  Otranto  : c portato  il  corpo  nella  Chiefa 
andò  11  Ibpranominata  Portia  à riuerirlo,  la  quale  patina  vngraue 
dolore  nelle  fpalle,  e toccatali  il  luogo  della  doglia  con  vn  braccio 
dcldefuntoincominciòàmitigarlcle,  dnl giorno lèguente  guarìdel 
tutto.  E ancora  fama  comune,  che  i pezzetti  dell’habito,  chegli 
furono  tagliati  dopo  morte , conferirono  la  fanità  à molti  infermi. 
Nella  Prouincia  di  Sant*  Angelo  c celebre  neirauftehtà  della  vi-l 
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ta,  nel  femore  dell’ oratione , e nel  zelodella  carità  Fra  Gherardo 
Veneto  Sacerdote,  il  quale  frà  Tal  tre  aftinenzepraticaua  quella  an- 
cora, chenongullaua  alcun  cibo  dalla  feria  quinta  in  C^na  Domini 
fin  al  giorno  di  Pafqua.  Fù  fauoritoda  Dio  con  eccelli  mentali,i  qua- 
li tal  volta  eli  duraiiano  quatti' bore  intiere.  Eracofi  diuoto  dell’Im- 
macolata Concettionc  della  Beaiillìma  Vergine,  che  per  difefadi  cf- 

fi  efebi  vna  volta  d’entrare  m vn.i  fiamma  ardente  fenza  patirne 
alcimdanno.  Ricco  di  ineriti  moti  in  Lucerra  di  Puglia,  de  andò  à 
godereil  Ciclo. 

Nella  Prouincia  di  Fiandra  viuc  ancora  la  benedetta  memoria  di  72 
Fra  Anafiafio  d’ Anuerfa  laico,  il  quale  fù  dotato  di  tanta  purità  di 
mente,  & innocenza  di  vita,  che  vide  più  volte  il  Signore,  che  fiot- 
to limbianted’vn  belliflìmo  fanciullino  fiedeua  fiopta-l’  Altare  «ilei;-, 
uì  à gli  appellati  nella  Città  di  Gand,  e colto  anch’egli  dalla  pcll^, 
confiumò  la  vita  frà  le  fiamme  di  quello  martiriodi  carità.  Fra  Gio- 
uanni  Euangelilla  da  Melchi  Sacerdote  dell’ illefla  Prouincia , fu  Re- 
ligiofoornatilfimo  d’ ogni  virtù,  d’humiltà  in  particolare,  c di  cari- 
tà,  onde  morì  anch’egli  nell’illciro  fcruigiodcgliappcllati,  e pri- 
ma di  morire  prcdilTe  la  fua  morte.  FraGrcgotiodaBruficellcsSaccr- 
dote  della  medefima  Prouincia  , elTcndo  prima  banchiere  fi  fcce^ 
Cappuccino.  Attefe  allo  lludiod’ ogni  virtù,  mallìmc  à quello  dcl- 
l’oratiònc,  nella  qualcera  fipeflc  volte  fauorito  dal  Signore  con  eftafi 
diuine  ; c quello  ancora  mori  fieruendo  à gli  infetti . 

FraGiouanni  d’Alarconc,  del  qualenè  fatta mentionedilbpra, 
dopo  d’hauere  con  la fiua molta  prudenza  fondata  l’ vna,  e l’altra-,* 
Prouincia  di  Valenza,  c d’ Aragona , e con  prcclarillìmi  efiempi  di 
virtù illulltato il corlbdclla vita  nella  Religione,  predifle  alcune co- 
lèconfipirito profetico,  le  quali  poi  auucnneroncl  modo,  eh’ era- 
no fiate  daini  predette,  e frà  quelle  anco  il  giorno  della  morte,  c 
morì  con  gran famadifantità nel Conuento  del  Monte  Caluario  di 
Barcellona,  oue  fù  honorata  la  fua  fepoltura  da  gran  frequenzadi 
popolo,  tanto  più  che  dopo  due  anni  di  morte  lì  ritrouò  il  corpo  in- 
tiero perogni  parte. 

I Manufictitti  della  Prouincia  di  Genoua  fanno  honorata  men- 
tione  di  due  foggetti  di  virtù  commendabili.  Il  primo  è F.Girola- 
nooda  S.  Matzano  Predicatore,  il  quale  fùcoficmincnte  nella  pru- 
denza , e neU’intcgntà  della  vita  che  confeguì  le  prime  dignità  del- 
la fiua  Prouincia . Predicando  con  gran  femore  di  fipiritoà  Carm.v 
gnola  Terra  del  Marchefaro  di  Saluzzo  , fìi  .Tnalito  da  infermità 
mortale,  c quattro  giorni  prima  di  morire  hebbe  à combattere  al- 
la gagliarda  con  il  Demonio;  nel  quale  combattimento  imploran- 
do aifettuofiamente  il  diuino  aiuto , fend  vna  voce , che  glt  diflc.,: 
Girolamo  non  temete,  che  hormai  il  Demonio  ticedete  dall'hora 
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jcominciò  a godere  gran  quiete,  e tranquillità  d’animo,  c primadi 
[morire  gli  appannerò  la  SantiHìma  Vergine  il  P.  S.Franccfco,  &al-| 
'tri  Santi  Tuoi  dinoti.  L’altro cF-Bafilio da Genoua Chierico,  ilqua-| 
le  fù  dotato  di  tanta  innocenza  di  vita  , che  infetmatofi  à morte.,' 
appena  fatta  la  profcflionc , gli  apparue  vn  Coro  di  Vergini, chc^ 
lo  confolarono  con  parole  cclcHi , e gli  riuclarono  il  giorno  , nel 
quale  farebbe  morto.  Cofi  ch’era  entrato  nella  Religione  fregiato 
del  dono  della  virginità,  parti  da  quello  Mondo  il  giorno  prchOfo, 
Se  andò  à godere  di  Dio  in  compagnia  de*  VerginL 
75 1 La  Prouincia  di  Napoli  celebra  le  lodi  del  Tuo  F.  Antonio  da  Pe-I 
^tramolara  Sacerdote,  e Predicatore  , il  quale  hauendo  gouernatq 
'quella  Prouincia  con  molta  prudenza,  zelo  di  religiofao(Teruanza,[ 
oc.  efemplarità  di  codumi , fù  honoratodal  Signore  con  il  dono  de* 
'miracoli , onde  col  fegno  della  Santa  Croce  guarì  il  figlio  d’AIef- 
fandro  Vecchi,  lacuifalute  era  difperata  da’ medici.  Mori  nel  Con 
uento  dell’Immacolata  Concettione,  lafciando  dietro  difcgrande-l 
fìderio  della  fua  perfona. 

76'  Vicenza  Oda  Veraine  Napolitana  hauendo  ritinta,  la  Città  di| 
Napoli  della  foaue  fragranza  delie  fue  virtù,  volò  Vanno  ptrfcntej 
nelle  braccia  dei  celefic  fpofo . Noneflendo  quella  diuoMìnu  Ver- 
gine potuta  entrare  nelle  Cappuccine  di  Sanra  Chiara  per  le  conti- 
nue indifpofìtioni,  e debolezza  , che  patuta , fi  vcflì  per  fua  diuo- 
tbne  l’babiro  toro, e lo  poRò  fìn’alla  motte . La  vita,  le  viRu,^le.«j 
vifioni , le  riuelarioni , e tutti  gli  altri  donicelclli,  de’  quali  quefia 
Scrua  di  Crifio  fù  à larga  mano  arricchita  dal  fuo  Signore,  lipof-; 
fono  vedere  nel  libretto  compolio  da  Don  Antoni»  Cataccioioj 
Clùcrico  Regolare,  di  cui  ancora  è il  feguente  Epitafio , che  fi leg 
ge  intagliato  nella  pietra  della  di  lei  fepoltura . Fincentia.de  Oda  y ir 
Ijo  Neapolitana  apud  Clericos  l{eguiarts  in  u£de  fanSorum  ^pt^oiornm 
'^anSts  noribus  dritta  ;innocatia,  hmmUtate,  charitate,  cceUftium  rermn  cm-\ 
templatione  infignis;  dmina  agritudims  vexationibiu  ingenti  vir- 

tntefuperatit euolamt in  Cteiwn  quarto  Nonat  Odobris lóOì.vixit  annosjt^ 
Menfes  tres  , dies  vigintitpàntfue. 

77j  Nelle  Cappuccine  di  Roma  viue  tuttauia  c fiorifee  la  niemo-i 
ria  di  Suor  Gregoria  Romana,  la  quale  frà  l'altre  virtù hebbe  tan- 
to fpirito  d’vbbidienza , che  addolorata , e come  paralitica  in  tutte 
le  membra , eflèndo  già  fiata  in  ietto  tredici  anni  fenza  poterfi  maij 
leuare  da  c(To  ; vn  giorno  che  fcherzando  le  diffe  l’Abbadeffiu, , 
che  prefbmcDte  fi  leuaflc  , Se  andaflé  à chiudere  i’vfcio  dell’infec- 
maria  , fece  fubito  quanto  le  fù  comandato , come  fc  non  ha- 
ueffe  alcun  male  ; e poi  ritornata  sù  la  lettiera  vi  (iene  fin  tanto] 
che  pafsò  al  Signore.  Con  vn'altto  efempio  anema  ci  fi  fà  roani- 
feùa  la  virtù  della  perfetta  vbbidienzadi  quefia  Scrua  del  Signore; 
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pcroche  iiauendo  prefo  l’oglio  Santo  ,c  dando  per  fpirare  di  pun- 
to in  punto>  vn  noftro  Frate,  che  haueua  cura  all'hora  del  Mona- 
IderOj'e  la  confeflaua;  rapendo  quanto  foflè  dinota  di  S.  Gregorio, 
le  comandò  in  virtù  di  fanta  vbbidienza  , che  afpetrafle  à morite-, 
il  giorno  del  Santo,  ch’era  dopo  tre  giorni , accioche  poteflc  da_. 
lui  eiTerc  accompagnata  al  Paradilo.  Farne,  che  à quedo  precet- 
to rerpiradc  la  moribonda, e quafi  che  in  Tuo  arbitrio  fode  il  viue- 
re,  & il  morire,  difFcrì  la  morte  fin'à  quel  giorno,  e con  la  feorta 
della  l'anta  vbbidienza  fall  al  Paradilo. 

D'alcuni  cajì  memorAbih  occorjt  quell' Anno. 


VN  nodro  Predicatore,  che  ptedicaua  qued'anno  ad  Imola,  ha- 
uendo  in  vna  dia  predica  eccitata  gran  compuntione  nell'v- 
dienza,  incominciò  il  Popolo  à gridare  mifericordia . Ritronando- 
d prefenti  à quedo  fatto  tré  giouani  didbluti , i quali  non  haueua- 
no  ne  timore  di  Dio , ne  dolore  de’ peccati  commedi , in  vece  d’in- 
tenerirfi,  e di  chiedere  perdono  à Dio  delle  lor  colpe,  mentre  gli 
altri  gridauano  mifericordia  piangendo  dirottamente, cld  ridendo  di- 
cenano:  O mezzo  braccio  di  corda  , che  v’appichi  tutti  quanti  . 
Ma  nonlafciò  il  Signore  fenza  cadigo  vna  tale  ini'olenza;  pcrcio- 
che  aggiungendo  delitti  à delitti,  s’accordarono infìeme d’ammaz- 
zare vn  mercante,  per  lubbargli  i danari, & vccifolo furono  pred 
dalla  giuditla , e cadigati  con  pena  di  forca , a cui  furono  attaccati 
con  <^el  mezzo  braccio  di  corda , che  hauenano  imprecato  ad  altri. 

A Dola  Citt.i  principale  nel  Contato  di  Borgogna  vn  Sacerdo- 
te dudente  di  Teoicgia  , che  folcua  confumarc  otiofamente  il 
tempo  appreflb  il  fuoco,  raccontando  facetie.e  fcherzi  da  ridere, 
e tal’hora  mormorando  anco  del  prollìmo,  fu  dopo  morto  veduto 
da  molti  dare  fotto  il  camino:  & interrogato , che  cofa  facdì'e  iui, 
rifpofe  , che  vi  patina  il  tuo  Purgatorio  per  le  parole  otiofe  , e di 
mormoratione  dette  in  quel  luogo.  L’efcmpio  di  quedipofe  tanto 
l'paucnto  ne’  cuori  de’  Frati  di  quella  Prouincia,  che  appena  fi  tro- 
uaua  chi  haueffe  ardire  d’accodatfi  al  fuoco,  ò d’aprire  bocca_., 
mentre  fi  fcalJaua. 

Nella  Prouincia  di  Bologna  vna  notte  , che  dopo  Mattutino  in 
tempodi  verno,  i Frati  pattinano  già  dal  fuoco,  vn  vecchio  andò  à 
fcaldarfi  dopo  gli  altri:  nc  cofi  predo  fù  entrato  nella  Cucina,  che 
vide  come  due  guatati,  che  con  alcuni  redelli  di  ferro  allargauano 
Icbragia,  & apparecchiauanoda  federe  per  vn  terzo,  il  quale  hauc- 
ua  vn  fpiede  dille  fpalle,  & in  edb  infilzato  vn  Frate.  Hebbe  ramai 
paura  il  vecchio  di  quedo  fpettacolo , che  volcua  fuggire  ; ma  l’vno 
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di  elfi  lo  prcfc  per  il  mantello,  e gli  diflèj  conofd  tu  quello  Frate» 
che  vogliamo  arroltite  1 Nò  rifpole  il  vecchio,  che  non  lo  cono- 
fco.  £d  egli;  quello  fu  vn  vollro  cuciniere , il  quale  non  hauendo 
zelo  alcuno  dipoucrià  nel  confumare  la  legna,  bada  elTere  tormen- 


tato quiui  in  quello  modo,  fin  tanto  chehabbia  fìnitodi  foddisfa- 
re  d Dio  per  la  commefla  colpa. 

NeiriltelTa  Prouincia  vifìtando  il  Vicario  Frouincìale  ilConuen- 
to  di  S.  Giouanni  ; vn  nollro  Sacerdote  andò  nella  cella  d‘vn  Fra 
Egidio  laico,  ch’era  compagno  del  Prouinciale , e fènz’eirereprece>  Fn  Séctrd». 
duta  alcuna  contefa,  gli  dme  cofi  à fangue  freddo:  lai  fratello  che  teschi  difpre 
vuole  dire  laico?  altro  non  vuol  dire  che  infime.  A cui  F.  Egidio 
con  molu  piaceuolezza , e prudenza  : Padre  fe  cefi  è,  come  voi  di-  ^ 


re,  mi  marauiglio,  che  tanto  tempo  dimoriate  fra  perfone  infami  , ^ * \ 

Ma  quanto dilpiacelTe  al  Signore  l’ingiuria  improntata  dal  Sacerdo- 
te airbonorabile  fiato  de’  nofiri  laici, e quanto  gli  folfe  accettala., 
prudente  rifpofta  di  F.  Egidio,  fi  vide  da  quello feguìj  perche paf- 
farono  pochi  giorni,  che  il  mifero  apofiatò  dall’Ordine, ne  fi  sà  per 
qual’altra  cagione  , fe  nonché  Iddio  lo  volle cafiigare  del  poco  ri- 
fpetto  portato  a'  laici,  dichiarandolo  indegno  di  viuere  fra  quelli, 
ch’egU  haueua  ingiuriato  con  taccia  d’infami  ,&  infamando  le  ftef- 
fo  con  l’apofiafìa,  chi  con  la  lingua  haueua  hauuto  ardire  d’mfa-. 
mare  altri . Che  quello  fofie  giudiciodi  Dioeracomun  pareresper- 
cioche  ritornato  dopo  qualche  tempo  alla  Religione, agitatodallo  ! 

fpirito  dell’incoftanza  moltiplicò  più  volte  le  vlcitc , dcappena  beb 
be  tempo  di  cancellare  con  la  l'anta  penitenza  nella  morte  le  mac- 
chie de’  difonori. 

82  Nella  Prouincia  di  Romavn  Medico  da  Vitctbocra  cofi  diligen- 
te, e follecito  nel  vifitare  i nofiri  infermi,  che  andana  ognigiorno 
due  volte  al  Conuento.  Morto  quello  ne  fucceflevn’altro  cofi  ne- 
gligente nelle  vifitc,  che  quali  mai  fi  poteua  hauere  la  llia  prefen- 
za.  Occorfe,  che  andando  quelli  vn  giorno  alla  Villa,  fi  vide  ve- 
nir’incontro  il  Medico  morto  à canallo,  come  foleua  quando  era 
viuo  : la  cui  villa  fe  bene  à prima  faccia  gli  cagionò  gran  fpaucn- 
to , fi  fece  nondimeno  animo,  c gli  addimandò  oiic  andana.  Rifpofe  il  ; Cappuccini 
morto.  Vado  a’  Cappuccini , quali  fi  come  efièndo  viuo  vifitaiio:^,-^^,^^  Cù  di 
due  volte  il  giorno;  cofi  il  bcnignilfimo  Signore  fi  compiace cht*  fiji  rtfme- 
hora  che  mi  trouo  nelle  pene  del  Purgatorio,  me  n'cfco  libero  due  rio  uilcfc^ 
volte,  &arriuo  al  loro  Conuentoàriceucrc  da  elfi  altre  tanta  conio-  pene  dopo 
latione , quanta  eglino  ne  riceueuano  dalle  mie  vifitc . E perciò  tu  mone. 
ancora , le  hai  fenno,  fi)  diligente  nel  fare  loro  la  carità  , che  cofi 
facendo  prouederai  meglio  a’  bilògni  dell'anima  tua  : e ciò  detto 
difparue. 

g , J Nciriftefla  Prouincia  hauendo  I nofiri  fabbricieri  alquantoallar- 
' T. Zaccaria B «uerio, Tom.  i-Tan.ì.  Cc  ga- 
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gato  il  Conuento  di  Scandriglia  , che  pria»  era  fabbricato  molto 
poueraoKnte , mentre  vn  Frate  paffeggiaua  per  l’horto  , fi  vide^ 
camminare  aaanti  vna.  donna  pouerina  con  vna  vcfte  ftracciofiL^  . 
Marauigliatofi  egli  > che  vna  donna  haueflè  hannto  tanto  ardire^ 
d’entrare  nella  claufura,  le  fece  vna  buona  riptenfione,  e tentaua 
di  cacciarla  quanto  prima  dal  Conuento . Riuolutafi  ella  allliora 
Igli  difle;  Tanto  tempo  mi  fono  trattenuta  famigliarmente,  e dome- 
iikamente  con  eflb  voi  in  quello  Conuento  : che  voi  dite , che  ho< 

L*  FnertÀtt  mi  caccatc  come  ftraniera,e  naoftratc  di  nonconofcermilL’al- 
fi  WwA^'tilfiroa  pouerti  fem’^io  già  tanto  amica  de’  Cappuccini  : ma  poueiel- 
fitifftrt  fcM-  la  me,(^e  bora  come  iconofciuta  fono  d^  voi  sbandita  : ilchedet* 
jo4/-n4i//«««-'todifparuc.  Non  potè  il  dinoto  Frate  vdite  OTcftc  parolefenza-. 

’g»  tenerezza  di  cuore, c lagrime,  iàpendo  benimmo  aie  andauanoà 

driglM.  'fgtitc.  Ma  piaccia  à Dio  , che  quelli  lamenti  della  fanta  ptwertà 
terminino  in  Conuento,  e daH’hortodi  Scandriglia  non  fi  diffim* 
dano  nel  Campo  di  tutta  la  Religione  con  canate  le  lagrime  da., 

§ li  occhi  de’  zelanti  amatori  di  èlTa  fanu  pouertà . Che  perciò  i 
uperiori  denono  eflcrc  molto  auuertiti , & inuigilarecon  ogni  di- 
ligenza ncireftirpate  tutti  gli  eccelli , & abufi , che  tanto  nelle  fab- 
ibtiche,  quanto  nelle  velli,  nelle  fupeJlettili , e nell’vfo  d’ogn’altra 
cofa  poflono andare  ferpendo  nella  Religione,  acciochenonfiano 
'feueramente  caiSigati  da  Dio,  ai  cui  orecchio  fagliono  le  querele, 

' & i pianti  della  pouertà. 

I Succederò  firoilmcnte  quell’anno  molti  cali  micacolofi  di  Prout-  g 
Idenza  coli  con  i Frati , come  conalcuni  amoreuoli dcllaReligione,  ^ 
'quali  fi  ttalafciano  per  noatediare  il  Lettore^  I 
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1604  I n-  ^ I 

De  pro^ejfi  delU  Fede  Qtttoùca  nel  ValhjjhiO . 

Ncomincia  l’anno  di  noftra fallite  1604.  illu- 

' Rriflìmo  cofi  per  le  vittorie  ottenute  contro 

gli  Eretici  nel  particolaic  delle  Miflìoni , come 

per  le  corone  acquiftatc  da  quelli,  che  carichi 
‘ di fpoglic nemiche,  trionfa ronovalorofamen- 

te  della  Carne,  Mondo,  c Demonio  nelle  Cam 
pagne  della  Religione. 

> ^ E primo  trionfo  della  Fede  Cattolica  a 

fpuntadal  Vallcflano,  ouceflendo  ridottaco- 
fiali’ eftremo,  che  poteua  temetfi  il  lei  totale  eccidio,  conlafolle- 
cita  diligenza  de  Cappuccini  fu  mantenuta,  c riabilita  in  maniera, 
chcncirvltima  rifoliuione  fatta  qiieft  anno  nel  Configliogcneralif 
fimoconilconcorfodi  tutto  il  Popolo  della  Prcwincia , c Signoria  di  , 

Valici  furono  pubblicati  i feguenti  Capitoli.  Che  tutti  que  a eJ  pui/thcati 
Paefede’ Vailefrani  folTero  tenuti  di  giurare  pubblicamcmc  di  maiv  it  fattore  de’ì 
tenere  c confcruarc  la  Fede  Cattolica,  fin’à  fpargcrc  il  fangue  , ^ÌCattoiki  coni 
à lardare  la  vita  per  zelodicfla . Che  quelli , che  haueflcro  mandato  rrogU  Ereu- 
1 loro  figliuoli  alle  fcuole.  ù lludi  d’ Eretici,  toirctopunitun trenta  o. 
feuti  la  volta . Che  chi  hauefie  mangiatocarne  in  giorni  proibiti , fol- 
fc  punito  fimamente  in  trenta  fcuti  la  volta . e gli  folTc  tagliata  vn  ^ 
rccchia,  c fin  dalle  tre  bore  allccinquefteOclegatoalla  berlina.  Ma 
s’vnforafticrc  nhauclTe  mangiato,  folfecaftigatonelh  vita . Che. 
tutti  i libri Ereticifolferoabbruciati,  cniuno  potcìrecflereNoraio, 
che  hauefle  ftodiato  in  luoghi  Eretici . Che  il  Segretario  ^lla  Citta 
di  Sion,  ch'era  anco  di  tutto  il  Paefe , e come  vfhcio  di  Gran  Can- 
celliere, fofl'c  priuato  dcll’vfficio,  e sbandito  dalia  Patria , pcrclK 
era  capo  d’ Eretici.  Che  iProteftanti  Eretici  pagalfero  tutte  le  ^efe 
fatte  fin’  à quei  tempi  per  le  occafioni  di  que’  romori , le  qua  1 ipele 
alccndcuanoà  naoltf  migliaia  di  feuti . Che  tutto’il  trattato  nella  Die- 
ta di  Vcfpia  fpcttantc  aii'faonorc,  & al  bene  della  finta  ChielaK^o- 
mana  fi  oilcniaflc;  quello  è il  miglior  Capitolo  d ogn’  altro , perche 
in  quella  Dieta  pafiarono molti  ponti  ctTcntia li  infauorcdi  ella  lama 
Clucfa  Romana  . Che  tutti  UProteflanti  douclTcro  comparire  ligio- 1 
uedì  prolìimo  pc rionalmente  à Vcfpia  ad  afpettarc  la  puniticnc  ,chC| 

Cc  2 fifa- 
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fi  farebbe  data  loro,  quale doueuano accettare,  ericcuere  pergra- 
<tiada‘  Signorieletti  del  Paefe.  Che  tutti  i Preti  mandaflcrofubito  via 
le  concubine . Che  fe  i Proteftanti  haueflcro  ofseruati  i prefenti  Ca- 
pitoli, inegotij  farebbono  palTati  in  pace,  altrimentehauerebbono 
pofto  mano  all’ armi . Effendo  fiati  proporti  qucftì  articoli  nel  Dcceno 
diLeuch,  il  Banderalc,  cioè  capo  di  militia  del  Dcceno,  ch’era  vn 
peflìmo Eretico,  volle contradire;  ma  l'ubito  iPaefaniglifaltatono 
al  pelo  per  Icuargli  la  bandiera,  e priuarlo  della  dignità,  onde  fuco- 
filetto  d’humiliarfi.  Vna  parte  ancora  de’ Popoli  diLeuch,  efiendo 
la  più  infetta  d’Ercfia , promife  di  venire  alia  Fede  Cattolica  tenuta  ; 
da’ loro  antichi , cioèla  Cattolica  Romana. 

Cefi  felicemente  paflàrono  le  cofe  della  fanta  Fede  in  quelle  parti,  J 
le  quali  prima  pareuano  ridotte  come  all’ efiremo,  co’lfauore  primie- 
ramente di  Dio,  e poi  con  lafollecita  diligenza  de’ Cappuccini,  co- 
me appare  chiaramente  dalla  lettera,  che  ferine  il  Vicario  Generale 
di  Sion  à Fra  Cherubino  da  Moriana  nominato  negli  anni  antece- 
denti in  più  luoghi , & è regifirata  negli  Annali  latini . 

VitA  di  Fra  Michele  (U  Perpig»AHOi  Predicatore. 

H Ora  c’accofiiamoàfpiegarei  trionfi  di  quelli,  che  nello  ftecca-4 
todclla Religione  pugnarono vaiorofamente  contro  la  carne, 
dcilfangue  j il  primo  de’ quali  è Fra  Michele  da  Perpignano  Predi- 
catore; compitifiìmoReligìofo  in  ogni  genere  di  virtù.  FùCanoni- 
co  nella  Chiefa  di  San  Giouanni  di  Perpignano , & era  con  la  (ua  mo- 
defiia , compofitione  efieriore , e diligenza  nell’  vfiìcio  di  tanta  edi- 
ficatione  à tutti,  che  gli  altri  Canonici,  e Beneficiati  di  quella  Chie- 
Ca  fi  componeuano,  quandofilTauano  gli  (guardi  in  lui,  cquafi  tut- 
ti i Principali  del  luogo,  e molti  ancora  del  Popolo  fi  confi:(rauano 
da  elfo  con  gran  profitto  dell’ anime  loto.  Chiamato  poi  daDio  alla 
Religione,  ed  entrato  ne’ Cappuccini,  accrebbe  tanto  le  glorie  del- 
la vita  vittuofa  feorfa  nel  fecolo,  che  fe  gli  poteua  non  fenza  ragio- 
ÌEccl-45.1-  nc  applicare  quello  dell’  Ecclefiafiico.  SimilmiUum  fedi  in  gloriaSan- 
(7orMm;  perciochenellafuavita,e  ne’cofiumifpiccauanotuttequel- 
le  perfettioni , che  maggiori  fi  pofibnodefiderare  per  il  compito  mo- 
dello d’ vn’huomo  perKtto,  « euangelico.  Vn’ animo  femplice.,, 
humile,  aggiufiatoal  volere  diuino,  nemico  d’ ogni  colpa  : vna  men- 
te efercitata  nella  patienza,  imperturbabile  ad  ogni  finifiro,  amarri 
ce  della  fanta  pouertà,  amica  dell’ vbbidienza  ; cofi  gelofa  dell’ho- 
]j  melrevir-  , c della  pudicitia,  che  gli  conferuòfempre  illibato  il  candore 
tù deli'huoMo uicMa.  virginità;  habitatrìce  della  folitudine  ; fiudiofilfima  dell’ora- 
di  Dio.  Itione  ; la  moderanza  de'fenfi , la  compofitione  de’  cofiumi , il  zelo 
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della  dìfciplina  religìofa , l'ardore  della  carità  , e tante  altre  virtù  * 

che  non  fcnza  gran  fondamento  potèdire  Giouanni  Alarcone,  ch^  > 

inF.  Michele  fi  l'corgcua  vn  perfetto  ritratto  del  P.S.  Franccfco. 

1 Qnjndi  in  lui  deriuarono  in  gran  copia  i doni  celcfti , mallìmej'£'  iUu^rato, 
quello  della  Profctia, come  fi  può  vedere  da’fegucnti  cafi.  F.Ful-'</4  Dio  cenJ 
gentio  da  Sanfaloni  laico  era  cofi  aggrauato  dal  male,  chenon  po-|^«  fpiriio  j 
tcua  foprauiuerc  conforme  al  giudicio  che  ne  haueuano  fatto  tré  ^U*Profe-^, 
Medici.  F.  Michele  , che  lo  confeflaua  , intefo  il  detto  giudicio  , '"*• 
andò  a rìtrouare  l’infermo , e gli  di(Te,che  non  temelTc,  perche  non 
farebbe  morto  di  quella  infermità,  ma  però,  che  hauetebbe  patito 
altre  maggiori  affiittioni.  Preualfe  la  predittione  di  quello  Seruodi 
Grido  al  giudicio  de*  Medici  j perche  l'infermo  guarì  di  quella  in- 
fermità, e fìi  poi alTalito dalla  paralifia,cheIotrauagliòfeiannicon-  I 

tinui.  Ad  vna  fua  furella,che  fi  pigliaua  gran  penfiere,perhaue- 
rc  tre  figlie  da  marito,  dille , che  viuelTe  confolata , perche  il  Signo- 
re hauetebbe  in  breue  proueduto  al  loro  bifogno  . E cofi  auuen- 
ne,  che  due  morirono,  e la  terza  fu  collocata  in  matrimonio  fcnza 
trauaglio  della  madre. 

S Fece  gran  frutto  nella  Città  di  Perpignano  non  meno  conia  pre- 
dicatione , che  con  i preclari  efempi  della  fua  vita,  & efléndofiac-  i 

quidato  gran  fama  di  fantità  mori  di  punta  con  gran  cordoglio  di  I 

tutti  i Cittadini,  ed  altrettanta  allegrezza  de  gli  Angioli.  Diuulga-l„  , , . j 

tofi  per  la  Città  il  padàggiodiquemdiuotidìmoreligiofo, 
fc  tutto  il  Popolo  à riucrirlo.c  baciarlo,  egli  tagliaiiano  tutti 
ra  la  barba,  i capegli,  i pezzetti  dell’habito  con  tanta  dinotione.c'/i;,,,,,,. 
riuerenza,  come  fe  già  fodc  dichiarato  lànto  dal  fagcoConcidorOj 
del  Ciclo:  e ridcdb  Vefeouo,  & i Canonici  andarono  à cclebrarglii 
i funerali  nella  nodraChiefa.  Stette  il  corpo  tré  giorni  infcpolto, 
ne' mai  efalò  vn’ odore  cattiuo  : & vn  Tuo  fazzoletto,  che  iù  con- 
fetuato  da  vn  Dottore  Guglielmo,  Ipira  tuttauia  vna  cclede  fra- 
granzij.  j 

La  Madre  Serafina  fondatrice  delle  C.npj'uccine  di  Barcellona^  j 

donna  di  fantità  conofeiura  hebbe  à dire  più  volte  , che  non  cofi  I 

predo  fù  l’anima  di  quedo  benedetto  Padre  vfeita  dal  corpo  , che  4 

gli  Angioli  rhaueuano  prefa  nelle  loro  mani , e portata  al  Ciclo:  e j 

per  dite,  com’ella  diceua,  era  falita  dal  letto  al  Paradifo-.neficrc  ! 

de  hauetebbe  ciò  detto  vna  donna  di  tanto  fpirito  , (c  non  ne  ha-  j 

ued'e  hanuto  qualche  riuelatione  particolare . Similmente  Suot’An-  | 

na  Domenica  Tcrtiaria  deU’Ordine  del  P.  S.  Franccfco  celebre  in-.;  1 

fantità  nella  Città  di  Barcellona  didc  di  fapcre  per  diuina  riuelatio- 
nc , che  F.  Michele  godeua  nel  Paradifo  grandidìma  gloria. 

Francefea  Bodetta  di  Perpignano  Vedouacragrauementcafftitta  ■ 

Ipec  vna  falfa  impodura , onde  non  potendo  hauerc  pace  in  fe  fleC- 
'P.ZMcaria  Bouerio,  Tom.  z.Tar.z»  Cc  3 fa. 
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I |fa,  n era  ancora  fermaiBente  deliberata  di  non  volere  giammaipcf- 

'Dipo  wmt  donne  alia  perfona,  chel  haaeua  infaoaata.  Vna  notte  fra  raltre, 
dpp*re  »d  jche  molto  era  trauagliata  da  wefii  penfieri,  le  apparue  invnanu* 
vna  Moh.  rifpkndentc  F.  Michele,  da  cui  ella  fi  confelsatia  quando  era 
Canonico,  e le  diflè:  òfìglia  perche  aprite  voi  tlfeno  del  voflrocuo* 
ria.*^  m alla  diabolica  rcntatione  in  maniera,  che  vegliare  tendere  male 
per  male  , e contracambiare  con  odio  quelli , da’  quali  fete  odiata! 
Che  vi  giouerà  cotefta  vicendcuolezza  di  maleuolenza  , eccetto 
per  aprirui  il  fentiere  all’eterna  perditione!  Cefi  predo  dunque 'vi 
fete  Icordata  grauuifi,che  già  vi  diedi  per  foppottare  paticntemen- 
te  le  ingiurie  per  amore  diCrifto  vnico  bencdeiranimenoftre  ! Ri- 
tirate il  piede  , ò figlia , dall’incominciatocammino  della  dannano- 
ne  : feguite  le  vcdigia  di  Cnfio  : perdonate  di  cuore à quelli , che 
vi  hanno  tolto  la  fama,  con  vn’animo  pronto  di  fcruirli  nelle  ne- 
ceflìtà  loro,  quando  hauefsero  bifognodi  voi:  che  cofi  facendo  fa- 
rete amata  teneramente  dal  Signore,  e verrete  àparticipare  di  quel- 
la gloria,  ch'io  godo,  la  quale  è cofi  grande,  che  non  vi  è occhio 
humano,  ne  intendimento,  che  la  polsa  capire.  Et  in  quefiodire 
aprì  le  braccia , e lafciò  sfauillare  tanti  raggi  di  gloria  , che  ricrea- 
j tono  marauigliofamenR  l'anima  deU'aftlitta  donna , e Tindiifsero  à 

! perdonare  di  cuore  a’  Tuoi  nemici. 

I Opera  dof»  L*  SaluattJre  Comas  Carpenterodi  Perpignanoefsendo  9 

'mone  ala*-  inferma  d oK>rte  fi  raccomandò  airmterceflìone  di  quello  Beato  Fa- 
\mmiracelu  dre,  & in  premio  della  Tua  fede  meritò»  che  le  apj^rifse gloriofo , 
e le  promettefse  la  fanità , quale  ricuperò  in  breuetempo.  Anna., 
Cofianti  figlia  deirillefso  Saluatote  , e moglie  di  Luigi  Cofianti 
efsendo  già  abbandonata  da’  Medici  ì implorò  l'aiuto  di  F.  Michele, 
che  poco  prima  era  morto,  e gli  portaua  gran  dinotione,  e fubito 
venne  d perdere  tutti  i fentimenti,  c pocodopo  ritornata  in  fe  vide 
d lato  del  letto  ilgloriofò  Padre  in  habitodi  Cappuccino  : & inconta- 
nente incominciò  i migliorare, c nel  termine  di  pochi  giorni  guarì 
perfettamente.  ' ] 

La  moglie  d’Ignatio  Prat  Burges , che  haueua  confcruato  come  10 
prctiofa  reliquia  vna  particella  deli’habitodi  quello  Seruo del  Signo-' 
re,  toccando  con  elsa  vna  donna,  ch’era  inferma  à morte,  la  gua- 
ri cofi  predo,  che  tutti  confefsarono  il  miracolo  operato  nella  mo- 
ribonda per  rintcrccflìone , c menti  di  F.  Michele. 

Vn  fratello  del  Signor  Rafacle  Regnes  Dottore  in  medicina  eno  ir 
dato  ferito  d'vn  colpo  di  fafso  nella  teda  con  piaga  pericolofa-. . 
Mentre  ftaua  nel  letto  intefe  la  morte  di  F.  Michele , onde  pregò  il 
Medico,  che  per  amore  di  Dio  andafie  quanto  prima  al  Conuen- 
to  de’  Cappuccini , e procurafse  d’hauere  qualche  cofa  dei  defunto, 
^rche  confìdaua  vtuamente  nel  Signore  di  douer  guarire  per  l'in- 
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tercelTionedeiruoSeiuo.  Andò  egli,  cfral’altiecolèhebbe  lao^ 
dadi  Fra  Michele , della  quale  ciatofi  il  ferito,  diede  fubito  fegnodi 
miglioramenco,  & io  pochi  giorni  guarì  del  tutto. 

12  Tfèanni  dopo  la  fua  morte,  cllcocb  vietato  il  fepolcto,  ritto- 
;uatoil  fuocor^^  cefi  intiero,  chcrelacacne  (ìptetneaa  convn  di. 
to,  ritornaua  à fuo  luc£o.  Similmcme  le  mutande cofi  lane,  che^  | 

non  poteuano  (ìracciarii  con  forza  di  braccio.  Colà , checagionò  ! 

gran  tnarauiglia  ; attefoche  l'hutnido  del  luogo  , Se  il  contatto  de 
gli  altri  corpi  doucuano  hauere  infracidito  le  mutande,  e ridotto  il  j 

corpoincenere.  Ma  quelle  fono  opere  Ihip^e  di  i^l  Signore,  il  I 

quale  fi  compiace  di  conferuare  incorrotti  i corpi  di  quelli , le  cui 
anime  vdTero illibatamente,  per  aliettace  giialtriancora  à légaiinc 
gli  efempi  con  i'iotegcità  della  vita.,.  | 

i 

Vita  di  Fra  VteenT^  da  Seta  laico, 

17  Q Goè  vn’Ifoladel  Mare  Egeoadiacente  all'l£Biia,£tà  Samodciez- 
^zo  giorno , e Metilene  à tramontana.  Da  quella  vTcìFra  Vicen- 
zo  natiuo  della  Città  di  Scio,  dacuiridetiuaiiaomeàtuttarifolL^; 
il  quale  fuggito  dalia  Patria,  perelIcrellaraintialàdaiTiuco.à  Mef- 
fìoa , entrò  mi  nella  Religione  de'  Cappuccini!  e lì  nxtò  da  foldato 
coli  valorolò  nella  guerra  domeUicacootroi  vitij  i tauore  delie  vir- 
tù, lequaJiinluitnoofaronogJoriolàaKntei  checon  il  fuoefisnpio 
può  innaniiniK  molti  di  quelli,  chetimidi  li  dimofirano,  e codardi 
ne*  combattimenri  contro  i ncmicifptritaali . l 

*4  DiceSan  Giouanni  Appoùoio,  che  tuctocià  fi  traua  nel  Mondo 
è coocupifeenza  di  carne,  òconcupi&etiza d’occhi,  ò Ibperbia  di 
vita,  eh' è voa  coooipUccnza  maggiore  dcQ' altre  due  : equedi fo- 
no i tré  foctilitmi  dardi , co'  quali  comiunendoio  fpirito  maligno 
tutto  il  Mondo,  aflàle  particolaimetue  iRcIigiolì,  dicendo  il  Padre 
Sant’  Àgodino,  che  U cupidiià  noftra  non  viene  tentata  eccetto  che  j,^ 

iefiéerio  della  carne,  dalla  cmiofud  de  gii  occhi  , ò daU’ anthttiom  del  fé-  Can. Ioa’iin.  1 
* colo  ! e pcKiò  coatto  di  que  (li  dirizzò  il  tmueJio  Ibldato  fin  da  phnd-  to.  p. 

"pio Tarmi  delTaullchtà  della  vita,  della  ponertà«  c deli’ vbÙdien- 
.za , e coodtattè  eoo  tatxocoiaggio , che  vmtoil  nemico , cltinlc  an- 
jcota  quelle  faette  infocate,  con  cui  ^li  impiagando,  accende  icno- 
r ridc’milèri,  eliriduceinceiiened’ai&tfiddordioati. 

15  Fùcofi grandc  TaiilVefità  di  qudl’huomo,  che  non  contento  del' 

laiuuidczzadcli’habiiopcrdebclJare  la  cancuptfcciiza della  carne,, 
portaua  lòtto  rhabitovn’afptociiiciolattadi^iid’animaJe  tagliati 
fui  piede , Se  voacicaa &ù  i lombicon  ponte  acutedi  ferro,  che  lèn-  | 

l'zakoatglilavita,  Talfliggeuanodtl  contipoo  con  vna fòrte  didolo. 

T".  ^ Cc  4 rc7 
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[jc,  che  potcuachiamarfivnfamigliarc martirio.  Dormiua  parchiflì- 
'mamcnte,  econtancodilagio,  che  non  coricandofìsù  letto  più  mol- 
le, chefopra  le  nude  tauole , nevalcndofidi  capezzale  piùdilicato, 
ched’vn legno,  non fìflendeua mai dd tutto,  ma  appoggiandofi  al 
legno,  fi  poteua  dire, che  anzi  facelTc  fuggire  il  Tonno,  che  Tallct- 
talTc . Vinta  con  qucftc  armi  la  concupifcenza  della  carne  : non  com- 
batteua  più  mitemente  quella  de  gli  occhi,  laqualeda'defidcrijde 
gli  oggetti  terreni  raccoglie  le  Tue  genti,  e muouc  guerra  crudele  al- 
lo Tpirito . 

Conciona  che  abborriua  tanto  ogni  qualunque  defìde  rio,  nonché 
l’abbondanza  delle  coTe,  che  gli  pareua  a balhinza,  e d’auanraggio 
vn  lèmplicehabito,  con  cui  cuoprirfi  anco  nel  tempo  de*  maggiori 
freddi  lenza  tonaca,  ò mantello;  rifìutaualeruolecomefupeillue, 
e Ipogliato  non  meno  d’affetto  che  di  cofe,  più  pouero  di  qual  fi  vo- 
glia mendico,  fi  (hmaua in  tal  maniera  ricch.flìmo.  Se  chela  pouer- 
tàfofTcìlpiùpretiofbtcforo,  che  fi  poteffe  gode  re  in  quello  Mondo. 
Neeflendomen rigido,  dcaulteronel  vitro,  che  nel  veflito  digiu na- 
na tutte  le  Quarefime  del  Padre  San  Francefeo,  oltre  le  conTuete  del- 
la Religione,  fenza  mangiare  mai  cofi  corta,  e tregiorni  di  ciafcu- 
nafettimana  non  gullaiia  alcun  cibo.  Con  le  Tquadre  della  Tanta  hu- 
miltà«  edclla  Templice  vbbidienza  moflc  la  terza  guerra  alla  Tuper- 
bia  della  carne , la  quale  cluamain  Tuoaiuto  le  Falangi  de’  vitij , e tan- 
toJe  d.ede  T incalzo , che  non  folocon  la  volontaria  lòmmiflione  del- 
l’animo s’humiliaua  a’ piedi  di  tutti,  (timandoTi  vn  niente;  ma  fi  da- 
vedere  ancora  tanto  priuodelTvTo,  nonché  d’ogni  Tcntimen- 
to  di  proprio  volere , che  fi  valeua  Tolamenie  della  volontà  del  Tuo 
Superiore  coli  nel  fare,  come  nel  tralafciarer  gni qualunque attio- 
ne  : de  era  cofi  veloce  nell’  eTcquire  quanto  gli  era  comandaroda  Tuoi 
Preliti , che  dando  nel  luogo  di  T roina , e ritornato  dalla  cerca  d ven- 
(iduc  bore  digiuno;  rirrouau  vn’vbbidienza,  nella  quale  gli  era  or- 
dihato,  che  andaffe di  Famiglia  àRandazzo  , diflante  ventiquattro 
Miglia  , addimandò  Tubito  il  Compagno  al  Guardiano,  & inconta- 
nente fi  partlTenza  prendere  alcun  cibo,  come  fece  ancora  ilgìorno 
fèguente,  nel  quale  arriuò  al  Conuento  : <Sc  in  quello  fatto  vdle 
adempire  egregiamente  ciò,  che  CrifloNoflro  Signore  diceua  di  Te 
Ioan>4.j4.  |medefimo  : meus  cibus  eH,vt  fuiam  velimtatetn  cius,  ejui  mifit  me  jVt 
perfUitm  ofus  cius . 

Pareua  l’oratione  di  quello  Senio  di  Chilo  vn’ardente  fornace  17 
giorno,  enotteinfiammaradalla carità  diurna . che  mandaua  nello 
paroletanteTcintilIed’ alletti  di ParadiTo,  che  accendeua  nella  diuo- 
tioncgli  animi  di  quelli,  a’ quali  peroccafionedicerca  faceua  qual- 
che ragionamento  dinoto  . Finalmente  elTendo  artiuato  alla  cima 
dcli’Euangelicapcrfettioneco’l  perfettiflìmo  amore  verfo  Dio  & il 
. .1  ^ ^Ptoffi- 
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Pfoflìmo,  non  è maraiiiglii,  che  iJ  Signore  gli  riuclaflcifegrcti  de’ Ioan.  14.21. 
cuori,  diccndoegliinSanGiouanni,f«i  autem  dtlipt  me  , dUtgeturà, 

T?atre  meo  : ego  diligam  eum  , c>  manifcftabo  ei  meipfum  , e gli  con- 

'ccikflcgratia  cn  guarire  gl’ inlcimi,  come  fi  vede  peralcuniefcmpi. 

Ritrouandofi  grauemenre  infermo  il  Signor  Giufeppe  Ca(hgnaop«v*<//«fr- 
della  Terra  di  Tuia , andò  la  moglie  per  nome  Angelica  à raccoman-  /imimcelt . 
darloalleorationi  di  Fra  Vicenzo,  il  quale  da  lucra  laTcrra  erare- 
nutoin  gran  (lima  di  fantità.  Fece  egli  la  notte  oratione  per  l’amma- 
lato, e poi  andatolo  à vifitarc  il  giorno  feguente  dille  alla  Signo- 
ra, che  llelfe  di  buona  voglia,  jerche  la  Madia  Diurna  fi  c<  mpiace- 
ua  di  prolungare  lavica  al  marito,  attefoilbifogno,  chediluihaue- 
ua  la  famiglia,  & ineffetto  fià  poco  fi  leuò  di  letto  l'ano.  Efl'endofi 
poi  ammalato  vn’altra  volta,  c ritornatala  moglieda  Fra  Vicenzo, 
acciochc  piegalTe  Dio  per  lui,  le  diflc  il  Senio  di  Grillo, Signora., 
habbiatepatienza , che  Dio  lo  vuole  per  fcj  efortatelopurc,  che  di- 
fponga  quanto  prima  delle  cofe  deir  anima , e della  famiglia,  accio- 
chc più  lelicementc  parta  da  quella  vita . Ne  altrimentiauucnne,  per- 
che morì  nel  termine  di  quattro  giorni.  L’iftdTa  Signora hauendo 
vn  Ilio  figlio,  per  nome  Giacomo,  grauemcntc  infcimo,  lo  racco 
mandòall’orationi  di  Fra  Vicenzo,  &egli  gli  premile,  chefarebbe 
guanto,  come  feguìdopo  alcuni  giorni. 

Il  Signor  Giuleppe  Gaftagna,  della  Terra  di  Tufa  , effendoCTa- 
uemente  afflitto  per  vna  crepatura,  che  patina  vn  fuo  picciolo  figli- 
uolo, ricorlc  con  molta  fede  alle  orationi  di  Fra  Vicenzo,  il  quale  gli 
rifpofe,  che  il  Signore  rhauerebbeconfolatoic  nel  termine  d otto 
giorni  guai!  il  fanciullo. 

La  Signora  Donna  Giuleppa  della  Terra  di  Tufa  , Baroneflà  di 
Fiumefreddo,  gli  raccomandò  vna  fuafeiua,  la  qualeera  ficran  cn- 
tetrauagliata  dal  Demonio:  dcegliconlafuaotationclaliberò.  Per 
quella  cofi  eminente  fantiià  di  vita,  e perii  molti  miracoli , che  per 
lui  interccflione  opcraiia  il  Signore  , l’odiauano  in  diremo  gli  Ipi- 
riti maligni,  e molto  l'infdlauano,  particolarmente  quando  fitto- 
uaua  aU'oratione  : ma  rdlandone  egli  fempre  vittoriofo  ; dopo  i 
trionfi  riportati  della  concupifeenza  della  carne , c de  gli  occhi  ; del- 
la fuperbia  della  vira,  e di  tutto  l’inferno,  depofe  le  fpoglic  del  cor- 
po nel  luogo  d’AquUia  , & andò  à riccuere  la  corona  della  glo- 
ria-.. 


Vita 
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Vita  di  Fra  Serafino  da  Montegranaro  laico. 

Come  fin  eU  fanciullo  fu  moka  dedito  alla  dmotlotUi  e come  en- 
trò ne'  Cappuccini  co  fi  perfuafo  da  yna  diuota 
fanciulla . 


Alla  Prouincia  della  Marca  ci  fpunta  adeflb  voa  Stel- 
lafrà  lepiùrirpkndentideiUlìcljgioiie,  & è Fra  Se- 
rafino da  Montegranaro  laico,  hnomo  illuftrifiìnio 
degno  della  memoria  di  tutti  i lècoli , che  quali  vn 
nuouo  prodigio  del  Mando tapilceà  Te  gli  Iguardi  di 
tutti  :conciofia  che  rirplende  con  la  luce  di  tante  vir- 
ili, con  tanti  raggi  di  fantità  , e lumi  di  gratie,  e di  miracoli,  che 
le  lo  chtamianio  huotnoCdefie  ; non  habbiamo  detto  àballanza..: 
k Angdicosnon  attiuiamo  compitamente  al  termine  delle  Tue  Jodi:(c 
autunzandofipiù  oltre , non  raddimandiamo  Serafico,  aggiufiando- 
cì al  nomedi Serafino,àcui  corrirpofero cofi  egregiamente  i fattijon- 
de  fiamo  cofiretti  ad  edere  alquanto  diffufi  nel  raccontarli , fenza 
peròdilungarci.daqiKlla  breuità,  che  anco  nell'ampiezza  delkma- 
terieèdanoìofièniara.  ; t . r 

Hora  fi  cotxK  la  Maefià  Dioina  ne’ natali  delMotKio  difpqfè  iucal  . 
amniera  il  Fionamento,  che  di  notte  vi  rifpleodefiero  lelcintillanti  ' 
Stelle  per  tu  tri  i giri  de'  tempi  ; & al  tre  col  nalcere , altre  co’l  trataon- 
tare  compartificro  vicendeuolmente  i raggi  loro  alia  terra;  ncli'i- 
fiefià maniera  come  prima  fondò  la  fua  à guifad’  va luddiAì- 

mo  Ciclo  lldlatodiyerké,  l' adornò  di  vacihuomini  giuOicomedì 
tante  Stelle , -che  fcintillaflèoo  raggi  di  Celefie  pecfettioae  àgli  occhi 
de'  mortali , dca’jktto  tempifodeio  hora  cadenti , hora  nafettui , e ri- 
Inceflctocoo  inegualità  di  fpleQdori già  che  dide  l’ Appoftolo  nella 
prima  a’ Corinti  al  i$.Sicut  SteUaàStdla  d^ertùt  clamate;  ita  <!r  refur- 
nSio  SanSonm. 

Habbiamo  fin'  bota  veduto  molti  hucmtni  iUoftri  rifplendete  à ^ 
guifadiStellencl  FirmaaaeotD  della  Religione,  ahh  con  tnaggiori, 
altri  con  minori  fplcndori  : ci  piace  hora  di  vagheggiare  vii  picciol  va- 
^re  Iblleuato  da’ raggi  del  Sol  diuino,  c trasformato  in  lucjdifiìma 
Stella  ; non  perche  fidando  gli  ;%uatdi  ne’  raggi  delle  lui  molte  virtù , 
e fantità  di  vita  veniamo  à compiacerci , e come  à gloriarci,  ò gon- 
fiarci vanamente  delle  altrui  glorie;  ma  perche  feguendo  la  luce,  e 
la  feorta  di  chi  ci  precorfe,  procuriamo  d'imitare  la  vita,  cd’arriuarc 
quanto  fia  podibileal  luminofo  delle  lui  perfettioni;  & allettati  dal- 


Digiti>H<j  by  Google 


4»  I 


MINORI  CAPPVCCINI. 


L'Ann.Di  X^.lDi  Clbm.VÌÌI  iDi  Roool.  i. 
1604.  1 I}.  I 28. 


lup 


Della  Rbiio' 

80. 


25 


Todorc  delle  lui  virrii,  veniamo  àpafcerci  de  gli  odorati  efempi  del- 
le gloriofe  anioni,  che  fece,  fin  che  tramonti  il  giomodel  viucrc, 
e Ipnnti  la  fera  della  morte  confomic  al  lentimento  di  S.  Gregorio 
Papa  [òpra  quelle  parole  de' Cantici,  p<*/c«Er  iwer  do«fc  a/p/- 
ret  dies , &■  inclinentur  vmbra. 

14  La  patria  adunque  di  F.  Serafino  fu  Montegranaro  Terra  dell’ 
Arciuefeouato  di  Fermo  , da  lui  dilcolla  non  più  di  lètte  miglia  ; 
meriteuole  in  ciò  di  gran  lode,  ch'cllèndo  pacle  fcttilinìmo  difro- 
mento , produlTe  quello  picciol  grano  , che  immró  tante  fpichcj 
d’cuangeliche  perfettioni ,chc  jote  riempirei!  Mondocattolicodc' 
frani  delle  fue  virtù.  Nacque  d’ignobil  famiglia  , perche  il  Padre 
fu  muratore, e fi  chiamaua  Girolamo»  e la  Madre  Teodora;  ma_. 
nobili  di  virtù  c diuotione,  la  Madre  in  particolare»  la  quale  era_. 
tanto  dinota,  che  ttà  le  donne  di  quella  Terrafiadduceuainefem- 
pio  l’oratione,  e diuotione  di  lei  ne’ ragionamenti,  che  fàccuanoin- 
lìeme.  E chi  non  sà , che  la  vera  noNltà  appreflb  Dio  non  fi  de- 
duce altrimenti  dal  fangue,  ne  dalla  Icrie  de’  Padri,  e de  gli  Auo- 
li,  ma  ben  fi  dalle  virtù,  che  fono  il  più  nobtl  fregtOAlelCriftiano? 
L'ejfere  illi^e  dt  virtù  è la  fomma  nobiltà  appreffo  Dio  dice  il  Padre  San; 
GiroLimo.  Quai’altro  fra  gli  huomini  fi  ritroua  più  nobile  nel  di- 
uin  cofpetto  di  Pietro,  il  quale  nondimeno  tù  poucro  pefcaioro.* 
qual'aitra  frà  le  donne  più  illuftrc  della  Santillìma  Vergine  , chcj 
fii  fjofata  ad  vn  fabbro  ? E pure  al  pefeatore  fi  fidano  le  chiaui  del 
Ciclo,  c diuicne  Prencipc  de  gli  Appoftoli,  c gran  Vicario  di  Cri- 
fio  in  terra  : c la  fjolà  d’vn  fabbro  merita  d’cflcre  Madre  di  quel 
granfabbro,chcfabbricò  rVniuerfo.  Perciochc  Iddio  futile  cleg' 
geiefoggetti  ignobili  cdifpregieuoli  nel  Mondo,  per  confondere  più 
facilmente,  & humiliare  i grandi,  & i nobili. 

Hebbe  Girolamo  due  figli  di  'Teexiura,  il  primo  de’ quali  fi  chia- 
mò Silentio,  & attefe  aH’artc  del  Padre,  il  fecondo  Felice,  che  ap- 
preflò  di  noi  fi  nominò  Serafino:  veramente  felice  pcrhaucrloelct- 
to  il  Signore  fìn’ab  eremo  ad  vn’alnnimo  fiato  di  grana,  e di  me  ri- 
ti nella  militante  Chiefa , & ad  vn’eminentifilmodi  gloria  irà  i Co- 
ri de’  Beati  nella  trionfante.  Succhiò  il  fanciullo  dalla  dinota  ma- 
dre infieme  co’l  latte  i primi  femi  della  diuotione  . Percioclre  fe.> 
bene  la  virtù  de’  Padri,  c delle  Madri  foglia  cflcre  come  vnfemi- 
nario  di  virtù  à gli  animi  de’  fanciulli,  c de'  giouani,  maillme  ne^ 
gli  anni  più  teneri,  quando  facilmente  s'apprendono i cofiumi  buo- 
ni, ò cattiui,  clic  fi  veggono;  fe  poi  vi  s’aggiunge  l’ottima educa- 
tionc,  facilmente  negli  animi  loro  come  in  cera  molle  viene  ad  im- 
primetfi  quell’immagine  di  virtù,  che  dall’educatione  s'impronta-, 
nc’  loro  affetti. 

2ól  In  quefio  modo  Felice  riceuendo  dalla  Madre  le  prime  fementi 
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della  pietà, & aiuti  particolari  di  gcatia  celefte  da  quel  Signore.. , 
che  (in  dal  ventre  materno  l'haueua  chiamato  alla  dignità  della  Tua 
Rictut  (i>L^  figliuolanza  in  vna  Religione  Serafica,  fin  dalla  tenera  età  fupcran- 
iUlUfueriiia  dogli  anni,  & il  collume  de  gli  altri  fanciulli J,  dimollrò  tanta  in 
ntl  cuore  le  clinationc  alle  cofe  diuine,  che  il  fuo  maggior  diletto  era  l'aflìlle- 
re  diuotamente  alle  Meflc;  l’vdirecon  attentipnela  parola  di  Dio; 

corone;  il  viucre  Tcquellrato  da’  vitij;  il  ritirarfi  nc’luo- 
^ ' ghi  folitari  per  darli  più  comtxiamcnte  allbratione  ; il  fuggire  tut- 

ti gli  fcherzi  fanciullefchi , & attendere  alle  diuotioni . In  quello 
tempo  elTcndo  ilPadte  poueriflimo,  accordò  Felice  con  vn  Con- 
taduio,  il  quale  gli  diede  la  cura  de  gli  armenti  . Ma  egli,  che  ha- 
ueua  l'animo  riuolto  à cofe  maggiori,  mentre  per  vbbidire  al  Pa- 
dre, inuigilaua  nel  guardare  la  mandra,  cullodiua  l’animo  fuo  con 
maggior  lollecitudine  ; perciochc  llando  il  giorno  alla  caiMagna_> 
à palcolare  i belliami,  ritiratoli  in  difpatte,  ouenon  potellc  elTcre 
veduto  da  altri,  che  da  Dio  ,e  da  gli  Angioli,  piegaualeginocchia 
à terra,  e pafceua  l’anima  fua  con  l’oratione  , e la  fera  ritornato  à 
cafa  come  haueua  cenato  in  compagnia  de  gii  altri , fi  ritiraua  fii- 
bito  à npigliare  rorationeinterrott.i,e  s’inginocchiaua  auantivna_. 
quercia,  oue  haueua  fatto  vna  gran  Croce  . Tali  crino  gli  eferci- 
tij  di  Felice  ancor  fanciullo. 

Arriuato  all’età  giouinetta  gli  venne  à morte  il  Padre  , onde  fu 
richiamato  à cafa  dal  fratello  maggiore , perche  attendcllè  aH’artc  ! 
jluende  «U’ ^ muratore.  Era  quello  fratello  fiero  per  natura,  e facile  à daitj 
Ter%n^U  cfcandcfcenze,fi  che  per  niuna  cagione,©  molto  leggiera  ,oI- 
caradtl’fra-  Villanie , che  bene  fpdlb  gli  diceua , lo  batteua  ancora  fenza 

,,//^„,^„.difcretione.  .Ciò,  che  lomuoucua  à gran  fdegno,cra  il  vedere^, 
re.  che  Felice  digiunaua  tré  giorni  la  l'ettimana  in  pane,  & acqua , & 

attendeua  con  molto  affetto  aH'orationc,ondeneirhora  della  mcn- 
fa  s’appattaua  da  gli  altri  per  meglio  olTcruateil  digiuno,  Sccfcrci- 
tarfi  nelle  lue  diuotioni,  il  che  non  potendo  egli  folFrire,gli  daua 
de’  pugni , e delle  ballonate . Se  bene  era  quello  vn'inganno  rot- 
tile del  Dianolo  , che  penfaua  con  quelle  battiture,  e viilaniedi  ri- 
tirare il  dinoto  giouane  daH  intraprelb  cammino  della  virtù  : ma_. 
non  arriuaua  il  maligno  al  configli© del  Signore,  il  quale  con  det- 
ti trauagli  voleua  raflìnare  il  Tuo  Senio  come  oro  nel  fuoco  , per 
fabbricarne  vn  vafo  marauigliofo,c  pretiofifiìmodi  celellc  perfet- 
tionc , perilche , fe  bene  contro  fua  voglia , coopcraua  anch’egli  al 
diuino  volere. 

Occorle  in  quello  tempo,  che  vn  certo  Nicolò  dd  Caftelio  di 
Loro  perlbna  dinota  , c caritatiua , che  albcrg.uia  ordinariamente  i 
Cappuccini  nella  fua  cafa  quando  paflauano  perdili,  nonhauen- 
do  eglino  ancora  Conuento  alcuno  nel  detto  Caftelio,  volle  far  fab-  j 

brica- 
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brtcare  vna  Colopib-iia , per  la  cui  opera  eflèndo  chiamato  ftàslt 
'altri  muratori  anco  Silentio  fratello  maggiore  di  Felice,  ilconduuè 
'in  Tua  compagnia, e gli  faceua  portare  delcontinuoa^ua,matoni, 
c calcina,  il  quale  efercitio  ancorché  fofle  fadcofo.ofieruauanon- 
'dimeno  i foliti  digiuni,  c fi  daua  all'ordinaria  ritiratezza.  Haueua 
iquello  Nicolò  vna  figlia  detta  Ludouica , ò Lifa , come  fì  chiama 
in  que’  paefi,  la  quale  per  li  ragionamenti  fpimuaii,  che  haucua_> 
vdito  da’  Cappuccini , quando  albergauano  nella  ca&  paterna , fi 
era  talmente  innamorata  della  diuotione , che  leggeua  bene  fpeflb 
qualche  lettione  fpirituale  con  molto  gufio  di  ratta -la  cafa  . Ve- 
dendo quella  diuota,e  carità tiua  donzella,  che  quando  era  l'hoia 
di  mangiare.  Felice  fì  pigliaua  del  pane  nel  feno,efenza  afpettare 
altro,  ne  metterfi  à fèdere  co’ muratori , mangiaua  poueramente, 
fi  Mnsò,  che  facelIcQuarefìma,ondegliapparecchiauadc’cibiqua- 
relimali , quali  fetido  ad  ogni  modo  da  lui  rifiutati  con  hunàilcj 
ringratiamento,  fi  flupiua  di  vedere  nel  gi'oiiane  ustaaf]lmenza,e 
ritiratezza  ; e tanto  piu  gli  prefe  diuotione  , quanto  che  l^gendo 
ella  qualche  conOderatione  di  Dionigi  Cartufiano  nel  libro  de* 
quattro  nouiflìmi;  vedeua,  che  il  giouane  , il  quale  non  hauetut., 
mai  più  vdito  colè  tali,  l’alcoltaua  con  tale afifètto, e fendiiKnto  , 
che  paieua  non  poteflè  godere  più  dolce  pafcolo  di  quello . Anzi 
che  conofeendo  il  Padre  , e la  Madre  della  fanciullala  buonamen-  I 

tc,  e purità  colombina  di  Felice , de  il  defìderio  grande,  chehane-  ' 

ua  di  lèotir  leggere  cofe  fpirituali , difTero  alla  figliuola , che  quan- 
do il  giouane  la  ricercalìè  à leggergli  qualche  meditatione  diuota, 
lafcialTe  ogn’altra  facenda , pecche  s’accorgeuano  , che  haueua  lo 
jfpirito  del  Signore,  e fi  prometteuano , che  vn giorno foflè per  fa- 
re qualche  gran  riulcita.  Vna  volta  frà  falere  chela  donzelialeg- 
geua.vna  ktiipne  del  Giudicio  finale,  fentendo  egli  legran  minac- 
cie  fulminate  contro  i peccatori , proruppe  in  quelle  parole  : E che 
faremo  noi,  Lifa ,: per  falua rei  mentre  tutte  le  <^re  nofire, paro- 
le, e penfieri  fono  efaminati  coli  fottilmentedaDio,eca(ligatìcon 
tanta  feueritàli  Cheflrada  pigliaremo  perfuggiterinfcrnolCicon- 
uctrà  , cred’io,  ritirarci  negli  eremi,  « abbracciare  la  vita  eremiti- 
ca. La  prudente  donzella  , che  haueua  pratica  della  noflra  Reli- 
gione , gli  rifpofè:  che  dici  tu  d’eremo,  e di  vita  eremitica  ? t’infc-  £'  pafu^fa  « 
,'gnarò  io  vna  Religione  ; nella  quale  potrai  alTìcurare  beniffimo  il/4ryJc-»p|«c. 
partito  della  tua  falute , e fitte  gran  penitenza  , e quella  è la 
puccina.  Non  haueua  egli  altre  volte  mai  vdito  nominare  i Cz^-^*"***”**’^' 
puccini,  onde  le  addimandòchi  follèro,  e che  vita  teneflèro  . Èt 
nauendogli  ella  raccontato  diUintamente , per  quello  ne  fapeua , la 
vita,  egli  efercitij  loro  d’oratione:  le  vigilie, le mortificationi,idi- 
giuni,  lapouertà,e  nuditàloro,fi  fentì accendere d’vngran  defide- 
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rio  d’eiuiare  frà  di  diS  : e per  tantó  difcorrendone  più  volte  con^ 
detta  giouane  , ìnteiè  iin:dmente  da  lei,  chehatieuanovnConuen* 
to  à Tolentino  poco  diTcofto  da  Loro.  • ‘‘  ‘ 

Gli  haueua  gid  il  Signore  ifpiratoal  cuore  vn fermo proponimen- 
to  d'abbracciare  quella  Religione, ne  potendo  più  far  rcfilknza  alf 
ardore  di  quelle  fiamme,  die  di  quello  defiderioglifl  erano  acce- 
fe  nel  cuore,  fc  n'andò  fenza  faputa  del  fratello  à Tolentino  al  luo- 
go vecchio  detto  San  Pietro , e Icuoprl  l’animo  Tuo  à que’  Padri  , 

1 quaL  intelò  lo  flato , in  cui  fi  rìtrouaua  , gli  diflero  , che  difficil- 
mente farebbe  flato  riceouto  per  hauere  la  Madre  vedoua , e coli 
pouera;  fé  bene  poihauendo  riguardo  atraltro  fratello,  gliene  die- 
dero qualche  fperanza . Rellòil  giovane  coli  edificato  del  mododi 
trattate  di  que'  buoni  Padn,  che  molto  più  s'affiettionò  alla  Reli- 
gione , onde  fé  bene  ritornato  à cafa,il  fratello afpramentc lo bat- 
teilè,  e minaccóflè  di  p^gio,  fe  più  mornaua  à Tolentino , non^ 
lafciana  però  egli  di  ntornarui  fpelTo  maffimamente  ne*  giorni  fe- 
lliui , fin  tanto  che  finalmente  fù  dal  Prouinciale  rìce&uto,e  velli- 
to  in  detto  luogo, e cangiato  il  nonne  di  Felice  in  Serafino  prima^ 
che  fbfle  compita  la  fabbrica , per  cui  egli  fi  tcatteneua  in  Loto  : il 
che  fegnì  con  tanta  eonfolatione  dell'anima  Tua  , come  fe  hauelìc 
ittrouato  quella  ptetionflima  perla  deti’Euangelosò  dalle  borafche 
d’vn'  altomare  fi  fòflè  condotto  al  lido,  deal  porto  della  fkurezza. 

Quanto  raarankliofàmente  rìfplenda  in  quello  fattola  didna  fa-  30 
pienza  fi  fà  manifeflo  à quelli ',  che  vanno  attentamente  ctmfidc- 
lando  la  vocatione  allo  (lato  rdigiofo  di  quello  gran^  huomo,  la_> 
cui  vita  doueua  eflère  cofi  illuRte , e la  fama  della  fàntitd , e de' mi- 
racoli cof]  celebre  appreflb  Dio,  e gli  huomini , che  foflè  vno  de*  1 

più  eminenti  fc^getd  di  tutta  la  Religione  :perck>che  non  concepì  j 

egli  quello  fpitito  d’entrate  ne’  Cappuccini,^  perche  reftafkoom-  I 
Diollb  da  qualche  celefb;  prodigio,  o dal  tuono  della  vocediqual-  j 
che  gran  Predicatore:  ma  aHcttatodaHefcmplici  parole d*vna don- 
zella ; accioche  non  habbia  l'huomo  à glotiarfì  nel  diuinocofpet- 
to , de  ad  attribuire  alla  forza  della  fua  ekxjucnza  la  ixMiuetnone 
delie  genti,  valendofi  il  Signore  di  flromenti  coli  deboli  per  ope- 
re tanto  infigni  ; de  acdodie  quanto  più  fiacchi  erano  i primordi 
delia  lui  vocatione  allo  flato  Serafico , tanto  più  chiaro  fi  fcorgcflè , 
che  quella  era  operadella  diuina  mano'.  Anzi  che  fìùeflb  F.  Sera- 
fino moflrò  di  heonofeere  il  principio  di  quella  fua  vocanone  dal- 
la donzella  ; percioebe  dopo  molti  anni  rhomato  i Loro,  oue  era  { 
già  fabbricato  vn  Conoento  a'  Cappuccini  j ritrouando  , che  Lifa  I 
era  viua,c  maritata  con  perfbna  honorata , la  fece  venite  al  0>n-  j 
uento.e  datofeie  à com^ere,  le  diflc  quelle  parole:  molto  vi  fon’ 
io  obbligato, foieiiadiktriflìnu  inCriflo,  perciocheco' voftribuo- 
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niconfcgii,  ediuoteerottationimiconducetUal  fcnodiqucRa  fanu 
Religione:  c confeflb,  che  fiicao  tanta  Rima  di  qucAo  beneficio, 

(pale  dopo  Dio  hò  riceuuto  da  voi , che  non  potrò  mai  coirii'pon- 
derc  all’ obbligo,  che  vi  ptofcffo,  ne  renderni  quelle  gratic,  che  me- 
ritate. Ma  perche  vediate  l’amore  Tanto,  elicvi  porco,  &habbia-l 
te  qualche  teftimonianza  della  gratitudine  dell’ animo  mio,  voglio  ytde  il  P4- 
daruivna buona nuoua,  & è,  che  Nicolò  voftro  Padre,  c Vn\icà»\dre,t UMtt- 
voRra madre fitrouanoamenduefràiCoride’ Beati,  c godono  ladi-Wr;  dtlld  fo- 
uina faccia.  A cui  ella.  PiaccflcàDio,  che  cofi  foflè,  chcnQnp<>/’'■'*‘^•''^^'»- 
trci  riceuere  più  cara  nuoua  di  quella . Credetelo  amica  ( ToggiunTc 
Fra  Serafino  ) e confolatcui , perche  con  qucRi  occhi  propri  li  hò  ve-' 
duti  entrambi  nella  gloria  celeRiale . 

Deir  AniaeaT^j  pouertà  3 yl>l?ieùenzje  di  F.  Sera  fino. 

j 1 X rEdendofi  il  nouello  Tolda to coperto  delThabito  Tagro,  quafi  di 
V ccleftcvsbergo,  dapcndod’eflere  chiamato  alla  mifitia  Sera- 
fica, non  pergodere  Tono,  e la  quiete  j ma  per  eTcrcitarfi  in  conti-, 
nue  battaglie  contro  i nemici  dello  TpiritOi  Tubito  c'hebbepreToil 
cingolomilitarcconTingrelTo  nella  Religione,  intimò  àtuttiguer- 
ra  crudelilfima  : ne  Tolu  li  guardaua  dalle  loro  infìdie , ma  di  più  li  aT- 
Taliua,  c pcrTeguitaua  in  ogni  luogo,  làpendo  TimilmentcnonclTer-^^^^  . 
ut  luogo,  nel  quale  non  s’habbia  à fronte  quello  nemico  • E \'<i-„ccon 
che  nel  guerreggiare  Ti  hà  da  oflèruare  quella  legge  pnncipaitlii-  ro/i  4/7, amI 
ma,  che  prima  Ti  tolgano  di  mezso  i nemici  domellici^  orubeÉt,  ac-'%4. 
cioche  accordandoli  quelli  con  gli  llranieri,  glivnidi  fuori  con  af. 

(alti  Tcoperti,  gli  altri  di  dentro  còn  occulte  infìdie  non  mettano  à ter- 
ra l'anima  con  irreparabili  rouincj  cominciò  à Toggiogare  la  carne, 
eh'  è il  nemico  più  interno , Se  il  maggior  nibelte , che  habbia  lo  Tpi- 
rito  con  aftinenza.  Se  altre  macetationi  : che  perciò  oltre  i digiuni 
de'  tré  giorni  in  pane , & acqua , leQuarefìme  «1  Padre  San  France- 
(co,  lequaliabbraccianoquafìmttoilgirodelTanno,  nonmangia- 
ua  mai  la  fera , ne  guRaua  alcuna  Torte  di  beuanda. 

Ma  perche  if  continuo  digiuno  di  pane , e d ’ac(]ua  gli  haueua  ca- 
gionato vna  tale  indiTpofìtione,  cheTpanclcua  il  j^r^ueinfìeme  coti 
T vrina,  fu  collretto  per  ordine  de'  Superiori  di  tralalciarlo, eccetto  in 
alcune  vigilie  più  folenni  : e negli  altri  giorni,  mangiando  vna  fola 
mineflra,  qualeTpeiTe  volte  rendeuainfìpida  con  la  cenere,  oontoc- 
Caua  quali  mai  pittanza  òdi  carne,  òdipefee,  ma  per  Tordinariola 
tralaTciaua,  però  con  tanta  defìrezza , che  appena  v’erachì  fìpo- 
telTe  accorgere  di  quella  Tua  aftinenza.  Era  coli aftinente  .che per 
qualuntjue  ftanchezza,  viaggio , ò caldo  non  pigliaua  mai  fri  ilgiot- 

no 
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no  cofà  alcuna,  ne  beueua  ne  pare  rac<}ua , non  che  il  vino , ma 
toleraua  la  fete  dall*  vn  palio  all'  altro  : & in  Afcoli  quantunque  vi  fof- 
fe  grandemente  amato,  accarezzato.  Se  con  gratraeafiètto  accolto 
da' nobili  & ignobili , e fMllb  per  varie  infermità  di  quelli,  ediuerfì 
bifogni  del  Cbnuento  andafle  alle  cafe  loro , non  fu  però  mai  po/libi* 
le  per  qualunque  occafìone,  e prieghi  fargli  pigliare  vn  bicchiere  di 
vino, o altra cofafìmile.  Q^ndo  digiunaua  , era  folito  di  mangia* 


re  da  principio  non  piud’  vn  mezzo  pane , moflò  dall'efempio  di  Pao- 
lo pruno  Eremita , a cui  il  Signore  ptouedeua  per  il  Conio  d'vn  mez? 
zo  pane  il  giorno.  ElTèndoui  poi  caredia  nella  Marca,  ridulièilmez< 


zo  ad  vna  quarta  parte,  per  darne  l'altraa'pqueri.'Efebene  foflo 
cofi  rigido.  Se  aullero  (eco  (leflTo,  era  nondimeno  giouiale,  beni- 
gno, e caritatiuo  con  gli  altri,  e per  l’ordinatio  gli  traluceua  nel  vol- 
to vn'allegrezza  Piena  di  grauità  fpirituale  , da  cui  fì  poteua  argo- 
mentare quanta  rbllè  la  contentezza,  che  internamente  godeua,  e 
r abbondanza  delle  cclelU  delitie , con  le  quali  lifocillaua  l'anima-, 
Tua-,.  < 

Ma  non  baftaua  à quello  valorofo  Campione  di  Crillo  ilridrin- 13 
gere  come  in  alTedio  co' 1 rigore  del  l'adinenza  il  nemico  domedico, 
le  con  le  molte  auderità  di  cilici  j > chrcipline,  e d'altre  morti  dcatio- 
ni , quali  c on  tanti  dardi  acuti  non  l' impiagaua , e trafiggeua . E'  vo* 

„ cediSanGregorioPapa,  chelacarne  li n^riuaconledelicatezze, 

lab-io.Mo-  conlepiaceuolczzcfifomcntaua.  m'm(  dice  il  Santo)  caro  mol- 
tU  C-XJ-  Ottima  duris  nutritur . lUam  blottda  refoxent , bone  afferà  exercent  ; 

illa  deUSatimibus  paftitur,hac  amaritudinibus  yegetatwr  ; tir fictit  carnem  du- 
ra fottciant  j /ìc  fpiritton  mollia  necam  : fìcut  illam  laboriofa  interimmf, 
ita  hwK  deleSabilia  extinguunt.  Qmndi  alfine  con  le  vedi  molli , e deli- 
cate non  prendedè  maggior  forza , la  trauagliaua  notte , e giorno  con 
afpro cilicio,  & alcilicioaggiungcua  iliigore delle  sferzate,  con  le 
quali  la  cadigaua  coli  fieramente  con  vna  difciplina  fatta  di  pinne  di 
chiodi , che  oagnaua  di  fangue  intorno  il  pauimento , non  tedando 
foddisfattoconmenoilfuogenèrofo  (pirìto,  che  col  fangue  nemi- 
co, fenza  ilicui  fpargimento  hauerebbe  {limato  viltà  il  partitfì  dalla 
battaglia . Non  vi  era  finalmente  alcuna  forte  d' auderità  cofi  afpra , 
e rigorofa,  con  cui  non  cfercitafie  quafi  vile,  e dolido  giumento  il 
proprio  corpo  , quale  appunto  foleua  egli  chiamare  con  nome  d' 
alino . j > 

Quindi  riufcl  tanto  zelante  della  poucrrà  , che  hauendo  l’ani-  H 
mo^Ua  fo~  jpQ  jjQyj  folamente  libero,  ma  inoltre  alieno  da  tutti  gli  affetti  ler- 
reni,  non  voleua  quali  valcrfi  di  cofa  alcuna  fc  non  per  forza  , 
adrettocome  daU'cdremaneceffità,  c non  allettato  dal  piacere,  ò 
I dal  delìderio  d’alcuna  comodità . Cercaua per  il  fuohabitoil  panno 

} più  vile,  grolTo,  dcaudero,  che  poteffe  hauere  , tanto  che  gli  ba- 
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ftaflc  per  cuoprirc  le  carni,  come  richiedeua  l’honeftà , non  per  fo- 
mentare il  fenfo:  e tante  volte  lo  ripezzaua,  che  non  lo  lakiaua_> 
mai  fin  tanto  che  le  pezze  fi  tcndTcto  infieme  , onero  i Superiori 
non  gli  ordinauano,  cne  nc  pigliaflc  vn’altro.L’ifteflb  rigore  di  poucr- 
tà  oflcruaua  nelle  mutande,  fazzoletti , cigolo, c fuolc  , le  quali 
erano  cofi  pouere,  c lacere,  che  bene  l'pcflo  gli  conueniuaftrafei- 
nare  i piedi  per  terra . Molto  più  felice  inuero  con  quefia  fua  po- 
uertà,  che  quelli  non  fono,  i quali  entrando  in  quello  Mondo  , e 
da  e(To', partendo  poucri,  & ignudi:  non  vogliono  godere  il  breue 
giro,  che  palTa  fra  la  vita, e la  morte  quieta,  c pacificamente, co- 
me potrebbono  co’l  participare  vna  pouertà  confaccuolc  al  princi- 
pio, Se  al  fine  de’  giorni  loro;  ma  s’eleggono  di  viuere  più  prefto 
jfrà  mille  torbolcnze,  c come  tempefte  d'inquietudini  di  mente, al- 
ile quali  vengono  à foggiacere  , mentre  auidamente  procurano  d’ 
accumulare  ricchezze  , le  quali  fono  il  più  delle  volte  non  nccclTa- 
ric,  e fùperflue  alla  vita  humana ronde  potè  dire]  Luciano. 

Editus  in  lucem , nuditi  fum , & nudus  abibo. 

Quid  fruflra  fudo , fmiera  nuda  videns  i 
E per  dimoftrarfi  in  ogni  cola  vn  perfetto  ritratto  della  Tanta  po- 
ucrtà  , fi  pigliaua  la  più  pouera , feomoda , Scofeura  cella  del  Con- 
uento  rifiutata  da  ogn’altro  , più  preftopcr  riporui  tutte  quelle  mi- 
nutie  ò di  panno,  ò di  filo,  òdi  corame, che  gli  vcniiiano  per  l«L< 
mani,  che  per  habitarui  comodamente:  nella  quale,  benché  huicf- 
fc  vn  Ictticiuolo,  vi  fi  coricaua  di  rado,  edormiua  l'opra  lateria.,: 
c quando  vi  ripofaua  tal  volta,  ciò  faceua  non  dirtelo,  ma  leden- 
do con  appoggiare  la  terta  l'opra  lo  fcabcllo  , oue  faceua  oratione, 
accioche  più  breue , c men  comodo  folTe  il  tipoio. 

55  ! Vinto  quello  nemico  tanto  più  fiero,  quanto  più  famigliare  potè 
poi  facilmente , c con  maggior  ficurczza  nuolgere  rarmi  contro d’ 
ogni  altro  . Sapeua  egli  da  quello  era  accaduto  al  primo  Padro 
Adamo,  che  la  difubbidienza  era  Hata  la  velenola  fonte  di  tutti  i 
mah  dell’nuomo , la  l'caturigine  pellilcntiale  al  Genere  humano,& 
il  crudele  auuerfario,  dal  quale  Iellati  non  follerò  pcrfegnitatiino- 
'rtri  primi  Genitori,  haucrebbono eglino  con  tutti i loro defeenden- 
^ti  fenzi  difficoltà  ,e  fatica  conlcguito  il  Regno  de’  Cieli:  la  dotiti 
iregnando  negli  animi  humini  la  difubbidicnza  , sbandifee  da  clTì 
ogni  bene,  ogni  virtù,ogni  mento,  ogni  mercede:  pcrciochc  al  dire  di 
S. Gregorio  Papa  la  fola  ybbidienxa  è ficlia  virtù,  che  inntfla  P altre  ne'  ni^ri 
cuori , & inneflate  le  cujlodifce . Quindi  Samuele  rimproncrando  à San  - 
jlc  la  trafgrcllione  del  diurno  comandamento  gli  dilVe:  numqiùdvidt 
'Deus  bolocau^a,  & viSimas , (ir  nin  potius  ,vt  obediatur  voci  Domini  f tue- 
\lior  efi  emm  obedieatia  quam  viSimx  ; & aufcultare  magis  , quam  offerre 
adipes arietnm , Per  quellofi  pofe  eglià  perfeguitare  con  tanto  ardo- 
T. Zaccaria Boumo,  Tom.  ì.Tart.i.  Dd  re 
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fo  la  propria  volontd  madfc-irifdictfd'oatìi  cTiftitobi<iienza  ,chcno«i 
ccfsò  mai  dMncalairlttf  fiftì  fatito  c hebbe  flato  ift  corpo  .■  Dopo  di’  i 
egli  riebbe  fatto  vn'oftem  di  te  fttfflò  à Dio  cb’l  vóto folennc  del- 1 
INdabidienza non  fi  pòtcgia'mmai  conorccrOHiéffoaktin  fentimcB» 
todi  propria  volonri;  ma  portando  iteiraninio  Icolpito-ri  Colo  vo- 
lere diUino,  e quello  del  fuo  Prelato,  quale  riucrina  come  luogo- 
jtcnente  di  Dio' , vbbiduaa'  tanto  teniplieamente,  de  alla  cieca  , cric., 
non  entrattta  nliaj  ^ chfcOrreFé  fbpfa  qitdlo  gli  era  comtmdacor  au- 
uonga'che  fó<fccofa  diflkttes  ne  ad  efaminaFé  la  cagione  dei  co^ 
mando,  il  modo,  con  citi  gli  era  importo;  il  fine  , ò lintcnrione^ 
del  Supcriore,  non  hauendoegli come  perfetfo  vbbidiente  altrofì-  i 
ne,  ne  altra  intentione  che  d’adempire  efatfamente  gli  ordini  de’ 
fuoi  Prelati;  ancorché  per  efequirli  gliconuemflBt  fralafeiarc  altre 
opere  di  loro  namra  di  maggiore  pctfettione  : nel  c4te  vengono*  à 
mancare  molti  di  quelliy  che  per  aifito  prefendOAOdi feguireipurr* 
tigli  della  vita  fpirituale. 

Erano  già  quaram'anm  che  F.  Serafino  ne^  giorni  di  digiuno  non  j 6 
’jprendeua  mai  la  fera  alcuna  refettione<  Vft’amio  Che  fi  ritrouaua 
joi  famiglia  nel  Conutìito  di  MontcYì latrano  , volendo  il  Goardia- 
. no  vna  fera  far  prouà  della  lui  vbbidienza , lo  fece  chiamare  nel 
jRefettotio,  ooe  gli  altri  Frati  erano  conuenuti  per  la  coilatione,e 
'gli  diede  vn  pezzetto  di  marzapane  , acciochc  lo  mangiarte  . Lo 
prete  allegramente  F.  Serafino,  e tenza  opporre  cofa  alcuna  lo  man- 
giò prontamente,  tenzs  lateiarne  auuanzare  vn  Ibi  boccone :con 
che  iafeiò  più  edificato  il  Guardiano,  c tutti  gli  altri,  che  con  queb 
la  fua  lunga  artitteAza  di  tante  decine  d’anni.  E perciò  opportuna- 
mente ci  auuifa  il  Padre  S. Gregorio  Papa,  dir  i dinoti feguad  di  enfio 
non  deumo  faré  gfan  fiima  de'  digiuni,  ne  delFaltre  affinar,  quando  vt>!- 
Iga  loro  da'  Superiori  Ot^hUta  coja  alcuna  in  contrario  : cfietido  maggior  nie~ 
rito  il  mangiare  ftr  ubbidire,  che  il  digiunare  di  proprio  capriccio  :pcrcto~ 
éhe  ehi  tentto  fua  voglia  rifocilla  il  corpo  per  compire  con  iardin':  del  Tre- 
lato , non  perde  il  premio  del  digiuno , ati:^  l'accrelcc  con  quello  della  per- 
fetta vbbtdienga.  Dottrina,  che  doucrebbe  eflcre  ben aoucrtitada^ 

Snelli , che  quando  hanno  abbracciata  qualche  artinenza  , fi  me- 
tano mal  contenti  qualunque  volta  il  Superioreoidinaloro,cheia 
tralateino,  ne  cedano  fin  tanto,  che  non  riabbia  condefceloal  loro: 
capriccio  , nel  quale  pare  fi  diano  ad  intendere,  che  confirta  la_, 
fomVna  d’ogni  petfettionc,  e non  s’accorgono,  che  quello  è vn  ma- 
niferto  inganno  del  Demonio. 

Vn’  altra  volta  che  dimorauadi  famiglia  nel  Conuento  d’AfcoIi  37 
gli  ordinò  il  Guardiano  non  meno  per  efercitlodi  mottificatione , 
che  per  ptoua  d’vbbidicnza,  che  fi  vefliflè  vn’liabitonuouo.ccon 
quello  vicifle  alla  cerca . Póteua  parergli  cqfa  difficile  il  compari- 
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re  vedilo  in  quel  modo  à vida  di  tutta  vna  Città  >d»lla  quale  fi  era  | 

i'empre  lafaaco  vedete  con  vn’habtto  poueciilìmoiipezzatpinceo-  ' 

to  luoghi  : ma  il  tutto  fi  refe  facile  alia  Tanta  vbbidienza . £ quaa-' 
do  k genti  vedendolo  cufi  vedito,  gli  diceuano:  F.  Serafino  tu  hai  | 
fatto  vna  tonaca  nuoua,e  molto  bella;  egli  rirpondeualorogtatio*| 
iàmentc  : E che  vi  credete  ? voglio  anch’io  vfciie  vna  volta  da '.ilrac-| 
ci>e  comparire  fra  i galant’huomini . Vn'altro  GuardiaiK)  petpio- 
uarlo,  gli  comandò  pubblicamente,  che  JafeiafTe  l’audeii tà della.,  . 

vita  pacticolare,  e s'accoedade  con  gli  altri: ed  egli  fenza replica  , 
ò querela  con  gran  quiete,  pace,  allegrezza  lo  fece  offerendo! 
à Dio  h Tua  buona  volontà:  fi  cheinbreue  conofeiuta  da  quel  Su- 
pcriore la  virtù  della  perfetta  radegnatione  ,di  F.  Serafino  , tornò 
da  (e  deffo  à concedergli,  che  feguitaffe  la  vita  di  prima. 

i 

Della  grati  pudiótia^  ^ himiltà  di  que^ò  Serno  di  Dio.  j 

^Oggiogato  in  quello  modo  il  vitio  della  difiibbidienza , edciliLj  ^ 

d propria  volontà  con  b perfetta  anoegatione  di  femede  fimo,  e taf-  ! 

fignatione  nel  volere  de’  fuoi  Superiori,  hebbe  poi à combattete  1^-  [ 

giermente  con  quello  della  fenfiialità  : percioebe  fé  bene  i cornhatti-  ' 

menti  del  fenfo  per  lo  più  fogliano  eflere  fi  come  i più  furiali  per  b ì 

veemenza  del  diletto,cofi  ancora  ì più  pcricolo(ì,fù  nondimeno  con-  j 

ceffo  à qupft’huomo  cclcfte  per  grana  fpcciale  del  Signore,  che  ha-  cufioMfee  U 
uendo  egli  fin  dal  principio  dcH’ctà  fonciullefca  valorofamcnte  ih-’gifuo  MUilj 
battuto  con  l’armi  d’vna  rigotob  allinenza  il  nimico,  prima  che  in-  virginità  H~\ 
cominciaffe  à mouergli  guerra;  cofi  da  poi;  l’haucffc  tanto  foggetto,  Ub*toftnX»-ì 
che  ne  pure  co’ primi  motientrafièàtrapagliarlo  ,onde  confctuòiI-.f«'trr^«  4 
libato  tiri  alla  morte  quel  fiore  di  virginità,  che  feco  portato 
ua  dal  ventre  materno.  Quindi  ad  vn  fuo  confidente , che gU  ad- 
dimandò  con  quararmi  combatleilè  contro  gli  affalti  della  carno, 
tirpofe , che  per  gratta  di  Dio  non  era  combattuto  da  fimiii  tenta- 
doni . £ molò  Padri  fpùituali , che  vditono  le  lui  coofcfifioiù , ofi 
remarono,  die  per  più  anni  non  l’vdirono  mai  accubtfi  dVn  mi- 
nimo penfiere  immondo  , che  gli  foffe  paffato  per  b mente  . Ma 
non  per  quello  fi  teneua  e^  ficuro  , ò tcalalcbua  alcuna  diligen- 
za nel  guardarfi  dalle  infida  di  quella  traditrice  fcnfualità  .che  nel- 
la pace  medefima  ordifire  llcatagenù  di  guerra  ; onde  cuffodiua  gli 
fgnardi  con  tanto  rigore,  che  non  li  aizaua  mai  alla  faccia  d’alcu- 
na  donna , fé  bene  quando  entraua  nelle  cafede’  fecolari.Jezitcllp 
Afeobne  rttirattinme.che  ne  anco  fi  lafdano  vedete  da'piùllretti 
parenti , le  gli  metteuano  attorno,  ne  pareiu  , che  fé  gli  poteffero 
Ipiccare  da  canto:  il  che  faceuauo  anco  nelle  pubbliche  drade  It, 
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I maiiute,  le  quali  (liniauano  honore  il  dircorrereconeflblui  lunga* 

! mente,  ancorché  fogliano  eflere  molto  guardinghe  nel  ragionare 
■ con  huoinini , fc  ber.e  fìano  Religiofì.  Fuggiua  però  egli  in  talma- 
1 niera  la  faniiglia  lità  loro , che  mai  trattaua  con  elle , fé  non  era  allrec- 
toda  carità,  ò dall’ viHcio  della  cerca  : non  idimandofì  egli  più  for- 
tediEUuide,  il  quale  fu  abbattuto  da  vn  dardo  di  femminile  bellez- 
za; ne  piùfanrodeldiuoto  Bernardo,  il  quale  diceua  più  volte,  che 
non  fi  poteua  tenere  il  fuoco  nel  fenofenz’abbruciarfi  5 che  la  (lop- 
pa vicina  al  fuoco  s*accendeua  facilmente:  che  difficilmente fugge 
d’effereauuelenatocolui , che  porta  il  ferpente  nel  fieno  : (piegando 
il  Santo  con  quelli  termini , & alrri  ancora  più  fignificanti , quan- 
to fia  pericolalo  alla  pudicitia  il  conuerfiare  famigliarmenre  con^j 
I donnea. 

Molto  più  grane  fu  la  battaglia,  che  intraprefie con  lafiuperbia  ,-^g 
■■fupcrbta  fin'  ]j  quale  elTcndo  la  radice  di  tutti  i mali , c capitale  nemica  dcllt^' 
mU’vltimo  r-  victù  ^ co’l  fiuo  fiato  pcllifero infetta ditalmaniera  ilotogermogli , 
jimmnit,  inaridite.  Gli  altri  vitij  combattono  (blamente  con  quelle 

' j virtù  , dalle  quali  quando  preuagliano  nell’animo , vengono  elfi 

I dillrutti  , come  l'ira  con  la  patienza  ; la  gola  con  l’allinenza  ; la 

lenfiuaiità  con  la  continenza  j ma  la  fiuperbia  non  è contenta  di  met- 
tere à terra  vna  Cola  virtù  , ma  tutte  procura  d’ellerminatlc.  Per 
tanto  il  Seruo  di  Grillo  contro  di  quella , come  capo  d’ogni  vi  tio  mol- 
le le  fiquadre  dcirhumiltà,  e conlacognitione  del  fuonulla , e con 
l'auuilimento,edi(jpreggiodi  le  (lelTo  tanto  la  perfieguitò,  chehaue-j 
ua  vn  defiderio  inlatiabile  d’ellère  vilìpefio,  e difipregiato  da  tutti. 

Vn  Frate  volendo  far  prona  della  lui  humiltà , gii  dilTe  con  atti , e pa- 
roledifipettofie;lìeuamitidinanzi,  che  puzza  troppo  cotefio  tuo  ha-| 
bito.  £d  egli  lènza  turbarfi  punto:  puzzo,  rifipofie,  di  fuori  neU'ha-i 
bito,  e molto  più  di  dentro  nell’ animo.  Inuitaroàpranfio  dal  Cardi-' 
naie , Vcfcouo d’ Alcoli , nepotcndocontradirgli,  benché v’andafi-j 
fc  moltodi  mala  voglia , prclc  occafionc  d’clTcre  fichernitoda’  Cor- 
tigiani: perche  elTcndogli  dato  nel  principio  del  difinatevn  paio  di 
voua  da  bete  ; per  dimoftrarfi  rozzo,  e mal  pratico , fìngendo  di  ber- J 
le,  fi  lificiò  cadere  il  torlogiù  per  la  barba  :cofa,  eh' eccitò  le  rifa  in' 
tuttiquclli,  chefitrouaronoprcficnti;  dkeraquelloappunto,  ch‘c-j 
glidefidcrauaper  rcllare  confufio.  Vn’altra  volta,  che  gli  bifognò 
andare  à pranlo  dal  Signor  Antonio  Cornili , Gentil'  huomo  Afcola-| 
no , per  non  partire  dalla  menfia  lènza  qualche  guadagno,  da  riporfi. 
nell’erariodclla  Canta  humiltà,  cominciò  à mangiare  la  minellra_,,| 
cli’cra  liquida  con  la  forcina,  quali  che  volefie  imitare  la  gentilezza' 
de'  nobili  : onde  più  volte  la  metteua  alla  bocca  lènza  cola  alcuna 
jilche  faceua  ridere  i conuitati,  da' quali  efisendo  (limato,  che  noni 
ifiapeflè  la  maniera  d' adoperarla , nr.etteua  quello  concetto  à conto*. 

di 
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di  guadagno  pcrThumiltà.  Facendo  vn  giorno  viaggio , e corren* 
dogli  incontro  molte  perfone , le  quali  con  grande  iftanza  gli  addi* 
mandauano  la  benedittione  ; ciò  vedendo  vn  Reiigiofo  d’vn’altr' 

Ordine  lo  motteggiò  come  d’ipocrita,  dicendc^li:  Fra  Serafino, Fra 
Serafino  penfi  di  gabbare  in  quefio  modo  anco  Dio  ? Ed  egli  con 
molto  zelo  : Dio  non  fii  mai  gabbato  da  alcuno , onde  poflb  bene  in- 
gannare gl’liuomini  con  le  mie  ipocrific , ma  non  quei  Signore,  che 
chiarilfimamente  vede  ogni  cofa . 

) Guidato  da  quefto  medefimo  fpiriro  d’humiltà  procuraua  di  na-  , , 

fcondere  quanto  poteua  i doni , che  gli  erano  conceilì  dalla  Maefià  ^ \ 

Diuina,  òd' impicciolirli  co’ldiQjregio  di  femedefimo,  qwàndonon 
poteua  nafconderli,  òalmeno,  cheognibene  s’attribuilTealSigno-  co'l  diffrtsta 
re,  dal  quale  ci  deriuano  tutte  le  grane.  Vn  giorno,  che  vn  fecola-  di  fe 
re  per  li  molti  miracoli , quali  haueua  intefo , che  operaua  gli  diflTc  : ««• 
ò te  beato  Fra  Serafino,  il  quale  anco  viuendo  fra  di  noiconuerfi 
ItantofamigliarmenteconDio,  e dopo  morte  anderai  à goderlo  nel 
Cielo:  gli  tifpofe  come  connauièa:  che  dici  tu  di  Beatitudine  ? può 
dunque  efière  beato  il  più  vile,  e miferabile  peccatore  del  Mondo! 
iPiacelTe  à Diodi  darmi  in  penitenza  de'  miei  peccati  il  Purgatorio  fin' 
al  giorno  del  giudicio  finale,  che  lo  llimarei  grana  particolarifiìma, 

'e  gliene  renderei  infinite  gratie , eflcndo  io  meriteuole  di  tutte  le  pe- 
nedell' inferno.  Erano  niarauigliofe  le  inuentioni  con  le  quali  pro- 
curaua di  nafconderc  i miracoli,  che  operaua  ncgrinfcrmi;  perciò- 
chetai  volta  fubito,  che  li  haueua  rifanati  nelle  cale  loro,  mofiraiia 
d’hauerc  gran  fretta  per  qualche  negotio  , e pattina  prima  , che  il> 
Compagno,  ò grifteOt  infermi  s’accorgdTero  in  certo  modo  d’ef-i 
fere  rifanati:  altre  volte  dopo  d’haue  rii  benedetti , daua  loto  qual-| 
che  zuppa,  òherba  da  mangiare,  dicendo,  che  con  quella  farcb-| 
bonoguariti:  c quando  la  perfona,  che  riceueua  lagratia,  volata' 
innalzatela  voce  per  allegrezza,  òmanifedare  il  miracolo,  li  face-; 
ua  tacere,  bora  dicendole  : pazzarclla  , pazzarella  nàchera,  che.,' 
non  ti  torni  il  male  : bora  Santino  Santino  (erano  quelle  parole  à Itiil 
famigliati  ) fc  non  taci , ti  voglio  vccidere  , ti  voglio  niartiriza-| 
re  . Spinto  da  quella  medefima  brama  d’eflcre  difprcgiato  , pro-| 
curò  di  far  credere  a’  Frati  con  sbadigliare,  e roncheggiare , che. 
quando  fi  tratteneua  nella  Chiefa  dorrnilFe  , e non  ficefle  oratio-j 
[ne,  fe  bene  poi  fe  n’aftenne , accortofi,  che  altri  l’haucuanoofler-. 
uato  diligentemente , e fapeuano  benilTìmo,  che  oraua  con  molto, 
affetto,  e non  fi  lafciaua  vincere  dalfonno.  1 

Terminata  la  battaglia  contro  la  fuperbia , fi  riuoltò  contro  l'ira' 
moftro  tanto  più  fiero  , quanto  che  lafciandofi  portare  da  impeto, 
cieco  in  ogni  furia , non  riconofee  alcun  freno  di  prudenza  , ò dit 
jvirtù,  c rapifee  ranimocon  tanta  violenza,  che  nongli permette^ 

Zaccari*BoHeho,Tom.z.Tart.z.  Dd  3 il  | 
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Serafino. 


— li!— 

L'Amn.Di  Xf>o. 

i<k>4. 


ilTi  Cii». 
iJ- 


Vili, 


Di  Rudol.i.Iup, 

2S. 


Dilla  Rblic. 

80. 


il  poterfi  valere  della  ragione:  che  perciò  AriflcrtelcaCTomigltaquc- 
'fta  paffione  ad  vn  tiranno  crudele  , che  domina  la  mente  humana 
à lua  voglia . Il  Sctuo  di  Crifto  per  mettere  più  facilmente à terra 
quello  coli  cfccrabile  moftro,  fortificò  primieramente  l’animo  Tuo 
con  alcuni  apparecchi,  c confidcrationi  di  quelle cofe, che l’haucf- 
l'ero  potuto  miiouere  à fdegno.accioche  cogliendolo  aJklprouilla 
non  rabbatteficror  fcguendoinciòramaiaellramcntodcl  P.  S.Grc- 
gorio  Papa.  E per  rendere  più  inefpngnabile  la  rocca  del  cuore  , 
v’aggiungcua  due  balouardi  reali,  il  primo  de' quali  era  l’elempio 
c rimitarione  di  Crifto  di  aii  dice  Pietro  Appoltolo  : ebriìbu  paffus 
prò  nobit,  uobis  rdifujuetu  excmplum,  vt  fitptaminivefiip<icùts;qtiicmti 
malediccretur , non  maledinbat  ; cum  paxererur,  non  commhmbaxur  ;tr ode- 
batautem  iudUaiiti  fi  iw/ffti^.  haucndocfperimcntato  più  d’vna  volta, 
che  con  quella  meditatione  crcfccua  di  forze  coli  pcrtole rare  tut- 
te le  sfortune  , che  gli  potelscTO  accadete,  come  per  rafFrenartj 
quegl’impeti  di  colera,  c d’impatienza  , che  talhora  contro  di  lui. 
linlòrgcuano,  pcroccupargli  l’animo, c tiranncggiai^lilamcnteiclH 
'cendo  il  mcdefimo  Appotlolo  igitur  in  carne  pdfi'o  ,^vos  eadem' 
cogitatione  armamini.  L’altro  era  la  confidcratione  della  patienza  dij 
Dio  , il  quale  efsendo  c^ni  giorno  prouocato  da  gli  huomini  con 
tante  ofFefe,  c fcclcraggini , Ibppotta  ogni  cola  con  tanta  piaccuo-| 
Iczza,  c dillìmula  le  ingiurie  , come  fc  punto  non  roftendefsero; 
comparte  i raggi  del  fole  , c le  pioggie  a'cattiui  non  meno  che  a* 
buoni  ;ne  perche  gli  huomini  vadano  aggiugnendo  peccati  à pec-l 
cati,  per  quello  lafdaegli  di  moltiplicare  i benefieij , onde  potè  di- 
re di  lui  l'Appoftolo,  che  fiftitmit  in  malta  patientia  z/afa  ira  apta 
•interitum.  Qmndi  hauendo  apprefo  di  quanta  patienza  faccfscdibi- 
*fogno  à chi  volcua  bctt'atmarfi  contro  tutti  gli  flrali  de’  finillri  au- 
uenimcnti , i quali  alla  giornata  combattono  fieramente  gli  animi 
nollri,  & i mouimanti  sfrenati  della  colera,  fi  Audiaua  d’imitare., 
in  ogni  cofa  la  patienza  di  Dio. 

Hauendo  in  quella  maniera  ben  fortificato  il  fuo  cuore  contro'^x 
il  nemico,  non  potè  giammai  quelli  auuanzarfi  a contili bargli  la_, 
pcc,  e la  tranquillità  dcH’animocon  qualunque allàito,  percioche 
più  mite,  e ptaceuole  d’vna  colomba,  che  non  ba  feie,  come  fi  di- 
ce, non  feppe  mai  fdegnarfi,  ne  rrollrarc  alcun  lemimento  di  co- 
lera per  quanti  finiftti  accidenti  gli  fucccdcflcroimpromfamentcjj 
alcuni  de’  quali  furono  cofi  violenti , che  haucrebbono  potuto  ab- 
battere ogni  animo  più  collante  . E pcrclic  quella  virtù  fù  in  Im 
unto  eminente,  che  pare  l’hauclTc  eletto  la  Maellà  Diuina , accio- 
che  fofl'e  conae  vn’efcmplare  d’ogni  patienza  à quelli , che  viuono 
ne’  fagri  Chiollti , ne  foggiungeremo  quiui  alcuni  clèmpi. 

£u  F.  Serafino  non  fenza  difpofitione  dei  diuino configlio priuo 

di  ' 
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di  tutti  qoe'  doni  di  ratuu,  che  rendono  i’huomobabileàglieier' 
citi) , Q come  ddìnnolto  à tutte  le  facende  domeniche  ; pertiche  fi 
mofiraua  tanto  inetto  i ttKti  4}oe’  minifieti  del  Conuento,  j quali 
per  rordiintio  toccano  a’  laici,  che  pa teua più  pigro d'vnateiludi- 
Ine  , e cofi  pouero  d’ingegno,  che  non  faceua  mai  vna  cola  bene, 
ne  à tempo-  Quindi  i fu  pc  riori  de’ Conuenti  defiderando  vedete^ 
in  lui  qualche  attitudine,  rcfercitauano  del  continuo  con  ripreono- 
ni , mortifica tioni , e penitenze  , e gli  altri  Frati  lo  febermuaDO, 
moctegguuano,  e nexaceaano  fauola,  fi  che  quafi  in  ogni  tempo 
ò ientiua  qualche  parola  di  (corno , ò qualche  motto  picante . Ed 
egli  Topportaua  ogni  coTa  con  tanta  quiete,  e ferenità  d’animo, che 
faccua  bocca  di  i^te,  c ringratiaua  con  ogni  afietto  quelli,  che 
lo  mortificauaiio. 

14  Nella  vita,  che  fi  ritroaa  frài  Maruifcritti  della  Fcouincia della 
Marca,  nella  quale  Ibno  regifirate  difiintameote  le  virtuofe.attio- 
ni  di  quello  gran’buomo,  lì  raccontano  i lègucari  cafi.  VnGuar* 
diano  attcTe  tutto  vn’anno  oontinaanKQteàmonificafio,epeniten> 
darlo  dentro, c fuoridei  Refettorio .eiTendofi  pigliato perimprefa 
di  farlo  riufeire  come  egli  diceua,  vn’  buon'vfiìtiale  < e tanto  più  ca- 
ricaua  la  mano , quanto  che  vedendolo  efattameote  fenza  quere- 
lailì,econ  allegro  fembiante  fare  le  penitenze s penfaua , che  non 
curalTe  d’emendarfi  de’  lùoi  mancamend , e dapocagine  ; ma  lo  di- 
(ingannò  il  Frouiuciale  di  quel  tempo,  il  quale  conofcendola  virtù 
del  Sema  di  Dio,  rallìcurò  non  elTere  vero , cb'eglL  faccfse  poca_, 
dima  delle  aemnonitioni,  e riprenfioni  de’  Tuoi  Sliperiori  ; ma  che^ 
non  potendo  arnuare  à far  meglio  qncilo  faceua  . fi  godeua  d’ha- 
uere  dai  Signore  quel  contrapelò  d’inettitudine,  per  vna  continua 
occafìone  d’efseie  mortificato.  Se  elècdtato  nella  patienza  , come 
hebbe  lo  fpauo  di  quarantanni  continui , ne*  quali  fà  lèmpre  coli 
collante,  che  fi  porrebbe  chiamare  mattile  di  padenza. 

i j Vn'aicro  Guardiano  à Ciuìtanaoua  non  mancò  in  Aia  giouentu 
di  mortificarlo  ccm  parole,  e con  farri  non  Iblo  per  le  balocdaggii- 
ni,  che  comettcua  nelle  facende  impodeglt , nu  ^rche  locoool]^ 
ua  più  bramolb  dell'acquitlo  delle  virtù  , che  l’auaro  dell’argentoi 
c dell’oro;  ne  mai  gii  vfeì  di  bocca  vna  parola  di  lamento  , ma  ti 
tutto  fopportò  con  faccia  allegra,  e ridente  . Vn’altro  Superiore,* 
hauendplo  vdito  commendate  di  porienza  , ne  Volle  far  ptoua  ; e 
fìngendo,  ch'egli  non  hauefte  fatto  bene  vn  feraigio , che  gli 
uena  ordinato , e d’ersere  liceo  gcaodentente  in  colera,  fé  gli  tnile 
attorno  con  parole  afpie,  e pungend,  e con  modo  dirpettofo  gli 
fece  vna  lunga  , e (cuera  tii»en(ioue  alla  prclènza  di  tutti  i Frati, 
dopo  la  quale  F.  Serafino  con  moda  quiete , e foauità  di  fpirito  fo 
gl’mginocchiò  auand,  éc  abbraedandogii  i piedi , e baciandoglie- 
ij  D"dl  4 le', 
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le  , gli  difse:  Ah  Santino  Santino:  onde  fi  mitauano  tutti  l’vn  l’al- 
tro Ihipiti  di  tanta  patienza.  Vn’altro  Guardiano  parimente  per  tut- 
ti quegli  anni , che  l'hebbe  feco  non  celsò  mai  d’afcoltargli  colpe  , 
c di  mortificarlo  ancora  fenza  cagione  in  pubblico  Refettorio  fb- 
lamente  per  tenerlo  balso,  accioche non s’infuperbifse de’ molti mi-l 
racoli,  che  il  Signore  operaua  per  lui.  Ed  egli  al  folito  tutto  elè- 
quiua,e  fopporcaua  allegramente  giubilando  , che  gli  fofse  data_.j 
occafione  di  meritare:  e dopo  d'hauerloringratiato  in  ginocchio- 
ni , fi  leuaua  in  piedi,  e l’abbracciaua , e l'hauerebbe anco  baciato, 
le  il  Guardiano  rhaucfsc  permefso,  c gli  diceua  : Santino  Santino! 
fc  farete  in  quello  modo,  làrcmo  amici;  e gli  mollraua  coli  allegro 
lembiante,  che  fi  conolceua  beniflìmo  , che  quelle  mortificationi' 
erano  da  Ini  llìmate  gioie, e tefori  d'inellimabile  valuta. 

Vna  volta  che  vn  Superiore  inmancanzadelCucinieregli  ordi-^^^ 
nò,  che  facefsc  la  cucina,  vbbidì  prontamente,  cfcce  vnpancot-j 
to  nel  miglior  modo  che  Teppe;  ma  riufei  tanto  cattino , che  diliicil-| 
[mente  fi  poteua  mangiare.  Quando  fù  poi  alia  menfa  hauendo  il 
Superiore  difpenfato  ^ella  mattina  il  filentio , cominciò  à motteg- 
^giarlo,e  ciafeuno  de’ rrati  gli  diceua  la  fua.  Ed  egli  Tempre  co- 
llante, & allegro  altro  non  rifpondeua eccetto.  O'  come  è buono 
quello  pancotto  : Te  lo  mangiarebbono  i morti  ; vale  tic  fiorini  : 
mangiatelo  pure  allegramente  , ch'è  fatto  per  mano  d’vn  peccato- 
re ; della  quale  allegra  patienza  lellarono  tutti  molto  edificati.  [ 
Vo  Frate , che  haueua  fentito  à lodare  Fra  Serafino  per  huomo  47 
Efempio  ii'p»tientilfinio,  volendo  chiarirfi  della  verità  , fingendo  di  burlare., 
paticnXatu4-  ‘«CO»  g*'  menò  d’vna  laftra  di  piombo  coli  fortcnwnte  fopra  late-, 
rauighofa.  }fta , che  reftò  come  ftordito,e  fuori  di  fe.  Riauutofipoidallo  flor-1 
dimento,  non  fece  altro,  fe  non  che  gli  pofe  vna  mano  (opra  la_.{ 
f|aalla,  dicendogli  e Ah  Santino  Santino  ti  benedica,  il  Signore:  il 
qhc  fece  tanto  Supire  chi  fr  trouò  prefentc  à quello  fatto  , c’heb-| 
be  à dire  di  rellare  feandalizato  di  tanta  patienza  del  Seruo  di 
Dio.' Ma  il  Signore  non  lafciò  fenza  cafiigo  l’infolenza  del  Fra- 
te , perche  apollatò,  e morì  fuori  della  Religione . L'iftcfsa  patien- 
za, e piaceuolezza  dimoflrò  con  vn’altro,  che  gli  diede  vna  buona 
guanciata , al  riceuere  della  quale  mofirò  tanta  ferenità  di  ment^ , 
che  ne  pure  fi  mutò  di  colore  in  faccia.  | 

Ne’  primi  anni  della  fua  conuerfione,  quando  non  era  peranco4g 
afcelo  al  perfetto  della  patienza,  fentiua  nell’interno graueafflittio- 
ne  per  le  molte  riprcnfioni,  e mortifica  rioni,  che  gli  faceuanoi  Su- 
periori. Il  Demonio  ancora  lo  trauagliauagrandemente,mollran- 
[dogli,  che  efsendo  cofi  inetto  à tutti  gli  vffici  de’ Religiofi , miglio- 
re urebbe  fiata  per  efso  h vita  Eremitica , nella  quale  hauerebbe. 
goduto  maggiore  pace , e tranquillità  di  mente . E perciò  vna  voi-* 
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ta  che  {>iù  grauemente  dell’  altre  fì  fentiua  agitato  dall*  onde  di  que-  I 

'(li  pcnlicri , dcaftlittioni , andò  nella  Chiefa  auanti  l’ Altare  del  san«  ' 

'tidimoSagramento,  e con  le  lagrime  àgli  occhi  pcodrato  à terra  gli 
Vancilò  dai  profondo  del  cuore  in  quella  maniera . Signor  mio  Gesù 
Cr:(lo,  che  con  l'occhio  della  voltra  infinita  fapienza  arriuate  alle 
midolle,  & a’ cuori,  c penetrate  tutti  i più  iegretipenfieri  de  gli  ani- 
mi; voi  fapcte  bcniffimo,  quanto  brami  di  piacere,  e diferuirc  fe- 
delmente alla  Diurna  Maeftà  voftra.  Ecco  da  tutte  le  parti  mi  ritro- 
uo  opprelTo  , & angulliato,  perche  non  potendo  per  la  mia  dapo- 
caggine,  & inabilità  compire  con  quegli  vffici,  che  mi  fono  impo- 
di dalla l^u vbbidienza , prouocoàfdegnoimieiSupcriori.  Qi^n- 
ci  mi  sbattono  leriprenfìoni,e  le  mortificationi  : quindi  m'incalza- 
no le  tentanoni  diaboliche:  le  forze  interne  mi  mancano  per  refide- 
re  à tanti  afì'alti,  e le  afflittioni  vanno  vie  più  crefeendo:  e prouando 
io  ogni  giorno  qualche  nuouo  combattimento , mi  fi  toglie  ogni  fpe- 
ranza , che  l’anima  mia  fia  giammai  per  godere  in  quedo  datovna 
tranquilla  pace.  Che  farò  io.  Signor  mio  clcmentiflimo?  le  voi  dal 
Cielo  non  riuolgctcfopra  di  me  gli  occhi  vodripietolì,  enonmipor-p.  . . 

gete  foccorfo,  mi  fento  foprafare  dalle  angofeie.  Ma  il benigniflì- 
mo  Signore,  che  haueua  determinato  fare  di  quedo  fuo  Seruo  \ngj,  ìUvhmj 
vafo  marauigliofo  di  parienza , glifauellòcon  quedacelede  voce.,.  vtetDimH* 
Serafino,  perche  ti  lamenti  di  que' trauagli , & afditrioni,  chenon 
fenza  dilpolitione  particolare  del  mio  diuino  configlio  t’auuengo- 
no  alla  giornata?  Se  delìderi  di  piacermi,  ediferuirmi,  hai  da  cam- 
minare per  la  via  della  Croce  con  l’annegatione  di  te  dedb,  e con  la 
folTerenza  de’ mali  : quedo  è il  fentierebattutoda  tutti  i miei  Seruij 
queda  e la drada  regia , perlaquale  fe camminerai  indefelTamente , 
Dontimancherà  mai  il  mio  aiuto.  Per  quede  coli  dolci  parole  redò 
talmente  folleuato . & inuigorito  il  fuo  animo , che  fubitò  Igombtò 
dal  cuore  ogni  afflittione,  e fuanìlatentatione,  che  prima  lo  ridu- 
ceua  alle  drette;  c fi  fentl  crefeere  tanto  di  fbrze,  che  dimaua  poi 
non  folamCDM  leggiero,  madolceogni  trauaglio;  ondè  imbeuuto 
dello  fpiritoAppodolico  di  Paolo,  poteua  dire  con  elfo:  H^ep/rti«/««»iCor.7.4. 
confolatione , fuperabmdo  gaudio  in  omni  tribulatione  ni^a  : per  il  che  ed 
fendo  vna  volta  fra  falere  battuto  fieramente  dai  Demonio,  gli  dif- 
fe  con  femore  di  fpirito:  batti  pure,  Satanadb,  batti  pure  allegra- 
mente, ne  perdonarmi,  che  altro  non  fai,  checadigare  il  mio  ne- 
mico. Si  pafsano  con  lllentiomolti  altri  efempi,  che  li  leggono  nel- 
la fua  vira , da'  quali  li  vede  chiaramente  à qual’  altezza  di  patienza 
fofsearriuato.  Quedo  non  tralafciarò,  che  recitando  egli  lètte  co- 
rone ad  honore  di  tutti  i Miderì  della  Padrone  di  Chrilto,  nedice- 
uavnàper  chi  gli  faceua  qualche  ingiuria  : e perciò  hauendolo  vn 
giorno  il  Guardiano  caricato  d’ìmproperij , c di  penitenze  lbpra_. 
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Ogni  milbra , inentrc  con  tnaggioi’  ardore  del  folito  pregaua  la  Mae- 
Oà  Diuina  per  lui , egli  applicaua  la  detta  corona,  vdi  la  voce  del  Si- 
gnore , chcglidiflc.  C0ldl4  tua  orattone  offertam  par  quelli,  che  tt  fan- 
no qualche  dijpiaccre , mi  é cofi  grata,  che  ti  prometto  di  concederti  da 
qui  jtiautt  tutto  quello  mi  chiederai , 

DcUa  carità  dt  Fra  Serafino  , e quanto  ahborijjè 
il  peccato. 

ATrefc  fopra  ogni  colà  il  valorofo  Campione  diCriflo  à prone-  „ 
derfi  di  carità;  pcrciocheclTcndoquelh  vn’ Amazzone fortif-^ 
rima,  al  dire  di  San  Gregorio  Papa,  contro  tutti  i viti),  e laOpita- 
nedà , checonduce  in  liia  compagnia  le  fcliiere  delle  virtù  ; era  colà 
marauigliofa  il  vedere  con  quanto  afiètto,  & ardore  fi  lardafie  por- 
tare nell’ amore  del  Peollìmo,  e quanto  s'afFaticalTe  per  aiutane,  c 
foccorrerecofiipoueri,  comcgl’ infermi  in  tutti  i iotobifogni.  Era 
cofi  liberale  co’pouerclli,  chcfediCriftodilTe  l’Appoftolo,  ch’ef 
fendo  ncchiHìmo , s’impoucrl  per  arricchirci , ptvpternos  egenus  ftSus 
ed,  cum ejfet diues i egliperilcontrariodipouero  (i  faceua ricco,  per 
i.adCorA  loUcuarc  il  bifogno  de’poueri.  Eflendo  Portinaio  nelConucntodi 
Corinaldo , concorreuano  à lui  tante  perfone  mifcrabili , che  non 
ballandogli  il  pane,  perfouuenire  al  bifogno  di  tutte,  diilribuiua_. 
loroanco  l' herbe  dell’iiorto . Ciò  vedendo  il  Guardiano,  gli  fece  vna 
baionariprenftone,  dicendogli,  cheperfoccorceregliUranieti,  vo- 
leua  far  patire  la  Famiglia . Rifpofc  Fra  Serafino,  che  Diohaucreb- 
l'herhe  beproucduto,  &chcuon  farebbemancataa’Frati  cofa  alcuna.  Fii 
1 Aar/o  iva  verogran  marauiglia,  ch’cflcndo  lafcraquafi  fpogliato  l’horto, 
>«er4/«««.lainattinafcgucnicfividcpicnoditanteherbe,  eoofi  beile,  ch’ec- 
^cedeuano  nella  copia;  e nella  bellezza  quelle,  cIk  dato  baueua  per 
clemofina  a’  poueiL  Similmente  trouandofi  di  Famiglia  nel  Con- 
uentod’ Alcoli,  ooedimorò  lungo  tempo,  & hauendogli  il  Guar- 
diano afiegnato  vna  parte  dcll’horto,  accioche  locoltiuaflè  per  bi- 
fogno de' peneri  , e nondcflèloro  inditfcrentcmente  tutti  gli  her- 
baggi:  le  pianticelle,  ch'egli  piantana , crcfcciiaoo  in  breue  tempo 
fclicinìmamcte.lènza  cheleadacquafse.nc  zappalTcìe  faccuanocep- 
ptgroflì,  e beililTìmiiààdouc  quelle  dell' hortolaoo  per  quanta  dili- 
genza v'impiegalÈe , con  adacquarle , zapparle , e con  cimarle , re- 
Qauanopicciole,  e poco,  ò nulla  s'alzauano  da  terra.  Equanto  piu 
nodillittbuiua  a'bdognofi , tante  piùne  gemiogliauanoanco  nell'  at- 
to illclso , che  le  tagliaua . 

Caritatiuo  Amaua  i poucn  con  tal  tenerezza,  chcquandocra  Cercatore  ha- 
co'poueri,  ucrebbe  dato  loto  tutto  il  pane  mendicato  alle  porte,  e farebbe  ri-  1 
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tornato  à cafa  con  le  bifaccic  vuote , fe  il  Compagno  non  feglifoC- 
fc  (wpofto  : e fe  bene  in  quel  tempo  patena , cheli  tjprenclefse , e cac- 
ciale da  fc,  nondimeno  porgeuo  loro  il  pane  con  mettere  la  mano 
addietro  : non  mancando  all.i  Carità  mille  mantered’  inuen  noni , per 
nafeonderfi,  e per  fouuenire  ncir  ifteffo,  tempo  al  biibgno  de’  po- 
uerelli. 

ji  Ma  petche  la  Carità  non  fieftendc  foloa’poucri,  ma  à tutti  gli  al- 
tri ancora  , che  ci  fono  congiunti  per  vincolo  di  natura,  fi  diffun- 
deua  egli  tanto  nell'ampiezza  di  quella  Carità  verfo  i Proflìmi , 
che  à guifa  di  Madre  pietofiflinaa  parcua,  che  tutti  li  portafle  nclfe- 
no  d' vn  tencriflìmoaffcttomaterno . Piangeua  con  quelli  che  pian- 
gcuanoj  fi  ralicgtaua  con  quelli,  che  fi  rallegrauano  i s'attrrllaua 
congliafHitti;  con  gl’infermi  languiua;  aiutaua,  c foccotreua  tut- 
ti, trasformandofi  negli  affetti  di  ciafeheduno,  perguadaenare  ani- 
me à Crifto , c per  adempire  lamentc  del  Padre  Sart  Francefeo  . No- 
tabile efempio  di  quella  fua  cantà  è quello,,  che  fiegue . Stando  di 
Famiglia  in  Afeoh  vn  giorno  di  vigilia  d’ vn  nollra  Santo,  lenti  tl  Efempio  infi-' 
Guatdiano,  che  diceua  advnFrate,  che  qucUamatuna  ^exc,(iaxù delU  c«-\ 
fentito  mdil'pollo  , haucua  mangiato  poco,  onde  gli  ùrebbe  fiato 
bifognodi cenare,  machc  pereflete  Superiore  gli  conuentua  date 
buon'efcmpio.  Andò  egli  (^r  tanto  d’indià  pccoitiiroimeilGua^”’**'’' ' 
diano  nella  cella,  cglidiflc,  che  non  cflèndo  quella  Vigilia  d'obbàirl 
go,  hauerébbe  quella  fera  cenato  TOlonticri , hauendonc  di  bil<> 
gnoj  c leppo  tanto  ben  dire,  chel’indufic  à tenergli compagnia_/. 

Polli  amcnducalla  menfà  mangiò  il  Guardiano  tanto,  che  ghpute- 
iia  badare  per  fouucnitcalla  fua  nccefiìtà  j ma  il  Se  tuo  di  Cnito.chc 
non  per  altrocra  andato  à cena , che  per  indurui  il  Guardiano,  il  qua- 
le n’ era  bifognofo  j Icuandofi  fccondoil fuo  folito  à pigliare hor’  vni 
cofa,  horavn’ altra,  c portando,  c riportando  i piatti  nella  cucina, 
mangiò  folamcntc  due  fette  di  pane,  c con  quelle  fece  parete  d'h.t- 
uer' anch’egli  cenato.  E di  limili  tiri  nc  faccua  con  altri  ancora  più 
volte.  E ciò,  ch’è  fegno  cuidcntifiìnno  della  fua  grancarità  vecfo  il 
Proflìmo;  quanto  più  era  fcucro,  e rigorofo  con  fi:  ftclTo , tanto  più 
era  benigno,  e pictofo  con  gL  altri,  non  gli  foffcrendoil  cuore  di  ve-j 
derc  patir'  alcuno:  c pero  portando  à gli  Vlficiali  del  Conuento' 

(quella  carità,  che  gli  era  data  alla  porta,  diceua  loro:  fate  carezze 
a miei  Frati , accioche  pofsano  poi  allegramente  lodare  il  Sh 
gnort^. 

E per  mettere  in  ifcompiglio  con  vn  folo  combattimento  tutti  i 
nemici  dello  fpirito,  attcndeua  con  tanta  foHccitudine  alla  purità 
della  cofeienza,  & all’ innocenza  della  vita,  che  non  foloabborrriua 
i peccati  mortali  più  che  il  ferpcntc,  &ilfuoco  deirinfcrno,  ma_» 
portauA ancora  tant’odio  a* veniali,  che  s’alTaticaua  per efiirpargli 
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dalle  radici  ; efc  bene  attefa  la  fiacchezza  di  quella  noftra  natura  non 
fil^oflbno  vincere  tutti  fenzavna  grana  l'pccialilfima  ftraordinaria, 
fi  farebbe  nondimeno  eletto  più  tolto  di  morire,  che  di  commetterne 
giammai  alcuno  volontariamente.  Raccomandandogli  vna  Gentil- 
donna certo  fuonegotio,  e volendo  ch’egli  dicellcdi  nonclTcrc fia- 
to da  lei  informato  Ibpra  di  quello , ma  da  altri , non  volle  mai  ilSer- 
110  di  Grillo  acconfentirle,  ma  Tempre  rifpofe,  chehauerebbe  detto 
la  cofa  Icmplicemcnte  come  llaua,  &chc  nonvoleua  dire  alcuna-. 
Mo/lrafiuà-  Soggiungendogli  la  Gentildonna:  & che  farebbe  maicote- 

bugia?  può  ella  eflere  più  che  peccato  veniale  : le  replicò  Fra  Se- 
s^irft  f^ni  pfc'rafino  con  feruore  di  fpirito  : e che  pare  à voi  poco  vn  peccato  venia- 
ia/0,  ancor-:k>  non  lo  farci  per  tutto  l’ oro  del  Mondo.  Fatevoidunque  si  poca 
c/je  vtnialt.  fiima  di  quel  peccato , co’l  quale  fi  difpregia  Dio , le  bene  in  cofa  di 
poco  rilieuo,  fi  contrifta  lo  Spirito  Santo,  s’ intepidil'cc  il  femore 
della  carità,  fi  adombra  la  candidezza  dell’animo,  c fi  rende  men’, 
habilc  all’ opere  della  pietà  crifiiana?  Habbiamo  noi  dunque  à riuc- 
rire  cofi  poco  quelli  fourana  Macfià , creatrice , c fignora  di  tutte  le 
cole,  che  il  lei  honore,  c beneplacito  non  fidebbano  anteporre  i 
tutti  grintcrelfi  della  vita  prefente  ? Et  oue  mofiriamo  noizelodcl-| 
r honore,  c beneplacito diuino,  le  commettiamo  volontariamente 
vn  peccato  veniale , il  quale  difpiacendo  fommamente  à gl’ occhi  di  i 
quella  gran  Maellà,  è da  leicaftigato  nel  Purgatorio  con  acerbifiì-  ! 
mi  tormenti  ? Ah,  che  fc  viuefle  in  noi  vna  fola  fiammella  d’amore 
vcrfoil nofirocelefie , e benignillimo Padre , non hauereflìmogiam-  : 
mai  ardire  di  commettere  cofa,  benché  leggiera , la  quale  in  modo 
alcuno  potefic  difpiaccrgli,  c fearriuaflìmoà capire,  quanto  gli  fu 
gradita  la  purità  del  cuore,  s’eleggeriffimo  à guiiàd’armellinidj  più 
tolto  morire,  che  di  macchiarlo  con  le  fozzure  d’ alcuna  colpa  . E . 
perciò  non  volle  mai  trattare  il  negotio,  che  da  quella  Signoragli  1 
era  fiato  raccomandato . | 

A quelli,  che  andauano  da  lui  per  occafione  d’ infermila,  ò per  5^ 
configlio,  ò per  qualche  altro  bilbgno,  ricordaua  Tempre , che  fug- 
gilTero  i peccati,  e procuraflero  di  confemare  la  cofcicnza  pura-.. 
Difeorreua  ancora  a’ giouani con  grande  cllicacia  del  fuggire  il  pec- 
cato, e dciretcrniià  delle  pene;  & efagernua  lanto  quell’ ctcrniù, 
che  le  fue  parole  femplici  penctrauano  i cuori , e fi  fentiuano  tucti 
compunti , vedendofiad  alcuni  tal  volta  c.'idcrelc  lagrimedagli oc- 
chi, & altri  fofpirare  per  dolore  de’ peccati  commefiì.  Raccontano 
imaniifcrittidellaMarca  nella  Tua  vita,  cheabborrina  in  tal  maniera 
il  peccato,  che  riprendeua  liberamente  le  pompe , eie  vanità  delle 
donne,  & che  vna  volta  incontrandofi  in  alcune  Gentil Jonne  Afeo- 
lane  vcftite  pompofamente , sbcllettatc  con  varie  conciature  di  tc- 
fta,  fece  loro  con  molto  ardore  vn’afpra  correttionc,  dicendo,  che 
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Iportauano  tanti  Demonij  su  1 capo , quante  frafche  vi  haueuano  ; 
& che  non  fapeua  come  potclTero  mai  alzare  quelle  tede,  hauendq 
fopra  di  efle  il  pefo  di  tanti  Demonij . Similmente  hauendo  fatto 
piu  volte  la  corrcttionc  ad  vna  Gentildonna  Afcolana  Vedoua  fua 
diuota,  c confidente,  perche  portaua  lo  (Irafcino,  ò coda  alla  ve- 
de, vn  giorno  che  la  vide  alla  porta  del  Conuento,  pofe  manoad 
vn  fuo  coltellino  in  femore  di  l'pirito  per  tagliargliele,  comehaue- 
rebbe  fatto,  s’clla  vedendolo  cofi  rifoluto  non  fi  folle  podaà  fug- 
gire, la  quale  poi  s’emendò,  reftando  moltoedificatadcirodio,  che 
quedo  Senio  di  Grido  portaua  al  peccato. 


Grido  portaua  al  peccato. 


Delle  feruenù  orai  ioni  eli  Fra  Serafino  ^ e della  fua  dmotione  ' 

yerjò  la  Pajfione  del  Signore  3 la  Santijfima  Vergine , ; 

il  Sagr amento  delC Altare, 

y^Ombatteua  finalmente  quedo  Serafino  della  terra  contro  tutti 

gli  fpiriti  maligni  con  Tarma  fatale  delToratione , quali  in  tutti  «//’ 

i tempi,  & in  ogni  luogo,  perche  oraua  poco  meno  che  del  conti-* 
nuo.  Haucua  per  codumedi  datela  fcratln’d  ttèhore  nella  Ghie- etmi— 
fa , e poi  leuandofi  i Mattutino  con  gli  altri , perlèueraua  in  eflkj 
fin'  à giorno  in  contemplationi , & cltafi  di  Paradifo  di  modoche^ 
non  dormiua  la  notte  appena  tre  bore.  ElTendo  mandato  in  Afeo- 
li  per  compagno  d'vn  Sacerdote  à raccomandare  Tanima  ad  vna_> 
moribonda,  dette  Tempre  immobile  tutta  la  notte,  facendo oratio- 
ne  per  i’agonizantc , e poi  il  giorno  addietro  anele  alle  facende  del 
Conuento  , come  fe  hauelTe  dormito  faporiramente  anco  più  dell’ 
ordinario.  NelTidelTa  maniera  entrato  due  bore  auanti  giorno  nel- 
la Santa  Cafa  di  Loreto,  vi  petfeuetò  fin' à fera  lènza  muoue  rii  mai, 
ne  dancarfi , & hauerebbe  tirato  anco  più  in  lungo  Toratione , fe.« 
non  folTe  dato  auuertito  dal  compagno,  che  fi  doueua  quella  fera 
andare  Recanati,  fc  volcuano  ridorarfi , edèndo  ancora  digiuni: 
mercè  che  nelTorarc  feruiua  tanta  confolatione  , e dolcezza  fpiri- 
tuale,  che  non  poteua  gudare  più  delicata  viuanda  della  contem- 
platione  de'  celelti  mideri  : perilchc  ò fi  ritrouallè  nel  Conuento  , 
ò fuori,  haueua  Tempre  il  fuo  fpirito  tanto  vnito  con  Dio , che  dal- 
la Vida  di  Qualunque  cofa  pigliaua  occafione  di  folieuarfi  con  af- 
fetto al  Cielo, e di  meditare  le  bellezze  del  Paradifo  . OlTeruaua-j 
Tidedb  dile  quando  per  occafione  di  viaggio  fi  ritrouaua  nelle  ca- 
fe  de’  fecolari , oue  orando  vna  volta  , fu  veduta  da  vna  diuota_. 
fanciulla  vna  candida  colomba , che  gli  volaua  intorno  al  capo  in-> 
fegno  della  purità  colombina  della  lui  anima,  e delTedère arricchi- 
ta  de’  doni  dello  Spirito  Tanto.  Ritrouandofi  in  Afcoli  con  F.  Pla- 
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E r/fftiofptf ^ciào  da. Monte  di  None  Sacerdote,  il  quale  era  andatoà  vifitaro 
Ky,  Madre  j mentre  il  Sacerdote  fìaua  difeorrendo  in  vna  ftanz^  co’ 
Parenti,  fi  ritirò  egli  in  vn’aJtra  à fare  orationc,  ouc andata  i 
riacoN  rutto, fanciulla  nipote  del  Sacerdote  , lo  vide  , che  fedeua  fo 
[il corpo.  !pra  vna  pietra  con  le  mani  incrocciate  al  petto  , con  la  faccia.* 

] eleiiata  verfo  il  Cielo,  ccm  gli  occhi  aperti , c fiflt  che  punto qon  fi 

I muoueuano, onde  à lui  accollatali  lo  tirò  forte  per  lamanica,chia- 

I mandolo  due  volte  : e vedendo,  che  non  rifpondeua , fi  pensò, che 

I gli  folfc  venuto  qualche  deliquio,  fi  che  alzò  la  voce  gridando,  e 

I fece  correre  la  Madre  inficme  con  F.  Placido,  i quali  rittouaronc! 

I jil  Senio  di  Grillo  alienato  da’  fenfi  fenz’altro  fuenimento  che  quel- 

I jlo  ddì’amore  diuino,  il  quale  faceua  languire  quell'anima  innamo- 

I j rata  : e per  tanto  ritornato  in  fe  lleflb  d'indi  ad  vn'hora  grofia,  an- 

dò oue  erano  gli  altri  tutto  allcgto  , e con  vn  volto  coli  accefo  , 
cl'.e  pareua  d’vn  Serafino  . Vn’altra  volta  che  i Frati  locercauano 
nel  Conuento  d'Afcoli , dopo  molta  diligenza  lo  ritrouarono  final- 
mente neU’hortoin  ellafi  con  le  luci  fille  nel  Cielo. 

. ; Non  fi  può  fpiegare  facilmente  , quanta  forza  hauefie  nel  diui- 

no  cofpetto  l'oratione  di  quell'huomo  celelle,  e quante gratic  di  ri- 
fanare  infermi, e d’operare  miracoli,  quante  predittioni  dicofe  fu- 
, ture. e vifioni  cciefli  d'indi  gii  deriuaflero,  delle  quali  fi  tratterà  ài 

fuO' luogo.  Q^llo  fpirito  d'otationc  io  rendeua  coli  fotte,  c vigo* 
rofi)  contro ànSemonio,  che  fc  bene  era  da  lui  indiuerfe  maniere^ 
uanagliatOi  molbrana  di  fame  cofi  poca  (lima, che  gli  rinfacciaua 
la  lui  codardia . Ne  durò  poco  quelh  guerra  con  gli  fpi  riti  maligni, 
^«rche  incominciarono  à molcllarlo,  & à batterlo  fin’  quando  vi- 
itcua  nd  Iccolo  fotto  la  cura  del  fratello  maggiore  , ne  celTarono 
fin  dopo  feorfi  molti  anni  nella  Religiom.  Non  è cola  facile  il  ri- 
ferire quante  minaccie , e battìtute  pahfie  da  efiì , particolarmente 
nel  tempo  delPoratione  : perche  mentre  ocaua  nel  Conuento  d’A- 
fcoli , fpeflc  volte  lo  pigliauano  » e portauano  in  vna  Cappcllctta 
del  P.  S.  Francefeo  fiabbricata  ncH’hotto  del  Conuento , & iui  lo 
.batteuano  crudelmente-  Ed  egli  ftuzzicandoli  à più  batterlo  , di- 
Comlratto  [ccua  loro:  fate  pare  maluagr  quanto  potete  , c vi  è pcrmeflb  da^ 
valorofamea  Tyio  ; caftigate  pare  qoefio  corpaccio  , che  mentre  maltrattate  M 

contro  il  


te  contro  tl  jjjjjQ  neniico,  fate  quello  douerei  fare  io.  Vn’altra  volta  che  face- 
uemomo.  oratione  nellaCniclà,  il  Demonio  lo  crefe  per  li  piedi  per  llra- 
! fcinarlo  ahroue,  ma  non  potendo,  lo  Ichemì  il  ScruodiCrillodi- 

[cendogH  :ì  E non  ti  dà  dunque  l’animo  pigro  che  fei , dimuouermi 
jda  qucQahiogo  > Sbracciati  pure  à tua  pofta,  che  ad  ogni  modo 
non  potrai  prcualere  . Vn’altro  giorno  che  nell'illcfso  Conuento 
(oraua  con  molto  aflètto,  gli  apparueneirariala  Reina  de’ Cicli  co- 
fi  bella,  e rifplendente , c l’mebriò  di  tanta  dolcezza , c con  tanti 

^ vampi 
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vampi  damorc  grinfiammò  il  cnotc , 'che  fi  foUCnoin  aria  con  uit-  ! 

to  il  corpo.  ^)cl  qual  tempo  Tinuidiofo Dcmoi>io per  ruhbarglivn  i 

tanto  dilenro,  lo  piefc  per  li  piedi,  affaticandofi-di  tiiado  all’ingiùj 
ne  potendo  ciò  fare  impedito  da  forza  tTraggiorc,  fi  confumaiia  di 
rabbia.  Bene  fpefso  tento  di  gictatio d'alto  contro  ia  terra  , Se  tn 
altri  diaerfi  modi  lo  tormcrvraua  ; ma  era  nMggiore  il  tormento, 
ch’egli riceoeua  dalla  lui  patienza.  Se  oratione.  La  onde  eradiue- 
nuto  cofi  formidabile  a’  maligni  fpinti , die  non  potendo  fofTfiro 
la  ptelènza  di  F.  Serafino , al  lui  ccniparirefuggiubno  da' corpi  ol- 
fedi,  come  fi  dirà  pìà  diffiifamcnte  , quando  fi  patferà-dc' miraco- 
li c^erati  dal  Signore  per  fua  intcrceffionc. 

56  Ne  deuc  ciò  parere  raarauiglia  ad  alcuno,  perciochc  la  fua'inc-  ComempU 
ditatione  principale  era  la  Paflione  di  Grido  , laquale  abfbattetut- 
,ro  l’inferno;  quefta  pqrraua  di  cotuinuo  nel  feno  deU’animo  fito > cn/yf  ° 
|qucfta  irrigaua  con  diuotiflimc  lagrime  ; di  ha  ncndofi  fatto  cornea  ‘‘ 
sa  tafcctto  di  mirra  di  ruttclc  amarezze  de iraddolotato  Aio  Signo- 
re , lo  rcneua  fcniprc  fra  le  poppe  deirmiclletro,  c dell’irfFetto.van-  ^ . 

de  poteaa  dire  co’l  P.  S.  Bernardo  : mibi  hic  faiutaris  Jafciculns  fornam 
efl  : nemo  folla  eum  à me  : inter  ubera  mea  commorobitnr  . Htc  nftOitari 
'duci  japientiam  ; in  bis  tnftiti/e  mihi  perfeilioncm  canflitui  ; m bis  plenitudi- 
'nem  Jcientis:  in  bis  diufttas  jalutis  : inkis  cepiasmcritofiìtn:  mbisnit>i‘in-\ 
herdum  patus  faiutaris  amaritudmis  ; in  bis  rtàjum  fitìtuis  vn6lio  ‘ctnifolatio- 
’nis.  Haucua  egli  diuifo  quella  Paflione  in  quattwxei  fo  pomi , 
formatone  fette  corone  Vna  per  giorno,  ciafcuna  delle  quali  con- 
teneua  fdlanta  tré  Mifleri;  c nel  meditarli  efpcrimtntawa  colìgfan 
tenerezza  nel  Aio  cuore , e tanto  fuoco  d'amor  diuino,  che  fparge- 
ua  vn  produuio  di  lagrime . Vna  notte  che  facena  oratione  nclla.^ 
chiefa  d’Alcoli,  non  penfando,  clic  vi  foffe alcuno, che  l’ollcriiaf- 
jfe,  cominciò  à cantare  con  gran  diuotione  auanri  vna  Pietà  qiid- 
jl’Hinno.  Stabat  Matcrdoloroja  Iurta  erneem  Uchtymofa  : Se  artmatoà  ^ 

[quel  veifètto,  che  dice , Tui  nati  vulnerati  tam  dignati  prò  me  pati  p<e-  , 

nas  mecum  ditUde;  promppe  in  vit  piantò  coA  cordiale , che  pareua  ! 

[gli  s'aprilTe  il  cuore.  Vn  Sacerdote, die  fi  era  nafeodo  fraìefedic  ! 

;del  Coro,  flette  vn  pezzo  ad  vdirlo,c  vedendo, che  non  mcttdfa 
fine  al  pianto,  fi  partì  chcramenrc,Ijfdando,che  queda gemebonda 
[colombasfogade  gli  amorofi  affetti  ne’  fori  della  pietra  irKaunra  , 1 

nelle  piagfhe  del  Minatore.  Vna  quarefima  che  fi  trouaua  in  Oftì- 
da  compagno  d’vn  Predicatore , enrrò  nel  Sepolcro  il  Giooedì  San- 
to, quando  vi  fi  efpofe  il  Santifiìmo  confbrme  alta  cerimonia  vfa.^ 
ta  dalla  Chiefa,  ne  mai  n’vfci  fin  tanto  che  il'giornofcguetirenon 
fùleuato,  Ktfeuerandoui  fempre  orando  fenta  mangiare, tvedòr- 
mire. Ne  foddisfaccua  à queda  Aia  diuotione  con  meditate  afièn 
tuofamente  la  Paflione  > ma  defideraua  ancora,  che  tutti  ne  foderò 
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ldmoti7&  efortaua  i Predicatori  à non  predicare  a’ Popoli  altro 
quefta Palone,  c Grillo  Crocififlo, 

da  quella  haucrebbono  imparato  ad  Xrcob  vn 

conta  nella  vita  già  di  fopra  C‘«w , che  comandandogli  in  A c^i  vn 

Guardiano,  che  in  vece  della 

fa  ciò  chegl’ifpiraflc  li  Signore  ; dopo  d circrfi  humi  mente  Icula 
tod^non  lp«  nonchepre^care,  falìinpulpito.eriuo  - 

tatoli  à nwltfpredicatori . ch\'rano iui  prefenti , 

manda . Voi  altri  Predicatoti , che  andate  predicando  per  1 Mon 
do  aual  libro  ftudiatc?  che  cofa  predicate  ? donde  cauatei  \oftri 
concetti,  le  voftre  prediche  ? Edopod’hauercal^pettato  alquanto  li| 
rifpolla , vedendo  ,^che  ninno  rifpondeua , fi  cauo  dalla 
piccolo  CrocifilTo , co’l  quale  il  Signore  ha  operato  per  \jii  mezzo 
tanti  miracoli,  e con  gran  feruore  di  fpirito comincio à dite.  ecco, 
ftarlli  il  libro,  che  notte,  e giorno  douete  ftudiare  ; ceco  quello, 
Vh^iSòuctc  predicare  : Grido  Crocififlb . Da  quedo  s apprendono  ,1 
c fi  cauano  tutte  le  forti  di  concetti.  ■ 

farfi  huomo;  d’ vbbidienza  fin’  all’afpra  morte  della  Grocc  • 
tienzafenTadirarfi  mai  contro  i perfecutori  ; di  canta  poi,  o e he  cc- 
ceffo  ^Sn vedete?  non  vedete >% 

mento  e compuntione , che  cagiono  gran  commotionc  in  tutti , c 
Sodrò  chiaramente,  quanto  portafie  al  viuo  fcolpiia  nel  cuore  ^ 

S?àg«ndiffimad.ao.io«  M Samfco 

c fi  tratteneuaauanti  di  effo  le  notti  intiere  1 

re  grande  apparecchio  d’adincnze.  orationi,  e difcip  me  draord  -, 

tàtoiIdnScró  oltre  la  molta  putilà . c nettezza  intcriore  fi 
Umrrtra  rederiore  .El’impctròdal  Signore  la  fanitaconjcfuc  orano 
Ini  fe  bene  per  nafconderc  il  miracolomaodiò  giiarirlo  co  dropicciar- 
n iV  mani  e^e  braccia  gagliardamente  con  certa  herba  . Era  fimilmcte 
'SLotoiclnomciG^  . e 

«re  mentre  lanor^ano.  infegnò  loro  ' 

SVSaTh^^'li  à fi  >’•"  ■ natm'lsrelii . ‘beimt  (wclii  pi»t 

Liì/lar/r«!aa'“n«»f»»l’“-  C„-lf^iomm.  igm paDàt.^are^^ 
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Vouhe  vi  porto  in  petto  per  gioiello . < Gesù  amor  mio,  chefete  cofì  bello . 

58  Cicche  flufciua  di  non  leggiero  tormento  al  Demonio,  eralafìrt* 

golare  diuotione  del  Senio  di  Cnfto  verfo  la Santiflìma  Vergine,»,  /4r  diuotìone] 
quale  d(^  li  figlio  fi  era  eletta  per  fua  mediatrice,  Aiiuocata,  e Si-  ancora  aU,t.j 
gnora.  (^cfta  amaua,  nucriua,  e porcaua  effigiata  nel  cuore,  de  Beanjftma-,  j 
in  efTaandauanoà  ferire  tutti  i fuoi  defiderij . Se  bramaua  alcuna  gra-  ^erstne^.  ' 
tia,  alcun  dono  da  Dio,  lo  raccomandauaallaleiinterccffione,  e fc 
parimente  voleua  offerire  alcuna cofa  al  Signore,  la  riponeua  nelle  [ 

di  lei  mani,  accioche  l'offerta  gli  riufcifTc  più  gradita . Ardeuaditan-  | 

to  amore  verfo  di  quella  Signora , che  penfando  in  lei  notte,  c gior- 
no, fin  quando  voleua  bere  ( come  fi  riferifee  nella  vita  più  volte  ' 

mcntouata)  fi  tratteneua  prima  à falutarladiuotamcntc,  tenendola 
dipinta  con  il  bambino  Gesù  nella  tazza.  Anzi  che  neanche  dor- 
mcndolafciauaincerto  mododipenfaredi  lei;  poiché hauendo fen- 
tito  leggere  nella  vita  di  San  Domenico,  che  vna  volta  il  Santo  l’ha 
ucua  veduta  paffare  per  ilDormitorio,  e dare  lafuabcnedittione  à 
que'foli,  che  dormiuano  ben  comporti;  erto  per  non  perderfi  que- 
lla fantifllma  benedittione , dormiua  in  ogni  tempo  aiKonc’grandif- 
fimi  caldi  co’l  capuccio  in  capo,  con  le  mani  giunte  nelle  maniche, 
e coni  piedi  coperti  : efcneldormire  fcgli  fcuopriuano,  fubito  li  ri- 
tiraua , dicendo , che  non  voleua  per  fentite  vn  poco  di  frefeo,  reftat 
prillo  della  benedittione  di  Maria,  c con  quello  pcnficrc  dinuouo 
i’addormentaua.  Se  andando  per  la  Città  d’ Alcoli,  s incontraua_, 
in  qinlchc  ritratto  di  lei  fopra  qualche  porta,  ò facciata  di  muro,  fi 
fcrmnua  afare  vnpocod'orationeco'lcapol'copctto,  non  fiairan- 
donc  del  Compagno,  che  camminaua , ne  delle  genti , chefifeim.a- 
nano  à mirarlo,  ne  d’altro.  Anziché  vngiornoncll’ andare  alla  cer- 
ca pel  lafoddetta  Città  ritrouatovn  pezzo  di  tazza  rotta  con  l’cifigic 
della  Madonna  SantiiTìma , & il  JJambino  in  braccio , non  iblamcn- 
te  lo  raccolfe , ma  tutto  il  giorno  le  lo  portò  in  pugno  con  giubilo  tin- 
golare,  ne  fi  porcua  contenete  di  non  addimandare  tutto  allegro  ad; 
alcune pcrfonc  fue diuote , felapcuanoindouinare,  che  cofatenef-: 
fe  in  pugno;  e venendo  poi  à fcuopr.rla,  daua  à conofecre  chiara- 
mente , quanto viuefl'c  innamorato  e della  Madre , c del  Figlio . H i- 
uerebb:  voluto  poter’  accendere  ne’  cnondi  tutti  la  diuotione  di  lei', 
onde fpeffo ne difcorreua , & infcgnaua  adire  a'fcmpliciqucrta  ora*' 
rione.  DiovifaluiFigliadi  Dio  Padre,  Madre  del  FiglioGesù,  Spo-| 
fa  dello  Spirito  Santo,  Tcmpiodi  tutta  la  Santiflima  Trinità;  vi  r.tC-|  j 

comando  l’anima  mia.  Advnadonna,  ch’era  tribolata  inl'cgnòvna.  j 

canzonetta,  chediceua.  Io  fono  innamorata  di  Gesù , c d’ vna  don*  j | 

na , che  hà  nome  Maria , che  porta  in  capo  vn  aunto  cclcllino,  a tic-  ! | 

ne  in  braccio  vn  vago fanciullino.  Ftnalmenteefortandovna  pctFol  1 

nad’ Alcoli,  che  patina  alcune  tribolationi , à ricorrere  all’ intcrccl'-' 

T.  Zaccaria BoHcrio, Tom.  i.Tart.z.  F.e  fionc 
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Oone  della  Vergùle,  Ce  voieoa  eirere  confolaia,le  diflè,  ch«  ritto- 
uandofi  aach’^i  afflitto  da  alcune  graui  tcmationtglf  era  apnarfa 
quella  benigniinnu  Signora,  e nel  iolo  ricordarli  di  tal  viAa,  fi  fen- 
tà  Ibpufare  fanitna  da  tanta  afHuenza  di  celcDiale  contento , cIm 
non  potè  dir  altro  eccetoo  : oh  qucllocuore , oh  quello  cuore;  quan- 
to gaudio»  quantagioia-i.  ■ . . 1. 

I I < ,,  ( * t t- 

'mjtont,  e2?*  eflaji  di  Fra  Serafino , e come  cono fie^ 

C interno  delle  perfine.  , : . . 

ERa  tanto  diligente  l^humiliRìruo  Senio  di  Crillondnarcondere 
i doni,  che  gli  erano  conceflt  dalla  Maellà  Oiuina  , che  non  lì 
è potuto  lùuece  dipinta  nodtia  delle  molte  vifioni , con  cui  fù  fa-!  ; 
uorito  da  Dio>ma  folod’alcune  poche, le  quali  Mcvtiliti  del  prof- 
fimo  gli  vfcitonodibocca,  e quelle  ancora  mdto  alla  sfuggita.»' 

£ per  tralalciare  quanto  lì  è detto  de’  Parenti  di  quella  Lifa , che_>' 
lo  perfuaie  ad  entrate  nella  Religione  , quali  haueua  veduto  nel 
Faradifo,  e di  quella  apparitiooe  della  Santiflìma  Vergine  , di  cui 
fi  è parlato  poco  auanti:  per  confolare  vn  Tuo  amico  ^ che  patina' 
alcune  triholationi , glidifiè,^che  il  Signore  gli  baueiiafaito  gratia' 
di  moOrargli  il  Faradifo  ^ e la  gloria  di  molti , che  in  quella  vita.-' 
haueuano  fof&rto  i trauagli  patkntcmente  , la  quale  era  cofigran-j 
de , che  noa  potcua eflere  capita  da  cuore , & intelletto  humano . j 
DilTe  ancora  a Teodora  moglie  di  Gentile  Gentili , che  fapcua  per: 
certa  vilìone,  che  F.  Donato  da  Mootegianaro  Predicatore  Cap-| 
puccino  di  lodeuole,  e fanta  vita  era  nella  beata  gloria  ; e rillelTb 
dilTe  di  F.  Giacomo  d’Afcoli  làico  vecchio  ad  vna  fordia  di  lui . aJ 
Oianora  Bizzarri  Afcolana,.  che  gli  trattò  di  far  dire  certe  McfioI  j 
per  vn  fuo  figliuolo,  che  poco  poma  era  nrorto  5 rifpofe,  che  lc-.j 
poteua  far  dire  per  Àia  ibddisfattione  - ma  ch’egli  non  nc  haueua.,  I 

più  di  bilbgno , per  haucrlo  veduto  con  gl’occhi  propri , che  gode-  | 

ua  la  diuina  faccia  in  compagnia  de  gli  Àngioli.  { 

Elfendo  flato  ammazzato  d’vna  archibuggiata  Ma ttio  Colla ntini  ' 

Afcolano  con  grandillima  affuttionc  dclla  poacra  moglie  per  nome 
iPomponta  , la  quale  cQ'cndo  pctfona  fpicitua'c,  piangeua  non  fan 
Ito  la  di  lui  perdita  corporale , quanto  la  l^iricuale;  temendo,  che 
per  elTere  morto  fenza  Sagramcntl , non  fi  tiouafTc  in  luogo  di 
jdannatione:  Fra  Serafino  per  confolarla  , le  dille  y.  ch'era  andato 
|iti  Paradifo  , e con.  tanta  fermezza  , che  mollrandola  donna  di  | 

non  crederlo»  le  fece  la  conettiooe  dicendole  : perche  vi  mollra-  [ 

jtc  coll  difficile  nclprelUrc  fede  alle  mie  prole  } Vi  dico  da.,  1 

arte  di  Dio,,  che  non  vegliate  gittare  più  lagrime  per  lui , perche 
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gli  fate  torto,  tua  che  vi  rallegriate  del  bene,  chegode:  cofi  piac- 
cia alla  Maeflà  Diiiina  , eh  io  pofla  andare  oue  egli  fi  troua.  L’i- 
ftefl'o  affermò  à Lodoiiica  Bizzdli  della  lei  Madre  morta  pocoanan 
ti,  mentre  che  ella  Ja  raccomandana  alle  lue  orationi. 

Elfcndo  morto  Aleffandro  Santucci, la  Madre  non  faceua  altro 
[che  piangere.  Andò  F.  Serafino  à ritrouarla , e per  allcgcriileildo- 
lorc,  le  diffe  tanto  certamente,  che  il  figlio  era  in  Paradifo.chele 
fpccificò  il  giorno  precifo,  nel  quale  era  vlcito  dalle  [cnc  del  Pur- 
gatorio. Ritrouandolì  alla  morte  di  Vice  nzo  Bere  tran  Afcolano 
perfona  molto  dinota  , vide , che  fubito  morto,  la  lui  anima  l'aliua 
felicemente  al  Ciclo,  elo  diflc  d quelli  di  cala  perlotoconlolatione. 

Rigionando  in  Alcoli  con  vna  perfona  honorata  degna  di  fede, 
le  conferì  , qualmente  haucua  veduto  rioferno  , & in  cflb  molti 
Afcclani , e quanto  folTero  atroci  quelle  pene  , ma  non  volle  fpc- 
cificarli.  Ad  vna  donna  fpintuale  , che  gli  raccomandaua  Ja  Ma-j 
d re  morta  , rifpofc.che  nonoccorreua  pregare  per  ella,  perche  era 
andata  all  Inferno;  & che  perciò  procuralTe  ella  di  mantcnerfi  nel 
fante  timorcdel Signore,  aedoche  fi  rcndefl'c  degna  del  Cielo. 

Vn  noftto  Frate  entrando  nella  Chiela  prima  di  Mattutino,  vide 
in  cflTa  vna  luce  cofi  rifplcndcnte , che  fu peraua quella  delgiorno, 
ne  fapendo  da  qual  parte  vfcifl'e  tanto  fpicndorc,  vide  F.  Serafino 
affurto  in  contemplationc , che  vibrauap'iù  raggi, che  nonfiilSo-] 
le.  Andò  egli  fubito  à chiamare  i Frati,  perche  godeflèro  anch’efll 
di  cofi  dolce  f^ttacolo,  ma  ritornato  ritrouò  conluo  grancordo-j 
glio,  che  la  vinone  era  fparìta. 

Ne  minore  fù  la  gratia  , c’hcbbe  da  Diodi  conofeere  i fcgrcti 
penficri , & i cuori  de’  Proflìmi , cchuc  apparirà  da  gli  efempi , che  (^o»ofceifi~ 
fieguono.  Vn  giouane  d’Afcoli  hauendo  ifpiratione  d’entrare  nel- 
la  nollra  Religione , il  Demonio  per  fargli  perdere  la  Santa  voca->  '*"'**"• 
rione, tnolTe  vn  huomo  maluagio à fargli  vna graue ingiuria, cnel- 
rifieflb  tempo  acccfc  l’animo  dèi  piouancalla  vendetta.  Erafolito 
quefli  di  ragionare  fpenb  con  F.  Serafino, e perciò  vna  volta  chc_, 
andò  à ritrouarlo  al  Conuento,  lo  condufTe  nclfltorto , e gli  diflc.,, 
che  raccogliefl'e  vna  falatta  . Mentre  il  fècolare  raccoglieua  l'her- 
bc,  fi  fentiua  tanto  agitate  dalla  tempefla  dello  [degno , che  penfa- 
ua  già  intorno  al  modo,  con  cui  ammazzare  il  nemico,  quando  1’- 
huomo  di  Dio  alzò  la  voce  all’improuifò  : che  penficri  fono  cote- 
di,  figlio,  che  vai  rauuolgendo  ivlla  mente f non  è configiio diui- 
110,  ma  diabolico.  Snelli  il  più  rodo  la  fuggedione  del  Uauoio, 
àcciodie  non  alligni  nel  tuo  cuore  , e procura  d'efequire  con  c»ni 
predezza  la  prima  ifpiratione,cbehaueui  difarti  Religiofo.  Si(cu-| 
ù il  giouane  tanto commoflò per  qiiedc parole,  che conolciuto chia-j 
ramcntc  , che  il  Signore  haucua  (coperto  à F.  Serafino  il  fegretq 
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del  fuo  cuore,  mutò  pcnficre  , e profcguì  con  alacrità  d’animo  la] 
cclelìc  vocatiorte. 

Vn  Capitano  d’infanteria  deMaTcrra  di  Monte  fante,  rcorfala'65 
vita  in  vari  peccati,  hauendo  perduto  la  villa,  fi  fece  condurre  da 
Fra  Serafino,  mofi'o  dalla  fama  de’  molti  miracoli,  che  fentiua  rac- 
contare di  elio;  fpcrando,  che  con  lafua  oratione  gli  douefle  ot- 
tenere da  Dio  la  grana  della  luce.  Non  l’haueua  egli  conofciutoal- 
tre  volte,  ne  fentito  parlare  di  lui:  ma  fubitocheglihebbcfilTatolo 
Iguardo  nella  faccia,  gli  rinfacciò  feueramente  i peccati  commefiì, 
dc’ quali  non  fi  era  m.ii  Mnrito,  e riprendendoloafpramente,  pro- 
ruppe in  quelle  parole.  Perche  mefehino  ricerchi  il  lume  degli  oc-j 
chida  quel  Signore,  la  luce  della  cui  grafia  diuina,  chetifcoigeua_>{ 
la  ftndaairemendatione  deliavita,  è fiata  da  te  ofPufcata  con  tante' 
tenebre  di  colpe?  fei  più  cieco  nell’ anima,  che  nella  fronte,  ebra-| 
mi,  dcaddimandi  la  fola  vifia  del  corpo?  Cefsa  di  più  peccare,  e lena: 
dal  cuore  le  cataratte  di  quelle  colpe , che  fommergono  in  profondif-j 
fime  tenebre  l’ occhio  interiore  del  cuore,  accioche  meriti  d’ottene-| 
redal  Signore  anco  la  luce  de  gli  occhi.  Hebbero  tutti  i circoftanti, 
paura  alf  vdire  di  qucfiacofi  libera  riprenfione,  ma  fi  ftupirono  mol- , 
ropiùal  vedere  la  grafia  particolare  concefla  dal  Signore  al  fuo  Scr- 
ino , per  conofeere  le  altrui  cofeienze . ! 

Fra  Girolamo  d’Afcoli  Sacerdote  Cappuccino  eflendo  ancora  nel  66 
lècolo  fi  communicaua  fpefib  ; ma  perche  patiua  vna  grauiflìma 
tcntafione  dì  fede  intorno  al  Santifiìmo  Sagramento , fi  determinò  di 
non  riceucrlopiù  , per  non  foggiacereà  quella  cofipenofa  affiitrio- 

„„  ne  , che  fentiua  nell’ interno  del  cuore  . Trouandofi  in  tanto  vna 

««^c»/rtre->lmattinaàMc(ranellanofira  Chiefa,  pensò  di  vifirare  Fra  Serafino, 
fa  tentatìDne  ficcndo  fccofieffo  quella  determinationc , che  feegli  rhauefleac- 
occttlta  , f^'f'coltoconfcgnidipiaceuolczza,  poteua  fperarc  felicemente  dcll’a- 
patifie  dal  jnimafua;  ma  che fc gli  hauefic  dimoftrato faccia  feuera,  non  fifa- 
^^“'(rebbe  mai  quietato . Con  quefio  i ntento  battendo  alia  porta  del  Mó- 
il>era  '’y/‘'*l,,afierod’Afcoli,glifùapcrtodalSeruo  di  Dio,  ilqualcfubito  l’ab- 
bracciò caritatiuamente,  e gli  diflè  ; lafcia  andare  cotefti  pcnficri , 
che  fono  tcntationi  del  Dianolo  : la  fede  noftra  ànoi  venuta  dal  Cie- 
lo, èfiata  confermata  da’Santi  con  laluce  di  tanti  miracoli, che  non 
vi  può  edere  alcun  dubbio,  ch’ella  non  fiala  vera.  Refiò  ilfecolare 
tanto confolato  per  quelle  parole,  epervedete,  che  il  Signore  ha- 
uefle  fcuoperto  la  fua  tentatione  à Fra  Serafino , che  più  non  ne  pati 
alcuna  molcfiia , e non  tardò  molto  àfarfi  Cappuccino . 

Portaua  il  dinoto  Rcligiofo  tanta  riuerenza  a’ Sacerdoti,  come  fi  ^ 
è detto  di  fopra , che  quando  ne  vedeua  alcuno  per  la  Città , gli  an-  ' 
daua  fubito  incontro  à baciargli  le  mani:  il  che  facendo  fpefic  volte 
(■on  vno  fuofamigliare  eflendo  poi  quelli  caduto  in  vn  peccato  di  dito- 

neflà. 


Scuopre  ad 


Torta  gran 
riuerenza  fl'j 
Sacerdoti, 
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ncftà , ma  fegi  cto , non  folo  non  gli  fece  l’ honorc  (olito , quando  rin- 
contrò per  la  ftrada,  malo  contrapafsò  lenz’ appena  mirarlo  in  fac- 
cia . Pensò  fnbito  il  Sacerdote,  che  Fra  Serafino  hauclTe  con  luce  di 
jcelcflelapienza  conofeiuto  il  fuo peccato,  quale  non  haueua anco-* 
ra  cancellato  con  la  fanta  penitenza  ; ne  s’ingannò:  perche  confclla- 
tolo,  &incontratoficonluidinuouo,glifece  l’ illuminato Seruo- di 
Crifto  qucll’honore,  ch'era  folito  di  fargli  prima.  Andarono  due 
'donne  Afcolaneà  chiedergli  il  fegnodella  lauta  Croce.  Fece  egli  fo- 
'pravna  di  effe  il  bramato  fegno  ; & all’ altra  , perche  la  pena  , che  fi  ri- 
trouaua  in  adulterio,  ancorché  il  peccato  folTeocculto;  difle  non  à 
voi , non  à voi  ; correggendola  in  qucfto  modo  fegretamente . Si  tra- 
lafcialioalcunicafidiminormomento, &altri,  ne’ quali  oltre  la  co- 
gnitione  della  cofa  occulta  intrauenne  qualche  miracolo,  fi  rimetto- 
no oue  fi  tratterà  de’ miracoli , che  operò  il  Signore  per  rintercclTìo- 
! ne  di  quello  fuo  Se  rito . 

(^ome  Fra.  Serafino  fu  dotato  dello  fpirito  di  T>rofct'u, 

K 

5 Onciofiachelecofc , le  quali  furono  predette  da  qUeft’huomo 

celefte,  fono  in  cofi  gran  numero,  che  tediarebbono  dilbuer- 
chioil  Lettore , e potrebbonoda  fe  fole  formare  vn  volume  j per  tai> 
to  riferiremo  le  principali,  tralafciandone  molte,  & altre  accennarv- 
dolefolamcntc.  Dal  proceflb  fattoddlafuavita,«miracoliapparc’, 
che  prcdifleà  molti  la  fanità,  i quali  o dig,àfiritrouauanone!'Ofau-j 
ci  della  morte , ò le  Lnfirmità  loro  erano  fiate  da’Medici  giudicate  pe-| 
ticolofe,  e mortali.  Fià  quelli  Madonna  Torre  , moglie  d’ Orano 
Sarianni  era  da  tutti  tenuta  per  morta , perche  patina  intenfillimi  do- 
lori , ne  poteua  partorire . Andò  Fra  Serafinoà  legnarla  co’l  fuoCro- 
cififib,  c dopo  haiiere  fatto  alquanto  d’oratione,  predille  a’circon- 
ftanti,  che  non  farebbe  pericolata,  ma  che  d’indi  à mezz’boi  a ha-j 
uerebbe  partorito  vna  figlia  morta  : come  auucnnc  con  gran  mara-j 
uiglia  de’  Medici,  i quali  fapeuano.che  humanaA^nte  non  poreua 
foprauiucrtj. 

J NicolòCiannauei  Alcohno,  era  ridotto à quel  termine,  che  ha- 
uendodigià  riceuuto  l’Olio  Sagro,  rton  s’afpettaiia  altro fc non  che 
morifie.  Ritrouaodofi  in  quello  fiato,  andò  Fra  Serafinoà  vifitar- 
lo,e  gli  difie:  non  vogliateamicotemere  per  bora  la  motte, che  vi  teda 
ancora  à fare  gran  viaggio  : il  Signore  vi  volo  prima  Ca  ppuccino,  che  j 
morto.  EcoTifù,  perchcguariinbreuecontroropinion:ditutti,e: 
circa  fei  anni  dopo  fi  fece  Cappuccino.  Anzichede  fiderandoegtii 
di  farfi  laico,  riftefib  gli  predine,  che  farebbe  fiato  Sacerdote,  ej* 
baciandogli  le  mani , diceua:  oh  fante  mani,  che  faranno  fatteu 


• T.Zaccaria  Bouerio,  Tom.  z-Tar.z.  Ec  j degne 
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degne  di  toccare  iJ  figlio  di  Dio. 

Apparecchiaiidofii  funerali  al  Sig.  Marcantonio  Gentil’huomod  70 
Afcoli,  dilTc  k quelli  di  cala  , che  noti  farebbe  morto  , ma  lòpra 
juiuuto  lungo  tempo,  come  lucceflc  . Don  Giouanni  Matteo  Va- 
lomei  Afcolanotitrouandonalla  feruicùdel  Sig.  Giouanni  Franedeo 
Aldobrandrini,  fi  rifoUe  d'andare  lèco  alla  guerra  di  Canifla  con- 
tro il  Turco, e volle  condurre  fecoanco  vn  fratello  minore  perno- 
nie  Giacinto,  e cinque  cugini.  Madonna  Peiugina  madrcdc’diie 
primi  dolendofi  con  F.  Serafino  della  loro  partenza , gli  addiman- 
dò,  k farebbono  ritornati  alia  Patria,  ò pure  morti  in  guerra.  Le 
rifpofe  egli,  che  tanto  j1  figlio  maggiore  quanto! cugini  farebbo- 
no tutti  ritornati , ma  che  Giacinto  il  minore  farebbe  morto  mar- 
tire, combattendo  valorofamentc  per  la  fede  di  Crifto.  Et  infatti 
ritornarono  tutti  alla  Patria  eccetto  qucft’vno,  che  hauendo  fpar- 
lò  il  fangue  per  la  fanta  fede , andò  à patriare  nel  Cielo. 

Ritrouanclofi  aggrauata  dal  male  , & in  pericolo  di  morte  Ma-  71 
donna  Alfcna  moglie  d’Annibale  Nobili  d’AfcoIi,  Alcflandrinafua, 
madre  andò  à raccomandarla  alle  orationi  di  F.  ^rafìno,  ilqualc| 
dopo  d’haucre  orato  alquanto  auanti  il  Santillìmo  Sagramento , le' 
rifpofe,  che  fi  conloJalfe  nel  Signore  , perche  non  era  giunto  per] 
anco  il  termine  della  figlia,  & hauerebbe  partorito  vn  malchio  • 

£ quella  predittione  tanto  più  fi  refe  à tutti  marauigliofa  , quanto 
che  non  vi  era  alcuno,  che  fi  folTe  ancora  accorto  della  grauidanza 
della  moribonda.» 

I Lucretia  Santucci  aggrauata  da  febbre  maligna  peggiorò  tanto 
nella  quartadecima,che  difseroi  Medici, che  farebbcmortala  not-, 
ite  feguentc  intorno  alle  cinque  bore  nel  farfi  della  Luna  ..  Fu  per 
|tanto  mandato  F.  Placido  da  Monte  di  Noue  Sacerdote  à racco- 
mandarle l’anima, e con  lui  F.  Serafino  , il  quale  giunto  dall’infer- 
ma fece  per  efsa  alquanto  d’oratione,  e poi  leuatofi  le  diede  à ba- 
dare il  Crocififso  , che  portaua  lèco  nella  manica  , c le  difsc  ; fo- 
rclla  fiate  confolata,  e rendete  grane  al  Signore,  che  poi  non  mo- 
rirete, ma  ben  fi  quello , che  Ila  colà  : accennando  il  marito  di  lei, 
ch’era  in  vn’altra  fianza  già  tre  giorni  indifpoflo  , ma  di  male  cofi 
leggiero  , che  ne  anco  da’  Medici  era  filmato  d’alcun  momento 
Ne  auucnne  altrimenti,  perche  la  donna  guari, mentre  tutti  latc- 
neuano  per  morta,  & il  marito  morì  fra  pochi  giorni. 

Fù  chiamatoli  Seruodi  Dio  nella  cafa  del  Signor  Canonico  Ala-'^^ 
cinad’Afcoli  per  vifitare  vna  fna  forellainfermapervn’cccclIòfat-| 
to  fcgrctamente  nel  mangiare  gran  quantità  di  perfici.fenzache  nc 
pure  lo  fapefsero  quelli  di  cala.  Nel  comparirle  auanti , le  mofirò 
Ja  fua  corona  fatta  d’ofsa  di  perfici,  e le  addimandò,  (è  fa  pena  di 
ichc  fofse  fatta  j c poi  foggiunfe , non  dubitate  che  nonmorirete. 

Rifpon- 
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Biftondcndo  cfsa  ,chc  Circbbc  morta  perche  i Medici  haocuano 
cefi  giudicato,  le  replicò  il  Senio  del  Signore  , che  goarircbbc^. 
iNc  volendo  credere,  parendole  d’elsere  mortale  : hotsi  difsc  l’al- 
tro, che  vaglumo  noi  giuncare,  ch'io  morirò  prima  di  voi?  giuo- 
chiamo  che  chi  refta  in  vita,  habbia  adire  per  chi  muore  tanteco> 
rene  . Accettando  ella  il  partito  ripigliò  F.  Serafino;  non  cucca- 
te che  pcidererc  : ma  fiate  ficura.cheil  Signore  vi  guarita? e co- 
fi  a punto  fiicccflc  , perche  c'ia  guarì , e (opiauille  moJn  anni;  & 
egli  mori  l’anno  medcfiino,  che  Vù  il  prelènte. 

Prcdifl'e  Umilmente  la  fanitd  alla  Signora  Sofonisba  Orlandi 
|Chc  per  cagione  di  pacco  fi  trouaua  in  pericolo  di  morte  . Al  Si-| 
gnor  Giroiamo  Ancillotti  Medico  d’Aicoli  mortalmente  infermo: 
a CoUanza  Refari , che  fi  trouaua  qnafi  in  agonia :à  Bernardo  Ono- 
frio aggrauoto  dall'etica  : al  marito  di  Pamhlia  d‘ Alcoli,  che  teme- 
ua  di  motte:  à Smeraldi  Ricci  difpecata  da’  Modici:  al  frarcliodcl 
Cardinale  Bandini,  ch’era  pianto  da  quelli  di  caia,  comeiè  di  gii 
hauelìe  fpiraro  l’anima  :à  (jcmafa  da  Ferodo  ammalatagrauemen* 
te:  à Marta  Paulizzida  Ciurteila  lungamente  inferma: al  Prcr.cipc 
di  Caferta  ammalato  à morte:  à Dclocrca  Cintia , che  hauena  per- 
duto i fentimenti  : à Bibinna  moglie  di  Luca  Tomafini , della  cui 
falute  più  non  fi  fperaua:  5c  à Cinùada  Montefiore  moglie  di  Do- 
menico Batlocci  gid  ItHigo  tempo  infemn  di  malefìcio. 

Con  riftcflb  fpirito  di  Profctia  prcdifl'e  à molti  la  morte  . Ogni  Predice  à 
volta  che  incontraua  vn  fanciullo  per  nome  Tomafo  figliodi  Dia-[®*‘’/" 
mante  Moconc,  gli  mcttcua  la  mano  in  capo, e bcncdiccndolodi-i"’'5“‘*"*^^’ 
ccua  alla  Madre:  O' beato  fanciullo  AngelcttodiDio:  non 
te  porre  in  cfso  il  voftro  affetto,  perche  non  è nato  pcrvoimapcri^,-  ^ 
il  Ciclo:  e coli  fù  perche  dr  quactt’anni  andò  d godere  ilParadifo, 

Vicenza  moglie  di  Giulio  Codcone  hauendoin  vn  fol  parto  hauu- 
tc  due  fìglioktte,  le  i^ccomandaiia  fpefso  alle  orarioni  di  F.  Sera- 
fino ;^e  mai  potb  da  lui  haucrc  altrarifpofia  cheqnefia  : nònòdue 
Aflgi^lccte,  due  colombine, che  afpirano  al  nido  del  Celo.  Do 
uendofi  portare  al  Battcfimovn  figlio  della  Sig.  Brigida  Commentati 
da  Monregranaro,  la  madre  lo  fece  prima  pigliare  in  braccio  à Fra 
Serafino  , accioche  lo  bencdicefse.  Pigliatolo  egli,  tre  volte  l’alzò 
vetfoii  Cielo  dicendo:  in  Faradif'o,  in  Paradiib,  in  Paradifo:  ne^ 
pafsarono  moiri  giorni,  che  morì . Tronando  per  Afcoli  Battifta  Pa- 
douani,chehaueua  vn  figlio  nelle  braccia,  incomindòdfa^li  carez- 
ze, & a dirgli;  beato  fanciullo  ancora  non  fei  andato  in  Paradifo? 
quello  Mondo  non  è per  te:  quando  farai  alianti  l’Alnilìmo,  ricor- 
dati di  pregare  per  me  il  Signore.  Che  tardi  più?  Vattene  feliccmcn 
te  Angcietto  del  Paradifo:  Equcll’iflcfsa  none  morì. 

Vna  Gentildonna  da  Monte  dcil’Olrao  ( il  coi  nome , e cognome 

E 4 fi 


fi  tacciono  pst  degni  iifpetti,  fi  andòà  lamentare  con  Fra  Serafino, 

I che  hauendo  il  Padre  già  lungo  tempo  infermo,  non  fieramaivola- 

tolafciar  vifìtaredalei,  le  bene  rhauefTe  fatto  pregare  dapiùperib- 
ne  ; non  per  altro,  fc  non  perche  non  fi  era  maritata  con  quello,  di’ 
cglihauercbbedefiderato.  LcrifpofcilScruodiDio:  Signora  fiate 
di  buon’ animo;  hauetcfattoildoucrc,  ccompitocon  l’ obbligo  vo- 
rrcd:ce , che  ftro . Sappiate , che  la  cafa  di  vofiro  Padre  è piena  di  Demoni)  ; che 
■vrio  fi  firtb-  non  potrà  foprauiucre  lungo  tempo:  e ciò,  ch’c  degno  di  lagrime 
nella  morte  non  confcguirà  milcncordia  da  Dio,  ma  anderà  dan- 
nato. E fi  verificò  la  Profetia,  perche  mori  nel  termine  d’vn’ anno  - 
I l'enza5agramenti  : Se  àchil’efortaua  à confefTarfi.ril'pondena  rj’ha- 

j nere  vn  peccato,  del  quale  non  fi  potcuaconfcfTa  re. 

i Chiamato  inAfcoliàvifitare  più  volte  vn  figlio  di  Girolamo  Sfor-  78 

1 ‘Zini  ammalato  à motte  di  febbre  maligna  ; vn  giorno  che  gli  a ppefe 

lai  collo  vn  nome  di  Gesù,  alzò  gli  occhi  al  Cielo  afiratto,  facendo 
i legni  di  grande  allegrezza,  come  fé  vedefie  qualche  celefievifione: 

. [poi  gli  fece  vnfegno  di  Croce  fopra  la  faccia  co’l  fuo  fiato,  e gli  ordi- 

nò, che  diceflc  tré  volte  Gesù,  llche  fatto  dairinfetmorcftòtalmen- 
jteallegro,  c confolato , che  cominciò  à dire,  che  haueua  gran  vo- 
I gliadi  cantare.  A cui  il  Setuo  del  Signore  : canta  pure  allegramente, 

! i che  pretto  pretto  cantaremo  infieme  fenzagià  mai  finire.  Ecofifù, 

I perche  l' infermò  pafsò  al  Signore  nella  Pentecotte,  Se  egli  a'  1 a.d’Ot- 
tobre dell’ anno jttdTo  1 604.  ; ; 

Marco  Stabile , giouane  d’età  di  circa  venti  anni , pafleggiando'  „ 
con  Fra  Serafino  nell’ hortod’AfcoIi  gliaddmiandò,  le  meglio  gli  fa-  ' 
rebbe  fiato  r ammogliarli;  ò pure  il  dedicarli  al  Signore  in  qualcho 
Religione.  Il  dinoto  Rcligiolo  gli  pofe  la  mano  fopra  la  fpalla,c  con 
vn  rilò  allegro , e modello  gli  rifpofe  : non  pigliarete  moglie , ne  vi 
farete  Religiofo  ; ma  voglio,  che  pretto  andiamo  amendue  inPa- 
radifo . Ne  $’  ingannò , perche  egli  morì  dopo  alcuni  meli , & il  gio- 
uane d’indi  à due  anni.  > i 

i à Tranfona  fentendo , che  fi  faceua  gran  fetta  nella  cafa  di 

molli  ta  mor-  GradafloBonnonc  per  la  nafeita  d’ vn  figliomafchio , ditte  al  Compa- 
ra finw/i  eie  gno:  O quanto  breue,  e momentaneo  è il  piacete  di  quello  Mondo? 
fujjiro  infer-  Poco  durerà  l'allegrezza,  che  fi  fà  in  quella  cafa,  perche  il  fan-  - 
w».  jciullo  fià  pochi  giorni  à guifa  di  picciol  vapore  farà  dilfipato  dal  1 

I vento  della  morte,  & all’ bora  la  gioia  fi  conuertirà  in  trittezza  . Al  | 
|detto  feguì  il  fatto, perche  il  fanciullomorìncl  termine  ditrè,òquat-  | 

j Aftolfo  Giubati  era  ttatoinfermo  cinque  anni  continui  d’vnà  fpi-ig  i 
I na  ventofa  in  vn  piede  : ne  hauendogli  apportato  alcun  giouamento  i 
j ) rimedi,  che  fin’ all’ bora  gli  erano  fiati  applicati  da’ Medici,  ricorfe 

I finalmente  à Frà  Serafino , e fi  raccomandò  alle  di  lui  orationi . Gli 
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dille  il  Se  tuo  di  Ciifto  ; figlio  mio  manreneteui  nella  gratia;  del  Signo- 
re, chepreftofiniranno  le  voftre  pene,  perche  morirete  da  qùìldue 
mefi  nell’ ifteflogiorno del  noftroBcaroPadre  San  Fraiicerco . Rice- 
iic  r infermo  Fauuifo  con  particolare  allegrezza , eflendo  grande- 
mente fallidito  del  male , e prima  di  morire  gli  apparuc  il  Padre  San 
rancclco,  à cui  dille  5 O Santo  Padie  menatemi  ouc  mi  haiicte  pro- 
'meflb;  ficinqucfiodirc  pafsò  felicemente  al  Signore  . Predifle  la_, 
morte  anco  ad  altri,  molti  de’  quali , acccnnatidofi  lòlamente  il  no- 
me loro  negli  Annali  Latini , fono  qui  da  noi  tralafciati,  perche  Co- 
gliono per  lo  più  quelli  Cataloghi  recare  tedio  al  Lettore  ,c  fimil- 
Imentcprofetizòàdiuetfc  donne,  che  haucrebbono  partorito  alcu- 
[ne  malchi,  altre  femmine. 

83'  Andando  infieme cinque  giouinctti  con  altra  moltitudine  diper- 
jfbne  al  uoUro  luogo  di  Monte  dclfOlmo  àvifitare,  e farfi  conofee- 
Ire  da  Fra  Serafino,  il  quale  fi  trouaua  iui  di  paflTnggio  : dopo  molti 
I buoni  ricordi,  che  diede  loro,  vno  gli  addimandò , Ve  alcuno  di  ellì 
fi  farebbe  fatto  Rcligiofo . Rifpolc , che  vn  folo , accennandolo  co’l 
dito . Nefùvanalaliia  Ptofetia,  perche  il  giouanc  entrò  ne' Cappuc- 
cini, c fù  addimandato  Giudo  da  Alontc  dell’ Olmo  Padre  di  tanti 
'meriti , che  hauendo  illudratocon  la  fua  molta  pmdcnza , e virtù  non 
Ifolo  la  Prouincia  della  Marca,  ma  tuitaancora  laRcligione,  è alce- 
fo  al  Diffinitoriato  Generale  nel  Capitolo  celebrato  in  Roma  l’anno 
'immediatamente  pafl'ato  1 64  j. 

*ij  Degno  ancora  di  maggior  mar.-iuiglia  c quello  prcdide  à Fra  Lo- - . 

[douico  da  Monte  Guidone  Sacerdote.  Edendoquedi  fecolare,  an- ^ 

.dò  àritrouare  Fra  Serafino  al  nodro  luogo  di  Santa  Vittoria , ou’era 
di  padàggio  per  raccomandargli  alcuni  trauaglidi  fua  lorclla  . L’ac-, raei 
colle  il  Senio  del  Si^gnorc  con  molta  benignità , e gli d.iTe , che  douef-  Religione, 
jfc  far’animo  alla  forclla,  perche farebbono terminate  inbreue  ledi 
Icitribolationi:  e cofi  fù;  perche  il  ma  rito,  che  haueua  nome  Batti- 
ftclla,  bandito  famofo,  ottenne  la  libcratione  dal  bando  j^er  hauere 
ammazzato  Marco  di  Sciarra;c  ritornato  àcafa,cefsò  di  tanto  traua- 
■gliarla,  come  prima  faceua , e dettero  inficme  con  gran  pace,  e ca- 
|ritàtuttojlrimancmcdc’giorniloro.  Poiriuoltato  à lui  il  fuo  ragio- 
namento: voi ( foggiunfe  ) fetc  vn’ Angioletto,  e dopo  cheilMort- 
,dovi  hauerà  trattenuto  none  mefi  nel  fuo  ventre,  vi  partorirà  alla 
iReligionc.  Quando  Fra  Serafino  glididcquedo,  non  haueua  anco- 
ra vn  minimo  penfiere  di  farfi  Rcligiofo  ; ma  nell’  vdirc  tali  parole., , 
gli  fi  accefe  nel  cuore  vn  defidcrio-cofi  grande  d 'entrare  ne’  Cappuc- 
[cini,chenon  vi  fù  cofa  alcuna , la  quale  hauede  forza  di  trattener- 
lo, che  con  ogni  follecitudinc  non  procuradcd’ edere  quanto  puma 
jriccuuto nella  Religione.  EpcrcheilProuincialeeraandatoà predi-! 
jCarcfuoridi  Prouincia,  gliconuenncafpettare  finche  fù  ritornato. 
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dal  quale  poi  riceiuito,  e tnaadato  à vcflire , l'corfero  in  tanto  ino- 
ue  mefi.  j 

Ciouanni  Francefco  Lazatmi  Capitano  d’infanteria,  & Antonio  84 
Cabnelli  di  Morto  di  Valle,  andarono  à ritrouare  F.  Serafino  nel 
jConuentodi  Loco,  e gii  manifeflarono  amendue  il  defidcno,  clic 
jhaueuano  d’entrare  nella  Religione.  Rifpofe  egli  al  primo,  il  qua- 
le fe  ne  moflraua  più  defiderofo  dell’altro,  e di  già  haueua  riceuu- 
to  l'vbbidicnza  dal  Piouinctaie , che  il  Signore  non  lo  cbiamaua^, 
allo  (lato  religiolb,  ma  che  gli  haueua  mandata  al  cuore  quclltu, 
buona  ifpirationc,acdoche  potelse  poi  gouemare  la  fuafamiglia-. 
con  qualche  maggior  fcntimento  dt  diuotione  . Et  al  fecondo  , il 
quale  non  era  ancora  ben  rifoluto,  dìfse  , che  farebbe  (lato  Cap- 
puccino, e gli  diede  molti  buoni  ricordi , accioche  (è  ne  vaiefse^ 
poi  quando  fofse  entrato  nella  Religione:  Ne  altrimenti  auuenne, 
perche  il  Capitano  d’indi  à poco  s’mtepidì , e reftò  nel  (ccolo  , 
i’altro  à capo  d’vn’anno  fi  fece  Cappuccino,  c fi  chiamò  F.  Viccn- 
zo  da  Morto  di  Valle,  c fii  Sacerdote. 

Difse.à  Marfifa moglie  di  Chriftoforo  Bouo  d’AfcoIi,  laquale..  85 
era  in  grandiflìmo  trauaglio  , perche  il  marito  era  già  lungo  tem-l 
po  a(Tente,ne  mai  haueua  di  lui  riceuuto  alcuna  nuoua,chefarebJ 
be  ritornato  frà  tic  giorni,  e le  raccontò  molti  pericoli  , ne’ quali 
fi  era  trouato.  Vn’aTtra  donna  Afeoiana  elTetido  per  rifielTa  cagio-j 
ne  molto  tribolata  andò  al  nofiro  Conuento  à raccomandare  ilma* 
tiro;  alle  oiationi  di  F.  Serafino  , il  quale  le  diffe:  tuo  marito  ritor- 
nerà à caia  quefia  feraj  e però  vd  via  fantarella  , e fagli  i macca-j 
coni.  Credendofi  ella,  che  dicellè  da  fcherzo,  feguitaua  à dokrfl 
fèco  della  Tua  difgratia,  & egli  le  replicò  il  medefW).  Ra(Terena-| 
u alquanto  la  donna  per  quefia  replica  : certo  ( rifpofe  ) che  s'iaj 

KnfWse ioTse  il  marito  per  titotnare  à cafa  quella  fera  , vorrei 
anaìue  jà;farU.  JBd  egli;  vd  via  , fantarella , falli , perche  tornerà. 

Cli  preflò  fede  la  donna,  andò,  e fece  quanto  gli  haueua  detto  il 
Seruo  di  Cri(Ìo,e  nell’imbrunirfi  tornò  il  marito  à cafa  al  quale., 
con  grande  allegrezza,  c fiupore  raccontò  quanto  detto  le  haueua 
il  Seruo  del  Signore.  Éfsendole  offerta  dalla  madre  vna  fanciulla 
per  nome  Angelica  da  Monre  S.  Polo  accioche  le  facefse  fopra^ 
il  legno  della  Santa  Croce,  Icpredifsc,  che  hauercbbcconlàgrato 
la  Tua  viiginità  à Dio. 

De’  molti  miracoli  da  lui  operati  in  vita.  ' 

NElla  narratiua  di  quelli  miracoli,  i quali  per  la  ragione  addot-  g<j 
ta  di  (òpra  nel  particolare  delle  predittioni , faranno  da  noibre- j 
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jucmente  accennati , incominciaremo  da  quelli  , che  patendo  vari 
'dolori  in  diiierfe  parti  del  corpo,  furono  da  lui  rifanati . Vnadon 
na  detta  Ragufina  moglie  di  Verbio  Filippo  d'Oflìda  haueua  à\%\^cuarifcemot 
patito  per  lo  fpatio  di  dicci  anni  vn  grane  dolore  di  tefta  . Imcfi  ti d» dmerfi  ■ 
la  fama  de’  miracoli,  che  il  Signore  o^eraiia  per  quello  Tuo  Se  ruo,'<^/flr» 
andò  à iitrouarlo,e  gli  raccontò  la  fua  infermità . Le  pofe  F.  Scta-[ 
fino  vnamano  fopra  la  tella.e  poi  le  difsc:  di  già  il  Signore  vihà 
rilanata;  procurate  di  renderui  degna  della  diurna  granare  fubito 
le  cefsò  il  dolore,  ne  d’indi  auanti  ne  fentì  più  alcuna  molellia. 

87  Crifippo  Chori  d’Afcoli  efsendo  già  duemcfrcofi  trauagliatoda 
^,vn  grane  dolore  di  gambe  , che  non  le  potcua  muonerc  , fi  fece., 
vn  giorno,  per  follcuarfi  alquanto,  portare  nella  piazza,  ouefi  die 
de  à giuncare  alle  carte  con  alcuni  luoi  amici.  Àrriuò  in  tanto  ah 
l’improuifo  Fra  Serafino,  c prefe  le  carte  dalle  mani  dc’giuocato- 
ri,  le  llracciò:  e poi  riuoltatofià  Crifippo,  gli  difse:  (c-mi promet- 
tete di  non  giuocare  più  da  qnà  auanti,  il  Signore  vi  guarirà  . Gii 
fece  fubito  l’infermo  la  promefsa,  ed  egli  toccandc«Ìi  le  gambe., 
con  le  mani,  c facendoui  fopra  il  fegno' della  Santa  Croce, le  rifa- 
nò  in  maniera , che  fi  come  era  fiato  portato  nella  piazza  da  aUri,| 
coli  ritornò  à cafa  da  £c'  flefso.  ^ 

ggl  Angelica  d’Afcoli  patina  tanti  dolori  per  tutto  il  corpo  , edipiù' 

|Vna  palpitatioue  di  cuore  cofi  grande,  che  non  rirroiiandouirimc- 
■dio  alcuno,  andò  à raccomandarfi  alle  orationi  di  F.  Serafino.  Le 
fece  egli  vn  fegno  di  Coree  da  Capo  à piedi  con  quel  Crocififlb,che 
||x>rtaua  feco,  e poi  fatto  alquanto  d’orationecon  efsa  inficmeauanti 
l’Altare  del  Santiflìmo  Sagramento,  tornò  di  nuouo  à farle  loprailj 
ifcgno  della  Croce, e nell’iflcfso  momentorefiò  libera  da  ogni  male, 
gpi  ^Marcellina  moglie  d’Alomci  d’AfcoL  haueua  vn  dolore  cofi  vee- 
mente nel  lato  finifiro,  che  togliendole  il  poter refpirarc, la faceua 
tal  volta  gridare  ad  alta  voce  come  vna  pazza, ’Vn  giornochefu- 
ua  à federe  nell’andito  della  porta,  s’abbattè  à pafsarc  d’indi  Fra... 

Serafino,  mentre  andaua  alla  cerca,e  lciitcndo,chc  fi  doleua,  le  addi- 
mandò  che  male  hauefse . Gli  manifcilò  la  donna  il  fuo  male  , ed 
egli  la  fegnò  con  11  foddetto  Crocififso,c  poi  partì;  ne  cofi  preflo] 
riiebbe  voltate  lcfpalle,chc  fcntcndofi  l’inferma  fenza  dolore  alcu- 
no, fi  leuò  in  piedi,  e cominciò  à gridare  miracolo  miracolo,  e rc-| 
fc  molte  gratie  al  Signore.  NcU’iftefsa  maniera  fegiundoi  piedi  ad 
vna  fua  parente  , che  già  lo  fpatio  d’vn’anno  patiua  di  podagraj| 
con  dolori  cofi  intenfi , che  non  poteua  hancr  requie  , la  guarì  : 

Mecotio  Dario  da  Montegranaro  infermo  dcll’iftcfso  male  : e la_.| 
moglie  di  Francefeo  Bricci , c F.  Antonio  da  Qngoli  noftro  Predi-[ 
catore  rrauagliati  lungamente  dal  dolore  di  tefia. 

Qo*  Co’l  legno  della  Croce  guarì  F.  Virgilio  Pacifico  da  Monte  m- 

biano 
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Della  Relig. 

So. 


biano  Minore  Conuciitualc,  che  ogii’annocraaffiittoda  vngrauiflì- 
mo  dolore  invna  mano,  & in  vu  braccio . Rocco  Afculano,  infer- 
mo in  tutte  due  le  braccia  : Aurania,  moglie  di  Ferrante  Palletta  d’A- 
fcoli. dal  dolore , che  l’ affliggeua  nella  fpalla  finiftra  : Giouanna , mo- 
glie di  Scipione  Profilioda  vna  enfiagione,  che  haueua  in  vn  brac- 
Vicenza  Pompei  d’ Afcoli , da  vna  infermità  di  certi  tumori,  co- 


icio 


me  Lupini,  chel’eranonatiintefta  , c le  cagionauano  tanto  dolore  , 
'chele  pareuad'haucrcilfuocoin  capo:  & vn’ altra  volta  da’  dolori 
Idei  ptinKJ  parto,  che  la  trauagliarono  due  giorni,  e due  notti;  Fra 
jValerioda  RipaTranfona  noilrolaico,  dal  dolore  dc’denri:  Polini- 
ce Tuffina  da  Ciuitànuoua  dal  dolore  di  teda:  Innocenzo  Picciota 
da’ dolori  Colici  ; V rbinia  d’ Afcoli  .dall’  enfiagione  delle  mammelle. 
Beata  Sgarilia , e Martina  Afcolane , da  vn  dolore  di  molti  anni',  che 
patinano  nelle  reni:  Bartolomeo  da  Loro  dalla  febbre  ardente;  Be- 
nedettoda  Monteguidone , dalla  fpina  ventofa . Giulia  da  Montegra- 
naro,  da  vna  enfiagione , che  patina  in  tutto  il  corpo  : Frd  Buonauen- 
tura  da  Montegranaro  noftro  Predicatore,  dalla  cefalalgia  : Lucretia 
Odoardi,  da  dolori , e debolezza  di  ginocchia  : Au reità,  moglie  di 
Pietro  Andrea  da  Ciuità  nuoua  da’doloxi  colici  : e Baldaffare  Grimal- 
di da  Montegranaro  da’  dolori , che  patina  in  tuttoil  corpo.  • 

Guari  ancora  molti , eh’ erano  fiati  feriti pericolofamente,  & al-  9* 
Titià  4 tri  da  piaghe  naturali.  11  Capitan  Flaminio  Cinaci,  gentil’ huomo  A-j 

fi  , eh' erario  [i^oizno , eflcndo  fiato  feritocon  vnafiillettata  nel  mezzo  del  petto 
fidii  feriti  pc  verfo  la  mammella  fmifira , con  ferita  mortale , la  quale  non  potè  mai 
-rtcolofiemen-  j jifanare  compitamente  per  quanti  rimedi  vi  follerò  applicati  da’  Me- 
dici.eda’Cirugici,  fudetcrminato,  che  portafle  nella  piagavncan- 
nello  d’oro , per  cui  fi  potefl'c  purgare  ; il  quale , perche  gli  daua  gran- 
diflìmo  dolore , vna  volta,  chefra  Serafino  l’ andò  àvifitarc,  lo  pre- 
gò à volergli  intercedere  dal  Signore  la  faniià  di  quella  piaga , nella_. 
quale  già  due mefiportaua  vna cannetrina d’oro,  cheglic.igionaua 
vn  tormento  infopportabile . IlSeruo  del  Signore  fcherzando  feco 
glidilTc  : veramente  è troppo  luperba  cotefiavofira  piaga,  che  non 
refia  foddisfatia  con  meno,  che  con  vn  cannello  d’oro;  ma  confi- 
date nel  Signore, che  guarirete  fenza  di  elfo.  E fattafcioglierela_, 
fafcia , eh’  era  fopra  la  piaga , le  fece  vn  fegnodi  Croce  con  ilCroci- 
fiflb , che  folcila  portare  nella  manica  : c fatto  il  fegno  vfeì  da  fc  fief- 
fo  il  cannello  d’oro,  & in  quattro,  ò cinque  giorni  rcftò  libero  af- 
fatto fenz’  altro  rimedio . 

TcodoroTaflb  d’Afcoli  haueua  nella  mano  delira  vna  piaga  infi- 
ftolita  molto  brutta , à cui  non  haueua  gioiiato  alcun  rimedio.  Ve- 
dutala Fra  Serafino  la  fcgnòco’lfuoCrocififib,  dubito  la  rifanòcon 
granmarauiglia  di  tutti  i circoftanti,  e l’ infermo  per  mollrarfi  grato 
ài  Signore  del  beneficio  riceuuto,  fi  fece  poi  Cappuccino. i 


Rende  Ufa- 


uano  V4rie 
fUghe- 


Ho- 
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92  Horatio  lauagna , foIdatoCorfo,  enfcndo  ftato  ferito  d'vna  pu- 
•enalata  nd  mezzo  della  poppa  finiftra  con  ferita  mortale;  lo vifitò 
IFra  Senfino  nell’  HofpitalecT  Afcoli,  e fattoH  promettere  di  pcrdo-| 
nare  àchiriuueiia  ferito,  lofegnò  nel  luogodella  piaga  co’lfuoCto-! 
cififlb,  cfubito  cominciò  à migliorare,  & il  giorno  feguentefileuòl 
di  letto  fano.  j 

9j  Agoftino  Imperiaccio , anch’egli  foldato  Corfo  , hauendo  ferito 
vn’ altro  foldato,  e fuggendo  per  non  efiere  carcerato,  fu  foprag-j 
giuntodal  Tenente  della  compagnia,  chelo  ferì  con  vna  pugnalata^  ' 
nei  fianco,  la  quale  lo  pafsò  dall*  vna  all’ altra  parte.  Epcrcheera-, 
molto  dinoto  di  Fra  Serafino,  fi  fece  portare  alConuento,  cfirac- 
comandò  alia  lui  intercefiìone . 11  Seruo  del  Signore  gli  fece  vn  fc- 
gno di  Croce  co’l  fuo  Croófiflb  fopra  la  ferita  nuda,  & il  giornofe- 
guente  fi  ritrouò  perfettamente  fano.  j 

Giouannetto  mafiaro  di  Gio.Francefco  Corno,  haucua  portato  . 

^ lungamente  vn  cancro  nella  faccia , il  quale , perche  ogni  giorno  an-  i 

dauafèmprecrcfccndo,  c mangiandogli  lacarne,  fi  fece  legnare  da  i 

Fra  Serafino,  e fubito  rifanò . Con  l’ ifteflb  fegno  guarirono  dall’ iftef-  j 

fomale Francefeoda Monte fanto,  de Emilioda Loro:  DianadaLo-  ; 

ro  attratta  d' vna  mano  : Portia  figlia  di  Nicolò  Serafini , che  fi  era  ta- 
gliato vn  dito, che  ftaua  attaccato  folo  per  la  pelle:  ZitaVittoria_j 
Odoardi  da  vna  grane  pofìema  : Giouanni  Camillo  Arpini  d’ Afcoli 
da  Vna  ferita  mortale  sù’l  capo  : BaldalTarc  d’ Afcoli  da  vna  graue  pia-  ì 

ga  fimilmente  fopra  la  teda  : Pirro  Valeriani , Capitano  d’ Infanteria, 
da  vn’vlcera  in  marnano,  che  minacciaua  di  cancro:  Antonio  Val- 
lomei  d’Alcoli.da  vna  profonda  piaga  in  vna  fpalla  : Francefeo  Mon- 
feid’ Alcoli,  da  vn’vlcera  in  vna  cofeia,  che  s'infifioiiua:  Giouan- 
ni Marino,  fanciullo  di  dieci  annf,  grauemente  ferito  nella  teda  per 
vna  caduta  : e Marco  Aurelio  da  Spoleti , Gouernatore  d’ Afcoli  da_* 
vna  piaga  incurabile,  chehaueuainvnamano:  dell  calò  fuccefle  in 
quella  maniera , eh’ elTendo  andato  Fra  Serafino  à chiedergli  in  gra- 
tin vn  prigione,  moflraua  egli  difficoltà  nel  concederlo;  ma  final- 
mente vinto  dalle  lui  preghiere  gli  dilTe  : Voglio,  amico , chetràdi 
noi  facciamo  quello  patto:  il  prigione  è reo  di  graue  delitto,  io  infet- 
jmodigrauepiaga,  fevoiconlavoflra  orationemi  liberaretedaque- 
lla;  egli  farà  di  mio  ordine  liberato  dalla  carcere . Accettò  Fra  Sera- 
fino il  patto,  e gii  fece  fopra  la  mano  alcuni  fegni  di  Croce,  c poi  fu- 
bito partì,  nefùcofiprelloarriuato  alla  fcala  delPalagio,  che  tro- 
uandofi  il  Gouernatore  rìfanato  dalla  piaga , mandò  ordine , che  fila- 
feiafle  vfcireilprigione.  r r mi 

95  Vicenzo  Potenza  , d’ Afcoli , eflèndo  talmente  infermo  d’vna_, 

gamba,  che  non  poteua  camminare  fé  non  zoppicando,  andò  à Mirìit- 

Itrouare  Fra  Serafino,  di  cui  era  famigliare,  e lo  pregò à volergli  in-  ’i 
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tercedcrc  U faoità . Gli  rifpolcil  Scruodi  Grido  : pazzarelio  nondu- 
bitare,  chenon  vi  farà  altro,  e regnatogli  la  gamba  inferma  co'l  Tuo 
Crocifìflb , lo  mandò  immediatamente  à enfa  libero , e Hino . 

1 Vna  fanciulla  ditrèanni,  per  nome  Salomca,  per  certa  infermità  pg 
: naturale  nelle  gambe  non  potcua  ne  camminare , ne  reggerli  in  pie- 
di. Lamadre,  che haueiia nome Lucretia , dopo d’hauctle applica- 
to, ma  indarno,  d inerii  rimedi , chiamò  in  fiia  cala  Fra  Serafino  men- 
tre andaua  alla  cerca , e fattagli  vedere  la  figliuola,  la  raccomandò 
alle  lui  orationi.  Laprelècglinclle  braccia,  e, dopo  d’Iiauetle fatto 
alcuni  fegni  di  Croce,  la  pofe  in  terra , eie dilTe,  checamminafl<L>. 
Cominciò  ella  Cubito  à camminare  cofi  bene,  come  Ce  non  hauelTe 
mai  patito  quella  debolezza.  Auuisò  poi  la  madre, che  in  breue  fa- 
rebbe camminata  più  felicemente  verlò  il  Paradifo,  come  auuenne 
nel  termine  di  due , ò tré  mefi . 

Segnò  co'l  fuoCrocifìfsovna  giouane  da  Cofìgnano  , che  dalla  gj 
cintura  in  giù  non  poteua  muouern , e Cubito  la  fece  leuare  in  piedi.  Se 
andare  auanti  il  Santillìmo  Sacramento  à ringratiare  il  Signore  del- 
la rìceuuta  fanità  • £ réfe  le  debite  grafie  alla  Maedà  Diuina , ritornò 
à cala  da  fc  defla  ; ilche  cagionò  tanta  allegrezza  in  tutti  quelli , che 
fi  rrouaronoprefenti  al  miracolo,  chepiangeuanoper  tenerezza. 

* Stefano  da  Capo  di  riuo , Territorio  d’ Àfcoli , rottafi  vna  cofeia 
nel  cadere  da  vna  pianta,  dopo  d’ edere  dato  inlettolo  fpatiod'ptto  98 
mcfi  continui  à fatica  poteua  andare  con  le  fcrocciole.  Lofegnò  il 
Seruo  di  Grido  co'l  folitoCrocifidb,  elorifanò  in  maniera,  che  Cu- 
bito gittò  le  fcrocciole , e cominciò  à camminare  liberamente  per- 
Afcoli  àfare  le  fue  faccnde  con  gran  marauiglia  di  tutti  quelli , che  lo- 
conofceuano  : e ridedbfccecon  FietroManfreddi  da  Montegrana- 
TO,  il  quale  fi  era  rotto  vna  gamba,  econBernardo  d’Afcoli,  cGia- 
coma  di  Mantocci,  e co'l  Cardinale  Otuuio  Bandini,  quali  guari  dal- 
i’  idede  rottu  re . Bifanò  parimente  Diana  da  Loro , manca  d’ vna  ma- 
no leTeodora  moglie  d’AntookiTradb  : e Maria  figlia  diScmidea, 
attratte  nelle  membra  : hkiinoKonìgi  da  Montedelf  Olmo,  il  qua- 
I le  perla  caduta  da  vna  pianta  fierarotto  l' odo  del  collo  : e Teodora 

da  Montegranaro,chefiecapervnacadut.ifiacadàtoilcorpo. 

Cui*  diutrfe  Facendo  viaggio  pct  laTerradiLoro.gli  fù  prefentata  vna  don- 
perfine  mitre  nacicca  : vifcòccglifopra  vnfcgnodi Croce co’l  fuoCrocifidb, c fu- 
cieche,  mitre  bito  alla  prcfcnza  di  tutto  il  Popolo  acquidò  la  luce.  L’idedb  auuen- 
'”‘'7/  nead  vn  fanciullo  ftra  alerò,  che  gli  fù  condotto  ad  Alcoli;  perche 

e gobbe.  pigftoJ'hebbe  legnato  co'l  detto  Ctocifidb , che  aprigli  oc- 

chi , e fece  conofccre . che  vedeua  benillìmo . Degno  di  gran  m.ira- 
uiglia' c quello accadetté  à Giolcppc  Ferrante  da  Loro , il  quale  eden- 
do  cieco  del  tutto,  intcià  la  fama  de’ miracoli,  che  il  Signore  opcra- 
iia  per  mezzo  di  Fra  Serafino,  concepì  tanta  fede  di  douere  far’ac- 
' quifto 
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quitto  delia  vifta,  s’ era  da  lai  fegnaro,  chementre  fi  faceuacondur 
re  ad  Alcoli , otrenne  la  grafia  per  la  firada , etiendofi  compiacciato 
il  Signore  di  preucnirecon  le  ftic  bencdittioni,chi  haueua  conceputo' 
villa  fede  ne’ menti  del  Tuo  Seruo.  Guarì  parimente  vn  fancinllo  cic-l 
co , figlio  di  Felice  Megliori  d’ Alcoli , & alcuni  altri , i quali  per  ca-' 
gione  di  vaiuoio , & altre  infermità  haucuanoperduto  la  villa . 

100  Vna  fanciulla  di  quattro  anni,  figlia  di  LiprandoTelTìtore  ,non 
haueua  mai  parlatodach’cra  nata,  non  perche  haueflc  alcuniaccio 
nella  lingua,  ma  per  eflccc  affatto  muta.  Si  rifollc  la  madre  di  con- 
durla vn  giomoda  Fra  Serafino , il  quale  la  legnò  co’l  tuo  CrocifilTo , 
e poidifTc  alla  madre:  confidate  nel  Signore,  e non  dubitate, che 
parlerà  più  di  quello  vorrete.  AiKlate  àcafa,  che  fiate  amenduc  bc-i 
nedette  da  Dio.  Poco  dopo  la  fanciulla  vna  mattina  à buon*hora_,' 
mentre  fiat»  nel  letto  cominciò  à parlare  beniflimoye  Icguitò  tutto] 
il  tempo  che  vilTè . R irrou  a ndofi  d le  fi  gii  fu  condotta  aua  nti  Ca  tia  ri- 
naOttaniani,  all'horadrdiecianni,  la  quale  non  haueua  mai  fin'al- 
l’ bora  profcritoaJcona  parola  articolata,  e facendole  il  ScruodiCrì- 
fìoalcuni  regni  diCroce  fopra  la  liimua , le  fece  fubìro  dire  Gesù , c 
poi  Maria, cfcguitòàparlarcbcnifumo.  L’ifteffo  fece  con  vn’altro 
muto  nella  Terra  di  Monte  fante Guati  ancora  con  vn  fegno  dii 
Croce  vn  fordo  » che  non  lèntiua  ne  pure  il  fuonodclie  camptirc,  &l 
vn  gobbo,  che  andana  coli  curuo,  che  toccaua  la  terra  con  leJ 
mani. 

ioi|  Rifanò  parimente  altri  Jccifctte  da  mali  incurabili  .comclcpra  J 
formica  ,idropifia , malcaduco,  e fimili:  cinque  moribondi,  cvciv^ 
tiqua  uro  infermi  di  mali  più , c meno  pciicololi , le  infermità,  & i no-| 
mi  dc’quali  fi  polTono  vedere  più  diftintamentcncgli  Annali  latini* 

La  moglie  di  Fiorauante  Latino,  da  Monte  dell'Olmo,  non  haueua  "'  " ‘ 

latte,  concuipoternodrire  vnbambinoinfcrmodifebbre.  Le  man- 
dò Fra  Serafino  vn  poco  di  pane  benedetto  y il  quale  mangiato  dalla 
donna  lòmminifiròalcigran  copia  di  latte,  e refiituì  al  fanciullo  la 
fànird.  L'ifteflb  fece  con  altre  due  donne,  chenonbaueuano  latte  y 
per  allattare  i loro  bambini  • 

Ippolito,  figliodiSilentio,  ftatclniaggioredi Fra  ScrafinOy  finn 
maniera  malcnciatonel  mangiare  vna  torta  y che  andò  trèanni  vaga- 
bondo come  furiofo:  he hauendogli  maigiouato  i rimcdivfati,  ne 
gli feongiuri fattigli,  lomcnòil  PadredairhuomodiDia,  dal  quale 
legnato  reftò  incontanente  libero  dal  maleficio.  Andando  vna  vol- 
ta alla  cerca  dcHa  lana  , per  le  Montagne  d’ Alcoli,  glioorfcromcon- 
rromolrimafiini^rmorderloima non hebbe egli  cefi  fiibitooppo- 
fio  loioilfcgnoacllafantaCrocc,  che  li  rcfcpiaccnoli.  Vn  giorno 
ancora  , cheandauada  CiuirelIadiTronfoad  Afcoli , con  alcuni  le 
colati  in  tempodi  pioggia , gli  altri  fibagnarono  tutti,  e Ibpra  di  lui 
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non  cadde  pute  vna  goccia  d’acqua.  Similmente  conia  fuaoratio- 
jne  riempi  di  pane  la  cada  per  proucdere  al  bifc^no  della  famiglia 
d’Afcoli , mentre  il  Guardiano  voleua  mandarlo  a pigliarne  aJla_.^ 
Icafa  d'vn  nodro  amoreuole. 

Deista  Suotione  , e concorfoà^  Po^ù  à F,  Serafino >e  , 

' della  fuitnor te.  .’j.  ‘ ^ 

■ ■ ■ I c.n  • i'  I 

P£r  quedi,At  altri  quafì  infiniti  miracoli  operati  dal  Senio  di  Cri-; 

do,  quali  tedificauano  à pieno  la  Tua  Santità  , era  cofì  celebre 
il  nome  di  F.  Serafino  nella  Marca,  che  andauanoda  lui  innume-j 
rabili  infermi  per  fard  benedire, e quafi  tutti  gijariuano:c,neilavi-i 
ta,  che  và  congiunta  con  le  rcriruire.di  queda  Prouincia,  fi  troua 
regidrato,  che  dando  à Loro  di  famiglia,  gli  concorreuano  da  tutte 
le  Terre,  e Cadelli  circonuicini  infallibilmente  ogni  giorno  tanto! 
genti  con  diuerfì  infermi , che  a'  Frati  di  quel  Conuento  pareua  la] 
Pifciiu  di  Gerufaiemme  , perche  vi  bifognaua  dare  occupato  dall' 
bora  del  pranfo  infìnoà  fèra . Arriuando  à Monte  dell’olmo  di  paf- 
faggio  hebbe  non  folo  il  medefimo  concorfo  , ma  di  più  gli  taglia- 
rono I’habiro,&  il  mantello:  c nell’andare à vifitare  alcuni  infermi 
dentro  la  Terra,  fé  gli  auuìò  adictro  tanto  Popolo,  che  il  compa- 
gno fé  n’arrodìua.  Standodi  famigliai  Monte  granato  Tua  Patria.,^ 
hebbe  ogni  giorno  tanto  gran  concorfo  di  varie  genti  da  paefi  vi-| 
Cini,  & anco  lontani , che  gli  bifognaua  dare  fuori  tutto  il  giorno' 
nella  piazza  auanti  la,  Chiefa  per  legnarli.  Il  che  cagionando  gran' 
didurbo  a’  Frati,  gli  difl'e  vna  volta  il  Superiore,  che  fc  ciò  folTc^] 
andato  troppo  in  lungo,  farebbe  dato  codrcttoà  comandai gli,co- 
me  già  fece  il  P.  S.  Francefeo  à F.  Pietro  Catanie,  che  non  faccf-| 
fè  piu  miracoli  per  la  tanta  inquietudine  , che  cagionaua  a’  Frati  : 
|e  fu  di  medieri  d’indi  à qualche  tempo  leuarlo,  e mandarlo  altro- 
ue  perche  il  tanto  concorfo  non  ceuaua  tuttauia  . Partendo  da_, 
Montegranaro  per  la  Santa  Cafa  di  Loreto,  oue  andana  perfod- 
disfattione  d'akuni  Signori  principali , nel  paflàrc  da  Montefanto 
gli  corfe  dietro  tanta  moltitudine  di  gente  baciandogli  , e taglian- 
dogli Ihabito,  & il  mantello,  che  fù  cofa  di  gran  maraiiiglia:  &il 
limile  grintrauenne  à Montedlatrano  nelt’andareajlevolte  alla  cer- 
ca , & vn  giorno  fra  gli  altri  ritornò  à cafa  co’l  mantello  tanto  ta- 
gliato, che  pareua  vnrocchettoda Pellegrino.  Trouandofi  dipaf 
faggio  à Recanati,  hebbe  fi  gran  concorfo, che  fi  llimaiia  felice., 
.chi  gli  poteua  tagliare  vn  poco  dcU'habito,  ò del  mantello,  & heb- 
be molto  che  fare  à porerne  faluare  due  lenze,  che  glipendeuano 
dal  collo  à guifà  di  dola.  Vn’altra  volta  che  andana  da  Alonted. li’ 

^Imo 


loj 


Digiti-'^!  I:y 


Googicj 


MINORI  CAPPVCCINI.  449 


L'ann.  Di  Xpo. 
1604. 


104 


DiClem.VIII.  Di  Rodol.2.  Imp.JDblla  Relig 
13.  23.  I 80. 


105 


106 


delfttj 


’ifte 
fu»  vita. 


107 


olmo  à Monte  Giorgio,  per  tutti  i capi  delle  ftrade  l'afpcttauano, 

& incontrauano  tante  genti,  che  il  compagno  non  fapcua  capire.,| 
da  qual  parte  vfeifle  cofi  gran  numero  di  perfone . E ftanck)  final- 
mente in  Afcoli,  per  tutte  le  ftrade,  e luoghi  habitati  nel  contor- 
no di  quella  Città  fi  vedeuano  paflaie  molti  Popoli,  che  veniuanoj 
da  vicino,  e da  lontano,  i quali  interrogati  oue  andanero,rìrpon- 
dcuano  tutti  ; in  Afcoli  da  F.  Serafino  : 6c  infino  da  Bologna  l’an- 
darono à ritrouare  alcuni  Signori , e Signore,  e reftarono  conlblati. 

Dimorò  egli  lungamente  in  Alcoli , e tanto  era  l’afFetto , che  gli 
portaua  quefta  diuotiftima  Città,  che  tutti  l'ammirauanocomc vn’ 
nuomo  celcfte  conceftb  loro  da  Dio  per  confolatione  vniuerfale.^ 

Ed’egli  altrcfi  portaua  tanto  amore  à que’  Cittadini , che  procuro 
Tempre  di  giouare  loro  , maftìme  co’l  rappacificare  le  difeordi^  , 
che  nafceuano  trà  le  famiglie , e le  parti  j e finalmente  per  pegnol 
di  qucfto  filo  amore  volle  lafciarc  loro  la  fpoglia  del  proprio  corpo. 

Toccaua  già  i fettanta  annidi  vita,  e fapcndo  per  diuina  riuela- 
tione,  che  s’auiiicinaua  il  fine  de’  giorni,  cominciò  ad  infiftere  con 
ognimaggiot’ardoreaU’orationc,  &alla  Contemplationc  dcUc  coCcJCoiufce , che] 
diuinc.comc  fe  all'hora  folamcnte  incominciaftè  à fcruire  il  Signore 
ripigliando  nella  vecchiaia  tutti  que’ maggioridigiuni,&afprczze,alle. A' 
quali  s’era  appigliato  nella  giouinczza.accioclie  potelTc  incontrare  iy" 
cclefle  fpofo  con  la  lucerna  accefa  delle  buone,  e fante operationij 

Haueua  fopportato  lungo  tempo  vna  gran  doglia  nel  petto,  che 
lo  trafiggeua  come  vn’acùta  punta,  fenza  mai  palefarla ad  alcuno; 
ma  ne  gli  virimi  giorni  le  gli  aggrauò  tanto  il  dolore , che  fìi  co- 
ftretto  di  manifcftarla.  E perche  quella  fua  paftìone  , c puntura_,| 
cagionata,  com’egli  fteflb  fi  perfuadeua,  dalle  molte  penitenze^  , 
in  particolare  dall’afpre  difcipline,  non  moftraua  nel  di  fuori  alcun 
fegno  di  malignità,  era  ftimata  di  poco  momento,  & chcfacilmen-j 
te  poteflè  guarire . E perciò  non  volendo  i Frati  credergli  , che-.’ 
quella  fiu  infermità  foflc  mortale,  le  bene  era  fiato  diligentillimo 
nel  tenere  fegrcti  i doni  diuini , all’hora  ad  ogni  modo  tu  neceftì- 
tato  à dire,  che  gli  foprauanzauano  poche  bore  di  vita,  alfine  gli 
amminiftraffcroiSagramcntijCon  che  ottenne, fe  benediflìcilmen- 
tc,  di  poterli  comunicare  per  modo  di  viatico , non  potendofi  al- 
cuno indurre  à credere,  che  folTe  per  morire  cofi  prefto. 

Riceuutoil  fuo  Signore  con  grandilTimo  affètto , c fentimento 

didiuotione,  perfeuerò  in  oratione  fra  gli  abbracciamenti  dcll’a- 

more  diuino  fin’à  tre  bore  dopo  mezzo  giorno  , e poi  feceiftanza' 

per  il  Sagramenrodell’eftrcmavntionetc  negandogliele  apcrtamen-j 

te  il  Guardiano  con  dirgli , che  quel  Sagramento  conforme  all’or-| 

dine  della  Santa  Chìefa  non  fipoteua  amminiftrare  eccetto  chea’! 

! moribondi,  & ch’egli  non  era  in  quello  fiato  ne  anche  per  giudi-! 

__  __ 


T.  Zaccaria  Bouerio , Tom-  i.Tart.i. 
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cio  del  Medico,  altro.iion  replicò  eccetto , che  difee  con  rpirito  prò. 
j fetico}  bdbgncrà  poi,  che  me  lodiate  in  fretta  . Ciò  detto  flcttc^J 
vn’akt’hura  con  le  ginocchia  piegate  fopra  il  lerto,e  fcuoprcndofi 
il  capo,  che  teneua  coperto  per  vn  grane  dolore  , alzò  gli  occhi 
jal  Ciclo,  e con  grande  affetto  , e profondo  fbfpiro  dU$c:  Signor 
imio  Gesù  Ciifto  voi  vedete,  che  s’io  parlo  non  mi  è creduto: par- 
iate voi  dunque,  perche  tutto  mi  lalcio  nel  feno  della  volita  anto- 
rofa  Prouidenza . £ pocodopo  aprendo  te  braccia  in  foiimdiCro- 
ce,  c voltarKlo  la  faccia  verlo  il  Pa radilo  , per  doue  era  di  paiten 
za,  & oue  llaua  tipofloogni  Tuo  bene,  e teloro  l'uenne  con  mani, 
fcfhflinxj  fegno  di  voler’elalare  in  breue  laiiinu  benedetta  . La_,| 
qual  cofa  inafpcttata  veduta  da'  Frati  gli  portarono  fubito  l'Oglioj 
Santo,  e gliele  amnoinillrarono  in  fretta,  per  timore  che  nontnocif 
le  prima  ch'efll  compifsero  Tanìatinifìratione  : dopo  la  quale  fenza 
fare  vn  minimo,  legno,  co’l  placido  tonno  della  morteli  riposò  fe- 
licemente nel  Signore  l'anno  prefente  alti  dodeci  d'Ottobre  circa] 
le  ventidue  horc. 

Morto  queflo  beato  Seruodi  Grillo  fuori dcll'afpettatione di  tut-j 
ti,  temendoli  Guardiano  di  qualche  (Iraordinario  concorfo  , non.# 
volle,  che  lì  toccalTe  la  campana  perii  legno  de’ morti:  ma  la  diui- 
na  Prouidenza  fece  , che  grideflì  fanciulli  ragunati  in  fchiere  alJ 
zafferò  la  voce  dicendo,  ch'era  morto l’huomo  Santo, ch'era  mor 
to  Fra  Serafino , onde  in  vn  fubito  fì  chiufero  le  botteghe,  e tut 
to  il  Popolo  corfe  al  Conuento,  fichcpareua  efferfì  fpopolata  la_.’ 
Citià , la  quale  deputò  incontanente  dieci  Gentilhuomini  alla  guar-l 
dia  del  corpo  accioche  non  folfc  portato  altroue , ò non  venilfe  à 
patire  qualche  danno.  Non  coli  predo  comparue  nella  Chiefa  foj 
pra  la  bara  quel  prctiofo  depofìto  , che  tutti  innalzarono  i gridi  , 
raccontando  à gara  la  fantità  del  Padre  , i miracoli  da  lui  opera- 
ti, & i benefìci^  riceuuti,  tagliandogli  l'habito  , la  barba  , i ca> 
pegli , l'vgne  con  tanto  ardore  di  diuotione  , che  l’hauerebbono 
anco  fatto  in  pezzi,  fc  i Frati  con  que’  Signori  non  rhauclferolc- 
uato  di  mezzo  al  Popolo,  e portato  dentro  la  cancellata,  e poi  nella 
Sacridia,  e nonThauedero  fpogliato, e riuediropiù  volte  con  didri- 
buire  tiè  habiti  in  minutillìini  pezzi  per  foddisfare  in  parte  alla  di 
uotione  di  tutti. 

Ciò,  che  accrebbe  grandemente  la  diuotione  nel  Popolo,  era-, 
il  vedere  quel  Sagro  corpo cofi  tenero,  c molle, come  fe  datofof- 
fe  di  perfona  viuente,  la  quale  faporitamente  dormide  j & il  fenti- 
re , che  diffundeua  tanta  loauiià  d'odore  , che  la  Chielà  , e la  Sa- 
gredia pareuano  vna  celede  profumeria,  Cedatapoi  la  moltitudi- 
ne fù  ad  idanza  della  Città  podo  in  vna  calfa  di  legno  foderata  co’l 
talFeuto  rodo,  c collocato  rotto  la  cancellata  dell’Altare.  Ma  non 
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perche  glifoITe  data  Tcpoltura,  per  quello  venne  ad  intepidirli  ne' 

Popolili  calore  dell’ affetto  diuoto,  anzi  che  concorreuano  da  tante 
pam  à riuerire  il  Tuo  i'epolcro,  che  i Signori  della  Città  vedendoli 
. tanto concorlb,  &che  tutti  lo  chiamauano  beato,  c Tanto;  fecero 
configlio , e mandarono  Ambalciatori  à Roma  da  Paolo Quintoà 
fupplicare  Sua  Beatitudine,  che  fi  compiacene  d’ordinare , che  fifor- 
nuilc  proceflbdcllavita , e miracoli  del  defunto,  affine  (iprocedefi. 
fé  poi  alla  Beatificationc  . Condefccfc  Sua  Santità  benignamente., 
alle  loro  dimando,  e ne  diedclacommiflìoneal)  Vcfcouod’ Afcoli. 

E poi  crefccndo  la  moltitudine  de’ miracoli  operati  dal  Signore  per 
lui  interceflìone , & i voti  offerti  da’  Popoli , fù  conccllb  dalla  Sagra 
Congregaiione,  che  fi  potefle  tenere  accefa  vna  lampada  auanti  il 
Tuo  fepolcro:  nel  qual  tempo  feguitò  la  Maeffà  Diuina  à fauorire 
quella  dniotione  con  tante  grane , e miracoli,  che  non  fblodalla.. 

Marca,  edall’ Abruzzo,  ma  da  Prouincic  anco  lontane,  come  Pie- 
monte, e Milano  erano  mandate  delle  Tauolette  in  rendimento  di 
grafie  da  quelli , eh’ cfsendofià  lui  raccomandati,  haucuanoottenu- 
jtodal Signore mìracolofamentc  ciò  checonmezzi  huniani  non  ha- 
ueuano  potuto  confeguirc . 

De’  miracoli  da  lui  operati  dopo  morte.  j 

I 

HOT)  Erchc  i miracoli  da  lui  operati  dopo  morte  fono  in  molto  mag-  I 

i.  giornumerodiquelli,  che  fece  in  vita  ne  toccarcmofolamente  j 

|alcuniluccintamente,incomincìando  dalle apparitioni . Lanette  le-  | 

.guente  alla  fera , nella  qnale  pafsò  à miglior  vita , apparile  à Santa.. 

Jdi  Conte  da  Corano fua gran diuora,  che  non  fapcua  ancora,  che., 
folle  morto,  e dopo  d’hauctle  dettoalcune  parole  di  confolatione, 
jlàlì  al  Ciclo. 

1 1 1 j L'anno  i óos.NicoIòSalui,  Cittadinod' Afcoli,  ritrouandofiin 

procintodimorte,  fù  rapitoin  ifpiritoauantialTnbunalc  diCnffo,  ^ , 

|ouc  da  vna  parte  alla  delira  vide  laSantilfima  Vcigine  con  alcnni  rìofodlpo’' 
j Santi  fuoi  dinoti  ; c dall’altra  alla  finiffraFra  Serafino  con  molto  ^ di- 
fchierc  di  beati  Cappuccini;  nel  qual  tempo  comparendo  molti  De- «fry»  »»/«■»»», 
'moni)  ad  accufarlo  divari  peccati,  furono  le  loroacciilè  rigettate «hnyiw. 
jdaFra  Serafino,  il  quale  pigliò  la  lui  drfefa,& allegò  fràl' altre  o|%- 
Ire  buone  fatte  da  lui  la  molta  carità  vfata  alla  Religione,  e io  difefe 
I coli  gagliardamente,  chevenendofi  àbUanciaredall’ Eterno  Giudi- 
ce l’ opere  buone , & i peccati  del  moribondo , preHaUcro  quelle , & 

. ■ jhebbe  la  fentenza  in  fauorc  . Quefta  vifione  fu  rifèrìra  dairifieffo 
moribondo  à Fra  Francefeo  Marta  da  Milano noffro  Sacerdote,  il 
[quale  gii  allìlkua,  & aggiunfe, eh’ effèndoafficuratodclia gloria..,, 

F f 2 dell- 
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dcfidcraua  di  morire  quanto  prima.  Pcrilchc  ritornò  fubito  in  ago- 
nia, e d'indi  ad  vn  quarto  d' bora  pafsò  felicemente  al  Signore . 

RitrouandofiinfermonelnoftroluogodclGelTo,  Prouinciad'A 
btuzzodi febbre  continua congrandogliadi  teda  il  Signor  Scipione 
diFrancefcoAbruzzcIc  Tanno  i 61  5.  fù  fucgliato  intorno  alle  cin 
que  bore  di  notte,  & aprendo  gli  occhi,  vide vn Cappuccino  vec- 
^io,  che  gli  dille  cortefemente  ; Scipione  dammi  la  tua  delira  ; e por- 
gendogliele l’infermo,  foggionfe,  io  fono  Fra  Serafino  da  Monte- 
granato;  procura  d'elTere  diuoto  della SantilTìma  Vergine,  e mio, 
e non  dubitare , che  tihòdal  Signore  ottenuto  la  fanità,  e fubito  lì 
ritrouòfano.  Non  haueua  egli  mai  altre  volte  Pentito  nominare  Fra 
Serafino;  ma  raccontando  la  vifìonea’Frati,  i quali  ne  riceuettero 
grandillìmaconfolatione,  intefedaelli,  ch'era  flato  della  Prouinda 
della  Marca , Se.  huomodi  fantiflìma  vita . 

L’annoi  622.  elTendocoliaggrauatadafebbremalignaElifabet- 
ta , moglie  di  Gio.  Battilla  Gherardini  da  S.  Lupidio,  che  non  ha- 
ucndofi  più  alcuna  fperanza  della  fua  vita,  quelli  di  cafale  apparec- 
chiauano  i funerali:  per  elTere  ella  diuotillìma  di  Fra  Serafino,  fe^ 
gli  raccomandò  con  molto  affetto:  il  quale  incontanente  leappar- 
ue  dicendole  ; fe  verrai  in  habito  di  pellegrina  à vifitare  il  mio  lepol- 
cro,  confeguirai  intieramente  la  falute  ; c ciò  detto  difparue . Comin- 
ciò fubito  la  moribondaà pigliare  miglioramento , e vifitatoil  fepol- 
cro,  rellò  perfettamente  lana. 

I Vicenza,  moglie  di  quel  Nicolò  Salui,  nominato  di  fopra,  ritto-  jj . 
uandofi  infermai  morte,  iniiocòinfuo  aiuto  i meriti  diFra  Scrafi- 
|no  ,àcuiportaua  lingolatiflìmadiuotione;  il  quale  apparendole  cir- 
jcondatoda  tanti  fplendori,  cheilluminaua  tutta  lacafa,  laconfolò 
jcon  quelle  parole:  pazzarclla,  perche  ti  lafci  mettere  paura  dal  ma- 
le? perche  dubiti  del  mio  patrocinio?  Uà  allegramente,  che  tihòdal 
Signore  impetrato  maggior  lunghezza  di  vita , e guarirai  in  breue . £ 
da  quello  tempo  incominciando  à diminuirli  la  forza  del  male.frà  po- 
ch^iorni  confeguì  T intiera  fanità . 

Giuliana  figlia  del  Signor  Latino  Ferri  Afcolano,  elTendo  inferma  jj  ^ 
di  febbre  gagliarda  con  vn'affanno,  e doglia  di  petto  cofi  grande, 
che  le  patena  di  non  potere  più  reliflere  : pregò  Fra  Serafino , che  la 
liberafle  da  cofi  gran  trauaglio,  co’l  venire  à farle  vnfegno  di  Cro- 
ce co’l  fuoCrocififib.  Le  apparue  immantinente  il  Seruo  di  Crillo 
vifibilmente,  come  quando  era  viuo,  tutto  allegro,  e benigno; e 
fattole  vnfegno  di  Croce  fu’lpettodifparue,  ed  ella  rellò  libera  dal- 
la febbre , e da  quell’  affanno  miracolofamente . 

Maria  Agollilia,  moglie  del  Capitano  Girolamo  Varamonted’A-|,|5 
fcoli,  aggrauata  da  febbre  acuta  con  grauiffiroi  dolori  ditclla  , era 
igiuntaàquelfegno,  che  nongiouanddepiù  rimedio  alcuno,  i Me-I 
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dici  lh.iucuanodata  per  morta.  Si  raccomandò  clia  in  quello  men- 
'trc  con  tanto  affetto  à F.  Serafino,  che  il  B;ato  le  apparne  vifibil- 
mcntc  tutto  allegro,  e rifplcndentc,- e non  potendo  ella  parlate_.,l 
nc  muouerfi  ,clTo  le  pigliò  il  Capo  con  ambe  le  mani,  c la  leuòà| 
federe  con  dirle  : leuati  sii  pazzarclla,  e nciriftclTo  punto  leconfe-- 
rlla  fanità.  Per  quella  villa, c prel’enzafenti  finferma  nelfuocuo-l 
re  tanta  allegrezza , che  fpargendo  abbondantillìmc  lagrime  , in- 
cominciò à gridare  miracolo , miracolo . A quelle  voci  correndo  il 
nurito  con  altri  di  cafa , le  addimandò  come  fi'  era  leuata  coli  à' 
federe.  £d  ella;  non  vedete  voi  F.  Serafino!  non  lo  vedete?  egli 
è quello,  che  m'h.à  folleuata,  ed  ottenuto  dal  Signore  la  fanità:  e 
[leguitòà  raccontare  la  vifione,e  le  parole,  chb  dette  le  haueua_« 
|il  Beato,  fi  che  tutti  piangeuano  per  tenerezza  , e ringratiarono  il! 
Signore , & il  fuo  Scruo. 
ji-j  ! Giufeppe  figlio  di  Felice  Monti  d'Alcoli  fanciullo  d’vndeci  anni 
li  ammalò  di  febbre , la  quale  comiertitafi  in  maligna,  non  poten* 
;do  più  ne  mangiare,  ne  bere , incamminandoli  perciò  con;  palli  vc- 
iociialla  morte,  li  racconaandò  à F.  Serafino, e pregò.quclli di  ca- 
fa à fare  anch’eflfl'ilteflTo.  Gli  appaine  il  Beato  la  notte  mentre..] 
fi  fuonaua  il  Mattutino  a’  Cappuccini,  e lo  chiamò  dicendogli , fJ 
Giufeppe  : e rifpondendogli  il  fanciullo  all'vfanza  de’  Frati 
Maria  : F.  Serafino  cominciò  à fargli  carezze,  c percuotendogli  kg-i 
giermcntc  vna  fpalla  gli  dille;  non  temere  chcviucrai.  Per  quell») 
villa  acquiftaiido  la  parola  ,c  ripigliando  forza  fi  leuò  inginocchio- 
ni  lu’l  leito  allargando  le  braccia  per  abbracciarlo  con  dire:  ò^ali*- 
IO  mio,  o Santo  mio,  de  in  quel  mentre  fparue  rellandoinm.inie- 
ra  fano,  che  la  mattina  feguente  fi  leuò  di  letto  ,&  andò  à tauolai 
con  gli  altri  d mangiare  fratti, c bere  vino,  come  fé  non  hauefl'e^ 
hauuto  alcun  male." 

Portia  moglie  di  Seballiano  Cicarellrd’Afcohhdbitando.ì  Carm 
pii  Terra  delT’Abruzzo  , vide  all’improuifo  clTere  alfalita  Ix  cala..] 
I dalla  Cotte , ebe:  volcua  farle  prigione  il  marito  accculàto  à torto 
d’hauere  contrauenuta  ad  vn  bando  : perilche  piegate  le  ginocchia 
à terra  lo  raccomandò  con  grande  affetto  al  ^ruo  di  Crillo  , di- 
cendogli : o Beato  Serafino  libera  mio  marito  da  quella  difgratia  . 
Nc  coll  predo  hebbe  detto  qiicfte parole,  chciuicompatucromol- 
ti  Preti, e Monaci  fpinti  da  ifpirat'one  diurna  ( come  efli  llcflì  af-| 
fermarono  ) che  kj  liberarono  dalle  mani  de’  Birri , c l’aiutaronO  à 
faluàrfi  in  vn  Monafleto  . In  confcrmatione  di  che  dando  la  don- 
na ammalata,  le  appamero  il  P.  S.  Francelco,  e F.  Serafino,  e le>^ 
diOèror  noi  ti  habbiamo  aiutato,  e mandato  que*  Religiofi  à foc- 
correre  tuo  marito  : e l'efortarono  à lafciare  i vedimenti  vani  dell 
ifecolo , Se  à vedtrfi  del  colore  dell’habito  Francifeano , corno 
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poi  fece.  Dopo  quella  apparinone  perfcucrando  ella  tutta  la  not- 
te in  oratione  , fi  Tenti  come  (laccare  dalle  reni  la  creatura , di  cui 
era  jgrauida  di  fette  mcfi,  c cadere  nel  ventre  con  gran  romore,  c 
poi  incontanente  incominciò  ad  vfcitlc  dalla  bocca  , e da  ogn’al- 
tra  parte  del  corpo  vn  fetore  cofi  grande , ciac  maflìme  neirhon_« 
del  parto  fi  rcndeua  intolerabile . Nel  qual  tempo  mandò  (bori  vna 
creatura  morta , e fracida  . 11  che  veduto  da  lei  tutta  addolorata-» 
per  la  perdita  di  mtell'anima  con  gran  fede,  & affettuolè  lagrime^ 
fì  pofe  à pregare  r.  Serafino»  dal  quale  in  vita,  e dopo  morte  ha- 
ueua  riceuuto  molte  gratie,  chevolefTc  ritornarle  vioala  crearara» 
almeno  tanto  che  fi  potelfc  battezzare,  che  poi  nel  redo  fì  riroet- 
teua  alia  volontà  del  Signore  ; e moltipLcando  con  tutto  il  cuore 
quedefue  preghiere  più  volte  , all' vltimo  If  creatura  incominciò  à 
modrare  fegni  di  vita , & anco  à piangere  con  gran  marauiglia , & al- 
legrezza di  tutti , e dopo  cinque  ò fei  bore  di  vita  fpirò  l’ anima  trà  : 
le  braccia  della  Mammana,  ò Raccoglitrice.  Addormentatali  in., 
tanto  la  donna  le  appaine  Fra  Serafino,  eledilTe:  tu  ancora  faredi 
^dita  per  hauere  portato  tanto  tempo  la  creatura  morta  nel  ventre, 
le  non  ti  haueffì  impetrato  da  Dio  la  grana  della  fanità  :eperdò  tendi 
.gratie  adèttuofe alla  Macdà  Diuina  : e procura  d' auuanzartiferapre 
ipiù  nella diuotione,  e nella  pietà  cridiana. 

I Malateda  Matteucci  da  Monte  di  None , effendo  trauagliato  da_» 
'dolori  di  fianchi,  e di  reni  tanto  ecceflìui,  che  tutti  dubitauano  , che 
morifTc,  il  Medico  in  particolare,  fì  fecevngere  con  l’olio,  che  ar- 
de nella  lampada  auanti  il  fepolcro  di  Fra  Serafino , & immediata- 
menteglipafsòdi  talmaniera  il  dolore,  che  addotmentatofì  vide  in 
fogno  il  Beato,  cheglidifTe:  eccoquì  il  tuo  Serafino,  che  ti  libera., 
da  ogni  dolore , e ti  reflituifce  l’ intiera , e perfetta  (ànità  : e rilueglia- 
tofìauanti giorno fenza dolore  alcuno,  flupito , c ripienod’allegrcz- 
zafaltò  di  letto,  de  all' bora  alThora  andò  fcalzoalluifepolcrojà  ren- 
dergli le  debite  gratie  • 

Modedina  Bianchini  Afcolana , pattua  coli  intenfì  dolorìdi  fian- 
chi, che  quafì  impazzita  per  la  loco  veemenza , flracciaua  co’  dentile 
lenzuola  : ne  trouando  alcun  rimedio  gioueuole  al  Tuo  male  , con 
Igrandiflìmo  affetto  fì  raccomandò  à Fra  Serafino,  il  quale  fobico  le 
apparue,  e toccandole  i fianchi,  la  guarì  incontanente  con  foa  gran 
marauiglia  , e confolatione . 

Teient  ia  di  Pauluccio , efièndofì  fatta  foggetea  a'dolori  matricali , 
che  la  tormentammo  fieramente:  vna  volta,  che  più  del  (olito  l’qp- 
primeuano , chiamò  in  foo  aiuto  Fra  Serafino , il  quale  non  tardò  à 
comparirle , e le  replicò  più  volte,  figliatniahabbiratienza,  che  que- 
lla è la  (Irada  per  andare  in  Paradilo;  epoiaccoltatolcfì  le  fecevn 
fegno  di  Croce  con  quel  CrocifilTo  , che  pottaua  quando  era  vi- 
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HO,  Se  immantinente  la  rifanò. 

, , , Dccurtina  moglicdi  Tullio  Eletti  d*  Afcoli , che  per  effcrc  caduta 
I fconciamentc  dalgradilc  d’ vna  porta  della  cafa , fiera  (moda  vn  pie- 
de con  tal  dolore,  che  nel  volerglielo  racconciare,  hebbe  à morire: 

Prallcde moglie  di  Vicenzo Sartore  Afcolano,  grauementc  inferma 
di  tciz-ma  : Fabbriccia  d’ Afcoli  trauagliata  da  dolore  di  gambe  : Ma- 
riano Parifiani  d' Afcoli,  aggrauatoda  febbre  maligna:  Lucia da_. 

Monte  di  Nouc, inferma  nella  linguaj  tutte  guarironocon  cfl'crtj 
toccate  dal  Seruo  del  Signore  nella  parte  offefa.  Oltre  di  quelle  fi 
leggono  nel  fuo  Proceflb molte  altre  apparitioni , le  quali  fi  tralafcia- 
nof’cr  breuitd. 

I2J  Mentre  il  benedetto  corpo  di  Fra  Serafino  era  ancora  fopra  terra  , 

vn  Fabbricio  Forcola  d’ Afcoli,  che  patiua  già  lungo  tempo  falde-  -Alcuni  infer', 
boiczza  ne’  piedi , che  non  potcua  rcggeruifi  fopra  ^ intefa  la  nuoua  "" 
della  lui  morte,  lo  pregò  con  molta  iìlanza , che  gli  conccdeflc  * 

ta  grana , che  potclfccondu  tfi  al  Conuento  à riuerire  , e baciare  il  fa-  ' 

grò  corpo . Condefeefe  il  Santoa’  voti  del  fiio  dinoto , pcrciochc  fat- 
ta appena  quella  breue  oratione , fentcndoficrefcerediforzc , fi  por- 
tò pian  piano  al  Conuento  lòpra  le  fcroccicle , ed  entrato  nella  Chic- 
fa,  dopo  d’ivaucrloriucrito,  e baciatogli  addimandò  l'intiera  falu- 
tc,  e fù  cefi  predo  cfaudito.chcgittò  via  le  fcroccioJe,  ebenrin- 
franchito  ne’ piedi,  ed  in  tuttala  vita,  ritornò  a cafa  fenzi  alcun'ap- 
poggio. NcH’illcfso  tempo  Madonna  Poitia  d’Afcoli,chc  ottogior- 
ni  continui  haueua  fpafimato  per  vngraue  dolore  di  denti,  fenza  gio- 
uarle  alcun  rimedio,  andòà  venerare  il  corpo  di  Fra  Serafino,  e rac- 
comandandoli affcttuolamente  alla  di  lui  intcrccllìone,  non  l’ heb- 
be si  rollo  baciato , che  incontanente  le  cefsò  ogni  dolore . 

114  Filippo  AlbaiinidaCan^li,  llroppiatodidogiia  in  tutta  la  vita_>, 
perlofpatiodidiciottcmefilcnza  poterli  muonere,  non  giouando- 
gli  puntoi  molti  medicamenti  polli  in  pratica , fece  voto  di  farli  por- 
tare al  fcpolcro  di  Fra  Serafino , cd’offcrirgli  trèlibrc  di  cera , ecom- 
pitoil  votOjfi  fentì  Cubito  migliorato  in  modo,  che  prima  d’acriua- 
rc all* alloggiamentoiu Afcoli , tedò fano totalmente. 

Maria  Felice,  figlia  di  Marco  Lucido  d’ Afcoli,  eflcndolclc  à po- 
^ coàpocoingrolTatovnginocchiodimodOjcbcnon  fi  poteuamuo- 
uerc,  vngcndoficonl’oglioddlalampadadi  quello  Beato,  efacen- 
do  votodi  vifìtarc  il  lui  iepolcrolc  laguariua , rellò  fubitolana . 

126  Elifabetta,  figlia  di  Gio.  Antonio  Bergamafeo,  habitante  ìnAf- 
|coli,  haueua  patito  tanta  debolezza  in  vna  mano,  che  per  diecian- 
ni continui  non  le  n’era  potuta  valere . Ritrouandofi  quella  vngior- 
noalfepolcrodi  Fra  Serafino,  c vedendo,  che  molte  ^ rione  fimct- 
teuano  attorno  il  fuo  mantello,  s’accodò  anch’clì'a  à toccarlo  con 
detta  mano,  & immantinente  le  ritornò  la  forza  miracolofamente . 

VÌT'  I 
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Vn  figlio  diPerufiiia  Spinelli  d’ Afcoli,  per  nome  Carlo  ,e(Tendo  117 
nato  con  i piedi  riuoltati  indietro,  non  polena  ne  camminare,' ne 
reggerli  fopradiellì,  ancorché  per  aggiufiarli  hauefle  portato  lun- 
go tempolefcarpcdiftagno,  & anco  alcuni  lliualetti  di  ferro.  Ve- 
dutola Madre,  che  niente  giouaua,  fece  voto  à Fra  Serafino,  fe  gh 
ottcncuadaDiolafanità,  d'appendercal  fuo  fcpolcro  tutte  le  velli 
del  fanciullo , e maflìme  quelle  gambedifctro.  Fatto  il  voto  portò 
I il  figlio  al  fcpolcro , & offerendolo  con  dinoto  affetto  al  Seruo  tfi 

I ertilo , ; lo  pregò  per  la  bramata  gratia , e poi  mettendolo  in  tcrra_, , 

non  folofi  refle  in  piedi,  ma  cominciò  à camminare  da  fe  folo , co- 
me femaibauelTc  hauuto  male  alcuno  j ilche  vedendogli  cauò  le 
velli,  eglilliualetti, cltappefedilungoairepolcro.  BaldalTaro dal- 
ì la  Rocca,  Villa  di  Monte  Monaco,  elTcndo  flato  perfei  anni  impe- 

dito del  piede  finiflro  per  vnadoglia  grande,  che  patina  nell’  oflb  paz? 
zo,  il  quale  elfendofegliguallo,  non  gli  fu  racconcio  bene  , li  feci: 
vngerc  con  foglio  della  lampada  di  F.  Serafino  , e fubito  guarì  . 

I Coflanza  d’Ancaiano  Caflello  del  Vefcouato  d’Afcoli,  la  quale ha- 

I ueua  per  certa  infirmiti  perduto  vna  mano  , in  modo  che  non  fe_, 

ne  poteua  più  feruire:  & vn  figliodi  Gionanni  Domenico  da  Mon- 
te alto  della  Marca  dal  mezzo  in  giù  priuo  di  moto  , e di  forze.. 
Iguarirono  amendue  vngendofi  con  foglio  fopradetto. 

GuariJco»o\  Guarirono  molti  altri  ancora  per  la  lui  interceflionc , i quali crat  128 
molti  cicchi»  no  cicchi , ò infermi  d’infermità  incurabili  d’occhi:  fri  quelli  Mar- 
& altri  in—  garitaiìglia  di  Maurilio  da  Pattinone  , che  hauendo  per  cagione., 
de’  moruiglioni  perduto  la  villa  , tifano  co’l  toccargli  la  madre., 

chi  d'tnfcr-  g|j  occhi  con  vna  particella  dell'habitodi  F.  Sera- 

mitaincura-  c ^ 

Ytibili  lino  • 

I ’ Zita  Tisba  figlia  di  Giouanni  Francefcod'Afcolihaueua  anch'cf-  “9 

là  per  fifleffa  infermità  perduta  quafi  del  tutto  la  luce,  percioche., 
non  glie  n’era  appena  ximafla  tanta  , che  poteffe  andare  per  cafa: 

Se  effendo  coli  [«uerella  che  fenza  lauorare  , c cucire  non  po- 
teua guadagnare  il  vitto  , ritrouandofi  perciò  molto  afflitta  ; vn^ 
giorno  inginocchiatafi  con  gran  fede  inuocò  Fra  Serafino  , dicen- 
do: Benedetto  Seruo  di  Criflo  fe  tu  mi  guanfei  quelli  occhi , ti 
prometto  di  portarne  due  d’argento  alla  tua  fcpoltura  . Non.» 
riebbe  coli  prcllo  compita  l’oratione , ohe  -fi  trouò  migliorata,  on- 
de incominciò  à cucire, e nel  termine  di  due  giorni  ricuperò  intie- 
ramente la  villa. 

Rifanarouo  ancora  vinticinque  perfone  in  circa  trauagliate  da..,  jjq 
Ctiarifcono  diuerfi  dolori  di  capo,  di  flomaco,  di  parto, e fimili,  alcune  con., 
altri  diuerfi  elTcrfi  votate  al  Beato,  altre  con  cingerfi  la  lui  corda  , & altre  ef- 
,da  vari d»/e-Xcndo  fegnate  con  il  Crodfiflb , che  portaua  viuendo . Ed’altre  tren- 
‘ta  inferme,  chi  di  febbre  terzana,  continua,  e maligna;  chi  di  mal  j 
I caduco; 


mita  tneura- 
rubili- 
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caduco  {Chi  di  pralifìajchidimali  contagiofì,  Scaltre  infìrmità  in- 
curabili s i nomi  delle  quali  fi  poflbno  vedere  ne  gli  Annali  latini]  : 
tutte  quelle  guarirono  vngendofi  con  l’oglio  delia  lampada  , che^ 
’ardc  auanti  il  fepolcro  di  F.  Serafino. 

I Nel  trasferirli  il  lui  corpo  d'vna  in  vn'aitrafepoltura  molti  fi  pi- 
gliarono de’fragmenti  della  calla  , i quali  fatti  in  poluc  , e beuuti  i 
:da  alcuni  infermi  refeto  loro  la  fanità,  in  particolare  à duc,ch'era-l 
jnoaggrauati  da  febbre  maligna , Se  ad  vna  donna  trauagliata  da‘j 
'dolori  colici.  v.Ij  |' 

•}  . Alcuni  altri,  i quali  erano  vlcerati,  e feriti  con  raccomandarli à ' 
F.  Serafino,  furono miracolofannenterifaoati.DecimoBiancoNor-^ 
fino  habitante  in  Afcoli  non  potendo  per  lo  fpatiod'vn'annoripo- 
fare  giorno,  ne  notte  per  cagione  d’vna  gran  piaga  fattagli  dal  fuo- 


co in  vn  braccio,  non  giouandogli  rimedio  alcuno  , fece  voto  di 
portare  al  fepolcro  di F.  Serafino  \n  braccio  di  cera,e.fubito  rellò 
affatto  guarito. 

Francelco  di  Teramo  Città  nell’Abruzzo  hauendo  vna  fba  ni- 
pote per  nome  Germania  inferma  d’vna  gran  poflema  lòttoilfian- 
!co  deliro,  che  per  eflerfi  rotta  dalia  parte  di  dentro,  era  giudicata 
'mortale,  trouandofi  in  viaggio  la  raccomandò  di  aiore,à  F.  Sera- 
fino, facendo  voto  fe  la  guariuadi  condurla  al  Ino  fepolcro:  &ar- 
riuando  à cala , trouò,  che  nel  punto,,  nel  quale  eglihaucua  fatto 
il  voto,  la  fanciulla  li  era  rilhnata. 

Maria  Vocchi  da  Campii  eflfendo  alTalita  in  càfa  da  alcuni  debi- 
tori Tuoi  Parenti , perche  li  afitingeua  à pagare  , fubito  c’hcbbe 
nceiiuto  la  prima  ferita  l'otto  la  mammella,  ch'era  mortale,  fi  rac- 
comandò aft'cttuol'amente  à F. Serafino,  ne  mai  più  poterò  gli  af- 
fa li  tori  ferii  la,  benché  le  foralfeco  in  molti  luoghi  la  camicia.  Ri- 
trouandofi  poi  per  la  detta  ferita. come  fuori  di  fe,con  graodolo- 
re  di  teda  fenza  ripofare  giorno;  ne  notte  , e con  molta  vfeita  di 
langue,  li  fece  vngere  con  foglio  della  Aia  lampada,  & in  dodici, 
ò tredici  giorni  fe  le  faldòta  piaga, laqualcpécgiuramento  delMe- 
dico  era  mortale, & il  Ccrugico  afièrmò,  che  fecondo  l’arte  non 
poteua  guaciretpiù  predo  di  tre  mcA. 

Celare  di  Domenico  da  Modona  elTendoglifì  chiufa  talmente  la 
I bocca,  che  non  poteua  ne  parlare  , ne.pigliareil  necelTariofoften- 
tamento  per  cagione  d’vna  archibugiata , che  l'haaeua  coito  in-, 
quella  parte,  non  cedi  predo  fu  vnto  con  foglio  della  lam|)ada-, 
di  F.  Serafino,  che  miracololàmente  apri  la  bocca,  dt  in  pochi  gior- 
ni refiò  fano  affatto  anco  dalia  ferita. 

Molti  ancora , ch’erano  in  iftato  di  morte,  n’vfcirono  miracolon 
jfamente  per  rinterccAìone  di  lui.  Neirordine  di  quefii  là  prima  è 
iCattarina  di  Mauro,  Nicolina  daMaranod'annitTe,laqualebauen- 
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do  per  vn  fubito  accidente  perduto  la  parola , rvdito,  c la  vifta_, , 
fenza  che  riceuefle  alcun  gicuamcnto  da'  medicamenti,  voto  cho 
poi  fu  con  molta  diuotione  parlò  immediatamente,  Se  in  meno  d’ 
vnquartod’hora  rifanò  affatto.  Maria  Mucciarclli  Afcolana infer- 
ma d morte  di  febbre  malgiu  continua  guati  conriflelfa  vntione: 
comeancoraGiouanniBattida  daToruano  Caflello  di  Fermo,  che 
cominciaua  à perdere  i fentimenti. 

Giufeppc  di  Gafparo  Corano  d'Afcoli,  Bando  male  di  febbre  con-  lì? 
tinuacongrandiflìmo  dolore  di  teBa,c  dato  per  ifpedito  da’ Medi- 
ci. apparecchiandofègli  di  gid  i panni  per  il  mortorio,  fece  votoà 
Fra  Scrafìuo  di  prefentarglivna  teda  d'argento,  efubitogli  cefsòla 
febbre,  &ognidolore , & in  breue  vfcìdi  letto  rilànatodei  tutto. 

Maria  da  Giulia  Nona,  moglie  di  Girolamo  Domenici  era  ridotta  ij8 
all'  vltimo  di  fua  vita  per  male  di  pietra  , e dolori  colici  veemcntifK- 
mij  maponendofial  colio  vn  pocodel  legno  della 'cada  ou’era  lia< 
to  il  corpo  di  Fra  Serafino , e facendo  certo  voto  al  Santo , partorì 
Albico  la  pietra,  e reflò  in  tutto  fana.  PierfanteTentoreAlcolano 
dopod’hauere  fatto  diuerli  medicamenti  lenza  giouamento  alcuno 
ad  vna febbre  continua,  c maligna,  che  patina  ; era  giunto  à quel 
termine,  cheiMedicinonglidauano  più  dittò,  ò quattr'hore  di  vi- 
ta. In  quello  tempo  la  moglie  inginocchiatafi  con  tutta  la  famiglia 
congran&de,  & aflètto  fece  voto  à Fra  SeraAnod’ appendergli  vna'. 
tauolettaalfepolcro,  fé  rendeualafanità  al  marito.  Fattoli  votoco-| 
miociò  li  moribondo  à lùdare,  c fi  liberò  dalla  febbre,  & in  breue: 
xicnpcròieforzecongrandeallegrezza,  emarauigliaditutti.  | 

MaiiaFrancefca,  f^lia  del  Signor  Ruggiero  Romualdi  della  Ter-  ^^9 
ca di  S. Chierico,  habitante  in  Fabriano,  effendo  data  per  ifpcdita... 
da' Medici  per  vnagraue  infermità  divaiuolo,  fù  dalia  madre  vota 
ta  àFra  Serafino  : c quelli  le  apparue  fubito , e le  promife  la  fanirà . 

Don  Giulio  CefàteGrifonclli,  Prcpollo  di  San  Giacomo  d’Afeo- 
li  era  codi  aggrauatoda  febbre  continua , e maligna , che  i Medici  ha- 
ueuano  detto,  che  alle  cinque  bore  della  notte  feguente  farebbe^ 
morto.  Efièndogli  in  tanto  portato vnpocodi  talfetato,  diquello, 
con  cui  era  fiata  Aerata  lacaiTadiFraSeraAno,  fc  lo  pofe  lopra  il 
petto  con  fare  voto  di  prefèntare  al  Beato  vn’immagine  dicera,  e., 
qucllidicafadivintareil  luifepolcro  Icalzi:  &in  quell' idantc  rellò 
del  tutto  libero  da  quella  mortai  febbre,  e fi  lenti  confortato,  & al- 
legro, come  fé  non  haueffehauutoalcun  male. 

La  moglie  del  Signor  Gio.  Bartolomeo  Marinelli  da  Santa  Vitro-  141 
ria,  Aandoin  parto  cinque,  ò fei  giorni,  e data  pcrifpeditada’Me- 
dici;  e Marozza  da  Monte  di  Noue,mogliedi  Pietro  Valente,  che.j 
giàoctogiorni  A trouauaaggrauata  da  dolori  di  parto,  fenza  poter 
partorire,  con  manifedo  pericolo  della  vita,  con  cingerfi  la  corda 

di 
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Idi  Fra  Serafino  partorirono  amendne  con  buona  falutc-».  [ 

142  Gio.  FrancefcoAntclloda Campii , infermo  d’erica  delia  tcrza_.j  [ 

fpccie  giudicata  incurabile  da’ Medici,  fattoTi  portare  al  fepoicrodij 
Fra  Serafino,  guarìmiracolofamcnte.  Giouanni  E fc  la  pio  da  S,  Lu- 
pidio, infermo  diffidato  da’ Medici,  beucndocon  fede,  cdiuotionc 
vn  pocod’ acqua,  ou’eraflatainfufavna pezzetta  dell’habitodi  Fra 
Serafino,  guarì  fubito dalla  febbre. 

14J  Miracolo veramentedegno  d’eflcrc  regiftratoadeterna memoria  ! 

■èquello,  chefegue . Giulio  Maranci  da  Spinetoli,  Caftellod'Afco-  i 

li,  haucuavna  figlia  , fanciulladidueanni,  la  quale  gli  cadde  per  di-  I 

fauucnturainvnaciftcrna,  ou’cravna  pica  d’acqua  puzzolente  : al 
qual  remore  concorrendo  molta  gente,  fii  veduta  andare  fotto,  c 
iopra  più  volte,  finche  finalmente  reftando  affogata  venne àgala_. 
dell’acqua  alla  Alpina.  llPadrcfiritrouauaairhoraafTcnte,  cperciò 
pnoiachelofapieue,  c trouaflc  ordigni  à propofito  per  canaria  fuo- 
ri, vi  corfevn’ bora  di  tempo;  fi  che  era  tutta  gonfia  d’acqua  congli 
occhi  mezzo fuotidellatefta,  nera  quafi  inchioftro,  fenz’ alcun  mi- 
nimo calore,  ò pollo:  ne  per  quanto  fc  le  faceffe,  diede  mai  alcun.» 
minimo  fegnodi  vita . 11  Padre , c la  Madre  tenendola  fenz’  altro  per 
tnoru,  fecero  voÈoà  Fra  Serafino , fc  reftituiua lorda  figlia , di  con- 
’dutla  al  lui&polcro,  e d’appenderui  ledi  lei  vefli , con  vna  tauoict- 
ta,  nella  qualcfi  vcdcfl'c dipinto  il  miracolo,  cpoi di  veffirladibe-  • 

rettino.  Fattoilvotocominciòfubitoà  dar  legno  di  vita, chiamando  i 

la  Madre  con  grandiffima  allegrezza  di  tutti , che  innalzarono  la  voce 
gridando,  miracolo,  miracolo. 

Verginia  Tutia , moglie  de)  Signor  AfcanioForccllid’Atri,  fìi  li- 
berata da  Fra  Serafino  co’l  mezzo  d’ vn  nome  di  Gesù , eh’ elfo  le  die- 
deinvita.-econqueftonomefono  poidopolafua  morteguarititan-  . 

Il  infermi,  che  fihaueuadatutti  in  gran  vencratione.  Enea  Fattori 
da  loro , riceuctte  in  Afcoli  da  Fra  Serafino  vn  pane,  acciochc 
portalfcà Laura fuaforclla,  chcloconferuòcongrandeuotionc, 
elfcndo  ancor  bello , e fenz’  alcuna  corroitione  dopo  fette  anni , loi 
difitibul  à molti  infermi,  e relè  loro  la  fanità.  L'ificiroaituenne  à 
Diana  da  Loro,  che  hauendo  anch’ella  riccuutovn  pane  daF.Sc- 
rafinodiftribucndolodopolaluimorteàgrinfermi,ne  guarì  molti. 

Similmente  con  vna  corona , che  diede  à Sofonisbada  Monte  Ca- 
fdano  hà  il  Signore  dopo  la  di  lui  morte  operato  diuerfi  mi- 
racoli- -a:  ‘ luti 

145  AlelTàndrodaCereto,  Caftellod’Afcoli,  non  lapendo  come  di- 
fenderei! grano, che  haueua  ancora  neli’AiadaU’inondatione,  che 
minaedauanoi  lampi, e le  nubi ofcurc,non  fece  altro  cccettoclics’in- 
ginocchiòverfo  Alcoli , c raccomandò  lafua  pouertà  àFraSerafi- 
' no , il  quale  lo  foccorfe  in  maniera,  che  non  vi  cadde  pur  vna  mini- 
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ma  goccia  d'acqua,  mentre  l’ Aie  vicine  rcftaronograucmcntedin- 

^?er  fante  Sardella,  Tintore  d’Afcoli , facendo  voto  di  portare  al 
fepolctodiFra Serafino  vn’ immagine  d’argento , fe  gli  faccua  ren-j 
|derc  il  mantello , che  gli  era  fiato  rubbato,  gli  fù  poco  dopo  reftimito 
da  vn  Confcflbre. 

Lorenzodi  Sciarra  elTendofi  impazzito  in  maniera,  che  pcrcin-li^^ 
que , ò fei  anni  continui  bifognò  tenerlo  incatenato  , venne  à ter- 
mine di  morte.  Ciò  vedendo  vn  ilio  cognato, e fentendograndif- 
flmo  cordoglio , che  motiffe  lenza  Sagramenti , fece  votoàF.  Sera- 
fino di  vifitare  il  lui  fepolcro,  fe  ottcneua  al  moribondolagratia_, 
di  poter  ritornare  in  fe  fielTo  tanto  che  fi  confelTafle,  ecomunicaf- 
fc . Fatto  il  voto  ritornò  il  pazzo  in  ottimo  giudicio  , riceuè  con 
grandifiìma  diuotione  tutti  i Sagramenti , 'che  fogliono  conferirli  a' 
moribondi  ; & il  giorno  feguente  pafsò  al  Signore , raccomandan- 
dofi  di  tutto  cuore  al  fuo  auuocato  F,  Serafino. 

Con  quelli , ed  altri  molti  miracoli , che  fi  pofibno  vedere  difiin- 
umente  nella  vita  mentouata  più  voke,, molti  de*  quali  fono  qui 
regifirati  con  lemedefime  parole , svolle  il  Signore  illufitare  le  vir- 
tù del  fuo  Seruo  , accioche  hauefilmo  campo  tanto  d’ammitarlo 
negli  vni , quanto  d’imitarloneU'altre,edi  ringratiarela  M. Diuina, 
che  fenzadifiintionedi  perfone  folleua  alle  maggiori  altezze  della 
fua grafia  que’  fc^getti  ancora,!  quali  apprelTo  il  Mondo  fono  di 
ninna  ftima. 

D'altri  Frati  virtuofi,  e di  molti  cajt  occorji  ' ' 
quefl'anno. 


T*XOpo  F.  Serafino  volarono  quell’anno  al  Ciclo  à riceiiereda_. 

Dio  la  corona  della  vittoria  alcuni  altri , i quali  non  fi  dcuono 
palTare  con  filenfio.  NeirifielTa Prouincia  della  Marca F.Bernardi-l 


Ino  da  Montecardo  laico  oltre  l’aitre  virtù  fù  dotato  di  tanta  innocen- 
za,che  nonfifenti  mailacofcienzaaggrauauda  alcuna  colpa  gra- 
ne. Prima  di  morire  hebbe  vna  celclle  vifione,  nella  quale  glipar- 
ue  di  vedere,  che  l’eterno  Padre. con  le  braccia  della  fua  milèri- 
cordia  abbraccialfc  tutte  le  parti  del  Mondo,  nelle  quali  gittando- 
fi  anch’egli  predifle  il  giorno  della  fua  morte , c fi  riposò  nel  lìsno 
della  diuina  Clemenza.  Fra  fiuonauentura  <U  Montereale  nclFA- 
bmuo  fù  religiofo  ornato  di  gran  prudenza , e dottrina , e d’ogni 
virtù,  c tanto  amatore  della  cafiità,  che  cofiringendolo  il  Padre  à 
pigliare  moglie,  non  volle  contradirgli  per  non  offenderlo  , ma  à 
guifa  d’vn’altro  Alefllo  lafciando  intatta  la  fpofa  , fuggì  alla  Refi- j 
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gione  , cd  entrato  ne*  Cappuccini,  vi  tifdendc  contanti  efempi  di 
virtù  religiofe,  che  gouernò  con  grandiitìma  prudenza  Io  Tpatiodi 
fci  anni  la  Prouincia  di  S.  Franceico.  Fu  Lettore  Generale  in  Na- 
poli , e più  volte  Commiflaiio  in  diuerfe  Prouincic,  dcefcrcitòcon 
molta  lode  l'v/Hrio  di  Procuratore  generale  : nel  qual  tempoellen- 
dofi  infermato  à motte  Siilo  Quinto  , ne  trouandofi  chi  hauelTe-, 
ardire  di  dargliene  la  nuoua.eghfi  prefe  quello  carico,  egli  fùfem- 
pre  affiliente  fin  tanto  c’hcbbe  l'pirato  l’anima . Sollenne  molte  fa- 
tiche per  beneficio  della  Religione  , de  illullre  per  lode  di  religio- 
fa  olTeruanza  terminò  i Tuoi  giorni  in  Foligni.  Nella  Prouincia  di 
Catalogna  fiorifee  in  molte  virtù  Fra  Siluellro  da  Zamorra  laico . 

Mollrò  gran  patienza  in  vna  lunga  infermità, con  la  quale fùpro- 
uato  dal  Signore.  Hebbe  dalla  Santiffima  Vergine  riuelatione  del- 
l'hora  della  morte,  e neirillclTo  tempo,  nel  quale  mori,  apparue^ 
gloriofo  à Geronima  Serra  Gentildonna  Barcellonefe , à cui  hauer 
ua  già  huelato,  che  alcuni  figli  di  lei , ch'erano  motti , haueuano 
confeguitoda  Dio,  la  mercede  della  gloria.  Fra  Fabiano  di  Cen- 
teglias  Predicatore  dell’illcira  Prouincia  fù  huomo  infigne  nell'au- 
llerità  della  vita,  nell’vbbidienza,  nell'oratione  , e particolarmen- 
te nel  zelo  della  làlute  deU'anime.  Entrò  Vergine  nella  Religione, 
e molto  più  puro  pafsò  al  Paradifo.  Con  le  fue  preghiere  conuer> 
tì  vna  botte  di  vino  guado  in  buono  à Sigifmondo  Ribotto  : e nell*  i 

idedà  cafa  prediiTe  ad  vna  giouinetta , la  quale  era  data  vn’anno  con-  ! 

tinuo  inferma  di  febbre,  che  farebbe  guarita  conappenderfialcol-  I 

lo  vn  nome  di  Gesù , che  le  diede . Profetizò  ancora  ad  vn‘altra_>  | 

donna , la  quale  era  data  molti  anni  fenz*  hauer  figli , che  hauereb-  i 

be  partorito  vn  mafehio.  Finalmente  pouero  d'anetti  terreni , e rie-  I 

co  d’ogni  virtù  refe  lo  fpirito  al  Signore  nel  Cònuento  di  Bagno-  i 

les.  Nella  Prouincia  di  Siracufa  è tuttauia  celebre  il  grido  di  Fra_,  | 

Mattia  da  Cadrogioanni  laico,  religiofodi  grande  olKtuanza.ora- 
tione , e carità . Dicono,  che  operalfe  alcuni  miracoli  nella  Città  di 
Piazza,  oue  ancora  moti  con  gran  fama  di  fantità  . Toccando  il 
badone,  che  baueua  errato  quedo  dinoto  religiofo  , vn’Architet- 
to  per  nome  Oratio, con  infermo,  che  non  poteua  quali  valerli  d’alcu-  i 

na  patte  del  corpo,  guarì  intieramente . F.  Francelco Regienfe  Chie- 
rico Prouenzale  della  Prouincia  diS.Lodouico,  mentre  era  in  pro- 
cinto di  pigliare  l’habito  de’Caualieri  di  Malta  mofsodavnacelede 
vifione , c'hebbe  del  P.  S.  Francefeo , e di  S.  Antonio  di  Padoua  en- 
trò ne'  Cappuccini,  trà  quali  s’auuanzò  a gran  palli  nell'vbbidieii- 
za  , nell'humiltà  , nella  j^tienza , neirinnocenza  della  vita , ed  in 
tutte  le  virtù,  con  fperanze  di  maggiori  incrementi,  fé  il  filo  del- 
la fua  vita  non  fofse  dato  recifo  da  morte  immatura,.  Nell’hora  , 
che  pafsò  al  Signore , appatue  tutto  allegro,  e ridente  ad  vn  feco-j 
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lare  per  nome  Domenico,  ch'era  flato  (ho  condifccpolo  j perla 
quale  apparinone  fi  fece  anch'egli  Cappuccino. 

Tra  le  cole  nicmorabili.chcaccadettcroqueft'anno,  fi  racconta  ne’ 
Manulcritti  della  Prouincia  di  S.  Angelo  di  F.  Gio;  Battifla  d'An 
cona  laico,  che  dilettandofi  d'intagliare  , e di  fare  croccttinc  in- 
ticcciatc  dauolio,  e d ebano  , rehquiarij  , & altre  operette  bilica- 
te . ccrcaua  lime,  e pietre  d’oglio,  ò coti,  che  dire  vogliamo,  len- 
za la  debita  licenza  de  luoi  Superioii . Trouandofi  adunque  l’an- 
no prclente  à Foggia  , e vedendo  il  Supcriore  , che  per  attendere 
à quelle  vanità  , lafciaua  glidcrcitii  del  Conuento  , gli  leuò  tutti  i 
detti  flromcnti,  e gli  proibì  , che  d'indi  auanti  fenza  fua  efprcfsa 
licenza  non  faccffc  più  fimiglianti  lauori.  Dopòilchepergiudicio 
particolare  del  Signore^  tù  il  Frale  afsaliro  da  cofi  grane  dolore  di 
tefla  , che  fc  gli  gionfiò  la  faccia,  e riempì  di  crofte  , che  parcua 
vn  Icprqlo,  dcyn  moftro.  Sopragginntagli  poi  vna  febbre  acuta  , 
che  lo  ridufsc  à flato  di  morte  ; alcune  bore  auanti  , che  morilse  , 
cominciò  à fare  alcuni  atti,  e gefli  bombili  con  la  faccia,  e con  le 
mani,  come  le  combatteflc  con  alcuno.  Entratogli  in  quello  tem- 
po nella  flanza  F.  Girolamo  da  Napoli  Sacerdote  , e vedutolo  fià 
quelle  anguflie,  gli  addimandò,  che  cofa  haucfl'e.  Rifpolc  il  mo- 
ribondo, che  fin’all’hora  haucua  combattuto  co’l  Dcmonio,ilqua 
le  gli  diccua,  ch’era  dannato  per  haucr’cgli  lauorato  d'intaglio,  e 
di  rcliquiarii  contro  la  volontà  de’  Superiori,  e cercato  diuerle  co- 
lè fciiza  la  loro  licenza , le  quali  gli  faceuano  di  bilògno  per  detti 
lauori,  onde  fi  tcneua  di  doucrc  Icnz’altro  Ibggiaccre  al  fulmine^ 
dell  eterna  malcdittionc.  Gh  fece  animo  il  Sacerdote  à nondiflìda- 
rc  della  mifericordia  di  Dio,  & à cancellare  il  peccato  con  la  l'anta 
penitenza,  la  quale  in  virtù  del  pretiofiflìmo  languedi  Criflo  N. 
Signore  hi  forza  di  lauare  tutte  le  macchie  delle  colpe  dell’anima; 
ne  temeflè  puntodi  morire  proprietario.atrelòche  tutti  quegli  ftro- 
menti  erano  nelle  mani  del  Guardiano,  ondebaflaua,chenechie- 
deflc  perdono  à Dio,  ne  vi  metteflc  alcun'affetto  . Confolato  per 
quefle  ragioni  l’infermo  addimandò  perdono  al  Signore  con  molte 
lagrime  dell’errore  commeffo,  fi  confcfsò  con  gran  fentimento  di 
dolore , e rendendo  molte  grafie  alia  M.  D.  morì  diuotamcntc-,  : 
infegnandoci  co’l  fuo  efempio, quanto  difpiacciano  à gli  occhi  di- 
uini  quelli,  che  contro  il  merito  della  fanta  vbbidienza  attendono 
à fimili  frafebe,  mallìme  ^ fe  tralafciano  per  impiegarfi  in  cffcj, 
di  compire  con  gli  obbligni  di  quelli  oflici,  che  fono  loro  impofti 
da’  Superiori. 

Calo  molto  più  fpauentofo  fù  quello  occorfe  ad  vn  Frate  della 
Frouincia  di  Barineliur^odi  Modagno,  il  quale  non  hauendo  mag- 
gior  diletto,  che  di  cenlarare  le  attioni  altrui,  maflìme quelle  de’ 
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Superiori , e di  fctiucre.c  riccucre  aimifi  ditjuanto  paflauaper  la_i 
Prouincia  derdtio  più  conucncuole  ad  vn  Noudlino  , che  ad  vn 
Frate  Minore  : volle  il  Signore  per  gmfto  calligo,  chereftaffe  fen- 
ZI  lingua  nel  tempo  del  Ino  maggior  bilbgno  , dii  hauiuo  ne  ha-  „tùe.€digh 
ueua  di  fouerchio  per  difcorterc,  e mormorare  de' fatti  altrui:  per-  dtcare,ece» 
cioebe  aU’improuilo  perde  la  fanclla,  e morì  fciiza  poterfi  confcf-  furare  $ fat 
fare,  con  getti  molto  horrendi,  che  fpauentauano  chiunque  lo  ri-  altrui,  mm 
miraua»,.  »»/'/'«■ 

152  Nella  Prouincia  di  Palermo  facendo  viaggio  F.  MatianodaTra- 

Jiani,  & Arcangelo  da  Polizzi,  mcnrrcdilcorrcuanoinlìemedico- 
e diuotc , videro  volarfi  vicino  due  vccclletti  di  vari  colon  , tanto 
vaghi,  che  mai  altri  fìmili  fé  n'erano  veduti  in  quel  paefe  , i quali' 
incominciarono  à cantarccon  tanta  foauità,  che  rapinano  poco  me- 
no in  ettafi  gli  animi  loro  : e cantato  c’hebbero  qualche  tempo  , 
prelcro  vn  volo,  ne  più  fi  lafciarono  vedere.  Dal  che  fi  perfuafe- 
ro,  che  fodero  dati  due  vccelletti  del  Paradifo  , i quali  haueflcro 
loro  voluto  mottrarc  , quanto  fodero  accetti  al  Signore  que'  di- 
feorfi. 

Nel  Conuento  di  Camerau  dcHitteda  Prouincia  vnNouitioMt 
nome  F.  Gio:  Maria  da  Sutera  giouane  di  gran  purità,  e di  coftu- 
mi  innocenti,  hauendo  ttudiato  poco  , fi  che  faceua  molti  errori  detta  Santi] 
nel  leggere,  per  cagione  de'  quali  era  più  volte  riprefo  dal  Mae-  fima  Fergt- 
ttro,  ricorfe  all’intercedìone  della  B.  Vergine  , di  cui  era  diuotidì-  neconvnno 
mo,  3c  ottenne  da  leiquetta  grada,  che  leggeua  poi  bene  quaIun-/?rflCA(>r/« 
que  libro.  Vn’ahra  volta,  che  fi  era  riempito  di  tanteccottecome 
di  lepra,  che  muoueua  naufea  àchilovedeua,  fùpcrfuafodalMae- 
ftro  à ricorrere  dinuouo  alla  prima  interceditrice  , e fù  efaudito , 
perche  il  giorno  fegucntc  tettò  ncttoin  tutto  il  corpo. 
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^ S/  celebrA  Capitolo  Generale  yejt  fanno  alcune  prouijtoni  per  la 

j buona  ammimflrattone  di  '■varie  Proutncie. 

t 

'Anno  preferite  i6os>  vagheggiò  nel  mimico  , 
Cielo  della  Chicfa  Cattolica  tré  Soli,  da  cui  fi 
difiùndoQO  i raggi  della  vera  diuina  fede  per 
tutto  il  Mondo,  alcuni  de’ quali  fononafcen* 
ti,  altri  cadenti . Tramonu  Clemente  Otta- 
no, Pontefìce  veramente  degno  d’eterna  me- 
moria, perii  molto  zelo,  che  dimodrò  in  tut- 
ti i tempi  del  fuo  Pontificato , del  bene , e prò- 
I ^ fitto  di  unta  Chiefa.  E per  la  gloria  delle  no- 

I jbìlifiìmeimprefc  da  lui  condotte  felicemente  àfìne,  il  quale  hauen- 

doil  giro  di  tredici  anni  illuminato  con  la  luce  delle  fue  virtù  ilMon- 
do Cattolico,  a'  ij.di  Marzo  dell’ anno  prefentedeclinòaH’Occa- 
fo.  Nafce,  e tramonta  Leone  XL  il  quale  creato  Pontefice  il  primoj 
d’ Aprile , non  hebbe  coli  prefto  incominciato  ad  iliufirare  co’  fuoi 
I fplendori  la  Chicfa , che  toccò  l’Occidente  della  m(xteveniifeigioc-| 

i ni  dopo  la  creatione . £ finalmente  queft’anno  medefìmo  fpuma_#' 

Paolo  V.a’fcdicidiMaggio,  i cuifplendori  haueuanopermoltian-| 
FraSiluePro  ni  ad  irradiatela  Chicfa  : & in  quello  iftclTo  tempo  lì  celebrò  in  Ilo- 
mailnoftroCapitolo  vniuerfale,  c fù  eletto  in  Generale  Fra  Siluc- 
to  . 'Uro  d’ Affili,  Padre  di  gran  prudenza,  virtù,  emeriti,  epcr  Procu- 

ratore dell’ Ordine  Fra  Girolamo  da  Caflcifcrretti  Marchigiano,  in 
.luoeodel  Padre  Monopoli , il  quale  due  anni  auanti  era  fiato  alfun- 
toalla  dignità  Cardinalitia  da  Clemente  Vili, 
j Era  in  quelli  tempi  crefciuta  la  Religione  in  trenta  quattro  Prouin-  j 
, eie , alcune  delle  quali  per  efière  le  più  moderne , come  la  Corfica , 
la  Sardegna,  la  Lorena,  Valenza  nella  Spagna , & il  Titolo,  clTcn- 
do  fin' ad  bora  fiate  fottoil  gouerno  de’Commilfarij  Generali,  fi  fe- 
ce orffine  in  quello  Capitolo,  che  venifièro  alia  elettione  de’Vicarij 
Prouincìali,  da' quali  folTcrogouernate  per  l’auuenire.  Sichiama- 
uano  all’ bora  i Superiori  delle  Prouincie  Vicari)  Prouinciali,  perche 
tutta  la  Riforma  haueuavnatale  ffibordinatione  , e dipendenza  dal 
ì Generale  de’  Padri  Conuentuali , còme  fi  è dettone!  primo  Tomo  , 
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ci;;7:tófnVaU-.nno,6.a.™lqu.^^^^^^ 

Papa Pao'.oV. per vnafua Boi  , . ^jj,,3{ione,  incominciaro- 

eia  di  Boemia,  fu  per  caule  vrge  ^.^^^.^  E perche  difficil- 

tc,  leProuinciedi  la  da’Monti, 

mente  potcuano  r,;r/-,ir.M>ituiti  dueVifitatoriGcnerali,  i 

fu.oaoia-Pad.idiqaertoOp^ 

quali  fiippliITero  pereflo . Fiandra,  e le  Proumciedi  Lio- 

Rimini,  acni toecaronol  E .,'  j j;  jpu(,nauenturadaCatan- 

ne,  di  Parigi,  cddaLotcna,La^^^^^^^ 

■aaro , c’ hebbe  ordmc  d.  arala  L 


= rnc«ario,dinò,chc^^^^^^^^^ 

"l^cfiS'eSoW^^^ 

[troppo  Órdine  in  luogo  del  Santa,. 

.Éntroqueh  Rel.g.o- 

Sciicrina,  >1  Cardinale G.oiol.  , iqua^^^ 

ne.  Il  ncll.ì Città d.Bordcos  Ceruiregli 

pelle  crudele , fi  oftetirono  i no  p Redez , c Fra  Poli- 

appellati  , e Qijaii  con  tanta  intrepidezza , c fer- 

carpo  di  Maifiac  Sacerdoti  , q . poi  il  ,MarefdilIo  d’ 

uoreattefttoaqueftominifie  , Paefe  dalla  Madia  del  Re 

Ornano  Gouernatore  del  ’u^u-fcmaivedutoandarclblda- 

jCriftianifiimo,  g i ra^n^^,^^^^  di  quello  haucua  ve- 
to con  pm  animo  all  pericolo  della  morte,  per  Icr- 

duto  quelli  due  Cappuccim  and  r p ^ ^ Pi._j 

iSaAirnàVi'y^nlS  ia  pc»..cnal  ncllaCiird. 

Di  f « ZacwrM  i/n  Mdzm , 6-  AiiJm  li-  Cmdef- 
Sacerdoti. 

FtorftfcmS 

T>.  Zaccaria Bouerio, Tom,  a.Tarr.i. S 
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Si  frrcfcrÌHC 
a' Centrali  il 
valcrfiMpri 
uilegioPonti- 
ficie  ili  caunU 
care  , affini 
follano  vifi^ 
tare  tutta  la 
Keligione.  1 
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*fal  x3.4.  trelibc  dire  quello  di  Dauidd  ; fri nm  aceeifit  hivitno  mimanifitam  : per-  j 
cicche  confidcrandoatrentamentc  il  Ibblime  dono  della  vocatior.el 
Religiofa,  & interrogando  fefteflb  più  volte  co’l  Padre  San  Bernar-I 
dO,àche  farcera  venuto  alla  Religione;  non  lafciaila  pairuc  vna  mi- 1 
nirna  particella  di. tempo,quale.non  impiegalTe  ò neU’oratione, onero 
in  altra  opera  pia  per  non  lafciarc  otiofa  quell'  anima , la  quale  gli  era 
fiata  ConeefTa  dal  Signore, accioche  contemplafic  i Mifieri  Danni , & 
opefliTe  trirtiiofantente.  Eficndo  già  vecchio  riprendala  fcncramen- 
. t,*que'gionani,  quali  vedeiia  perdere  il  tempo otiolarrcnfe.ò  confa- 
. matloinftcetie dà  ridere,  cdifcorfi  inutili,  c di  r.iun  profitto.  Di* 
cena  loro,  che  vemtfa  la  notte  della  morte  non  era  più  tempo  pcf 
opetare;  thè  le  Vergini  pazze  per viuere  trafeuraramente  furono 
clclufe  dalle  nozze  cTel  celefte  Spofo:  ch’era  fiato  Condannatodal 
, Padroncillèruonegligente,  folopei  hauere  nafeofio  il  talento  fot- 
l-raTrcs^  in  ^ foggiungeudco’l  Padre  Sant’ Agofti  no  ; cjferc  V otto  la  fepol-\ 

Eremo.  > come  già  prima  haiieud  detto  vn  Gentile  : nemico, 

ideila  [anta  fhlitudine,  e della  vita  eremitica  ; flimolo  , & incentiuo  alla  libi-  j 
I \dinet  alili  fuperbia  , alle  glorie  vane  del  mondo  , alla  delicate^  del  viue-ì 

' yìbbeli’fce^'^^ ' dormire  fnperftuatnente  , al  parlare  vanamente , e di  cofe  del  fecoloJ 
w>,QE>*’di  perdimoftrarfi  à glialtri  vn’cfemplarc  d’opeie  virtuofe  ;già 
t’u'Ji  vita  co-  che  non  gli  haueua  conceflTo  il  Signore  il  dono  dell’  altifiìma  voca- 
mune  de  ^li  tionc,  l'pcndeua  tutto  il  tempo,  che  gli  foprauanzaua  all’horc  ca- 
aitri.  [nonichc,  itali’ orationc comune,  neiraramaefirarc  i giouani  nella 
grammatica,  e nella  via  dello  fpitito.  • 

I Era  cofi  caritatiuo  co’poueri,  chequandofi  ritrouaua  allamcn-  6 
fa,  fe  ne  fofic  venuto  qualcuno  alla  porta , glimandauafubitola  pro- 
pria minefiri . L’ificfia  carità  moftraua  verte  gl’  infermi,  a’  quali  fcr- 
uiua  con  tanto  pi.icérC  in  ogni  più  vile , e fchifocfercitio , che  non  po- 
tala difiortene . Era  marauigliofal’afiìftcnfcà  al  Corodiquefio dino- 
to Religiotbdi  giorno , é di  notte , e l'attcntionc  intcriore , e la  con^ 

I jr  zjlantiifi-  pofitionecfieriore,  con  lequalicantaual’ bore  Canoniche  Maraub 
'modtd'  oifer  gliofóera  altrcfi  il  zelo , che  haueua  deirotTeruanzi  della  Regola,  e 
|«4«^4</f//.t_-|ddle  Cofiitutioni,  fi  cht  per  li  gradini  di  quefte  virtù afeefe  àquel 
',^Rtsola,e del-  gtadodi lantità , chcmentòopcrafleil  Signore  per  efloalcuni  mira- 
j/r  Effendo  infermo  di  febbre  continua  nel  Conuento  di  Veraiio 

***  FraSa'aFino  da  Mrilino  Sacerdote,  c defidcrando  di  trouatH  fano 

per  la  vicina  Ibknnità  della  nalcita  della  Bcatifiima  Vergine,  accio- 
che potefle  celebrare  in  quel  giorno  la  fama  Mefla,  lodifleà  Fra_, 
Zaccaria,  all’ bora  Supcriore,  ciò  pregò,  che  lo  fegnafle  co’lfcgno 
della  fanta  Croce.  Lo  fece  ilSeruo  diCrifio,  c fubito  partì  la  feb- 
bre, c rifteflb  giorno  andò  con  gli  altri  alCoroà  lodatela Macfià 
Dinina_.. 

Ellehdoàndatb  4 vifilàtt  à Romanigà , Terra  della  Diocefi  diMi- 
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h ftaua  ^ r'  con  parole  diuotc  , e fpiritualjW^- 

, conlolanuo,  nel  r:iro!tarfi  tocco  mancdutnmcntc  co'J  man.'»/»»'^. 
elio  vn  b.cdiicrc,  e lo  fece  cadere  per  terra,  f,  dtcandòin  nrolti 
pezzi,  e fi  (palle  lonna,  ehc  vi  fi  confcinaiia  da  moOrarfi  alMe- 
dico.  Reflo  c-!i  di  qntflo  .iccidcntc  molto  confufo  tanfo  ter 
la  pcidita  del  UKchieie  quanto  per  IVfi'nfiorc  dcl’orina  che'piu 
non  f.  poteua  vcdpre  dal  Medico,  il  che  era  d.  preginditio  aJlC 
(pernia:  e pigliati  1 pez^  e poftili  fopra  la  tauola,  eja  cuierarioJt 
ditti  .diflc  : le  10  haueflì  .a  fede,  e lo  fpirito  di  quell'aljrodcìfoo- 
flrc  Croniche  .quello  bicchiere  tornarebbe  mieto.  Fu  cola  Jcu- 
nacnte  degna  d ccccfliuo  llupore . che  fi  riunirono  que  pezza  fe!«a 

‘^’i  ^ ritorno  dentro  l’or/n», 

nelliflelTa  qualità, e quantità  chcrapriarachc  fi  vcrlàlTes  di  che  re- 
carono attoniti  rutq  quelli,  ch-cranoprcfcnti.  Vifl'e  molti anSI- 
la  Religione  in  perfetta  ollcruanza  di  Regola  , e refe  lo  fpirito  à 
Dio  nel  Conucntodi  5>.  Vittore  di  Milano  conlafciare  dietro  di  fis 
gran  memoria  appredb  i Frati , 5c  i fccolati  delle  fue  virtù  I 

Dopo(|ueCi  fiorì  nella  peifettionc  della  vira  rciigiofa  F.Andrw' 
da  Candela  I rouinciadi  Catalogna,  il  eguale  cntratodagliOflcruan-'  r/r^JiFrs] 
ti  ne  Cappuccini  |anno  1583.  pxofegui  iridi  noi  coficgrceiamen-  ^ 
re  quel  corfo  di  virtù  incomnciato  fra  que'  Padri,  chefù  fnfigntL.C'W'/- 
nelfauftcrità  della  vita  , nell  afiincnza  , nella  poucrtà  , nd|•humj^"^‘^‘’''' 
tà  , nella  manfuctudine  , nell  orationc  , & in  ogni  più  pura  ofl’cr-l 
uanza  di  Regola.  Cuftodì  tanto  illibata  quella  vrrginità.^qualc  por-' 
tò  dal  ventre  materno,  che  fuggiuacon  ogni  cautela  non  folatncn-l 
te  la  conuerfationc,  ma  la  vifia  ancora  delle  donne, e fc  eli  vede  ' 

Ita  nella  faccia  vn  rolTore  cofi  modello,  che  ben  daua  à conofee- 
rc  la  modeltia,  e la  mondezza  del  cuore. 

Atriuato  per  remmenza  <k‘  meriti  alle  fnaggiorj  dignità  della-, 
fua  Prouincia,  fi  porto  in  cllè  con  tal  prudenza , moderatezza,  t»! 
fornmifiionc , che  ne  fi  lafciaiu  punto  gonfiare  da  cfle , ne  l’humil- 
là  l abbalTaua  in  maniera  , che  non  mantenene  il  decoro  del  grado 
Hebbe  molu  anni  cura  di  Nouirij,  e con  gli  efempi  delle  lÙc  vir- 
tù , e con  la  dottrina,  che  infcgnaua  loro,  li  ammaefirò  di  roanie- 

d ottima  figliuolanza  di  perfetti 
rcligiofi  . Fu  diuotilliiuo  della  Ccatiflìma  Vergine,  la  quale  più  vol- 
te gli  apparue,  egli  parlo  famigliarmcnte . Ricco  di  virtù  palsò  al 
Signore  nel  Conucntotkl  Monte caluario di  Barcellona . e la  Ma- 
dre  Serafina  fondatrice  delle  Cappuccine  di  quella  Città  donna  di 

^ ^ ^Afìtità  vide  falirc  la  di  lui  anima  dirittamente  in 

Paradifo,  fenza  ne  pure  toccate  le  pene  del  Purgatorio. 
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Vita  diF.  limone  da.  Vtbona  Sacerdote. 


’Ra  Ilarione  da  Vibona  Sacerdote  della  Prouincia  di  Palermo  fù 
n-yrnomo.i!la  JL  fog^ctto ilinftiiflìmo  in  Ogni  virtù.  Hcbbc  moglie  nel  fecolo  , 


Ktì'giove. 


Si  rAiconta-\ 
no  It  dt  lui 
molle  vini*. 


Cane.  I II. 


jdc  vn  figlio  per  nome  Cofimo,  e venendogli  à morte  la  moglie. 
Vliiamato  da  Dio  dal  matrimonio  del  fecolo  à qneìlodclla  Religio- 
ne molto  più  nobile , entrò  nc'  Cappuccini , e moiliò  in  fe  ftcflb  , 
quanto  vaglia  la  gratia  diuinancl  cuore  humano  , la  quale  sà  non 
meno  operare  niarauigliofamentc  negli  animi  di  quelli, che  gi^  ine- 
briati di  piaceri  di  Mondo  entrano  nella  Religione,  di  quello  fi  fac- 
cia con  altri,  che  fenza  ne  pure  affaggiare  alcun  diletto  di  fenfo  , 
puri,  e mondi  fi  confagrano  à Dio  . Da  qucfto  matrimonio;fpii- 
tualc  bebbe  vna  fccondiflìma  figliuolanza  di  virtù, incominciando 
da  quella  , ch’è  come  Madre  dcH’altre,  cioè  dall’odio  di  tutte  le  co-J 
fe  terrene , anco  della  carne  , e del  fangue  ,del  quale  tmttando  il! 
Saluatore  in  S.  Luca  al  indice.  Si  quis  vniit  ad  non  edit  T>4-j 
trem , ijr  "hUtrem , dr  vxorem , & filios , dr  fratres , dr  Jorores  ; adhttc  au- 
tem  dr  animam  fuam , non  fotefl  meus  effe  difcipulus. 

Con  tanta  aufterità  di  vita,  c macerationc  di  carne  mortificò  tut- 
ti i piaceri  della  vita  pallata  , che  non  prefiflc  mai  alcun  tcimmt^ 
airailinenzà , a’  digiuni,  a’  cilicij,  alle  difciplmc  , alle  veglie  , per 
fottometterfi  il  nemico  domeftico  , & obbligarlo  à fciuireallo  fpi- 
rito.  Quindi  gli  fpuntarono  nelfammo  t.inti  germogli  di  virtù  in- 
tcriori, che  auuanzaua  ogni  altro  ncll’elTerc  humilc  , poucro,  vb- 
bidicntc  , honefto.  Fù  con  illuftrc  ncH’innoccnza  della  vita  ,nella_. 
purità  della  mente,  nella  fimplicità  , nella  patienza , nella  cai  irà  vcr- 
io  i poucri,  egrinfeimi,  & ornato  di  tanta  prudenza  , c difcrctio- 
ne  di  fpirito  ,chc  più  volte  efcrcitò  con  gran  lode  gli  vffici  di  Guar- 
diano, e di  Macftro  de’  Nouiiij. 

Ilfuo  Audio  principalillìmo  era  la  Tanta  orationc,  alla  quale  at- 
rendeua  afiìduamcnte  di  notte, edi  giorno, c con  tantoaffetto.chc 
pareua  non  le  ne  potefle  diftorre.  Perochchaucndoguftato,quan- 
tofolTc  foaue  il  Signore  alTanima  amante,  àguifa  digemcbonda_, 
colomba  facendo  il  fuo  nido  nelle  piaghe  del  Saluatore  , medita- 
ua  del  continuo  il  Crocififlb.  Portaua  nel  fuo  feno quefio  fafcctto 
di  mirra,  come  faceiia  la  fpofa  de’  Cantici , contemplando  afièt- 
tuofamcntc  le  amarezze  de'  dolori  da  lui  patiti , replicando  bene 
IpeCTo  con  li  mente  fafciculus  myrrha  dileSus  meus  mihi  ; inter  -pbera 
mea  commorabitur . Da  quefia  continua  meditatione  della  Paflìone  , 
e piaghe  del  figlio  di  Dio,  gli  fgorgauano  le  lagrime  in  tanta  ab- 
bondanza,  che  gli  erano  diuenuti  gli  occhi  come  due  fontane,  che 
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à larga  vena  verfaiiano  l'acqua  deljpianto:ondenoncmarauiglia_,, 
fepct  il  tanto  piangere  haueffe  quali  del  tutto  perdutola  villa,  ^"'1 

fi  legge  anco  del  ooftroBeàto  Padre  San  Francefeo.  Ma  nulla  (lima- 
ua  egli  h luce  corporea,  per  meglio  purificare  quella  della  mente,  upa/no„t  <Ù 
e godcua  d' haucrne  fatto  vn'  offerta  alle  pene  del  fuo  Signore . Sola-  Cn/io. 
mente  l'affliggeua,  dieefrendodiuotiffimo  del  Tanto  Sagtificiodcl-1 
laMcfsa,  non  potclfc  per  quella  mancanza  di  villa  celebrare  comc^^ 
fopramododenderaua:  pcrilchc  ricorrendo  airintercefiìonedclla.,^ 

Santilfima  Vergine,  ottenne  da  lei  quella  gratia , che  quando  vole- 
'ua  celebrare,  vedcuaognicofa  chiaramente  come  prima,  di  tal  ma- 
niera, che  non  potendo  ne  anche  difcernerc  le  pareti  della  Chiefiu., 
fubito  che  s’accollaua  all’Altare,!  feorgeua  tanto  dillintamentc  le 
lettere,  c tutto  ciò,  che  s'appartencua  à quel  Tanto  Saerificio,  che' 
ne  purehaucua  biTpgnodegli  occhiali  : e poi  celebratogli  ritornaua-| 
nogli  occhi  alla  caligine , de  olcuritd  di  prima . 

RiTplendciKino  finalmente  in  quell' huonìio  cclelle  tanti  raggi  di 
virtù.c  tanta  innGccnzadicoftnmi,’chcchitinque  vi  fiTsauagli  guar- 
di , vi  miraua  gli  Tplendori  delie  perfettioni  Euangeliche  ; e tantoil 
Frati,  quanto  i Iccolari  Tammirauano  come  viT  clcmplarc  d’ogni 
Tanticà  . Qiindi  affine  che  vna  lucerna  cofiriTplendcnte  di  carità , c 
di  tutte  T alrre  virtù  non  lleTse  naTcofla  Tottoil  moggio , volle  la  Mae- 
flà  Diuina  collocarla  Topra  il  candeliere,  ilIullrancioloconloTpirito' 
della  Profetia , c co'l  donodc'  miracoli^  accioche  illuminaTsegli  altri' 
ancora  nella  via  della  perTettionq  - 
Fri  r aliiecoTe,  che  prediTsecon  Tpirito profetico , fi  racconta  perj 
yellimonio  di  molti , ciac  paTseggiandovn  giorno  con  alcuni  compa- 
gni nella  piazza  auanti  la  nollraChicTa  di  Bmona,  vn  nobile giouanc 
dclTillcIsa Città  , il  quale  pcrhauercalcuncinimicitie,  andana ca ri- 
co  d’ armi  j vTaro  Fra  Ilanone  dalla  porta  del  Conuento , gli  andò 
contro,cglidiTse,  miferabile  g'ouane.  Te  fapcffiqual  foTsc  il  mode- ‘ ' 
llino,  ccrtoche  non  fomenta  redi  le  rilse , ne  più  lungo  tempo  viuc-' 
refllfràquellcdiTcordie,ftàle quali  vai  menando  vna  vita  infelice^. 

Ti  fcherza  bora  nelle  guancic  la  giouentù , la  fanità  ri  Infinga,  glil 
amici  ti  applaudono:mi  bteucTarà  cotello  Tcherzo,  ilriTo,elcIn-' 
fingile  fallaci,  momentanei  gli  applaiifi.  Ti  credi  d’hauere  à viuc- 
re  mol  ti  anni , ma  t’ inganni  alT  ingrolTo , perche  non  ti  reftano  Te  noni 
quindici  giorni  di  vita.  Echc  tigiouerannonelpuntodella  morte  Le' 
malcuolcnze,  i rancori,  kinimicitie  ? perche  non  procuri  più  toflol 
di  riconciliarti  quanto  prima  co’  tuoi  nemici,  c di  prouedere  oppor- 
tunamenre  a'  cafituoi,  & alla  Taluezza  dell’ anima  tua  ? Si  pensò  il 
[giouanc da  principio,  cheti  Seruodi  Criflo TcUerzalTe : ma Tapcndo, 
quanta  fonfe  la  di  lui  Tantità , Se  che  non  gli  hauerebbe  fatto  fimil  pro- 
nodico  fcnzi  qualche  lume  di  particolare  riucla  rione,  s’apparecchiò 
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alU  morte , e neiriApflb  giorno  pwdctto  d5  Fr»  Warionc  , thè  fg  U 
quindici d' Agodo,  p^fsòdaqncftAvtU  con  gran  rmrouigiiA  di  tutu 
q^lb , civ;  Ti  tronaroooprpfenti  ajl»  prcdutùnnc ..  .. 

Incomratofi  in  Fr»  Angelico  da  Palermo»  Ytcario  Prouipcialc^,[ij 
che  patciua alla  voica  delia  Licata  , g^diHe  i oue andate.  Padre  mio i[ 
lalla Licata)  Non  farebbe  egli  meglio,  che  v'incamnninaAi  al  Cie 
Jo?$appiatc,  cheinbrcnetemiinarannolevoftrefatklre.  T’ingan 
pi , gli  idjpo&  il  Prouincialc , è il  donere , che  <^Ui , i ^uaii  fono  i più 
vecchi,  hanoancorai  primi  ad  effe  re  (bile  nati  dal  pelo:  perilche  m 
tru  pKCcdeiai , <Sc  attinaiai  prima  al  termine  de'  tuoi  patimenti  • Ma 
perche  lo  fphito  diaino  era  quello,  che  parlane  per  bocca  del  fuo 
Se  tuo , nonfù  cofì  pceAoil  Prouincialc  arnoatoalla  Licata , che  $'  in 
fermò  à morte,  e pofe  hoc  a’ trauagli  della  vita  prcfcnte.  . '< 

Prediflè  nell'idcfibtempoà  Gionanni  Maria  da  CaAeiuetrano,cl)e|  i6 
farebbe  fucceduto  nel  Prouincialato  Apra  Angelico,  & che  fateb, 
be  roortoprima  di  correre  il  triennio,  come  fuccelTc . Scorfe  molti 
anni  nella  ReligioiK  in  perfetta  faniitli,  mentre  vna  notte  andana  ài 
Mattutinonel  Conuentodi  Binona  > edendo  molto  vecchio  cadde' 
dalla  fcala,  e s ammalò  grauemonte , e quafi  nel  medefìmo tempo 
a’ infermò  ancora  il  Aglio  Cofimo,  che  già  qualche  tempo  hauena 
Gli erttrtLj  moglie,  & hauuto  di  lei  fuccellìone.  Qu.cfti  venne  à morte 

TitlU  ctSa  il  prima  del  Padre , c la  notte  iAclTa , nella  quale  moti,  gli  apparuc  nel 
1 figlia  morto , ù Cella , 6 gli  addimandò  la  benedittione  : che  perciò  non  volendo! 


opera  dopo 
morte  atcum 
miracoli- 


F. Giouanni  daCaltanidctnlaiiGnCappuccino , «(Tendo foggeito  ad  , . 
vngrauiAìmo  dolore  di  teda,  vna  notte,  che  facena  la  veglia  al  corpo, 
di  Fra  Ilarione , ch'era  ancora  (òpra  terra  , H cinfe  la  fronte  cont]^uel 
h lenza , ò benda , con  la  quale  era  legato  il  mento  del  motto , e (ubi 
to  iifanò  cofi  perfetumaote  1 che  non  ne  pati  d’indi  ananti  in  alcun 
tempo . Si  conferua  queda  in  Palermo , (k  òfama  comune , che  il  Si' 
Ignote  habbiacpnedTa  operato  molti  mirar^oli  negrinfcrmi  > in  quelli 
'particolarmente,  che patiuanodj vertigine . r 

Mentre  il  corpo  di  quedo  diuotoReligiofo  daua  tuttauia  efpodo'  jf 
nella  Chiefa,  U Signora  Sddita,  Gentildonna  di  Biuooa,  hauendo 
cofi  male  vna  gamba , che  non  poteua  camminare , fi  fece  portare  io 
](ccchietiaalnodroConuento  per  venerarlo;  e toccandofì  |a  gamba 
cQnvnamanodcldefuntOiguarltmmantinento  àfegno tale, che  ri* 
cornoàcafaà piedi.  > . '-•.fu.; 

L'iAeda  Signora,  hauendo  vn  dolore  di  denti  infopportabile 
grafKliflìtnoaffannodillomaco,  non  cofi  predo  v’applicò  alcuni  Pa- 
ternodet,  quali  baueua  della  Cotona  di  Fra  Barione,  cherifanò  : c 
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con  griftein  toccando  VnA  donnn  ,U  ^uale  era  trau&gliatà  jgràuè* 
mente  dalle  doglie  del  parto , incontanente  partorì  con  buona 
,lutt>»  ^ ^ • 

lol  II  Signor  Oio.  Battifta  Franchini  di  Biuona,  che  pàtina  dòhjtl  dr 
[reni,  toccandoleficon  la  pietra  del  fepolcrcì  del  Seruo  del  Signote, 
ine  tu  liberato:  e rifteflbauucnnc  ad  vna  donna  della  meiefìma  tìt-; 

|tà , che  patiua  anch’ ella  di  reni  k 

2[1  Vafldotma.tnogliedivtìcerfoAntonino,  chchaucuavnrtulcin* 
curabile , guari  coì  mettarfi  al  collo  la  corda  di  Fra  Ilarionc . Simil- 
ttientedueinfcrmi,r»nodc' quali  patina  di  rotfura.polhfifoptal* 

[lui  fepoltura  > guarirono  ambedue.  Vn  giouinetto  di  Biuona rnfiep> 
ttK)  di  pietra  and ò à riuerìre  il  l^olc  ro  dell’  huomo  di  Dio , dt  iui  pre- 
Ibda  vn  breue  fonno*  coirenmrifuegliato,  fìrirrouòliberodalma* 
le . Diuuigatan  perla  Qnà  la  fama  di  tpiefti  miracoli  concOrrelianò 
'molti  tnfetmi  cw  di  terzana , chi  di  quartana , e di  febbre  continua; 

|e  ^endoottuìbneaeiia Cappella,  oQ'erail  dettorepokro  partiuà<^ 
nófani'. -''***i  ^ 'j.'hfi.  5 ii.-- , 

I / à,j.JÌ'  ia'**sn  tu  ..tl'e'i  Jt'jh  ’ .1, 

\ Di  TrtClintomo  Mam  '^  lAÈÌi  Saserdote  3 g ttalatm 

ùt.  .1  roltn  dtuoti  i,  ; . i.:it  ■ jj  •■{uu 

oriCij  dtjtp -■  -il  nir  "E  I . j -i.f  , ^ 

FRa  Antonio  Maria  d'Afti  Sacerdote,  hauendòcon  imananigliò* 

> lìfpkndoiidelle Aie  UirtùiHuhmtoin  Vira  kiProuincia  diCeno^ 
ua,  rilluminòancorapiùchiaranlente  nella  morte.  Enttòdagiouh 
nettone'PadriConuentuah,  e vidimoròcitea  dodici  anni  con  gran 
purità,  de  innocenza  di  vita.  Moflbpoidaldenderìod’oflcruarepià 
eiàttonnente  la  Regola  promeBò-al  <SigOoh;  i entrò  ne’ Cappuccini  et 
fendogià  Sacerdote,  econnnoiritaggidi  virtù  accrebbe  tanto la  lu^ 
ce  diqueBipnmainnecetuta che  con  l’ hnmata , con  l’ubbidienza , 
oooThotiem  de’collunii , co^l  eelòdeliafanta  povertà;  con  la  mode* 

(ha,  nii^rueitddibe,patfenzu,'  carità,  dtoràiione,pa4cua  kaueflh^ 
toccato  la  cima  dttuttal’  Bdanguhcapetfeftione.  ^ * *'>•  o';àD 

<13  ' Promoflb  da*  Padri  della  Aia  Prouittdia  al  Magifleto  de*  Nbaitij , 
omefteon  tanta  diligeufca  Alla  (^ilmta di  tfOdlenouelk  piante  , ad 
Itrigatte'cónceteftiaiteilt.^'tkmAgli,  'StéRcòndarfedtVirtS'fanBé; , 
chemoltepitKtòfseròhclliilwtii frutti  di'lìntiià  reilgiofa . EracoTìàiv 
dente  ma^oradonèvche  ttonandoA  Cnardmno’rtd  Cònuente»  di 
NiZzadi Monferrato,  luogo  pollò  tra  Adqui,  dt  Aftit  artdatolò  àr'''"** 
vilìta  re  vn  TcflttòW , ftltìigliàtedt*  Frati , per  nome  Marc'AntoniO, 
lortrrooò  nel  Coro  altcnteò  da’  ftnfi , alzato  duebracda  da  tetra . 
iDélla  qual  dAa  hau^douglì goduto  qualche  tempo  cón  (ùagranj  * 
|matati(glia,e  piacere  < fi  patti  compunto  in  hwilb,  chepkngeua^ 
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tcneiczza.  A iteflò  poi  il  Signore  can  alcuni  miracoli  guanto  fofit; 
ctiìcace  rotationcdi  guclio  l'uo  Senio. 

Dimorando  à Voltri  rimerà  di  Penenre  diGcnouajVnfuodiuo- 
to  per  nome  Girolamo  Cauo  j che  liaucua  la  moglie  graiiida  , di- 
feorrendo  l'eco  famigliarmente,  molìtò  gran  defidcrio  , che  il  Si- 
gnore gli  faceflc  grana  d’vn  figlio  mafchio  . Gli  diffe  fubito  il  Pa- 
dre: amico  fiate  aliegramcntc,  che  di  già  il  Signore  vi  hà conceda 
to  la  grana.  Allegro  il  fecolarc  ver  qucfioauiiifo: certo, dilTe, che 
fé  riulcirà,  come  voi  dite,  voglio  fare  vn  donatiuo  alla  vofira  Sa? 
^rifila.  Partoii  la  moglie  , che  haucua  nome  Lauinia  . vnmafchio 
a luo  tempo, & egli  donò  vn  Padiglione  per  il  SantiHìmo.  Pafl'atj 
noueraefi  incominciando  il  fanciullo à pacìrevna  rottura  cofigrauc, 
che  vi  bifognauail  taglio  ferciuarla  con  manifefto  pericolo  della  vi- 
ta in  vn  bambino  di  quellaetà;  mentre  fi  andana  apparecchiando  per 

3 uefioefFetto  quello  faccuadibifogno,  andòà  vifirarlo  il  dinoto  Pa- 
re. Prefe  all’hora  Lauinia  il  fanciullo  tra  le  braccia,  & ofiFerendoglic.. 
le  : ecco,  gli  dific,  che  il  figlio  delle  voftre  orationi  haneodò  ap’ 
pena  incominciato  à godere  l’nlba  di  quefia  vita,  è rapito  all’occa-; 
fo  della  morte.  Voi,  che  con  le  vofiic  preghiere  poco  fa  loparto-, 
rifti , fiate  quello  ancora,' che  con  Id yòitVc  lagflthe  Ibarli  nel  di-; 
nino  corpetto  vogliate  mantenerlo  in  vita.  Si  fentiil  Scruodel Si- 
gnore intenerire  a quelle  coli  affettuofe  parole,  le  quali  erano  ac-i 
compagnatc  da  vnprofiuoio  di  pianto, e gli  fece  fopra H lcgno.dc|- 
la  Croce,  il  quale  fìi  di  tanta  efficacia,  che  tlgiorno  reguent£;firi- 
trouò  il  fanciullo  perfettamente  fanof’^'  '' 

Eflendo  Macftrodi  Nouitij  nel  Connento  di  S.  Barnabà  di  Ge- 
noua,  il  figlio  d’vn  nollto  amoreuole  patiua  cofi  gran  male  nella 
vcfcica,  che  non  poteua  mandar  fuori  Tonna  . Andò  l’huomo  di 
Dio  vn  giorno  à vifitarlo,  eritrouato  i parenti  molto  affiitti,-dif. 
fe  loro,  che  non  temcficro,  perche  il  Signore  li  hauerebbe  confo- 
latit  3c  incontanente  piegò  le  ginocchia  d terra , e fi  diede  aJl’ora- 
ùone.  Ne  l'hebbc  finita  che  rifapò  l’vlcera  della  vtfcka . & il  fan- 
ciullo incominciò  ad  orinare  liberamente  , c fenz’alcun doloro. 

Hauetia  due  forelle  in  Adi,  nella  cui calàritrottandofìvn giorno, 
fi  lamentarono  feco,  che  efiendofi  afeiuttato  il  pozzo,  patiikro pe- 
nuria d’acqua , fece  l’huomo  di  Dio  bocca  di  ridere  , & andato  al 
TOZZO,  vi  fece  fopra  il  fegno  della  Santa  Croce,  & immantinente 
fgorgò  l’acquain  tanta  copia,  che  non  rellò  afciutto.mai  più. 

Vide  molti  anni  nella  Religione  con  gran  lode  di  religrofa  oifer- 
iunza,e  fama  di  fantità,e  s'infermòà  morte  nelConuento  d'Afii, 
& in  quefia  infìrmità  ci  lafciò  efempi  cofi  marauigliofidi  patienza, 
che  ben  fi  vide, quanta  foffe  la  perfettionc  interna  di  qucfto  fan- 
tillinio  rcligiofò.  Morì  l’anno  prefente , e fu  collocato  nella  fcpol- 
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tura  comune , e dopo  ventidue  mefi  fìi  ritrouato  cofì  faro , 8c  in* 
corrotto  fenz’alcun’odoie  cattiua,  come  fé  quel  giorno  ifteflofor. 
fc  (lato  fepellico  : & vna  panicella  di  coila , che  di  lui  fi  cooferuò, 

Qjira  vn’ odore  tanto  foaue,che  d’indi  fipuò  raccoglietr,  quanta.» 

(la  la  fragranza  di  quella  gloria  , che  diiFunde  tri  i beati  cori  de^ 
gli  Angioli  nel  ParadKò. 

28  Eflcndofì  dopo  la  Tua  morte  didribuìti  alcuni  nomi  di  Gesù  da.» 
lui  Campati  mentre  era  viuo»  à diuerfi  infermi  nella  Terra  di  S.Re-j 
nio  nella  Liguria,  à due  in  particolare , la  falute  de’  qualieradiffi- 
, data  da’  Medici,  ricuperarono  amendne  la  (ànità. 

19  Fra  Hugo  di  Bles  laico  della  Prouincia  di  Turena  fu  huomoot'  -^Itnhue- 
jnato  d’ogni  virtù,  &in  particolare zelo/ilfitnodeila  (anta poiicrtà:’'"'"  ’^'''- 
|el'vltiiBe  parole,  che  proferi(Te  morendo,  furono  quelle  j me  expe-  j 

!^»otr  iufti , dotuc  rttrihuas  mihi . PalTati  alcuni  giorni  dopo  la  fua  nx>r>  - i 

te  apparue  drcondato  di  gloria  à Fra  Domenico  d’Amicns  Saccr-  ' | 

dote,  il  quale  voleua  celebrare  pcrellb  vn  trentèlimo.  Vn  grano  ‘ j 

della  lùa  cotona  podo  fopra  vna  donna,  la  quale  era  grauemeoté  I 

inferma»  le  reHituì  incontanente  la  fanitd.  Fra  Cipriano  da  Sellino 
laico  fior)  nella  Prouincia  della  Marca  in  molle  virtù,  madìme nel- 
la carità , e nella  patienza  : & il  Signore  con  vn  miracolo  di  Pro- 
uidenza  diuina  attedò  , quanta  fcdìe  la  virtù  di  quello  fuo  Seruo. 

Hella  ProuiiKia  di  S . Angelo  è lodato  F.  Bernardo  da  Troia  Sa- 
cerdote , la  cui  vita  dopo  federe  entrato  nella  Religione,^  vna.» 
continua  carriera  di  virtù  religiofe.  Feceppere  marauigliofe  , 
predKTe  molte  cofe  con  fpirito  profetico , le  wali  auuennero  nel  mo- 
do ch’erano  date  da  lui  predette.  Fra  Giuleppe  de  lasCueuas  Va- 
lentiano  Chierico  mantenne  tutto  il  tempodi  fua  vita  illibato  il  do- 
rè della  virginità.  Hebbe  grandidìmo  fpirito  d'oratione , e fpclTe.» 
volte  patiua  eccedi  mentali,  con  follcuard  ancotal'hora  da  terra.» 
con  tutto  il  corpo.  Morì  lantamcnte  nel  Conuento  della  Olleria. 

Fra  Angelico  da  Palermo  Sacerdote  , e.  Prcdicatore  fù  huomo  di 
gran  virtù  ,*e  pradenaa.  Gouetnò  qualche  tempo  efemplaridìma- 
^ mente,  la  Prouincia  di  Palermo»  emorì  alla  Licata  con  fama  di  fan- 
tità , & Kebbe  a’  Tuoi  funerali  gran  concotfo  di  Popolo . Vna  don- 
na , ch’era  tranagiiata  da’  dolori  di  parto  » applicandod  vna  partir 
cella  del  Cappuccio  di  quedo  beato  Senio  del  Signore,  diede  fu-  , 
bitoia  creatun.aììa  luce  : E l’ideda  virtù  pe^artorire  ticeuette^  ' 
vn’akra  donna,  la  quale  fì  trouaua  in  grandimmo  pericolo  della.» 
viu , co’l  metterli  (opra  alcuni  capegli  del  mcdefìmo.  " 

30,  Ci  rcdano  qui  da  notarfi  alcuni  cali  degni  di  memoria,  iqiiali  ^ 
loccorfcroin  diuetfe  Prpuirtcte.  Fra  Michel’Angclo  da  Bada 
jdicaiore  predicando  quefVanno  à Frauuenfclda  ne'  Suizzeri 
igrandc  affetto, e fpirito dcUcminenze  della  Santlflìma  Vergine:  ri  * 
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trouandtrfì  aUaCuà  twdica  Vni  (Wfitatn>  nt  fùtefìdo^MÙ 
Demonio  Jc  lodi  deila  Rcitta  dc'fcieli , vici  ditlMera>  e ftd  vomita- 
re  che  fccc  li  dormi  vn  rói^o  hotìnWlc  s'vdì  là  voce  dello  fpirito 
maligno,  che  diflè  : ah  thè  c)ud  CapwKcino crudele  con  tanto  Tuo 
latrare  mi  caccia  dal  mio  albergo.  Dalchcrivcde.t^uantohabbia 
in  horrorc  rinfcrnalc  Serpente  d’vdire  le  lodi  di  quell*  gran  Don 
na,  e Stgnora,  chd  gli  iciiiacoó  il  capo  , c quanta  (br2a  habbia_> 
la  parol*  diuina  predicati  ifTettucfiimentt  per  cacciarlo  da*  corpi 
humani. 

Nella  Prouincia  di  Linguadoecarn  tìoftroNbuitiofi  làlciò  per*  ji 
fuadcre  dalle  lufinghc  maicrnt  i ritornare  al  fecola  ; ma  poco  do-i  ' 

, po  conofciuto  il  luo  fallo  cominciò  à piangerio  tanto  armramcn» 
btw^mtg  tt , e di  tal  maniera  applicò  il  penficte  al  ritornare  alla  Reitgioiie  « ‘ 
dtiu  f-»”''/-  che  temendo  di  non  efifcic  rifiutato  dà'Supcriorl  perla  prima  ifta* 
co’nvn’^àui'  •^^corfe  alla  neatifllma  Vergine»  dicendole  con  tutto  faffer*- 
' ro  del  cuore . O Gloriofiflìma  Signora,  la  Coi  potenza  è pfedicahL* 
immenfa  da  tutta  la  Chidà;  non  (àteté  voi  dnnque  più  powntcdi 
quello  fia  mia  madre  ? E fc  quella  facendomi  forza  con  le  Tue  'rio- 
lenti  preghiere,  mi  hà  ftaccàm  dal  feno  della  Religione; tx>me non 
porrete  roi  ritornarmi  à gU  abbracciamenti  di  dia  da  me  defiderl* 
ri  lopta  ogn'altttt  cofa  ? Non  pjcrtnife  la  ClctìTéhtiffimti  Vergine  f 
che  andafieto  à vijoto  i ddWeri'j  alFertuofi  » e ditioti  dd  giouone  ^ , 
perche  fubito gli  apparoe,e  lìnretrogè  diccndbgW;  Credi  tu  figlio, 
dio  la  mia  pqrett!!!  fia  maggiore  di  .qttellàditiiàMadre?lGiertoetré 
fi  Tifpofe  tl  giòUàne . Ritorna  adunque  da*  Cappuccini  (fiàggiunfe 
I la  Vergine  ) e racconta  loto  ciò  , che  hai  veduto  , 8c  Vdito  , che 
fena'aitro  u ricetictanno  di  nuouo.  Abbandona  la  Miidtc  carna- 
le, e feiunTii fedelmente,  che  cofi  fhccndo  riprometto,  che  mi fi- 
rai  figlio  addòttitìo,  c ti  porterò  qucH’amote,  e molto  maggiore  > 
che  occupa  H cuore  delle  Madri  più  tenete  vetfodc'parti  lòno.  An- 
dò il  gioitane , raccontò  a’  Superiori  là  Viftohc;  ftt  ritcmrto  vtìi’altra 
volta  ^ C con  le  fuc  virtù  fi  tele  degno  figlio  d'vnà  tal  Madre.» 

Nel  Comicnto  di  Rione  in  Aauergnn  l’rouincia di  Liotiè  vn  no- 
flit)  laico , haucndogli  il  Superiore  ordinato  , Che  faCcife  la  Cuci- 
na , ricusò  rvbbidicnta  con  tal  oftina rione  che  dille  di  volerli 
f'n  Frgtt  di-  morire  di  Fame , che  attendere  A qweillrièreitfo  t edi  fkt» 

fubbtéentc^  fi  fiorò  nella  cella  con  penfìcredi  lìaruifenza  f*r*altro.  Ma  in  quel 
t in  pencolo  tempo  gli  àpparuc  il  Demonio  in  forma  hortìbile  , C ftflngertdógli 
d'aere,  veci-  la  gola  con  IVgne  iofocatc , lo  minacciò  di  ftrangolarlo  ; fe  non- 
fidai  Demo-  gli  promettcua  di  fare  rvbbidienza  . Spauentaro  egli  fopra  nxido 
mo.  percoli  Orano  accidente,  promifc  fnbito,  che  haucrebbe  vbbidi- 

f to;  «on  che  appena  potè  libcrarfi  dagli  artigli  del  Dianolo.  E fu- 
1 biro  coffe  dal  Superiore  >egittatoglifi  a’pieaifi  oifèrìdifàre , e !*_. 
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lorifce  queft’  anno  1 606.  di  varie  corone  di  i 
molti  illuftriReligiofì,  i quali  dedicarono  lo 
vite  loro  al  feruigio  de  gli  appelbti,  ò combat- 
tendo valotofamcnte  contro  i vitij , riporta- 
rono gloriofi  trofei  di  giuditìa  de’ nemici  ab- 
battuti. Pcrciochccdendofi  accefavna  pcftc 
crudelilTìma  à Teneramondo,  e Namur nella 
Fiandra , fi  oiFcrirono  i Cappuccini  à fcruire 
à gl’  infetti , e molti  ne  morirono , come  fece- 
ro ancora  à Tours  nella  Turena,  i qualicon  la  morte  corporale  of- 
ferta in  fagrifitio  à Dio  per  beneficio  del  Prollìmo , confeguirono  I ’c- 
terna  vita_i. 

I.aProuinciadiLorcna,  che  fin' à quello  tempo  à titolo  di  Cullo- 2 
dia  era  fiata  vnita  con  quella  di  Lione,  fù  l’anno  prelènte  diuifada_,' 
elTada  Fra  Michel  Angelo  da  Rimini  Commifiario  Generale,  Se  heb- 
beil  Tuo  primo  Vicario  Prouincialo. 

Di  Fra  Francefeo  dalla  Rlua , Sacerdote , 

I 

FRà  quelli,  che  confeguirono  la  corona  della  vittoria  perhauereJ 
valorofaniente  foggiogato  i loro  nemici , Mondo , Carne , c De- 
monio, il  primo,  che  ci  fi  ofFerifce.è  Fra  Francefeo  dalla  Riua  di 
(Nazzano,  Diocefi  di  Tortona  Prouincia  diGenoua,  Sacerdote,  il 
; quale  entrato  appena  nella  lizza  delia  Religione , elfcndofi  prefo  d 
I difendere  la  parte  dello  fpirito,  da  cui  dipende  la  vita  principale  deh’ 
jhuoino,  cominciò  à combattetela  carne  rubelle  con  l’armi  di  tante 
laufieritL  che  appena  le  concedeua  quanto  faceua  di  bifognoper  il 
Inecefiariofofientamento,  e coli  parcamente,  cheognigiornocafti- 
Igauailcorpoconrigorofaafiinenza.  Digkmaua  fpefic  volte  le  Qua- 
|rcfime  del  Padre  San  Francefeo  , le  quali  abbracciano  la  maggior 
jpatte  dell’anno  in  pane  & acqua , ò pane,  e vino.  E fe  tal  volta  pi- 
'gliaua  qualche  minefira , ò falatta , il  giorno  addietro  poi  non  min- 
jgiaua  fe  non  poche  oncie  di  pane  la  fera,  e palfaua  gli  virimi  tregior- 
Ini  della  fettimana  Santa  fenz’ alcun  cibo:  &in  tutti  i tempi  s’aftene- 
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uadalmangiaretarnc,  pcfce,cafcio,&  altre  viuandc, alle  quali  fifen- 
tiiiagrandemcnte  inclinare  dall' appetito  dcHéiilb.  Male  bene  fofle 
cofi  rigido  con  le  fteflo,  non  però  nprendcua  la  vita  comune,  anzi  fi 
rallegraua,  quando  vcdciu.clieda  qualche amoreuolc  folTemandata 
alcuna  pittanza,  tuttoché  egli  non  ne  niangialTc , c con  affetto  cor- 
diale ne  ringratiaua  il  Signore. 

Trattaua  rigorofamcntc  il  fuo corpo,  corre  appunto  fc 
jVn'afino,  trauagliandolo  con  al'pro  cilicio  j con  difciplinarfi  iriCia’j'^unerità 
al  fanguc  ; con  le  lunghe  vigilie  j co’  1 dormire  fopra  le  nude  tauolc  JdcUa  vita. 
ifenz'altro  guanciale,  che  farmenri  divitej  co'l camminare à pie nu-' 

[di  anco  fra  le  ncui,  & i ghiacci.  Con  quelli  rigori  domando  ilfcn-j 
fo nemico,  nbbeliiuaranimodi  tante  virtù,  ch’era  vnorpecchioadj 
|Ogn’altrod'humiltà,d’vbbidienza,dipouerti,dipaticnza,di  caritd,e 
ditutte  Icperfcttioni,  che  rendono  [»ù  riguardcuole  il  Frate  Mino- 
re.Gliardcua  nelle  vifccre  tanto  fuoco  di  zclodellaralutedell’animc, 
che  intendendo , che  vna  giouinctta  da  marito  per  l’ eli  rema  pouettà'/«  virtù. 
correua  rifehio  di  vendere  la  pudicitia , addimandò  licenzaal  fuo  Su-| 
perioredi  poterle  fomminifirarc  tanto  pane , quanto  faceua  di  bifo- 
gnoper  mantcncrfi,enonincotrcrenell'olfclàdiDio. 

Mondormiualanottepiùditrèhorc,  clpendcua  il  rimanente  del 
tempo  in  afFettuofecontemplationi,  nelle  quali  il  Signore  gli  comu- 
nicaua  tanta  luce  di  celelle  rapienza,checonofceualeco^auueni- 
re,  epenetraua  gl’interni penfieri,  & ifegreti de* cuori.  Stando  di 
Famiglia  à Pontremoli , andò  d vifitarevn  Stefano  Barbiere  amore-| 
uole  della  Religione,  il  quale  elTendo  infermo  di  febbre  maligna,  ne' 
giouandoglipMù  alcun  rimedio,  fi  riduceua  dilato  di  morte.  Lamo-[ 

Iglie  deli’ infermo  per  nome  Veronica,  che  haueua  gran  diuotione  al 
j Seruo  di  Grillo , gli  raccomandò  il  ma  rito  con  ogni  caldezza , dicen-j 
dogli , che  non  gli  rellaua  più  alcuna  fpcranza , eccetto  che  l’ aiutodi-j 
uìno  implorato  per  ledi  lui  orationi  : e nch’illelTo  rempogli  racco-; 
mandò  ancora  vn  fuo  vicino  (>er  nome  Michel’ Angelo  Armani , eh’ 
era  grauemente  infermo . Procurò  l’ huomo  di  Dio  di  confolarla  con 
vn  difcorfo  fpiritualc , c le promife , che haucrebbe  pregatoil  Signo- 
re  per  amendue.  Ritornato  al  Conuento,  fece  la  notte  oratione  z 
Diocon  tanto  femore  di  Ipirito,  che  gli  fù  nudato  quello  doueua 
elferedeH’vno,  edell’altro,  de  andato  il  giorno  lèguente  dalla  don- 
na,le  difle,  che  flelTe  allegramente,  pierche  il  marito  hauerebberi- 
cu  perato  la  fanitd  : ma  che  quanto  al  vicino , il  volere  del  Signore  era, 
che  abbandonalTe  la  terra , come  poi  auuenne , fenza  che  fallilfe  in 
alcuna  patte  la  predittione.  ' | 

Vna  forella  di  quella  Veronica , per  nome  Lazarina , elTendo  già 
qualche  tempo  ammaliata , fichepatiuaogni  notte  gran  trauaglio,  e 
tormento  nella  tetta,  nel  cuore  ,&  altre  parti  del  corpo , vnanotte. 
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jthe  fij  trnuagliaM  più  dell’  altre,,  arando  la  mattinaftgiieute  à racco- 
jmandatfi  per  vn  Tuo  figlio  alle  di  luì  orationi , il  quale  li  ntrouaiu  in- 
I rtncira  q/i  difpollo  d'alcuui  dtlori,  che  Itleiia  patire  loucmc  . Iiittcdotto  il 
i cctiilit  p(tt-  gloriane  nella  ftanza  di  Francclco,  prima  che  quegli  incorni nciaHL  à 
fan  , ^ f"-  dirgli  cola  alcuna,  gli  racconiò  quelli  uiiiunamente , quanto  hae.c- 
tltccUcofc  fu  ua  quella  notte  patitola  Madre,  c poiglilòggionle,  chedondìe  dir- 
'le, ebenon fisbigotiiirc,  malacelVe  apimio,  e Ibppottafli;  paticnie-, 
j [naentequellacroce  peranaorediCndo,  cheliaueicbbe  pic^cO'acoH-' 

l'cguitogran  premio  ,&  che  fitialoiente  il  Signore  V hancreblrc  libe- 
rata da  quella  cefi  graue  affliKione  : Anzi  di  più  gli  predille , che,  an- 
co Veronica,  c Doircnica,  eh’ erano  Zie  di  lui  j e malefidateanch' 
else  «farebbono  guari  te  dal  maleficio,  fe  bette  in  dinctn  tempi  l’ vna 
dopo  l’altra,  come  auucune.  Gli  ditse  per  vltimo:  c voi  figlio  ringrar 
tiare  la  MaeftàDinina,  che  llèdegnatad’clcggcruifiàliu>i  piùeati, 
cfamigliari,  i quali  lòggiopnando  nella,  cala  della  tanta  vbbidici-rja, 
fipafconofrà  i giglidcllacallità , delle  diheateviuande  della,  ppuer-j 
tà . Predifse in  oltre  diuerfe  altre  cole , 1 c qiiaji  fuccefsctoin  quel  nao- 
' . doappumo,  ch’cranollatcdaUù predette.  I 

Optra  alcuni  ancora  alcuni  miracoli,  co’ quali  volle  il  Signore  cofi  in  vita  , 7 

mra  o$.  comedopo  morte  illuftrare  la  Ihnrità  di  quello  Ino  Seruo.  Facendo 

vnl'egnoKliCroccncllafronte,  e nel  p-etto  àMarùr  Carixiadil’on- 
trcmQb,ch’eramalcficiata,  c paóuavn’afFaBnodieuore  granifijtno,' 
la  ri(àrt6di  lungo,  ne  mai  più  patì  alcuna  moldba , GauandoAvn 
pozzonel  ncltro  Conuento  d’ Acqui,  quando furetno  i latioraiori, 
giunti  ad  vn  tal  legno,  perdettero  ognirpetanz.i,  die  firmerò  per  ri'| 
rrcuarc l’ acqua . Ciò nfcritoal  Scruodi Chrillo,  volle  l'cendeie. nel- 
la foll'a,  & iui  fatto  alquanto  d’oratione,  fcatinl  fnbito  vnavena  d’| 
acqua  coli  copiefa , che  s’ alzò  piu  di  venti  braccia , peiilclie  folcua  ih 
Vdcoucrd’ Acquichiamarloilpozzoddi’oratione-  ^ I 

Fiauendolcorfimolti  anni  nella  Religione  con  grande  anfterità  di  * 
vita,  fu.  aliai  ito  da  vna  infermità  dolorol'a , quale  follennc  con  tanta 


’Xigtfrii  il 
' Demonio , 
jf/;<  lo  len- 
tia in  fem- 
\biitme  eli 
I A'/edico . 


Ira  delia  motte,  riccuccon  gran  fcntimcncodi  Ipirito  i fanti Sagra,- 
menti,  e baciando,  & abbracciando  diuotanrente  vn.’ immagine  di 
jCrillo  fpiranrc  in  Croce,  refe  l’anima  negli  abbracciamenti  delfuo 
Signore  nd  Conuento  di  Pania.  Prima dimorixcgliapparue  ilDe- 
monioveftito da  Medico,  egli  diflc quelle  parole rSonogiàdidottQ 
anni , che  fai  vna  vita  cofiaulkra , che  ti  fei  acquiftato  con  dia  gtan 
famadifamità  :e  perciò  fc  mi  chiederai  la  falutc  del  corpo,  volontic- 
ri  farò  pronto  à concedertela , con  la  quale  potrai  andare  per  il  Mon- 
doàrilànarc  altri,  & à rendere  il  tuo  nome  gloriofo  per  tutti  ifccoli- 
A cui  egli  proptagicntc  : cotefte  tue  vdb , c lafaccia  n lapprefcnta-l 
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nopcrMedicoj  ma  le  parole  tidannoàconofccreperquellochc  fci, 
doi  per  vn  Demonio  ingannatore , il  quale  altro  non  macchini  gior. 
no,  e notte,  che  la  rouina delle  poucre  anime.  Chedici  tu  d’aulte- 
rità  di  vita , e di  fama  di  Mondo  ? non  hò  mai  fattocofa  alcuna  di  be- 
ne, che  meriti  lode;  ma  ogni  mia  attiene  è degna  dibiafimo,  c di 
feorno.  Penfi  forfè  d' allcttarmi  con  fallaci  promeflTe  di  fanità  , di 
miracoli , di  lunghezza  di  vita , di  fplendore  di  glorie  mondane.»  ? 

Molto  più  diletteuole  mi  riefee  il  morire  per  Grillo  , de  à Grillo, 
che  il  viuercàte,  e pcrrcmalaagiofpirito,  rubclle  al  tuo  Creatore: 

Ne  ildefideriod’eirerellimato,&honorato;  neimiracoli,  nelafa- 

ma,  nc  le  tue  inganncuoli'perlhafionihaucranno  mai  forza  di  ftac-  ' 

carmidal  mio  Signore  Gesù  Grillo,  il  quale  foloò  il  mio  bene , la  mia 

falute,  ogni  mia  gloria,  e.f'erciò  fuggi  il  più  rollo  fuperbo  , ncha- 

uerc  più  ardire  di  molcHaimi . Con  laqualgcncrofa  ripulfa vinfe,e 

cacciò  da  fe  il  tentatore.,. 

9 Dopo  la  morte  di  quello  Sant’huomo  vna  ContclTa  Milanefe., , 
che  hancua  vna  figliuola  llroppiata  in  trrtte  le  metrilara , gli  fece  vofoj 
di  vifitare  il  lui  fepolcro  , fe  orrcneua  dal  Signore  la  fanità  alla  fi- 
glia, e fubito  fù  efaudira  , là  onde  non  folo  andò  è 'riucrire  h Ic- 
poltura  conforme  alla  promefsa , ma  di  più  vi  •ll^^clò^’na  tauoleWa 
in  memoria  del  miracolo. 

Di  Fra  Azosìmo  da.  Gemua,  Predicatore. 

o t Ra  Agollino  da Genona  Predicatore,  fi  conta  fra que' primi  Pa- 
Jr  dri  della  Pronincia  diGenoua,  i quali  nel  principio  dcli’iòtio- 
duttionedella  Riforma  inquelle  parti,  quando  non  erano  ancora., 
conofeiuti  i Cappuccini,  patirono  diuctli  franagli,  e toiltrsdittio- 
ni.  Sin  ne’ primi  annidd  Ino  ingrellb  fiori  di  tante  virtù  neli’horti- 
cello  della  Religione, che  cficndo  ancorChietico, e troiiartdofi in- 
fermo di  febbre  nclConuento  di  S.  Barnabà , vna  notte,  ctiefilin- 
tiua  alquanto  meglio,  vide  vn  liio  fratelllo  fccolarc,  il  quale  appe- 
na toccnua  gli  anni  dcll’adolcfcenza  , nel  mezzo  d’ vna  nnuola  ri- 
fplcndcntc,  che  gli  faucllò  in  quella  maniera.  Agoftino  mio  ecco 
ch’io  afeendo  alla  Patria  cclcfle  à godere  TElTcnza  Diurna  : perii  tiioth. 
che  alzòanch’cgli  la  voce -dicendo?  afpcTtami , fratello,  afperitimi. 

Rifucgliati  i Frati  à quel  grido  , cotlèro  alla  fua  ftanza  , e gli  «d- 
dimandarono  , die  cofa  gli  folle  actaduta  . Ed  {«li  : fiOh'vtd'e- 
te  VOI  ( tifpofe  ) mio  fratello  , che  faglie  beatameiiFe  al  Cielo  ■.  Dal 
che  fi  vede  , che  rifplcndeoa  di  tanta  innocenza  di  vita , e pu- 
riià  di  mente,  che  fin  da  qudtetnptì  fi  rendeua  degriò delle  diui- 
nc  Vifioni. 

Fatto 
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Fatto  poi  Sacerdote,  & eflendo  Guardiano  à Torino  nel  luogo  n 
della  Madonna  di  Campagna  in  tempo  che  la  Cfttàera  in  potere^ 
de’Franccfi,  i quali  come  che  fodero  la  maggior  parte  Eretici  ne- 
mici di  Grido,  erano  ancora  tanto  infoienti  che  non  cedauano  di 
maltrattare  i fuoi  Scrui  con  ingiurie,  percodc, e diuerfi  affronti  gli] 
occorfe  quedo  cafo.  Fecero  tri  di  loro  deliberatione  gli  Eretici  dii 
andare  vna  notte  al  detto  Monadero  di  Campagna, d’ammazzare 
tutti  i Frati,  c depredare  la  Chiefa,  madìme  1 voti  d’argento offer-! 
jti,alla  Santidìma  Vergine.  Ma  non  poterò  fare  tanto  Icgietamen- 


ite  quedo maluagio  concerto,  che  faputofi  davo  dinoto,  non  ne^ 
'fod!c  auuifato  il  Guardiano  ; il  quale  congregò  la  fera  i Frati  nel 
[Refettorio,  c fattili  auucrtiti  delpericolo, che fbpradaua loro qucl- 


|la  notte,  didc,chc  fe  vi  età  alcuno  , ai  anale  non  dedè  l’animo  di 
|fopport.irc  la  morte,  fi  ritiradc  in  qualche  luogo  ficuro . Tutti  vni- 
jtamente  fi  modraronopronrirC  bramofi  di  morire  per  Grido,  c fu- 
jbito  fi  confedàronojc  con  dinoti  efercitijs’apparccchiaronoàqud 
jconditto.  Mentte  haueuano  cantato  Mattutino,  & attendeuanoà' 
'fare  orationej  gli  Eretici,  che  con  furore  diabolico s’auuiauano  di. 
gidalla  volta  del  Monadero,  videro  sfauillare  dalla  Chiefa  vna  ki- 
,ce  rifplendentidìma,  la  quale  pofe  loro  tanto  fpauento,  che  fi  die- 
dero à fuggire,  lafciando  dietro  per  la  pianura  gli  acchibuggi,  le^ 
alabarde,  e le  fpadc , che  fi  trouarono  poi  la  mattina,  onde  ferì’ 
intcrcelTìone  di  quella  miracolofidìma  Vergine  furono  i Cappuc- 
cini liberati  dal  macello. 

Da  Torino  fii  mandato  Superiore  à Sauona , e ritrouandofi  alla  , 2. 
, , ' procedìonc , che  fi  fuolc  fare  ogn’anno  alli  dedotto  di  Marzo  dalla, 

Città  fin’à  nodra  Signora  dcttadi  Mifericordia  quattro  miglia  lonta-J 
MnT.eLée-  «o»*”  memoria  dellapparitionc  che  fece  à quel  dinoto  vecchia  1 elio: 
ntdice  il  Po-  fanno  1556.  vide  fopra  d’vn  poggio  contiguo  la  Santidìma  V'^ergi- 
foU.  ne , che  benediceua  il  Popolo.  I 

Dimoraua  quedo  diuoto  Religiofo  di  famiglia  à S.  Remo  l’anno  j j 
1579.  quando  s'accelc  vna  crudclidima  pede  quafi  per  tutta  la  Ri 
Juieta  di  Genoua;  nel  qual  tempo  Nicolo  Palmari,  ch’era  Deputa- 
ito  per  l’vlficio  della  finità,  hauendo  timore,  che  fi  come  la  vede 
Ifaceua  grandidìma  drage  nelle  Terre  vicine  , cofi  ancora  non  in- 
crudclidc  contro  quella  di  S.  Remo  , trattò  opportunamente  con 
F.  Agodino  di  fabbricare  vn  forno  nel  Conuento  , c di  proludere 
d'alquante  moggia  di  farina,  per  foccorrcrea’  Frati  in  ogn’caento, 
che  per  cagione  della  pedilenza  non  fi  foflc  potuto  hanerc  di  fuo- 
ri il  foccorlb  nccceflàrio  per  il  vitto.  Lo  ringratiò  il  Senio  del  Si- 
gnore, e gli  rifpofe  , che  nonv’cra  bifogno  di  fare  piou  Honc , nc 
di  forno,  ne  di  farina,  e foggiunfe  : non  habbiate,  o.gnorc  .alcun 
(timore  della  pede,  petcìochc  fc  bene  s’accoderà  alla  lena  n 
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vi  farà  progreflb,  ne  danneggierà  molte  perfone.  Si  vide  poi  dall'ef- 
f:tto,cne  li  Signore  gli  doueua  hauerrinelato,quantoera  perfeguire; 
concionache  non  s’accefe  il  contagio  eccetto  cne  in  vna , ò due  fami- 
glie di  S.Rcino,&  iuis’edinle . 

PalTati  alcuni  meli  ellèndofi  rifteiro  Palmari  ammalato  à morto, 
giifii  Tempre  afTìftente,  confolandolo  con  diuoti  difcorfì , edifpo- 
nendolo  à ben  morire . E perche  vn  figlio  del  moribondo  per  nome 
Giouanni  Battila  moftraua  di  fentirein  eftremo  la  perdiu  del  Pa- 
dre, lomenòcgliinvn'altra  danza  peraUegerirgli  in  parte  il  dolo- 
re; quando  ah'improuifo,  ecco,  dtfle,  che  Nicolò  ci  abbandona; 
raccomandiamo  à Dio  la  di  lui  anima  : c fubito  fi  pofè  in  ginoc- 
chio à fare  oratione  : e neirideflb  tempo  il  moribondo  fpirò.  Ri- 
tornato al  Conuento , mentre  quella  notte  faceua  lunga  oratione., 
per  l'anima  del  defunto,  gli  appaine  quedi,  e glididè,  che  ptiuale 
penedel  Purgatorio,  onde  lo  pregauaà  fupplicare  la  Maedà  Diui-, 
na  con  ogni  maggior  ardore  perlafualiberatione  . Lo  fece  il  Scruo  uberacpn  l 
di  Dio  con  molto  fpargimento  di  lagrime,  ne  pafsò  vn  quarto  d’ho- crattani 
ra,  cheli  defunto  gli  apparue  di  nuouo  tutto  allegro,  e circonda-  vn'nnimM^ 
rodi  celede  luce,  e dopo  d’haucrlo  ringratiato  con  molto  affetto,  ?Hrg4to 
fall  felicemente  al  Paradifo;&cgli  andò  fubito  à darne  la  nuouaj]”M"‘'^''*'| 
al  figlio  , che  tuttania  piangeua  la  morte  del  Padre,  à cui  fimilrl^. 
mente  predide,  che  la  moglie  gli  hauerebbe  partorito  tré  mafehi  , 
come  auuennc , perche  ne’  tre  anni  fèguenti  ne  partorì  vno  per 
anno.  ■ 

; I Si  racconta  ne’Manulcritti  delia  Proaincia  di  Genoua , che  fan- 
no della  contagione  della  Città  edendo'efTo  Fra  Agodino  Vicario 
nel  Monadero  di  San  Barnaba , e facendo  oratione  con  affettuo- 
fc  lagrime,  pregandola  Vergine  per  la  liberatione  di  Genona,  gli 
fu  còmmunicatavn’ inibii ta  dolcezza  di  fpirito,  & vn' allegrezza., 
interna  con rìuelatione , che  predo  farebbe  cedàto  il  flagello.  Fi- 
nita l’oratione  addimandò  a.'Nouitfi,  & altri  Frati  della  famiglia.,, 
che  oratione  haueflèro  fatta,  e tutti  rifpoièro,  che  haueuaivoefpe- 
rimentato  vna  gran  confolatiotK  fpirituale  participata  loto  dalla.. 

Vergine  con  i^iratione , che  predo  hauerebbe  fine  la  pede.,; 
perilche  fece  dire  al  Serenidìmo  Senato,  che  ie  hauede  fatto  cet 
lebrare  la  feda  dell' Immacolata  Concettione  di  Nodra  Signora.,, 
farebbe  in  breue  fuaniio  il  contagio  . Accettò  il  Senato  l'auuìib, 
c fece  voto  di  celebrare  la  feda  con  vna  iblenne  proceflìonc, 
fubito  cominciò  à cedàre  la  moralità,  e finita  l’otuua  dinamo  ‘ ' 
del  timo. 

S LapatienzadiqiKd’huomoperfetrofùcièrcitata  dal  Signorccon 
vna  lunga  infcmtiiàdi  gotta , che  lo  trauagriònelle  matti , c ne' pie-] 
di  lo  lp.itio  di  circa  trent’ anni ne' quali  dette  quafi  iempre  sìr  lij 
‘P.ZMccariaBoiuriojTomo  z.Var.x.  Hh  lettiera 


48  X 


ANNALI  DE’  FRATI 


'ytJtv»  Cr. 

Urfijftichl. 
\nnndìt  cin- 
iene  r4gsi  d 
\j*ngtit  d*Uc 


L’Amm.DiX^ 
1606.  I 


Di  Paolo  V.  |Di  Roool*  2.  Imp. 
2.  I 30. 


Dalla Rblig 

82. 


lettiera  fenza  che  ne  anche  potefle  da  fé  folo  aiutatfì  ne'biR^ni 
della  natura.  Gli  entrò  vn  giorno  in  cella  vna  gran  quantità  di  De* 
inonii»  frài quali  vno>  che  rareua ileapode  glialtri,  dcilpiùfpa- 
uentofo  di  tutti  accoftatoglili  gli  diceua,  ch’era  dannato:  ma  egli 
|diuenutoanimolò  per  virtù  diuina,  gli  diede  coll  forte  nel  mulocon 
vn  gomito  ( non  potendofi  pieualere  della  mano  per  cagione  del- 
la gotta)  che  lo  ributtò  lìn’ alla  porta  deirinfermeriain  tm>do  cho 
glialtri  fecero  vna  rilàta , e tuttidifpa  rueio . Fù  marauigtic^  inuero 
la  virtù  dì  quello  Senio  di  Grillo  nel  fopportare  gli  acutiflìmi  do- 
lori delia  ^agea  , da’  quali  finalmente  confumato,  hauendo  ot- 
tanta,  e piu.  anni  d’età,  andò  àriceuere  nel  Gelo  la  cotona  della  fua 
(bfiferenza . 

Dì  Fra  Sduatore  da  Cagnan»  Ideo,  e (ù  Fra  Mtcbck  da 
Vdmrji  Sacerdote, 


FRaSaloatorcda  Cagnano  laico  fù  vno  de’ più  perfetti  Religiolì  17 
delia  Prouincia  di  S. Angelo  : Prefo  lliabitu  della  Religione^, 
mentre  faceua  il  Nouitiatonel  Conueotodi  Serra,  lotto  la  cura  di 
FraFrancefeoda  Vico, huomodi gran  fpirito,  e prudenza, fù  dal 
DcmonioalTaLtocon  tante, ecolt  fiere  tentationi , che  diflìdandodi 
poter  relìllere,  e portare  ilgiogo  del  Signore,  addimandò  più  volte 
i panni  al  Maellro  per  ritornare  al  lècolo.  Il  Maellro  vedendolo  vna 
volta fràl’altreà pieno rìlòluto  di  partire,  &che  nulla  giouauanol’ 
elòitationi  fpirituali  , che  gli  faceua,  gli  dille  : figlio  mio  gi.i  elio 
vuoi  abbandonare  la  Religione , e Tei  mrmaniente  riibi  uto  di  lafcia 
re  cotello  fant’habito , non  voglio  più  contradirti  ; ma  prima  di  pa  r- 
tire  prendi  almeno  Lcenza  da)  tuo  Signore;  e perciò  anderai  nel- 
la Chiefa,  &iui  reciterai  cinque  Pater,  e cinque. Aue  Mane  auan- 
tiil  Crocififlb  . Andò  il  giouane  à>fare  quanto  gli  dilTe  il  Maellro  ; 
mentrerecttauadiuotamente le orationi dominicali,  e le  (àlutationi 
angeliche;  il  Signore,  il  quale  gli  hamua  pe  rmellb  quelle  cofi  fiere 
tentationi,perfabbricarnequafico1  fuoco  del trauaglio vn  perfet- 
tiffimovafod’ogni  virtù,  gli  fìidi  lungo prefentc con  la  fua  clemen- 
za : percioebe  dalle  piaghe  del  Crocififlb  gli  vfeirono  cinque  rag' 
gi  di  fangne  coli  belli , e rifplendenti,  che  atterrito  dal  miracolo , 
liupito. della  diuina  milèticordia,  rellò  grandemente  confolato,  &i 
innanimitoà  perfeuerare  nella  Tanta  vocationc,  e coli  innamorato 
della  Religione,  e dcU'afprezza del  viuere,che  piùtoflo  fi  farebbe 
elcitodi  TofFerire  la  motte , che  di  mai  abbandonarle  - 

Fatta  la  ptofeflìonecominciòàdomare  la  carne,  e la  petulanza_>|ifl 

- 
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del  fenfo  con  tanta  aufterìtà  di  vita  ; à fottometterfì  il  diletto  del  gu- 
ftocontal  freno  di  rigorofa  aihnenza,  che  altenendofi  fcropredal  ' 
mangiare  carne , digiunaiia  la  maggior  parte  dell’  anno  in  pane,  de 
acqua,  e qualche  giorno  vi  hanerebbe  aggiunto  vna  falatta,  òaltra 
herba  cruda  condita  con  vn  pòco  di  Tale , e non  altro  • Vna  volta  che 
filafciòportaredaliènlbàmangiate vnpocodicafeio;  percalbgare 
il  difetto , fi  mangiò  altretantodi  calcina . Non  perdonaua  à fatica^ 
alcuna  ,ma  trauagliaua  tutto  il  giorno  ò neHa  cerca , ò in  altri  eferci- 
tij  ,epoi  per  riftoroquandoeracofltrettoàdormire qualche  poco,  (1 
coricaualopralenudetauole,  efivaleuad’vnpezzodilegno,  oucio 
d’vn  farmentodi  rire  permorbid^uandale  : e dormendo  parchiifì- 
mamente , tanto  che  appena  poteflc  mantenerli , confumaua  Taltre^ 
bore  della  notte  in  fagre  vigilie , e continue  orationi. 

19  Puttana  le  fuole,  e perche  patiuaafsai  frequentemente  i dolorico- 
lici,  inuentò  vna  nuoua  maniera  di  medicarli,  che  filli  lalciarle, 
camminare  à picnudi  peramoie  di  Grillo, il  che  febenfofse  piùà 
propolito  peraccrefcerli,  volle  nondimeno  la  diuina  bontà,  che^ 
le  gli  ailcggerifsero  , e non  ne  patifse  tanta  molellia  cornea 
prima-,. 

20  Haueua  coli  famigliare  Toratione , e tanto  fe  ne  dilettaua , che^ 

Itimandola  ogni  fuo  piacere,  v’attendeua  ancotrà  le  fatiche  del 
giorno,  afpirando  del  continuo  all’ amorofa  vnione  con  Dio.  Per* 
ilche  il  Dononio  lo  trauagliaua  con  diuerlè  hortibiii  fórme , 'per 

dillorlo  da  efsa  : e vedendo,  che  ciò  non  ballaua,  perche  lituo-  Dtwam» 
mo  di  Dio  era  dotato  di  tanta  fortezza  religiofa  , che  fenza  re- 
merlo  bene  fpefso  lo  rimproueraua  di  codardo , tentò  più  d’v-  é^rgU  form- 
na  volta  di  fargli  perdere  la  grana  diuina  con  allettarlo  alla  difo- 
nellà  . Andando  alla  cerca  per  Rodi  vna  donna  fìngendoli  am- 
malata li  potè  à letto  in  vna  llanza , oue  introdotto  il  callo  Reli* 
giolb  fotto  pretcllo  di  vilita  fù  incontanente  da  lei  inuitato  à 'pec- 
care. Ma  egli  cauatoli  la  dilciplina  dalla  ihanica,  e mollratoglie- 
le  con  faccia  fd^ata , feuetamente  la  riptefe  , c con  prcUezza-, 
vfei  fuori . Similmente  vim  Vedoua  inuìtandolo  à calare  in  canti- 
na per  empirgli  il  fìafeo,  lo  Ibllecitò  al  peccato  della  libidine.  Ma 
il  Senio  del  Signore  con  vnaamoreuole  riprenlione  l’efortò  à non 
offendere  Iddio  , e la  fece  rauuedere  dell’ errore . Mercè  che  nel- 
le fue  correttioni , Se  auuifì  era  dotato  di  tanta  piaceuolezza , che 
|riduccua  nd  diritto  fentiere  della  virtù  quelli  ancora,  eh'  erano 
maggiormente  inuiiuppati  ne’  vitij  : come  fece  in  panieolarc  con 
vna  donna  per  nome  Angiola,  quale  indufse  ad  entrare  in  Mona- 
Aero  dopo  d’cfseie  Hata  venti  anni  immerfa  nel  peccato  della-, 
carne. 

j , Haueua  per  quelle  fue  virtù,  e vittorie  contro  gli  fpiriti  maligni 

" H h 2 ricc- 
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CacciéilDe-  riceuuto  dal  Signore  tanta  forza  (Òpra  di  eflì , cbelicacciauaancoda’ 
nonio  <Usk  corpi  olscffi,.  In  Ifchitclla  incontrandoli  in  vno  fpiritato.chc  andana 
fS'JP»  all’Angelo,  gli  pofe  al  collo  vn  Breue,  e fubitolo  liberò  dal  Demonio, 

il  quale  apparendogli  poi  per  la  Ilrada  glidifse:  troppo  crudelmente 
miperfeguitiòSaluatore;  ma  trouerò  ben’ il  modo  di  vendicarmi. 

Ed  egli  vibrandogli  contro  vn  legno  di  Croce , lofcceincontanente> 
fuggire^.  I 

Si  era  tanto  diuulgata  la  fama  della  fantità  di  quell’  huomo  di 
Dio  per  tutti  que’  contorni , che  i fecolari  gli  portauano  gran- 
IdiUìma  diuotione  . TrouandoTi  vna  volta  alla  Terra  di  San  Ni- 
candio  per  cagione  di  cerca,  andò  ad  alloggiare  nella  cala  d’vn^ 
nollro  amoreuole  detto  Morante  infetto  di  pelle  venerea,  qualej 
fimilmente  haueua  comunicato  alla  moglie  . Volle  il  Benefatto 
re  lauare  egli  ftefso  i piedi  à Fra  Saluatore , epoi  riferbando  quel- 
l’acqua ,,hauendo  conceputo  gran  confidanza  ne*  meriti  del  Setuo 
di  Grillo,  fi  lauò  il  corpo  con  efsa  , come  anco  fece  la  moglie.,, 

& amendue  guarirono , benché  limil  male  riefea  per  lo  più  incu* 
rabile . S’ammalò  per  fìiK  nel  Conuento  di  Rodi , e predetto  che 
quella  doueua  efsere  la  Tua  vitima  infermità , hlsò  gli  occhi  in 
vn  Crocififso  , che  teneua  auanti  con  verfare  molte  lagrime^, 

& m quelli  cofi  alFettuofi  fguardi  relè  l’anima  al  fuo  Crea- 
torcj. 

Fra  Michele  di  Valenza  Sacerdote  Spagnuolo  illuflrà  la_.Ia3 
Prouincia  di  Valenza  con  la  luce  delle  Tue  perfettioni,  e con  gli 
fplcr)dori  di  molti  miracoli.  Hauendo  già  nel  fecolo  prelb  l’habito 
di  Chierico  incominciò  à fpargere  nelF  animo  Tuo  le  lèmenti  del- 
le virtù;  ed  entrato  poi  nella  Religione  le  coltiuò  con  tanta  diligen- 
za, che  da  tutti  era  celebrato  per  huomo  virtuolìilìmo;  percioche 
non  fi  poteua  defìderare  colore  d’alcuna  perfettione  al  compito  ri- 
trattod'vn’ huomo  perfetto,  & euangelico,  il  quale  non  fi  vedef- 
fe  in  lui  rifplendere  mifabilmente  . Haueua  vnite  infìeme  con  la_,| 
petfettiilìma  vbbidienza  vna  profondillìma  hùmiltà;  con  t’humil- 
tà  la  pouertà  dello  fpirito;  con  quella  la  callità  illibata  ; con  la  ca- 
IHtà  l’amore  vetfo  Dio,  & il  Prollìmo:  con  l’amore  l’innocenza-. 
Ideila  vita , e con  quella  vna  cofi  puntuale  ofTemanza  di  religio- 
la  difciplina,  che  vagheggiandofi in  lui  tutti  i lumi.  Se  i colori  del- 
le più  degne,  e riguardeuoli  perfettioni.  Io  dimoftrauano vn’ huo- 
ImocelelK,  emarauigliofo.  Mentre  faceua  vn  giorno  oratione  nel 
Conuento  di  Santa  Maria  Maddalena , cominciò  à penfare  feco| 
{lefTo , fe  il  Signore  foflè  per  concedergli  lunghezza  di  vita , one- 
ro per  cliiamark)  à fein  breue,  com'egli  fommamente  delìderaua; 

|e  dando  in  quello  penfiere  vdì  vna  voce  dal  Cielo,  che  gli  replicò: 
Michele  Tei  mefi,  e non  [hù.  Per  quello  celede  auuilbintendendo. 


f'it*  di  Fra 
Michtlt  da 
Valtnzj!  Sa- 
ctrdott. 


\Lt  molte  vi  r 
\tìt  del  Struo 
\di  Cri  fio. 


Di-j-'iztr;;  by  C ‘=Ov^Ii 
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che  in  breue  doucua  morire , s’apparecchiò  alla  morte  con  orationi 
continue,  3c ardentiflimifofpiri ; c compiti  i fei  mefi  terminòil  cor- 
fo  della  vita  nel  Conuento  della  Villa  d’Ogliera  con  gran  fama  di 
fantità,  la  quale  fi  fece  ancora  più  manifefta  dopo  la  fua  moite^, 

3uaiKÌoil  Signore  palesò  quel  dono,  ch’egli  haueua  tenuto  nafeo- 
o in  vita.  Conciofiache  douendofi  d’indi  à due  anni  trasferire  l’of- 
fa dc’nollri  Defunti  nella  fepoltura,  che  fiera  fabbricata  all’ bora, 
fùritrouatoilcorpodi  quello  fant’huomo  intiero  con  barba,  c ca- 
lgli, come  fc  rato  folTcviuo,  però  con  l'habito  in  maniera  gua- 
no, che  tirandofi da  qualche  parte  refiauanoi  pezzi  nelle  mani,  ec- 
cetto la  quantità  d’vn  palmo  in  circa  in  quadro,  che  patena  nuouo, 
ecuopriuailcoftatodalla  parte  delira,  lotto  il  quale  fe  gli  vide  vna 
piaga  di  figura  quadrata,  come  di  punta  di  lancia,  che  arriuaua_, 
fin’ all’ interiora:  anzi,  ch’egli  teneualatella  in  tal  pofitura , che  pa- 
tena fielTc  mirando  la  detta  piaga,  cofa,  che  cagionò  gran  maraui 
glia  in  tutti  quelli , che  la  videro:  fra  i quali  alcuni  Padri  dell’ Ordine 
di  San  Domenico,  il  Rettore  ,&  il  Medico  llupiti  di  cofe  tanto in- 
foHte  dopo  i’hauer’ addotto  molti  areomenti , e ragioni  naturali, 
conclufcro  finalmente,  che  tanto  reflcrficonferuato  il  corpo  intic 
ro  in  vn  luogo  cofi  humido , che  poco  prima  vi  fi  era  ritrouata  vna_. 
vena  d’acqua;  come  ancora  la  ferita  del  colVato erano  cofi:  miraco- 
lofi:,  e fopranaturali . E mtti  credettero  fermamente,  che  Fra  Mi- 
chele hauefleviuendo  impetrato  da  Dio  quella  piaga,  per  fentiro 
nella  fua  carne  vna  particella  de’  dolori  patiti  dal  monsignore . 

14  Incominciò  poi  fubitoà  rifplendere  con  diuerfi  miracoli:  perdo- 
che eflèndofegti  leuatavna  particella  d’oflb,  applicata  à diuerfi  in- 
fermi , i quali  inuocarono  in  loroaiutoi  meriti  di  Fra  Michele,  refe 
loro  la  fanità.  Trà  quelli  Giouanni  Ccrdan,chc  haueua 
hauuto  l'eolio  fanto,  e fiaua  in  procinto  di  fpira- 
re  l’anima:  Cattarina  Plà  Vedoua,  ch’era 
trauagliata  da  febbre  .irdcntilTìma  : 

1 > de  Elifibctta  Alberti , cho 
haueua  quafi  dei  tut- 
to perduto  la 

trilla , co’l  tocco  di  quella  diuota 
reliquia  guarirono  imme- 
I diatamentOr 


Dopo  mor. 
gli  iritroh 
t/tvrut  pi» 
mi  (oliato 


Lt  fite  re 
quie  rifa» 
no  alcum  t 
fermi . 


T.Zaccaria  Boucrìo,Tomo  z. 
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I Efftrcìta  r\ 
vfficio  della 
predicaiione 
'.con  femore 
avpofioliCt . 


Di  Fra  Domenìto  dalia  Cojla  Predicatore . 

NElla  Pronincia  Veneta  detta  di  S.  Antonio  andò  queft’anno  al  ; 

Ciclo  à g^ece  il  premio  delle  Tue  beate  fatiche  Frd  Domenico 
dalla  Corta  Predicatore  Ehoccfi  di  Rou^o  tanto  più  illuftte  per  le  vir- 
tù, c fantiti  de’coftumi , quanto  mcn  nobile  per  la  naicia.  L'in- 
nocenza della  vita  di  qucft*huo*rx>  di  Paradifo;  Thumiltà,  il  difprc- 
gio  di  fé  rteifo,  l’aurtentà  della  vita , il  zelo  della  pouertà , 1*  amoce^ 
della  cartai , la  coir pofnionc  Religioià  interiore , ed  erteriore , lo  Au- 
dio della  regolare  oncruanza  fu  remo  in  lui  cefi  eminenti , che  veden- 
dofiineflbrifplendereogni  pcrfcitione,  non  folo  potè  ohrepaAàrc 
gli  fplendoti  de' Tuoi  Maggiori,  ma  iUuftrare  ancora  tutta  la  fua_, 

Prouincia.  , ..... 

Chiamato  da  Dio  all’  vfficio  della  predicattonc  Euangeùca , ha- 
, ueuagranforzanclmuoucrc,  cnclcompungcrei  cuoci  anco  più  du- 
ri , c rubclli , da’  quali  cauaua  le  lagrime  in  grande  abbondanza , 
e sbandii»  i viti)  benché  vi  haucAero  fattoi!  callo  , gli  odij  ìih 
particolare,  riconciliando  quegli  animi  ancora,  frà  quali  paOaua- 
nodifeordie  mortali.  Mentre  che  non  predicai»  con  delicatezza  di 

■ Al  aI  è VI  f A ^ 


Matth.ij. 

IQ. 


Jjtranet  e le 
} mi'dineUe  V 


quel  Senio  fedele.  Domne  quinte  talenta  trMÌid$itHÌhi;  ecce  aUaquin-l 
que  fuperlucralus  fnia . > ' • | 

Vedendo  que’  Padri  l’aninenza  delle  virtù  di  quello  perfetto  teli-  : 
giofo , maffime  della  lui  carità,  di  cui  fi  raccontano  efempimaraui- 
gliofinc’Manufcritti  di  quella  Prouincia,  l’innalzarono  à diuerfe  di- 
gnità , e finalmente  rdertero  in  Prouinciaie,  confidando,  che  chi 

fedelmente  haucua  faticato  con  gli  firanieridoneficTOiefserc  fedelif- 

fimo  con  la  propria  Religione,  e con  i fuoi  fratelli  ; ne  s’inganna- 
rono: perciochc  gonernò  la  Prouincia  con  tanta  prudenza , vigi- 
lanza, e zelo  di  rcligiofaofte  manza,  che  accrebbe  di  molto  gli  fplen- 
doridi  quella  difciplina  regolare,  che  fù  Tempre  in  efsa  inuiolabil- 
menteofseruata . 

Haucndocurade’NouitijnclConuentodi  Vicenza,  etrattenen-  : 
dofivna  fera  dopo  cena  nel  Refettorio,  reperendo  a’  fuoigiouani 
vna  bella  Icttione,  eh' era  (lata  letta  alla  menfa,  comandò  ad  alcune 
rondinelle , le  quali  co’l  loro  tanto  garrire  impediuano',  che  non 
fofscintefo,  chetacefsero,  efubitol  Ubbidirono,  ne  mai  piùcanra- 
rono  fin  taqto , che  non  diede  loro  licenza , e la  bencditrionc . Vn’al 
tra  volta  ancora , che  difeorrendo  fpiritualmente  co’ fuoi  Nouitrj  vi- 
cino ad  vn fofso  era  difiurbato da  quantirà  di  rane , che  gracillauano, 
~~  difse 
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di6eloro,cheucerseio,etacquerofabito,  fin  che  hebbero  da  lai 
-,  liccnzadiripidiateil  fcrcamo. 

>9  Fùancocamtato  dello  fpinto  di  Profetia,  come  H paòvedcreJ 

da’ièguenticafì.  Poedicando  nella  Terra  diGemoin,  c rìprenden  prcdiceelcu- 
doi  pcccaù  deeliVditori,  dccfortandoli  à penitenza,  predilse  lo-  ne  cèfi  co» 
roichcfenon  nfofscio  emendati,  li  hauetebbe  il  Signore caOiga-  fpirito  frofe- 
ti  con  la  pefte,  la  quale  farebbe  ftata  mrtata  nella  Terra  da  duci^  tic». 
Pellegrini,  fcnst  che  hauclseropotDtouperedaquai  parte  fofse  ve- 
nuta ,cotnefuccerse  : perche  s'accelè  la  ^fiein  breue,  e monrono 
molte  peribne. 

30  Vn‘ altra  %'olta  che  predicaua  nella  Terra  di  Montecchio  Diocefl 
di  Vicenza,  predifsead  alcuni,  i quali  non  voleuano  riconciliarfi 
co'  loro  nemici,  che  farebbono  morti  per  mano  della  Giuflitia_>, 

& che  le  cafe  loro  farebbono  andate  in  louina , il  che  fì  verificò 
pocodopo. 

3 1 Dimorando  nel  Conurnto  di  Verona , andò  à ritrouarlovna  no- 
bil  Sgnora,  laqualeeca  fieramente  tentata  dal  Demonio,  efirac- 
comandò  eoo  molte  lag  rime  alle  luiorationi , accioche  l'aiutafse  i re-i 
filiere  al  tentatore.  Solleoo  il  ScruodiCriflo  gli  occhi  al  Cielo,  e^ 

fatta  vnacJeuationedi  mente  in  Dio,  le  nfpofe . Signora  fiate  con-  ' 

Iblata cheli  Oiauolo rhì perduta . Pregherò Mr voi quefia notte,  e 
dimani  làrete  libera  dalla  tentatione:  ècofifù,  comciie  rclctefii- 
‘ monianza  IMlelsa  Signora  i diue rii  Frati . 

3i  Andato  finalmente  à Mantoua  d'ctd  d’anni  fettanra , s’mfermò 
ini  à morte , e come  era  viuoto,  cofi  ancota  morì  Untamente  : e do- 
po ott'anoi  di  ièpoltura  fùritrouaroil  fuocorpofano,  8t  intiero,  co- 
me fe  fofse  fiatorcpellirofclamcnte  quel  giorno,  fi^no  afsai  mani- 
fello  della  gloria,  che  haueuacoofeguitoda  Dio. 

yité  di  Fra  tArciutgelo  Scoto  Sacerdote,  e 
' ‘ ■ Predicatore» 


3 J Arcangelo  Scoto  Predicatore  huomo  veramente  degno  del-  I 

iT  le  marauiglie  d’vn  Mondo  intiero  illoftrò  la  Prouincia  di  Pian-  LePetrU,  » 
dia  con  gli  fplendon  non  menodellefue  virtù,  di  quello  fi  facefse-,/4  nefeir*  di', 
conialuce della  nobiltà  della  naicita.  Il  Padre,  ch’era  il  Conte  di  Fr*  jirun~\ 
Forbes  fu  nobihflìmo,  e potcntiflìmo  per  ricchezze , e domini;,  e_. 
la  Madre  fù  defregio  fangoe  di  Scoria  per  nome  Matgarìra  Gordon 
figlia  del  Marchefe  d'Huncle , il  cui  antcce^re  hebbe  per  moglie  la 
figlia  del  Re  drScotia  della  fhmi^ia  Stuarre . 

34  Non  erano!  Genitori  di  Fra  Arcangelo  d’vnamedclima  Religio- 

Hh  4 ; 
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ne  ; percioche  la  Madre  era  Cattolica , zelantiflìma  della 
come  fu  Tempre  la  (lirM  de  Cordoni:  & il  Padre  cpfì  protcruoj 
mantenitore  della  perfidia  caluiniana,  che  non  potendone  conlu-l 
finghe , ne  con  minaccie  indurre  giammai  la  mqgiie  ad  abbraccia*! 
re  la  fiufètta;  dopo  d'haueredalei  hauuto  il  Primogenito,  le  die*| 
de  carta  di  repudio,  e Tposò  vna  giouinetta  delia  Tua  fieìlà  prete- 
fa  Rdigbne.  Era  all* bora  la  Contefla  Marganu  grauida  d'vn'al- 
trofanciullo } e conuenendole  fuggire  per  efière  npudiata,  (Vette^j 
qualche  tempo  naTcofta  nelle  cafe  de  gli  amici , e de'  parenti , fin  un* 
coche  pattorì  il  fecondo  genito , à cui  polè  nome  Ciouanni,  qua- 
le nodrico'l  proprio  latte , & alleuò  con  ogni  diligenza , e queflo 
fùil  noftro  Arcangelo , che  prima  di  vagheggiare  la  luce  dd  So- 
le, incominciò  à patire efilij , fughe,  e perlecutioni , & adeflè-| 
re  agonizante  prima  che  nato  per  zelo  della  giuftitia.  1 

Ma  fi  come  quell’ infernale  dragone,  di  cui  fi  fauella  nelTApo-Js 
cal.alii.  (laua  afpenaado  auidamente,  che  quella  donna  corona-! 
u di  delle,  dcammantatadi  Sole  partotifTc,  petdiuorarle  il  figlio: 
cofì  il  Conte  Eretico  Cubito  intefb , che  la  moglie  haueua  dato  al- 
la luce  il  fecondo  parto,  tentò  ogni  mezzo,  ò per  rapirgliele,  ò 
per  vccidere  il  figlio,  e la  Madre  infieme.  Tanta  è la  crudeltà  di 
quelle  fette,  che  fpoglia  i Padri  anco  di  quell'  amore  verfo  de’  fi- 
gli, die  per  edere  vn  fortiflìmo  inneflo  della  natura,  fuole  haue- 
re  cefi  grane  forza  ne’  petti  loro.  Finalmente  fece  tanto,  ched» 
po  due  anni  edendo  già  slattato,  lo  tolfè  alla  Madre,  e Thebbe^ 
in  Tuo  potere  . Piangeua  dirottamente  rafflitta  ContefTa  non  tan- 
to l’edcrle  flato  rapito  il  fandullo  cimi  violenza . quanto  il  perico- 
lo, che  feorreua  di  perdere  la  fede:  tirporofa  che  chi  agnelletto 
era  flato  fuetto  dalle  Tue  poppe , allattatò  poi  co’l  veleno  dell'  £- 
refianon  diucnifsevn  lupo  crudele  contrò  i Cattolici . Pefilcho 
non  cefi  tofloarriuòegli  all’vfo  della  ragione  , & à poterfi  valere^ 
di  qualche  giudicio,  che  per  alcuni  Medi  fidati,  e fegreti  ctMnin- 
ciò  adefortarlod  mantenere  quella  fede , nella  quale  era  flato  da' 
cfsa  alleuato,  & ànon  bere  il  calice  dell'ercfia  paterna,  quale  poi 
hauerebbe  vomitato  difficilmente  . L’iflefsa  prattica  tenne  ancora 
co'l  figlio  maggiore;  e ne  feguì  queflo  buon  effetto,  che  affet- 
tionatofi  anch'  egli  alla  verità  della  fànta  Romana  fede . per  gli 
aimifi  della  dinota  Madre,  fdegnato  ancora  del  torto  cofi  mani- 
feflo  , che  à lei  era  fatto  dal  Padre  , fi  rifolfe  di  partire  di  ca- 
fa  , c d’ andare  nella  Fiandra,  Con  preteflo  di  voler  camminare 
paefi  flranieri,  per  farfi  pratico  del  Mondo,  e delle  lingue  . Ad- 
dimandata  adunque  licenza  fopradiciòal  Conte  Tuo  Padre,  cdot 
tenutala  facilmente,  pa^  nella  Fiandra, oue gli  fù  afsegnata  dal| 
Rè  Cattolico  honoreuoie  ptouifione  di  vitto , e di  danaro  conf.)t 
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me  alla  qualità  del  perfonaggio , e trattato  nobilmente  dal  Du- 
ca Alefsandro  Famefe  Geneiale  dell'armi  di  Spagna  , fotto  la_> 
cui  difciplina  militò  qualche  tempo,  (in  tanto  che  chianAo  da^ 
Dioàmilitia  più  nobile,  lafciò  la  vita  militare,  e fattoli  Cap- 
puccino con  nomed‘Arcangelo,s*arrolò  lotto  le  infegne  fcralìchc 
delnodro  Padre  San  Francefco . Mabreui  furono!  combattimen- 
ti di  quello  valorofo  Campione , pcrcioche  fcorfc  pochi  anni  nel- 
la Religione  con  grande  aufterità  di  vita,  adinenza,  oratione.», 
e tutte  Taltre  virtù  degne  deirhuomo  Euangelico,  che  arriuato 

?;ià  al  Sacerdotio,  mentre  nel  Coro  di  Gand  cantaua  al  Signore 
e diuine  laudi , fpirò  felicemente  l' anima  pafsando  dai  Coro  de'  | 

Salmiltia’bcati  Cori  de  gli  Angioli,  e ne  refe  afsai  chiara  redimo-  | 

nianza  vna  luce  candidulìma  , che  comparue  fopra  il  tetto  del 
Coro. 

36  Dimoraua  tuttauia  in  quelli  tempi  nella  Scoda  Giouanni  il  fe-  I 

condo  genito,  il  quale  arriuato  alla  giouinezza,  per  la  lunga  con-  , 

uerlàtione,  e pcrluafione  coli  del  Padre,  come  delle  forelle  ere-  | 

tiche  haueua  afsaggiato  qual' altra  beuanda  di  Circe  il  mortifero  ! 

veleno  dell’Erefia  : il  che  làputofì  dalia  Madre,  e dal  fratello mag- 

f;k>re  Cappuccino , non  celsauano  tanto  quella , quanto  quelli 
in  che  loprauifse  di  fcriuergli  frequentemente  , d'auuifarlo  del 
pericolo,  in  cui  lì  trouaua,  e d'efortarlo  ad  abbracciare  la  fede^ 
cattolica  ; proponendogli  à quedo  line  , che  andafse  à ritrouare^ 
il  Padre  Giacomo  Gordon  luo  Zio  dell’  illudriinma  Compagnia^  * 
di  Gesù,  eminente  (oggetto  non  meno  in  virtù  , che  in  dottri-,^^ 
na , il  quale  s’adaticaua  drenuamente  per  difseminare  coli  di  na-  7» 
feodo  quanto  gli  era  podìbile  la  verità  della  fede  ; pcrcioche  egli’*^,^  di"cest 
rhaucrebbe  idrutto  à pieno  di  quanto  gli  conuenitia  fare  , ìnfi- 

adlcurare  il  partito  della  lùa  falute.  Per  quede  replicate  rifimtfce 

Sf.  auuifi,  e molto  più  per  le  continue  lagrime,  che  {pitgcaano  tuBufede. 
nel  diuino  cofpctto  la  diuotidìma  Contelsa , Se  il  fratello  mag-  ! 

giore , eccitato  l'animo  del  gioninctto  , prclb  il  tempo  à propo-  : 

fìto,  andò  à ritrouare  il  Zio,  c gli  maniredò  grimpulll  veemen- 
ti, che  fentiua  nel  cuore  d’abbracciare  la  fede  cattolica  } perciò 
che  (difsecgli  ) fe  bene  tantodo  che  fui  inuolaroal  feno materno, 
folli,  e fia  dato  nod  rito  fin' bora  co’l  latte  della  Religione  del  Padrej 
vedcndolonondimeno  viueredifsolutamente,  e riccucndo  continue 
lettere  cefi  da  mia  Madrc,ct  me  dal  fratello,  nel  le  quali  m'aiiuifano, 
che  mi  ritrouo  in  cattino  fiato , fono  in  grandilTìma  perplcllìtà  di 
queliodeuo  fa  ic>  ne  con  dubbio  minore,  che  la  fede,  ch’io  fegui- 
to , non  fia  altrimenti  la  vera , che  guida  alla  falute . 11  dinoto  Pa- 
dre rallegratofi  molto  di  vedere  il  nipote , ma  vie  più  del  motiuo, 
pcrcui  era  andato  à ritrouarlo,  [‘abbracciò  teneramente,  fidiufse 

nella  * 


Digitized  by  Google 


490  ANNALI  DE’  FRATI 

L'AMN.Dt  Xpo.j  Di  Paolo V.  iDi  R.oool.2.Imp.  DbliaRblic. 
i6o6.  I 2-  I JO.  Si. 

nella  vera  fede  ; gli  fece  abiurare  rcrefia  ; gliene  diede  i’aflbiutio 
ne,  e di  pofe  al  collo  vn  ReLquiario.  Come  fii  ritornato  à cafa, 
vcdcii9  il  Conte,  che  il  figlio  haueua  al  collo  il  Reliquiario,  ib> 
fpettò  grandemente  di  quello  ch'età  , cioè  che  It  folle  fatto  cat- 
tolico; ma  dinìmutando  per  all'hora  d'cRcclcne  accorto,  rauolge- 
ua  nella  niente  diuerft  configli  intorno  al  modo,  co'i  quale  poter- 
lo di  nuouo  ridurre  alla  fua  letta;  e fìnalincnte  s’attenne  à quel 
lo  praticato  più  comunemente  da  gli  Eretici  in  furuli  occorren- 
ze , di  volergli  dare  per  ifpofa  vna  nobilifh'ma  giouinetta,  dota- 
ta d’efquifite  bellezze,  la  quale  efl'endo  imbeuuta  deU'erefia_>, 
l'hauerebbe  facilmente  petuertito  ; difficilmente  fapendo  contra- 
dire  la  niente  à quanto  l'c  perfuafo  da  chi  con  bellezze  , e lufin- 
ghc  s' impadronifce  del  cuore  . Pxopoflc^li  adunque  il  matrimo- 
nio, molìrò  egli  di  non  rifiutarlo  anzi  d’hauerloa  caro,  e fubi- 
to  fi  diede  ad  cfcrcitij  cauallcrcfchi  ; à lèguire  la  caccia  , ad  in- 
trauenire  à balletti , à fare  l’ innamorato:  e per  meglio  tenere^ 
alcofia  al  Padre  la  fua  intentione,  quafi  clic  gh  lincrelcefre  di  più 
olVettare  , gli  tàceua  ifianza , che  quanto  prima  ft  concludcile  il 
trattato,  e fi  venidcal  compimentodelle  bramate  nozze. 

Macchinaua  egli  in  tanto,  come  fuggire  dalla  cafa  patema,  ^ 
da  tutto  il  Regno,  e d'abbandonare  la  S^pofa,  acaoche  la  lei  con- 
uerfjtionc  non  lo  lèparalTc  vn  giorno  da  quella  vera  fede,  alla., 
quale  haueua  dedicato  Tanimo  . Dimorando  in  quelli  penfieri, 
mentre  vn  giorno  fi  ritrouaua  à caccia  con  alcuni  Signori , fèn- 
. tcndofi  alquanto  fianco  per  il  molto  correre  à cauallo,  fi  ritirò  in 

f'edein  vT/o  difpatte , c prcloda  vn  lonno  leggiero,  vide  in  vifione  vna  fchie- 
ntt  C*i'i>uc-  j-  pQugjj  Religiofi  non  prima  da  lui  conofeiuti,  che  cammina- 
uaoo,  ordinatamente  in  procellìone;  ne  fapendo  oue  andaffero,  ò 
quclbvclclT'erofignificare,  fìfentì  afFettionare  ad  efii  con  vn  cer- 
to impulfo  veemente  nel  cuore,  che  da  altri  non  poteua  deriuar- 
gii  che  da  Dio»  d'imitare  la  vita  loro;  onde  più  ancora  gii  crebbe 
il dcfidcriodi  fuggire  quanto  prima  dalla  Scoria,  oue  fapcua,che 
nonhauetebbe  j^tuto  godere  di  quella  quiete  di  fpitito,  che  gli  lu- 
fingauaraninio. 

Fatta  quefia  delìberadone  andò  in  tempo  opportuno  à ritroua-  j3 
re  la  giouinetta , che  gli  doueua  efsere  fpofa , e fattefi  da  lei  pro- 
mettere di  tenere  nalcofio  vn  fegrcto,  che  voleua  comniunicarle, 
le  difie,  che  prima  di  fottemetterfi  al  giogo  del  matrimonio,  ha- 
ucua  penfiere  di  camminare  qualche  poco  il  Mondo,  come  con- 
ueniua  ad  vnfuo  pari , per  apprendere  anch'egli  la  maniera  del  vi- 
ucrc,  e per  acquifiarfi  qualche  maturiti  di  prudenza  con  la  ccn- 
ucrfatione  de’ Popoli  ftranieri:  in  oltre  cheeflcndo  cattolico,  c vo- 
lendo pcrfcucrare  in  quella  fanta  fede  , per  la  verità  della  quale., 
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haucuano  tanti  Santi  fpatfo  il  projprio  fai^ue , ia  pregaua  ad  ab- 
bracciare anch’  cUa  riftefTa  fede , lenza  la  quale  era  imponìbile  il 
confeguìre  l’eterna  fàiutej  e ièguitò  à perfaaderla  à ciò  fare  con 


molta  piaceuolezza  . Si  ftupi  la  giouane  ali’  vdire  di  quelk  paro- 
le , e nfpole  fuccimainentc  ; che  quanto  all’andare  per  il  Mondo 
non  riprouaua  in  rutto  il  Ini  configiio  : ma  quanto  poi  all'  abbrac- 
ciare la  fede  cattolica,  era  punto  più  importante,  e da  pcnfar- 
ni  attentamente;  che  nondimeno  facraa  grande  Itima  deU’cfbrta- 
tione  che  fattole  haucua,  & che  vi  hatierebbc  applicato  il  pcnfiere 
fcriamente . 

Licentiaton  dalla  Spofa  con  quella  rìfpolla , e ritornato  à cafa , 
cflendo  rilbluto  di  partire  quanto  prima  alla  volta  di  Fiandra.», 
finfe  il  giorno  fcguente  di  voler’  vfirire  almanco  lontano  dal  Ca- 
llello  à diporto  : ed  incontratoli  in  vn  pallorello  conainciò  corno 


per  ifcherzo  à cangiare  con  elso  le  fue  velK  finche  veftitofì  ho 
lui  pelliccia,  fi  dilungò  alquanto,  e fottratofi  à poco  à poco  a’  di  ptixg*trMe- 
lui  occhi , li  diede  à fuggire  correndo  verfo  il  mare,  oue  TÌtro-|/7<v«. 


uato  vn  Nauilio,  s'imt^rcò  per  Anuerfa  . Coli  il  generofogio- 
uinetto  nel  più  bel  fiore  dell'  età  di  deciotto  anni  in  circa  difpre 
giara  per  il  zelo,  che  haueoa  della  fanta  lède  , la  cala  paterna.», 
i parenti , le  foielle  , gli  amici , la  primogenitura , l’eredità  am- 
plillìma;  e quello  , che  più  importa,  la  moglie  di  fattezze  bellif- 
lima  , eh  làngue  nobilimma , la  quale  doueua  hauer  forza  d'in- 
uolargli  il  cuore  più  di  qualunque  altra  cofa  ; à gnifa  d’vn’  al- 
tro Alellio  s’incamminò  a’  paeli  firanieri  frà  genti  non  conofeiu- 
te  ) non  hauendo  ^afi  altro  appoggio,  che  la  fempitce,  e fo- 
la confidenza  nella  Prouidenza  diuina , che  perciò  con  ragione  fìi 
da  vn’  Autore  , che  Icrilsc  la  fila  vita , chiamato  il  Secondo  U- 
Ufjio. 

Arrìuatocon  quell’habito  di  Pallore  à Noordas  picciula  fortez- 
za di  Fiandra  , nt  detenuto  per  fofpetto  di  fpia  dalle  guardie  del 
Rè  Cattolico  : percioche  hauendo  ancora  le  calcette  di  lèta  (qua- 
li fiera  feordatodi  carucfi  ) fono  le  vedi  padoricie  ; ne  confaccn- 
dofi  l’vne  con  l’altre , fù  giudicato , che  quello  fofse  vn’  habito  men- 
tito ; e però  lo  condufsero  al  Mondragone  all’hora  Gouernatore.» 
d’Anuerfa,  il  quale  fa  tterfià  credere,  che  fofse  vn  foldato  fhgitiuo , _ 

locacciò  in  carcere . Etano  quede  arti  del  maligno  Demonio , il  qua-!jr/*« , e w«- 
le  procuraua  di  mettergli  timore  con  prigionie,& altri  di(àdriperfar-!y7r»f.er4»  pa- 
lo ritornare  alla  cafa  paterna , onde  poi  accodafse  di  nuouo  le  labbra  . 

all’incantato  beueraggiodell’erefìa . Ma  quel  Signore , che  l’haueua 
canato  dalla  cala  del  Padre,  de’ Parenti , c dalla  Patria  pctfarlogran- 
de  rella  patienza,  & in  ogn'altra  virtù,  gli  conferì  tanta  confolatio- 
ne  d’animo,  fortezza  di  cuore,  & allegrezza  di  volto,  che  patena.» 
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non  fentifTe  punto  H colpo  di  quella  difauuentura  , ne  gli  cagto- 1 
[iiafle  la  prigionia  alcuna  triAczza  : la  quale  }'erche  era  lunga , il  | 
Cudode  incominciò  à dargli  qualche  libertà , lafciandolo  pratica- 
re liberamente  per  tuttala  cala , e conuerfatc  con  tutti  famigliarmen- 
te . £d  egli  fcruiuacon  tanta  prontezza , e puntualità  in  tutti  i mini- 
le ri  anco  più  vili,  che  il  detto  CudodeolTeruando  ineflb  la  nobiltà 
dcirinciolc,rhoneftàde'coftumi,  la  patienza,  la  toleranza  delle  fa- 
tiche , le  cortefi  maniere , con  le  quali  trattaua , la  diuotione , e tanti 
fegni  di  bontà , che  non  fogliono  ritrouarfi  ne’  fuldati  fuggitiui,  ò 
nelle  fpic,  perfùafeil  Goucrnatoreà  liberarlo,  come  fece.  In  que- 
llo periglio,  nel  quale  fi  trattaua  del  capitale  dellà  vita  fu  dotato  da 
Dìodi  tanta  collanza , che  interrelato , qual  turbatione  gli  hauelTe 
cagionato  nell’animo  il  fentirlì  miuacciate  di  morte,  come  fofpet- 
' to  di  fpia;  zilpole  di  non  hauere  hauuto  alcun  timore  ne  della  car- 

cere , ne  della  morte  ; perche  dopo  refsetfi  fatto  cattolico , llima- 
ua  [guadagno  il  morire  non  meno  che  il  viuere  per  amore  di] 
Grillo. 

Vfeito  libero  dalla  prigione  andò  dirittamente  alla  Chielà  della '41 
BeatiinmaVergined’Anucrfa,dicuieradiuotilIìmo,  e fittattenne^ 
tanto tempoìnefsaefercitandolìinorationi,  e digiuni,  che  vn  Sa- 
cerdote della  Uefsa  Chiefa  marauigliatelt  di  vedere  tanta  diuotione 
in  quel  giouane , gli  addimandò  di  qual  natione  fofse , e qual  motiuo 
l'hauefeefpintoà  venire  in  quelle  parti.  Rìfpofe  eghd’efsere  Scoz- 
ze fé,  de  che  il  motiuo  delia  fua  venuta  in  quelle  parti  non  era  (laro 
altro, cheildefidcriodiviuere  quietamente  frà  buoni  Cattolici.  In 
quello illefso  tempo  entrando  due  Cappuccini  nel  Tempio,  fecero 
l’adorationeal  Santillimo,  e fìlèandoui  egH  anentamente  gli  occhi, 
OrittiJi  in  difse  al  Sacerdote  ; ditemi  di  grada , Signore , di  che  Religione  fono, 

■vna  chief»  c comc  fi  chiamano  que’  Padri  ? Rifpofe  il  Sacerdote,  che  fi  chiama- 


d’.lU  Madon 
na  concepifie 
fptrtt»  di  far 
fi  Cappueci- 

MO, 


uano  Cappuccini, ch'eranofigli  del  Padre  San  Francefeo , dcchC  of- 
lèruauano vita  appofiolica.Ricordatofi  egli all’hora delia  vifioneha- 
uuta  nella  Scoria , quando  fi  ritrouaua  à caccia  difse:  oh  piaccfseal 
Signore,  che  folli  anch’io  Cappuccino.  Il  Sacerdote  veduto , che^ 
|il  lui  animo  inclinaua  à (Quella  Religione,  l’inuiò  ad  vn  nofiro  grande 
[amoreuole  per  nome  il  Signor  Lodouico  Claris,  il  quale  lotenne  nel 
iafuacaladue,òtrcgiorni,  trattandolo  amoreuolmente , e poi  lo 
prcfcntò  a’  nofiri  Superiori  con  efporre  loro  il  defiderio  ardente,  che 
mollraua  d’entrare  nella  Religione.  Cenofeendoi  Superiori  da  di- 
uerfeinterrogationi,  che  nonera  pratico  nedeiia  lingua  latina,  ne., 
della  Fiamminga , loperfuafero  ad  applicarli  qualche  poco  allo  fiu- 
dio,  che  poi  l'haucrebbono-riccuut»  per  Chierico.  A quali  pronta- 
mente : Padri  ( rifpolè  egli  ) non  vi  pigliate  pcnficre , eh’  io  non  fap- 
pia  la  lingua  latina , perché  defiderod*cfsere  laico,  & hè  tante  forze, 

che 
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che  potrannobanareperfoftcncrc le  fatiche. Lodaronoi  Frati  Tani- 
mon;ruoro(bdel°iouane  ^ ma  poi  hauendotiguardo  alla  delicatezza 
di  complcllìone,  cne  dimollraua , lo  perfuafero  di  nuouo,  chclhidiaf- 
i'e  .Vbbidì  egli,  & in  compagnia  de  gii  altri  poueri  deila  Città  andana 
alle  fcuok  comuni,  e come  quello,cn  era  dotato  dalla  natura  di  loilc- 
uato  ingegno , faceua  ne  gli  ftudi  profitto  non  ordinario  . 

Ma  nonhauendo  ne  danari  pcrcompcrarfi  quello  faceua  di  bilb- 
gno  per  il  vitto,  ne  cafapcrhabitare,  non  fi  potrebbe  credere,  quan-,  , .. 

tidilàgipatifle.  Dimoròqualche  tempo  in  vna  picciola  ftanzadile-i^'^'r* 
gno , che  feruiua  per  corpodi  gua  rdia , & iui  dormiua  l'opra  la  nuda-.,  ' 
terra  ; e viuendodicoridiana  mendicità,  appena  con  pane,  Se  hetbe 
poteua  cacciare  la  fame.Hauerebbe  egli  l'enz’alcuna  ditficoltà  potuto 
fuggire  quelli  patimenti  con  darli  à conofeere  per  diiccndente  dal 
fangue  regio  di  Scoria  5 ma  fc  gii  era  tanto  accefo  nel  cuore  l’amore 
di  Grillo , che  fi  come  per  clTo  haueua  abbandonato  i parenti , e la  Pa- 
tria, c fi  eraeletto  di  girfenc  volontariamente  ramingo  lontanodalia 
cafa  patema  ; cofi  ancora  non  s'arrolTìua  d’ellcre  (limato  di  bado  li- 
gnaggio,c  mendico  ; ne  temeua  perrillelfa  cagione  di  patire  pouertà, 
nudità,e penuria . Atto  di  fortezza  tantoeroicain  vn  giouane  anco- 
ra fecolare,  allenato  cofi  nobilmente,  e delicatamente,  che  non  sò,  fe 
in  tutti  quelli  Annali  alcun' altro  fatto  vaglia  permuouere  gli  animi 
à tantamarauiglia,  e tenerezza . Ma  quel  Signore  ,il  quale  naueua_> 
determinato  di  formare  di  quello  fuo  Scruovn  perfetto  efemplaro 
d’huomo  cattolico,  c d’ogni  patienza , gl’  illillaua  nell’  animo  fenz’  al- 
tro macllro  quella  celclledilciplina . 

4j|  Haueua  egli  collocatoogni  fua  confidenza  in  Dio,  onde  non  man- 
cò il  Signore  dopo  d’hauerlo  cfercitato  ne’ patimenti  di  proiiedcrlo; 
perche  ifpiròil  Claris  ad  aiutarlo,!!  che  l'accordò  con  vn  Macllro,  al 
quale  coll  per  il  vitto,  come  jxrl’ammaellramento  nelle  lettere  paga- 
na cento  fiorini  l’anno.  Cofi  hauendo  egli  in  brcucapprcfo  l’vna,  e 
l'altra  lingua, la  Fiamminga,e  la  Latina,mticeuutoalla  Religione;  Se 
all’hora  lòlamente  fi  manifellò  perfiglio  del  Conte  di  Forbes , e la  ca- 
gione delfuocfiglio;  fi  che  i Padri  ghpoferoil  nome  del  Fratello,che 
poco  prima  era  morto  à Gànd , e fi  chiamaua  Arcangelo , come  hab- 
biamodettodifopra.  ^ 

44  Haueua  già  ventitré  anni  d’età  il  nouello  Arcangelo,  quando  1’ 

ianno  1593. nel  giorno  dell’illella  fella  della  Madonna  de  gli  An-|  Entra  ut' 
gioii  fù  vellito  dell’habito  de’  Nouitij  nel  Conuento  di  Tornay 
Come  prima  fi  vide  cgliriceuuTo  nel  grembo  della  tanto  bramata' 

Religione , cominciò  a prouare  nel  fuo  cuore  tanta  gioia , e con- 
folatior.e  di  fpirito,  che  anelando  à tutte  Jeperfettioni  deU’hiiomo 
rcligiofo,  era  vna  marauiglia  il  vedere , quanto  bene  s’agghillan'e^ 
all’vbbidicnza  , alla  patienza  , al  dil'pregio  di  fc  mcdclTmo  , Se  all 
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modello  di  tutte  l’altre  virtù. 

li  Demonio  , che  Tempre  s’afFatica  di  mettere  à terra  le  buone^ 
opere  nc’  loro  principi)  ; vedendo  , che  con  le  carceri , e con  le^ 
catene  non  l’haueua  potuto  intimorire  dal  Termo  proponto  d'ab- 
bracciare la  Religione , diede  vn  fiero  aflalto  alla  di  lui  cofianza , 
dopo  ch’elTendo  già  dimorato  piùmefì  nel  Nouitiato,era  vicino à 
Tare  la  proTeflìone  . EITendoTi  Tparlà  per  la  Fiandra  la  fama  della., 
regia  fiirpe  di  F.  Arcarcelo  ; alcuni  nobili  giouaniScozzcfi.i qua- 
li erano  ancheiO  fu^ttiui  ^ella  Patria  per  il  zelo  della  fede  ; ha- 
uendo  vdito  raccotitareidi  lui  coTe  marauiglioTe , e Tapendo, ch'era 
in  procinto  d’obbligarfi  à Dio  co’  voti  Iclenni  ptopol^ro  quello 
dubbio  airVniuermà  diDonay  : Te  Toflc  lecito  ad  vn  Primogenito 
di  Tai^ue  illullrifiìmo  abbandonare  la  Tua  famiglia  in  prcgiudicio 
di  tutta  la  Patria  , e della  Religione  Cattolica  : & hauendo  que' 
EXattori  riTpofio  non  eflere  lecito:  andarono  elfi  con  qnelh  riTolu- 
tione  à Tornar,  e fatto  chkunare  il  Guardiano  del  Conuento,  gli 
addimandaronb  Fra  Arcangelo  come  di  ragione  , adducendogu , 


quella  propofìtione  ccm  mtte  le  circonfianze  da  confiderarfi,  non' 
, _ corriTpondeua  al  fatto,  e perciò  haueflcro  diuerfoTentimentos  con 

Un^”,  cTe  P**  proua  della  cefianza  del  nouitio,  gli  laTciarono 

ffoflrò  nel  “»  liberti  ò di  refiarfene , ò di  ritornare  à caTa , e determinarono  à 
■efliire  nelU  qoé^  Signori  VII  giorno , nel  quale  poteuano  venire  per  la  rifpolla , 
Religione,  menare  egli  ballerebbe  in  tanto  penlàto  a’  caTi  Tuoi,  de  i quelloera 
tenuto  di  fare  per 'obbligo  di  coldenza.  Il  giorno  determinato  fi 


congregarono  ^e*  Nobili  nel  Conuento , de  alla  preTenza  de’  Fra- 
ti,' ptopoTero  à r.  Arcai^elO  io  fiato  delia  controuerfìa  con  il  pare, 
re  delVVniuerfìtà  di  Donar  Togginngendogli,  che  non  potendoob- 
bligarfì  alla  Religióne  con  fìcuracolcienza,doueflè  laTciare  l’habito 


leligiolbe  ritorna realla  Patria , facendo  forza  con  la  ragione  del  ben 
comune,  il  quale  doucua  anteporli  al  Ipriuato . RiTpoTe  loro  Fra  Ar- 
cangelo con  poche  parole  , e molta  lodezza  jche  la  Tua  fuga  dalla 
caTa  paterna  era  proceduta  non  da  humano  , ma  da  diuino  confi- 
glio, il  quale  cflendoglifi  manifefiato  in  varie  maniere,  nonhaueua 
potuto  far  di  meno  di  non  vbbidire.  Che  fi  doueuahaucre  la  mi- 
ra al  bene  comune  della  Talute  di  molti , quando  ciò  poteua  farfi 
Tenza  piegiudicio  della  propria  : ma  che  quando  fi  riduceua  in  for- 
fè la  laluezza  dell’anima  propria,  haueua  più  da  fiimarfi quella.. , 
che  quella  d’vn  Mondo  intiero:  de  che  vedendo  egli  il  gran  peri- 
colo, in  cui  fi  titrouaua , dimorando  con  vn  Padre  Eretico,  c fie- 
ro , il  quale  altro  non  macchinaua , che  di  fargli  perdere  lafedc^, 
come  haueua  già  tentato  ancora  con  la  Contelfa  Madre,  era  ^iro 

nccc  T- 
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ncccfTItatoà fuggire  in  parte , ouc  poteflc  Jibcramcntc  oflcruarc  Ia_, 

I Santa  fede,  c fat’acquifto  del  Paradilb.  E finalmente  lòggiunfe,  che 
j renderla  infinite  gratie  alla  M.  D.  per  il  dono  della  vocatTonc:che  vo* 
leua  viuere, e morire  tra  Cappuccini,  & che  fèanche  à forza  foflè  fla- 
to rapìtoda  quella  Prouincia,  farebbe  fuggito  in  altre,  oue  folle  pian- 
tata l'ifleffa  Religione,  nella  quale  voleua  per  ogni  modo  rendere  à 
Dio  l'vltimo  fiato.  Stupitigrandementeque’ Signori  della  coflanza 
del  giouane,  molli  da  fpihtodiuino,  alzarono  le  voci  dicendo:  Que- 
lla è vera  vocatione  : Iddio  ti  chiama  à fcruirlo:  perléuera  nel  tuo  fan-! 
topropofito  collantemente,  che  ne  riceueraicopiofa  mercede.  j 
46  iVintaqucllabattaglia,cpolloàterrailDemoniofeccla  profcHio- 

jnefolenne,  Scinvnlubito  livide  fiorire  di  tanta  copia  di  virtù,  choF®^*  !'“ 
fra  gli  humikera  humilillimo,fràpoucripoucriflimo,  honeftilIimo|’”*"^ 
frà gli honelli . Si  fentiuarapireda  vn’ardorecelelle.chegli  bruciaua 


Si  racconta- i 


il  cuore , à profeguire  con.ranto  affètto  gli  lludi  d’ogni  petfettione.. , 
che’intimata  guerra  crudele  alla  carne,  al  fenfo,  ed  à tutti!  viti j,  ne.,| 
rellò  vincitore  in  cofi  breue  tempo,  che  ne!  voltovneTguardi,  ne’ge 
Hi,  nelpaHb  , neH'habitoi  ne'  collumi  altro  non  dimollraua  che  vn 
^perfetto  cfemplare  d’ogni  virtù. 

47  Abbracciaua  cofi  auidamente  i minilleri  più  vili  di  tutto  il  Conuen4 

'to,che  pareua  non  fentillè  altro  diletto,  che  nel  feruire  nella  cucina , e 
nell’horto,  e nell'andare  alla  cerca . Era  cofi  ben  compollo  nell’huo- 
nao  cllcrno,  cofi  mortificato  ne  gli  occhi,  modello  nella  faccia, grane , 
e piaceuole  ne’ collumi , morigeratoinogni  attione,chc  rapina  icuorij 
di  tutti , e con  vna  muta  facondia  fuggeritagli  dairefficace  eloquenza 
deiropcrevirtuofe,riprcndcua  gli  altrui  feorretti  collumi.  Tralalcioj 
la  lui  allinenza,  la  frequenza  de’  digiu  ni  oltre  iconfueti,  le  maceratio- 
ni  del  corpo,e  l’aullerità  della  vita, che  l’haucuano  cofi  dimagrito,  c, 
fmonto,che  la  pallidezza  del  volto  limile  ad  vn  colore  di  morto  daua 
à conofeere,  che  tanto  più  vino,  e vigorofo  era  lo  fpiri  to . 

Da  quelle  virtù  elleriori  fi  potala  conofeere,  quanta  foffe  lacom- 
pofitionedell’huomo interiore, la  quale rifplendcua  in  efso  contanti 
raggi  d>  perfcttione,che  facendo  l'vliicio  di  Marta  nel  feruire  nel  Có- 
uento.fidaua  à vedere  vna  Maria  nell’orationc,c  nella  conremplatio- 
ne  de’  Milleri  diuini  ; vn’Angelonel  Coro,  e nelle  diu  ine  laudi  5 & vn' 
Arcangelo  vn  Serafino  nell’ amore  di  Dio,  Gli  bolliua  nel  petto  ranto 
zelo  della  fede  cattolica,che  diceua  fpcfse  voi  te, che  molto  volentieri 
hauerebbedato  la  vita, porche  hauefse  potuto  conuertìre  à Dio , e ri  | 
durre  al  grembo  della  Chiefa  tante  pouere  anime,  che  nel  Regno  di 
Scotiaandauano  perdute  negli  errori  delferefia.  Pcrilchc  hauendo 
compito  gii  (ludidi  Teolc^ia , efsendo  già  promofso  allvlficio  della 
ptcdicationc.haucua  determinatodi  ritornarealla  Patria à procurare 
laici  falute,  qiielladcl  Padre  in  particolare,  ancorché  gli  fofsc  coiuic- 
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unto  fpargerc  il  fangnc,c  patire  il  roartirio,c  rhauercbbe  mandato  ad  | 
effetto,  feinbreuenon  gli  fofse  fUtodalla  aiortc  rccilbiifìiodL'.gli^ 
anni.  f»T;i( 

I jMa  perche  la  carità  è vn  fuoco  , il  qaalc  non  può  ftarfinafcoftonel  40 
, fèno  dell’animo,  ma  è forza,  che  sbocchi  à benenciodel  proflìmo  j ar- , 
dendoquedoSeruodi  Criftoin  viuo  fiiocod’ainor diurno,  firentiua’ 

- jlbingere  con  tanta  violenza  à cercare  la  falutc  deiranunc,che  cfscndó  ! 
r Guardianoà Tcneramondo,&: intendenckvche  1 Prencipidellafian-I 
' drahaucuanofatta  vna  kuatadi  gente  Scozzefa  la  maggior  parto' 
eretica.cpoftalanel  prefìdiodi  Dixmundaottenneiicooza  dal  Com>' 
mirsarioGeneratedi  poterfi  trasferire  colà , cotne  fecede  neconucrtì 
alla  fede  più  di  trecento, quali  ammaeflròcofì  bene  nel  Tanto  rimordi 
Dio,e  nella  legge  del  giurto,  edell’honefto;  che  fi  come  prinrà  per  li  j 
deprauati  colFumi  loto  fi  erano  refi  info^^tabili  a Uà  Città , coli  poi  ' 
quando  Iiebbero  à partire  tincrefeena  a’iCittadinidi  refhr  priuidi  lol.  I 
datefea  fi  bene  difciplinata . Nell’  tfiefso  viaggio  conuettì  parimente 
vn’altra  truppa  d’eretici  Scozzefi,  che  fi  tratteneuanoà  Menneni.  £' 
conTifieTso  affetto  di  carità  riduTse  al  grembo  della  Cattolica  fede  vn  ’ 
Conte  Scozzefe  Aio  parente,  e Signore  principale,  il  quale  era  andato 
à pofla  da  Scotia  à vifitarlo.  Finalmente  per  rendere  pariglia  di  grati- 
tudine figliale  à quella  dinota  Madre,  che  conauuifì  Salutari,  e nxilco 
piùconle  Intime  >TparTe  nel  diuino  cofpetto  partorito  l'haueua  alla 
redcilefcrifle dandole  parte  della  grafia,  che  fattogli  haueua  il  Si. 
goote  nel  chiamarlo  alio  flato  religiofoin  vna  Religione  Serafica , e 
l’efbrtò  à venirfene  in  Fiandra  accioche  poteffe  que’ pochi  giorni, 
che  le  refiauano  di  vita , godere  di  qualche  quiete  , c porre  fino 
alle  afflittioni,e  traudii,  che  haueua  fìn’alTbora  patito.-  ' 

Prefè  grandiflìino  foUeuamento  per  quella  fi  felice  ituooa  Pad-  50 
dolarata  Signora  , e fubito  fi  rifolTe  alla  partenza  . E comunicato 
il  penfiere  con  vna  Tua  Damigella , che  fèmpre  l’era  fiata  fedeliflì- 
ma,  approntò  le  colè  deirimbarco  tanto  Tegretamente  , che  prcTe  - 
iéco  alcune  gioie,  che  haueua, entrò  in  vn  nauilio  fenza che  alca- 
Ino  de’  parenti  fc  n’accorgeflc , e con  vento  profpcro  approdò  ad 
kle,  oucalThoia  fi  ritrouaua  F.  Arcangelo.  Non  haueua  ella  più 
veduto  il  figlio  dall'hora,  che  le  fù  rapitoin  culla  : ma  non  cofi  pre- 
fio il  riconobbe  non  tanto  da’  lineamenti  della  faccia  , quanto  dal 
icntirfi  intenerire  tutte  le  viTcerc  alla  di.  lui  prefènza,  che  per  l’cc- 
ccCEb  delTallegrczza  , che  le  inondaua  ilcuorc,  rcflò  primieramen- 
te come  fuori  di  Te  ; poi  lafciandoft  cadere  fopra  il  di  lui  collo , gli 
l^nò  tutto  il  volto  di  lagrime , tcflatcìci  fedeli  di  quel  tenenfiimo 
affetto  materno,  che  le  occupaua  il  cuore , e delle  molte  feiagute., 
fin’  all’hoia  patite  . Gli  raccontò  lungamente  innali  trattamenti  del 
■ìania,  l'ingiuAo  ripudio  fbffcrto,  la  violenza , che  vfatole  haueua 
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nel  rapirlo , eflendo  ancora  bambino  ‘ la  fuga,  i perìgli  fcorfì  nella 
vita,  mifchiandole  parole  co*  fofpiri,  e con  le  lagrime,  dcinterrom 
pendo  l’vne  con  l'altre  . Similmente  F.  Arcangelo  le  diede  parte^ 
dipintamente  de’  cimenti , ne* quali  fì  era  ritroùato  co*l  Padre  maf- 
fime  per  cagione  della  fpofa,  che  gli  haiieua  desinato  ; delle  pri- 
gionie patite,  de*  difagi  tolerati  prima  d-*entrate  nella  Religione:  e 
poi  confolandola  con  parole  di  molta  piaceuolezza  procedenti  da 
vn*afFetto  figliale  regolato  dall’amore  diuino,  fì  rallegrò  dellei|ar- 
riuo,e  le  promife  tutti  quegli  vffici,  che  da  vn  amantiiCmo  figlio 
rcligiofo  n fofTcro  giammai  ad  alcuna  Madre  potuti  ciebire  .£  per- 
che compito  lo  Pudio  della  Teologia  fù  mandato  con  titolodi  Vi- 
cario alla  cura  del  Conuento  d’Anuerfa  , la  madre  volle  aiKh’efla 
transferiefì  in  quella  Città  ,oue  riconofeiuta  per  quella  Principedàj 
ch’era,  le  fù  dato  da  Prencipi  di  Fiandra  vn  nobile  appartamento, 
in  CUI  potePè  habitare  , con  honoreuole  aPegnamento  di  tanto  1' 
anno  con  che  mantenerfi  honoratamente  : « iui  h diuotiPìma^l 
ContePa  attendendo  alla  frequenza  de’  Sagramentì,&  alla  continua 
oratione , de  efercitandofì  in  c^ni  opera  di  pietà  criPiana  , fi  con 
ciliò  l’amore,  e la  marauiglia  di  tutti  que*  cittadini. 

Mentre  F.  Arcangelo  offeriua  alla  madre  quegli  vPìcidi  carità, 
che  poteua  maggiori,  conforme  a’ meriti  di  tal  Signora, & all’ub- 
bligo  di  tal  figlio  , non  fi  poteua  feordare  in  tanto  della  fpofa  la-| 
feiata  nella  Scotta;  perilche  pregaua  il  Signore  ogni  giorno,  choj 
fi  degnafle  d'illuminarla:  e furono  di  tanta  efficacia  lefne  orationi 
nel  diuino  cofpetto,  che  rauuolgendo  ella  nella  mente  l'vltime pa- 
role , che  dette  le  haueua  lo  fpofo  , quando  l’efortò  ad  abbraccia- 
re la  fede  cattolica  , come  l’vnica , e fola,  che  guidaua  al  Paradi-| 
fo;  fi  fentì  muouere  da  vn’impulfo  cclePe  à cercare  conto  di  quel 
Padre  Gordon  Gcfuita,  che  haueua  ammaePrato  ancolofpofb,dal 
quale  iPrutta  fucchiòcofi  bene  la  verità  della' fede, che  pcrfcucró 
in  elfa  coPantemente  fin’  alla  fìne  , e due  anni  dopo  la  partenza-, 
dello  fpofo  terreno  volò  tra  le  braccia  del  celePe,  come  piamente 
n crede,  à godere  l’cterne  delitie. 

Fìi  queP’anno  F.  Arcangelo  dePinato  Guardiano  à Tencramon- 
doj  perilche  partitofi  lafciò  la  Madre  in  Anuerfa, la  quale  comin 
Iciòdi  lungo  ad  infermarfi,e  prediPe  ad  vn  foo  famigliare  il  giorno 
jdella  fua  morte  fei  fettimane auanti  con quePe parole.  Amico niioj 
fedeliffimo,  già  s’auuicina  il  giorno  della  mia  morte  , il  quale  farà 
Ila  FePa  della  Circoncifione  del  Signore:  quello  voglio  da  voi  è , 
he  fubito  che  l’anima  farà  partita  da  quePo  mio  corpo,  ne  diateli 
àuuifo  àF.  Arcangelo  mio  figlio,  accioche  mi  foccorra  conte  fue_.l 
jorationi,  e f^rifìci.  AddimandollequcPifevoleua,cheglifcriuef- 
,e  lo  faccPe  venire  mentre  era  viuat  rifpofè  con  vn  cuore  vera 


Con  la 
oratione  ton~ 
■>trte  la fpofii 

fedii  I 

Cattolicar^h 
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La  madre  di  niente  gencrofo»  & innamorato  di  Dio,  clic  per  il  paiTato  haueua 
f.  Arcante-  grandemente  defiderato  la  di  lui  ptefenza , ma  che  all’hora  brama- 
lomHore  tn  rcftame  ptiua,  per  meglio  diAotfì  da  ogni  terreno  affetto,  & 
jinunja.  y^ire  il  fuo  cuore  co*l  Signore; ma  che  dopo  morte  baucrcbbcaf- 
fettuofamente  pregato  la  D.  Maeflà  ,e  fpetaua  d’ottenere  la  gratia, 
che  quanto  prima  terminafle  anch’egli  la  carriera  di  quella  mortai 
vita  , acciochc  fi  potellèro  vedere  infìeme  nel  Paradiforcglidiede-, 
ordine,  che  gii  douclTe  far  fapcre  ancor  quello.  Venuto  il  giorno 
della  Circoncifionc  riceuè  diuotamente  il  Santiflìmo  Viatico , c l'o- 
gito  fagro  , e pafsò  al  Signore  . Riceuuto  c'hcbbe  Fra  Arcangelo 
l’auuifo  della  morte  della  Madre  , e di  quanto  haueua  dettoà  que- 
llo fuo  confidente  jfenza  punto  conturbarfi  nell’intcrno.fece  va..] 
fembiante  pietofo,  e refe  grafie  infinite  alla  Maeflà  Diuina,  che  lì 
follè  compiacciuta  di  porre  fine  a’  lei  trauagli:  neglifùdifcarorm- 
tendere,  ch’ella  voleflc  pregare  Iddio  per  eflb  , accioche  il  più  ro- 
llo andalTe  anch’egli  à fruirlo  xiel  Cielo  ; e con  orationi , e MelTe^ 
procurò  di  ricompenfare  il  lei  cordialilTìmo  affetto. 

J Gli  occorfe  d’andare  dopo  alcuni  mefi  per  cagione  dicertaopc- 
jjdttore  pia  à Vuaellmonftierdue leghe  difcollodalluogodellaruaGuar- 
/^Idiania , & clTcndofi  iuiaccefa  la  pelle , rellò  anch’egli  colto  dalma- 
Aiadre.  > onde  ritornò  fubito  à Teneramondo,  e riceuuto  con  gran  fen- 
timento  di  diuotionc , & amore  di  Dio  i fanti  Sagramenti , per  non 
infettare  alcuno  della  Famiglia  fifece  portare  neli’horto , e d’ indi  fa- 
lìdgli  ameni  giardinidel  Cielo,  fei  meli  dopo  la  morte  della  Madre, 
hauendotrentalèi  anni  d’età.  Invita  di  quello  diuotilIìmoRcligio- 
fo  fù  ferina  afsai  diifufamente,  e Itampata  in  Colonia  da  FraFauHi- 
no  di  Dicllc  Cappuccino,  in  vn  libretto  intitolato  f altro ^leffio . 

D* altri  Frati  di  njita  yirtuofàì  e di  miti  cafi memr abili, 

■< 

FRa  Michele  da  Louania , Sacerdote  dell'  iftelfa  Prouincia  di  Pian-  ^ 
dra,  fùhuomo di  gran  virtù,  & oratione,  nella  quale  frequen- 
temente patiua  eccelli  di  mente.  Fra  Francefcodel  Tirolo  Sacerdote, 
fù  dotato  d’vnalimplicità,  cherecaua  marauigliaàchiunque  loco- 
nofceuadigran  patienza,  e carità,  malTìme  verfo  le  ponete  anime 
delPurgatorio,  alle qualiapplicaua  tutte  le  Indulgenze , che  piglia- 
ua,  c tutto  il  bene,  che  faccua,  onde  più  volte  gli  apparuero  vifi- 
bilmente,  e lo  ringratiarono.  Vide.il  gloriolb  Martire  San  Loren- 
zo folto  fembiante  d’vn  gratiofogioninetto»  e difcorlè  con  elfo  lui 
famigliarmente . Fù  patieniillìmo  nel  fopportarc  vna  lunga  infermi- 
tà di  fette  mefi , dopo  i quali  arriuò  a’  premi)  del  Ciclo , & in  teftimo- 
nio  della  fantità  della  vita , l’ habito  ,che  per  cagione  dcirelTcre  Ha- 
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' to  cofì  lungo  tempo  infermo»  puzzaaa  mentre  era  viuo,  incomin- 
ciò dopo  morte  à fpirare  vn' odore  roauiilìmo.  NeJla  Prouinciadi 
Napoli  Fra  Alelfandroda  Lauro  Sacerdote,  fiori  in  ogni  genere  di 
virtù,  in  particolare  nell’ vbbidienza  ; pertiche  elTendogli  coman- 
dato dal  Superiore,  che  cacciafle  il  Demonio  da  vn  corpo  oflclTo , fi 
come  egli  vbbidi  femplicemente , cofi  ne  anche  il  Demonio  potècon- 
traflarc  al  precetto  della  fanta  vbbidienza,  ma  partì  lafciando  libe- 
ro quel  corpo.  Nella  Prouinciadi  Bari  c celebrato  per  huomo  di  gran 
virtù  Fra  Angelo  dalla  Terza  laico,  la  di  cui  fantitàfù  cofi  grande, 
che  immergendo  in  vna  certa  quantità  d’acqua  vna  petruccia  cadu- 
ta dal  Monte  della  Santifiìma  Trinità  di  Gaicta,  c ^ncdicendola-, 
co’l  fegno  della  (anta  Croce,  operò  con  e(Ta  il  Signore  diuerfi  mira- 
coli. Prima  di  morire  gli  apparuc  Santa  Cattarina  Vergine,  e Mar- 
tire, e poi  la  Rcina  de’ Cieli,  nei  di  cui  fenofpirò  l’anima  beatamen- 
te. Fra  Buoruuentura  Sacerdoteda  Pietrafìtta , Prouincia  di  Cofen- 
za , arriuòàquel  grado  di  fantità , che  con  la  Tua  ora  rione  ottenne 
da  Dio  la  vifia  ad  vna  donna  cieca  à Scigliano.  Fra  Francefeoda  Ce- 
fali! , Prouincia  di  Meflìna , hauendo  Korfola  vita  con  grande  efem- 
plaritàdicofiumi , fù  afflitto  con  vna  lunga  infermità  dà  luifòppor- 
tata  con  marauigliofa  patienza , e poi  confolato  nella  morte  con  la 
prefenza  della  Santiflìma  Vergine  . Fra  Liberato  da  Mclazzo,  Sa- 
cerdote delfiflelTa  Prouincia  , hebbe  grandiflìmo  zelo  deH’ofler- 
uanza  della  Regola,  c fu  diuotiflìmo  della  Reina  degli  Angioli,  la 
quale  in  ricompenfa  della  di  lui  druotione , gli  riuelòil  giorno , e 1’  ho> 
ra,incui  farebbe  morto . FraFrancefeodi  Sinopoli  laico,  della  Pro- 
nincia  di  Reggio,  elTendo  prima  alquanto  curiofb,  e dilicatonel  ve- 
(lire,  riprefo  poi  dal  Padre  San  Francefeo,  che  gli  ^parue  in  vifio- 
ne , (i  diede  tanto  al  difpregio  di  fe  fteflb , & ad  ofl»uare perfetta- 
mente la  Regoli  promefla  al  Signore,  che  alianti  di  morire  fu  fauo- 
rito  con  vna  belhflìma  vifionc  cUquella  gloria  celefliale , d i cui  fi  cre- 
de , che  andafle  à godere  dopo  morte.  Fra  Agoflinoda  Randazzo 
Sacerdote,  illuflrò  la  Prouincia  di  Valenza  con  le  fue  molte  virtù. 
Prediffe  la  fanità  ad  vn  Padre  dell’ Ordine  di  San  Domenico,  graue- 
mente  infermo , e fece  altre  predittioni,  le  quali  poi  fi  verificarono  : 
e con  vn  bacio , c co’  1 fegno  della  fanta  Croce  guarì  vn  Dottore  tra- 
|uagIiatodadoloridipodagra_>. 

5 Ci  reflano  alcuni  cafi  degni  di  memoria,  i quali  occorfero  in  di- 
uerfe  Prouincié  della  Religione.  Trouandofi  il  Vicario  Prouincia- 
le  alla  vifitaddConuentodi  Manfredonia,  Prouincia  di  Sant’An- 
gelo, e faccndoa’Frarilafpropria, conforme  alcoflumedellaReli- 

!;ione , ordinò  ad  vn  laico,  il  quale  haueua  alcune  rpetiaric , che  non 
e tcncfseapprcfsodi  fe,  ma  lemettefse  in  comunità.  Il  Frate  non  tan- 
to per  malitia,  quanto  per  vna  certa  negligenza,  & inauuedutezza-, 

I i 2 trafeu- 
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f’iìFrMt.cht  trafcurò  d’ cfequire  prontamente  quanto  gli  era  Aato  ordinatodal 

nferui  ' ' ~ ~ ' ' " - - .^1 

neff, 

!,fco 


cenfcru»  <»/-'Supctiore , & in  qucth)  tempo  gli  occorfc  d'andare  à vifitate  laVer- 
c"'"/p""*'*igine  gloriola  de’ Miracoli  della  Città  d’ And  ri.  La  notte  auanti  det 


^®'T^ltavifiu mentre s’apparccchiaua  à confeflarfi con  qualche  diligenza 

pfr»COW  • . ■ ù acmftanHnfi  rnnnfrni  nnrtìiàil-  niirir^  X 


gran  . 
eti  ct.vin*rfi. 


particolare,  acciochc  accoftandofi  con  ogni  poflìbile  purità  à que, 
SagroTcmpio  riccucfsc  in  abbondanza  maggiore  le  gratiediuino, 
fùrapitofuoridile,  e condotto  auanti ilTribunale  diCrifto,  ilqua- 
jlc  fi  vedetta  con  gran  Maeftà , come  fé  voldTc  giudicare  tutto  il  Mon- 
do; allacuidefirafiaua  la  Madre  delle  mirericordie,  con  molte  mi- 
gliaia d' Angioli  , &alla  finifira  il  Padre  SanPrancefeo  in  compagnia 
d’ altri  fpiriti  Beati . lui  interrogato  il  Frate  da  Grido  chi  fbflc , c qual 
regola  profcflafse  ; rifpqfe  di  eflcre  Cappuccino , e figlio  del  Padre.. 
SanFrancefeo.  Fu  fubitoaddimandato  al  Santo  Padre,  s’eglirico- 
nol'ceua  quel  Frate  per  fuo  legitimo  figlio.  Rilpofe  il  Santo,  che., 
non  lo  conofceua  altrimenti , & che  non  era  fuo  figlio:  perdici  miei 
veri  figli , e zelanti  della  mia  Regola  ( foggiunfe  ) non  hanno  cofa  al- 
cuna di  proprio,  ne  tengono  fpetiarie,  ma  viuono  poucramente.,, 
onde  non  è mio,  ne  l’accetto  per  tale.  Reftòcglicomcmortoall’v- 
dire  di  quella  rifpofia  ; perii  che  temcndodi  nonefserc  condannato 
all’ inferno,  fi  riuoltò  alla  gloriofa Vergine, e M.adre  delle  graticj 
Maria,  accioche  fidegnafse  intercedere  per  lui  apprefso  il  Giudice 
figlio.  A cui  ella: e quali  ofsequij , & honori  mi olFeri (li giammai ,| 
onde  bora  babbi  confidenza  di  chiedere  il  mio  aiuto,  edipregarmi, 
eh*  io  voglia  efsere  tua  Auuocata  in  quello  coli  tremendo  Tribuna- 
le! Dicendole  il  laico,che  più  volte  haueua  recitato  ladi  lei  Corona, 
gli  replicò:  è vero,  che  hai  recitato  la  mia  Corona,  ma  con  qual  at- 
tentionc?  con  qual  diuotione , & affetto  di  carità?  l’hai  fempredet- 
ta  con  tanta  negligenza , cpoco  fentitrenro,  cheveniuicu'l  recitar- 
la più  rodo  ad  offendermi,che  ad  honorarmi.Ma  fe  mi  prometti  d’ ef- 
fere  per  l'<iuuenire  diligente,  efollecito  nelferuireal  miofiglio, 
àme,  &infcruoratoneiramarciamendue,  non  ti  negheròancoin 
quedo  punto  il  mio  patrocinio  : clTcndo  io  il  vero  rifugio  de‘mifc-| 
'rabili.  Il  laico  tutto  tremante  fofpitandodal  profondodelcuore..; 
sì , gloriofa  Reina  (difle  ) che  fi  come  per  il  paflàto  fono  dato  negli- 
gente nel  volito  fanto  fcruitio , coli  bora  vi  prometto , fc  mi  farà  con- 
ceffo  tempo  di  vita , di  leruiruicon  ogni  maggior  diligenza , ed'a-^ 
marui  feruentemente.  Fatta  queda  prbmelTalaVergineincomìnciò 
ad  intercedere  per  ellb,  e lo  liberò  dal  pericolo  deH’eterna  maledit-j 
rione.  Ritornato  ilFratealConuento,  confegnò  fubito  le  fpetierie 
lai  Guardiano,  e d’indiauantihebbemaggiorzelodclla  fantapouer- 
kà,  dcattefcafeniireallaVcrgineconpiùdiuoto,  e fcruorofo  affèt- 
to di  carità . Da  queda  vifione  polliamo  noi  apprendere , quanto  fia 
[cofa  pcricolofa  relTcre  trafeurati coli  nell' ofleruanza  della  Regola, 


come 
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come  nelle  diuotioni,  percioche  anco  le  cofeminimehannoilloro'i 
pefo  nella  bilancia  delgiudicioDiuino:c9Uclle, che  da  noi  fono  ilt' 
mate  buone,  ed  ottime , fono  da  Dio  giudicate  di<poco , ò niun] 
vaJorCj.  ’i  ^ 

56  L'efcmpio,  chefegue  fetoirà  d'ammaeflramentoé quelli, i qua- 
li quando  fì  tcouano infermi , fono  facilià  fpogliaifila  corda  fonò 
pretedo  di  ncccflìtà.  Nel  Conuento  di  Coienza  s’ infermò  di  pun-  Frati  in- 

tura  vn  nodro  Sacerdote , per  nome  Fra  Buonauentiua  di  San  Stefa'  ftrme . cht fi 
no,  la  quale  in  breuelo  ridulTeal  fine  della  vita.  Trègiomi  auanti  hualaanU, 
che  motiiTe  incominciò à fare  gefli  cofi  hotrendi  con  ternani, co'l  * natutglUto 
volto , e con  njttoii  corpo , che  patena  haòed'e  conno  dite  molti  ne- 
mici , co’ quali  combattere  da  vicinódifperatameince  ; cofa , che  ca- 
gionana  fj^uento-in tutti  i Frati.  A.ccreteeuailt)moreiltenrirfì  nel- 
la fua  cella  vna  puzza  di  zolfocofi  grande , che  A rcndeuainibppor- 
; tabite:$  ónde  patena,  che  folTepifitakS  Dazioni;  t. Anzi  che  efortan- 
doloilSuperioreàiiceucreil  SantiiSnìtoViaticò,  péc  meglio  armar- 
n contro  i nemici  infernali ,.nipafe, 'che ciò  noivpotcnaiare;  per- 
che gli  era  apparte  Grido  Crocimlb,  e gliele  haiiéua  proibito . Men-  .v,.'' 
tre  iFratiopprdn  dagrantimore,  & afdittionedi  fpiritononcedà-  > - 

uano  di  pregare  il  Signore,  e h&aóinma  Vergine  per  il  trauaglio  - 
del  pouero  infermo,  recitando  Salmi,  Littanie  , & altre  orationi, 
maconpocopiofitto,perchcilmoribondo  non  pertanto  fi  quieta- 
ua;  ali’ vitimo  rimirandolo  attentamente  vi  fìi,  chi  s'accorte  , che  ' ' 'j 

non  haucua  la  corda  ordinaria,  maviu  cintadilana;  epetfuaden-  I 

dofi , che  quella  fode  la  cagione  delle  angudie , clic  patiua  , gli  por-  t 

tò  vna  corda  di  canape , e gli  leuò  la  detta  cinta  : il.che  fartofù  cofa  j 

veramente  mirabile , che  mggirono  tantofto  i Demoni; , inani  quel  I 

cattiuoodore , cefsò  la  tentatione , timaterinfermo pacifico  & quie- 
to , riceuè  diuotamente  i Santidìmi  Sag  ramenii , e tenendo  nelle  ma- 
ni vnCTocifidb  mori  fantamente:'  ammaedrandoci  co'l  teoetempio 
non  douerfi  mai  tralafciare  anco  fono  pietedo  di  necedìtà  le  cote 
c.  fpettami  alla  necedària  forma  dell*  habito,  i:  , > 

. _ Nel  Conuento  di  Saluzzo , all’  bora  della  Prouincia  di  Genoua , vn  pr„  chin-ìci 
Chierico  per  nome  Antonio  Maria  Genouete,  era-  cofi  negligen-  negk<:emt  è', 
te  nel  fuo  vdìcio,  e nelle  cofeappartenenciallofpirito,  che  quando  eafhgart  dà 
era  tempo  di  battere  te  celle  , fi  trattcneua  tnttauia  su  la  lettiera»,  Diodopmer. 
da  fonnacchiofo;  quando  era  all’oratione  mcnule  madìme  di  not-  ■ 
te,  òsbadigltaua,ò  dormina  , c trafeurando  qocllo  apparteneua», 
al  fuo  vdìcio,  perdeua  mdtc hore  del  giorno  , c dcHa^notte  in  la- 
uorare  d’ Agnus  Dei . Occotfe  di  più , che efsCndogii  vn  giorno  di 
t^arefima  per  certi  difetti  commem  ordinato  dal  Supcriore,  che., 
mangiafsepane , & acqua , Venuta  che  fu  la  fe  ta , andò  alla  cada  del 
pane,  e nertiangiò  fintantò,  chene  fufatollo;lcqiuhcofeedcndò 
oj  ’P.ZaccariaSmtriotTom.i.'Part.z.  li  3 ùt 
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I T'n  Frate , 
che  fuhhnca 
JintLaXilo  di 
paiierta  mtio- 
reimfrouifa- 
' mente. 


Fn  cajt  h»r- 
\rendo  d’va 
Guardiano  > 
che  fi  dannò. 


iniuimanifelb  l'egnid'cfHntofpiricoiccatianod  tutta  la  Famiglia  non 
leggiero  cordoglio.  Dopo  alcuni  giorni  fece  vn  viaggio  con  tanta 
violenta,  che  s’infermò  dipunutra,  & in  breue  riccuuti  i fanti  Sa- 
gramenti  pafsòda  quella  vita  . Noncrano  appena  feorfi  ottogiorni 
dopo  la  fua  morte,  che  la  mattina  prima  dei  tempos*  vdiua  da  tutti 
battere  alle  celle:  rimjliuaate  neli'illefsotem{>ofcntiuanoi  Frati  la 
notte  all' orationeuicntale  vno,  chcsbadigliaua,  c roncheggiana.,, 
come  appunto  facuu  iK-liierìcoquando  era  vino;  e nella  cafsa  del 
panevaromorcgagltardò,  come  fcalcuno'lovolta^cfcd'soptii:  ne 
potendofi  vedere  ohi  bauefselecdiccsbadigliafic,  ò mouclsc  il  pa- 
ne, fi  petlualcro,  chcfofsevncalligodiDioco*!  Chierico  defunto, 
il  quale  faccfse  mi  la  penitenza  de’ difetti  commellì,  perii  che  fi  diei 
deroà  piegare  il  Signore  per  cfso.,  .&  ad  applicargli  delle  Mcfse  fin 
tanto , che  cefsò di  più fentirfi  quel  romore . < 

Fabbricandofirquell’anoo  il  luogo  di  Cilliglione , Ginridittione^  53 
degli  EcccUentifiìmiPreocipiGonzaghi;  nel  ^armarfi  la  volta  del 
Coro  d giorno  di  San  Michele  di  Settembre , vna  traueandòà  per- 
cuotete nella  teda  del  Frate , die  baueua  luuuto  cura  delia  fabbnea , 
e l’vccife  con  gran  merauiglia  di  tutti;  perche  cfsendofì  ritirato ilj 
Frate  come  in  ficuro,  venne  b trauc  à cadere  di  trauerfo  da  quella* 
parte,  dalia  quale  niunohaucrebbe  creduto,  che  fufse  potuta  cade- 
re- E fù  dimatogiudicio diDio;  perche  coduieraiargo  ncliefab- 
brichc  in  maniera,  che  il  Padre  Polizzi  Generale  lo  tenne  in  bando 
alquanti  anni  fuori  della  Aia  Prouinda  : onde  fi  giudicò,  cheilSi- 
gnoce  l’hauefle  voluto  cadigare  in  quello,  in  che  egli  haueua  pec- 
cato. Cadde  fimilmente  la  volta  del  Coro.e  quedo  ancora  fù  di- 
mato  giudicio  di  Dio  per  ederuifi  fpefe  troppo  largamente,  c con 
poca  confideratione,  e con  mancamento  de'  buoni  ordini  della  Re- 
ligione grofl'e  elemofine  procuntc  da  vn  nonitio  , contro  di  che-> 
hebbe  ad  efclamare  F.  Silucdto  d’Aflifi  Generale , come  fi  raccon 
ta  in  quedo  luogo  nc'Manufcritti  delL’idcfla  Prouinciadi  Drcfcia.,. 

Calo  veramente  borrendo  è quello  fi  legge  d’vn  nofiro  Guar  59 
diano  nella  Sauoia  , che  potrà  valere  per  intimorire  quelli. , che., 
{portano  alla  menfa  cibi  particolari,  & ambilcono  le  dignità,  e gli 
honori.  Vn  F.  Francclco  Borgognone  Sacerdote  , e Predicatore^ 
_huomo  per  altro  di  codumr  aflài  lodcuoli , fe  non  quanto  aroaiia^ 
le  particobtità  nelb  menlà , e cerc.iua  troppo  amdamcnte  le  Pre- 
lature, com’egli  deflo  hebbe  poi  à confcflarc;  cncndoGuardtano 
ni  S.  Gio:  di  Moriana  ,e  ritornando  da  vna  proceflione  , fù  per  la  1 
drada  aflalito  dalb  fchirantia , & infcrmaton  graucmcrKC,  modra- 
ua  d’hauere  timore  draordinario  della,  morte  . Ma. poi  cibrtaro  da 
Fra  Tiburtio  da  Nifsì  fuo  confedbre,  huomo  prudente  à rimetter 
iì  al  diuino  volere,  lauòk macchie  dellacofcknza  co't  Sagr.amcn 
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to  della  pcnUeoza  { ne  potendo  per  rofìruttiohe  delle  fauci  riceoe- 
lie  il  Viaticoi  fi  fece  portare  nella  (hmza'ilSantiUùnoSagranicnKi, 
e^ttatófi  pct  terra  l’adorò  humilmente,  rinouando  alla  iulp^e(bf^ 
!za  ì voti  della  Religione  , c fiipplicando  aflFetuioiàn  ente  la  nMlc- 
ricordia  diuina  ad  cllcrgli  propina  con  quelle  parole  del  Publicano, 
Dchs  prapitiiis  tfla  mìbi  piccatoli.  Si  fece  finalmente  dare  foglio  fat^ 
to,e  iòfpicando  al  Ciclo  con  molte  orationi  iaculaturie,pàreuaad 
altro  nonattendefl'e,  che  advnireil  fno  cuore  con  Dio.  Conque* 
Ili,  Scaltri  fegni  di  pietà  non  ordinaria  hauendo  edificati  i Frati  ren- 
ne filentio  per  qualche  tempo,  e poi  cauando  dal  cuore  vn  profon- 
do fofpiro , fi  cangiò  totaltnente  in  faccia  , e proruppe  in  quelle^ 
( parole-  O fratelli  non  tutti  quelli.,  che  dicono  Signore  Signoro 
entreranno  nel  Regno  de’  Cieli . Lai  fperanza  dell'empio  è a gùifà 
della  lanuggine , che  viene  diiljpata  dal  vento , e quali  fpntm  kg- 
|giera,che  sbattuta  dall’onde,fi,difperge  in  vnlubito.  Non  mi  re* 
da  più  alcuna  parte  nel  Paradifotrannbitione, e l'auidìtà  delta  gr» 
b ni  hantiò  inuoiatò  ogni  bene , e per  tanto  giufiamente  ibno  coti- 
dannato  da  Dio  all’in^no  fenza  fperanza  di  Salute . Refiarono 
ratti  attoniti  à'quelk  vocii  tanto  prahauendoprìma  veduto  in  hii 
otuma  dirpofitioneiie  fi  penfatono,  che  folTe  qualche  deiiiio  di 
mente,  ò forza  di  veetsentp;  tenudone.  £ perciò  ilConfelTorepet 
fiurio'vlciteda  queiia  , com’egli  lì  credeua  , falfa  imrmginadono 
eccitata 'da  fuggoftione  diabolica,  gli’ddufse  àlb  mente  l'opero 
boone  fatte  ratto  il  tempo  di  Tua  tira,  mafifìmamente  la  frequeiusa 
de'  Sageamenti.  A cul  li  mefehino::  e pecche  n»  raninend  quelle 
cofe>,  ohe  fanno  Jiuggiots  la.  mia  dannadone  -l  Quelle  mi  accufiU 
no  auanti  il  tremcnao^Tcibunalc  di  Crillo , e mi  dtanocontro  mol- 
ti tdlimont),  a’  quali  non  fi  può  rilpondere  à patto  alcimo  . ^Ah 
piacefle  à Dio,  che  con  rabule  de'  Sagraraend  non  hauelli  niag- 
gkicnapnte  |iroDocato  cóntro  di  me  l'ira  dirana,  ne  accelbmanto- 
d fianore  oeli’tnfemo  a’  miei  tormenti.  £ comel^idlpofeilC^n- 
fe&oie  rk  duoque  cofi  limitata , e rillretta  qdeJla  pietà  dniina , che 
da  tutti  i Santic  predicata  immenfa  , cbe  rion  pofsa  , ò non  vc^ia 
compatire  al  chi  pentito  di  cuore  le  chiede  humilmente  il  perdono^ 
Nou' vogliate  per  quello  difiidace,  ma  addimandare  mifciicordio. 
a quel  Signore,  die  ooo  vuole  U morte'dd  peccatore,  nia  la  vfia 
delia  lui  an3na,cgli  promette  dal  Qeloi  la  Tua  demenzaiaquahm- 
^ que  moineoto  pùngerà  i peccati  oommein.  BenilHmo  ripigliò  il 
Guardiano  ; ma  per  me  è pattato  il  tempo  della  penitenza;  è In- 
dirà lamia  falotc;  non  mi  rellapiù  alcuna  fperanza  nella ’diuiniL^ 

I .miléricordia  . O dolci , ò diiicate  viuande  di  palato  , e d’honori 

I òaanto  feie bora  amare,  e quanro difficili  da  d£eitrfì.  Il  Confel-. 

I flore  montandogli  il  Croi:cfiito,e  le  di  lui  fai) tiffime piaghe ',no«u 
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ccfsatia  di  replicargli  l’immcnfità  della  diiiina  mifericordia  , di  cui 
vna  lòia  lòlla  era  ballcuolc  per  Ibmmcrgerc  come  in  vn  profondif- 
fimo  Oceano  tutti  i peccati  del  Mondo.  Ed  egli  : oh  milèro  mc_. 
che  il  l'angue  diuino,  & il  mare  inefaufto  delle  mifericordic  di  Dio 
fono  perme  innariditi  : indarno  mijpcrfuadi , ch’io  fpcri . Sonolta- 
to  vn’altro  Guida,  che  hò  tradito  Grillo  co’l  bacio  :c  fotto  men- 
tito titolo  di  vocatiouc  rcligiola  non  hòcercatola  gloria  di Crifto, 
ma  la  propria.  Se  il  vano  applaufo  de  gli  hiiomini.  Non  s’acccfc 
giammai  nel  mio  cuore  vna  minima  fcintilla  d'amor  diuino  j ma_, 
l'amore  di  me  medefimo  fempre  m’ingombrò  l'animo  ; e Tintcmpe- 
ranza  della  gola,  & ildefiderio  degli  honori  (difetti  da  me  coper- 
ti co’l  manto  dcll’ipocrilìa  ) mi  hanno  fpogliato  d’ogni  bene. 

Faccua  iftanza  il  Confclsoic,  che  almeno  inuocafsc  diuotamen- 
tc  i nomi  di  Gesù , e di  Maria.  Ma  egli  gridando  come  vn  difpcra- 
to  rilpolc  . Ancorché  volcilì  chiamare  quelli  nomi  in  mio  aiuto 
non  potrei.  E pertanto  ne  pofso,  ne  voglio.  Ecauatofì  in  quello 
dire  dalla  manica  la  Corona  ; la  Regola , c l'Agnus  Dei , li  gittò 
lontano, ne  mai  più  volle  ripigliarli  per  quantogli  fofserooHerti: 
ne  altro  teplicaua  quafi  à tutti  i rcfpiri  eccetto  quelle  parole: fo- 
no Rato  vn’altro  Giuda,  Ibn  dannato  in  eterno.  Andarono!  Frati 
auanti  il  SantiRìrao  Sagramentoà  fare  Mr  cfsooratione  ; & il  Con- 
fefsore  fi  rifolfedi  fargliele  portare  nella  danza , acciochc  l’adoraf- 
fe;  ma  egli  riuoltò  fubito  il  Capo  altroue,  ne  mai  volle  adorarlo  , 
àtoccatc  la  Pifidc,  come  lo  perfuadeua  : ma  folo  repeteua  leilef- 
fc  parole  : oh  mifero  me  che  lòno  dato  vn’altro  Giuda  : me  infelice 
che  fono  dannato  in  eterno  . Coli  fenza  giammai  dimodrare  vn 
legno  d'huomo  criltiano  non  che  Religiolo,  alzò  poco  dopo  la  vo- 
ce più  del  folito  ,e  gridando  con  borrendo  muggito:  ò in  cremo, 
ò in  eterno  fpirò  l’anima  nelle  mani  del  Dianolo.  E dòpo  morte 
gli  diuenne  la  faccia  cofi  nera,  deforme,  & horronda, che  cagiona- 
ina  fp.utcnto  d chiunque  vi  dlfaua  gli  fguardi  $ ne  maife  gii  poterò 
chiudere  gli  occhi,  c le  labbra,  fi  che  redando  Icmpre  aperte  fa- 
ceuano  lo  fpettacolo  più  borrendo  . Imparino  quindi  i temere  i 
giudici  diuini  quelli,  che  amano!  cibi  particolari,  e molto  più  quel- 
li, che  ambitiofi  d’honori,  per  falire  tal  volta  à quelle  Prelature, 
alle  quali  afpira  l’occhio  delia  loro  ambinone, diuidono  infattioni 
le  Prouincie  intiere,  e le  nnandano  in  rouina  , accioche  non  fog- 
giacciano  anch’cdì  airidcflb  fulmine  d’eterna  maledittione. 
tid  vn  fr«fe|  perche  non  vi  fia  chi  penft , che  il  Signore  voglia  allettate 
U glori*  <T  À fe  i nodri  cuori  più  co’l  timore  delle  pene, che  conl’amore  del- 
vnChitrictMc  virtù,  ci  piace  di  foggiungere  quiui  per  compimento  diqucd’an- 
|no  vn  diicttcuole , c dinoto  efempio . Nella  Prouincia  di  S.  Ange- 
lo  vn  nodro  Chierico  per  nome  F.  Cornelio  da  Napoli  pottaua  cofi 
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fcolpitc  nel  cuore  quelle  parole  della  fcquenza  de’  morti , che  dicono, 
' Raccordare  li-fu  fie, 

Quod  funi  caufatua  via, 

NcmcpcìdatUla  die, 
che  mangiando,  ò beuendo  , trouandofi  folo , ò conuerfando  con 
.litri, le  proferiuacon  tanta  loauità,ctcn«rezzadifpirito,chepare 
ua  tutto  liquefarli  uciranimo.  Venuto  poi  à morte  deiìderando  vn  Sa- 
cerdote detto  Francefeo  da  Giuliano,  che  l'haueua  Tempre  amato 
teneramente  per  le  lui  lìngolari  virtù,  di  fapere  in  quale  (laro fi ri- 
trouaflc,  ne  addimandò  ad  vn  laico,  il  cui  nome  era  F.  Anfelmo 
da  Napoli,  il  quale  eiTendo  anch’egli  morto  gli  appatue  perdiuina 
difpofitione,  e gli  dilTe;  alza,  hglio,  gli  occhi  al  Cielo  ,e  mira  Famico , 
che  in  quello  punto  hfplendente,  e circondato  di  gloria  alcendei, 
beatamente  al  ParadKb.  Et  alzando  il  Sacerdote  gli  occhi,  lo  vide 
con  vna  chioma  coli  bclla,eluminofa,che  ogni capellogli rtfplen- 
deua  come  vn  taggio  di  Sole  : Se  che  venendogli  in  contro  vna  bdlil- 
dma  compagnia  d'Angioli , cantauanocon  celefle  melodia  le  lòddet- 
te  parole: 

Ricordare  lefn  pie, 

Quod  fum  confa  tua  via , 

, Vemeperdas  illa  die, 

con  la  quale  foauiflìma  canzonetta  Faccompagnarono  al  Cielo. 

Occorlèro  parimente  molti  miracoli  della  diuina  Prouidenza  con' 
la  Religione , e con  i noftri  Benefattori  : & altre  gratie  ottcnittc^j 
da  alcune  perfonediuotc,chelìraccomandatonoal  P.  S.  Francefeo,' 
& à S.  Antonio  da  Padoua,  le  quali  folatucntc  fì  accennano,  per 
non  ingrandire  troppo  il  volume. 
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■Anno  1607.  sattaccò  vna  pcflc  cttìdcle  ndla^i 
Gtti  d’Anguna  apprcOÒ  Bafilca,  &elTcndo- 
fi  i Cappuccini  offerti  al  fcrnigiodcgii  ap^c- 
nati,  moiri  ve  ne  morirono,  e frà  glialrrl  vn 
Fra  Gregorio  laico  rcligiolò  di  molta  virtù,  il: 
quale  predine  la  Aia  morte  , e qucJl.i  d'vn-l 
compagno,  e prima  di  morire  OKritò  di  ve-* 
derc  li  P.S.Francefco,  Santa  Chiara,  e S.An- 
tonioda  Padoua. 


QueAaimo  mcd^imo  s impiegarono  i noftri  nel  icniirc  0 erin* - 

. ‘ Gita  di  Tours  nella  Francia  , & jn  cofi  catitariiio  vlfi-l 
CIO  VI  lafciarono  le  vite  loro  F.  Tomafo  da  Rems,  F.  Cherubino' 
d Orleans  Sacerdoti,  e F. Giacomo  d’OtJeans  laico. 


ri. 
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Ad  Ephef. 


•Rà  quelli  , che  con-morte  iHuArirmia  per  gli  fplcndori  deMa^ 
lanrità  delta  vita  ilhiftrarono  q«eft*3nno la  Religione, il  primo, 

Modìgliana  &icerdcte Terra 
«inai  nobile  nclu  Romagna  Prouincia  di  Bologna,  il  quale  nato  d' 
nonorati  parenti  vifl'c  fin’agli  anni  della  giouincEza  con  grande  in- 
nocenza di  vita;  e cqnfcruatofi  mondo  da  ogni  macchia  di  An- 
luale  piacere , incominciò  ad  airucfarlì  à portare  il  giogo  del  Si- 
gnore prima,  che  l’età  lubrica  inclinata  i vitij  gl’infctiane  l’anima 
del  loro  contagio.  Qmndi  entrato  puro  dal  fccolo  nella  Religio- 
ne, compito  il  circolo  de’  Aioi  giorni  più  puro  & illiiflrc  di  virtù 
ritorno  .i  quel  principio  , di  doue  era  difccfo  ad  albergare  fra 

\''cdcndon  adunque  arrolato  rt)l¥o  le  infegne  del  Serafico  Pa- 
Inarca  nella  Religione  Cappuccina , riuollc  incontanente  il  pcnfierc 
al  prouedcrfi  di  tutte  quell  a rmi  le  quali  fannodi  bifogno  ad  vn  Cam- 
pione rcligiofo,  pcrdifcndcrfidagli  airalticontrarij , epcr  vincere.» 
Il  nemico  infernale.  Sapendo  per  tanto  Tauiiifo  di  Paolo,  il  quale 
Icnucndo  agli  F.fcIi  ald.dicequcAe parole  : flateergo  fnccinìti lumbos 
^ indutilortcam  luflitix  ; in  omnibus  Jumentcs  feutum  fi~ 
\dej  , quo  poljitis  omnia  teU  ncquiffmi  ignea  extinguere  : ejr  galeam  falu- 
Of-nn'J  ~ ^ 


ns 


Diyi  t-  -0^\  ‘ 


r 


MrNOR.r  GAtPPVCCIN-I.  r'jof 

L'Ann. Di  Xpo. D iP ao lo  Vj DiR.odol.z.Iup.|Dslla Rblig.| 

1607-  I 3-  * 3«- ' "»!»  I 

tis  afjumtte  , drgl<aliim  jpmttit  in  òmnem  oiradonem,  cr  objtcrationem  J 
: oraates  onmt  tempore , & in  ip/o  vi^mtes  m ormi  ófiaatia  ; fi  proporci 
di  feguice  in  taimanierail  CJon(cglio  dcH’Appofiolo, che  coiihnciò  ‘ 
à reftnrifeere  i fenfi  inttefì  ne**  lombi  con  leggedimottifìcationeco*  . ’ ‘•'I 
fì'rìgòtolà  , che  raifrenaua  l'appetito  delia  gola  , da  cui  igorgano  ' ' 
timi  i vitij  neir«nimo,  con  digiuni  cotidiam  ; e la  Q^rcHim  ,0 
l'Auucnto  non  mai^iaua  altro  che  pane  , e frutti , cioè  noci  , 
oliue , e lupini , e tal  volta  s'adeneua  ancora  dal  pane  : domaua^ 
con  alpro  cilicio  la  carne  capitai  nemica  deHo  fpir ito  $ fi  cinge- 
ua  i lombi  con'voa  cinta  di  punte  coli  acuto ‘-e  Imigls;  » che  ca> 
gioniua  horrore  il  mirarla  : e ft  come  haueoaranioìoaunatodel'  ^flitnifievn* 
I vsbergo della  giuftitia,  coli  portaua  copcnoil  petrodi  giacco.ò  ^'"'"^' 
lorica  di  ferro , e cadigaua  tanto  crudelmente  qceMe  membra',  k " 

quali  non  hauenano  ancora  feruito  d’amù  d'iniquità  al  peccato*, 
che  a’  colpi  delk  sferzate  verlàuano  il  fangt»  in  gran  coj^a  i ne^ 
lafciana  toro  godere  letto  più  molle  ( quando  voleua  prenderò 
quel  poco  di  ripolb,  che  gli  era  neceUarioal  manienimentodello 
natura  ) che  l’appoggio  d'vno  fcabello,  ouero  le  nude  tauole  coli 
corte , e Uretre,  che  appena  vi  pottna  capire.  Tenne  àfieno  con; 
tanto  rigore  gli  fguardi  crudeli  a(iaffini,che  rubbanoi  piti  pretiofìj 
tclori  dell’anima,  che  non  folo  fuggiua  la  villa  delle  donne, come 
quella  del  bafiiifco,  ma  di  più  oiTcruò  fenipre  mnodtcn^diìuaj 
viu  quella  mortificarione  d'ocebi,  chcapwfe  nell  ingrcfiodclno- 
uiiiato.  JnipaTÒ  fimilmcnteà  domare  coti  bene  I.i  lingua  , au.uc-' 
gna  che  lìj  il  più  indomito  moùro  fra  tutti  gli  altri  de'  (cnfì,cho{ 
il  Tuo  iingnaggio  era  il  filentio.  £ fapendo,che  il  ucere andaua^- 
cfentc  da  colpa,  & il  parlare  foleua  bene  fpeflb  arrecare  all'anima’ 
j danni  incuitabiii;  frà  i maggiori  beni  deU’huomo, c le  più  prctiofc' 

I ricchezze  dell’animo  riponeua  l’ciTere  di  parole  mendico  . Quindi 
attcndendò  al  filcotio',  dc.alla  folitudine,  nedticotreadoquafimai 
con' alcuno  t dal  lungo  tacere  haucua  apprefo  à regolare  cofi  bone 
{ ia  lir^ia  piche  npn  gli*t^iggtita.  mai  vna  fola  parola  otk>fa. 

5 In  tal  maniera  copcriocon  l’vsbergo  della  ginhitia  debellando 
i viti;  della'  carne , e de!  ibnlb , c protetto  con  lo  feudo  della  viua.,  j 

fede,  e con  L’elmo  del  faoore.  celcfte  5 eflit^uendo  con  l’cfercitio 
della  virtù  qiie’  dardi  infocati , che  l'infernale  nemico  con  rarcoi’”*'^ 
delle  lafin^K  della  carne , e de  titiUamenti  dei  fenibatmenta  con- 
tro l'animai;  fioakneate  con  la  Ipada  dello  fpirito  fabbricau  nella  \ 
fucina  dck'oratione,  arrluoiata  alla  cote  dcil'anx>rc.diHÌnoi  mec-  . • 

rendo  à terrà  tutte  le  fchicie  de’  vini,  incorooaua  l’animo  vincito- 
> re  con  la  pretìofa  corona  cteilcper^ettioni  religk>fe,c  celedi.  v<- 
d Per  tanto  cficndogli  data  la  cura  de’Notùi;  nella  foa  Prouincià 
di  Botigna  yinfegnando  loro  ùr  che  modo , c cooqtiaL’amM  bauef* 

t.:i  fero 
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Ceto  à combattere  iiella  paleftradella  Religione  per  riportare  vittoria 
de’ nemici  r raccomandaua  lorofopra  ogni  cola  lo  ftudio  deirora- 
ttone  t e diceua  co’l  Padre  San  Giouanni  Griroilomo . Om  tomì  , e vin- 
ce; ia/cu  d" orare,  & é vinta.  Ecco  vn  breut  docamento  al  Cri0iano ,per 
apprendere  la  maniera  di  vincere , ò di  re^ar  perditore  . Se  bette  qacfti  bd 
di  bijvgno  d'orare  ton  nu^ior  attentione  , e fèmore,  si  pache  il  nemico 
imdfibite  é più  forte  del  vigile  ; come  ancora  perche  combatte  per  fe  fleffp, 
c nonpaaltri.  ' r 

Con  quello  continuo  ftudio'd’oratione  acriiiò  d quel  grado  di  fa.- 
migbatitd  co'l  Signore;  che  gli  erano  fatti  palelli  conligit  della  mente 
diuina  * Andando  vnfuoNouitio  per  nome  Alellioà  ritrouatio  nel- 
la cella,  permanifeftargliinconfcinonc  alcuni fcrupoli,  dcafflittio- 
ni  interne  ; che  patina:  prima  che  incominciafse  la  confellione,  gli 
difse  jvd  figlio  che  il  Signore  ti  hà  perdonatoi  peccati  > ne  volle  afcol- 
tarlo  : Se,  ilnouitio  partitoli  da  lui,  incominciò  à godere  tanta  feteniti 
|di  cofeienza,  che  d’indi  auantì  non  hebbe  più  à patire  alcuna  in- 
quietudine di  mente. 

Quana forza  haueflèla  di  lui  oratione  i’attelianogliefemp) , che 
pi  delia  ferXa  fìeguoiK) ..  Nei  ten^ , ch’ era  Guardiano  di  Cefena,  vna  nobil  Si- 
deila ini  ora- %non  haucndo  vn  fuo  figlio  infermo  à morte , Io  mandò  à raccoman- 
dare alle  orationi  de’  Frati . Oraria  egli  in  quel  tempo  nella  Chiefa , & 
andatoli  Portinaio  à riferirgli  l’ambafciata,  alzò  la  mente  al  Cielo,' 
e dopo  breue  fpatio  fece  riandare  al  melfo , che  dicefle  alla  Signo- 
ra , che  non  lì  prendeflè  alcun  faftidiodel  figlio , perche  làrebbe  gua- 
rito. Fatue  à tutti cofa  incredibile,  perche  il  fanciullo  haueuagià 
perduto!  fentimenti,  egli  dauanopochehore  di  vita  j ma  tanto  più  fi 
refero  maraiùgliofe  la  predittione,  e la  virtù  della  fua  oratione , quan- 
to più  ritrouandofi  l’infeimo  ncite  fauci  della  morte  n’vfcì  libero, e 
ricuperò  la  fallite.  .•  .! 

. Gouernando  il  Conuento  di  Parma,  crebbe  tanto  il  fiume  , il 
quale  pafia  per  mezzo  la  Città , che  inondaua  molte  cafe,  emi- 
nacciaua  di  rouinarle  . Fra  Cofiantino  veduto  il  pericolo , andò  ih 
proceflìone  con  tutta  laFamiglia  al  ponte,  lòtto  di  cui fcorreilfiu- 
me  ; e dopo  d’hauer  fatto  qualche  poco  d’ oratione ,'gitlò  nell’ac- 

3ua  vn'  Agnus  Dei , e fubito  incòminciarono  à calare , e cclsò  l' inon- 
atione^. 

yiieend»  ope^  EtTcndo  Guardiano  di  Rauenna  in  tempo  di  grandifiùna  carellia , 
raaleuui  daua  ogni  giorno  vna  fporta  piccola  da  cercatore  piena  di  pani  taglia- 

racoli.  Iti  al  Portinaio,  accioche  lo  difttibuifee  a’  poueri.  E concorrendo 
mefii  in  tanto  gran  numero,  che  non  doueuano  poter  ballare  molte 
/porte  il  giorno,  doraua  nondimeno  quella  fola  fin’à  fera  con  gran 
Imarauiglia  del  Portinaio,!!  quale  conolbeua  chiaramente,  che  quello 
eia  vn  miracolo  operato  da  Dio  in  virtù  dclle'orationi  del  fuo  Seruo^ 
T'  Era 
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Era  in  tanto  concetto  la  fantità  di  quclV  huomo  di  Dio  appreflb  i 
Fratidclla  Proaincia  di  Bologna,  che  vnnoHro  infermo  di  febbre  lo 
pregò  con  iltanza  à volergli  fare  la  carità  del  fuohabito  per  vn  poco 
di  tempo,  confidando  nel  Signore  viuamente,  cheper  limeritidel 
Aio  Senio  glidouefic  rendere  la  lànità*  Mofirò  l'humile  Rciigiofo 
gran  refìfienza  nel  condefeendere  à quella  petitioncj  ma  poi  final- 
mente vinto  dalle  replicate  preghiere,  gliele  concefle.  Necofi  prc- 
Ilo  l’ infermo  fc  l’ hebbe  pollo  indoflb , che  guarì  dalla  febbre . 

Fù  trauagliato  da  varie  infermità.  Se  acutiffimi  dolori , ne* quali 
mollrò  fempre  vna  mirabile  patienza,  e confumato  daefiì,  termi- 
nò l’vltimo giorno  in  Modona,  & andò  à riceuerc  il  premio  delle 
fue  virtù. 


Di  Fra  Francefio  Portughe/è  ‘Predicatore  y e di  Fra  Cojtmo  da 
Qtjieluetere  Sacerdote. 

13  T^Opo  Fra  Collantino  rifplendè  nella  Prouincia  di  Sant’Angelo 
inperfettione,  elantitadi  vitaFràFrancefeo  diPormgallo,  il 
quale  elsendo  prima  de’  Scalzi  Riformati  di  Spagna , defiderando  di 
viuereinpiùpuraofsetuanza,  e d' allontanarli,  quanto  più  glifof- 
fe  pollibile,  dalla  Patria,  e da’ parenti , pafsò  nell’Italia  , oue  ben 
conofeiuto  da  Fra  Alfonlb  Lupo , hebbe  co’l  Tuo  fauore  la  gratia  dal 
Generale  d’ersereammefsonelLanollraCongregatione,  nella  quale 
riceuuto,  fù  mandato  à vellirfi  nella  Puglia . Sidiede  fin  da  principio 
ad  vna  vita  coli  virtuofa , e celelle,  e lù  conofeiuto  per  huomo  di 
tanta  prudenza,  egouerno,  chemeritò  d’eRereelettoindiuerfiCa- 
pitoli  per  Guardiano,  eDiffìnitore,  e creato  ancora  Commifsario, 
e Prouinciale  della  fua  Prouincia.  Et  in  quelle  Prelature  fi  portò  con  Mtnmce- 
tanta  fincerità,  c candidezza  di  mente  , che| celebrando  Mei»  nel  Mtf» 

Conuento  d’Ifernianell’intuonareilC/orM  in  Excelfis,  gli  volò  siile  gl,  vtUfipr* 
fpalle  vna  candida  colomba , e vi  fi  trattenne  fin  c’hebbe  finito  l’ Hin-  /«  vna 
no . Ilche cagionò  tanto  granmarauiglia  in  tutti  quelli,  che  fitroua-  candida  C9~ 
rono  prefenti , che  d'indi  auanti  comincia  tono  ad  hauere  in  molta., 
venera tione la  fantità  di  quello  buon  Padre . 

*4  Si  mollrò  fempre  honellifiìmo,  e diligentiflìmonelcullodircl'im- 
pretiabile  teforo della  callità , in  tantoché  follecitato  vna  volta  da., 
vna  Signora  à peccare  con  elTo  lei  carnalmente , egli  con  la  fua  foli- 
ra  modellta  auuilàndola  piaceuolmente  , e mollrandole  feriamente 
la grauezza  del  peccato,  fi  riconobbe b poue rella , e gli  addinaandò 
perdono  del  fardi  re  : e fcriuendogli  alcune  volte , dopo  d’ efserfi  rac- 
comandata caldamente  alledilui  orationi,  folcua  tingratiatlo,  che 
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r haucHTe  liberata  da  alcuni  pericoli , i quali  l’hauerebbono  potuta  far 
tracollare  non  l'olo  nell  anima , ma  nel  corpo  ancora . 

Occorfe  à quello  buon  Padre  quello  fi  racconta  nelle  Croniche  i$ 
auucnifl'c  al  Padre  San  Franccl'co,  pcrcKxhe  andando  à Roma  al 
Capitolo  Generale  , incontrati  per  la  ftrada  alcuni Caualicri  dopo 
r hauerc fatto  vn  pezzo  di  viaggio  con  elToloro,  l’muirarono  à rc- 
ftarcfecoà  pranfo , c fubito mandarono  i fcruiton  in  vnaTcrra  vici- 
na per  comperare  quello  faceua  dibifogno:  ma  perquanti  danari  eli- 
biflero,  nonpoteromaihaucre  cofa alcuna.  Signore  ( difTcaU’hora 
Francefeo)  nondeuonoper  auuentura  coteftipacfani  conofeere  la 
voftra  moneta  : forfè  hauecanno  maggior  pratica  della  nollra.  Et  an- 
dato egli  co'fuoi  compagni  à cercare  per  amore  di  Dio  qualche  co- 
fa  da  viuere,  gli  fù  offerto  abbondantilumamente  da  mangiare,  c da 
bere  per  fe,  c per  quelli  ftcflìCaualieri  .onde  riuoltatofi  lorociilTc: 
Ecco  quanto  è più  potente  l’amore  di  Dio,  che  ivoftri  danari  5 poi- 
checon  quelli  non  haueuamo  potuto  liauere cofa  alcuna,  c cimori- 
uamodi  fame  ; là  douc  la  moneta  corrente  dell’amore  di  Dio  ci  hà 
fatto  ritrouare  auuantaggiofamente il  tutto,  e feguitòà  moilrarej, 
quantb  fofsc  vana , c fallace  quella  i'pdranza,  che  s’ appoggia  al  debil 
foAegno  dell’oro,  e delle  mondane  ricchezze. 

Mentre  era  Guardiano  di  Foggia,  fù  pregato  più  volte  dalla  Si-  16 
gnora  Beatrice  Pagana  à volcrfi  ricorda  re  di  lei  ncl'e  fue  orationi , ac- 
cioche il  Signore  le  concedeffe  vn  figlio . Le  diflc  il  Scruo  di  Crifto  in 
fine,  che  ItelTc  allegramente,  perche  Iddio  l’hauerebbe  confolata 
con  darle  vn  mafehio , che  fa  re  bbe  fiato  l’ erede  di  tutti  i beni  delia  ca- 
fa.  Si  rallegrò  molto  la  Signora  per  quello  auuifo,  e partorito  ilma- 
fchioàfuo  tempo,  gli  pofe  nome  Francefeo,  in  memoria  del  liene- 
ficioottenutoco’l  mezzodell’orationi  di  quefio  fuo  intercefibre . 

Caccid  coi]  Nell’ iftclla  terra  di  Foggia,  eflendo  feongiurato  vn’oficllb,  prò- 
fuocomidoil  tefiò il  Demonio,  chenonfarcbbevfcito,  lenonandaua  à cacciar-  '7 
^ lo  Fra  Francefeo  Cappuccino.  Pregato  per  tanto  ad  aiutarequelpo 
vn'ojfejfo.  uerello,  andò  ou'cra , e riuoltato  il  fuo  ragionamento  al  maligno 
fpirito,  glidificj  chefaiquìmahbeftia?  cotefio  luogo  confagrato 
co’i  fangue  di  Cnfio  non  fi  conuiene  à te:  e per  tanto  parti  quanto 
prima  da  efib,  e cedi  lafianzaal  fuo  vero  Signore.  £ comandando- 
gli da  parte  di  Dio,  chevfcifie,  vbbidì  il  Demonio  incontanente , e 
lafciòquei  corpo  totalmente  libero.  Softenne  molte  diuote fatiche 
per  benefìcio  della  fua  Prouincia , &illuftre  pecfamadi  fantità , andò 
a riceucrne  la  me  reede  nel  Ciclo . 

l'iutdiFrtUf  Cofimo  daCafieliictere,  Sacerdote  della  Prouincia  di  Rcg- 
Co/imo  da^  gio,  efl'cndo  prima  della  F.rmiglia  degli  Agofiiniani , fifecepoiCap- 
Cajìelueten.  puccino.c  vilfe  tra  di  noi  virtuofamcnte , e lodeuoimence  fin’alla_, 

Il  vecchiaia.  Fù  zelantifiìmo  della  fantapouertà,  aufteriflimo  ne’  di- 
giuni. 
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giuni,  c nelle  mace  rationi  del  corpo  ; frequenti(Tìmo,cferuentilTì- 
mo  ncH'oratione,  e nella  contemplatione  dc’Miftcri  diuini,  fi  che 
pircua  I che  il  fuo  viucre  foflc  T orare.  Attelè  il  giro  non  meno  di 
treni’ anni  ad  ammaeftrareiNouitij,  e con  tanti  efempi  di  virtù  ce- 
ledi  coltiuòque’nouclli  germogli  di  Religione,  e li  fecondò  di  frut- 
ti d’ogni  petfettione,  che  fottoladi  lui  cura  l’horticello  della Pro- 
uincia  di  Reggio  fiorì  lungo  tempo  d'huomini  illufiri  in  virtù.  Fu 
Guardiano , Difiinitore , e Prouinciale  in  quella  Prouincia,  & eferci- 
tò  quelli  carichi  con  tanto  zelo  di  religiofaofleruanza,  rigore  di  po* 
uertà,  fincerità,  e purità  dicofeienza,  e contanti  preclari  clcmpi 
divitaappollolica,  che  poteua  cflcre  vn  perfettillìmo  efemplare  di 
Prelatura  ad  ogni  Prelato. 

Eficndoornatoditantevirtù,  &abbclIitodìtanteper£cttioni,che 
fi  rendeua  à tutti  marauigliofo,  fù  ancora  illullrato  da  Dio  con  di- j 
ucrfi  donicelelli,  con  quello  in  particolare  delh  Profetia.  VoGen-j^*® 
til’huomo  della  Città  di  Stilo,  per  nome  il  Signor  Ftancclco  Pluti-j'®l"'®-i"'‘^®* 
no,  ritrouandofi  in  diucrli  trauagli,  andò  à Calleluctete  à racco- 
mandarfi  all;  orationi  di  Fra  Cofimo , e gli  raccontò  le  affiittioni  del- 
l’animo  fuo.  Gli  dilTc  il  Se ruo del  Signore , che  afpcttafTe  vn  tanti- 
no, chefìnita  vnafacenda  farcbbefubitoritornatodaiui;e  ritiratoli 
dilungo  nella  Chiefaà  far’  oratione,  ritornò  da  efso  fràpoco.e  glij 
prcdiìle  tutto  quello  doucuafucccdcrgli:  e riftcfsoGenul’huomo 
teflificó  a’  nolln  Frati , eh’  il  tutto  gii  era  auuenuto  conforme  alla  pre- 
dittionedi  Fra  Cofimo. 

Mentre  era  Guardiano  del  Conuento  vecchio  di  S.  EliadiGaJa^ 
tro , andò  à vifitare  il  Signor’  Agatio  Lania  Gentil’  huomo  di  Calici 
uetereinfermo , e quafi  difpcratoda'  Medici , e gliaddimandòcome 
fi  fentiflc.  Rifpofe  l’infermo,  che  molto  male,  perche  rinfcrmità 
era  cofi  gagliarda,  che  à fatica  poteua  proferire  parola.  Non  dubi- 
tate Signore  ( dilTe  Fra  Cofimo  ) c fiate  allegramente , che  dimattina 
farete  lano , e vi  leuarete  di  letto . Et  incontanente  l’ infermo  comin- 
ciòà  migliorare  in  nx>do,  che  la  mattina  fegucntefileuòdi  letto  ga- 
gliardo , come  fe  non  fofse  mai  fiato  ammalato . 

Efsendo  Guardiano  di Gcraci,  la  Signora  Rofella,  Minifira  del- 
Ic'Cappuccinc , mandò  à dirgli,  chefi  compiacefiTe  di  pregare  il  Si- 
gnore per  vn  fuo  grauillimu  bifogno,  fenza  però  manifcfiargli  in 
particolare  ciò,  che  fofse.  Andata  poi  ella  ftefsa  il  giorno  feguentc  Comfitsl’ir. 
aritrouarlo,  fentìdirfida lui  tfiatcdibuona  voglialorclla , eringra-  fin/ìe- 
tiare  il  Signore , che  di  già  vi  hà  fatto  la  grada  del  tale , e del  tale  bi-  ' 
fogno,  conforme  à quello  defiderauate : di  che reftò grandemente  ' . , 
fiupita;  fa  pendo,  che  quel  bifogno  era  fegreto,  & chenonl’haue 
ua  potuto  conofcctc , eccetto  per  diuina  riuelatione . 

22  La  Signora  Laura  Cutfari  Gentildonna  di  Caflcluctere  hauen- 
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do  allcuatp  gran  quantità  di  bigatti,  ch’erano  hormai  vicini  à fila- 
re, vna  (Irega  gliele  aifafcinò  ; onde  tutta  addolorata  andò  al  Con- 
uentoà  pregareF.  Cofìmo,  che  fi  compiacene  dicondurfiàcafa., 
Aia  à benedirli.  Lo  fece  il  caritatiuo  Rcligiofo  , e con  la  fua  be- 
nedittione  non  folo  venne  à liberarli  dal  maleficio,  ma  1 relè  tanto 
fecondi,  che  fecero  il  doppio  di  feta  dell’altrc  volte.  Prelcruò  fi- 
milmente  con  le  Tue  orationi  il  manto  di  quella  Signora  da  gli  Af- 
fallìni,  che  ammazzarono  tutti  gli  altri,  cn’erano  in  lui  compagnia 
per  viaggio,  & egli  folo  feampò  il  pericolo  . Guarì  ancora  con^ 
rilìcfla  oratione 'Carafino  Zolea  infermo  d'ipocondria . La  detta.. 
Signora  Laura  hebbe  la  lui  corda  , hauendoglicle  addimandato 
con  molta  ilìanza;  & attelìa,  che  conelTa  guarironodiuerfi  infer- 
mi : e molte  donne  fieramente  trauagliate  da’  dolori  di  parto , fu- 
bito  che  fe  la  cingeuano  , riceueuano  dal  Signore  virtà  per  par- 
torire. 

Con  quelli  fplcndoridi  virtù,  e doni  celelli  feorfe  molti  anni  nel- 
la  Religione,  e lungamente  ttauagliato  da'  dolori  della  podagra.., 
& da  altre  varie  inìermità , accioche  conforme  airetemo  propofi- 
to  della  mente  diuina  potefle  conformarfi  à quel  Signore , il  qualej 
eflendo  il  figlio  di  Dio,  fra  i tormenti  della  Croce  refe  lo  fpiritoal 
Padre  ; dopo  molti  preclari  efempi  d'vna  inuitta  patienza  refe  an-j 
ch’egli  l’anima  addolorata  al  Tuo  Creatore  nelConuentodi  Callel- 
ueterc.  E perche  fi  era  fparfa  la  fama  della  fua  fantità  apprefso  i 
Popoli  fu  coli  grande  il  concorrodeIlegenti,che  bifognò  mutargli* 
tré  habiti  e poi  cuoprirlo  con  vn  mantello  , perche  gli  ragliauano* 
egli  habiti,  e i capegli,e  l’vgne,e  la  barba  con  tantaauidità,edi-j 
uorione,  come  fe  di  già  fofle  (lato  beatificato  . Gli  diuenne  dopo] 
morte  la  carne  tenera,  molle,  e palpabile  comed'vn  fanciullo,  e' 
cominciò  à mandar  fuori  da  tutto  il  corpo  gran  copia  di  fudore^, 
quale  afeiugato  con  fazzoletti,  fù  poi  tenuto  per  reliquia:  dcanco 
da’piedigli  vfeirono  alcune  goccie  di  fangue.  Per  ordine  del  Pren-: 
cipe  della  Rocella , che  comandaua  alla  Città , e de'  primi  del  luo- 
go gli  fù  diiFerìta  la  fepoltura  fin’al  terzo  giorno  dopo  morte  , ne 
mai  fi  fenti , ch’cfalafTc  alcun’odore  cattino  tutto  che  fofTc  tempo 
d’eftate  , quando  i corpi  de’  morti  fogliono  facilmente  putrefarli, 
anzi  che  odoraua  foauemente.  E perche  mentre  era  ancora  fopra 
terra  s’vdì  vna  foauilfima  melodia  d’Angioli  nella  Chiefa , fe  ne  die- 
de parte  à Monfignor  Vcrcouo,e  co’l  fuoconfiglio  fi  racchiufe  il 
corpo  in  vna  Calla  di  legno,  cfù  fepellito  appartatamente  nel  mu- 
ro della  Chiefa. 
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yiu  eù  F.  VtMctJlo  dt  Dxroca  Uìco , 

CI  fpuQta  qucft’anno  dalli  Pcouincia , e Regno  d' Aragona  vn 
fogetto  iliaftriffimo  per  fami  di  fantità , c gloria  di  miracoli  F. 


Vi^fogetto  iliudrinìtno  per  fami  di  fantità , e gloria  di 
Francelco  di  Oaroci  laico , luogo  aUài  celebre  in  quel  Regno  per 
la  vencrationc  de*  fanti  Corporali  che  iui  fi  confcruano.  Nacque.^ 
di  parenti  poueti  di  beni  di  tortana , mi  ricchi  di  timore  di  Dio  , e 


, jd'afiFetti  dinoti , Martino  d'Armillas , e Maria  Pafqual,  e fìn  da  fan- 
jciullo  incominciò  à moftrace  germogli  di  fantità e quali  rampol- 
|lo  d'ottima  pianta  à produrre  per  tempo  i faporiti  frutti  della  diuo- 
|tione:  pcrcioche  m quella  età  ancor  tenera  , come  le  gii  fodè  do- 
tato di  mituranza  di  fenno,  allenendoli  da  tutte  le fcalche  puerili,  Sinddfdn-* 
attendeua  folo  ad  efercitij  graui , e dinoti , come  i recitare  ogni,*^'*^*  mo^é 
giorno  rVfficio,  la  Corona,  5t  il  Rofario  della  Bea  tilfimi  Vergine,.^''*  ■^2**'*! 
di  cui  era  diuotillimo  5 ad  affl^ere  con  allinenza  il  corpicciolo  an-  “ 
co  fra  le  fatiche  diurne)  ad  olleruarei  digiuni  comandati  dalla  Chie- 
là)  à digiunare  anco  il  Venere , de  il  Sabbato  , fenz'hauer  riguar- 
do ne  aU'eti,  ne  à gli  efercitij  faticeli , ne  ad  altro. 

25  Nel  crcfccte  de  gli  anni  mentre  vfciui  à pafcolare  la  greggia»* 
paterna,  ammaedrato  interiormente  dallo  Spiritofanto  , rifocilla- 
ua  anco  la  mente  con  alfvttuofaoratione,efoauimeditationidic9- 
fe  celedi:  & haucua  vn  cuore  tanto  milèricordiofo  co’poueri,  che 
compartiua  con  dii  quella  portione  di  vitto  quantunque  lì  folTe* 
tozza  , che  gli  daua  tuo  Padre.  Etinclioando  già  lin  da  quel  reni-  j 

po  all'ordine  del  P.  S.  Francefeo  nelle  fede  più  Iblenni  fcieglieuxj  | 

dalla  mandta  il  più  gradò  agnelletto . che  nauede  , c lo  daua  per  ( 

^ elemolina  a*  Padri  deiroderuanza , offerendo  al  Signore  non  il  peg- 
gio, come  fanno  alcuni  ) ma  il  meglio , l’holocaudo  pieno  di  mi- 
doUa , come  diceua  il  Regio  Profeta* 

Con  queda  innocenza  di  vita,  purità  di  cofeienza , e diuotione 
di  mente  era  di  già  airiuato  all’anno  ventèlimo  ; e confidcrando 
feco  dedb  attentamente , quanto  fìa  cofa  didicile  il  conferuare  il 
candore  deiraoimo  fr.i  i perigli  del  Mondo  , fi  rilbife  di  dedicarli 
a gli  oflequij  della  Reina  de  gli  Angioli  nel  Sacro  Tempio  di  Mon- 
ferrato. Perilche  addimandacanc  licenza  a’  parenti,  cd  ottenutala 
benché  didicilmente,  andò  nella  Catalogna  alla  Madonna  di  Mbn- 
fertato  , oue  trattenendoli  alcuni  anni  nel  fcruire  fedelmente  a’ Pa- 
dri CalUncnli  , che  amminillrano  l'entrate  di  qiiclia  fagra  cafa_, , 
offeriua  con  molto  maggiot'affetto  la  Tua  feruitù  uUa  Vergine,  nel- 
la  cui  diuotione  impiegaua  tutto  quel  tempo,  che  più poteua.  Ma 
perche  per  la  gran  frequenza  de’  Pellegrini, e de'  foradieri  crefee- 
T.ZxcciriaBoMriotTtm.z.Var.z.  Kk  nano 
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nano  tanto  le  occupacioni , che  non  potcua  godere  alcuna  quiete 
(d'animo,  ne  tranquillità  di  mente,  lardata  quella  H ritirò  in  vn’al 
(tra  cafa  pure  della  Madonna  detta  di  Monfcrratodentrodi  Barcel 
Entrd  ni’  lo^a , oue  incominciò  ad  hauere  pratica  dt’  Cappuccini , quali  pri- 
Cdppnctint-  Jma  non  haueua  mai  veduto  , ne  conorciuto  : e facendo  attenta.,  * 
rideinone  alla  pouettà  delfliabito loro , airauderità  della  vira,  al 
difprczzo  del  Mondo,  alla  fantità  de’  codumi , riuolfe  il  fuo  cuore 
airamote  della  nuoua  Riforma,  ne  mai  cefsò  di  fare  idanza  a’  nodri 
Superiori , fin  tanto chefù  ticcauto  per  laico  l’anno  i jSi.  il  ventefi- 
mofettimo  dcH'ctà  fua,  ’ ^ ■ 

Si  fludia  i ‘Non  fii egli cofi predo  deferitto nel numcrodc'Scrafici figli, che  fi  27 
imitdrtl'hu-  ptopofe  d’imitare  quanto  gli  fede  fiato  podìbile , le  virtù , c slicfcm 
dtlfm  pi  del  fuo  Santo  Padre:  E fapendo,  die  in  quedi  l'humiltaerada- 
SdMoPddre.  ta  come  la  bafe,  & il  fondamento  d’ogni  altra  , impiegò  tanta  di> 

. > ligenza , c foUecitudinencI  di  lei  acquido , che  con  il  continuo  efet- 
\ citio  di  fda,  e con  Toratione  ferueme  era  arriuato  à cofi  alta  co- 
' gnitione  della  propria  badèzza,  che  non  dubitò  di  confedarc  ad 
■ ' vn  filo  confidente  edèrgli  impodibile  , che  redadè  abbattuto  da., 
mouimcnto  alcuno  di  fuperbia , ò penfiere  di  prioria  dima  . Per- 
cioche  fé  bene  la  vera  humiltà  confidc  più  nell’anetto  del  cuore  , 
che  nella  cognitione  deirmtellctto  ; attefo  che  non  odante  il  det-  • 
rame,  che  quedi  fuggerifee  della  propria  viltà,  può  la  volontà  non 
volere,  che  il  foggetto’,  nei  quale  fi  troua,  fia  riputato  vile  , ch’è 
la  pietra  paragone  della  loda  humiltà  : quando  nondimeno  la  co- 
gnitione della  badezza  di  le  defib  nafee  da  dono  celede  , fuolc  di 
tal  maniera  tirare  anco  il  volete  alla  perfetta  humiltà, che  quanto 
tempo  perlcuera  nell'animo  quel  conofcimcntodcl  proprio  nulla  , 
mantiene  fempre  il  cuore  humile , e bado. 

Quindi  non  fi  dilettaua  maggiormente  d’alcun'akta  cofa  , cht,  2g 
del  proprio  difpregio,  8c  auuilimento  di  maniera  tale,  che  voleuai 
edere  chiamato  F.  Francefeo  peccatore,  c fi  era  fatto  coir  proprio 
quedo  cognome,  che  fé  alcun  frate  lo  diiamaua  co'l  femplice  no- 
me di  Francefeo,  l’auuifaua  fubito  ad  aggiungerui  il  peccatore..^ . 
Era  egli  per  natura  adai  facile  alia  colera , onde  gli  vicina  tal  volta 
dalla  bocca  qualche  parola  di^udofa,  ò di  fdegno  ; ma  non  coli 
predo  vi  faceua  ridedìone,  che  fubito  s’humiliaua  a’  piedi  del  fra- 
tello, e chiedendogli  humilmente  perdono  accrcfceua  l'erario  del- 
lla  fanta  humiltà.  Quando  poi  nel  Refettorio  s'accufaua  de’ difetti 
commedì,  foleua  ingrandirli  tanto,  come  le  ne  pure  tutte  le  pene 
dell'inferno fofsero date  badeuolipcr  cadigarli. 
ytmé  grifi-  Sin  dal  principio  della  conuerltone  abbracciò  cofi  drettamentc 
dtmtnieliu  la  pouettà  diletta  fpofa  del  Serafico  Padre,  che  fpogliatofideltut- 
^tntriÀ.  to,  anco  dell’affetto  alle  cofe  terrene , per  olTeruare  pcrfettamcn-1 
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Ite  ilcoafìgliolafdatocidadro  fanto  Padre  nel  ièfto  Capitolo  della^ 

Regola,  altrononvoleuaeccettoquantotichiedeuano  la  neceflìti, 

Thonedà  religiofa . Kc  ciò  gli  badaua , perche  per  attedate  la  vo- 
lontaria Se  alciflimapouertà  anco  in  quelle  cofe,  che  gli  erano  ne- 
cefl'arie,  non  nevfaua  alcuna  ne  pure  nel  vedire,  la  quale  poueridì- 
imnonfode;  «Sceratantoaniatorede’poueri,  chefacendolapom, 
daua  loro  quello  potcua  per  foJleuarli  dalle  oiiTcrie  , fin'i  ripezzare 
loro  le  vedi  lacere,  e di  più  li  amraacdtaaanc' principi;  della  dottri- 
na chridiana. 

30  Ofseruò  fempre  ad  efempio  del  Tuo  Beato  Padre  tanta  auderità  di'  ’ . 

vita,  chcanco negli  anni  della  vecchiaia  non  mangiaua  altro, 
vnaminedra  di  quelle,  che  didnbuiua  alla  pqrtainelemolinaa'po-l^^j,;;,. 
ueri,  &ipezzettidelpaneauuanzatiàglialtri;nonportauamailuo- 
le,  fì  difciplinaua  afpratnente  ; dormiua ledendo,  e non  coricato; 
e tanto  ardente  era  la  brama , che  haueua  di  macerare  la  carne,  che 
nel  rigore  deir  auderità,  fenon  gli  fode  dato  vietato  da' Superiori, 
hauerebbe  agguagliatogli  llarioni , e gli  Antoni; . 

31  Attefe  con  tanto  dudio  alla  cudodia  deTenll,  quale  làpeua  edere 
data  famigliaridìma  al  Padre  San  Francefeo,  che  nauendoerercitato 
ventifei  Tei  anni  l’vdìcio  di  Cercatore,  non  guardò  mai  tutto  quel 
tempo  alcuna  donna  in  faccia;  onde  nella  Prouincia  di  Catalogna 
era  detto  perfopranome  il  Frate  , che  non  guardaua  le  femmine . Ad 
alcune  Dame,  chcglididèro,  Francefeo  che  non  miri  noi  altre  al- 
nneno,  che  damo  vecchie  ? rifpofe:  lodato  da  Iddio  non  vi  è bifo- 
gno  alcuno,  che  ci  miriamo;  quando  faremo  in  Paradifocivagheg- 
giaremo  poi  con  maggior  diletto,  e fenza  alcun  pericolo.  Con  le 
quali  parole  volle  accennare  ìnqueda  mortai  vira  fin  tantoché  fuma 
ancora  qualche  dammelladicarne,ed'erepericolofala^vidadclledoa- 
ne.  Cudodiua  con  tanto  rigore  la  lingua,  che  appena  fauellaua  co' 

Frati,  eco'fccolaridifcorrcuadelJecolè  diuine  con  tanta  foauitàdi 
fpirito,  che  molti  concepiuano  dolore  de’ peccati  commdlì , e s'in- 
namorauano  della  virtù . 

ì ^ Haueua cod  famiglurel’ oratione  tanto  raccomandata  da I nodro  - • > , 

Beato  Padre,  che  non  mai  ne  didoglicua  l'animo;  perche  f offe  nel 


Conuento,  ò fuori,  fempred  teneua  abbracciato  con  eflTa,i  cui  go- 
dimenti quanto  foaui  gli  roderò,  fipuòcongenuraredaquedo,  che 
nel  Conuentodtratteneuainorarione  bene  fpedblenotti  intiere,  t, 
quando  ritornaua  la  fera  dalle  fatiche  della  cerca,  perridorodelle 
(tanche  membra  s'applicaua  di  lungo  alla  meditatione delle  cofe  di- 
uine, nella  quale  ritrouaua  la  quiete  dell’ animo,  & ogni  fuo  diletto. 
Fuori  poi  del  Conuento  d era  ébbricatovnafoiitudine  interna,  nel- 
la qualeancofrd  feedari , lungi  da’ loro  didurbigodeua  gli  abbrac- 
ciamenti diuini:  mercèebe  teneua  tanto  vnita  la  mente  con  Dio,  che! 
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, gli  (Crepiti  delle  faccnde,  e cure  mondane  non  arriuauano  ad  inquie-I 

;urla,  maquafìfolTe  vna  fopiema  r^ione  d'aria  efente  da’tarbini, 
j c dalle  tempere godeua  vna  continua  tranquilliti  di  l'pirtto  in  amoro- 
fa  vnione  co'l  fuo  Signore . 

I Qiiindi  incomincio  ad  efscreilluftrato  con  doni  celefti|,  e luce  di- 

uina cofi chiara, e copiofa,  che  penetraua  con  l'occhio  della  men- 
?enetr*  le^  tcilcgretidc’ cuori,  c preuedeua  le  cofe  auucnire,  come  ne  faranno 
ittMiom  ^ fede  alcuni  eferopi,  che  raccontaremo  in  quello  luogo.  Dimorando 
ctilttdc'N»-  nel  Conuento  di  Saragozza,  luogo  di  Nouitiato  , vn  Nouitio  sbat- 


tuto, e quali  vìnto  da  diuerlìpenncri,  e diaboliche  tetuationi,  men- 
tre fi  litrouaua  con  gli  altri  ali’ oratione,  penfauaalmodo,  con  cui 
lafciflrerhabitoreLgiofo,  eritornacreneairccolo.  Nel  qual  tempo 
conolcendoFrancelco contagio  dicelefte  luce  latempella  dell’a- 


nimodelgiuuanc,  accoHatolTàluipianpianoglidiede  tre  volte  leg- 
giermente nel  petto,  e gli  dilTc  lotto  voce:  fratclmio,cherauuolgi 
tu  nella  mente?  caccia  ptcfto  entelli  pcnfieri,  che  fono  fuggcllioni 
del  Dianolo:  e dette  quelle  parole  rello  il  nouitio  incontanentelibc- 
ro  da  ogni  tentatione . 

Vn  altro,  che  già  compito  l’anno  del  Nouitiato  era  in  procinto  34 
di  fate  la  profdlìone , preuedendo  Francefeopet  diuina  riuelarione  ,| 
che  la  lui  vita  farebbe  tiara  di  gran  pregiudicio  al  bene,  & alla  buo- 
na fama  della  Religione,  cominciò  à trattare  con  ia  Famiglia , che_< 
non  fammettefle  a’ voti  folenni;  ma  contradicendogli  mtti  i Frati 
per  non  vedere  nel  giouane  cofa  di  rilieuo , che  folTc  cattiua , & inde- 
gna di  Mtfona  Religiofa , fece  la  profelfìone.  Ma  palTarono  pochi 
anni , che  diede  tanti  fcandali , che  rincrebbe  poi  à tutti  di  non  haue- 
re  creduto  alle  parole  dell’ huomo  di  Dio.  Conofeendo  parimente.,, 
che  in  tempo  di  notte , quando  lì  fà  la  difciplina  allo  feuro , vn’  altro 
nouitio  ^r  nome  Giorgio,  invecedidilciplinarlìllaua  fedendo,  fe 
gli  accollò,  e g!idif$emefchìno,pcrchellaiquiuiàfedere?leuati,  e 
flagellati  per  amore  di  Crifto , comcfannogli  altri . 

Vn  nollro Chierico , che  pervnalunga  infermità , efìacchezzadi  J5 
Prtdict  /i^'ll^^cotemcua  dinon  morire  tifico,  fì  comealcuniglicneh.iueua- 
/^„,-M4^v„>.nofattoil pronoftico,  fì  lafciò dominare  interiormente  datantame- 
tttferma . 1 Itnconia , che  ne  dimollraua  i fegni  anco  nel  di  fuori  nella  pallidez- 

za, c turbatione  del  volto . 1-'  interrogò  Francefeo  della  cagione  di 
jquella  Tua  mellitìa  ; ne  volendogliele  il  giouane  manifellare  ; egli, 

: che  già  la  lapeua  per  diuina  riuelarione , gli  fece  animo,  e lo  conio- 
[lo  dicendogli,  chenonfarebbemortoetico,  & che  di  più  ilS^no- 
jre  l’hauercbbe  liberato  da  quell’ afflittione  dillomaco,e  fì  verifìcò 
T vno , e l’ altro . Predifse  ancora  ad  vna  nobile  Signora  detta  Don- 
I na  G rat  ia  d’ Artiido  molte  fdagu  re , che  poi  le  auuennero , e l’ elbrtò 
Jà  riceuerle  dalla  diuina  mano,  & à Ibppoitarle  con  patienza.^ . 

^ Andò 
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36  Andò  a vìfìtare  in  Huefca  vn  noftro  annoreuole  per  nome  Mi 
.chele  Palazzi , cofi  grancmente  infermo  , che  i Medici  non  haue- 
juano  più  alcuna  fperanza  della  lui  vita:  & intendendo  da  quellidi 
|ca(à,  che  s'afpetraua  il  Paroco,che  venifle  con  foglio  Santo  , dif- 
fc  loro  , che  non  era  tempo  ancora  d’amminiftrargli  quel  Sagra- 
mento,  perche  haueua  da  foprauiuete  lungo  tempo,  de  che  il  gior- 
no l'eguente  farebbe  (lato  £tno.  Fatue  à tutti  queda  predittion^ 
colà  incredibile,  conofeendo nondimeno  quanta follè la làntità del- 
l'huomo  di  Dio,  ^adennero  dal  da»li  foglio  Tanto,  e Io  pregarono] 
à volere  quella  notte  reftare  appreffo  l’infermo . Non  voleua  egli 
da  principio  acconlèntire,  fapendo  non  v’eOfeieilbirogno;mavin>| 
to  nnalmente  dalle  loro  preghiere,  vi  fi  trattenne.  Dormì  l'infer- 
mo  quietamente,  e Taporitamente  tutta  la  notte , e la  mattina  con 
gran  marauiglia  del  Medico  fi  rirrouò  fano.  Haueua  all'hora il  Pa- 
lazzi cinquantanni  d’età,  & il  Seruo  del  Signore  gli  profetizzò  , 
che  hauerebbe  conferuato  la  fanità  fìn’à  gli  anni  (ottanta  fenza 
più  infermatfi , c cofi  auuennc. 

Difeorrendo  finalmente  nell’ideQ'a  Città  con  Giouanni  Velazc^uez 
Eremita  di  S.  Lucia  Tuo  molto  famigliare  , e predicendt^li  la  lua^ 
morte  gli  di(Te  : Giouanni  mio  ancorché  lubbia  men  tempo  di  voi, 

(arò  nondimeno  il  primo  à morire  in  quedoConuento,evoimiTc- 
guirete . Ma  nc  vi  mrouarcte  ptefente  al  mio  morire , ne  vi  farà  con- 
cefTo  di  potermi  vedere  dopo  morte . Ecofifù  : perche  morì  poco 
dopo  fenza  che  l’altro  ne  anche  fapeffe , che  folle  infermo . Arti- 
uato  poi  al  Conuento  , che  già  era  fepolto,  addimandò  licenza  al 
Guardiano  di  potcr’aprìre  la  fepoltura,  ed  entrami  dentro  per  ve- 
dere l’amico, e gli  fu  negata  h grafia,  ] 

Oltre  il  dono  della  Profetia  volle  il  Signore  illudrareancora  con  „ 

miracoli  la  fanrità  del  fuoSeroo.  E primieramente  con  beneditt^ì^^ 
in  Huefca  vna  fanciulla  nipote  di  Donna  Grafia d’Arnedo  Signora  J 

di  Torrefccca  inferma  di  febbre  continua , e tranagliofa  , la  guaiì  »>/«■— 

'fubito,  come  fece  anco  vn’altra  volta  dalla  quartana  in  Saragoza,' 

Vn  Dottore  in  medicina  Lettore  in  Huefca  arredò,  che  F.France- 
feo  haueua  guarito  quattro  moribondi  Ibloco’l  fare  fopra  di  edi  il 
fegno  della  Santa  Croce . Elìèndofi  diuulgata  ne’  Popoli  la  fama., 
della  fantità  del  Seruo  di Crido,  concorreuanoà lui  mohiinfermì, 
fopra  i quali  facendo  il  fegno  della  Santa  Croce  , pattiuano  tutti 
fani.  11  Guardiano,  che  non  haueua  ancora  cognitionc  della  virtù 
di  Francelco,  ne  della  grafia  conceffagli  dal  Sigooredi  rifànarein- 
fermi  vedendolo  vna  mattina,  che  mentre  era  Pòrtinaio,  benedice* 
ua  auanti  la  porta  della  Chiefa  alcune  Sitoore , ch’erano  iui  ingi- 
nocchiate, lo  riprefe  afprameote  nel  Refettorio,  perche  fi  volell«.j 
ingeri  re  in  funtioni  fpettanti  a’  Sacerdoti , e k)  trattò  da  Ipocrita , &' 
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ambitiofojcpcr  maggiormente  mortifica  ilo,  c fchcrnirlo.foggrun* 
ie  } vengano  nel  Refettorio  tutti  gli  infermi  del  Conuento , accio' 
che  fiano  benedetti  da  quello  Santone  . Calarono  à balTo  dall’in' 
fermeiia  lèi,  ò fette  infermi,  e frà  quelli  vno,  che  patina  molto  di 
Aomaco,  e gittaua  gran  quantità  di  fangue  dal  petto:  &ilverovb> 
tediente  , fe  bene  lapeflè  , che  il  Superiore  faceua  quello  per  di- 
fpcegiailo,  diede  nondimeno  à tutti  per  vbbidirelafua  benedittio- 
ne,  e tutti  guarimno  nel  termine  di  trè,ò  quattro  giorni  con  gran 
marauiglia  dell'illeflb  Guardiano,  il  quale  d'indi  auanti cominciò  ad 
hauere  in  gran  veneratione  la  fantità  di  qucll’huomo. 

Chiedendo  per  eJemofina  del  vinoad  vna  donna , la  quale  gli  ri- j 39- 
fpofe,  che  non  ven'era  più  nella  botte,  le  foggiunlè , che  andaflè 
•Jà  vedere,  perche  ve  n'hauerebbe  ritrouato.  V’andò  ella  lenza  du- 
‘ jbitare  , c vi  ritrouò  del  vino  lìn'alla  metà  . Vn'altra  volta  cheal- 
loggiò  ikI  Conuento  quell'Eremita  nominato  di  fopia , ne  fi  ritto- 
uaua  vino  nelle  Zucche  , gli  portò  vn  boccak  d'acqua  , e fece  la 
feufa,  che  non  vi  era  vino.  Cominciò  àbere  rEremita,e  prouò,! 
che  l’acqua  per  virtù  dell’oratione  di  Francefeo  fi  era  cangiata  in 
vino.  Vn’altra  volta , che  fi  ritrouaua  prelènte  al  làuto  Sagrifidoj 
della  MelTa,  ne  vi  era  vino  neirampolletta,  andò  il  miniftroà  cer- 
care il  Sagrillano,  ne  lo  ritiouando,  ritornò  con  l’ampoBetta  vuo- 
. ,ta.  Ciò  vedendo  egli,  c rìncrefeendo^i,  che  per  mancamento  di 
Rttmfu  ^ haueflc  ad  interrompere  la  Meda  prefe  l^ampolletta  nelle^ 

mani,  e fatto  vn  poco  d'oratione  , la  refe  al  Miniftro  piena  di 
ktté  di  • Operò  fimilmcnte  altri  dkierfi  miracoli , co’ quali  fi  compiac- 

’ que  la  Maellà  Diuina  d’honorare  chi  fedelmente  la  fcruiua,  neha- 
ueua  altro  à cuore,  che  il  fuohonore. 

Volendo  il  Signore  chiamarlo  dalla  fatica  al  ripolb',  e dargli  il 
ptemio  de’ Giullij  l'auuisò  del  giorno  precifo  , nel  quale  farebbe 
raffato  da  quella  vita,c  poco  dopo  infermatoli  grauemente  prediflc  a* 
Frati , che  d’indi  à lètte  giorni  irebbe  morto  : e poi  lanate  le  mac- 
chie della  cofeienza  co’l  fagramento  della  penitenza  , e riceuutoil 
SantilTimo  Viatico  attelè  ad  tnire  tanto  il  lùo  fpirito  con  Dio  , it 
à ralTegnarfi  di  tal  maniera  nel  diuino  volere  , che  chiedendogli  il 
Medico  qual  penfiere  portaflè  più  imprelTo  nella  mente  , c lo  toc 
caffè  più  nel  vino,lè  la  confideratione  delk  bellezza  della  gloria 
ò fhotrore  delle  pene  dclfinfèrno;  nfpofe,che  ne  l’vno  ne  l'altro, 
ma  la  fola , e femplice  volontà  diuina , per  cui  efequire  era  cefi  pron- 
^ |to  à patire  i tormenti  dcirinfcrno , quanto  à godere  le  dclitie  del 
Pataoiib.  I 

Auaicinandofi  il  fine  deHa  vita  di  quello  beato  SeruodelSigno-!4r 
re  cominciò  a dimollrare  nel  volto  fegni*  coli  llraordinarìj  d’alle-| 
prezza,  che  veduti  dai  Guardiano  , gli  addtmandò  , qual  foflè  il| 
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motiuodi  tantogiubilo . Rifpofe  Francefco  fìnceiamenre  : non  vo- 1 
ietevoiPadre , ch'ioefperìmentinel  mio  cuore  vn  contento  indici-' 
bile,  e nemoftii  ancora  i fegni  nel  di  fuori,  mentre  veggo  prefente 
la  Beatiflìma  Rcina  de’  Cieli  con  molte  fchiere  di  Verginelle , e di  fpi- 
riti beati,  chem’ afpettanopercondurmialParadiro?  Ciò  detto  ba- 
ciò’diuodlfìmamente  vn  Croceiiflb  , che  teneua  nelle  mani , cpoi 
chinando  il  capo,  come  fé  gli  addimandalTe  la  benedittione , (birò 
felicemente  t anima , e dopo  morte  gli  reftaiono  le  membra  molu , e 
flellibili , come  fé  fofsero  mttauia  animate , e con  efle  operò  il  Signo- 
re molti  miracoli  in  diuerfì  infermi  di  varie , e graui  infermità , che  fi  ' 
rralafciano  per  eflcre  folamente  accennati  negli  Annali  Latini , oltre 
i molti  diuolgati  dalla  femplicc  fama,  che  non  fono  fiati  rcgificati|""^^'"'‘ 
incarta-».  | 

D'altri  Serui  elei  Signore  i e ^alcuni  cajì  degni  di 
mtnoria . 

virEllaPtouinciadiMilano,  è molto  lodato  nelf  innocenza  della-» 

^ vita,  e nello  fpintodell’oratione  Fra  Egidio  Milanelc Chieri- 
co, Uquaie  fù  fauorito  dal  Signore  col  dono  defiefiafi.  Predillo 
il  giorno  della  fua  morte,  e l’ illuminò  con  la  luce  di  molte  virtù.  Fra 
Dauide  da  Gufiago  Prouincia  di  Brefcia  Sacerdote  , fù  huomo  di 
grande  humiltà , perfettooflèruatore  della  fua  Regola,  e tanto  ze- 
lante della  cafiità,  che  tentando  il  Demonio  d*  accendergli  la  fenfua- 
liti  co‘l  mofirargli  vari  fimolacri  di  donne  belle,  egli  per  ifeherni- 
re  l'arte  con  l’arte,  fi  gittò  più  volte  nudo  nella  neue.  Era  coli  ar- 
dente nell’  amor  diuino , eh'  entrando  vna  volta  nel  Coro,  fi  vide 
circondato  da  cclefie  fplendore . Vifse  fintamente , e nel  morire  mo- 
firòdiuerfifegnidigiubilo.  Fra  BuonauenturadaNorfia  fiorinella 
Prouincia  della  Marca,  in  molte  virtù,  e perfettioni,  particolarmen- 
te nella  cafiità.  Fù  tentato  due  volte  d'incontinenza  da  alcune  don- 
ne , & amendue  le  vtrftc  refiò  vincitore . Vinfc  gloriofamente  anco- 
ra tutti  gli  altri  nemici , e terminate  le  campagne,  andò  à godetela 
corona  delle  vittorie.  La  Prouincia diCofenza  celebra  conmolto 
lodi  Fra  Anfelmo  da  Roflano  Predicatore , e Fra  Antonio  Cofenti- 
noSacerdote,  huomini  ornati  d'ogni  virtù.  Il  primo  viflè  con  gran 
lodedilàntità  fin’all'vltima  vecchiaia.  Fredific  ilgiornodella  (ba_» 
morte;  enelmoriregodèlaprefenzadellaSantillìmaVergine.e  fa- 
lutatala  diuotamentc  con  quelle  parole  : Maria  mater  gratta , mater  pii- 
fericordia:  tu  nos  ab  he^protege,&  boramortis  jufeipe  ; fall  beatamen- 
Ik  al  Ciclo  in  lei  compagnia.  11  fecondo  hauendoafperfa  la  vitad’ot- 
itimi  odori  di  perfettione,  poco  auantidi  fpirare  l’anima,  gli  fcintil- 
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lirono  gli  occhi  come  dueftel  le:  e la  cella,  che  prima  fapeuadicat- 
|tiuoodote  per  la  puzza  dell’  infermità , diucnne  cofi  odorolà , che  ri* 
creaualementidi  tutti  quelli , chevientrauano;  e lal'cpoltura,  che 
prima  puzzaua  anch*elia,  dopo  che  vi  fùripoftoillui  corpo,  lafciò 
■ ilfetore.  Fra  Vibano  da  Francauilla,Prouinciad‘ Otranto,  Predi- 
catore, fù  huomo  di  tanti  meriti  nei diuioo colpetto,  checonvnfe- 

fnodiCroce  guarivo  Frate,  che  liaua  moribondo  nel  Conuento  di 
rindill . La  morte  di  quello  beato  Religiofo  fù  celebrata  dal  Popo- 
jlo  di  Lecce  con  gran  concorfo.  Vltimamente  nella  Prouincia  diCa- 
talogna  Fra  Giouanni  daPrefsana  Chierico,  vilTc  nella  Religione., 
con  tanta  honelià , purità.  Se  innocenza  , che  parcua  vn’ Angiolo 
in  carne,  onde  non  è marauiglia,  che  nella  fuamortes’vdilTc  vna.^ 
IbauiUIma  melodia  d' Angioli,  i quali  fcefero  dal  Cielo  à cantargli 
nella  cella.,. 

Pochi  cali  occorlèro  quell’  anno , che  fiano  degni  di  memoria., . 4? 
Gentil’ huomo  di  Gorgonzola,  Diocefidi  Milano  ,hauendo  far- 
nòptaA^r  brente  di  vino  bianco  .perla  tcmpclla  g ra  nde  venu- 

rtctM  ta  queir’ anno,!’ haueuatiferbato  tutto  perii  Cappuccini  di  Mdzo, 
m#/-‘PCC feruigio della  Meflfa:  dchauendonegià  i Frati  pigliato  tante  voi- 
tigUc4io.  jtc,  ch’erafu’lfìne,  nonandauant^iùàpigliarne.  ifGcntil’huomo, 
che  voleua  per  ogni  modo , che  folle  tutto  per  elll , fi  fece  da  re  vn  fia- 
feo  dal  nollro Cercatore  per  riempirlo,  e fcefeeglì  llelTo  nella  canti- 
na, oue  la  botte  era  alzata,  & il  vino  vfciuaà  goccia  filando  fattile, 
ma  cauato  lo  fpinello  vfcìcon  tanta  furia , chemarauiglìatofene  que- 
llo Signore , volle  vedere  per  di  fopra , e trouò , che  il  vaibera  pie- 
no, onde  lì  come  crebbe  nella  diuotioneverfo  la  Religione,  cofi  di- 
uulgò  per  tuttofi  miracolo,  acciochefifacelTemanifcllo,  quanto  li- 
beralmente rimunetila Macllà Diuina  1*  clemofina , che  fi  fà  a'  luoi 
poucri . 

Succefle  vn  cafo  formidabile  ad  vna  giouinetta , che  ballaua  in  '44 
giorno  di  Fella.  Vn  nollro  Sacerdote  della  Famiglia  di  Genoua  fu 
mandato  il  giorno  dell’ Alandone  della  Santiffima  Vergine  ad  vna 
Chiefiola,  fituatalbpra  vn  monte  alto  nella  Ponzeucra , detta  la  Ma- 
donna della  Guardia  . Nel  Ialite  la  Montagna,  benché  folTe  di  mat- 
tina, ritrouò  alcuni,  cheballauano,  e fra  gli  altri  vna  giouinetta.,, 
Fm  Mut-  chelàltaua con  poca  modellia,  perche  il  ballatino  laslanciaua  aliai 
n<ti4,chtb»l  alto  nell’aria  , riceuendola  poi  nelle  braccia  5 il  che  cccitaua  non 
d'  'f  rafnoà  lafciuia , che  à marauiglia . Le  fece  il  Sacerdote  la  corrcttio- 
ralhrMM  prima  volta , e rittouatala  di  nuouo  sù’l  ballo , la  correlTc  la  fe- 

Uto  borrii  tonda , ma  fe  bene  gli  promife  d' emendarli , non  vi  fece  altro . Mari- 
bilmcnte . finalmente  il  Sacerdote  à|minacciarla , che  Dio  l’ hauerebbe  callU 

gara,  come  fuccelTes  perche  ritornata  àcafa,  fe  Icaccefe  nella  car- 
ne prodigiofamenteil  fuoco  infernale,  il  quale  non  potè  mai  ctlin- 
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guerfì  conalcun rinoedio ; onde  la  mifeta  incominciò  à prouare  iiu. 
quella  vita  l’incendio  di  quelle  fiamme, le  quali  doueuano  abbru- 
ciarla eternamente  nell’altra.  -, 

45  Morì  quell'anno  à Valcncienes  Città  delle  più  celebri  della_« 

Fiandra  la  moglie  d’vn  Cittadino  perfona  honorata',e  dopo  la  fua 
motte  incominciarono  à fentirfi  nella  cala  d’vna  fua  forella  tanti 
llrepiti  , ch’era  cofa  di  gran  fpauento . Di  più  la  Sema  dì  cala  ve-  /*  efiwpìo  a 
deua  diuerfe  figure  Tpauentofe  bora  di  canencro,emollruoro,ho-vM<^/Nff/a 
ra  di  gallo,  bora  di  moro,mafenza  capo, e d’altri  fimigliantimo- 
llri  à tal  fegno  , che  non  potendo  più  la  famiglia  fopportare  que* 

^uenti  ; il  Padrone  di  cafa  cognato  della  defunta  fece  ricorfo  al 
Guardiano  de’  Cappuccini,  e narratogli  diUintamente  quanto paf- 
faua,  lo  pregò  à volergli  porgere  qualche  aiuto  in  quel  trauaglio. 

Andò  il  Guardiano  alla  cafa  di  quello  Signore  , e relòrcizò  cou^ 
varie  benedittiont  j & intefo  d’indi  à tré,  ò quattro  giorni , che s’v- 
diuano  di  nuouo  gl’illein  llrepiti,  ritornò  la  feconda  volta  à bene- 
dirla anco  piùefattamcnte , non  lafciando  angolo  di  ella,  quale  non 
afpergcflc  con  l’acqua  Santa.  Mentre  profeguiua  le  benedittioni, 
la  ferua  alzò  la  voce,  e dillè,  che  vedeua  la  forella  delia  fua  Pa- 
drona morta  poco  prima,  che faceua anch’ella  tuttociò,  che  vede*  ■ 
ua  fare  il  Guardiano  ; perche  quando  quelli  faceua  oratione , ora-  . 
ua  anch’ella  ; quando  piegaua  le  ginocchia  à terra , ò faceua  qual- 
che fegno  di  Croce, l’imitaua  anch'elTa.  Ciò  intefo  dal  Guardiano 
recitò  diuotamente  le  Littanie  della  Beatillìma  Vergine, c poi pre- 
fo  nelle  mani  vn  Crocifìnb  comandò  nel  nome  del  Signore  àquel-  ^ 
l'anima , che  dicelTe,  per  quale  cagione  lì  lafcialTè  vedere  dalla  Set-  ' 
ua.  Rifpofe  l’anima,  che  non  per  altro , le  non  perche faceflè in- 
tendere à fua  forella,  ch’ella  haueua  à patire  le  pene  del  Purgato- 
rio, fin  tanto  , che  foddisfacelse  ad  vn  voto  da  lei  fatto  d’andare 
in  Pellegrinaggio  alla  Madonna  d’Halla,  à cui  non  haueua  potuto 
foddisfare  prona,  di  morire,  £ perche  dun^e  ( le  dilTe  il  Guardia- 
no) non  ti  facefti  intendere  auanti  morte  > Perche  ( rifpofe  l’anima) 
non  poteuo  fauellare,  hauendonii  la  forza  del  malcimpeditorvlò 
della  lingua  . Sia  com’clkre  lì  voglia  foggiunfe  i!  Guardiano  : ma 
m mollri  più  rodo  d’efsere  vn’anima  d’inferno,  che  di  Purgatorio, 
mentre  fai  tanto  remore,  e fei  cagione  di  tanta  inquietudine, e fpa- 
uento à quella  famigliai  perciocheranime,  che  lì  ritrouano  in  gra- 
da di  Dio,  & hanno  bifognodi  fulFragi , lì  lafciano  vedere piaceuol- 
mente,  e non  inquietano  le  creature  con  tanti  fpauenteuolifantaf-  ' 
mi.  Padre  (difseVanima)  non  è Hata  quella  mia  colpa,  ma  opera 
del  Demonio,  il  quale  inuidiofo  del  mio  bene  mihà  fìn’hora  impe- 
dito, che  non  potellì  apparire  ne  alla  forella',  ne  ad  alcun’altro,e 
tuttauia  m’impedirebbe,  fe  non  fofse  flato  cacciato  con  gli  eforcif- 
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mi;  e però  a^cTso  che  nonhò  più  impedimento  alcuno  , mi  foaoj 
lalciata  vedere;  Se  hò  manite (iato quanto  mtfàdibirognopeivfci-] 
re  dalie  pene  dei  Purgatorio,  e per  lalirc  al  Cieioi  godete  gli  eter- 
ni contenti. 

Si  ritrouaua  in  quello  tempo  alTcnte  il  marito  della  Ibtella , il  qua- 
le  ritornato  à caia , de  intelo  il  bilbgno  della  crenata  promilè  alla  ^ 
moglie , che  l'hauercbbe  condotta  ad  Halla  à lodisfare  per  h de- 
. l'unta,  ma  che  non  potcua  prima  d’hauere  dato^ditione  adalcu* 
ni  negotij,  che  all’bora  haneuaper  le  mani;  di  che  l'anima moftrò 
fentirc  grauiUìma  afP.ittione , come  vide  la  lèrua  ; rincrefcendole^ 
in  eftremo,  che  tanto  le  le  prolungailèro  le  atrocilHmepene,  che 
patina  nel  Purgatorio . U che  da  lei  riferito  alla  Padrona  , pregò 
unto  il  marito  , che  le  promife  di  metterfi  in  viaggio  il  giorno  le- 
guente;  e fubito  la  ferua  vide,  che  l'anima  incominciò à faremo^ 
ti  legni  d’allegrezza,  & che  bora  baciaua  la  rorella,horailcogna- 
to,'&  altn  ancora,  fntrad  adunque  in  carrozza  il  giorno  leguen* 
te  il  marito,  la  moglie,  e la  Sema,  vide  quella  tutto  il  viaggio,  che 
l'anima  camminaua  auanti  in  forma  di  beHillima  donna , & che., 
quanto  più  s'auuidnauano  al  Tempio  della  BeatilTìma  Vergine^  , 
tanto  piu  diueniua  bella , e rilplendente , lìn  che  giunti  nella  Città, 
mandò  fuori  unti  raggi  di  celelh  fplendori,  che  nonpoteuafilTare 
più  in  ella  gli  Iguaidi.  Entratila  nuttina  feguente  nel lagro Tem- 
pio, mentre ‘il  Sacerdote  fi  preparaua  per  celebrare  MelTa  à loro 
ilianza,i  vide  la  Sema,  che  1 anima  li  pofe^  federe  fopra  l'Altaie, 
e'vi  dimorò  fìn  tanto  che  il  Sacetdote  fìi  arriuato  al  Canone , per- 
che all’hora  fcefe  dall’Altare  , e lì  pole  ginocchioni  vicino  à quel- 
lo, che  Icruiua  la  Meflà;  la  quale  come  fù  hniuiì  leuò,ebaciau 
la  Serua  teneramente,  la  ringrauò,e  le  diffc,  cheperlinterceflìo- 
nc  della  Bcatillìma  Vergine  era  ftata  liberau  da  tutte  le  pene,  & 
i^e  in  quel  punto  Ialina  alle  beate  fedie  del  Paradifo.' 

Calo  inuero  degno  di  lagrime  , e di  profonda  conlìderatione  c 47 
Duello,  che  ficgue  fucoefib  in  Barletu  Prouincia  di  Bari  nella  per- 
Iona  d’vn  Cauallierc  di  Malra,  il  quale  dopo  l’haucrc  con  gran  fcr- 
uore  prefo  l’habito  della  noftra  Religione,  fi  lafciò  pcrfuadcreda' 
Parenti,  & allettare  dalle  comodità  della  vira  pallata  à ritornate  al 
fecole.  Si  chiamaua  quelli  F.Ccfare  Gentili  Famiglia  delle  più  no- 
bili, e ricche , le  non  forfè  la  prima  frà  ruttc  quelle  di  Barletta^ . 

Era  nel  fiore  della  fua  giouentù  , d’età  di  ventitré  in  ventiquattro 
anni  5 Se  haucndolo  fauorito  la  natura  di  molti  efquifiti  doni  in  par- 
ticolare di  belliffimc  fattezze,  non  è marauiglia  , che  folle  amato 
da  molte  Dame , da  vna  frà  l’altre  belltlfima , e nobiliflìma , la  qua- 
le dopo  molti  inulti,  e prefenti  del  Caualliere,  fi  lafciò  finalmente 
indurre  à voler  condefeenderc  non  meno  a*  propri , che  àgli  altrui 

affet- 
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affetti  libidinofi  , onde  gli  aflegnò  vna  notte  circa  le  fei  bore  nd 
la  ^ale  doueflè  andare  à ritrouarla  nei  proprio  palagio  per  gia- 
cerli feco  . Venuta  la  notte  determinata  prelc  il  Cauallicrc  mol- 
ta gente  armata-in  Ara  compagnia , fa  pendo , che  col  tentare  qùe- 
fta  fortuna  fi  cfponcua  à manifefto  pericolo  della  vita . Era  già  vi- 
cino al  palagio  della  Dama  , quando  fentì  fuonare  lacampanella_> 
del  noftro  Mattutino,  il  cui  luono  quafi  foflè  fiato  vna  factta  cc- 
lefte,  loferfcofi  viuamente  nel  cuore,  chcrcftò  come  immobile , 
e priuo  di  forze  per  poter  paflare  piùoltre.  Quelli , che  Taccom- 
pagnauano,  veduto  ,chc  fi  trattene ua  qualche  tempo  feilza  punto' 
ftuellare,  e quafi  afiratto  da  fe  medefimo,  gli  differo:  Signor Ce-j 
fare  , che  facciamo  noi  qui  ? rifòluiamoci , ne  perdiamo  tempo 
Iperche  la  fola  perdita  d’vn’hora  ci  può  mettere  i rìfiibiodipCiiKre' 
|ia  vita  infieme  con  Thonore  della  Dama . A*  quali  il  Caualiefe:  fai»'j 
piate  ( diflc)  che  nell’vdirc  fuonare  la  campanella  de* Cappuccini,! 
fono  fiato  forprefo  da  vn  penfiere  veemente  il  quale  mi  dice , cK’i 
efièndo  eglino  huomini  come  fon*io,  elfi  in  quefio  reit^  fileua-l 
no  à lodare  il  Signore  in  compagnia  de  gli  Angioli , Se  io  vado  adt 
offenderlo:  e quefio  penfiere  cagiona  in  me  coti  grantiniore,  e tre-j 
more,  che  non  mi  dì  piè  l’animo  di  ptofeguire  il  viaggio , ne  di, 
sfogarci  miei  beftiali  capricci,  ma  Atnfo  tifpignermi indietro: e pdf 
tanto  ritorniamo  à cafeh 

Fè  quefio  inuerovn’attogcnerofillìtno,  e degno  delfc  maraui- 
glie  del  Ciclo,  ma  effetto  della  dcfiradiquel  Signore,  il  quale  può' 
cangiare  in  vn  fubito  i cuori  de  gK  huouuni  e trasformarli  di  Dc- 
rnoni;  in  Angioli  di  ParadiA).  Si  fentlpoi  il  Caualliere d'indi auan- 
ti  battere  l'animo  da  colpi  cóli  gagliardi  d’ifpkrationi  disine,  che loj 
chnmauano  alla  Religione  Cappuccina, che  non  potendopiù  rcAfte- 
rc  à gl’imptitA  dello  Spiritofànto,  ne  trattò  con  molta  fegretezta 
col  noAroProuincialc , e fu  riceuuto  per  nouitio:in  rnaniera,  che 
rhauere  foddisfatto  à moiri  inuiri  di  gnofiK>  di  baili,  & altri  efercii 
tij  cauaUcrefchi , i quali  , per  effere  all'hora  tempo  di  carnenalc , fi 
fecero  in  Barletta  5 & prima,  ò la  feconda  lèttimana  di  QuarefimaJ 
andò  a veftirfi  l'habito  della  Religione  nel  nofiro  luogodiConucr- 
lano.  Se  incominciò  il  nouitiaro  fotto  la  difciplina  di  F.  Angelo  da 
Bitonto  Maefiro  diNouirij. 

I Quando  la  madre,  ch’era  vedoaa,  Teppe,  che  il  figlio  fi  era  fattoi 
Cappuccino,  ne  fece  gran  rilèntimentoco’  nofiri Frati, de’ quali ef- 
fendo  prima  diuoriflìma , concepì  loro  d’indi  in  poi  tanto  abborri- 
mento,  che  non  li  voleua  più  vedere  nella  Aia  cafa,  e Scendo  mil- 
le imprecationi  à quelli,  che  l’baueuano  configliato à farli  religio 
fo,  farneticando  per  il  dolore  deli’hauerlo  perduto  ( come  à leipa- 
reua  ) fi  lafciò  vfcirc  più  volte  di  bocca , che  defidetaua  più  tofio  di 
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vederfelo  motto  a*  piedi , che  Reiigiofo  Cappuccino. 

Diede  il  giouanc  fàggio  di  gran  femore  di  fpirito  in  quc‘  prìnci- 
pi; del  nouitiato  , ne  di  minore  coflanzanel  voler  profèguire;per- 
cioche  hauendo  la  Madre  mandato  vn  fuo  genero  à Conuerfano 
per  diuertirlo  dalla  Religione  , e farlo  ritornare  à cafa  j mentre^ 
qudti  CIMI  altri  Signori  eia  entrato  nel  nollro  Refettorio  , oue  al- 
la prefenza  del  Maeftto  haueua  à parlare  al  nouitio  fuo  cognato  , 
fe  gli  prefentò  auantiil  nouitio  conia  faccia  tinta  di  nero  in  fegno 
di  proprio difpregio,e  dinon  curarli  punto  de*  fentimenti  del  Mondo: 
il  che  cagionò  tanu  compuntione  coli  nel  cognato , come  negli  al- 
tri Signori,  che  non  vi  fù  alcuno  di  loro,  che  hauelfc  ardire  di  per- 
fuadcrlo  ad  abbandonare  quello  flato  di  Religione  , al  quale  l’ha- 
lueua  chiamato,  e con  modo  marauigliofo  condotto  la  grana  diuina. 

Vedendo  il  Demonio  di  non  hauere  potuto  con  quedo  affalro 
vincere  l’animo  del  giouane,  replicò  tanto  le  batterie  con  rappre- 
Tentargli  al  vino  bora  le  ctMnodità  del  fecolo  , e le  molte  ricchez- 
ze, che  pofledeua,  bora  i piaceri  del  fenfo,  e leamicitie  antiche, 
bora  le  aufleriti  della  religione , facendogliele  parere  anco  maggio- 
ri di  quello  foflero,  che  mcominciò  à fare  qualche  breccia  nel  di 
luijcuore,  ondefì  vide  à poco  à poco  intepidire  in  lui  l'ardore,  che 
haueua  moflrato  (ìn’all'hora  nel  feruigio  di  Dio  , fina  hngerfi  in- 


fermo, e di  patire  di  fordità  d’orecchio,  Kr  ottenere  con  qucflo 

fretedo  facilmente  licenza  di  ritornate  al  fecolo.  Ciò  faputofì  dal 
rouinciale  ne  potendoli  perfuadere  , che  quella  infermità  folTo 


fìnta,  lo  mando  à dare  à Monopoli  coli  configliato  da’  Medici,  i 
quali  dimauanOjChe  per  edere  queU’aria  maritima,  douede  recar- 
gli qualche  giouamento,  & in  tanto  per  configlio  de  gl’idcdì  Me- 
dici fcride  à Roma  per  l'vbbidienza  , in  virtù  della  quale  potedo 
trasferirfi  è Pozzuolo  à pigliare  que’  bagni , c l’ottenne  fènz’alcu- 
na  didicoltà. 

Intcfo  dalla  Madre,  che  il  figlio  doueua  condurli  à Pozzuolo  , 
fece  ftibito  alledire  vna  felluca  , e mandò  il  SignorMario  Santa., 
Croce  fuo  fratello  con  altri  Gentilhuomini  à pigliarlo  ,e  con  eflì  vn 
Padre  d’vna  Religione  molto  qualificata  , con  finta  di  volerlo  ac- 
compagnare à Pozzuolo.  Enrratoil  nouitio  conquediSignorincl- 
la  [felluca,  e con  due  nodri  Frati , che  dal  P.  Prouincialegit  furono 
adegnati  per  compagni,  diedero  i marinari  le  vele  al  vento  , cd  i 
remi  nell’acqua  alla  volta  di  Barletta,  oue  giuntoli  nouirioperlua- 
fo  dal  Zio,  e molto  più  daquelRcligiofocntrò  nella  cafa  della  Ma- 
dre , ne  più  volle  ritornare  alla  Religione,  ancorché  molto  s’affa- 
ticadcro  i due  Frati , che  l’accompagnauano , ncli'efortarlo  i pre- 
ièntarfi  almeno  al  Superiore  del  luogo. 

Ma  non  tardò  iiKilto  ilgiudiciodel  Signore  ad  efcrcitarei  Tuoi  ri- 
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'gori  contro  tutti  quegli, che  haueuano  cooperato  à rapirgli  quella 
ipccorella  dal  Serafico  ouile  . Pcrcioche  la  felluca  d'indi  à tré  , ò 
quattro  giorni  naufragò  nel  porto,  & i marinari  appena  fcampa- 
rono  il  naufragio,  e gli  altri  patirono  diucrfc  sfortune.  Quel  Padre 
apoftatò  qucH’anno  lllcfl'o  dalla  fua  Religione  . Il  Signor  Mario 
Santa  Croce  fù  d’indi  à poco  ammazzato  nella  propria  cafa  da  vn 
fuo  nipote  fratello  del  noultio, quale  h.aucualeuato  dalla religione,c 
condotto  à cafa:  &il  nouitio  neU'iftciTo  giorno  di  S.GiouanniBat- 
tifta,  il  cui  nome  fi  fece  porre  quando  fi  veftì  l'habito  Cappucci- 
no, per  elfcre  fuo  molto  dinoto,  c Patrone  della  fua  Religione  di 
Malta,  pafl'cggiando  verfola  fera  con  due  Signori  auanti  la  porta 
d'vn’altro  Caualliere  di  Malta  per  nome  Scipione  Marcello,  il  qua- 
le fi  ritrouaua  al  frefeo  fotto  il  portone,  fu  da  lui  colpito  d’archi- 
buggiata , la  cui  palla  gli  entrò  per  la  fchiena  egli  yfd  dal  petto 
con  tirar  feco  le  budella,  e prhiarlo  in  vn  fubito  di  vita.  Ne  altro 
motiuo  d’vcciderlo  riebbe  qucfto  Caualliere  , fe  non  che  concepì 
•qualche  fofpetto  contro  di  eflo,  per  vederlo  palTarc  due, ótre vol- 
Ite  auanti  la  fua  porta,  fenza  cffcrc  falutato. 

Sentì  la  Madre  il  rimbombo  deirarchibuggiata , egittandovn’aU 
to  grido  diflc } ohimè  Fra  Celare  mio  è fiato  ammazzato  j nc  s’in- 
•gannò,  perche  ben  prefio  le  fìi  portato  auanti  il  figlio  motto,  ca- 
ligando la  giufiitia  diuina  in  vn’rfidTo  tempo  la  Madre,  & il  figlio: 
quella  deU'imprecationc  più  volte  fatta  nel  defiderare  di  vcderfclo 
più  tofio  morto  a’ piedi,  che  Cappuccino:  e quelli  dell'ingratitudi- 
nc  vfata  al  Signore , 6cal  P.  S.  f rancefeo  ncirabbandonaie  cofi  fa- 
cilmente U Religione. 
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frj  Girola- 
mo daCaftel-^ 
ferretti  elet- 
to in  Gene' 
rate  la  fecon- 
da volta . 


/ Cappuccini 
fono  dichia- 
rati legnimi 
figli  del  P.  S. 
Francefeo. 


'Anno  1608.  fi  celebrò  in  Roma  il  Capitolo 
vniuerfalc,  e tu  eletto  incenerale  vn’altra_. 
volta  il  Caftelferretti,  e Michel’ Angelo  da_. 
Rimini  per  Procuratore  deli’ Ordine.  Si  fece 
ro  in  quelli  Capitoli  diuerfi  ordini  cofi  por- 
tando i'efiggenza  de'  tempi , e delle  cofe^ . 
Primo;  cheli  Vicario  Generale,  il  cuivliìcio 
fin’  all’  bora  non  era  durato  più  di  tré  anni , fi 
prolungane  infino  a’  cinque , affine  poteflc  più 
comodamente  vifiurc  tutta  la  Religione,  e cin^e  anni  ancora  du- 
ralle  r vfficio di  Procuratore . Secondo;  chelaCuftodiadiTurena, 
la  quale  era  parte  della  Prouincia  di  Parigi,  fidiuideHè  da  ella,  eli 
fornufle  Prouinciadillinta.  £ rillellò  Decreto  fi  fece  della  Satioia_>, 
che  prima  era  annelTaà  quella  di  Lione.  Terzo;  che  s’elcggcne  vn 
Prouinciale  d’ Aragona , che primaeragouernata  da quellodi Cata- 
logna. Quarto;  che  fi  fpcdiucrodue  Commiflarij  Generali , l’vno 
nel  Regno  di  CaHigliaiT  altro  à Colonia,  affine  di  propagare  la  Ri- 
forma anco  in  quelle  parti.  Vltimamcnte;  chepcroracolodiviua., 
voce  di  N.  Signore  Paolo  V, non  fidouellcaggiungcrcda’Supcriori 
delle  Prouincic,  e di  tutta  la  Religione , calo  alcuno  dlerbato àgli 
efprcffi  da  Clem.  V III.  nel  fuo  Decreto . 

S‘ eccitò  quell’anno  fri  dinoivna  controuerfia,  le  i nollri  laici 
hauefseroà  precederei  chierici,  i quali  erano  minori  d’età  alla  Reli- 
gione: e fatto  fopra  di  CIÒ  ricorfo  a Sua  Beatitudine,  rifpofe,  che  fi 
come  i chierici  prccedcuano  i laici  in  dignità , cofi  ancora  li  haucua- 
noà  precedere  nel  luogo,  ancorché  follerò  più  giouani  di  Religio- 
ne, e terminò  la  lite  con  Decreto  Pontificio  regiSrato  in  quello  luo 
go  negli  Annali  Latini,  oue  fi  potrà  vedete. 

Pubblicò  fimilmente  vna Bolla,  nella'  quale  dichiarò,  che  i Cap 
puccini  erano  veri , elegitimi  figli  del  Pad  re  San  Franceico,  benché 
non  follerò  fiati  illituiti  al  tempo  d’ellb  Beato  Padre.  Fu  quell’  vi 
rima  claufula  polla  dal  Papa  nella  Bolla , per  megliocfprimere  cofi  la 
fua  mente  come  il  fatto:  nc  altro  volcua  inferire  eccetto,  che  quel 
corpo  di  Riforma , che  da  tutti  fi  chiama  Cappuccina , eflcndovfci- 
taallaluccaltempodi  Clemente  VII.  non  era  Irato  ifiituito  altcmpq 
del  Padre  San  Francefeo,  ma  che  però  deriuandodaeflb  per  reta  li- 
nea  di  legittima  propagationercligiofa,  erano  i Cappuccini  veri,  e_. 
• legi- 
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legitìmi  figli  d’cflb  Beato  Padre.  Perche  nondimeno  gli  emuli  inter- 
pretando malamente  detta  claill'nla , fc  ne  valeuano  contro  di  erti  per 
dimofitare , che  non  foflcro  della  vera  (cmenza  del  Serafico  Patriar- 
cas N.S. Vrbano  VlII.difeliccmcmoriadichiarò, ibnoalcuni an- 
ni, che  i Cappuccini  eranodcriuati  dalla  retta , e non  mai  interrotta 
linea  de’Frati  Minori^  iftituiti  dal  Padre  San  Francefeo , iliitutore 
della  Religione  Minoritana  ; con  che  venne  à chiudere  le  bocche  à 
gl'  inuidiofi , c maldicenti . 'L' ifieflo  Pontefice  Paolo  V.  con  vna  ter- 
za Bolla  concefie  Indulgenza  Plenaria  il  giorno  della  Portiuncula.,, 
ch’è  il  fecondo  d'Agolloà  tutti  quelli,  che  hauelTerovifitatolcno- 
ftrcCbiefc  da' primi  Vcfpcri  del  primo  giorno  fin'al  tramontaredcl 
Sole  del  feguente^. 

1 Fra  quelli,  che  come  veri , e legitimi  figli  del  Padre  San  France- 

jfeo  imitando  perfettamente  le  veftigia  del  loro  Beato  Padre , com- 
batterono quell'anno  valorofamente  per  la  giuflitia,  cperlafedo 
Cattolica  fi  contanonclprimoluogodue  Frati,  l’vnodc'quali  haue- 
ua  nome  Fra  Matteo , ne  fi  è potuto  liaucre  la  Patria . Eflendo  quelli 
fiati  ptefi  da' Turchi  Carfari,  c condotti  adAlgieri;  mentre  per  ha- 
uere  grana  negli  occhi  del  Bàfaà,  e godendo  perciò  qualche  liberti 
maggiore  de  gli  altri , faceuano  tutta  quella  carità ,-  che  poteuano  a' 
Qnltianiichiaui « animandoli  alla  mleranza delle  fatiche,  alladiuo- 
tione,& idclsetccoftanti  iYellà  fede  : furono  àccufati  all'ifiefloBaf- 
si , che  hauefièro  intelligeiìza  lègreta-con  i Crtfiiani  difuori  ; e fé  be- 
ne non  fi  potè  mettere  in  chiarocofa  alcuna , perche  non  fi  trono  mai 
vn  plico  di  lettere,  fopra  di  cui  era  formata  l'accufa,  con  tutto  ciò 
condannati  amendue  a morire  di  motte  crudelillìma  , confumaro- 
no intrepidamente  il  martirio,  de  oiFerironoranime  loro  in  fagrificio 
al  Sonore  « Fri  Matteo  fùlcpcllito dalle  reni  ingiù,  e fcorticatovi- 
uofm’allofiotnaco,  dcilcompagnoabbruciatoviuo.  Tanto  riferì  il 
FraFranccfcodaCarmiano Predicatore  Cappuccino,  Patron  Gior- 
gio Maltefe,  il  quale  era  fiato  anch’egli  fchjaùo  lungo  tempo,  fubi- 
to  che  liberato  dalle  mani  de’Turchi capitò  nel  Porto  di'Tricafe^, 
Prouincia  d’ Otranto  , alFertriando  d'cfserfi  troùato  prefente  alla_, 
morte  d’atìicnduo;'  - 

Vita  dt  Tra  Siutio  Àa  Milano ^ Sacerdote,  < 

II,-  - ■ : ' 1 ^ 

rxO|)0  le  vittorie  di  quelli  Martiri»  trionfò  nel  Campidoglio  del  ! 
JLa  Ciclo  non  già  con  io  fpargimento  del  fangue , ma  colf  lungo 
martirio d’ vna  continua  mortifìcationedi  carne , c difenfoFra  Siluio 
da  Milano.  Nacque  d'honorata  famiglia,  ediuota,  c fin  da'primr 
anni  della  pueritia , e delPadolcfcenza  dicde  à conofccte  àqual’emi- 
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nenza  di  pcrfettionefoflèperarnuare  in  progrel^  di  tempa  Elfendo 
ancora  fanciullo  liaueua  pcnfìeri  maturi;  pcrilche  ritornato  dall^ 
Moihafin  fcuolcàcafa,  non  attendeua  come  fanno  gli  altri,  a’ giuochi,  Se  alle 
d»  ftntcinUo  leggierezze  puerili, nudedicaoa  feifteGo  all* opere  della  diuotione, 
gritn  Jgirito  ririrandofì  nella  fua  camera  ad  accomodare  l’Altarino  con  figurine^ 
di  diutnanc.  fiori,  & altri  ornamenti,  auanti  il  quale  faceua  oratione  mattina  , c 
fera:  c fuggiua  nonfolamente  le  compagnie,  chefoglionodeuiare 
ifanciulli,  &igiouanidalbene;  ma  quali  fofsemaehro  nella  via  del- 
lo fpirito , efortaua  i Tuoi  coetanei  ad  efsere  vbbidienti  a'  Padri,  de  al- 
le Mad  ri  ; à lafciate  i giuochi , de  i cicala  menti  ; de  ad  afcoltare  diuo- 
tamente  la  Meflà . Sin  da'  più  teneri  anni  cominciò  à digiunare  aude- 
tamente,  econ  tale  fegretezza,  de  arte,  cheque!  di  cafa  non  fé  ne 
potefsero  accorgere , percioche  lafciando  di  mangiate  la  mineftra , 
e la  paranza;  addimandatoper  qual  cagione  non  nungiadè  anch’e- 
gli. come faceuano gli  altri,  modrauacheleviuandenon  glipiacef- 
fero.  £ quando  comodamente  il  ppteua  fare , riferbaua  nel  taccio» 
leno  parte  della  fuaportione  perdarlaa’poueri. 

Non  s’ vdiuano  mai  dalla  fua  bocca  parole  otiolè,vane,  eleggieri . ^ 
Vediuamodedamente,  onde  febenefolTe  comodo,  e potedè  vedi>: 
te  curiofamente , come  gli  altri  fuoi  pati,  madìme In  vna Città , la^ 
quale  fù  Tempre  amica  de' vediti  pompod  ; egli  vedi  femore  pofìtiua- 
mente,  fuggendocofinelle  vedi,  come  in  ogn'altracou  la  vanità, 
elacuriofità.  Peruenutoadetà  maggiore  fu  applicato  dal  Padre  al- 
l’arte de  gli  Orefici,  ectefcendoneglianni,  crefceua  parinaente  nel- 
ladiuocione;  perche  il  tempo , che  gliauanzauadalfuoefercitio,lo 
fMndeuanelvifitareleChiefe,  in  particolare  quella  della  Madonna 
aiSanCelfo.celebrenellaCittàdiM.lano,  eia  nodra  de' Cappuc- 
cini. Nelle  fede  infegnaua  a’ fanciulli  i principi;  della  dottrina  Cd- 
, diana.  Portaua  del  continuo  il  cilicio  fopra  la  nuda  carne.  La  notte 

nel  pii  bello  del  dormire  fi  leuauaà  fare  oratione,  e poi  fenzatorna- 
leà  letto  fi  concaua  fopra  vna  caffa.e  fi  valeua  d’ vna  pietra  perguan- 
ciale.  Ne' quali  efercitij  di  mortidcatione , e di  diuotione  perfeuetò 
(intanto,  che  chiamatodaD.oà  dato  più  nobile,  entrò  ne’ Cappuc- 
cini à combattere  in  compagnia  loro  contro  il  Mondo , de  i piaced 
del  fenfo . 

U Immtna-  Eracofa  in  vero  degna  di  marauiglia  il  vedere , con  quanto  ardire 
mghofivir—  cvaloreentratoappenancllalizzi  della  Religione,  s'azz'ilFiiTe  con-| 
in- 


trotuttii  nemici  dello  fpirito,  midi  nmente  clTcnd  > .ul'u  fiacco  di 
compledione , e patendo  mdifpofìtioni  tali , e debolezza  di  dom ico , 
chelotirauanoallatirichezza.  Conc.ofìiche  fc  bene  s'ailenefiTe  da 


queglieccedìd’  auderità,  nc’quali  perii  »ran  defidetio,  chehaue- 
ua  di  patite,  farebbe  dato  facilmente,  fc  rofledatofano  ; non  però 
compatiuataatoal  Tuo  corpo,  che  oltre  i digiuni  ordinari!  della  Re- 


1 . Googlc 


MINORI  CAPPVCCINI.  529 


L’amn.  Di  Xpo.  |DiCj.im.VIII.|Di  Rosolia.  Iup.iDblla  Rblic. 


1608. 


32. 


84. 


IO 


ligione  non  ode  ruaflè  ancora  le  Q^cefiine  del  Padre  San  FranccTco* 
quella  in  particolare  di  San  Michele  Arcangelo,  dicuieradiuotidìH 
mo;  che  non  digiunaflè  frequentemente  in  pane,  de  acqua,  che  non 
n dagellafTc  ogni  giorno,  e non crocifiggeUè lacarne con  perpetua 
mortifìcation^. 

Abbellì  l’animo  fuodi  tante  virtù,  che  vibrando  in  elfo  ciafeana 
i Tuoi  raggi  particolari,  tutte intìcmeveniuaoo  à formare  vn  belliffi- 
mo,elaminofiflìmo  corpo  di  perfettioneeuangelica,nclqualepo- 
teuaogn’vnolpecchiarfì,  & apprendere  ciò,  che  doueua  ò feguire 
nella  virtù,  ò mggire  nel  vitio.  Mercè  ch’egli  era  coli  abietto  nell* 
humiltà , inuitto  nella  patienza , honefto  ne' coltami , feruorolb  nel- 
la cariti , ricco  nella  pouertà,  perfetto  nell’ olseruanza  religiofa_>, 
che  tutti  fìlTauano  indio  gli  fguardi , come  in  vn  celelte  prodigio  d’o- 
gni  virtù , e perfettione . 

Frà  tutti  gli  efercitij  fpiritualiattendeua  con  tanta  alTìduità  all’  ora- 
tione  che  quali  in  miti  i tempi  haueuail  cuore  vniro  con  Dio.  Non 
lifciaua  l'oratione  mentale, prcfcrittadalle  noftreCoftitutioni,pcr 
qualunque  indil^fitione  patiflè . Ma  oltre  di. quella  haueua  le  fue 
bore  particolari,  mallìmamentc  di  notte,  nelle  quali  sfogaua  con  il 
Cielo  gli  amorofi  affetti  del  cuore.  Erutto  il  tempo,  cheglifopra* 
uanzaua  à quel  poco  di  ripofo,  cheprendeua,  eratutrodaluidedi- 
catoadelcuationidimenteinDio,&  à recitare  diuerfiRofarij  della 
BeacilTìma  Vergine  , eh’  egli  ItclTo  haueua  compollo  ad  honore  di 
quella  gran  Signora,  per  accendere  nell’animo  fno  maggiore  di 
uotioncj. 

In  quello  Hudio  d’oratione  s’infiammaua  tanto  nell’ incendioj 
amorofo  della  dilettione  diuina,  che  oiundo  oraua  nel  bofeo,  ab- 
bracciauai  fallì,  elepianteper  F eccdiiuo  ardore , diedi  quella  ca-[ 
rità  gli  auuampaua  il  feno;  e fpeflc  volte  cotnevbbriaco  di  celefte i/w/. 

(Macere  battcua  le  mani  infieme,  emandauapiùdalciiorc.chedaUj^** 
a bocca  alcune  voci  amorofe , che  muoueuano  à diuotione , & à la- 
Igrìme  chiunque  le  fentiua.  Più  volte  ancora  mentre  faceua  orano*- 
|ne,  òdifcorrcnarpiritualmcnte,  gli  fu  veduta  rìfplcndere  la  faccia, 
e fiammeggiare  come  vn  Serafino.  Vn  giorno  che  llaua  nella  CaiJ 
|celladifcorrendo  co  '1  Signor  Fabbricio  Porro , diuotiflìmo della  Re-  ! 
ligione,  andòvn  Sacerdote  per  parlargli,  & aperto  l’vfciodella  cel- 
la vide,  che  haueua  la  faccia  ardente  con  vna  certa  veniiltà  celelte,^ 
che  dilettando  atterri ua , e fi  fentì  come  rigettare  indietro,  onde  rellò 
talmente  confufo , che  non  Teppe  formare  parola.  Vn’altra  volta  fa- 
cendo oratione  dopo  Mattutino  nel  Coro  di  Lodi,  vn  nouirio4:he  paf- 
sò  perii  Coro,,  lo  vide  circondato  da  gran  hicc,  efplendorc . Vn’altral 
volta,  che  difeorreua  in  Milano  di  cofe  fpirituali  con  lamcglie  di 
Carlo  Uuino , vna  fanciulla  di  noue  anni  gli  vide  intorno  al  capovn-» 


Facendo  ora' 
rione  gli  ri- 


T. Zaccaria BoHcrio,  Tom.  i.Tart.i. 


LI 


cet- 


Digiti.fcsi  ; C'=  - lyk 


530  A.NN‘A'LI'DE’  frati  1 


L’Akn.Di  Xpo.  DiP.AOEoV.jDi  Rodol.2. 
1608.  l 4.  ' 32. 


iMP.jPELLA  RbLIC.I 

I 84 


cerchio  d'oro,  e Io  diflè  alla  Madre.' 

^ perche  quelli  rplendori  della  faccia  , e di  umoilcorpoderiua- 
nano  in  eflb  da  quelle  ardcntìflime  fiannue  d‘annordiuino,chegli 
ardeuano  il  cuore  , non  è marauiglia , che  bene  rpefrofolTerapitoin 
edafi  di  mente,  confollenarfì  ancodaterra  ccntutcoilcorpo.  Era 
cefi  dinoto  della  Beatiflìma  Vergine,  che  ognigiorno  lofaccuacon 
affettuofe orationi , & eferciti)  Ibirituali  vn  bel  manto , corona , mo- 
nile, e cinta;  nel  qual  tempo  lifentiuatantoaccendereil  cuore  nel- 
l’amore verfo  di  quella  gran  Signora,  che  facendovi!  giorno  que- 
lle fue  diuotioni  auanti  l’ Aitar  maggiore  della  Chiefa  di  Milano,  ou’  è 
vn  belliUìmo  quadro  dell’  immacolata  Concettione , fù  rapito  in  ma- 
niera dal  feruore  dello  fpirito,  che  cominciò  ad  alzarfi  da  terra  alia 
volta  dell’  immagine  , come  fc  voklsc  volare  nel  ferra  della  fua_. 
Diletta.,.  { 

Recitando  vn^orno  l’vffido  della  Bcatillìma  Vergine  nelbofco 
in  compagnia  di  Era  Serafino  da  Milano  Sacerdote , nel  dire  il  Mat- 
tutino, cominciò  à molltare  tanti  legni  di  giubilo , che  quando  fii  a r- 
Orttndtt  all’Hinno, O g/orio/ii  Donrnia,  nel  proferire  di  quelle  parole, 

\foUtH»  tu  in  aria  con  tanto  fpirito,'  che  baueuai  piedi  all’ altezza  della., 

IO . {teda  deir  altro  : e dopo  d’ edere  (lato  cofi  alzato  da  terra  con  le  ma- 

ni giunte  lo  fpatio  d'vn  quarto  d’hora, calò àbaflb,  e leguitò  il  ri- 
manente dcirvfiìcio,  come  le  non  hauefie  patito  alcun  eccelTo  di 
mente-,. 

Manon  fi  potrebbe  dire,  quanti  fauorifacefle  à quello  fuodiuo- 
to la  Beatillìma  Reina  de’ Cieli,  e quante  delitie  di  Paradifo  griflil- 
laflc  nclfanimo  ; percioche  apparendogli  fouentc,Ioriempiuatar 
bora  di  tanta  affluenza  di  ceklliconfolationi,  cheli  lentiua  dire  ; ba- 
da, òSantiilìmaVcrgine»bada  non  più  5 che  il  picciol  alucodeirin- 
dignità  mia , edi  qoedo cuore  troppo  angudo  non  cca pace  di  sì  gran 
IfiUme  di  piaceri  dinini.  Facendo  oratione  nel  Coro  di  Monza  la  net- 
te auanti  la  feda  dell’ Annunciata  di  Marzo,  fentì  Fra  Serafino,  che 
il  Scruo  del  ^nore  cantaua  per  giubilo  5 & entrato  nel  Coro  vi- 
de vn  grandiluino  fplendore,  ficvdìvnavoce,  che  parlaua  conef- 
fo,  ma  non  potè  difcernerc  dichi  fodc , tanto  piu  che  fenrendofi  fo- 
Gode  U pr«>- praprendereda  qualche  timore , li  ritirò  indietro  .Venuta  poi  la  mar- 
A „ , itmaandòà  ritrouarlo nella  cella , e.loprcgòcon  le  ginocchia  à terra 

à volergli  raccontare,  che  fplendore  fodc  quello, che  haucua  vedu- 
to la  notte  auanti:  dcegli folto ligillodifegreto  gli  didè,  che  gli  era 
appatfa la Beatidiraa  Vergine,  con  San  Michele  Arcangelo,  c chc^ 
glihaueuano  parlato  famigliarmente  amendue., . 

Fra  Emilianoda  Vercelli  laico,  edendoinfermiere  à Cremona,  e 
facendogli  la  veglia  per  venti  notti  invna  lunga,  c pcricolofa  infer- 
jmirì,  lo  fentiua  quali  ogni  notte  parlare  dolcemente  con  la  Beatidì- 
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ma  Vergine,  à cui  rcplicana  fouente  : nonpiùBcatiilìma  Vcigin^, 
non  più,  non  merico  (ante  confoheioni,  non  capifeono  in  me  tanti, 
godimenti . Vedeua  ancora  quaH  ogni  notte  tanto  Iplendore  neila 
jcella,  che  reitandone  mirauigliato,  ne  fapendo  di  donde  potciscv 
procedere , addimaiidò  in  gratia  all'  infermo,  chcgli  volefle  dire,  che 
luce  era  quella.  lUlpofe  Fra  Siluio,  ch’era  \'na  confolatione  fpiri- 
male,  con  cui  il  Signore  gii  addolcimi' amarezza  del  male,  e lo  pre- 
gò à tenere  filentio , de  i non  ne  parlare  con  alcuno . Amaua  quello 
perfetto  Rcligiofo  fri  tutte  l’altre  virtù  F Enangelica  , & altilltma 
pouertà , la  diletta  del  Padre  San  Francefeo , e facendo  grandiflima 
itlanzaalSignoreàvolergliconcedcreildonodiefla  ; in  tempo,  che 
nel  Conuento  di  Merate  digiunaua  vna  Qmrefìma  ad  honore  de' 

Santi  Apolloli  Pietro , e Paolo,  la  notte  della  foIcnnitàdimeAiglo- 
tiofilUmi  Apodoli  gli  apparue  San  Pietro,  e gli  concefse  lagratia.., 
da  parte  di  Grillo.  Perilched’indiauanti  mofttòfempre  tantozelo 
Ideila  Serafica  pouertà , che  miraua  adelTa  con  tutti  gli  affetti  del  cuo- 
re , ne  potcua  godere  di  più  dolce  mufìca , che  di  fèotir  trattato 
Idi  ella . • 

* Sj  Eflendo  Sagrifianoà  Milano  nel  Conuentodi  San  Vittore,  mentre 

vna  notte auanti  Mattutino  recitaua  l’vffido  della  Beatilfima  Vergi-  Gli  appari- 
ne, gli  apparue  vnnollro Predicatore,  il  qiule  era  morto  tre  fetti-  fieno  alcuni 
mane  pròna  condue  altri,  c tutti  tre  gli  diflero,  che  patiuano  le  pene  defunti,  egli 
jdd  Purgatorio:  il  Predicatore  perche  haueua  introdotto  nella  Pro«-  ^^^<>ntan» 
uincia  le  facchette  di  corame  con  il  luchetto  : e gli  altri  due  per  il  tem- 
po  fpelbmalamentc  in  burle,  e dande,  e lo  pregarono,  che  faceOc, 
percilìoratione,  epoidifparoero.  ' t f 

Vn’altra  volta,  ch'era  Sagrillano  nell'iflefso  luogo,  troiiandofi 
nel  Coro  auanti  Mattutino , lenti  dare  vn  gran  colpo  nella  porta  del- , 
b Chiefa,  e d’indi  adrnMifererene  fenìi  dare  vn’ altro  à mezzo  la 
Chiefa,  e poi  dopo  altrettaruo  fpatio  il  terzo  fopra  il  tauolino,  che| 

(là  àcantoT  Alta  redei  SintiilimoSagramento  ; le  vdì  vna  voce , che; 
amaramente  piangcua,  c dicena  : O pouerino  me,  che  acerbi  tor-' 
menti  Ibnoquelli,  chepatifeo:  ò Giudice  eterno,  quando  haueran-l 
no  mai  fine  quefie  mie  pene . O fratelli , ò fratelli  fc  làpefte,  qua  ntoj 
funo  crudeli  i martirij,  e gli  firatil,  chepatifeo,  quanto hauerefie 
compafltone  di  me . E perr^  all’ vdiredique’ colpi  refiò  Fra  Siluio 
jaiqiunto  fpauentato  , ibggiunfe  la  voce:  feendeteà baffo Seruo  di 
Grillo , e non  temere,  eh’  io'  fono  E.  N.  mortopaco  auanti  ..Scefe  Fra 
Siluio  auanti  l’Altare,  e vide  dalla  parte  dell’  EuangeJocomc  vn’om- 
bra , che  glidiffe  : io  fono  l’anima  di  F.  N.  che  panfeo  le  acccbiflìme 
pene  del  Purgatorio  - interrogata  perdte  ; fi  toccò  la  lingua . e ri- 
fpofe,  per  li  peccati  di  quella  fono  dccondata  da  tante  fiamme,  c-' 
cruciata  cofi  fieramente,  che  non  potrei  efpriaacre  i miei  tormenti 
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Hò  fetntnato  più  volte  difcordie , ccontentioni  trà  i Frati . Hòdato 
molti  articoli  non  per  zelo  di  carità , ma  per  pailìone,  in  particola- 
re contro  il  P-  Caldarino  vollro Guardiano,  quando eraiiamo  à Ber- 
gamo: e benché  più  volte  me  nefia  confelTato,  ad  ^ni  modo  hà 
voluto  la  diuina  giuftitia  , che  ne  patiilì  la  pena  nel  Purgat<'rio:  e 
perciò  vi  prego,  che  vogliate  andare  à trouarlo,  c da  parte  mia  gli 
addimandiate  perdono  di  quello  hò  detto  contro  di  lui,  eloprega- 
rete,che  mi  faccia  dire  trenta  Mefsc,e  ciò  detto  difparue  . Fatto 


f;iorno  andò  l'huomo  di  Dio  alla  Cella  del  Guardiano,  e gli  raccontò 
a viHoneied  egli  diede  fubito  ordine,  che  pertrè  giorni  s'applicaf- 
feroal  defunto  tutte  le  Mefse.  Venuto  il  terzo  giorno,  e dette  Itj 
Mefse  fentì  il  Guardiano  battere  all’vfcio  delia  Cella , & vdl  vna  vo- 
ce , che  gli  difsc . Io  fono  Tanima  di  F.  N.  vi  ringratio  infinitamente 
della  carità , che  mi  haucte  fatto,  perche  bora  vadoal  Cielo  ,oucfe- 
- licemente  ci  riuederemo. 

Hebbe  qualche  tempo  cura  de’  Nouitij  , ed  attefe  ad  ammae-  17 
Arargli  con  bene  tanto  con  i preclari  efempi  della  vita,  quanto  con 
i documenti  fpirimali,  che  ne  riufeirono  molti  infigni  in  perfettione . 

Vn  Nouitio  tentato  dal  Demonio  d’iAabiiità,  gli  addimandò  i panni 
per  ritornare  al  fecolo.  Non  negò  il  MaeAro  di  dargliele  , ma  gli 
diflc , che  prima  di  partire  andarne  auanti  il  SantiiTìmo  Sagramen- 
to  à recitare  cinque  volte  il  Pater,  e l’Aue  Maria.  V’andò  il  No- 
liitio,  e facendo  intanto  il  pietofo  Padre  oratione  per  elTo  , Iddio 

fu  mutò  il  cuore  in  maniera  , che  pnfeuerò  poi  labilmente  nella 
.cligione. 

Haueua  frà  gli  altri  doni  celefti  ottenuto  dalla  Maefià  Diuina., 
quefio  ancora,  che  penetrauagli  occulti  pcnfieride’cuoriievcde- 
Penetrs  gli  UA  difiintamente  le  cofe  future,  come  fé  folTero  prefenti . Due.. 
occulti  fvt-  meli  auanti  che  morifle  legò  in  carta  pecoraio  forma  di  librettoal- 
ficri.  cuni  elercitij  fpirituali  da  eflb  Icritti , e li  confegnò  àF.  Serafìnoda 
Milano  mentouato  più  volte , accioche  li  mandafTe  à Roma  alla., 
Principellà  Peretti,  che  gliele  haueua  dimandati.  Pensò  fubito  F. 
Serafino  di  trattenerli  per  fé  con  addimandarne  licenza  al  Guar- 
diano dopo  la  morte  di  F.  Siluio  ; il  quale  conofeiuto  per  diuìna_, 
riuclatione  il  lui  penfìere,  lo  chiamò  à fe  , e gli  dilTc  $ la  voAra  in- 
tentione  ancorché  fra  fondata  in  diuotione  , non  è buona , e per- 


ciò nundate  à Roma  quanto  jprima  il  libretto  alla  Principeffa,  che 
il  Signore  si  quello  ne  vuole  rare.  S'arrofsl.  F.  Serafino  di  lèntirlil 
referto,  e die  fiibito  ricapito  al  libro.  I 

Efsendo morta  vna  fua  nipote  ,chedimoraua  pcr  educatione  nel, >9 
Conuento  delle  Monache  d'intra , con  animo  poi  di  monacarfi  àfuo 


jtempo.vn  fratello  d ilei  venne  di  lungo  à Milano  per  fargliele  inten- 
Idcre,  accioche  pregalse  Dio  pcrefsa.  11  Pad  re  prima  che  l'altro  inco- 
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mincialTc  à parlargli , lo  preuenne , c gli  diCTe , che  non  occotretia^ 
fare  oratione  per  la  lànciulla,  neprcnderfì  pendere  alcuno  della  di' 
lei  morte  f perche  era  falita  al  Paradifoà  godere  Iddio  in  compagnia 
degli  Angioli.  Predille  ancora  più  volte  il  giorno,  e l'hora  delia  fua 
morte,  come  Udirà  poco  dopo. 

0 Trà  i miracoli , che  fi  raccontano  di  quello  dinoto  Padre  il  primo 
è ; ch'elTendo  andato  à vifìtare  la  Signora  Anna  Zucchi  di  Monza  la 
quale  era  grauemente  inferma  la  rifanò  fubitoc’hebbe  fatto  per  lei  vn 
^co  d’oratione,  el’hcbbeappefoal  collo  vna  crocenina  del  legno 
del  P.  S.  Francefeo. 

[ Mentre  era  Maedro  de’  Nouiti  j à Monza , andò  vn  Ibo  parente., 

pernomc  Giacomo  à vifìtario,  & hauendo  legato  ad  vna  puntadel 
bofeo  vn  Cauallo  indomito , il  cauallo  lì  cauò  la  briglia , e cominciò 
à giuncare  furiofamente  di  calci , e di  denti  per  non  lafciarfi  legare^. , Con  U fiuu> 
fuggendo  per  ogni  parte . Comandò  all’hora  F.  Siluio  ad  vn  Nouido, 
che  prcndelTe  il  cauallo,  il  quale  fi  fermò  tantollocheilgiouaneglifù  " 
vicino,  e fi  lafciòl^are  come  vna  pecorella.  E fe  bene  quello  mira- 
colo  fi  potrebbe  alcriuere  in  gran  piarte  alla  virtù  della  femplice  vt>-  ^ 
bidienzadelNouitio,  fù  nondimeno  da  tutti  attribuito  alla  fandtà 

, del  Maedro» 

Hauendo  vna  mattina  celebrato  la  Santa  Meda  ad  vna  Chiedi  di- 
nota su^  Lago  maggiore  vicino  à Pallanza  detta  Santa  Maria  di  Cam- 
pagna , vide  alcuni  Pefeatori,  che  lauauano  le  reti  per  ritornarlène  à 
cala, dcaddimandòloroilèhaueircrofattabuonapefcaggione  . Ri-  1 

fpiofero  elfi,  ch’elTendofi  faticati  tutta  la  notte , e la  mattina  ancone.,,  | 

non  haueuano  prefo  ne  anche  vn  piefce . Horsù  foggiunfe  F.  Siluio  j 

gittate  adclTole  reti  nel  nome  del  Signore,  che  non  vi  mancheranno  t 

pefei.  £ragiàmezzogiorno,dteirendoilSole  sù  l'acqua  nonera-.  | 

più  tempio  dipefeare  ; nondimeno  più  per  compiacerlo  , che  pier  al- 
tra fperanza,le  mifero  nell’acqua,  mentre  egli  in  tanto  fi  polcà  fare 
oratione , c cauate  le  reti  quattro  braccia  fuori  dell  acqua,  incomin- 
ciarono àvederui  tanta  quantitàdipefee  di  diuerfe  dirti,  che  ben  co- 
nobbero edere  quello  vn  miracolo  della  virtù  dioina  operato pier  l’in- 
tercedìone  del  Scruodi  Crido,attelbche  quelgiornonon  ficrano  ve 
duti  pefei , & in  vn  lol  tiro  ne  cauarono  tanti , ch’empirono  quali  la 
barca. 

ElTcndo  adunque  coli  eminente  la  fantità  diP.  Siluioi  che  cc/l  brac- 
cio diuitlooMtaua  molti  miracoli,  nonèmarauiglia.che  i Demonij 
lotrauaglianèrocofi  fieramente , che  quali  rottele  notti  lobatteflero 
con  sferzate, ebadonate,econ tanto romote,  come fe fodero  gran 
quantità  di  óualli,  ch’cntrafsero  nel  Coro, ode faceua oratione^ i 
onde  fi  fentiua  lo  drepito  fin  nel  Dormitorio,  e s’vdioa , che  tal  volta 
dicctia:  òMariaò  MariaòMadteSantidimaaiutatemi . State  qui  ,1 
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e.  non  comandate  à coftoro,  che  ceflìno  ; ne  combatteua  contro  di 
erti  in  altra  maniera  che  con  la  partenza , c con  rorationc  . Auuici- 
nandofi  hormai  il  tcmjpo , nel  quale  il  Signor*  voleua  premiarlo  con 
reterna  mercede,  s'inrermògrauemente in  Milano  . Andatolo  vn 
giorno  à vifitare  F.  Scrafinoda  Milanoglidifsc  ; Padre  ftatc allegra- 
mente , che  preftogiungerà  il  termine  delle  voftrc  t'atichc  , & anda  re- 
te à godere  il  npofodcl  Paradifo.  Alcherifpofe  ; lo  sò  beniflìmo, 
ma  non  partirò  prima  che  gli  Angioli  habbianoannontiatoiaNa- 
tiuità  del  Signore.  E cofi  fu  perche  efsendo  il  principio  di  Deccm- 
bre  quando  difsc  quello , fpirò  la  Vigilia  del  Santo  Natale  d'anni 
cinquanta  cinque  l'ubito  che  lamattaufu  cantato  nd  Coro  il  Mar- 
tirologio. 

Fù  coTi  grande  il  concorfo  a’ funerali  di  quello  Beato  Rcligiofo,. 
cheperfoddisfare  alla dcuotionc  del  Popolo,  bifognò  lalciarlo  tre 
giorni  infepolto:  t perche  gli  diuennero  le  carni  cofimolli,  tenere, 
e mancggteuoli,  lafaccia  coli  allegra,  c colorita,  le  giunture  tanto 
picgheuoli , che  patena  ancor  vino , crebbe  di  tal  maniera  la  diuo- 
tione  nel  Popolo,  che  tutti  à gara  gli  taglrauano  l'habito,  dei  cape- 
gli , e li  conferuauano  come  prertofe  reliquie  ; gli  toccauano  il  corpo 
con  lo  corone,  e gli  baciauano  diuotilnmamcnte  i piedi  : nclqual 
tempo  fi  Icntiuanovrlare gli fpiriti  ne’ corpi  olTelIi,  come  fe  forteto 
più  tormentati  dalla  làntitadiFraSiluio,  che  da  tutte  le  fiamme  dell' 
inferno . Noue  giorni dopo  la  fua  morte  eflendogli  dall’infermiere 
aperta  vna  vena  ddla  mano  n’  vfcì  fangue  ; e l'illertb  auuennc  ta- 
gliandofcgli  dal  Cirugico  vn  poco  di  carne  folto  vn’  vgna  tredici 
giorni dopod’elTcrcpartàtoal Signore,  accioche da  quelli  fegnimi- 
racolofi  di  vita  in  vn  morto  potdfimo  conofeere  aitai  chiaro,,  che 
T anima  viuena  beatamente  nel  Cielo  . , - ■ . 

Operò  il  Sonore  molti  miracoli  per  l' intcrcellìone  di  quello  fuo 
Sento,  ene nfcrìrcmoalcuni, tralafciandone  altri,  i q^uali  non  io- 
J^nocof^  certi.  Il  Signor  Bartolomeo  Zucchi  crtendofi  latto  l’ogget- 
to ad  vn  grauillìmo  dolore  di  tella,  dopo  d'hauere  efpcritncntato, 
ma  lenza  frutto  , ogni  rimedio  poflibile,  fi  fece  legnare  la  iella  con 
vn  pezzetto  dell’ habitodi  Fra  oiluio,  e fubitoreltòfano.  Angelo 
Pifcina,  habitante  in  Milano,  ertendo  già  infermolo  fpartodtquin- 
dici  anni  di  talcinffrmità,  chefattofi  incurabile , e peggiorando  di 
Igiornoin  giorno  gli  dauano  i Medici  pochi  giorni  di  vita  tititrouan- 
jdofiin  quello  cofi  pericolofo  fiato  ricotlè  a'meritidiFraSiluio,  e fi 
fece  toccare  con  alcune  fue  reliquie,  & incontanente  vfcì  di  letto, 
& il  giorno  feguente  andò  per  la  Città  è fare  le  fue  facende . 

Suor  Plautilla  Borri  Piacentina , Monaca  Cappuccina  nel  Con- 
oénto  di  Santa  Praflede  della  Città  di  Milano  , ntrouandofi  aggra- 
uataiofpatiod’ottomcfi  d’vn'intolerabile  dolore  di  fciartca,che  la 
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trauagliaua  notte,  e giorno  ^ vedendo , che  i rimedi  humani  non  le 
,giouauano  nulla,  fi  fece  portare  vnaCoronadiFraSiluio.ercgnan- 
' idofi  conefTa  il  luogo  del  dolore , e fatta  al  Signore  vna  breue  oratio 
ine,  guarì  liKontanente,  ne  mai  più  patì  di  fciatica . ; i 

, 27,  ;fca  Paolo  da  MilaroSaccrdotc  dellìQrdine , infermo  di  terzana 

doppia  graue , e faihdiofa  inmanicra , che  i parocilbìi  duriuanofin’ 

, à treni’ bore  : Fra  Apollonio  da  Romano  aggrauatodalla  quartana; 
EQuintillaQuadriammalata  à mortedipunta:  tuttiqBclhgnafiro- 
no  con  valetfi  del  cocchiaro , di  cui  fi  era  leruito  quello  Beato  Padre . 

Fra  Aleflìoda  Vercelli  patendo  gtandilfimodolorc  nc’ piedi  nertìlò 
libero  rantolio,  che  li  Wi'ibe  polli  Bc'làndaUdiFra  Siluio.  Oltre  di 
quelli  operò  moltialtri  miacoli,  come  fi  può  vedere  nc’Manulcrit- 
ti  delia  Prouincia  di  Milano-,  i quali  fi  fono  tralafaati  negli  Annali 
Latini , alcuni  per  brcuità,  altri  per  non  cilère  cofi  certi  come  fi  è 
dettodifopra.  - ■ 

* . • 

Di  Fra  Manfucto  da  Calìrocaro  laico,  e di  Fra  (pinentt 
dall'  tApricem  , Vredic.Hore, 

. • I 

2g  1^  Alla  Prouincia  di  Bologna  pafsò  queft’  anno  a'  Beati  F.  Manfuets 
da  Callrocaro nella  Romagna  laico,  la  cui  memoria  meriti  dì 
viuere  ttàdi  noi  immortalmente.  Nelprincipiodellaruaconuerfio- 
ncfilafciò  indurredallagola  i mangiarealcuni  cibi fenza prima  ad* 
dimandarne  lalicenza,c  la  benedittioneal  Tuo  Superiore , ma  la  notte 
feguente  parendogli  d'ingiotdre  in  fogno  vipere,  e ferpenti , liibito 
chefifùrifuegliatofifentifoprapprendereda  tanto  timoiej,  che  non 
folo  &’.emendòdi  quella  intemperanza , ma  di  più  fi  diede  tantoall’a* 
llincnza,  all' aullerità  della  vita,  all’ vbbidienza , all’humiltà,  alla^ 
fimpLicità,  de  alle  altre  virtù , che  cfsendo  cercatore  nel  Conuento 
di  Parma , guadua  co’l  fegno  della  Croce  tutti  i fanciulli , eh’  erano 
infermi  di  febbri  mortali , in  maniera  che  facquihò  in  quella  Città 
il  nome  di  Medico  celeste  dé’ fanciulli . Nell’illcfsa  Citta  refe  pari- 
mdnte.laralute  co’l  legno  della  Croce  ad  vn  fanciullo  moribondo  1 
dcinRiminilibcròdai  pencolo  dd  parto  la  Signora Calfandra  Dio- 
taIleui,co'l  mandadc  la  fua  corda,  di  cuicinta,  fi  come  prima  non 
potelia partorire , colìpoidiodcfeiicementeìlpartoallalucc.  *-•  ••,- 
29  LaPtouinciadiSant’-Angslottnaindòanch’clla  quell’anno  iICìct 

lovn  foggettoiiivirtiiillullriflinio, ■&  è Fra  Clemente  dall!  Aprice-J/''/M  di’ 
■ na , Predicatore . Quelli  attendendo  fopiia  ogo’  altta  cofa  allo  Àudio 
deir  orationc , haueua  addobbatola  cala  delT  animo  fuo  di  tante  fu*  ' 
penetrili  di  perfettioni,  che  hauebdoui  fatta  fua  habitarione  lolpi- 
dto.del  Signore,  faccua  nel  predicare  grandilfinù  acquiili  d'anime  4 ’ 
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ìLiitré  dopo 
\fnortt  vn 
Frate, il  qua- 
le era  tentato 
etaccidia. 


perche  lo  Spirito  Santo  era  quello,  che  gli  muoueua  la  lingua , c par- 
laua  per  la  lui  bocca.  Solleuato  alle  Prelature  fù  Icmprezclannfli- 
moolscruatorc  della  Regola , in  particolare  della  pouerti,  & tforta- 
ua  1 Frati  ad  el'serne  amatori  con  quelle  parole  di  Tobia  : nementote  fi- 
li patipcrem  vitam  gertmiu  . Efsendo  Guardiano  di  Manfredonia  eli 
apparue  Fra  Dionigi  da  San  Giouanni  Rotondo  Predicatore , morto 
poco  prima  nel  Conuentodi  Serra,  e dopo d'hauerlo làlutatoami- 
cheuolmcnte,  gli  difsc,  che  perladiuina  grata  fi  ritrouaua  in  luogo 
di  falute  : ma  che  i giudici  diuini  erano  molto  più  rigorofi  nel  punto 
della  motte diqucllo  fiperfuadcfse  giammai  alcunoj  ondcfeiFrati 
vihauefseropenfato,  non  farebbono  viuuti  alcuni  dijellìcofifpen- 
fiicrati  co’l  perdere  il  tempo  infruttuofamente  , e foggiunfe  : lappi 
amico,  che  non  ti  poflb  manifeflarc,  quanto  grande  fia  flato  il  pe- 
ncolo, nel  quale  mi  fono  trouato  di  dannarmi  per  le  vifitc  da  nic-. 
fatte,  ancorché  fofsero  rcligiofe  per  carità  , e con  edificatione de’ 
fccolari , trattando  in  eflTcpcrlopiù  dicofefpirituali,  & efortandoli 

a viucre  criflianamcnte,  folo  per  quello  che  in  cflchauclli  più  la  mi- 
ra à foddisfare  à gli  huomini , che  à Dio:  e perciò fij  auucrtito  dal- 
faflenerti  dalle  vifite  il  più  che  potrai,  e dalla  famigliarità  delle  per. 
fone  ancorché  fiano  diuote,e  Ipirituali:  e dal  guardarti  da  o«»ni  di 
fetto  di  lingua,  perche  quella  riduce  in  forfè  la  falute  di  molò. 

Giouò  tanto  a F.  Clemente  il  confeglio  dciramico,che  pratican 
dolo  puntualmente,  & abbracciandoconognimaggior’ardorel’im- 
prefa  della  perfettione , cominciò  i rifplendere  di  tante  virtù,  che  me- 
rito  ancora  di  godere  le  cclelli  vifioni , in  particolare  la  villa  della 
Beatmirna  Vergine,  di  cui  era  diuotillìmo,  la  quale  gii  apparue  vna 
volta  fiaraltrc  , ch’era  infermo  à morte, e gli  diede  auuilo,  che  fa- 
rebbe guarito  in  breue,  come  in  effetto  guarì.  AndòvngiornoalJa 
cafa  del  Signore  Cefare  Natale  Reggio  Àuuocato,  dcauuisò la  di  lui 
moglie  , che  fofse  auuertita  à non  lafciat'vfcire  quel  giorno  vm. 
fanciullo,  che  haueua  , perche hauerebbe  feorfo  grandillìmo  peri- 
colo della  vita  ; come  fucccfse , attefo  che  vfeito  fenza  che  la  Signo- 
ra Icnauuedcfse,  vn  Cauallo  furiofo  logittò  per  terra, e felopofe 
lotto  a’  pi^i , fe  bene  non  ne  patì  lefione  alcuna  per  finte rcelTìo- 
nc  (come  fi  crede  ) dcU’iftefsoF.  Clemente.  Efsendo  vn  giorno  an- 
dato in  vna  Villa  con  vn  nouitio  facendo  ilfegnodclh  Croce  trat- 
tenne alcuni  mallini  , che  gli  corfero  incontro  furiofamente.  Vifse 
untamente, e morì  in  Lucerà,  perfeuerando  fin’alla  morte  nel  re- 
citarcalcunc  laudi  alla  Santillìma  Vergine. 

Apparue  dopo  morte  ad  vn  Frate  ch'era  tentato  d’accidia  , e lo 
ibero  dalla  tentatione  . Efsendofi  quelli  ritirato  nella  cella  dopo 
Mattunno  , e volendo  fecondo  il  fuo  folito  dare  principio  alla  Co- 
rona  di  N.  Signore , lo  tentò  ilDcmonio,  chela  tralafciafse  : emen- 
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tre  cedeua  di  già  alla  tentatiooe,  gli  entrò  nellaCelbF.  Clemente, 
che  pochi  meli  prima  era  partito  da  quefta  vita,  e riprendendolo  gli 
difse:  dettati  vna  volta  miferabilc,  & incomincia  à lèruire  il  Signo- 
re con  ardorc|di  fpirito,  accioche  egli  non  ti  vomiti  : e guarda  ti  Co- 
pra tutto  di  Teguire  Tabufb  d'alcuni , che  hauendo  poco  fcntimen- 
to  di  Dio, fanno  le  loro  attieni  più  per  ipocrifia  , & ambitioncj, 
che  per  dettderio  di  piacere  alla  Maettà  Diuina  : e di  lafciarti  ra- 
pite dalla  brama  delle  Prelature,  perchequelli,cheneronoauidi, 
inciampano  ne' lacci,  e nelle  reti  del  Dianolo.  Il  pefo  della  Prela- 
tura mihà  trattenuto  qualche  tempo  nel  Purgatorio,  e farei  ttato  in 
grandittìmo  pericolo  di  dannarmi , fé  la  Clementittkna  Vergine  non 
mihauefse  aiutato.  Pochi  giorni  fono  è morto  vn  Frate  , il  quale  è 
ttato  dodici  anni  Guardiano,  e per  il  pocozelo  hauuconelgouerno 
n è dannato  ■ Viui  à Dio , &.  habita  con  efso  lui  foauemente  . £ 
con  quette  parole  fì  parti  lardandolo  libero  dalla  tentatioae. 

Di  Fra  Marco  daScottaneto  laico. 


33  -pRa  Marco  daScottaneto  laico  Gattello  del  Contado  di  Fofsom- 
^ brono  Città  dello  Suto  d’Vrbino.illuttrògueft’annolaProuin- 
cia  della  Marca,  con  la  chiarittìma  luce  delle  ftié  virtù,  emiracoli. 
Stando  ancora  nel  fecolo  apprefe  fìn  dall'adolefcenza  à difpregiare 
il  Mondo,  à fuggire  idiletti  mondani,  à mortificare  i fenfì,&;  ad  efer- 


citarli  in  opere  pie  mattìmeneiroratione,  ne*  quali  elèrcitij  Imritua- 
li  fentiua  grandittìmo  piacere.  Siche  viuendoancoda  fecolare  vi- 
ta religiola , piacque  alt  Altittimo  Iddio  di  Indicarlo  dal  Mondo , e di 
trapiantarlo  nella  Religione  con  celefte  vocatione  . Non  haueua 
egli  ancora  alcuna  notitia  de*  Cappuccini,  quando  fì  vide  per  molto 
tempo  andare  auanti  due  Religiofì  in  habito  Cappuccino , tquali 
non  fì  partiuano  mai  dalla  lui  vifta , ne  mai  li  poteua  arrìuare  per 
quanto  fì  attaticaflè.  Conobbe  egli  per  tanto,  che  non  erano  huo- 
mini  mortali,  e cominciò  à filofofare  del  vero  dilprezzodel  Mondo, 
à piacergli  quella  nudità  di  cofe  temporali , quello  ttaccamentoda 
ogni  affètto  terreno , che  dimottrauano  neH’ettemo;  quel  patire  nel- 
la vita  prefente , per  godere  poi  eternamente  nell'altra,  eli  accefe 
di  gran  defìderio  di  Kguire  la  loro  vita.  Quindi incontratofì nella 
Città  di  Fottbmbrono  in  due  Cappuccini,  e vedendoli  vettiti  di  quel- 
i’habito,  che  più  volte  nelle  fopradette  apparitioni  veduto  haueua, 
cominciò  à frequentare  illoroConuento,  &infonnatofìdeirarprez- 
za  del  viuere , &eferdti|  religiofì,  che  praticauano , non  ce  fsò  di  fa- 
te ittanza  d'ettere  nceuuto  tà  di  etti , fìn  tanto,  che  gli  fù  concelTa 
la  grana,  fntrò  Vergine  nella  Religione,  come  attettòil  fuo  Con- 

I . fettbre 
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RiffUnde  ifcfToic  , e dopo  che  fù  rdigiofo  abbellì  quella  llia  prima  innocen- 
za//za  di  vita  con  molti  fregi  di  virtù,  c maraiiigliofa  iantitddi  coftu- 
ve  dt  molit  pai,  mercé  ché  fi  vedeuano  in  cflb  rifpkndcrc  tanto  mirabilmente 
virili.  i’vbbidicnza.la  fimplicità.h  patienza.lapoucrtà.rimmiltà, la  carità,^ 

, vna  perfetta  ofleruanzadi  Regola , che  tutti  ftupiuano  di  vedere  nel 
primo  ingreflballa  vita  rcligiola  tanta  perfettione  in  vn  giouanc  roz- 
zamente allenato  alla  forefta.ammacllrato  piùmel collinare i cam- 
pi con  l’aratro,  che  nella  coltura  dciranimo  con  le  virtù.- 
Era  fauorito  dal  Signore  con  molte  vifioni,e  riudationi , co'l  j j 
mezzo  delle  quali  gli  faueliaua  interiormente,  &eficTÌormcnicc.on 
gran  chiarezza  > lume , e contento  fuo  fpirituale  » e.  ne  nfériremp 
I quiui  alcune:  faceua  egli  vna  volta  oratione.  quando  fù  rapito  in 

I cccefTo  di  mente , c condotto  dal  Signore  in  vn  Teatro  addobbato 

regiamente,  oue  vide  vna  men fa  carica  di  viuande,* tanto  dilicate, 
d'quifite,  e pretiofe;  che  lingua  hiimana  non  le  hauerebbe  potu? 
to  efprimerc.  D’indi  à poco  fù  fatto  entrare  in  vna  danza  alquan- 
to olcura,  oue  troup  appamcchiatavn’altramcnfa,maintuttodif- 
fcrentc  dalla  prirhà:  perche  hon  vi  fi  vcdeùa  altroché  pane  torto, 
amuftito,3gIi, ccpolle,  vino  accetofo,  c fimilicibi  da  contadini.  Ne 
fapendo  tutto  ammirato,  die. cofa  voleflero  fignificarc  quelli  due... 
conuitij  il  Signore  fi  degnò  di  mortrargliene  la  fignifìcatìone  5 di- 
L'iffruttoda  fendogli.  Hai  tù’vcduio  quel  primo  comiito fi  nobile,  cofipretio- 
DiocM  ctlt~  (q  q delitiofo?  Quelle  fono  le  ricrcationi,  i gurti  fpi rituali, le ddi- 
ftt  vifionu  chejtpparecchio  fouente  nelforatipnc  a’miei  cari , e famiglia- 
ri.»- con  die  rerta  l'anima  loro  tanto  allQrta.'&  inebriata  ddlecofe 
celerti,  che  thlpregia  affatto  og»ii^'iacerc.di  Moodoi.À  à quelli  » 
che  fono  introdotti  à querta  cofi  prctiofa  , c dilieata  menfa  , fo- 
Cant.  y.  i . gjio  dite  : comedite  amici,  & bibite,  & inehriammi  chariffimi . Al  a perche 
non  fi  perdano  nell’affluenza  di  tante  dclicie,  apparecchio  loro  vn’ 
altra.mcnlà  in  vna  danza. ofeura  di  tenebre  mentali,  dcaridezzedi 
fpiritpse  querta  è quella  feconda»  che  vederti  cofi  pouera  , c pe- 
nutiofa,  che  appena  fomminillrana  a’  conuitati  quello  faccuadibi- 
fognotperla  quale  fotttattione  di.gurtifpintualt.ediuocione  fcnfl- 
bile  prouano  ndl’animc  loro  tante  aftìittioni,  & angofeie , che  come, 
fc  forteto  da  me  abbandonati , fi  cibano  di  pane  di  lagrime,  c mi- 
fchiano  la  bcuanda  co’l  pianto.  Egli  c ben  vero,  che  a’ mici,  fcrui 
dette  piacere  tanto  la  feconda,  quanto  la  prima  5 perche  non  han- 
no à flflarc  lofguaido  nc’dbi,  che  loro  vengono  fomminìrtrati,ind 
beo  fi  in  quegli,  che  luto  li  lbmminiAra,c  rimette  rfi  in  tutto,  Apet 
tono  nel  diuino  volere.  ••  u‘,i1  nuf^io 

Vn’altra  volta  gli  moftrò  il  Signore  in  vn’ecceflbdi  fpiritol' Vni- 
ucrlb , e gli  panie , che  tutta  la  terra  foflTc  lucente , epura  come  l' at-j 
I gcnto,  e r herbe,  le  piante,  & i frutti  come  fiamme  di  fuoco  : coni 
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che  volle  forfè  infegnargli , che  la  Religione  doueua  cflère  rifplcn- 
dentc,  epura  dalle  macchie  de’ peccati,  come  l’argento  j & che  le 
operationi  de’Religiofi  haucuano  ad  eflere  accefedeti' amore  diiu-l 
no,  il  quale  doueua  fempre  più crefccre,  e dilatarfi  ne’ cuori looro  à 
guifa  di  fiamma  . Vide  ancora  per  alcuni  mcfivna  Croce  d’oro  neh’ 
aria  d’efirema  bellezza,  perla  quale  vifioncveniua  rapita  l'anima.»' 
fua  da  gli  affetti  terreni  a’  celelb  v e marauigliolàmcnterelbma  accéfal 
nel  dclidcrio  d’imitare  il  Crocififlb,  ,,l 

3 5 Redo  vna  volta  per  lo  (patio  di  due  mefi  in  circa  con  lo  fpirito  tat?*  j 

tofollcuato,  &a(Torto  in  Dio,  che  parcua  folle  del  tutto  abbando- ^ ecctìu 
nato  da’  fenfi  efterni , fi  che  nc  poteua  recitare  il  fuo  vdicio , eccetto f^iritt. 
che  in  fretta,  e con  molta  diiììcoltà,  ne  appliurfi  ad  alcutu  faccn-i 
dadelConucnto.  Tutti  i cibigli parcuanoinlipidi;  nongodeuapiù 
di  cofa  alcuna  terrena,  & haucua  à naufea  ogni  piacere  di  Mondo.! 

Equefta  cofigran  veemenza  di  fpirito  gli  cagionò  tanta  debolezza  dii 
corpo,  che  à fatica  poteumperfi  in  piedi»  >i  ..  i ’’ 

3 (5  Portaua  del  continuo  impTClfa  nella  mente,  e fcolpita  nel  cuore 
la  Pallione  di  Crifto , e dolendofi  vna  volta  con  clTolui  di  non  potér- 
la accompagnare  con  quella  affluenza  di  lagrime,  che  bauerebbe., 
dcfidcrato  ; gli  rifpofe  il  Signore-:  Marco,  quando  gli  occhi  ti  s’inari- 
difcono  , chiedi  in  prefiito  alla  mia  Santimma  Madre  quelle. lagri- 
me, ch’ella  fparfe  piangendola  mia  Paflìone , checiTerendomiqtie- 
fic,  mi  (àrahno  cofi  accette,  come  fe  tu  (lelib  le'ipargcfii  in  mol- 
tacopii.j . . f , I -l  i 

37  Non fapciia leggere,  &cfortandoloiFratiadimparare#  affinché 
potcfTc  recitare  l’ vfficiodella  Bcatiffima  Vergine,  non  volle  egli  ap- 
plicaruifi  prima  di  configliarfi  con  cfla  nell' oratione,  la  quale  gli  ap- 

L.ii... -u- 


panie , c gli  diflc , che  ballaua , che  rccitaflc  l’ vffido preferitto  nella 
Regola  a’  Laici , c nonccrcafTe  di  l'apcre  d’ auuautaggio . ' 

jg  Haucua  gran  carità  verfo  tutti,  particolarmente  verfo  gl’ infermi, 


e fubitoche  ritotnaua  à cafa  dalla  cerca,  ancorché  fi fcntifleftanco'y;a,«/d^rt/< 
andana  all' infermarla à vifitarli , &àferuirli  inqucllo  faceua  di  bi-'^d'ora  dcf/.L. 
fogno.  Nel  Conuento  d’Ancona  dopo  d’haucrc  vna  fera fcrtiito  à Curitd. 
gl’ infermi  conforme  al  folito,  ritiratofi  alianti  il  Santiffimo  S.igra- 
mcntoà  fare  oratione,  fùfoilcuatoinifpirito,  c vide  vna  bclliffima., 
fcala  d’oro,  chepofando  il  piede  in  terra,  arriuaua  fia’allafomml- 
tà  del  Cielo,  & che  quelli,  chefaliuanopercflà,  erano  inconcrad 
dagli  Angioli,  6c introdotti nc’gaudij  del  Paradifo.  Intefe  poi,  che 
quefta  fcala.  era  la  carità  fraterna , la  quale  pofando  il  pie  nella  terrà , 
come  quella  chefifonda  nel  fcruireàgl' infermi,  chi  nondimeno  fa, 
glicpcreffa,  vicammina  fìn’all’ altezza  del  Ciclo.  Interrogato  vna 
volta  da  vn  fuoconfidente , come  non  gli  venifle  in  faftidió  lo  fiarc 
I tante  hoi e in  cucina  per  fcruire  a’ faai,  & àgi’ infermi  fenza mai  vfeir- 
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ne,  rifpofèconfcraote:  come  rincrefcermi  dittare  in  cucina ‘come 
attediarmi  di  fcruire  i gli  Angioli  ? anzi  ne  Tento  grandittìiuo  gotto , 
ne  fono  degno  di  feruirli . 

Vn  Frate  per  nome  Giofeffo,  efsendo  grauemente  tentato  di  car- 
ne, fi  valfe  per  mortificare  il  fenfo  d’vna  tal’herba,  la  quale  pote- 
uaefsergii  di  gran  detrimento  alla  falute  del  corpo.  Lo  IcppcFra-, 
Marco  per  diuina  riueladone  , & andatolo  à ritrouare,  gli  fece  la 
correttione,  dicendogli;  fratello , che  cofa  hai  fatto  ? Dunque  per 
prouedere  alla  falute  dell'anima  fi  deuedittruggere  il  corpo,  quan- 
do vi  fi  può  rimediare  in  altra  maniera  ? Sò,cheilfacettifemplice- 
mente,  ma  facetti  male.  La  concupifeenza  del  fenlb  non  hàda_. 
cftngucrfi  con  herbe  velenofè,  ma  con  l'acqua  delle  lagrime,  e del- 
r oratione , e con  la  ripugnanza  della  volontà . Dal  che  fi  vede , che 
là  maettà  diuina  gli  concefsc  grada  di  conofeerc  le  cofe  occulte,  fi  co- 
me operò  per  lui  intercettìone  alcuni  miracoli . 

La  Signora  Lucretìa  Tancredi  de'  Scalamonti , nobile  Anconita-  4^ 
na , hauendo  circa  fette  anni  portato  vna  mammella  inferma  fenza 
che  alcun  rimedio  khauefsepomto  gtouare,  l’haucuano  i Medici 
abbandonata,  giudicando , che  il  male  fofse  incurabile,  de  che  frà' 
poco  tempo  douefse  cagionarle  la  morte . Andato  vn  giorno  Fra.,' 
Marco  nella  lei  cafa  per  certo  affare  gli  raccontò  ella  la  Tua  infermi-' 
tàpericololà.  Le  fece  ilSeruodi  Critto  vn  fegno  (opra  la  mammel- 
la con  vna  crocetta,  e fubito  fi  fparfe  l’humore,  che  haueua  nella 
mammella  per  il  petto,  epocodopoeuacuògran  quantità  d’humo- 
|ri,  e cefsatole  ogni  dolore  guarì  conmitamente . Con  vn  fegno  di 
Croce  rifànò  parimente  la  figlia  di  quel»  Signora  dal  male  dell’  vgna,  ' 
che  le  tormentaua  vn  piede . Fra  Francefeo  da  Pefaro  Sacerdote,  pa- 
tendo vngrauifiìmo  dolore  di  tetta,  pregò  Fra  Ma  reo,  cheglivolef- 
fe  fare  vn  legno  di  Croce  nella  fronte.  Fece  egli  refittenza  per  qual-, 
che  tempo,  ma  poi  vinto  dalle  preghiere  gli  fece  il  fegno,  e fubito  l»! 
guarì.  Trouandofi  in  Ancona  Fra  Girolamo  da  Cattclferretti  traua-' 
gliato  da  dolori  colici  acerbittìmi,  difseà  Fra  Marco,  cheglifacef- 
levnfegnodi  Croce  fopra  i dolori.  Contradifse  egli  alquanto,  ma.^ 
oi  vinto  dalla  forza  dell’  vbbidienza  lo  fegnò  conforme  alla  richie- 
a,  de  incontanente  gli  celsò  c^ni  doglia.  Fra  Mauro  dalla  Grotta 
Azzolina,  era  cofi  trauagliaro  anch’ egli  da' dolori  colici,  che  fi  ri 
rrouaua in grandittìmo  pericolo  della  vita:  de  hauendogli  il  Medico 
ordinatocerta  vntione.  Fra  Marco,  à cui  n'era  data  la  cura,  prima., 
d' vngerlo  s’inginocchiò , e difse  vn  Pater , de  vn’  Aue  Maria , e poi 
gli  fece  vn  fegno  di  Croce  nel  luogo,  oue  fi  doueua  applicare  l' vn- 
tione, efattoilfegnocefforonoaffjttoi  dolori,  ne  mai  più  vennead 
efferne  trauaeliato,  ancorché  prima  fotte  folito  à patirgli  quali  ogni 
fettimana.* 

cr 
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In  tanto  accioche  non  mancafle  à quello  Senio  di  Crifto  quell’ 
impronto  diuino,  co’l  quale  venilTc  à rairomigliarfi  al  figlio  di  Dio, 
clic  per  amor  noftro  fi  fece  foggetto  ad  ogni  patimento  j c potcfl'c  en- 
trare nclniimerodiquc’figli  » de’ quali  dice  l’AppoftoIo.  quem  f»'» 
diligit  Deus  fafligat  : ftagelUt  autem  omnem  filiunt,  quem  recipit  ; cominciò! 
ad  cflerc  trauagliato  dal  Demonio  in  tante  maniere,  che  non  folo 
apparendogli  in  diuerfe  forme  di  beftie  horribili,  s’afFaticaua  di  ftur- 
barglilofpiritodcll’orationc,  ma  lobatteua  ancora  crudelmente^. 

In  quella  maniera  combattuto  lungo  tempo  da  I nemico  infernale , re- 
cando tempre  vittoriofo con  la  patienza , c con  l’orationc  j auuici- 
nandofì  il  tcmTO , nel  quale  doueua  riccucro  la  corona  delle  vittorie , 
fii  chiamato  à Roma  dal  Padre  Caftclferrctti,  all’ bora  Procuratore-, 
dell’  Ordine,  c quiui  infcrmatofi  à morte  dopo  d’haucrcriceuuto  i 
Santiflìmi  Sagramenti  con  ringoiare  diuotione  , tenne  fìlcntio  per 
qualche  tempo,  c poi  aU’improuilb  prorupM  in  vn  canto  dolce,  c 
loauc , c cantò  con  bclliflìraa  voce  la  Salue  Regina,  foggiungcndo 
molti  belli  cpitetti  in  lode  della  SantiUìma  Vergine,  c della  Macftà 
Diuina,  e con  gran  giubilo  di  cuore  frà  Icdiuinelaudirclciiruofpi- 
ritoàDio. 

“Pi  Fnt  Innocenzo  dx  Giulsano  laico ^ e di  Fra  Francejco 
da  CaflellonCy  Sacerdote , 

GErmoglia  quell’anno  la  Prouincia  di  Napoli  due  bcIMIìmi  fiori 
al  Cielo,  l’vno  Fra  Innocenzo  daGiuliano  laico,  l’altro  Fra_. 

Francefeo da Caftellonc  Sacerdote.  Il  primo  dopo  d’cHcrfi  lafciato 
imiilchiare dal  Demonio  nelle  panie  de’ piaceri  i'enfuali, illuminato 
daDioconobbeill'uoerrorc,  ed  entrato  nella  Religione  cancellò  le 
macchie  della  vita  palfataconrhonefiàdc’collumi,  mortifìcatione., 
dc’fcnfi,  Audio  di  poucrtà,  e con  vna  profonda  humiltà,  e perfet- 
tillìmacaritàarriuòàquclgradodipcrfettionc,  e famigliare  amici- 
tiaconDio,  che  co’l  legnodclla Croce operaua miracoli, come  fe- 
ce in  particolare  con  vn  nortroinfermo  nel  Conuento dell’ Immacu- 
lata Concettione  di  Napoli  per  nome  Fra  Francefeo  da  Callclforte 
laico,  il  quale  elTcndoaggrauato  dalla  febbre,  guarì  tantollo  che  fò 
daluifegnato. 

Morì  in  Napoli,  e dopo  morte  apparue  infogno  ad  vna  nipote.,,  -Appare  d*p» 
che  fi  era  raccomandata  alla  fua  intcrceflìonc , c l’auuisò  , che  in 
breue  le  farebbe  morto  il  marito,  come  feguì.  HauendoqucAani- 
potè  vna  fanciulla  inferma  in  vn  braccio,  la  raccomandò  a’  meriti  „“rìftptre'b 
delZio,e  le  ottenne  la  fanità.  Vna^forella  di  Fra  Innocenzo  detta.,  btmertt. 
Polita  patendo  quafi  in  tutta  la  vita  dolori  infopportabili,alzòvngri-| 
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Frnncefcoda 
'i:ii[hllone  Sa 
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do,  cchiamandoiUViccUoiii aiuto, glidifse:  OFta Innocenzo  tifcil 
dunque  tanto fcotdato  dv-lh  tua  poucra  lòrella , che  non  ti  muouo- 
noà  pietà  i una  tormenti  ? Prega  vna  volta  pcrme  la  diuina  clcmcn-| 
jza,  che  voglia  liberarmi  da  tante  doglie.  Appena  hebbe  detto  pian- 
gendo queitc  parole,  che (i lènti commouerc  tutto  il  corpo,  el'ubi-| 
toliianironolc  doghe,  ne  mai  più  le  diedero  alcuna  molclìia . ElTen- 
dovn’ altra  volta  int'erma  di  terzana  , guarì  con  mctterfial  collo  vn| 
Reliquiario,  che  prima  haueua  portato  il  fratello:  e nell' iQcrso mo- 
do giuri  tono  due  altri  febbricitanti . 

Il  fecondo , ciocFra  Fcancefcoda  Capellone  fra  tutti  i Padri  di  Na- 
poli fùhuomoinfigne  in  zelo,  in  prudenza,  de  in  ogni  virtù . Gouer- 
nò  quella  Prouincianoue  anni  con  tanta  efemplarita,  che  non  fi  po- 
icuadefiderarc  in  lui  virtù  alcuna  al  compimento  d’ vn  perfetto  Pa- 
llore; pcrciochc  congiungcndo  lalàntitacon  l’ vfficiopareua,  che 
haucilè  conlcguito  perfettamente  quell'  idea  di  Prelato , delcrittadal 
Prcncipede’ Prclatinelia  fua  a.al  cap.  1.  yos  amem  cwramamntm  fiéò~ 
inferoìtes , mimHratt  m fide  vef^  a virtutem , in  vertute  untevi  jcientiam  : 
in  Jcientia  auttm  abfiiaeutiam  ; i»  abjlinntia  antan  faticmiam  ; in  paticu- 
tia  auUtn  pictatcm;in  pictate  autem  amorem  fraternitatis  ; in  amore  autem 
^fratemitatis  charitatem . 

Male  bene  s'accollalsc  alla  Prelatura  fregiato  del  pretioforaoni- 
Ic  di  tutte  quelle  virtù,  la  carità  nondimeno,  ch’c  la  virtù  propria_.j 
de*  Prelati , raccomandata  fopra  ogni  altra  daCriPo  à San  Pietro 
loan.ii.ij-  Pallore  della  fua  Chicl'a,  quando  gli  dillciJ/wo/i  Tetre  diligis  me  plus 
'bis  f pajcc  ouesmeas.  Spiccauain  lui  tanto marauigboi'amezutc.'cht 
£'  Mr<M//««'eIicndoGiiaidiano,  cMaellrode'NoiiitijndluogodiJlcueuentoin 
co'poutri-  Itempo  di  carellia , ne  Iviftando  il  pane , che  fi  cercana , per  fodisfa- 
rc  alla  gran  moltitudine  de'poncri,  che  ricorrcnano  al  Conuento, 
ordinò  al  cuciniere,  che dillribuifie loro vna tal  mifuradifjuc,cbcl 
fi  ttouaua  nel  Conuento.  llcucinkieper  vnmefecontiauone  diede 
jlorovna  pentola  eh  mezzana  grandezza,  ne  per  tanto  venne  mai  à 
jdimmuirli  I.1  mifuxa , per  il  che  i Frati  lechiamauauo  le  fouc  miraco- 
llofc . Auuicinandofi  poi  il  giomodcl  fanro  Natak  occorlc , che  cad- 
'dètantancue,  die  non  fi  poteua  andare  alla  cerca;  ne  vi  efsendo  al- 
ti a prouilionc  nel  Conuento,  diede  ordine  ali’ vfficraie,  checucinaf- 
Ic  le  faue , che  già  haueuano  lèruitoperaljRtcntodc'  poueri . Ma  non 
fùlcarfoii  Signore  delle  lue  milcricordiecon  quelli,  ch’erano  ftatij 
liberali  co’ pouerclli , anzi  ricompensò  l>ro  con  magnifico,  e fplen- 
didoconuito  quelle  poche  fané  , quali  haueuano  ( lenza  però  fec-: 
marfi  ) dilìnbuito  pcrelcmofina  : pcrciochc  la  notte  dopo  il  Mattuti- 
10  fi  fentì  fiionarealla  poita;  & andatoui  il  Portinaio,  vitrouòvn 
gran  cello  pieno  di  bclliflifnopslhe , con  calcio,  e varie  forti  di  pit- 
tanza,  fitognicolacopcrta  con  vn  panno  dilinocandidillimo,  fenza 
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poter  vedere  ne  chi  haueffe  portato  quel  cello  » ne  velligio  alcuno  il  Signore 
di  huomo  imprcflb  nella  ncuc  . finita  la  Mefla  lo  riferì  al  Guar-  commcndiLj 
diano,  il  quale  fece  di  nuouo  cercare,  fc  fi  trcuaua  ò nella  Chiefa, 
o fuori  ehi  haudlc  portato  quella  Carità,  ne  potendolo  ritrouare,  ?" 
riconobbero  tutti  il  Miracolo  della  diuina  Prouidenza  , e cantaro- 
no  vn’altra  volta  il  Te  Detm  in  rendimento  di  graticcon  molte  di- 
uotiUìme  lagrime,  che  per  tenerezza  fcaturiuano  loro  da  gli  occhi. 

.5  Eflèndo  Guardiano,  e Maclìro  dc’Nouitij  nel  Conucntodella^ 

Saponara  Prouincia  della  Bafilicata,  gli  venne  ordine  da  Roma  di 
fèntite  le  Confeflìoni  della  BaronciT'adi  Viggiano  per  nome  Donna 
Cattarina  Mallrogiudice . Ritrouandofi  quella  Signora  inferma  nel 
Tuo  Callello  di  Viggiano  alcune  miglia  diliante  dalla  Saponara , e. 
defìderando  fopranìodo  d'hauere  la  prefenza  di  Francelco  per  fua 
confolatione , non  ardiua  ad  ogni  modo  di  mandarlo  à chiamare^ 
per  non  incomodarlo.In  quello  tempo  mentre  per  celebrare  fi  velliua 
di  paramenti  Sacerdotali,  vdì  vnavoce  che  intcriormente  gli  diflc, 
che  andafic  dalla  Baronefla.  Kefaccndoui  egli  più  che  tanto  nflef-  e nuu^to 
fionc  , quando  nel  celebrare  fù  al  Memento  de'  vini , vdì  fiftclTa-,  da  vn»  ctlt~ 
voce,  che  gliparlòpù  chiaramente;  perilche  raccomandò  la  Baro-  flevace,  che'. 
nclTa  al  Signore,  fc  forfè  fi  foflc  ritrouata  in  qualche  bifogno.Co- '‘'<“1' t"/''! 
me  poi  hebbe  finita  la  Mefla,  nello  fucftirli  vdì  l'illcflàvocc,chej'^^**'’’"’/''', 
glidiflc  chiarillimamentc.  Che  più  dimori?  perche  non  vai  à ritro-”"’ 
uarc  la  Baronefla , ch'cgraucmenteinfcrma  ?$brigati  quanto  prima, 
e con  ogni  prelìczza  mettiti  in  viaggio  . Vbbidì  egli  prontamente 
al  terzo  auuifo  ,e  giunto  dalla  Baronefla  nel  baciargli , chcflfafeCc  le  j 

mani,  reflò  fubito  libera  dalla  febbre. 

Vn’altra  volta  che  quella  Signora  gli  raccommandò  vna  fua  li-  Predice 
te , che  ali’hora  fi  trattaua  nella  cu  ria  di  Napoli,  de  importaua  vna_.  ^ ‘V* 
fommadi  molte  migliaia  di  feuti;  dopo  d’haucrui  il  Senio  del  Signo-"^^'"’^’^*-'*^ 
refattofopra  oratione,lcdiflenoniolamente,  chehaucrcbbchauu- 
to  la  fentenza  in  fauotc , nu  di  più  le  manifeflò  il  giorno  della  pro- 
nuncia di  cfla,  ilqualenon  era  ancora  determinato  da’Giudici , & 
ogni  cofa  fuccelfc  conforme  alla  prcdittionc. 

Le  ptedifse  parimente  molte  altre  cofe  in  partìcoIarc,chc  nel  ter- 
mine di  due  giorni  farebbe  arriuato  vn  nauilio  carico  di  grano,  di 
cui  non  hauendoauuifo , temeua ellagrandemcnte non  hauefle  Icor- 
fo  qualche  borafea  ; & il  tutto  fi  verificò.  Ad  vna  Nuora  di  lei , eh' 
era  grauida  difse,  che  hauerebbe  partorito  vn  mafehio , de  che  vn' 
altro  figlio  infermo  à morte  farebtw  guarito,  come  (ùccefse  . Con 
vn  fegnodi  Croce  reflituì  la  villa  d'Viì'occhio  in  Napoli  ad  vna  Mo- 
naca Cappuccina  rer  nome  Diana  >e  co'l  medefimofirgno liberò  vna 
parturicute  da' dolori  dd  parto,  c dal  pericolo  della  morte. 

^9  Soflenne  molte  diuotc  fatiche  nella  curade'Nouitij,encigoueT 
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no  della  Frouincìa,e  morì  in  Napoli  con  dolore  vniuerfale,  e con_> 
lafciare  dietro  di  fegran  fama  di  fantità:  dacuimofso  F.  Antonio  Na 
politane  laico  infermo  d’idropifìa  (i  pofe indoli  il  lui  habito,  ere 
dò  fano  con  gran  marauiglia  di  tutti. 

DiF,  Fitctfico  Francefe  laico  , e F.  Vtctnz^  da  Fetrameya 
Sacerdote. 

FRa  Pacifico  Francefe  laico  (ì  vedi  l’habito della  Religione  nella 
Prouincia  di  Catalogna,  e riufcl  eminente  in  ogni  genere  di  vir- 
tù, nell’oratione  in  particolare,!!  che  accefointeriormente  dalle  fiam- 
me deldiuino  amore,  non  potendo  racchiudere  nell'angufio  feno| 
dell'animo  i vampi  loro,  eracoftretto  disfogarli  in  gridi  veementi. 
Facendo  «r4-j  & in  faiti . Si  faceua  egli  forza  per  r^rìmerli,  e fi  gittaua  à terra  : 
tione è rapito'^  ctano  cofi  violentiinluigl'impulli  dello  fpirito,  chepareuavo-, 
in  tfiafi , ^ gfjiare  l’anima  : fi  che  non  ^tendo  in  alcuna  maniera  ralTrena* 
re  l’impeto  di  quello  fpirito,  veniua  più  volte  ad  efsercrollcuatonel- 
Taria  con  tutto  il  corpo.  | 

Vegliaua  bene  fpefso  le  notti  intiere  inoratione  auantiii  Santif- 
fimo  Sagramento.etarhora  fi  vedeua  alzato  da  terra  fin’ à cinque,] 
e lei  braccia  foprala  lampada  . 'Vna  mattina  che  nel  Refettorio  di 
Barcellona  dilsc  fua  colpa  d’alcuni  difetti,  il  Guardiano  gli  diede  per 
penitenza, che andafseauanti l’Altare  maggiore  àdire  vn  Pater, &' 
vn'Aue Maria.  V’andò  F.  Pacifico,  & incontanente  rapito  in  ellafi 
s’alzò  da  terra  con  tutto  il  corpo,  eviperlèuerò  immobilmente  fin' 
tanto  che  il  Superiore  lo  mandò  à chiamare.  Quando  era  alla  men-| 
fa,  e fentiua  leggere  qualche  diuotameditatione, non poteua tanto 
trattenerfi , che  ò non  mandalfe  fuori  alti  gridi , e prolondi  fofpiri  ,1 
ò fe  voleua  reprimerli, gli  conueniua  efalarcla  forza loroin  tremo-! 
ri  j onde  fi  vedeua  tremarecon  tutto  il  corpo.  Franoquelli  eccelli 
di  mente  in  lui  tanto  frequenti , che  quando  ancora  trauagliaiia-,' 
neirhorto,  fi  vedeua  ilare  lungo  tempo  immobile  congliocchi  fif-' 
jfi  nd  Ciclo . £ perche  non  poteua  nafeondere  à gli  occhi  altrui  i 
doni  diuini , ne  lèntiua  tanta  afflittioneperlimoltafuahumilti,chc 
fi  prollraua  a’  piedi  di  tutti , chiedendo  humilmente  perdono , co- 
me fe  hauellè  commelTocmalchegrandifetto.  Ne  v’era alcuno,  che] 
dubita(Te,che  quelli  eccem  di  mente  non  deriualTero in  lui  dal  Cie- 
lo , perche  fi  vedeuano  rifplendere  inellb  tante  virtù  , come  l’au- 
Rerità  della  vita , la  cullodia  de'  fenfi , la  fuga  delle  donne , l’humil- 
tà,  lapatienza,  efimili,  che  toglieua  ogni  lofpetto  dalle  menti  de’ 
Frati,  che  vi  poteflc  cllere  mifchiata  qualche  ipocrifia  , ò aafcollo 
Iqualche  inganno  del  Demonio. 

Fù" 
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52  Pù  ancora  honorato  dal  Signore  con  Io  fpirito  della  Profetia^ . f'  deMta  da 
Auuisò  Don  Leonardo  Canonico  della  Chiefa  di  Pcrpignano  ii\pi»diffirit$ 
adenerfì  dallclequire  certo  pcnfìere,  che  haueua  nella  mente, 
da  elTo  era  (lato  ancora  comunicato  ad  alcuno.  Con  loratione,e 
con  vn  Pegno  di  Croce  tranquillò  vna  tempera  di  mare.  Fece  re- 
citare vn’Aue  Maria  à molti  contadini , e poi  egli  Polo  portò  fuori 
del  Pango  vn  carro  i che  tutti  quelli  infieme  non  haucuano  tmi  po- 
tuto muouere.  Patì  vna  trauagliolà  infermità,  che  lo  moleftò  vn’ 
anno  continuo, nella  quale  moftrògrandifIìaiapatienza,efiriposò 
nel  ignote  nelConuento  di  Perpignano,hauenck>  ottanu  annid* 
età , de  vna  Monaca  deiniklTà  Cina  hebbe  riuelatione , che  già  fi 
titrouaua  nel  Cielo  à godere  il  premio  delle  Pue  molte  virtù. 

..  Gli  furono  celebrati  i funerali  con  granconcorfodi  Popolo,  e., 
tagliati  i capegli , e peli  della  barba,  e fatto  l’habito  in  molti  pezzi, 
le  conPeruati  come  reliquie  , onde  anco  il  Signore  fi  compiacque 
d’honoratli  con  alcuni  miracoli.  Lodouico  ScabellasDonore  iiu. 


iMedicina  cflendofi  trouato  prefente  airsfèquiediF.  Pacifico  hebbe 
|vn  pezzetto  dcllui  habito,  oc  alcuni  capegli,  dchauendoall’bota.j 
vn  figlio  infermo  à morte , gliele  appefe  al  collo  con  raccomandar- 
lo airintcrceflìone  del  fi.  Seruodel  Signore.  Dopo  il  che  efrendoPi 


vn  figlio  infermo  à morte , gliele  at 


1 eiequiedir.  racinconebbe 
apegli , & hauendoall’bota.j 
fé  ai  collo  con  raccothandar- 


|addormentato,gliapparue  in  PonnoF.Pacifico,eglipromiPcdigua- 
jrirgli  il  figlio,  come  fece  3 perche  riPuegliatofi  andò  ouentilmori- 
'bondo,  elotrouò  libero  dalla  febbre,  edel  tuttofano. 

H'  Giacomo  Comalada  hauendo  vn  Può  figlio  infermo  pericoloPa- 
mente  in  Perpignano,gli  applicò  al  petto  vna  particella  dcirhabi- 
to  di  F.  Pacifico,  e fece  dire  vna  Mena  nella  Ctucià  de’  Cappucci-  £'  niunroio 
ni,  e Pubito cominciò rinfetmoà prendete migIiòramcnto,c d’indi à da  Dìo  dopo 
due  giorni  guari  perfettamente.  mtntnnat- 

55  Gitolama Noguesdi  BarceUonacflcndodiflSdatada’Mcdicifùrac-f*!»»  mirace- 
comandata  alPinterceflìone  di  Fra  Pacifico  dal  marito , il  quale  fece 
ancora  pereffa  vn  voto;&  incontanente  chi  era  tenunpetmorta.^ 
confitguì  l’intiera  faIute,onde  in  memoria  dei  benefìcio  liccuuto 
portò  vnatauoietta,&  vn  cereo  alla  Chiefa  de’ Cappuccini. 

56,  Fra  Vicenzo  da  Petrameya  Sacerdote  illuminòqoeft’annocon le  f'itadi F.Fi- 
fue  molte  virtù  i principij  della  Prouincia  di  Valenza.  Fùhuoonodi 
grandiffima  aufterità  ,e  nemico  capitale  del  Può  corpo  ; à coi  noa^ 
foddisfaccndo  i digiuni , le  diPeiplìne , e le  aPprezze  comuni  della 
Religione , non  volle  mai  gufiate  carne , ne  pePee , ne  altra  dilicata 
viuanda,  ma  fi  nodriua  con  herbe  fole,  ò legumi , e Ppeflè  volte., 
ftaua  i due  giorni  intieri  Penza  mangiare.  Si  flagellaua  aPpranKn- 
tC3  non  dormhia  mai  coricato,  ma  fedendo, ne  mai  fì  fèruiua  del- 
la Pchiauina  ne  anco  nel  tempo  del  verno.  Q>n  quefle  auflerità  di 
vita  andauano  dei  pari  le  virtù  interne)  l’humiltà , l’vbbìdienza , la 


“V.  Zactaru  Btuerio,  Topui.  Tart.i. 
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Iparienza , e principalmente  la  carità, ch‘è  la  Rema  di  tutte  le  (^^cctvt- 
tioni:che  perciò  con  le  labbra  fucchiò  la  marcia  fuori  della  piaga 
• id’vn’infcrmo,  la  quale  folo  in  vcdcrfi  muoucua  naufea. 

Eflendo  Maeflro  de’  Nouitij , e Supcriore  del  Conuemodi  Santa  57  . 
lÀb  d vn  Maddalena  vicino  à Valenza , apparuc  il  Demonio  ad  vn  Tuo 

\muit7o  fembiantc  diCrifto,  c lo  pciluafe  à darfi  da  fe  lleflò  la^ 

ingdnni  dtl  'morte,  che  coll  facendo  rifarebbe  acquiflato  la  corona  del  Marii- 
\I)tmomo.  rio  y periicke  il  giouane  di  già  haucua  apparecchiato  vna  notte  la  fu- 
ne nella  cella  con  animo  d’appiccarfi.  Si  fentì  FraVicenzo  in  que- 
llo tempo  a ffalire,  e sbattere  da  vn’infolito  horrorc.c  rapire  come., 
à forza  alla  cella  del  Nouitio, nella  quale  entrato, lo  ritrouò.che^ 
di  già  lì  era  pollo  la  corda  al  collo:  e fattolo  auuettito  ddl'ingan- 
no  del  Demonio , lo  liberò  dall'vna , e dall'altra  morte. 

Predillèad  vna  Dama  mogliedel  Caualiere  Pertufa,cheilSigno*  58 


[Dtmonie, 


rte . le  hauerebbe  co^ce^covn tìglio , quale  partorì  poi  nel  termina 
d‘vn*anno  cfsendo  già  flato  gran  tempo  co'l  marito  lènz'hauere  al-| 
cun  fruttodi  benedittione , Difcoriendo  vna  volta  famigliarmenrc, 


' e come  per  ricreatione  co’  fuoi  Nouiti) , addimandò  loro , quale  fi 
I credeuano  farebbe  flato  il  primo  di  quella  famiglia  à pagare  il  tri-| 

{ buio  alla  morte . £ dicendo  ciafeuno  il  fuo  parere,  foggiunfe:  non 

hauetc  toccato  il  punto  : Francefeod’ Alicante  ( queflocra  vn  Frate 
molto  vittuofo,  e di  gran  làntità)faràil primo,  & io  lo  feguirò  nel 
termine  di  tré  anni.  Ecolì-lu . Guari  con  la  luaorationeillìgliodi' 
Don  Picttodc  Bclnisinfcrmo  àmortej  & ilkiftre  per  virtù,  emeriti' 
lì  riposò  nel  Signore  nel  Conuento  di  Valenza.  < 

Di  F.  Angelo  da,  Vtjp)  Sacerdote  ^ediF.  Lodouico  da 
Vedace  laico, 

DAlla  Prouincia  deirVffibria  volòt^ueft’annoalParadifoF.  An-  5 
^elo  da  Vifsohuomo  degno  di  viuere  eternamente  nella  me- 
moria degii  haomini,  pércioche  fiorì  trà  di  noi  con  tanta  innocen- 
za,ecandore  di  mente , che  co'l  nome  s’aggiuflauanofì  come  le  fat- 
^ tezze  del  corpo,  cofì  ancora  le  parole,  igeili,  icoflumi,  la  vita. 

J Attendeua  con  grandiflìmo  Audio  alia  mondezza  del  corpo, e del  <S 
l'animo,  fapcndo  il  detto  di  Criflo,  che  la  mondezza  del  cuore  fol 
lena  la  mente  alla  villa  delle  diuine  bellezze  : Beati  mundo  corde  quo- 
tàam  ipfi  Deumvidebimt . Ilche  non  potendo foffrire  l’immondo fpirito 
LaSdntifft-  "eroico  d’ogni  purità  interna,  ed  edema,  dopo  d’hauerlo  combat- 
ma  Vergine  "^to  fieramente  con  diuerfì  terribili  tentatiui  di  fenfo , fenza  che  mai 
hUberadal-  haucfsc  potuto  abbattete  quel  cuore,  ch’era  come  vna  fortiflìma_. 
{/«  mani  del  Rocca  di  caflità , lo  prefe  vna  notte  r,el  collo , e lo  llrinlècofi  forte- 
[Diduoh.  ' 
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mente,  cheparcua  lovolefse  fofFocarei  oade  fi  fentl  venir  meno, 

[e  reilò  come  prmo  di  tutti  i fentimenti . £ ritrouandofì  in  quefto  ter 
mine , vide  comparire  vna  bclliflìma  Signora  molto  riipleiidcnte^ , 
quale  conobbe  dsere  la  Reina  degli  Angioli,  che  toccandolo  con] 
vna  verga  d’oro  lo  liberò  in  maniera  da  tutte  letcntationi  carnali, 
che  mai  più  non  lo  ftrinfero,  neglidiedcro  tcauaglio  alcuno. 

Oltre  a quella  purità, e candore  di  corpo,  e d'animo  fi  vedeua  or- 
nato di  tante  altre  virtù,  e perfettionì,  che  ammirandolo  tutti  come 
|vn‘ Angiolo  in  carne,  fi  compiacque  ri  Signore  d’illuftrarloco’ldo- 
no  della  Profetia,e  con  quello  ancora  de' miracoli.  FraMarcoda 
Norfia,  il  quale  fù  tra  di  noi  Predicatore  di  qualche  talento,  mentre] 
era  fanciullo  andaua  alnofiro  Conuento  di  Norfia,  e faceua  rumo- 
re, bufsando  rpefse  volte  alla  potta.  Fafiiditoil  Portinaio  dell'im- 
portunità del  fanciullo,  voleua  vn giorno  gridargli,  ma fubito  Fra 
Angelo  gli  andò  dietro,  egli  difse;  lardatelo  fare  , perche  quefioj 
fanciullo  farà  Cappuccino,e  predicherà  con  qivilche  frutto  la  paro-; 
la  del  Signore . V n Sacerdote  fecolarc , che  gii  lungo  tempo  fi  ri- 
trouaua  nel  letto  infermo,  vn  giórno  che  F.  Angelo  andò  àvifitar-,^"'!'*.  ^ 
lo,gliaddimandò  fe  quella  fua  infermità  haueua  ancora  à dutaro^^*^*^’ 
afsai.  Gli  rifpofe  il  Seruo  di  Grido,  che  quedo  fi  poteua  fapere^ 
folamenteda  Dio:  jpoi  d’indi  à poco  gli  difse,  che  s'apparecchiafse, 
c difponefse  dell'anima  fua , perche  gli  redauano  poche  bore  di  vita. 

Gli  predò  fede  il  Sacerdote,  e quell’idefso  giorno  prima  che  i Frati] 
fi  partifsero,  refe  con  buona  dilpofitionc  l'anima  al  Signore.  Vitto- 
iria  Agnati  che  dimorauain  Collepepe  efsendogiàinetàdi  maritar- 
|fi,gli  addimandò  configlìo  di  quello dousua  fare  fe  dedicarfi  al  Si- 
gnore in  vn  Conuento  di  Monache,  ò pure  prendere  marito  . Le 
[rifpofe  Fra  Angelo  ivoinon  vi  maritarece,  ne  vi  farete  Monaca,  ma 
voglio  che  veniate  meco  in  ParaJifo.  Nefù  vanalaprcdittionc^ , 
perche  egli  mori  nel  termine  d’vnmefo,  eia  giouinetta  dette  pocoà 
leguirlo, 

Curtio  Saluolida  CoHazzone  hauendo  vn  figlio  di  quattro  mefi 
infermoà  morte,lo  portò  al  Conuento  di  S.  Paucratio^oueall’hora 
dimoraua  F.  Angelo  infermo, e lafciato  il  fanciullo  nella  Chiefa,  andò 
alla  cella  dell'htiomo  dil^io,  c gli  raccontò  ii  fuo  trauaglio.  Si  fc-j 
ce  egli  fubito  portare  il  fanciullo,  quale  prefo  trà le  fuc  braccia,  fiL  y 
riuoltò  al  Padreegli  didè:  Curtio  mio  che  vorredi  più  todo,che  ilj 
figlio  moride  hor’hora,£(  andadè  in  Paradifo  ; onero  campadè,  di- 
uenilTe  grande,  inuecclùaflc , c poi  andadè  aU’inferno  ? Rifpofe  Cut-r 
tio:  non  podb  negare, ch'to  non  ami,enon  defideri  con  particola- 
re affetto  la  vita  corporale  del  fanciullo,  ma  non  però  tanto  , che, 
non  gli  brami  molto  più  la  vita  fpitituale  dcli'cterna  falutc  ; epcr-' 

■jciò  muoia  pure  il  più  todo,  acciochc  viua  ctemamente,  che  quan- 
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do  ciò  fiaerpediente  per  racquifto  del  Paradifo , & à lui,  à me  bra- 
merò quanto  prima  la  morte . A quella  rifpolla  foggiunfe  Fra  Ange- 
lo : Siate  amendue  benedetti  da  Dio  : e dette  alcune  oradoni  fì  polo 
ad  accarezzate  il  bambino , il  quale  cominciò  à tifendrlt,  & à rìdete, 
eguatìinderamentecongran marauiglia,  ecoi^ladonedc' fnoige- 
nitori , a'  quali  pa  rena  di  vederlo  rifulcitato . 

Con  recitare  cinque  Pater  noller,  e cinaue  Aue  Marie  guari  in- 
contanente due  SacerdodalTaiaggrauati  dalla  febbre,  l'vno  de*  qua- 
li fìchiamaua  Fra  Bernardo  da  Spoleto,  e l'altro  Fra  Criftofoto  d’ 
AlIIfì . Erafì  tanto  diuulgata  la  fama  della  fantità  di  quello  dinoto 
Religiofo,  che  concotreuano  à lui  da  mtte  le  parti  moiri  infermi , 
quali  guariua  con  benedirli  co’l  légno  della  Tanta  Croce,  e con  met- 
tere loro  al  collo  vna  cartuccia,  in  cui  erano  Tcritte  quelle  parole^  : 
Tottntu  Dei  "Putris , Sapientia  Dei  filij , Firtus  Dei  Spiritus  Sanai  liberei 
re  ab  Omni  malo.  Viflé  lungo  tempo  in  ogni  lantità,  egiullirìa,dcha- 
luendoottanu  anni  d*  età  pafsò  al  Signore  nel  Conuento  di  Todi.  | 

4 Fr4  ^ Fra  Lodouico  diPPedace  Prouincia  di  Colénza  fi  diede  tanto  allo  * 
" Audio  d*  ogni  virtù,che  tiufcì  eminente  nell*  aAinenza,  nell’  humiltà , 
Fe^ccp  nelTvbbidicnza  , nella  caAirà  , & in  tutte  quelle  perfetrioni , che 
Tolleuano  il  Religiofo  ad  vn'elTere  Euangelico  , eSerafico:  Ónde 
meritò  che  anche  il  Signore  perconfermatione  della  fantità  della  lui 
vita  gli  concedelTe  lo  Spirito  della  Profetia  , e lagratia  d’operare 
I miracoli  - FdéndoCcrcatoredelConuentodiPedace,  Mandando 

per  relemolìna  ad  vnCafale  vicinodetto  Perito,  vna  Gentildonna 
noAra  dinota  per  nome  Celidonia  moglie  di Ftancelcodi  Leonetto 
gii  raccontò  , ch'era  in  grandillìmo  trauaglio,  pecche  il  marito  ha- 
Comfee  U co  ueua  già  tré  mcfi  perduto  rn  cauallo  di  prezzo,  efofpettandodel 
/«  occhIh  , c furto  intorno  à molte  perfone , temeua  non  venillé  con  cllb  loro  alle 
predice  . Le  diflc  Fra  Lodouico , che  Acflc  allegramente , e confidalTe 

nella  Bearilfìma  Vergine , che  il  giorno  feguente  ad  hora  di  Vclpio 
farebbe  giunto  àcafa  il  cauallo , come  in  fatti  vi  giunfé  - 
Fabricio,  ò Flaminio  Folini,  della  Terra  di  Seigliano  , hauendo  < 
la  moglie , per  nome  Porria  Mirabella , grauemente  inferma  l’ anno 
I 5 9 5.  la  raccomandò  alle  orationi  di  Fra  Lodouico,  come  quella, 

I la  di  cui  iàlute  molto  gTimportana  per  il  gouerno  della  cafa . Andò 

egli dopodue giorni  à vifìtare  l' inferma, e riuoltatofì  ^ di  leimarito, 
gli  dilTc  ! già  voAra  Moglie  hà  riceuuto  la  gratia  del  Signore , e rifa- 
nerà:  ma  voAra  Madre,  la  quale  hora  A troua  con  buona  falute,  non 
paliétanno  none  giorni , che  partirà  daqucAa  vita,  e pertantoauui- 
' ià^>ad^  s’apparecchi  alla  morte.  Si  verificò  la  Proferia  in  <^ni 
fria  parte',  perche  la  moglie  guarì , e la  Mad  te  d*  indi  à pocoinfeema- 
tafi  morì  il  nono  giorno  dopo  la  predittione . J ^ 

'In.vn  Cafale  dettoCellara , della  Diocefi  di  Colénza,  eficndo  Aa-  < 
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to  prefo  da  fuorufciti,  e condotto  invnafelua  il  fratello  d’vn  certo 
Girolamo  da  Soda , andòquefti  à raccomandarlo  alle  orationi  di  Fra 
Lodouico,  temendo,  che  prima  di  ricattarlo  non  foirevccifo  . Gli 
rifpofe  l’huomodi  Dio  : non  dubitate,  chevoftro  fratello  nonmcH  ' 

riti:  riferbate, pure  à miglior’ vfoquc’ danari , che  haucte  apparec- 
chiato perii  lui  riicatto , che  fcvfcirete  alquanto  fuori  l’incontrarete 

g;r  la  (Iradaritornandorenchoraacafa.  Allegroilfecolareperque- 
a nuouavfcì  incontro  al  fratello,  e ritrouatolo  poco  lonuno,  l’ab- 
bracciò con  molta  tenerezza , e conobbe  elTetc  flato  vero  il  vaticinio 
del  Seruo  di  Grillo. 

Dimorando  di  Famìglia  nel  luogo  di  Meforaca , Prouincia  di  Reg- 
gio, dthauendo  pollo  ad  ammollare  nell’ acqua  del  cuoio  per  farno 
de'fandali,  fu  rubbatoinfieme  con  due  touaglied’ Altare.  Volendo 
ìlGuardianodarenotitiadelfurtoalla  Terra,  per  vedere,  lèin  qual- 
che modo  fi  fofsero  potute  rici^rare  le  robbe  perdute , gli  dillè  Fra 
Lodouico,  che  non  fi  prendelTe altro penfie re , perche  il  giorno  fe- 
guenre  il  ladro  farebbe  llatocondottolcgatoalConuento.  Non  lo 
credeua  egli , ma  coli  auuennet  perche  fù  incontrato  invnafelua 
da  alcuni  huomìni  armati,  i quali  ritrouatolo  co’l  furto  conobbero, 
ch’erano  robbe  de’ Cappuccini , elocondufsero  legato  alConucn- 
to,  e gliele  fecero  rellituire.  Si  pottebbono  addurre  altri  cafi  di  pro- 
fetia , quali  fi  tralafciano  per  palfare a’  miracoli . 

68  Vn  nollro  dinoto  per  nome  il  Signor  Gio.Battilla  dall’ Abbate,  ri- . 

tornando  vna  fera  dal  Conuento  di  San  Bernardo  àPedace  circa  le  tercejftone  i 
due  bore  di  notte  cadde  in  vn  pozzo  alto  quattordici  palmi,  c fei  d’  Uberiu»  vn  | 
acqua  : de  effendo  vecchio , e l’acqua  molto  fredda  ,■  per  eflere  il  me-  ntfin  dmno 
fe  di  Decembre , correua  manifefliflìmo  pericolo  della  vita . Ritro-  d^lprafonth , 
uandofi  in  quelle  anguflie  deflituto  d’ogni  humano  foccorlo,  gli 
venne  in  mente , che  haueua  vna  Crocettina  di  legno  datagli  da  Fra 
Lodouico  da  Pedace , onde  la  prefe  nelle  mani , e cominciòà  baciar- 
la con  molta  diuotione , & à raccomandarfi  all’  interccflìone  del  Set- 
uo  di  Grido,  ancorché  adente:  dopoilchcfitrouòinvnfubitofuo- 
ri  del  pozzo  fènza  fape  te  il  come  4 

6p  Nella  Terra  di  Scigliano  Donna  Vicenza  Chiaramonte , edendo 
cieca,  zoppa  d’ vna  gamba,  &offcfa  d’ vna  mano,  fi  chenonpotc- 
ua  adoperarla,  fi  raccomandò  Vn  giorno  affettuoQmcntc  alle  ora- 
tioni di  Fra  Lodouico.  Le  rifpofe  il  Senio  del  Signore,  che  haue- 
rebbe  pr^atoper  lei,  & che  in  tanto  eda ancora  fi  raccomandalTc 
alla  Santillima  Vergine.  Nonpafiarono  fei  giorni,  che  la  donna  ri- 
ceuc  tanto  lume,  che  le  badaua  per  farne  tutti  i feruigidicafa  :heb- 
bc  la  falute  della  gamba  ; & lerilanòlamanoin  maniera,  che  fe  ne_. 
valeua  per  le  facende  domefiiche.  Riccuuta  la  gratia  mandò  vn  fuo 
parente  à darne  ragguaglio  à Fra  Lodouico,  c prima  che  quello  aprif-  j 
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fc  bocca,  lo  prcuennc  qucfti  dicendogli  :sò,  che  Vicenza  hàottenu- 
to  dal  Signore  quello  defideraua  : ditele,  che  procuri  d’cnergli  gra- 
ta , cdiguardarfidallediuineoffefc. 

Kifurdu  vii]  EflendoCercatore  del  luogo  di  Pedace,  e ritornando  vna  fera  dal  70 
cercare  l'elemofina,fentì,  che  invnacafa  fifaccuagran  romoredi 
r»-  'gemiti,  e di  fofpiri;  & entrato  dentro  per  fapetne  la  cagione,  vna_. 

Madre  gli  moftrò  vn  figliuolino  di  latte  morto , per  eflcrui  caduto  fo- 
pra  vna  fanciulla  fua  parente , mentre  l’ haueua  nelle  braccia . Hcb- 
be  il Seruodel Signore compaflìoncdell’addoIorataMadre, e ledif- 
fe  : Sorella  confolateui  nel  Signore , e rafciugate  le  lagrime  : habbia- 
teviua  fede  nella  pietà  diuina,  c raccomandate  il  veltro  figlio  all’ in- 
! tcrcelfione  della  Beatilfima  Vergine,  che  noi  ancora  non  ceflaremo 

' di  pregare  Iddio , che  voglia  ritornarlo  in  vita . Coli  facendo  la  not- 

! te  oratione  per  il  fanciullo,  venne  la  donna  la  mattina  feguente  rutta 

: allegra  al  Conuento  à ringratiarc  Fra  Lodouico  della  gratia , che  le 

haueua  conceflbil  Signore  per  lui  interceflìone  di  rcAituirle  il  bam- 
bino . Cercando  dell’  oglio  nclCafale  di  Perito  ,cdiccndogli  vna 
donnadinonnehauetc,cflblamandòalvafo,  c lo ritrouò pieno mi- 
racolofamente  con  fua  gran  marauiglia . Haueiido  vn  fuo  Nipote., 
perduto  la faucllaperelfergli  caduto fopravn  gran  Faggio,  che  gli 
Lueba  rouinato  tutta  la  vita,  fi  che  non  poteua  ne  anche  dire  fua 
colpa  in  confeflìonc,  Fra  Lodouico  gli  ottenne  dal  Signore  gratia 
di  ^ter  parlare  fin  tanto,  chefi  £uconfeflato,dopoilche  refe  l’ani- 
ma à Dio.  ' 

Vifse virtuofa,  cfantamcntc  molti  anni,  c cangiò  lavila  prefeni  7* 
I Dtpr  merteic  con  l’ immortale  nel,  Conuento  di  Cofenza:  e fi  racconta  di  lu 
mcctmcdafi  qtiefta  marauiglia  , che  n^  calarficon  due  corde  nella  fcpolrura-,, 
PtQo  ntl  fi-  elTendofene  rotta  vna  , onde  %'cnne  à cadere  finiftramenfe  con  vn 
folcre.  braccio  di  fotto,  mentre  i Frati  cercauano  la  fcalapcr  feendere,  & 

accomodarlo  meglio,  il  cadauero  s’accomodò  da  fc  fteffbco'l  vol- 
to verfo  il  Ciclo,  c le  mani  giunte  fopra  il  petto,  come  fc  miralTe  i 
quelle  beate  ftanze  del  Paradifo,  oue  beatamente  era  volato  lo  fpin- 
to , come  fi  crede  piamente . 
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Vita  di  Fra  Angelo  Gioiolà , 
Predicatore . 


La  nobiltà  dtUa fua  ncjctta>  rinclmationeallaftetà  anco  nel  fecola^ 
e l'mgrejfo  nella  T^elsgtone,  . 

Obiliflìmo  frcgiodclla Corona  degli  huomini  iilurtri 
deiranno  prd'cntc  è Fra  Angelo  Gioiofa  Predio|to- 
re , della  Prouinciadi  Parigi , à cui  11  potrebbe  appli- 
care quelIodeirEcclcfiaftico:  Sifffi  Stella  mattaina  in  Ecclef  5o  b 
medio  ncbula  , & quafi  Luna  f Una  in  diebus  fuis  lucet.}°‘^ 
Qjtaftvasauri  Jolidùm  ornatumormù lapide fretiojo.  Quaft 
cima  pullulans  j & Cypreffus  in  aUitudinem  fe  extollens , in  accipiendo  ip- 
fnm  ftolam  gloria  , & vediti  cum  in  confumatione  virtutis  . Co’l  quale 
elogio,  quafi  con  ingegnofo  pennello  vengono  delineate , e colori-  * 
te  la  nobilii  della  nalcita , la  dinota  conuerfationc  nel  (ècolo , la  vo-  ' ' 

catione  alla  Religione  di  quello  gra  n Seruo  di  Dio , la  luce  dellemol- 
te  vitti] , e finalmente  Teminenza  di  quella  gloria  , che  ottenne  in 
premio  dalla  Diuina  Maellà  dopo  le  fatiche  della  vita  prelènte . 

I Nacque  Fra  Angelo!  per  incominciare  dalla  Tua  nafeita)  di  Gu- 
gliclmoGioiofa  Duca.cMarefciallodiFrancia,  e Luc^otencnte  di 
fua  Maeflà  CrifiianiUìma  nella  Prouinda  di  Linguadoccaj  e di  Ma- 
ria BaslarinaContclTa  di  Bocagc  . Nel  Battefimo  gli  fii  impollo  no- 
me Enrico  : dcàguifadi  Stella  della  mattina  cominciò  fin  da’ più  te- 
neri anni  à fcintillarc  con  certi  raggi  di  celellc  luce,  che  lodimollra-  f 
uano  affeitionato  alla  pietà,  & alla  diuotionc.  Haueua  appena  toc-' 
cato  il  decimo  annodcircià  fua , che  mandato  à lhidiareàTolofa-.,^)“^^^‘J'^'j|^ 
edenttatovngiomo  nella  libraria  de’PadriOflèruanti,nelprendc-„f,  ^ ~i 
re  che  fece  vn  libro  nelle  mani,  vdì  vna  voce,  che  gli  faueliò  intc- 
riormente, egli  dilFe:  leggi,  c fctidàranimo.olTerua  quello  , che 
leggerai:  & aperto  il  libro  s'abbattè  nelle  feguenti  parole:  Quelba  è 
la  vita , e la  Regola  de’  Frati  Minori , olferuare  il  Tanto  Euangelio  di 
Grido  N.S.  Stupir  animogenerofod’ Enrico  à quello  incontro,  e 
venendogli  à mente,  che  rannoantecedente  alcuni  nobiligiouinet- 
ti  eranoentrati  in  que’  Padri  ; gli  venne  vn  grandidìmodefiderio  di 
iicentiatfianch’cfTodal  Mondo,  c di  vedirfi  l’habitodell’Ollcruan- 
za,  e comunicò  il  fuo  penfiere  à F.  Roberto  di  Rocca , ch'eraGuar- 
dianodelConuento,  il  quale  temendo  di  non  incorrere  nello  fde- 
gnodel  Duca  Padre  di  lui,  fc  i’hauedericeuuto,  lodifiuafe  dal  far-/ 
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fi  Rel^iofb,  c nc  fcriflfc  all'  ificfTo  Duca  , fignificandogli  l’incli- 
natione  del  figlio . Il  Duca  per  fargli  pafiàre  il  ^nfiere  d’entrare^ 
in  alcuna  Religione  , Io  mandò  à Parigi  nel  Collegio  di  Nauar- 
ra  , oue  fogliono  alleuarfi  i figli  de*  Prencipi  : de  iui  attendendo 
allo  Audio  delle  belle  Lettere  , non  tralafciaua  refercitiodell  ope* 
re  virtuofe , profittando  non  meno  nella  diuotione , di  quello  fi  fa- 
cefle  negli  Audi.  £ perche  era  di  viuaciAìmo  ingegno,  de  haueua 
maniere  di  trattare  tanto  Signorili , e da  Principe,  che  s'aAèttiona- 
ua  tutti  quelli , che  lo  praticauano , fìi  dal  Padre  mandato  alla  Cor- 
te del  Cri  Alani  Almo. 

SapeuabeniAtmo Enrico  eAerele Corti vnSeminariodivitij , del-  74 
le  quali  vno  de’ più  celebri  Dicitori  de’noAri  tempi  ( riprefo  contro 
ogni  diritto  di  ragione  da  vn  Scrittore  Moderno  } hebbe  à dire^ 
ingegnofa  , de  elegantemente  le  feguenti  parole  , che  ballano  pct 
I difetti  del-  ifpiegarc  tutto  dò  , che  fi  legge  quiui  ne'  verfi  poAi  negli  Anna- 
U Corte  dt~  li  Latini  . Et  oue  peggio,  per  non  dir  meglio  , Hemprate  vengono  le  bó- 
ferini  dui  P-  fie  indoli,  e peruertite%  virtuofe  inclinationi  della  natura,  che  nelle  Corti  ì 
f ^ ttrdire  s'auuatn^  i temerità  ; la  fagacità  in  doppierà  rie- 

wto  dal  P.  f ’i^fbanità  all  adulare  fi  ftorce  ; la  fottiglie^ga  s'abufa  à Jcauaìcare  il 
Compagno;  Jeruono  le  vergini  prima  innocenti  à gli  amori  tafeiui  : s’ adopra- 
no  l armi  à (palleggiare  l'inpuflo  : t arguta  lingua  à lacerare  s’addefira  ; il 
cor  profondo  all  ingannare  s alletta:  il  vero  femprevien  dibt^ie  corrotto,  e 
la  bugia  vd  mafeherata  di  vero  ; s adombra  il  Sole  entro  di  poca  lanterna, \ 
e le  lucciole  fon  per  lanterne  vendute  t l ambinone  de'  grandi  fpirti  i la  ti- 
gna, e l auaritia de' gran  trattati  la  tarma,  lebbre  maligna  él inuidia  de' 
cuori  ; pefle  de' cottegli  comuni  é lintereffe  priuato:  il  femplice  reale  è mone- 
ta bandita  ; moneta  doppia  è la  corrente  nell  vfo.  Sono  le  gari,  e le  finte  Uj> 
cote  de  gli  odif  ; fono  le  punture  il  fole  delli  difeorfi  ; quafi  che  non  ci  é 
(guardo,  che  di  bafilifco  non  fia:  quafi  che  non  ci  è bacio,  che  di  bocca  Giu- 
da mnefea;  chi  tifalutaaneoilmai  anno t' augura , chi  ti  fà  ala,  vorrebbe 
farti  largo  alle  forche,  Sapcua,dico,  beniAìmo  Enrico  quanto  foAc 
peticolofo  ad  vngiouane  il  pratica  re  nelle  Corti;  ma  perche  non  gli 
era  nafeoAo,  che  tutti  queAi  vitij  erano  difetti  de’  Cortigiani , non 
delle  Corti,  le  quali  poAbnoeAère  fante,  e fcuolc  di  virtù  non  me- 
no che  di  viti)  ; onde  tanto  queAi  poAbno  elTere  sfuggiti  quanto 
Fine  neBa  quelle  abbracciate  da  vn  Cortigiano,  che  habbia  timore  di  Dio;  co- 
Ctrttvirmo-  minciòegli  àguifadi  Aelijàri^Iendere  frà la  caligine  ofcuradella_> 
famtntt.  Corte,  oc  à conuetfare  in  maniera  coni  Cortigiani,  che  nonfacen- 
doaggrauio ad  alcuno,  e portandoli  piaceuolmente,  e nobilmente 
con  tutti,era  ancora  amato,  c riueritoda  tutti  : cofa  infolita  à chi  viue 
inCorte,nellacni  fucina  meglio  fi  fabbricanogliodt,  che  gliamori 
quando  non  fono  lafciui.Quindi  il  Rè  Enrico  Ilhcheregnaua  in  quel 
tempo , veduta  nel  giouane  tanta  bontà , piaceuolezza  di  coAumi  ,1 
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e prudenza , gli  prcfe  taraffettione , cheto  fece  fuoMadro  di  Came- 
ra : nel  qual'vlHcio  fi  moftrò  coti  fauoreuoie  a’ Religi  ofi,&  a*  poue- 
ri,  che  non  vietando  mai  l’vdienza  diSuaMaedà  ad  alcuno  di  ef 
fi , anzi  introducendoli  facilmente  , foleua  il  Re  rpeflc  volte  chia- 
marlo!’Auuocato  de’ Rcligiofi  - Ethauendoinluifubodorato  l'in- {pof,  t»n 
clinatione,  che  già  lungo  tempo  haueua  al  farti  Religiofo,  per  ta-j/t>«Aim«^ 
gliarlodalle  radici , gli  diede  per ilmtà  Madama  Cattarina della  Val  'CantrintLj 
letta  figlia  di  Monfignore  della  Valletta  Coloncllo  di  Cauallcria  leg- 
gicta,  cfratellodelDucad’Epctnonc. 

5 Mal  volonticri  fc  ne  contcntòegli,  comcqucllo,  che  fi  fentiua 
moltopiù  inclinato  alla  Religione,  che  all' ammogliarti,  con  tutto 
ciò  per  non  incorrere  nello  IHegno  di  Sua  Maetlà,  v’acconfentl  { 
matlime,  che  i parenti  ancora  lo  confìgliauano  à farlo  . Ma  que- 
lla fòvna  marauigliofa  prouidenza  del  Signore,  il  quale  per  man- 
tenetein  luiviuo,  e peraccenderglivièpiù  l'affètto,  che  haueua  al- 
la Religione , ti  valfe  di  (juelli  tletli  mezzi , de'  quali  ti  feruiuano  gli 
huomini  per  ctlinguere  in  ctlb  ogni  fiammella  di  pietà  religiofa_, . 

Pcrcioche  gli  toccò  in  fotte  vna moglie virtuofa, eh’ etTendodiuo- 
titlima,  e vittuofìtlìma  Signora,  era  tanto  inuaghita  delle  cofecele- 
(li,  che  haueua  in  fatlidio  i piaceri  dei  Mondo,  difpregiaua  le  va- 
nità, e le  pompe  fecolarefche , fuggiua  le  conuerfationi , ed  i trat- 
tenimenti deir  altre  Dame , dilettandofi  più  di  conuerfare  con  Dio , e 
con  gli  Angioli , che  con  gli  huominij  onde  con  l'ardore  della  fua_« 
pietà  rifcaldaua  ancora  l'animo  dello  fpofo,  il  qualeper  li  maneggi 
della  Corte  tal'hora  s'intepidiua  nella  diuotione,  e rinnammaua  ogni 
giorno  più  nell’ amore  delle  virtù.  Quindi  crefeendo  mageiormente 
negli  animi  loro  la  fiamma  della  diuina  diletrione  con  1 efea  degli 
cfercitij  virtuotì.ede’diuotidifcorfi,  chefaccuanoinfieme  delle  coté 
del  Cielo , fi  promifero  vicendeuolmcnte , che  chi  di  lorofolTe  f^ra- 
uiuutoaU'alcro,  farebbe  entrato  in  Religione.  Eper  dimotlrarti  fin 
d’all'hora  tanto  più  rcligiofi  ne’ cotlumi,  quanto  meno  negli  habiti , 
voleuano  nella  cafa  tanta  modetlia,  che  dato  bando  a’ giuochi , a’ 
balli , a'giuocolieri , ne  volendo  alcuno  alla  feruitù  loro,  che  parhtTè 
diibnetlamente,  be(lcmmiafrc,ógiurafrevanamente,paieuapiùto- 
tlo  vn  Conuento  di  pc rfone  confagrate  al  colto  diuino , che  vn  Pala- 
gio di  Secolari. 

^ Eranogià  fett’anni , che i Cappuccini  haueuanovn Conueoto  in 
Parigi  in  quella  parte  della  Città , che  fi  chiamale  Tullerie  ; e perche 
con  i preclari  efempi  delle  loro  virtù  fieranoacquiflato  quel  credito , 
che  tutti  fifl'auanoin  dii  gli  fguardi,  comeìnnuoue  fieUedel  firma 
mento  della  ChicfaCattolica,fi  fcntìEnricoafFettionaregrandemen- 
te  alla  loro  Religione  .Conofceuaeglichiaramenre.chedalconuer- 

[fare  con  eflb  loro  difioglieuafempre  più  l'animo  dalle  cofe  delMon- 
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do,  cs'innamoraua  delle  cclcfti,  onde  per  haiiereoomodìtà  maggio- 
redilentiie  i lorodifcoifi,  c divedere L lorodiuota  conuerratione.. , 
compcròvnacafa  vicina  al  Conuentodc'Cappucdni,  oue  ritiratofi 
conueniuaàgliVfficidiuini,  e fi  crattcncua  ancora  di  notte  aU’oia- 
tione  mentale  in  loiocompagnia  b 

Mentre  con  quelli  fanti  ckrcitij  il  dinoto  Signore  andauacoltiuan-  L. 
doT  animo,  per  apparecchia  rei  folchi  del  cuore  advna  copiofa  fe- 
mente  di  grane  diuìne,  e qual)  Hella  della  mattina  frà  la  caligine  della 
vitafecolarefcintillaua  raggi  di  pietà  leligiofa  ; Similmente  Cattari- 
na  à guifa  di  Luna;  che  amuata  al  colmo  de'  Tuoi  fplcndori  cangia  la_. 
notte  in  chiaro  giorno,  rtfplendendo  anch’ella  con  la  pienezza  delle 
virtù  ,e  preclari  efempi  divTra  , illumioaua  non  foio  la  propria  Fami- 
glia,ma  tutta  ancorala  CitiàdiParigi.  Maquìmiconuiene  efclama- 
reconl’Appoftolo,e  dire  :9»«r  nouit  fenfumDomini,  ant qm conftliarius 
eitts  fuit  ? chi  potè  mai  arriuare  à penetrare  i fegreti  della  diurna  Sa- 
pienza? àconofCerei  profondi  conferii,  co’ quali  la  Prouidenza  di- 
urna difpone,  e và  regolando  le  vie  de’  fuoi  Eletti  ? Non  haueua  com- 
pito ancora  iventidue  anni  dell' età  fua  quella  dinota , e virtuofa  Da- 
ma,che  il  Signore  lachiamòàfe  forfè  pcrammetterla  ilpiùptello  a’ 
fuoiamorofì , e fantilGmi  amplcflì , onde  venne  à morte  con  lafciare 
dietro  di  fevna  figlia  di  deciottomefi.La  perdita  della  dilettiffima  Cò- 
lforte ferì  nel  viuo  il  cuore  d’Enrico,ilquaJeentrò  (ubilo  àconfide  rare 
|attentamentc,qudto  fofie  fugace  l'humana  vita,la  quale  à guifa  d’om- 
bra, òdi  lampo  ncH’appariredifpare.  Quindi  cominciò  à lenti  re  nau- 
fea  delle  cofe  del  Mondo,  Se  ad  innamorarli  maggiormente  di  quelle 
Idei  Cielo  ; quindi  gli  entrarono  nella  mente  de'primi  peiifieri.ma  più 
viuamente  di  prima, d’abbandonare  il  Secolo, e di  dcdicarfi  à gli  olle- 
quijdiuini:  da’ quali  mentre  vna  volta  più  dell’altre  fi  fentiua  com- 
battere, entrato  nel  fuo  gabinetto  per  fare  ora  rione,  & apcrtol’vf- 
ficiodellaBeatifiìma  Vergine  s’abbattèin  quelle  parole  del  Salmifta 
pirufifli , Damme vmci$ìamea,tibìfacrificabohoJliamlaudis.  Nel  qual  tem- 
po conuenendogli  tralafciarcroratione  per  alcuni  affari,  prefoc’hcb 
be  di  nuouol’olHcio nelle  mani,  tornò  ad  incontrarfi  nelle  medefìme 
parole , ilchc  gli  fucccfsc  anco  la  terza  volta . Fece  egli  incontanente 
liAelTìone  al  patto,  che  già  fatto  haueua  con  la  moglie  di  farli  reli- 
giofo,&  à quella  voce,  che  gli  parlò  interiormente  al  cuore  nella  Li- 
bra ria  de’  Padri  Olferuantidi  Tolofa , la  quale  l’eforraua  ad  entrare 
nell’  Ordine  Serafico;  e perfuadendoli  fermamente,  che  quelle  fofie- 
ro  tutte  ifpiratioui  del  Ciclo,  con  le  quali  il  Signore  dalle  repelle  del 
Secolo,  l’muitaua  al  porto  ficutodcllo (lato  religiofo,  fece  fcco ftef 
fo  delibi  rata  rifolutione  d’entrare  ne’Cappuccini,  ne  volle  comuni- 
Jcarla  ad  alcuno,  eccetto  al  nollroProuincia  le,  dal  quale  doueuaef- 
'ferericeuuto  . Dopo ilche  raccomandata  la  figlia  alla  Madre , & al 

fratello. 
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fratello,  infieme  co’l  Contato  di  Boc3ge,enmig!i  altri  redditi , i 
quali  erano  ampliami , vna  l'otic  alìi  quattro  di  Settembre  dell’an- 
no 15 80. andò  di  nafcollo  al  Conucntodi  Sam’Honoraio,ouc  ri- 
ceuuto  trà  ifigli  del  P.  S.Francefco,  haiiendo circa  venti  treannid' 
età , fù  veftitodcll’habito,  e chiamato  Angelo  con  felice  pronoftico, 
che  la  di  lui  vita , c conuerfatione  doucuano  cflcre  angeliche. 

Come  fu  tentato  grauemente  di  Ufetare  la  Religione  nell' armo  del 
nouitiato  3 e come  fatta  la  proftjfom  fù  neeejf tato  di  ritor- 
nare al  Secolo  con  difpen/k  Papale, per  apporfì  àgli 
Eretici  3 che  faceuano  grandi  progredì  contro  i 
Cattolici  nella  Prouincia  di  Linguadocca, 


7* 


Entrato  vc‘ 


NOn  fi  Teppe  cefi  tofto  per  la  Città  l'improuifa , e non  penfata  con- 
iierfione  d’Enrico,  che  penetrò  ali’oiccchiodel  Criftianifiìmo, 
il  quale  come  quello  , che  l'amaua  teneramente  , coli  ancora  Tenti 
gran  cordoglio,  chefifofl'c  fatto  religioTo;  perilchc  la  mattina  Te 
volò  in  cocchio  al  Conuento,e  fattolochiamare,  cominciò  cofi  vi- 
uamenteà  pcrTiiadcrlo.chelaTciairel’habito,  e ritornaiTcal  Secolo, 
che  alle  ragioni  aggiungendo  ancora  le  preghiere,  c le  minaccie,  ven- 
ne à termine  di  giurate,  che  non  fi  farebbe  d’indi  partito  lenza  con- 
durloTeco.  Mailnouello Angclocon vndiTcorfotantoToaue.ccc-  , 

Ielle  addolci  la  colera  di  Sua  Maellà.e  con  argomenti 
dcdottidalt’illabilitidellccoTc  humane , dalle inganncuoli  fpcranze-.  j 

del  Mondo,  dalla  breuità  della  vita  .da' pericoli  dclTanima , a’quali  Prancia  , «7| 
Uà  eTpollodelcontinuochiviuefrà  le  cure  del  Secolo,  dalla  necelfi-  \ quitte  proni- ^ 
tà  di  Ila  propria  Tallite,  e d’altronde coniiinfe il  lei  animo,  che  (enza  ra  dì  perjHc- 
farglialcuna  violenza,  ne  replicargli  coTa  alcuna  incontrario  fi  parti 
piangendo  per  tenerezza . Ne  fùllerile  quella  mutatione  d'Enricoin 
Angelo,  perciochc  affine  fi  vedeflc,ch’cra  proceduta  dalla  delira  del- 
TEccelfo  Signore,  partorì  molte  perTone  nobili , foggetti  qualificati 
alla  Religione , i quali  mollìdal  lui  efempiodiederoaf  Mondo  Tvlti- 
mo  Addio, e firinchiuTero  ne'  fagri  Chiollri.  La  Conuerfione  ma- 
rauiglioTa  diquiftngrand’huomofiidal  Signore  manifcfiafa  ad  vna 
diuota  donna  celebre  nella  Ciitàdi  Parigi  perfama  di  Santità  la  qua- 
le era  chiamata  comunemente  la  Madre  Fiamminga  : perciochc  fitro-j 
uandofi  vna  manina  a Mefia  nella  nolliaCh  efidi  S Fionorato,  vide 
fra  gli  altri  Ni  uit  jancoil  GioioTa  vellitoda  Cappuccino,  fc  benedt- 
moraua  tuttauia  rei  Si  colo.  Penetrò  ella  il  mi'tcrodell.i  vifione,  ma 
non  volle  manifellarlaad  alcuno  , fin  tanto  che  non  fù  poi  entrar, 
nella  Religione. 

Non 


dirgli  it  ri-- 
tornare  al 
Secolo- 
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Non  hcbbe  cefi  prcfto  compito  il  terzo  mele  di  Nouitiato  con  gran  79 
femore  di  rpirito,e  fentìmento  d’bumilrà,  cheil Signore  cominciò 
à prouarlo  con  varie,  e grani  tentationi:  percioche  cflTendogJi in-, 
quello  tempo  venuto  à morte  il  fratello,  ch’era  Ammiraglio  di  Ma- 
re per  Francia , ne  rellò  grauementecommoflb  il  Tuo  animo.  Simil- 
mente il  Demonio  con  occulta , ma  peiicolofa  tentatione  gli  andaua 
pcrfiiadcndo  con  fottigliczze  di  ragioni  apparenti,  che  hauerebbe 
potuto  fare  maggiorbeneritornandoalSecolo,chcdimorandond- 
l’Ordine:  ò fc  pure  haucHè  voluto  abbracciare  qualche  Religione  , 
'"m.mont.  P‘^  efpedicnte  al  profitto  dell’anima  fua  gli  farebbe  fiato  l’entrare 
ne’Ccrtolini , i quali  per  la  ritiratezza  ,(olitudine  , e rilentio,che 
profeflano,  meglioche  altri  Rcligiofi  poflbnoarpirare, dcarriuare! 
ancora  aU’amorofa  vnione  con  Dio.  Ciò,  che  accrefccua  in  lui  la 
tentatione  , e l’cfponeua  .i  periglio  maggiore  di  perdere  la  fanta_.j 
vocatione  era,  che  gli  venne  à mancare  quel  latte  di  confolationi,' 
e gufi!  fpirituali,che  il  Signore  dalle  celefii  mammelle  della  fiia  di-| 
uina  pietà  gi’ifiillaua  prima  alle  labbra  del  cuore  ancor  tenere  jdij 
maniera  che  non  gli  recauano  più  alcun  diletto  ne  Jefagre  lettioni ,! 
Itele  efortationi  delMaeftro,  ne  l’oratione mentale  ,ne  il  cantare..' 
nel  Coro,  ne  anche  il  riceuere  il  cibode  gli  Angioli  nel  Santifiìmo 
Sagramento , ancorché  in  efibn  contengati  fonte  d’e^ni  vera  dol- 
cezza, e confola rione  : tutti  gli  elèrcitij  della  Religione  gli  pareuo- 
no  infìpidi;  e trouandofi  immerfofrà continue  tenebre,  & notroti 
di  mente,  fi  lafciaua  foprafare  da  vnacofi  profonda  melanconia,  che 
non  potendola  nafeondere  nell’interno, ne  dimofirauamanifefiife- 
gru  nel  di  fuori  nella  macilenza , e pallidezza  del  volto. 

Non  era  egli  per  anco  arriuato  à conofrere  l’antico,  & vficato  80 
Iconfiglio  della  diuina  tncntc  d’efporrc  à colpi  di  fiere  rentaiicni 
[quelli,  che  ama  teneramente , die  con  più  cordiale  affetto  ftringe- 
fièle  braccia  della  fua  amorofà  pietà,  e volc  arricchire  di  più  copio- 
tefori.di  grafie  , e doni  celefii } ne  haueua  confiderato  ancora  il 
8^*  detto  di  Giobbe  : Q^d  efl  homo  quod  magmficai  eum?  aut  quid  apponis 
ifcCc  I».  cor  tuum  i -pifìtas  eum  dilucido  ,&  fubito  probas  illiim.  Non 

jlabbandonaua  ilMaeftro  , anzi  quanto  maggiore  vedeua  eflcrc  il 
bifbgno,  e la  tentatione  più  grane , tanto  più  ancora  procuwiia  di 
conlbla(lo,  c di  renderlo  vigorofo  con  animonitioni , confcgli , & 
efortationi  fpirituali  àfoffrire  quel  trauaglio,  co’l  quale  il  Signore., 
fiiceua  prona  della  lui  virtù,  Se.  à refifiere  valorofamente  ad  ogni 
diabolica  fuggeftione.  Non|l’abbandonauala  Madre,  la  quale  ef- 
fèndodiuota  Signora , vedendolo  coli  grauemente afflitto, glifàce- 
ua  animo , e l'emttaua  alla  perfcucranza,  acciochc  veniflèi meritar- 
fi  il  premio  de’veri,efedeliSeruidiCrifio.  Non l’abbandonauano 
i Frati ,i  quali  faceuano  per  elfo  orationi  fcruential  Signore.  Ma] 

* ~~  ne 
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ne  pure  egli  mancaua  àfeftcflbjl^alefebeoefìtitrouafleairorto 
dall'alto goigo  d'vna  profonda  tneianconia  , non  per  tanto  haiie- 
ua,  òperduco  il  cuore  a’ combattimenti,  ò alienato  f affetto  da  quel- 
la Religione,  alla  quale  era  (lato  chiamato  da  Dio;  ma  orandocon 
lagrime,  e roTpiti  attendeua , che  la  Maedà  Diuina  tnolTa  à pietà  del- 
jla  (ua  afflittione  gli  mandalTe  dal  Cielo  i foccorfì  delle  diuine  confo- 
lationi , come  poi  fece:  perche  mentre  vna  notte  dopo  Mattutino  fi  f jf-rWir  mt 
Itratteneuaauanti  rAltaredelSantiflìmoSagramcnto,  facendo  ora- 
tione  con  più  femore  del  folito,  gT  illuminò  lamcnte  con  tanti  raggi  rtutdAiUù- 
di  celefie  luce,  e gli  riempi  il  cuore  di  tanti  diletti  frarituaii,  che  fgom-  munc.  1 

btate  tutte  le  tenebre , che  prima  gli  occupauanoV  animo , cominciò 


poi  à godere  vna  ferenità  di  «ofcienza,  cheglipareuadiritrouarli  in 
vna  felicità  di  Paradifò,  e fifenti  di  tal  maniera  inuigorito,  convn 
fàpore al palatodeir anima cofifoaue, che  tutti  quegUefèrcitii,  che 


prima  ghpateuanoinfipidi,  e difficili,  gli  riufciuano  poi  facili,  e di- 
fetteuoli. 

g I Ritornatogli  adunque  il  fereno  della  mente , e la  tranquillità  dell* 
animo,  e fatta  la  profeffione  era  cofa  degna  di  gran  matauiglia  itve- 
date  con  quanto fentimento  d’humiltà  abbracciane  i piòvili  mini- 
fieri  di  tutto  il  Conuento;  con  quanto  zelo  d'vbbidienzaefequiilè  I 

anco  i cenni , non  che  gli  ordini  efprcffi  de’  fuoi  Prelati  ; quanto  ri-  i 

fplendeffe  frà  gli  altri  con  la  mortificatione  de’  fenfi , con  la  patienza , | 

e caritàverfon  Proffimo , fi  che  pareua  vn  vafo  d’oro  inainccio  in- 
gioiellatod’  t^nifnù  ricca , e prehofa  gemma  di  virtù  leligiofa . I 

82  Compito  r anno  dopo  la  profeffione  fu  mandato  ncintalia  à fiu-  j 

diare  à Veneria  primieramente,  e poi  à MilanolaTeologia , c fatto  | 

Predicatore  ritornò  in  Francia,  oue  i Padri  della  fua  Prouincia  lo  SelpontCi»- 
promofTero  alla  Guardiania  diTolofa . Mentre  con  grande  ardore  ioj*  fuefr*- 
di  fpirito  attendeua  cofi  alla  Prelatura,  come  alla  predica,  guada- 

gnando  anime  al  Signore,  vn’ altro  fratello  per  nome  Scipione,  eh’ 
era  Duca  , Pari,  Marefciallo  di  Francia,  e Goucrnatore  della  Lin*  ^ 
guadocca  per  fua  Maeftà  Criflianiffima,  trouandoH  all’  affedio  di  Vii-  ^gffg  ^ 

lemur,  occupato  da  gii  Eretici,  fuccedendoglila  giornata  infelice-  bdué- 
mente  fìi  rotto  dal  nemico,  del  (male  pm,  e più  volte  haueua  felice-  gli4. 
mente  trionfa  ro,cconuenendogIi  fuggire  per  la  perdita  della  gente, 
nel  traghettare  à cauallo il  fiume  Tara  vi  reflò  fommerlb. 

83  LamortediquefloSignorenempilaCittàdiTolofa,  e tutti  iCat- 
tolici  ci  cconuicini , prima  di  dolore , e di  pianto  ; confiderando  la  ge- 
nerofità,  il  valore,  la  vigilanza,  e prefiezza,  che  Tempre  hauea  di- 
mofirato  negli  affari  della  guerra;  la  bontà,  la  giuflitia , l’affabilità, 
la  liberalità , elofplendore  in  ogni  fua  attione  : e poi  di  fpauento,e 
di  difperatione  : giudicando  ogn’vno,  che  la  perdita  di  quello  Capo 
tirafiTefeco la  rouina della  Religione  Cattolica,  edella Tanta  vnionc-. 
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affari  del  gouernociiiile>  emilitaredi  quella  Prouincia . 

Niun’altra ragione,  che  l’obbligoddla  cofcier.za  haucrebbeha- 
uuto forza  nel  valorolb  petto  dclSetiio  diCrilìo,  pcrcauarlodalla 
folitudincrcligiofa,  attdoche  ncU'anno  del  Nouitiato,  nel  quale  fa- 
rebbe potuto  vfdre  liberamente;  ne  le  preghiere,  e comandamento 
ddRè,  e delle  Regine,  ne  le  pcrluafiue  de’ Parenti,  e de  gli  amici, 
nelcdifgratiefuccedute  alla  cala,  per  la  morte  dd  Signor  Duca  Gio. 
iofa  Tuo  fratello  Primogenito,  e del  Signore  di  San  Saluatore  nella., 
battaglia  di  Cottraffo,  lenza  refìarui  chi  poteffe  propagare  la  Fami- 
glia, elaCafa,  erano  (late baftcuoli per  largii  perdere  l’affettoalla 
Religione  ; che  perciò  con  tanto  dolore  lafciòl’nabitorcligiofo,  che 
perdimollrare  anco  i fegni  tKl  di  fuori,  comparueauanti  il  fratello 
Cardinale  veÀito  di  corruccio,  il  quale  gir  cinte  la  fpada  con  dirgli 
acc/pe  gladium  fanBum  munus  à Dco  , in  quo  dcijcies  aduerfarios  Topuli 
wf/.-cìubitofiiacclamatodalla Nobiltà perloroGouernatore.  Dif- 
fe  egli  alane  poche  parole,  con  le  qualiappalesò  la  tenerezza  dell’ 
amore,  che  portaua  loro, -ed  à tutta  la  Patria,  di  cui  teftimonio  irre- 
fragabile era  l’ hauer’  abbandonato  la  Religione  de’  Cappuccini , del- 
la quale  faceua  maggiore  Itinu , che  di  tutti  i Regni;  d’erporfinuo 
uamentca’f>ericoli  coli  ddl’anima,  come  del  corpo  nelle  tempefte 
del  Mondo,  per  l'eruitc  alla  comune  faluezza:  d’indi  condottonel- 
la  piazza  della  Città , fu  falutato  da  tutto  il  Popolo  con  tanto  lieta 
acclamatione,  che  tutti  innalzarono  il  grido  chiamandolo  Angelo 
di  pace... 

8;  Che  ciò  fuccedeffe  per  confìglio particolare  del  Signore  ne  hab- 
biamodueteftimonH.  Primieramente  alcuni  giorni  auanti  la  morte., 
del  fratello,  quando  non  gli  poteua  ancora  entrare  nelpenfiere  fo- 
fpetto  alcuno  di  quello  accidente;  mentre  vna  notte  dormiua  nella 
cella,  fùrifuegliatodagranromorc , cfubitDgliparue  di  vedere  vn 
Cappuccino,  la  cui  faccia  non  conofceua , che  da  molti  effendoipo. 
gliatodcll’habitofagro,lo vclliuano  divelli  molli,  e delicate,  e lo 
cacciauano  fuori  della  cella.  Si  perfuafe  egli , che  folTe  arte  dd  De* 
monio  per  interrompergli  il  fonno,  ne  fece  più  che  tanto  rifleffìonc 
alla  vifione  : ma  dopo  chcgliconuenne  abbandonare  la  Religione^, 
e ripigliategli  habiti  fccolari,  s'accorfe  poi,  ch’erallato  vn’auuifo 
del  Ciclo , che  gli  haueua  voluto  accenna  re , quanto  haueua  à fucce- 
dere  nella  fua  petfona . | 

86  In  quello  medefimo  tempo  vna  Vergine  Milanefe,  per  nomòlfa-  . . 
bella,  celebre  in  fantità  di  vita,  con  cui  haueua  più  volte  parlato  Fta 
Angelo  mentre  lludiaua  in  Milano , gli  feriffe  vna  lettera , nella  qua- 
le l’ auuifaua  di  tutto  quello  glidoueua  accadere  intorno  à queltà  mu- 
tarione  d’habito  , foggiiingendogli , che  non  doueffe  prenderfì  di 
Ciò  alcuna  molcftia,  ne  afflittione  d’animo,  perche  il  Signore  haue- 


Digitized  by  Google 


560  ANNALI  DE>  FRATI 

L’AMS.DiXpo.  (DiPaoioV.1  Di  Roool. a.Iup.  IDbilaRhlio. 


ua  determinato  di  reniitfi  di  Itiinel  pronedere  al  Infogno  diquella_> 
Pronincia,  il  quale  ccflato  che  folTc  , fatcbbe  ritornato  nc’Cappuc 
cini,  &haucrcbbcfràdi  ellì terminato  gloriofamente  i fuoi  giorni. 
Non  gli  arriuò  quella  lettera  fe  non  cinque  giorni  dopo  che  haueua_, 
lafciato  r habito  teligiofo $ nondinoeno ne  riceuette  canta  con folario 
ne  per  intendete , che  tale  foflè  il  volere  diuino , che  fi  folleuò  in  gran 
parte  da  quella  triftezza,  che  prima  gli  affliggeua  Tanimo,  ccon^ 
maggior’ ardore  abbracciò  l’imprefa  dellaguerra,  e la  difcfadiquc’ 
Stati,  petcioche  fubitovilìcò  i principali  luoghi  della  Città,  édiede 
gli  ordini,  chefaceuanodibifognoj  ipcdìcommilfioniairaltrcCit- 
tà,  e Tetre  j rinforzò  i prefidij,  e fece  tutte  quell’ altre  prouifioni, 
che  il  tempo , e lo  flato  delle  cofe  richied  euano  : & andato  poi  in  pcr- 
fona  dalla  Città  Metropoli  nell' altre  più  incitanti,  e radunatogli 
Stati  del  paefè  in  CarcalTone , s’intefe  con  bene  con  iCapide’go- 
uernamenti , che  venendo  à notitia  del  nemico  il  buon  concerto , 
che jpaflTaua  frà  i Cattolici , ritrouandofì  all’afsedio  d’ vniFottc  ap- 
pre  (To  Tolofa  con  dilTegno  di  tentare  poi  maggiore  impre& , fi  leu  ò 
' d’indi,  cfidifperferoifoldatichiinvnapartc,  chi  in  vn’ altra,  fenza 

I po'crfi  più  profittare  delTacquiflo  di  quella  giornata , nella  quale., 

Ltueuano  rotto  i Cattolici . In  quello  mentre  hauendo  Arrigo  IV. 
abiurata  l’erefia  fi  riconciliò  con  la  Chiefa,ed  entrò  pacificamen- 
te al  poficfTo  del  Regno:  perilche  Fra  Angelo  andò  à riuerirlo,  e 
trattò  con  effo  con  tana  prudenza  , e deltrezza , che  pacificò  tut- 
n la  Linguadocca.  Sua  Maeflà  gli  fece  molti  honori , e mercedi 
dancfogli  il  titolo  di  Duca  , il  baltonedi  Marefciallo,  dcUgouerno 
dell’ Aquitania,  con  che  ritornò  à Tolofa,  otte  da  tutti  fu  riccuuto 
. con  gtandiflima  allegrezza. 

Come  ritornò  ntìk  Keìigtone  , evi  ptr/iuerò  fantamente  fin*  alla 
morte , dopo  la  quale  operò  alcuni  miraceli . 

PAcificata  l’Aquiwnia  ancorché  perla  difpenfa  di  Sua  Entità  pò- 
tefiè  con  ficura  cofcienza  dimorare  fuori  della  Religione  nell’ 
Ordine  de'Caualicri  di  Malta;  nondimeno  perche  era  vlcitoà  quel 
fine  lòlamente  di  prouedere  al  bifogno  de’ Cattolici  in  quelli  emer- 
genti , vedendo  d’hauere  confeguito  il  fine  pretefo , cominciò  ad 
Tdcifcms  U applicare  il  penficre  alla  prima  vocationc  , & à rauuolgere  nella-, 
Ltn^$e-  .mente  quella  quiete  di  fpirito,e  fcrenità  di  cofcienza , che godeua 
•*  ftnfr  tra  i Cappuccini , tanto  più  conofeendo  per’,  cfperienza  ( s’è  vero 
rtttrnArtal-  'quello  ne  fcriue  vn  Moderno  ) che  noi^oteua  cofi  puramente  vi- 
URtUp»nt,]uc.K  in  quello  flato,  che  non  fi  lafciafle  adefeare  da  qualche  a iFet 
Ito  di  fenlo  : e comunicò  il  fuo  defiderio  ad  vn  noflto  Predicatore , 
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cinl  quale  hebbe  rifpofta,  ch'era  negotio  daelTere  raccomandatoali 
Signore  , &che  in  tanto  faccfTe  vna  generale  confeffione:  dopo  la] 
quale  fentendofi  crcfccrc  più  Tempre  la  brama  di  rientrare  nellaJ 
Riforma,  fi  rifolfe  co’lJconfigliopuredeH'ifieiTo  Predicatore  di  fcri- 
uerne  al  noftro  Generale,  che  in  que’  tempi  arriuò  àCarcaflbncj, 

& era  il  Padre  Sorbo,  chiedendogli  humilmente,  che  fi  compiaccf- 
fe  di  riceueilo  di  nuouo  nella  Religione  ; dal  quale  effendogli  ri- 
fpofto  , che  volentieri , ma  che  non  ardiua  di  Farlo  fenza  prima.,] 
darne  parte  à S. Beatitudine,  fpedi  fubiro  vn  fuo  confidente  à Ro' 
ma  dal  Papa  con  vna  lettera , nella  quale  allegandogli  le  ragioni  , 
che  lo  fpingcuano  à ritornare  alla  Religione , humilmente  lo  fu{s- 
plicaua  à condefeendere  alla  petitione  . Il  Papa  grandemente  ma- 
rauigliatofi  della  lui  cofianza  nel  voler. ritornare  alla  prima  Reli-| 
gione,  dalla  quale  doucuano  più  tofio  difiuaderlo  non  meno  le^| 
aufierità  praticate  in  elTa,  che  le  grandezze,  nelle  quali  all'hora  fi  ri 
trouaua,  n’addimandò  parere  ad  alcuni  prudenti,  e fattaui  attenta! 
riflefiìone  condefeefe  alla  fupplica . Hauuto  adunque  F.  Angelo  il 
beneplacito  da  Sua  Santità , e lettere  vbidicntiali  dal  Generale,  nei-! 
le  quali  ordinaria  , che  fofie  di  nuouo  riceuuto  alla  Religióne  co-j 
me  profenb,e  trattato  come  fe  mai  fofle  vfeito  dalla  Religione-,  ^ 
perche  nella  propria  Prouincia  non  gli  folle  fatto  qualche  oftacolo 
da  que’  fiulditi , che  troppo  teneramente  l’amauano  , fe  n’andò  à' 

Parigi,  ouc fatta  tmerenza  al Criftianilfimo, fenza lafciarfi intende- 
re da  alcuno  benché  fuo  famigliare,  fcrifledi  proprio  pugno  vna.,j 
lettera  à S.  Maeftà , dandole  parte  del  fuo  ritorno  ne'  Cappuccini,  e 
confcgnatala  ad  vno  di  cala,  accioche  la  mattina  feguentela  rica- 
pitane in  Corte  : la  notte  alle  vndici  bore  di  Francia  qiiattr’anni  in 
circa  dopo  la  fuavfcita  fi  fpogliò  levcfti  mondane  , efi  riueftldeli'j 
habito  Ihgro,  & il  giorno  feguente  di  Viceré  d'vna Prouincia  tan-l 
to  celebre  fi  vide  cangiato  in  Cappuccino  con  tanta marauiglia,& 
edificatione  della  Nobiltà  di  Parigi,  che  molti  Signori  dilettati  dall’ 
odore  di  cefi  raro  efempio,  fi  licentiarono  dalMondo,ericor£èro7  , - 
al  feno  della  Grafica  Religione. 

Dopo  quello  fuo  ritorno  nella  Riforma  incominciò  à fiorire  di 
tante  virtù,  e dimoflrò  tanto  zelo  di  poucrtà,che  valendoli  Tem- 
pre d’vn’habito  logoro,  c ripezzato,  pareiia  non  fi  glorialTed’altro!^^^^^^^ 
che  della  penuria  del  tutto,  e della  Croce  diCrillo  . Creato 
uinciale  di  Parigi  gouernò  quella  Prouincia  con  efempi  di  tan ta-j  con 
aufierità,  htimiltà,  benignità,  olTeruanza  religiofa  , ed  ogn’altraj gr/uidcefem^ 
perfettione  conucneiiole  ad  vn  Prelato  , che  trasformatoli  per  ca-  flarità, 
rit.à  ne’  cuori  de’  fudditicon  glifpendori  delle  fue virtù,  illuminaua 
le  menti  loro, e li  acccndeua  dell’amore diuino.  £fercitòinquefio| 
tempo  l’vfficio  della  predicatione  con  tanto  ardore  di  fpirito,  che 
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quafi  nuouo  Appoftolo  della  Francia,  c Serafico  Predicatore fen- 
za  fuchi  di  parole,  e vana  eloquenza  predìcaua  i vitiji,  e le  virtù, 
b pena , e la  gloria  con  femore  appoftolico  , e faccua  acquilo  di 
molte  anime  i Dio.  Si  potrebbono  qiiì  riferire  molti  efèn^i  della 
ilui  humiltà , e patienza  5 ma  ci  badeia  vn  folo  per  molti,  hllendo 
IProuincialc  di  Parigi, e vifitando  alcuni  Conuenti  della  Fiandra  , 
arriuò  vna  Icra  ad  vn  Caftello  d’vn  Nobile,  e gli  addimandò  hii- 
milmente  di  potere  iui  alloggiare  quella  notte.  Codui, ch’era  Ere- 
tico Caluinida  , non  Iblò  gli  negò  l’holpitio  , ma  di  più  gli  difle^ 
molte  ingiurie  , e lo  minacciò  di  peggio  . Non  fi  lalciò  perdeic.. 
d’animo  per  quello  il  pallente  SeruodiCrilìo.  ma  non  fapendooue 
andare  quella  notte,  replicò  tanto  le  preghiere,  che  il  nobile  moflb 
più  daU’inaportunità  di  eflé  , che  da  pietà  alcuna  gli  accennò  vna 
dalla  fenza  tetto  mezzo  diroccata  , nella  quale  prima  fT  teneuano 
le  bedie . lui  ritiratofi  F.  Angelo  co’l  Compagno  con&imò  la  mi- 
glior parte  della  notte  nelle  budi  diuine . Ripijgiiato  il  viaggio  la_> 
mattina  per  tempo  s’incontrò  in  vn  Signore  , mo  conofcentc  , il 
! quale  dopo  d’hauerlo  falutato  cortefemente , intefo  da  lui  come  ve- 
jniua  da  quel  Cadello  , gli  addimandò  come  fodc  dato  ben  tratta- 
to dal  Padrone  . BenifEmo  { rifpofe  Fra  Angelo  ) anzi  vi  prego  , 
che  padando  d’indi,  vogliate  falutarlo,  e ringratiarloà  mio  nome 
ideila  carità,  che  mi  hà fatto  queda  notte.  Arriuato  il  Signore  al 
Cadello,  falutò  l’Eretico  da  parte  di  F.  Angelo,  Ed  egli:  chi  è co- 
tedo  F.  Angelo,  che  voidite  ? Quell  Angelo  Gioiofa  ( rifpofe  l’al- 
tro) già  altre  volte  Duca,  Pari,  Marefciallo  di  Francia,  e Gouec* 

' natore  della  Linguadocca  , quale  hauete  queda  notre  albergato 

nel  vodro  Cadello.  Scherzate  voi  meco  ( ripigliò  l’Eretico  ) non  il 
Gioiolà,  ma  due  Cappuccini  venneroda  mebicri  fera  per  albergo, 
& io  li  cacciai  nella  dalla.  L’vno  di  quelli  appunto  ( dide  l’aJtro  ) 
era  Fra  Angelo  Gioiofa,  il  quale  hauendomi detto,  ch'era  datoda 
voi  beniflìmo  tratrato  , mi  nà  fimilmcnte  fatto  idanza , che  in  fe- 
gno  di  gratitudine  vi  falutadì  à fuo  nome  . S’arrofsì  egli  d'hauere 
trattato  cofi  male  vn  foggetto  di  tanti  meriti  ; c ferito  nell’animo 
Comtrtt^.  'per  l’errore  commeffo  fall  incontanente  à cauallo,e  gli  toccò  die- 
vn’ Erttìcc  |*tro  di  buon  padò,  & arriuatolo  gli  ft  gittò  a’ piedi,  egliaddiman- 
con  la  do  huniilmenrc  perdono  del  fallo,e  lo  pr^òeon  ogniafFcttoadc- 
tattcn\a.  gnarfi  di  ritornare  indietro  nel  Cadello, accioche  potefTe  emenda- 
re in  qualche  parte  il  cattino  trattamento.  Gli  rifpofe  Fra  Angelo  d’ 
edere  dato  da  lui  molto  cortefemente  trattato,  e fi  feusò  del  ritor- 
nale addietro,  con  modrargli  tanti  fegni  di  bcncuolcnza,  che  l’Ere- 
tico ne  redo  confufo.  Prima  poidilicentiarfi  lo  pcifuafc  con  paro- 
le cofi  affcituolc,  c caritatiucà  volerlafciare  l’ercfia,  dcadaborac- 
ciarc  la  fanta  fede,  che  padati  pochi  giorni  ficonueiti . In  queda 
' ~ ^ manie- 
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maniera  con  l’humile  fua  patienza  partorì  à Dio  , &alla  fede  cat- 
tolica vn’Erctico  petfona  principale. 

*9  Fù  coli  amico  dcll’orarione  , la  quale  èia  vera  genitrice  ddl'a- 
morc  diuino,  e la  radice  d'cgn’altra  virtù,  che  ouunquefì  trouaf- 
(é , quafi  Tempre  oraua  ; e H haueua  refo  tanto  famigliare  la  diuina 
prefenza , che  hauerebbe  potuto  dire  co’l  Salmilìa  : Trouidebam  Do-  pj;  g. 
minum  in  conJpeSu  meo  femper  , quoniam  à dextris  (fl  mihi , ne  comma-  ’ 
uear.  Non  tralafciaua  mai  l’hore  confuete  delToratione  mentale., 
folita  à farli  nei  Coro,  ne  pure  quando  faceua  viaggio: eia  notte 
dopo  l'hauere  dormito  tré , ò quattr’hore  al  più  , conTumaua  Tal- 
tré  in  fagre  vigilie^  e meditationi  celedi , quali  irrigando  condiuo- 
tiHìme  lagrime  , Se  infiammando  con  ardentilTìme  fiammelledi  ca- 
rità diuina;  n’auueniua  , che  fi  come  nel  coniiertire  anime  à Dio 
pareua  vn’oliuo  fecondilllmo , coli  nelTaltezza della  conremplatio- 
nefomigliaaa  ilCiprelfo,^«M/»  oliua  pulUdaMt,  & cyprejjus  in  àltitudu 
nem  fé  extoUens:  falendo  tam’alto  al  trono  d’vna  dolce  , e famiglia-  [ 

re  amicitia  con  Dio,  che  fi  rendeua  eificacillìma  la  Tua  ora  rione.,,  i 

come  li  può  vedere  da’  cali , che  raccontiamo  qui  appreflb  . En- 
trato nel  Porto  di  Marfelia  in  vna  galera , che  d’ordinedel  Criftia-  ! 

nilfimo  gli  era  fiata  approntata  per  condurlo  à Roma  al  Capitolo  j 

generale,  nel  corfo  del  viaggio  fi  folleuò  vna  cofi  fiera  tempefia,  I 

che  rapito  il  valcello  dalla  furia  de’ venti  era  portato  à dirittura  in  uitra  cm 
vn  fcoglio . Subito  gli  fchiani  d'ordine  del  Capitano  lì  diedero  à rorationc^ 
fcaricatlo  delle  robbe  per  fuggire  il  pericolo,  ^anto  li  potefic.;  vna  galera 
ma  nulla  giouando  quella  diligenza , cominciò  Fra  Angelo  à fare  ^ manifefi» 
oratione  con  tanto  affetto  à Dio  , raccomandandogli  quelle  poue-  pfficolo  dì 
re  anime,  cheflendo  la  galera  hormai  vicinaà  romperfi  nello  feo- 
glio  , fù  per  virtù  diuina  portata  da  vn’onda  altroue  , e sfuggì  il 
naufragio.  Ritrouandoli  TifielTo  vafcello  vicino  à toccateli  Porto 
di  Ciuità  vecchia,  cominciarono  à foffiaredapiu  parti diuerli  ven- 
ti, i quali  cozzando  frà  di  loro,  non  poteua  la  ciurma  ire  dareauan- 
ti,nc  vogare  indietro.  Ma  ricorrendo  Fra  Angelo  ai  Signore  con 
Toratione , li  leuò  fubito  vn  vento  fauoreuole  , che  gli  ipinfe  feli- 
cemente nel  Porto.  E con  Tifiefia  oratione  liberò  vngiouane,  che 
nel  principio  deU'anno  della  ptobationeera  grauemente  molefiato 
dai  Demonio. 

90  Giunto  à Roma  fù  in  quel  Capitolo  eletto  Ditfinitore  Generale, 

& iui  fi  come  co’l  fuo  confìglio  , e prudenza  giouò  molto  alla  Re- 
ligione , coli  con  la  fua  humiltà  ,e  lanti  efempi  di  vita  lafciò  gran- 
demente edificati  i Cardinali, eTifiefib  Papa, il  quale  gli  fece  diuer- 
fidonatiui.  Mentre  poi  titornaua  da  Roma  in  Francia,  & haueua  „,i 

gii  fatto  gran  parte  del  cammino  , s’ammalò  grauemente  nel  no-  cormew»  di 
uro  Conuento  di  Riuoli  Terra  del  Piemonte  lei  miglia  dittante  da  . 
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I Dopa  morte 
f illuftrato 
da  Dio  con 
aleuni  mira^ 
coli. 


Torino,  & iui  dopo'd’hauerc  rinouatoi  voti  nelle  mani  del  Prouin- 
cialc  di  Genoua , pafsò  al  Signore  con  gran  lode  di  virtù  religiolc.[ 

Orlo  EmmanueleDucadiSauoia,  ilqualc  l’haueua  neirintermi- ^ 
tafano  curare  con  ogni  diligenza  da' propri  Medici,  fece  ancora.  * 
dopo  morte  imbalfanure  il  di  lui  corpo, e racchiudere  invna  caf- 
fa  di  piombo  , la  quale  (lette  depofitata  nel  Conuento  di  Riuoli , 
fin  tanto  che  la  figlia  di  lui , che  fù  già  moglie  d’Enrico  Borboncj 
Duca  di  Mompenfiere , procurò , che  foflc  portato  à Parigi , oue  ri- 
ccuuto  da  molti , e gran  Signori  con  pompa  funerale  , Taccompa- 
gnarono  allaChiefa  de’ Cappuccini,  oue  fii  fcpolto  auanti  l’Altar 
Maggiore  con  il  feguente  Epitafìo  intagliato  nella  pietra  della  fe- 
poltura_«. 

Hoc  tumulo  condita  funt  offa  .Angeli  deloiofa,  olim  DucisTaris  , 
Cotfiabuli  Francia  , & in  Trotiincia  .Auxitana  Troregis  ; qui  in  ipfo  ata- 
tis  fiore ,vt  tot um  fcChriflo  addiceret  ,tot  honorcs,<^  opes  abiecit  ; cìrOr- 
dinem  Capucinorum  ingrcjfus,  in  eo  reliquum  vita  tranfegit  ;fmgulari  pietatis , 

(jr  humilitatis  exemplo  ; in  quo  tandem  obijt  , cum  prò  fecunda  vice  ejfet 
Trouincialis  Trouincia  Francia  , & Diffinitor  Capitali  Ccncralis  . .Anno 
Chrifii  1 6c8.  quarto  Kal.  OSobris  . Henricia  Catharina  , Henrici  Ttlontif- 
penfcrij  Ducis  vidua , patri  charijjìmo  marens  pofuit. 

Volle  il  Signore  con  alcuni  miracoli  moftrare  dopo  la  lui  naor-  92 
te,  quanto  gli  folTc  (lata  accetta  la  vita  di  quello  fuoSeruo. Men- 
tre il  corpo  nel  viag^o  di  Francia  pafTaua  perCiamberì,  vna  don- 
na, che  in  quella  Città  era  inferma  d'vn  braccio,  quale  non  pote- 
,ua  muouere,e(Tendole  vietato  dalfinfermità,  chela  teneua  nel  letto 
il  riuctire  di  prefenza  il  corpo  del  benedetto  Padre  , gli  fcrifTcj 
vna  lettera  pregandolo , che  levolcfre  intercedere  la  fallite  dalla., 
Diuina  Maeftà,  gliele  mandò  pervn  meOb.  Portata  la  lettera,  c 
polla  fopra  la  calla  , rinfccma  ricuperò  immantinente  Tinticra  fa* 
nità. 

Arriuato  il  corpo  à Parigi , c collocato  nella  Chiefadc’CaMUC-ipj 
cini  vna  donna  , che  lungo  tempo  era  Hata  inferma  di  grauimmoj 
dolore  di  teda , in  toccando  il  panno  funerale  , co’l  quale  era  co- 
perto il  cataletto  , guarì  fubito  :e  l’illeffa  grafia  riccuevn  nollro 
Frate,  che  fi  toccò  la  teda  con  vn  pezzetto  del  lui  habito  . Due,, 
fanciulle  della  Prouincia  di  Turena  inferme  à morte  guarirono 
amendue  coneflcrc  polla  fopra  di  effe  vna  particella  deU’illcffo  ha- 
bito. Finalmente  i Demonij  hanno  moftratod’haucrc  in  tanto  hot- 
rore  la  fantità  di  quedo  Padre,  che  la  fola  prefenza  delle  reliquie  , 
ò l’inuocatione  del  lui  nome  li  tormentaua  fieramente.  Ne  mera- 
uiglia,perciochc  effendo  dato  loro  capitale  nemico  viuendo  nella 
Religione  , doueua  modrarfi  loro  molto  più  contrario  regnando 
gloriofamcnten€lCielo,vedito  della  candida  dola  della  gloria-.. 
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quafì  di  celeftevsbergo  àdanno  di  tutto  rinferno  . Ne  tralafcìarò 
d'aggiugnerc  ,che  il  Tuo  cuore  fì  mantenne  Tempre  incorrotto  , e! 
fi  conTerua  in  Parigi  in  vna  piTcide  d’oro  ; volendo  forfè  ii  Signore 
montarci  con  quello  miracolo,  che  il  cuore  di  F.  Angelo  manten-* 
ne  Tempre  illibato  l’afFetto  della  Religione. 

La  vita,  e le  attioni  di  qucnogranSeruodiDioTono  fiate  fcrittei^’ 
dilFuTamenteda  Giacomo  Brollìo in  vn  libro fiampato  in  Parigi  l’an- 
no i6zi. 

D'altri Keligiofi di  vita  efm^lare  j e aUttaimiractdi  del P.  S. 
VrancefcOf  e di  S,  Antonio  da  Ltshona. 


94  "pRa  Gregorio  da  Manfredonia  Sacerdote  , fìi  huomo  infigne  in 
X virtù,  edotatodalSignoredivaiiegratie,edonicelefii.  PrcdiT- 
Te  alcune  coTecon  Tpirito  profetico,  le  quali  auuennero  nel  modo, 
eh’ erano  fiate  da  lui  predette.  Fu  eminente  nella  carità  verfoi  poue- 
ri,  e miracolofo  nell’ elHcacia  dell’ oratione.  Cacciò  da  Te  valorolà- 
mente  vna  donna,  che  l'inuitò  à peccare  TecodiTonefiamente.  OT- 
Teruò  perpetua  virginità . Fùdiuotifiìmo  della  Reina  degUAngioli, 
e compì  il  corTo  della  Tua  vita  con  gran  fanu  di  Tantità . Fra  Zaccaria 
da  Monte  Sacerdote  Fiammingo,  fù  huomo illufire in  molte  perfet- 
tioni , cóme  nell'  humiltà , nella  TOuertà , nella  carità , e nella  virgi- 
nità . Con  l’ oratione  ottenne  da  Dio  miracoloTamcnte  il  pane  in  cer- 
to biTogno.  Predine  il  giorno  della  Tua  morte,  c Tantamente  paTsò 
al  Signore.  Fra  Bartolomeo  d’ Aleflandria,  Prouincia  di  Genoua_, 
laico,  luzelantilfimodelladifciplina  religioTa,  & infigne  nella  cari- 
tà, onde  meritò  d’eflère  honoratoda  Diocon  molte  grafie,  e doni 
coli  in  vita  come  in  morte . PredifTe  alcune  coTe , le  quali  dopo  mor- 
te gli  doueuano  Tuccedere.  Fùfauorito  nel  morire  della  prefenza_> 
delta  Santifiìma  Vergine,  e morto  à Sauigliano , furono  celebrati  i 
Tuoi  funerali  con  gran  concorTodi  Popolo.  Fra  Illuminato  da  Pia- 
cenzalaico, è lodato  dalla  Prouincia  di  Genoua  per  huomo  di  gran 
virtù.  Mentre  faceua  oratione  per  vn  Sacerdote  defunto,  gii  appar- 
ue  la  di  lui  anima  circondata  da  gran  Tplendore,  e gli  manifeftò  di  ri- 
trouatfi  nella  gloria . Fra  FranceTco  da  Gandefa  Sacerdote , della^ 
Prouincia  di  Catalogna  fiorì  in  ogni  genere  di  virtù.  FùReligioTodi 
tanti  meriti  nel  diuino  cofpetto,  che  coni’ oratione  ritornò  intiero 
vn  vaTo  di  creta , ch’era  rotto  in  molti  pezzi;  e camminando  lungo 
tempo  per  la  pioggia,  nonrefiò  bagnato  da  vna  Tol  goccia  d’acqua^. 
Moti  in  Villes  con  gran  fama  di  Tantità , e dopo  morte  guari  in  vn  Tu- 
bitovn  fanciullo  dicinque  anni  infermo  à morte,  il  quale  fù  racco- 
mandato alla  Tua  interceflìone  dal  Padre,  e dalla  Madre.  Vna  goc- 
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S,  Antonie 
\di  Lisbontcj 
; rifirn*  vn  fi 
tiutto  mori- 

I ktttde. 


eia  cT  acqua , che  dalla  pietra  del  Tuo  fepolcro  ilillò  nella  piaga , qua 
le  haueua  vn  Frate  in  vn  piede,  gli  refe  Tubitela  fanità.  Fra  Mauro 
da  Morella  Sacerdote  della  Frouincia  di  Valenza , fù  fin  da  fanciullo 
allenato  nel  lànto  timore  di  Dio . Entrò  nella  Religione  arricchito  di 
molte  virtù;  e viflcvna  vitacofi  celcfte,  che  pareua  diconuerfare^ 
più  con  Dio,  checonglihuomini.  Facendoorationcinfieincconal- 
mdueFrati,  gli  apparue la Beatillìma  Vergine  co'l  fanciuilino  nelle 
braccia,  e gliele  porfe:  di  che  riputandofi  egli  indegno,  meritò  con 
la  Tua  humiltà  di  goderlo  più  lungo  tempo . Ptcdiflc  il  giornodella  Tua 
morte,  edepoTe  leTpogliedel  corpo  in  Alicante,  e dopo  morte  gli 
diuenne  la  faccia  ridente,  e le  membra  coll  candide , molli , e maneg- 
gieuoli,  che rallegrauano quelli,  chelecontcmplauano, cliconfer- 
mauano  maggiormente  nel  concetto,  che  della  lui  gloria  formato 
haueuano.  Fra  Paolo  da  Lecce  Sacerdote,  gouernò  alcuni  annila_, 
Prouinciad’  Otranto  con  gran  prudenza , e configlio , ma  vie  più  con 
la  virtù , c con  la  Tantità  della  vita . Profetizò  la  Tanità  ad  vn  fanciullo 
moribondo,  elamortead  vnfano.  Predifse  ancoilgiornodellafua 
morte , e mori  Tantamente.» . 

Fra  i cali  memorabilifi  racconta  vn  miracolo  infigne  del  Padre  S. 
Francefeo . Antonio  Zonati  della  Spezzia , Terra^flài  nominata  nel- 
la Riuiera  di  Genoua  alla  Tpiaggia  diLeuante,  diuotiflimo  della  no- 
lira  Religione,  hauendogli  la  moglie  partorito  vn  figlio  morto,  lo 
portò  dilungoallaChiela  de*  Cappuccini,  e pregò  con  grandiUimo 
affetto  il  Padre  San  Francefeo,  che  fi  degnalled’intercedergli  dalla 
Macflà  Diuina  Tpjrito  di  vita , promettendogli  per  voto  di  Tarlo  Cap- 
puccino, quando  che  il  figlio  arriuato  àgli  anni  della  diferettione  vi 
naueflèconfentito.  Non  hebbe  cofi  prefio  offèrto  al  Santo  quelle 
preghiere,  che  il  figlio  cominciò  àmoltrare  legni  di  vita,  ed  egli  per 
dareàconofeere,  chedigiàlodcdicaua  alPadre  SanFrancefeo,  gli 
poTe  nome  Cipriano,  come  appunto  fi  chiamauavnfuoZio,  ch’era 
nella  nolira  Religione . 

Nel  luogo  d’ Aux  nell' Aquitania  efsendo  infermo  à morte , e di  già 
abbandonato  da’ Medici  vn’ Orefice  , andarono  due  Cappuccini  a 
vifitarlo,  i qualidopo  d’hauerloconlblato,  edefortatoadapparec- 
chiarfià  ben  morire,  vedendo,  che  la  Madre  di  lui,  la  quale  era  af. 
fai  vecchia  molto  fi addoloraua  per  la  perdita  del  figlio,  la  configlia- 
ronoàvotarloalglorioToSant' AntoniodìLisbona,  il  quale  più  co- 
munemente fi  dice  da  Padoua  : ne  Tapcndo  ella , come  biTognalTc  fa- 
re quello  voto , pregò  i Frati , che  lo  facefsero  cfli  nel  modo  , che  lo- 
ro pareua  meglio,  cn’ellapoinonhauerebbemancatodifoddisfaie. 
Raccomandorono  i Frati  incontanente  il  moribondo  al  gloriolu 
Sant’Antonio,  egli  promiferopereflb,  che  fc gli hauclTc ottenuto 
da  Dio  la  fanità,  glihauercbbe  tutta  la  vita  Tua  particolare  diuotio 
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nc,  do  terrebbe  pcrfuoAuuocato,  facendolo  dipingere  ad  olio  in 
vn  quadro  j e farebbe  celebrare  nouc  Mefle  ad  honore  di  lui  allìften- 
do  à tutte,  con  riccucre  all’ vltima  la  Santiilìma Comunione  dopo 
r efscrfi  diuotamcntc  confeflato . Fatto  il  voto  parue,  che  fiibitol'in- 
fermpvfciflcdallc fauci  della  morte,  & incominciafseàrefpirarej, 
à ricuperare  i fenfi  perduti , c nel  termine  di  pochi  giorni  acquilo 
Tintiera  fanità.  Diche  refe  humilmentegratic  al  Signore,  dcalSan- 
to , e foddisfccc  intieramente  al  voto . 

Finalmente  per  tralafciare  i molti  miracoli  operati  dal  Signore  nel- 
la molriplicatione  del  vino  a’ nodri  Benefattori  indiuerfe  Prouincic; 
à Triuento  vn'huomo  poco  timorato  di  Dio,  c’hcbbe  ardire  d' in- 
giuriare inoftriFrati  con  chiamarli  fordidi.cpidocchiofi;  quell'  iftef- 
fo  giorno  r incominciarono  à trauagliare  tanti  pidocchi , che  ricono- 
fciutoildiuinocaftigo,  fì  pentì  fubito  del  peccato,  econ  qucfto  pen- 
timento fi  liberòdal  trauaglio . 
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DdU  fondai  ione  di.  fafìtgliay  e dyn  noftro  'Treduatore  3 che  fù 
flagellato  dagli  Eretta,  per  eflerfl  moflrato zslofì 
della  Santa  Fede . 


Ncomincia  l’anno  di  Crifto  1609.  giocondif- 
fimo  in  vero  alla  Religione , per  la  nuoua  prò- 


pagationc  della  Serafica  figliuolanza  . Con- 
ciofia  che  la  nolìra  Riforma , la  quale  eflendo- 
fi  già  difTufa  per  alcuni  Regni  della  Spagna-, 
Taragonefe,  per  le  fattioni  d'alcuni  ò poco 
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' L*fondMi0-  0|ini  della  terra;  fenon  vi  fofle  entrata  la  forza  del  braccio  diuino, 
ne  dt  conciofìa  che  tutti  i più  Grandi  del  Regno  ad  iftanza,  e pecfuariua_> 
glt»  p4tifce  (j» alcuni  haueuanocofpirato  contro  di  cfla,  farebbe  flato  chiulb  il 
’dftheni.'*^^  paflbad ogni  fperanza,  che  mai  fi  fofle  potuto fpuntare . Ma  per  que- 
I flovollelaMaeflaDiuina,  che  tantodiflìcili,  efeabrofi  foflero  1 lei 

I principi! , accioche  tanto  più  fi  conofcdfe , cke  l'opera erada  Dio, 

quanto  più  là  di  lei  promotione  riufciuamalageuole,  e Icdiflìcolià 
pa  renano  infuperabili.  Ilfatto  fuccefle  come  qui  raccontiamo. 

Primieramente  l'anno  1608.  eflendo  mandato  Fra  Buonauentu-  j 
rada  Catanzaro,  Commiflario  Generale  cofi  nella  Francia,  corno 
nella  Spagna , vifitato  c'hebbe  la  Prouincia  di  Valenza  ,ap>plicò  fu- 
j bito  il  penfierc  à promouere  la  Religione  nel  Regno  di  Cafliglia  , per 

j il  che  mandò  Fra  Michele  da  Vagliadolid , e Francefeoda  Bacz , huo- 

miniornati non menodi prudenza,  che  di  virtù  à Madrid  à tentar- 
ne l'effetto.  Giunti  quefli  nella  Corte  del  Rè  Cattolicoincammina- 
rono  il  negotio  con  tanta  deflrezza,  che  hauendo  à loro  fauore  il 
gran  Prefidente,  & il  Duca  di  Ferma,  haucuano  come  ficura  fpe- 
ranza d’ottenere  l'intento:  ma  venendolo  tanto  à morteli  Commif- 
fario Generale,  ritornaronoamendueàValenza,  fenza  conchiude- 
re il  trattato. 

Dopo  la  partenza  di  quefli  Padri  per  opera  d’ alcuni , che  oppii-  4 
gnauanocon  tutte  le  forze  loro  la  promotione  della  Riforma,  s'ec- 
! j,  _ ^ ,r  bitòvna  cofi  fiera  tempefta  contro  dc’noflri,  che  quelli  ifteflìMini- 
Ari  Regi!  più  flimati,  e di  maggior  grado,  i quali  prima  li  fauoriua- 
ce'lRidiSpa  A riuolta  tono  contro  di  loro,  e s'oppolèro  in  tutti  i modialla.^ 

gnd  per  ItLj  fondationc  della  Prouincia , fichefi  pofe  filentioad  ogni  trattato , fin 
fontUtionedt  che  vifitata  dal  Caftelferetti  la  Prouincia  di  Valenza , non  fi  rifolfo 
qui/td  Pr»-- di  condurfi  alla  prefenza  di  fuaMaeflà,  per  intendere  il  di  leianimo, 
nineU.  ^ pc  j conofcere  Quello  fi  potefle  promettere  intorno  à quefla  fonda- 
none. GiuntoallaCorte,  comeprima potèhauercvdienza  dal  Rè, 
cheall'  bora  era  Filippo  III.  gli  addimandò  humilmente  licenza  per  i 
promouere  la  Bxligione  anco  nella  Cafliglia,  adducendogli molto  , 
e fottiflìme  ragioni,  che  lo  fpingeuano  alla  dimanda;  come  il  moti- 
uodeJ  ben  pubblico,  e della  falute dell' anime  ; l'accrefcimentodel 
I coltodiuino,  edeH’honorediDio;  il copiofb numerodelie Prouin- 

i eie  fondate  negli  altri  Regni  di  Sua  Maeflà , dal  cui  rolo  niuna  ragio- 


ne permetteua , che  fofse  cancellata  laCafliglia;  inoltre  la  neceflìtà 
|delriflefsa  Religione,  laouale  godendo  moTtiluoghineH’altrePro- 
uincie  foggette  all’ ampiodominiodi  quella  Corona  , haucua  princi- 


palmente bifogno  della  Cafliglia , accioche  fipoteflcro  apprefsola-. 
Corte  Cattolica  trattare  que’negotij,  che  anco  in  materie  fpettanti 
a’Relìgiofi  fogliono  bene  fpeflb  accadere  nell’altre.  Da  queflera- 
gioniperfuafo  Filippo  111,  il  quale  era  diuotiflìmo  Principe,  panie, 

che 
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che  benignamente  condefcendeflè  quanto  era  dal  Tuo  canto  alla  di- 
manda del  Generale;  ma  rimettendone  l’vltimata  rifolutione  al  Con- 
ligliode’Miniftri;  quelli,  eh’ erano  poco  ben' affetti  alla  Religione, 
andauano  tirando  in  lungo,  pafeendo  il  Generale  di  vane  fperanze; 
fi  che  TCr  non  perdere  ini  tanto  tempo,  lafciò  in  Madrid  il  Prouin- 
ciale  di  Valenza,  ch’era  F.SeralìnodaPolizzi,eritornò nell’Italia. 

Mentre  Fra  Serafino  s’affatica  per  conchiudere  la  promotione^, 
fé  bene  indarno,  occorfe,  che  fu  mandato  Fra  Lorenzo  da  Brindili 
dalla  Maeflà  dell’ Imitatore  Rodolfo  IL  all’ bora  regnante  per  Tuo 
Oratore  al  Rè  Cattolico  : dal  quale  riceuuto  con  ogni  benignità  do- 
po d’hauere  trattato  fèco  quegl' intereflì,  che  gli  erano  flati  commef- 
n dall’Imperatore  , entrò  nel  particolare  della  fondatione  del  no- 
flro  Conuento,  e ritrouò  il  di  lui  animo  cofi  ben’a&tto  , & incli- 
nato, che  Lenza  chiamare  altro  configlio , come  Tempre  fbieua-,, 

'gli  diede  benignamente  il  Tuo  cotiTenlo  : di  che  molto  rallegratali 
la  Reina  moglie  , la  quale  grandemente  il  defideraua  , fi  fprfe  /ip,Br!»difì 
ciò  la  voce  per  tuttala  Villa  con  tanta  allegrezza  di  tutti,  che  quel-  tratts  c»'l  | 
li,  i quali  haueuano  prima  l’animo  auuerfo  alla  fondatione  dieffo,  Riptrhflef-Ì 
furono  poi  quelli,  che  fé  ne  moflraronoj^iù  auidi,  il  Duca  diLer-  fo 
ma  in  particolare , il  quale  effendo  de'  piufauoriti  da  SuaMacflà,  ufintUtio—ì 
donò  vna  parte  del  fuo  horto  contiguo  al  palagio  reale  pcriafab- 
brica  dcll'ifleffo  Conuento,  riceuendo  nella  propria  cafa  quelli,  che 
jprima  imbeuuto  dagfinuidiofi  di  falle  opinioni,  haueua  procurato i 
uefcludere  da  tutta  Caftiglia. 

Fìi  benedetta  la  Croce  da  Monfignor  Camillo  Caraffa  Nuncio 
Appoflolico  per  Sua  Santità  in  quella  Corte  , e portata  in  procef- 
fione  fi  piantò  auanti  l’Hofpitale  de  gl'italiani , nn  tanto  che  me- 
glio s’apparecchiaffe  quello  faceuadi  bifognoper  la  fabbrica,  à cui 
li  diede  principio  l’anno  Tegnente  con  porrela  prima  pietra  ne' fon- 
damenti il  Cardinale  Borgia  veflito  pontificalmente  con  l'alliflenza 
idei  Rè , della  Reina , e di  tutta  la  regia  famiglia,  & in  breue  tem- 
po fi  ridufTe  à fine  perla  molta  liberalità  del  medeflmo  Rè,  del  Du- 
ca di  Lerma,  e d’Ottauio  Centurione  nobile Genouefe , il  quale fù 
Tempre  diuotiflìmo  della  Religione,  e fi  fondò  Lotto  il  titolo  dell’ 
inearnatione  di  Noftro  Signore. 

yì  Piantandofi  quell’anno  la  Croce  à Manaux  nella  Prouenza  pei 
^|la  fondatione  d vn  noflro  Conuento,  comparue  ncH’aria  vna  Bella, 
la  quale  vibrando!  Tuoi  raggi  à dirittura  fopra  la  Croce,  fìi  di  gran- 
diflima  confolatione  àgli  Ipettatori , che  da  quello  celefle  , c gio- 
condo prodigio  argomentarono  , quanto  la  fabbrica  di  quel  C^n- 
uento  foflTe  grata  alla  Diuina  Maellà. 

Due  Frati  Francefì  venendo  dal  viaggio  di  Roma  per  andarfene 
jalla  volta  della  Lorena,  paffando  per  la  valle  d'Aoffa  , e giunti  aJJ^ 

Lago 
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[Lago  di  Gcneura  s’imbarcarono  . Il  barcaiuolo  , ch'era  Eretico  H 
diede  ad  ingiuriarli, chiamandoli  Papilli,  Idolatri,  e dilTe  molte  altre' 
cufe  in  difpregio  della  l'anta  fede  Cattolica.  Vno  de’ Frati,  ch'etal 
Sacerdote , c Predicatore , non  potendo  l'offrire  , che  ilmaluagio  bc-' 
flemmiafl'e  in  quella  manien  contro  la  verità  della  fede  Romana.,, 

' lo  riprcl'c  alptamcme , c gli  dille , che  perfiUendo  nella  falfità  di  quel- 
neftro  Ic  opinioni , era  Eretico,  de  che  fi  farebbe  dannato.  Diciòfdegna- 
ì’ìtdicatore  to  il  barcaruolo  , come  fìi  giunto  ad  vn  luogo  detto  luis  dominio 
tfrufìatopub  de’  Berncfi  tutti  infetti  d’Erefia,glipofe  le  mani  addoflb,elocon- 
ùhc.tmente  , fegnò  alla  giuftitia } accufandolo.chehaucndochiamato  i Caluini- 
perche  djfcn-  {jj  Eretici , doiicua  eflcre  fatto  morire.  I Giudici  vdito,  che  il  Pre- 
df  la  fede  cut  jicatore  confefl'aua  intrepidamente , che  tutti  quelli , i quali  fegui- 
uano  Caluino,  erano  in  errore,  & in  cattino  flato  di  dannarono, 
fulminarono  contro  di  lui  fentenza  di  morte  , e lo  condannarono 
ad  diete  abbruciato  vino:  te  bene  poi  per  rifpetti  politici  modifica- 
rono la  pena  ,fcntcntiandolo  adcfl'ere  fruflato  per  luis  con  perpe- 
jtuo  bando  dal  Paefe  dc’Bcrncfi.  Intefala  (èntcnzadalCompagno| 
.laico,  piegò  le  ginocchia  à terra  auantique’  Giudici, e lipregòcon 
'molto  affetto,  che  volclTero  flagellare  lui  in  vece  del  Compagno, 
hi  quale  era  debole,  infermo,  e mal  trattato  perla  fame,  & altri  di- 
!fagi  patiti  nella  prigione  j ma  non  fìt  efaudito  : perilche  fpogliato 
nudo  il  Predicatore  , lo  fruflarono  alla  piefenza  di  gran  quantità] 
'd’Erctici  , i quali  dicendc^li  mille  ingiurie  fluzzicauano  il  Carne- 
fice à batterlo  forte,  de  à non  vfargli alcuna  pietà  . Cofi  combat- 
|tendo  il  valorofoCampionc  per  zelo  della  fede  cattolica  ,eco’lpro-j 
ptio  fangue  atteflando  la  lei  candidezza,  fi  partì  gloriofo  , per  cf- 
'fcre  flato  degno  di  patire  per  amore  di  Crifto. 

I E come  raccontano  le  Hiflorie  che  mentre  i Carnefici  tormen 
jtauano  i fanti  Martiri,  vedendo  la  loro  coflanza  nel  foffrire  i tor- 
menti, fi  conuertiuano ancor’ eflì  alla  fede; cofi  auuenne  àqueflo 
Carnefice , pcrcioche  vedendo  egli  la  carità  del  laico,  che  voleua., 
patire  per  il  fratello  Sacerdote;  poi  confidcrando  la  gran  patienza 
deirifleflò  Sacerdote  nel  fopportate  le  battiture  fenza  puregittare 
vn  fofpiro;  e per  fine  facendo  rifleflìonc,  che  quando  volcua  bat- 
terlo più  forte,  patena,  che  fi  fentifl'c  trattenere  il  braccio  da  for- 
za inuifibile;  tocco  da  Dio  nel  cuore  fi  rifolfc  di  farli  cattolico,  Cj 
partitori  d’Iuis  fi  ritirò  à Friborgo  con  la  moglie,  c figliuoli,  de  ab- 
iurò l’Erefia.  Ne  fi  deue  qui  tralalciare  la  molta  virtù  del  laico, il 
quale  oltre  refl'erfi  efibito  alla  frulla  per  liberarne  il  Compagno  , 
come  fi  è detto , fi  racconta  ne'  Manulcritti  della  Prouincia  deE’ 
Eluctia,che  mentre  il  Sacerdote  flaua  prigione , ed  egli  eralibcro, 
tentarono  gli  Eretici  moiri  mezzi  perfarlo  cadere  nel  peccato  del- 
la difonefl.ì  fin’à  condurgli  auanti donne  lafciue,  de  a promettergli, 

che 
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'che  l’hauerebbono  proucrJiito  di  bcllirtìma  moglie  , e di  moire  ric- 
chezze , fc  abbracciaua  la  loro  fetta  ; ma  egli  flette  Tempre  faldo,  c 


coflante , moftrando  d’eflcre  vero 
tee  (co. 


clegitimo  figliodel  P.S.  Fran-i 


II 


Di  F.  Michel' Angelo  da.  Bada  Vredicatore , eFrance/coda 
Bergamo  Sacerdote. 

io"'CRa  Michel' Angelo  da  Bada  Predicatore  della  Prouincia  d’Elue 
jlT  tia  fù  Rcligiolò  di  tanta  perfettione  , che  poteua  feruire  d’ef-j 
[fcmplarc  d'ogni  virtù,  maflimamentc  d’oflèruanza religiofa  di  po- 
uerti , d'humiltà,  c di  carità  : che  però  eflendo  Guardiano  e Mae-I 
Aro  de’Nouitij  nel  luogo  d’Enfea  feruiua  a’  leprofi  con  ogni  dili-j 
'genza.  Era  diuotiflìmodcllaSantifltma  Vergine, cfpcflre  volte fcr-i 
jmoncggiaua  al  Popolo  delle  di  lei  eccdlcrzc:&vngiornochcvna| 
ifanciulla  inferma  fù  prefente  ad  vn  Sermone  , che  fece  di  quefla_.' 
gran  Signora,  fubito  finito  il  ragionamento  reflò  libera  da  ogniin-| 
fcrmità . In  vna  Terra  del  Paelè  Suit  detta  Hart  vna  donna, che Cm  U fsuu 
patiua  vna  grane  infermità  nelle  gambe  , e nc' piedi  fi  che  non  ^^btntdittiont  \ 
jtcua  ne  camminare,  ne  flaruifopra,  fi  fece  da  lui  benedire,  &incon-i“W« 
tanentc  cominciò  à pafleggiare.e  finalmente  guarì  del  tutto.  tnftrwa, 
Eflendofi  accefa  fieramente  la  pefle  nel  luogo  di  Suitaddimandò 
licenza  da  fnoi  Superiori  di  poter  fetuire  agl'infetti,  egli  fùconcef- 
fa:  la  onde  entraua  liberamente  per  tutte  le  cale  de  gli  appcflati,e 
fentiua  le  loro  Confcflìoni  ; li  elortaua  à ben  morire , e li  feruiua 
in  tutto  ciò,  che  poteua  - Eflendofi  poi  infermato  anch’egli  di  con 
tagio  , vn  giorno  che  il  Signor  EJoitore  Kirubach  Curato  dell.-i_>j 
iTerra  lo  vifitò  , gli  dilTe  il  Setuo  di  Crifto  : Signor  Curato  poche! 

Jhore  mi  reflanodivita,  edi  già  mi  trono  vicino  all’vltima  linea  de'j 
miei  giorni  5 ma  apparecchiatcui  ancor  voi  alla  morte  , perche  vi 
jfaccio  fapere  di  certo, che  hauete  da  morire  in  bteue  . Patirete^ 
neH’agonia  grandiflìmi  trauagli,c  conrrafli;  manon  vi  perdete  d’j 
ànimo,  conciofiache  per  il  grande  affetto,  che  hauete  portato  fem* 
prc  alla  Religione;  il  P.  S.Franccfco,e  S.  Chiara  verranno  in  vo- 
ftro  aiuto,  c vi  faranno  anco  ottenercvittoria  di  tutti  i nemici.  Efor- 
tarete  fimilmentei Popoli àdifporfià  ben  morire,  perchela pefle hà 
da  fare grandifiima  flrage.  Ciò  detto  filsò  gliocchiin  vn  Crocifif- 
fo  , e li  tenne  immoti  quaranfhore  continue  in  quella  Santiffima 
Immagine , e poi  con  faccia  allegra  , e quafi  ridente  fpirò  l'anima 
negli  amorofi fguardi  del  fuo  dilettole  tutte  le cofe , quali haueua 
predetto , fi  verificarono  compitamente. 

Fra  Giouanni  da  Bergamo  Sacerdote  allieuo  della  Prouincia  di 
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^virtk  pre- 
ture di  qae- 
'flo  Seruo  di 
\Chriflo. 


S.FranccÌco  huomo  di  grande  humiltà,e  fantità,fùvno  di  quelli, 
Giouanni  da  |chc  andarono  nella  Sardegna,  in  compagnia diFraZefìrinodaBer-| 
gamoCommirsarioGcncrale,àpiantarui  la  Riforma  non  meno  con 
la  fabbrica  fpirituale  delle  virtù,  di  quello  fi  faceflcro  con  le  pietre, 

'c  con  la  calce  nell' edifìcio  materiale.  Era  cofi  humile , chele  bene 
Ifofle  Sacerdote  » egià  maturo  d’ età,  volle  fetore  quanto  tempo  di- 
Imorò  nella  Sardegna , attendere  all' vllìcio  di  Cercatore:  nelqualo! 
riportò  con  tanta  cullodia  d'occhi,  mortificatione  difenfo,  inno- 
cenza di  vita , & efemplarità  di  collumi , che  t ulti  filTauano  gli  fguar- 
|di  in  lui,  come  in  vn  rilucente  fimolacrod’ ogni  perfettioneappollo- 
lica , e lo  aedamauano  per  Santo.  Qiundo  faceua  la  cerca  fubito 
che  haueua  addimandato  l'elémofina,  fi  ritiraua  nelf  angolo  della! 
porta  à fare  oratione  per  quel  Benefattore , dal  quale  doueuaricc-' 
ucria , foddisfacendo  per  il  benefìcio  prima , che  loriceuelTe . | 

Ninna  maceratione  di  carne,  niunaaullerità  di  corpo  era  balleuo- 1 3 
leperfatollareinlui  l'ardentiflìma  brama , che  haueua  di  patire  per 
amore  diCrifto;  Percioche  mortificando  il  fenfo con  frequenti  di-! 
giunidipane,  e d’acqua,  palTando  leQuarcfime  intiere,  convna-, 
minefirafola,  nella  quale infondeua  l'acqua  per  renderla  infipida_,,| 
ftrafeinando  la  lingua  per  terra  come  fanno  liNouitij,  portandole' 
mordacele  in  bocca, difciplinandofi  rigorolàmentc,dc  efercitandofi  in' 
tutti  quelli  atti  di  penitenza , ne’ quali  fogliono  i j^iouani  elTer’efer- 
|citatij  non  contento  di  tutto  quello  fi  mettcua  piu  volte  fupinoia^l 
terra  auaati  la  porta  del  Refettorio , accioche  folTe  calpellato  da  tut-i 
tiiFrati,  chevipalTauano.  Conil  lungoefercitioeralalitoàquell'e-! 
minenza  d’ oratione,  e dicontemplatione,  che fpellè volte veniua., 
UdelTere  rapito  in  ecceffi  mentali.  I 

j Fabbricato  il  Conuentodi  Cagliari  vidimorò  lungo  tempo , e s’ac-' , . 
quillò  in  quella  Città  vn  tal  grido  di  fantità,  che  da  tutte  le  parti  con-| 
Icorreuano  le  genti  à cercarlo,  cheandallè  à vifitare,  & à benedire 
infermi,  e ne  guarirono  molti  ; e fra  quelli  vna  figlia  di  Leonardo 
Lombardo,  ch’era  difperata  da’ Medici  ; vn  Leandro  Toncs  ag- 
'grauato  dalla  febbre,  de  altri  molti . Anzi  eh’  è voce  comune  in  quel- 
la Prouincia,  che  rifufcitalTeancovn  morto.  Ellcndo  d’età  d'anni; 
'felTanta,  e più  ritornò  nella  Prouincia  di  San  Francefeo , e pafsò  all’; 
immortalità  nel  Conuento  di  Spello . 

Di  Fra  Antonio  da  Noterà 3 "Trouinaa  di  Napoli 3 laico, 

FRà  gli  huomini  illullri  in  virtù,  che  la  Prouincia  di  Catalogna.,  I 
folleuò  quell’anno  al  Cielo  ad  clTere  coronati  di  gloria,  molto ^ 
celebre  è Fra  Antonio  da  Nocera  laico,  chealcrichiamanoda  Napo- 
,li , per  efsete  la  Città  di  Nocera  nel  Regno , fituata  appreflb  il  Sarno  .1 

NacquT^ 


' Con  U betu- 
' diti  ione  ri— 
fona  g},’  in- 
fermi. 
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Nacque  di  nobil  famiglia;  c conofccndocon  luce  di  raggio  celefte, 
che  r humilc , e diuota  feruitù  di  Crifto  oltrepaflaua  la  vana  gonfiez- 
za , c nobiltà  mondana,  fi  pofe  fotto  a’ piedi  le  pompe  dei  Mondo , { 

e calpcftando  la  fiipcrbia  della  vita,  fi  elcflc  riiumilifiìmofiatode’ 

Laici,  nei  quale  vide  tanto  virtuofa , e Tantamente  , che  meritò  d’ 
hauere  luogo  frà  i più  illudrì  foggetti  di  tutta  la  Religione . 

16  PortòncirOidineilcandidogigiiodellavirginal  purità,edalprin*  RiffUnde  in 

cipiodelfuoingredb  fin*  all’ vltimo  fpirare  ofseruò  tanta  honcllà  dì  malte  vinu.  j 
cofiumi,cudodiadifenfo,  & innocenza  di  vita,  c fi  modrò  Tempre  I 

cofi  nemico  de’ viti  j , ficamatoredcilavirtù,  che  nonfivedcuainlui  i 

cofa  alcuna,  la  quale  potede  con  ragione  edere  riprefa  ,ma  ben  sì  | 

molte  ne  campeggiauano,  le  quali  erano  degne  di  marauiglia,  non  ! 

meno  che  d’ imitatione . ! 

17  Scorfi  alcuni  anni  virtuofamente  nella  Prouincia  di  Napoli , fìi  1 

mandato  nella  Catalt^na  ,oue  incominciò  ad  illuminare  quella  Pro- 
uincia con  luce  maggiore  d’ Euangelica  perfettione  ; pe  rene  dall’  bo- 
ra fi  diede  ad  cdenuarc  la  carne  con  digiuni  più  rigorofi,  à domarla 
condifcipline  più  crudeli,  à confumarla  con  le  vigilie,  vegliando  nel- 
l’oratione  le  notti  intiere , lenza  che  le  fatiche  della  cerca  li  rallentaf- 

fero  punto  ilrigore  di  quediefercitij,  ondeveniua  dal  Signore  fauo- 
ritoconmoltecdafi,  e ratti  di  Paradifo.  Vna  volta,  che  faceua  ora- 
tione  nella  Chiela , auanti  il  Santidìmo  Sagramento , fi  folleuò  di  ma- 
niera con  lo  fpirito  in  Dio,  che  anco  il  corpo  s’alzò  da  terra  quanto 
era  alta  la  lampada . Videro  in  oltre  i Frati  fpedè  volte,  che  mentre 
faceua  oratione  nella  cella,  n’vfciuagranfplendore. 

*8  E' fama  comune,  che  godede  molte  vifioni  celedi,  e ne  riferire- 
modue in quedo luogo.  Mentre faccuaorationc fu rapitoin  eccedb!^^^^  ■ 
di  mente,  e fubito  gli  apparue  l’Angelo  del  Signore,  il  quale  con 

Erediflìmo  volo  il  condude  al  Ciclo,  c glimodrògli  fplcndori , la_, 
ellezza,  &ìgaudijdiquellaceledeGerufalemme.  Mentrelangui- 
ua  di  gioia  à cofi  dolce  fpcttacolo,  vide  fra  gli  altri  vnodi  que’ Gran- 
di del  Cielo  circondato  d’vna  candididìma  luce,  che  vibraua  raggi 
dì  gloria  luminofidìmi  ; la  cui  vaghezza  gli  recaua  infieme  granma- 
rauiglia , e piacere  ■ Gli  addìmandò  l’ Angelo  Te  lo  conofceua , e ri- 
fpondendoeglidinò.  Quedi  è (dide l’Angelo ) San GiouanniEuan- 
gelìda  tuo  dìuoto.  Dopo  vide  tra  iCoridelIe  Vergini  vna  bellidìma 
Signora,  che  vedita  di  fplcndori  celedi,  gli  rubbaua  gli  occhi,  c l’a- 
nima ; ncfapendochiellafofse,  glidifse  l’Angelo,  ch'era  Santa  Cat- 
ta rina  Vergine,  c Martire,  alla  quale  fimilmentcportaua  fingolarcj 
diuotione;  e fubito  ritornato  in  le  dedb,  redò  tanto  inuagbito  della 
bellezza  di  quedi  due  Santi , che  hhebbe  peri’  auuenire  ancoin  mag- 
giore diuotione  diprima_> . 

***  L’altra  vifione  fù,  che ritrouandofi  infermo à morte,  e difperato 

da 


Digitized  by  Google 


574  annalTdf  frati 

[L’Aiih.  Di  Xpo.  Di  Paolo  V.'Di  Rodol. i.Imp.  Dblla  Relio. 
i609-  I 5-  I ìì-  1 8j. 


da  Medici  cfTendofi  raccomandato  con  caldezza  à S. Raimondo  di 
Pennafort  dell  Ord ine  del  P.  S.  Domenico , gli  apparue  fubito  il  Tan- 
to con  l’habito  del  fuo  Ordine  fenzaperò  darlègli  à conofccre,  al- 
la CUI  vifta  Tenti  grande  alleuiamento , c conTolàtione  . Venuta  la 
mattina  Tegnente  fi  ritrcuò  tanto  migliorato,  che i Medici  diceua- 
no  apertamente  , che  quel  miglioramento  era  fiato  miracoloTo  . 
E perciò  pregando  il  Signore  à manifeftargli  , chi  Toflc  fino  quel 
ReligioTo,  che  gli  haueua  conferito  cofi  Tegnalato  ben  fido  ; al 
tocco  delle  dieci  bore  di  giorno  gli  a|.^arue  vn’altra  volta  Tifieffo 
glorioTo  Santo  Topta  vna  Tedia  prctiofifiìma , e mirandolo  con  fac- 
cia allegra , c ridente  pcrfcucrò  in  quella  pofirura  due,  ò tré  bore 
in  circa  , dopo  le  quali  diTparue  , laTciandolo  rifanaro  non  Tolo  da 
! quella  infermità,  ma  da  altre  diuerfe  indiTpofitioni , dalle  quali  era., 

I ben  Tpeflb  trauagliato . Tanto  riferifee il  P.  Antonio  ViccnzoDo- 

1 minicano  in  vn  libro  da  lui  compofio  de’  Santi , e degli  huomini  il- 

! iufiri  di  Catalogna. 

, Ch’egli  foflTe  dotato  da  Dio  di  Tpirito  di  Profetia  ne  rendono  te- 

%^tTproù-  ftitnomanza  diuerfi  cafi,e  primieramente vi,è  vna Tcrittura di Mon- 
/»«!  ^ ^ ' fignor  GaTparo  Egidio  Vefcouodi  Vico  , nella  quale  attefia  chia- 
ramente, che  il  Signore  haueua  conceduto  à querto  (uo  Temo  lu- 
me particolare  per  conoTcere  le  coTe  future,  « i Tegreti  de’ cuori, 
il  cui  efemplare  è quello , che  fiegue. 

ni  conofeiuto  beniifimo  Fra  Antonio  da  Napoli  I{eUgiofo  Cappuccino  lai- 
co , hauendo  io  trattato  feco  famigliarmente  , quando  amendue  dimoraua- 
mod  Tarartpnanel  Hfpio  ([dragona  , io  per  bauere  iui  il  mio  domicilio, 
egli  per  cagione  d’attendere  alla  fabbrica  del  Conuento  . Hebbi  con  effo  lui 
diuerfi  ragionamenti  , lunghi  difeorfi  , e pratica  famigliare  ; e delio  dirCLj 
primieramente , che  fempre  lo  giudicai  per  huomo  di  gran  fantità , e di /pi- 
rito  folleuatiffimo , illufirato  da  Dio  con  diuerfi  doni  celefti  , in  particolare 
delFaltifiìma  contemplatione  ; della  "Profetia , e della  difcrctione  de’  {piriti . 
Tercioche  hauendogli  io  comunicato  diuerje  cofe  fpettanti  cofi  al  bene  delt 
anima  mia,  come  i quello  d altre  molte , ho  conofeiuto  chiaramente , e toc- 
cato con  mano  , che  il  Sigiore  gli  manifefiauai  fegreti  deUe  cofeien^e  ,e  gli 
dimoflraua  le  firade,  per  le  quali  haueua  da  incamminar/i  ciafeuna  anima, 
affine  <f  afcenderc  ad  altera  di  perfettione  maggiore . Ter  gli  effetti  ancora , 
che  le  dette  ottime  efperimentauano  in  fé  medefime  ( con  le  quali  hò  poi  fa- 
uellato  ) hò  veduto  manifesìamente , che  fem^  lume  fpecialiffimo  di  riuela- 
tione  diurna  non  poteua  intendere  ciò,  che  haueua  intefo,  si  perche  erano  ef- 
fetti futuri  contingenti  , come  ancora  perche  dipendeuano  dalla  diuitia  gra- 
tin , e mirauano  il  profitto  interiore  delTanima  . Egli  mi  hà  /coperto  ben 
fpeffo  i miei  penfieri  interni , quali  non  haueuo  riuelato  ad  alcuno  ne  cotu 
parole , ne  con  cenni  , ne  in  qualunque  altra  maniera  . Mi  predifje  anco- 
ra diuerfi  auuenimeiui , che  poi  vidi  fedelmente  adempiuti  in  fucceffo  di 
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tempo  , molti  de'  quali  apparteneuano  à perfone  fpirituali  , a cui  doueuoj 
la  Maeìià  Diurna  conferire  alcune  gratie  jfpetiali  ; e sò  per  certa  rela- 
tione  delle  medefime  perfone  efjere  fiate  loro  couferitej& efferft  verificatala 
Trofetia . Le  cofe  poi , ch'ali  prediceua , erano  coft  interne  , che  cottforme 
la  regola  de'  fanti  non  poteuano  foggiaceread  errare,  non  effondo  elleno fog- 
gette  ne  d fenfi  eftimi , ne  à gfintcrni , riceuendoft  elle , ejperimentattdoA 
fi  nel  più  intimo  deli anima,  fé  bene  tathora  profeti^ua  aticoeuenti  di  co-' 
fe  interiori,  ed  infieme  efieriori. 

Ma  l’intendimento  , la  fdetw , e la  luce , quali  moftraua  bauere  circa  la 
mifiica  Teologia  erano  tanto  infinti , che  faueìlandogli  io  fouente  di  quelle^ 
cofe  , che  haueuo  lette  nelle  vite, e ne’  libri  de’ Santi  , egli  vi  difeorreua^ 
fopra  con  tanta  eminen'ga  di  dottrina  , che  ne  refiauo  ^aademente  maraui- 
\gliato . Conciofiachc  offendo  laico  , ne  bauendo  mai  Jtudiato  ; in  oltre  ecce- 
dendo le  cofe  , ch'egli  diceua  tanto  nella  fofiant^  , quanto  nel  modo,  con^ 
cui  le  fpiegaua  ,ogm  humana  fciertga  acquifita  con  iÌHdio,e  fatica  ; vedeuo 
chiaramente , che  quella  cognit ione  gli  era  fiata  diuinamente  infufadal  Ta-' 
dre  de’  lumi.  .Aggiungafi , che  fpeffe  fiate  ancora  l’hò  fentito  fauellare alta-' 

{mente,  e mirabilmaitc  de’ M ‘fieri  della  nqfira  fede  con  fottigliet^e  diTeolo- 
^gia  Scolafiica. 

2jl  eli  ho  participato  moke  cofe  fpettanti  allo  fiato  di  varie  anime , le  qua- 
(li  camminauano  per  vie  non  ordinarie  ; e dalle  lui  rifpofie  non  ofeure,  ne: 
ambigue,  ma  chiare,  e difiinte  l’hò  conofeiuto per  huomo  efiatico,  edicon-^ 
tinua  oratione  pafjìua  , fi  che  di  lui  fi  farebbe  potuto  dire  ciò , che  del  gran 
Dionip  affermaua  S.  Hieroteo , che  crat  diuina  patiens.  | 

Sò  di  certo  alcuni  cafi  infigni  di  queflo  Frate,  il  primo  de’ quali  è quello^ 
che  fiegue . Dimorando  egli  nel  Conuento  di  Sarago^a  pafsò  tutta  vna  notte  Penetragli 
in  orarionc.  yeuuta  l'aurora  addimandò  licenza  al  Supcriore  di  poter  vfei-  occulti  ptn-- 
re  di  cafa  per  aiutare  vna  mifera  ottima  , la  quale  fi  ritrouaua  in  grandif-  fteri. 

[/imo  pericolo . yfeito  dalla  porta  cominciò  à camminare  velocemente , il 
che  non  piacendo  al  Compagno,  Cauuisò , che  quel  camminare  cofi  tu  fret-\ 
ta  non  era  conueneuole  ne  all'habito , ne  alla  profcjftonc  religiofa . Hjfpofe  F } 

^Antonio,  che  accelerile  il  paffo  perche  cofi  riehiedeua  vn  grane  bifognoif^ 
vn  anima  mefehina  » Giunto  al  ponte  di  pietra  del  fiume  ibero , s’incontrò  in 
vn' huomo,  che  haueua  fotta  il  mantello  vna  corda,  con  cui  fi  vale  uà  appic- 
care . Se  gli  auuicrnò  il  Seruo  di  Crifio  , c gli  fcuopri  la  lui  maluagia  deli- 
beratione  di  darfi  la  morte  da  fe  mede  fimo,  e io  fece  auuertito  della  danna- 
tione  eterna , nella  quale  farebbe  incorfo , fe  hauefie  efequito  cofi  diabolico 
\penftere;  e di  più  Cafficuròa'he  defiderando  egli  di  morire  quanto  primari  Signo-^ 
re  l'hauereboe  in  altra  maniera  conlolato  ; che  perciò  confefjaffe  intieramcn-'.^ 
te  i fuoi  peccati , e s’apparecchiaffe  à ben  morire  ; e poi  gli  addimandò  /aj| 
corda , che  teneua  najcifia  fotta  il  mantello . il  mefehino  gli  prefiò  fede  , e\ 
datagli  la  fune  ,diffe  fua  colpa  in  Confcfftone  di  tutti  i peccati  commelfi,ó'‘‘^ 
in  breue  mon  conforme  la  predittionc  di  F.  .Antonio.  Queflo  cafo  meChan-. 
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no  riferito  per  vcriffimo  quegli  fleffi  \eligioft , ch’erano  con  effo  Ini  di  Fami- 
glia, in  particolare  F.  Frane efco  de  Touct  Sacerdote  di  ^ande  flima. 

Vn  altro  giorno  che  paffaua  per  vn  Borgo  di  Sarago^a , accelerò  alquanto 
'il  paffb,  e s'accoftò  ad  vno,  il  quale  macchinaua  nella  mente  vna  grane  *5 
\o^fd  contro  S.D.Fd.  e fcopertogli  il  maligno  penficre  , l'auHisò  à confclfar- 
\fene  quanto  prima  , perche  in  poche  bore  doueua  morire  , & il  giorno  fc- 
tguente  à qucll'hora  medefima  farebbe  flato  portato  alla  fepoltma;  e cofiau- 
\uaiiie.  Tutto  ciò  mi  è flato  riferito  da  vn  cittadino  di  Sarago:^a  , il  quale 
Urouandoft  in  compagnia  di  lui , quando  F.  Antonio  gli  fece  la  correniottc , e 
l^/i  prediffe  la  morte,  [accompagnò  poi  anche  alla  fepoltura  neU'hora  da  ini 
\ predetta. 

[ Fra  Fratìcefeo  da  Touct  Sacerdote , che  gid  gran  tempo  è morto  con  fama  jg 
\di  Santità  in  Saragoga,  mi  riferì  pii*  volte , mentre  era  in  vita,  che  ritro- 
I uandofi  nel  Secolo  , e deflderando  di  dedicarfi  al  Signore  in  qualche  I{eli- 
iuclinaua  grandemente  à quella  de'  Certofini  fenga  però  manifeflare 
f ad  alcuno  quefla  Jua  intentione . E rrtrouandofi  vn  giorno  vicino  alla  porta 
del  Conuento  de’  CMpuccini  di  Saragoga  veflito  da  [ecolare  , fé  gli  accoflò^ 

F.  .Antonio,  e gli  diffe , che  lafciajfe  il  penfierc , che  haueua, perche  il  Signore  i 
non  lo  voleua  Certofmo,  ma  Cappuccino.  L’iflejfo  F.  .Antonio  miriuelò  Wj 
altro  cafo  di  Trofetia  quale  iute  fi  poi  anche  da  altri . In  T aragona  vn 
ligiofo  dvTÌ altra  B^eligione,  che  netfecolo  haueua  menato  vita  dijfoluta 
indegna , e poi  ifpirato  da  Dio  era  entrato  nella  l{eligione  ; arricchito  dal  SP 
gnore  di  molti  doni  celefii  , era  da  effo  guidato  alla  perfettione  per  vie  non 
ordinarie.  L’haueuo  già  conofeiuto  nel  fccolo  ,e  dopo  entrato  nella  Bjrligione 
lo  praticano  famigliarmente,  e trà  di  eflo,e  F.  .Antonio  paffaua  ftmilmcnte  gran 
famigliarità . Fn  giorno  adunque  addimandai  al  /auto  religiofo  F.  .Antonio,  che 
I via  infolita  fojje  quella,  per  cut  il  Signore  conduccua  queW altro  alla  perfettione  , 

I e quale  foffe  il  fuo  parere  intorno  aWamico  . Irli  rifpofe  egli  fubito,  che  quel  J{e- 
I ligiofo  camminando  per  quella  flrada  infolita , farebbe  in  breue  arriuato  à^ 

' grande  eminenga  di  virtù  ;&  che  frà  gli  altri  doni  haucrebbe  ottenuto  quello^ 
'dcU'oratione  continua,  il  principale  frà  tutti  quelli , che  fogliono  conferir  fi  da 
jD/o  in  qiiefte  vie  interiori  del[ anima  :&  che  queflo  dono  farebbe  flato  in  lui^ 
tanto  fublime , che  nc  anche  dormendo  ceffarebbe  daWoratione  ; & che  quan- 
’rfo  fi  foffe  rifuegliato , ballerebbe  efpcrimcntato  in  fc  flefjo,e  raccolto  il  frut- 
to delforatione , che  il  Signore  gli  haueua  conferito  nel  fonno:&  che  nella-^ 
parte  Superiore  della  di  lui  anima  doueua  collocarft  vna  nuiioletta  di  luce 
marauigliofa,dalla  quale  con  influffo  perpetuo  farebborio  in  lui  deriiiatc  le  dittine 
imifericordic  ; che  finalmente  gli  farebbe  flato  eoncefjo  di  conofcerc  gli fpi- 
. riti , e le  vie  interiori , per  guidarne  molti  dirittamente  per  la  fiteura  via 
'della  perfettione . Tutto  ciò  mi  predice  F., Antonio  di  quvflo  Beligiofo  , co'l 
I quale  hauaido  io  lungo  tempo  pratica  famigliare , hò  poi  da  effo  intefo  , che 
in  lui  fi  erano  fedelmente  adempiute  tutte  le  dette  predittioni.  I 

j £ marauigliandomi  io  grandemente , che  vnhuomo  il  quale  era  vimtto  coft  ^27 
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licentiofamente  nel  fecola , in  tempo  cofì  brcttc  foffe  foUeuato  à tanta  fami- 
ìgliaritd  con  Dio  ; mi  rifpofe  r iflcjfo  Fra  Emonio  , che  il  Signore  nel  com- 
‘ partire  le  fue  gratie,  e mifericordie , fi  portaua  con  alcuni  nel  principio  del- 
[la  loro  conuerfione , come  con  altri  dopo  il  giro  di  molti  anni  fpefi  ttel  fuo 
ìjanto  feruigio  ; compiacendofi  in  tal  maniera  di  fortificare  gli  animi  loro  , 

'accioche  con  maggior  prontet^ga  , cS'”  ardore  abbraccia/fero  alcuni  e/ercitif 
\fpettanti  alt  interefje  dell  honore  fuo  diurno  : e accertò  d'bauere  couofciu- 
\to  molti , co  quali  haueua  la  Maefli  Diuina  vfato  fimigliante  liberalità  . E 
firà  gli  altri  efempi  mi  adduffe  quello  t vn  Nouitio  Cappuccino  nella  Tro- 
uiacta  di  Catalogm  > il  quale  efjendo  fiato  alfafjina  nel  Secolo  > & baueu- 

commeffo  molti  homicidij  , &•  altre  vane  fceleratC7g(e  i entrato  poi  nel- 
la Efligione  Iddio  lo  folleuò  nel  termine  di  fei  me/i  à grandijjìmà  altexgoj 
’di  contemplatione  . £ perciò  infèrmatoft  à morte  l amo  lìejfo  del  Koui- 
'tiato,  e/fendogli  portato  il  Santiffimo  Sacramento  , fubito  che  lo  vide  diffe 
con  ardentiffimo  affètto  : ^h  Signor  mio  ; &■  immantinente  reflò  la  di  lui 
^mente  afforta  , &•  eleuata  in  Dio,  cìr  il  volto  accefo,  infiammato  ; & 

■in  qutflo  felici/fimo  ratto,  O"  incendio  del  diurno  amore  refe  lo  fpirito  al 
fuo  Creatore. 

Ciò  che  poffo  atte/lare  generalmente  di  queflo  fatuo  Fgligiofo  è » che  tan-  j 

to  in  Saragoga,  oue  dimorò  lungo  tempo,  quanto  inTaragona,  oue  fi trat-\ 

'tenne  alcuni  anni , fece  grandiffimi  acquifii  d anime^  à Dio  d ogni  forte  di , 

ferfone , dr  hebbe  fpecia!i(fima  gratin  per  conuertire  i peccatori  à miglior  j 

^vita  : molti  de’  quali  ne  liberò  dal  profondo  baratro  delle  miferie , in  cui  fi , , 

troM«Mitno  Tanto  dice  qtic(loillu(lri(nmo  Prelato.  j j 

Oltre  di  quelli  vn  nobiliUìmo  Signorc>  per  nome  Don  Martino  j 

d’Efpes,& Alagon  Bacone  di  Laguna,  bora  titolo  di  Ma  rchclato;  j . I 
rauuolgeua  nel  pcnfierc  vn  grane  peccato  con  animo  di  commetter-  ' 

Io.  Auuilàtodiciò il Scruodi Chilo,  per  diuina  riuclatione,  elTen- 
doruofamigliaridìmo,  andò  fubito  à ritrouarlo,  efcopertogli  pri-  f/,ì„a„a  co~r 
ma  il  peccato,  che  macchinaua  con  tutte  le  lui  circollanze,  lo  ripre- 
fc  per  tanto  leueramente,  che  quel  Signore  tutto  tremante  fe  gli  git-  offefadi  Dio . 
tò  a’ piedi:  cd  egli  portogli  vn  piede  lopra  ilcollo,  come  percalpe-* 
ftare  la  lui  fuperbia , lo  rete  coli  humile , e manfuelo , che  lo  cangiò 
invn’altro.Q;ielloille(roBaroncritroiiandofigrauemcntcaddoIo- 
rato  per  rauuilb  riceuuto,  che vna  fua figlia  fi  era  graucmentc am- 
malata in  Saragoza , dadoueegli  fi  ntronanaartente,  gli  dilTcFra_» 

Antonio,  che  non  fi  prcndclTe  altro  pcnfierc,  perche  Donna  Mar- 
gherita ( cofi  ella  fi  chiamaua)  era  rifanata,  dcchcprefto  ne  riceue- 
rebbe  nuoua  ficura . EITcndofi  poiammalato  l’ illelTo  Signore  in  Sa- 
ragoza , ricorfe  allcotationidi  Fra  Antonio?  &egli  l’alticurò , che 
in  breue  glihauerebbe  la  Maellà  Diuina  conceduto  la  faniià  , come 
auuenne.  Gli  predirte  ancora  molte  altre  cofe,  le  quali  fivcrificaro- 
00  à pieno . ' 

"P. Zaccaria  Bouerio,  Tom,  2.Tar.i.  Oo  In 
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In  Saragozavnpublico Notaio,  detto  Matteo Solozano,  penfan 
do  al  commettere  vn  delitto  enorme  , ment  re  vna  volta  più  attenta  i 
menta  vi  fiflaua  ilpenfìcre,  andò  Fra  Antonio  à ritrouarlo  à cafa, 
cdopo  d’hauergl  fpiegato  diiìintamentc  tutta  la  tela  della  fcderag- 
girie  da  lui  ordita,  gli  fece  vna  cofi  afpra  riprcnfionc,  che  fpa- 
uentato  il  Notaio,  non  fole  tralafciò  di  ridurre  ad  effetto  quanto na- 
uciia  penfato  di  fare,  ma  emendò  di  tal  maniera  i coflumi,che  di- 
uenne  diuoto,  e timorato  di  Dio. 

Rifrende  di- 1 Vn  Caualierc,  perfona  qualificata  di  Saragoza , mentre  andaua_,J  j i 
unfe  perfom  per  commettere  vn| certo  peccato,  vide  venire  lontano  Fra  Anto- 
di  ptcMii  oc-  nio,  etemendo  la  dilui  prefenza  perii  rimotfo,  che  fi  fentiua  di  co-j 
tulli  - 1 feienza , fi  nafeofe  dietro  la  porta  d’ vna  cafa , accioche  non  foflc  da 

edb  veduto . L’huomodi  Dio,  che  già  per  diuina  rinelatione  (ape- 
ua  il  tutto,  quando  fù  giunto  è quella  porta  lo  chiamò,  e correttolo 
del  peccato,  chevolcua  commettere,  rindufTe  à tralafcìarlo,&  à 
Idolecfcne con addimandarneperdonoailaMaefià Diuina;  e rifieflb 
I fece  con  tré  Scolari,  i quali  fi  erano infieme  accordati  per  certo de- 
[litto. 

Nel Conuentodi  Saragoza  vn  nofiro  Nouitio  dcirìfiefTà  Città  vin-!  jz 
to  da  diabolica  tentatione,  haueua  di  già  lafciato  la  Religione , e^j 
Ctm/tma  vcflitodipannifecolan  fe  ne  ritornaua  à cafa.  In  quello  tempo  in-| 
vn  Nouitio  contrandofi  in  elfo  Fra'  Antonio , e miratolo  in  faccia , gli  dille  ; ò me-! 
^nelU  V0C4-  fchino  oue  vai  1 oue  f incammini  ? Non  vedi  dunque  l' inferno , che 
'tiont.  I (là  con  la  bocca  aperta  per  diuorard  ? Non  vedi  i Demoni) , che  s' au- 

uicinanopetftralcinaiti  in  quelle  eterne  fiamme  1 Ritorna  pouerello 
(alla  Religione  donde  partilli,  le  voi  fuggire  le  infidiedel  nemico  in 
jfernale  Miche  dicendo,  gli  diede  d’ vna  mano  nella  fronte,  la  quale 
!fù  di  tanta  virtù,  che  di  lungo  il  Nouitio  mutato  nel  cuore  fi  proUrò 
à terra,  e ritornatoalConuento,  pregò  il  Superiore  con  moire  lagn-j 
me,  che  gli  volcircrelìituircrhabito- quale  impetrò  finalmente  do- 
po molte  preghiere,  eperlcueròpoi  virtuofamcnte  nella  Religione 
Jìn’allafìne.  | 

j Scuoprìancoraàdiuerfeperfoneiloropenfieriintcmi.efràquelli  jj 
a’Conti  deFuentcs.d’Orcai.cdi  Valfogona.Predifsead  vndiuotiflì-  ^ 
malti  UmoT  ® zelantilIìmoReligiofo  il  giorno  della  morte  due  anni  alianti, 

chedouelTefuccedere,  il  che  fece  ancora  con  altri  molti,  i cui  nomi 
fi  pofTono  vedere  negli  Annali  Latini . 

A quello  fpiritodi  Profetia , e di  conofcerc  i penfieri occulti  s’ag-  ^ 
Optr«  diutr-  giungono! miracoli . Vfeitoda  Calatacud  perandarc  à Saragoza , e 
\^mir4Coli.  panando  per  la  Terra  d'Almania,  entrò  nella  cafad’vnfiioamico,  il. 

Iqualetrouandofi infermo,  fubitoche  lovideentrar  nella  camera^, 
ne  fcntl  tanto  contento,  che  sbalzòdal  letto,  e fc  gl’ inginocchiò' 
jauanti.  llSeruo  diCrifto  cauatofi  dalia  manica  vn’ immagine  della' 
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Beatidìma Vergine,  che  foleua  Tempre  portare  Ceco,  glielediede  à 
baciare  ; e l’ amico  baciatala  diuotamcnte  guarì  di  lungo  da  ogni  ma- 
le. Vn’ altro  dcU’ilteffa  Terra  , ch’era  tormentato  dal  dolore  de' 
denti,  fattofi  da  lui  benedire  co'lfcgno  della  Tanta  Croce,  gli  ccTsò 
ogni  doglia. 

35  Don  Paulo  AndreaMorales  di  Saragoza,  hauendo  lamoglie  per 
nome  Beatrice,  grauemcntc  inferma  ,la  raccomandò  alle  orationi 
di  Fra  Antonio,  il  quale  fatto pcrdTaalquantod'orationc,  rifpoTe  à 
Don  Paolo , che  non  dubitale,  perche  farebbe  guarita  in  breuc , co- 
me ineffettoguati. 

3*^1  11  Signor  FranccTcoDomenicoTrattante,  che  habitaua nella  Vil- 
lla  di  Tarrega , edendo  infermo  coli  grauemente  di  rottura  nelle  par- 
tifegrete,  che  non  gli  giouauano  in  nulla  i rimedi;  applicati  da’ Me-  * 

dici,  ricorfe  all’interceflìone  di  Fra  Antonio.  Fece  quelli  peri*  in-  j 

fermo vnabrcueorationei  epoitoccatogliil  luogodella  rottura,  lo  j 

rifanò  incontanente  con  g ran  marauiglia  dell'  illeTso  infermo . 

Andò  nella  Villa  d’Anglifola  à vietare  vna  fanciulla  per  nome..  ! 

Maria, figlia  di  Pietro  DomenicoNotari,  aggrauatada  tale  infermi- 
tà , che  tutti  la  teneuano  per  molto  pcricololà , e come  permorta  : e Rifanumelti 
fatta  per  effa  vna  breue  orationc  le  attaccò  al  braccio  vn  nomedi  Ge-  infermi conL. 
sii,  & in  vnTubitoprcTcgrandilfimo  miglioramento,  & il  gjornofe-|W**«fArt>- 
guenterellòdel  tutto  Tana.  nc^.  ■ 

3i  IlfigliodelDucadiMacheda,ch’era  VicerèdiCatalogna,paten-  | 

do  certa  infermità  in  vna  gamba , che  gli  cagionaua  grandillimi  dolo- 
ri , pregò  Fra  Antonio , che  gli  volelTe  mettere  Topra  il  Tuo  mantello , 
j il  che  fatto  ceTsò  ogni  dolore , e fi  Tenti  Tubito  guarito. 

|9  Elbrtòvngiouinetto  di  Saragoza,  il  qua  le  era  grauemente  infer- 
mo, à veflitu  per  cinque  anni  del  colore  dell’ habitoFrancifeano,  e 
poi  immediatamente  lo  rilànòcon  la  Tua  oratione-  Toccandocon  la 
mano,  e facendo  vnTegno  di  Croce  fbpraDon  AlefTandroMoxò,  il 
quale  era  abbandonato  da’Medici,  gli  reflituì  di  lungo  la  Tanità . 

I 40  Don  AndreaRcgnes  haueuavnluofigliomoribondo,à  cui  face- 
I ua  di  già  apparecchiare  i funerali . Andò  Fra  Antonio  àvifìtarlo,  e | 

! fattofipromettere  dal  Padre,  che  non  hauerebbe  giuocato  più  alle.»  | 

carte.  Se  che  farebbe  Tempre  (iato  dinoto  di  Sant’Antonio  ai  Lisbo-  | 

na , fece  oratione  peni  figlio , c lo  liberò  primieramente  dal  pericolo  i 

della  morte , e poi  gli  refìituì  T intiera  Talute . j 

ErafolitodiportareapprelFadife  vna  diuora  immagine  della  Bea-  'i 

tiflìma  Vergine,  quale  daua  à baciare  àgi’ infermi,  e con  quello  ba-  . 

ciò  guariuano  la  miglior  parte;  lì  che  operando  il  Signore  per  eflb  di-  I 

uerfi  miracoli,  era  molto  celebre  la  fama  della  Tantitàdi  Fra  Antonio  I 

non  Tolo  nella  ProuinciadiCatalogna,  mainquellaancorad’Arago- 
na  , nella  cui  fondanone  s’aflàticò fedelmente. 

“7  ' Óo  2 Ma~ 


Digilized  by  Google 


580  A N N"A L I D F F R A 1 1 

L’Ann. Di  X^.  DiP  A ot  o V.jDi  Rodol.  1.  Imp.  Dalla  Reli6. 

1609- 5»  I 3?. 1 85. 

Ma  perche  la  virtù  de’ giudi  è come  l’oro,  che  fi  jpurifica , e ralHna'^ 
co’l  fuoco  della  tribulationc , volle  ildiuino  conngLo,  che  richia- 
E froMt»  mato  da’  Tuoi  Superiori  dalla  Piouincia  d’ Aragona  in  quella  di  Cata- 
iogna , foflc  daein  cfercitato  con  varie  fortidi  mortifìcationi , accio- 

meglio  fi  conofccflc,  fe  veramente  oro  folle  la  fua  perfcttione, 

I Suptrhri.  ” argento, od  altro  più  vii  metallo,  (^indirla togli  come  per  car- 
^ ' cere  ilConucntodi  Barcellona,  gli  proibirono  il  parlare  in  qualun- 

que maniera  co' l'ecolari , & auuertirono  i Frati  à non  dirgli  alcuna 
raroladipiaceuolczza,  ma  à pungerlo  con  motti  piccanti , e di  di- 
Ipregio:  epoinclrefettoriogliafcoltauano  colpe  coli  terribili,  e gli 
dauano  tante  penitenze , come  fe  all’  bora  vfcinc  dai  fecolo,  e facef- 
fé  il  nouitiato , per  efperimentarc  l’ afprezze  della  Religione  ; e que- 
lla proua  non  fù  di  pochi  giorni , ma  di  molti  mefi . Ne'  quali  efcrci- 
tij  moftrandoegli  non  folo  vna  totale  abnegatione  di  fe  medefimo , & 
vna  piena  ralTegnatione  nel  diurno  volere,  ma  vna  tale  giocondità, 
che  fi  leggeua  di  fuori  nelle  parole , e nel  volto,  campeggiò  vie  me- 
glio la  gran  perfettionc  del  Senio  di  Grillo,  e co’l  tocco  di  quede^ 
pietre  di  paragone  fi  conobbe  chiaramente  l’ oro  del  fuo  valore . 

Non  r hebbe  coli  predo  il  Signore  prouato  con  qucda  tcntatione , 4 
che  lo  chiamò  a’ premi)  della  Beatitudine;  perche  fubito  s’infermò 
di  punta , & hapendo  predetto  più  volte  il  giorno  della  fua  morte^ , 
attefe  nel  fine  ad  vnirfi  con  Diocon  vincoli  più  dretti  di  carità , e di 
patienza  ; e terminata  finalmente  l’ vltima  Scena  della  vita  prefen- 
te  nel  Conuento  del  Monte  Caluariodi  Barcellona , volò  al  fonte  pe- 
renne della  celede. 

. E perche  il  palTaggio  alla  gloria  di  quedo  perfetto  Religiofo  non  4, 
lenza  l'autentico  di  qualche  tedimonianza  celede  ; nell’ bora  ^ 
^mdcp9  circondato  di  lucididìmi  raggi  diPa- 

‘rf,  ' radilbad  vna  Religiofa  dell’ Ordine  di  San  Domenico,  la  quale  nella 
Città  diBarcellona  era  in  gran  concetto  di  fàntità,  e le  diflè  quede^ 
parole  : ecco  amatidima  forella,  ch’io  me  ne  fàglio  al  Cielo.  Va.. 
Monaco  Certofino,  che  habitauanelMonaflero  diMontealegre_> , 
facendo  oratione  vide  due  Cappuccini , che  faliuanoal  Paradifo  ver- 
fo  Leuante , l' vnode’  quali  haueua  nelle  mani  vn  Thau , &era  guida 
dell’  altro,  &amendue  rifplendeuano  àguifa  di  Sole . Intefepoi,  che 
la  guidaera  il  Padre  San  Francefilo,  e l’alrto Fra  Antonio  da  Najpo- 
lì,  che  per  diritto  fentieteera  condotto  al  Patadifo  dal  fuoSeranco 
Padre^. 

Vn  mercatante  di  Barcellona,  che  vendeua  panni,  e tele  di  feta_»,  4; 
eflendofegli  vna  notte , mentre  dormiua , accefo  il  fuoco  nella  cafa , 
gli  apparue  Fra  Antonio,  di  cui  era  molto  famigliare,  e rifucgliato- 
lo,  il  ptefe  per  la  dedra , e lo  conduflèà  vedere  il  danno,  che  inco- 
' minciaua  à fare  la  fiamnu , e poi  gli  fparuedagli  occhi . Alzò  fubito  > 
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il  Mercatante  la  voce,  echiamòinaiutoivicini, e refe  moltegrade^ 
al  fuo  liberatore.  Si  ritrouò  il  fuo  corpo  intiero  dopo  d'effere  flato 
vn'anno  nella  fepoltura  per  autentichezza  maggiore  di  quella  gloria, 
che  haueuaconleguitodalladiuina  liberalità. 

Di  Fra  Angelo  di  VaUnTi^  Chierico  3 e di  Fra  Nareijò 
dt^  Dema  Ideo  . 1 

4^1  C Punta  qucft'anno  dalla  Prouincia  di  Valenza  vn  fiore,  che  fpi-| 
ra  foauiflìma  fragranza  di  molte  virtù , & è Fra  Angelo  di  Valen- 
za Chierico,  di  cui  quanto  fu  la  vita  più  breue,  tanto  più  abbondan- 
te, e numerofà  fù  la  perfettione,  onde  fi  potrebbe  dire  di  lui, ciò 
che  difse  rBcclefìaftico , Confimmatus  in  hreui  expleuit  tempora  multa . 

Pcrcioche  efsendoegli  nel  fiorire  de  gli  anni  entrato  nella  Religione., 
adorno  del  vago  candore  della  virginità , c d’altri  vari  colori  di  pie- 
tà, d’innocenza,  e d’honeflàdicoftumi,  mercè  la  buona  educatio-| 
nede’ Tuoi  Parenti  ; li  abbellì  poi  co’l  vagodi  tante  altre  virtù , che  fé 
non  fofse  flato  rccifodalla  morte  nel  fuo  primo  fpnntare , fi  farebbe.,* 
refe  à tutti  maranigliofo . Fù  veramente  vn’  Angelo  nonmeno  nella 
vita , che  nel  nome , e mori  nel  Conuento  di  Valenza , ne  cofi  pre- 
flo  fù  la  Tua  anima  partita  dal  corpo,  che  apparue  gloriola  aliai., 

Madro.  • • r - 

Scorfi  alcuni  giorni  dopo  qacfta  morte  s’ammalò  fuo  Padre , H'  . 
quale  era  pcrfonaafsai  dinota;  critrouandofi  vicino  all’ vltimo  rif])!- 
ro,  gliapparuero  laSantiflìma  Vergine,  e Fra  Angelo,  i quali  con-  tireinferml'. 
folandolo con  parole ccIefliPinuitatono al Paradifo.  Mortoli  Padre, 
hauendoiifigliominorc  prcfomogliecontro la  volonfà della  Madre, 
fùdaefsacacciatodicara  ; peti!  quale  difguflo  incominciando  egli 
à perderle  il  rifpetto,  fù  cafligato  dal  Signore  con  vna  infermità  in- 
curabile. E perche  vna  fua  forclli,  per  nome  Teodora,  haueua_, 
ptefo  à difendere  le  ragioni  del  fratello  contro  la  Madre , fi  fentì  vna 
notte  che  dormiua,  tirare  forte  per  li  capcgli,  dcv'dl  la  voce  diFra^^ 

Angelo,  che  le  difse;  Teodora,  Teodora  ,chepenfitufare?  Vuoi 
dunque  feguirc  i cattiui  coflomi  di  tuofratcllo  ? Sappi , che  per  li  fuoi 
peccati  doueuacfsere  caftigatoda  Dio  con  penadifuoco  eterno,  fc 
fuo  Pad  ee,& io  non  gli  haueflimo  refa  propitia  la  diiiina  mifcricor- 
dia  .•  cperciòimparidacoteftocaftigoadcmcndarfi,  che  cofi  facen- 
do farà  liberato  in  breue  dal  male  , che  lo  tormenta  : c ciò  detto 
partì . 

Vna  volta , che  T iflcfsa  Teodora , fi  ritrouaua circa  il  mezzogior- 
no in  vna  camera  la  più  alta  della  cala , & haueua  nelle  mani  rron  sò 
quale  facenda,  fi  fentì  chiamare  per  iiomc;  ne  fapendo  ella  di  chi 


3*.  Zaccaria  Bouerio,  Tom.z.  Tart.z^ 
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fofle  b voce , fi  fentì  dire  di  nuouo  in  fretta , che  vfciflc  dalla  ftan- 
za.  Conobbe  ella  all'hora,  che  la  voce  era  quella  di F. Angelo, & 
vfd  incontanente  ; ne  cofi  predo  fìi  vfeita  , che  caddè  il  tetto  : 
quindi  conofeendo  , che  il  fratello  l’haucua  preferuata  dalla  mor- 
te, gli  refe  molte  gratie  del  beneficio. 

Nciriftcfl'a  Prouincia  di  Valenza  fiorifee  la  gloriofa  memoria  di  49 

VT •/'_  j:  TN__*  :i 1 ^ J - 


Fitatli  Fra-  Narcifo  di  Dcnia  laico,  il  quale  dojxi  rdferedato  noue  annitrà 
A'arcifi  di  i Padri  dcirOflcruanza , oue  lì  vide  rifplcnderc  in  ogni  virtù,  ncl- 
i Dtm«-  l’orationc  in  particolare , che  fouente  Io  folleuaua  in  eccelli  menta- 
, li , d’indi  fece  palTaggio  alla  nodra  Riforma  pcr-odcruarc  più  pura- 

mente la  Regola,  e vide  vna  vita  ; che  s’accodaua  più  aH’angelico, 
che  aH’humano.  Fu  eminente  neli’auderità  della  vita,  nclfadincnza, 
nell’vbbidienza , ncll’humiltà,  nella  pouertà,&  inogn’alrra  pcrfctn'o- 
ne,  mallìme  nella  contemplatione  delle  colè  celedi , fi  chcaflbrtoda 
quel  celede  piacere  di  godimento  diuino,che  giàhaueuaadaggia- 
I to  nella  prima  Religione,  e godendo  piò  frequentemente  glicccef- 

I fi  mentali  ,pareua,  che  conuerfalTc  piu  con  gli  Angioli , che  com^ 

I ■ . gli  huomini . Era  tanto  innamorato  del  fanctuUino  Gesù,  chepor- 
ìrato^déìrfa'n-  Continuo  nel  feno  del  cuore  , lo  rauuolgeua  ancora  à 

tiuUinoGcsu.  l’hore  nella  bocca,  ne  quafi  mai  glifi  dipartiua  dalla  lingua-,. 

Per  tanto  fe  bene  di  rado  parlafsecon  alcuno,  quando  nondimeno 
s'introduceua  qualche  ragionamento  del  bambino  Signore,  nedi- 
feorreua  con  tanta  affluenza  , & ardore,  che  tutto  s’infiammaua_. 
nel  volto.  Quindi  mentre  era  cercatore  le  veniua  da  alcuno  inter- 
rogato, che  cofa  cercafse,  rifpondeua  {Cerco il  mio  bambinoGe- 
sù,di  maniera  che  emulando  l’amore  della  fpofa  de’  Sagri  Cantici, 
poteua  ancora  valerli  delle  di  lei  parole,  edite:  Surgam  dr  circuibo 
Cant- 3. 1.  (^iuitatetn  : far  vicos,&  plateas  tjuaram , ipiem  diligit  anima mta. 
j Accefo  di  quello  celelle  fuoco  del  luo  diletto  , quando  fàccua 

nella  cella  oratione,era  Polito  di  mandare  dal  profondo  del  cuore 
I vampi  cofi  ardenti  di  carità,  che  fouente  vfciiia  in  quelle  voci  : O 

I amor  mio,  o amor  mio.  Mentre  vn  giorno  auuampaua  in  quelli 

j amorofi  incendi;  gli  occorfe  , che  dopo  d’clTcre  vlcito  in  vn’alto 

{ grido,  chiamando  il  fuo  amato  Gesù , trattenne  la  voce  con  lun- 

i go  filentio  : nel  qual  tempo  Fra  Pacifico  da  Turoles,  che  habitaua 

, nella  Cella  contigua, &haucuaolTeruato quel  grido,  epoiTimpro- 

uifo. filentio,  accollandofi  pian  piano  alla  lui  cella  , & aperto  l'v- 
feio  , lo  vide  rapito  in  cllafi,e  folleuato  alto  da  terra. 

Taluolta  come  fc  hauellc  apprclTodife  nel  letto  il  dolce  bambi- 
no afp^ergeua  di  fiori  quella  parte  che  gli  haueua  alTegnato.  Et  ac- 
corgendoli , che  vn  nouitiodiciò  fi  maranig!iaua,lotiròindirpar- 
te,  e gli  dille  figlio  mio  non  riprendere  raarauiglia,  perocheque- 
lla  parte  di  letto,  quale  afpergo  di  fiori , non  è mia , ma  del  diletto 

fanciul- 
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fanciullino  Gesù  : quello  è il  I.ito,  ouc  ripolà;  fi  che  è il  doue  re,  che 
diletrandofi  de’  fiori  delle  cofeienze  pure,  & odorofe  adorni  di  fio- 
ri anco  il  letto,  oue  prende  ripofo  . Feniche  oflfcrcndo  al  fuo  Si- 
gnore , oltre  raffetto  ardentiflìmo  interno  , quelli  fegni  cllcrni  d’i 
amor  diuino  , poteua  dire  con  la  medefima  l'pofa  . LeSulus  w^Jer  CanM,  15 
^■ftoridiis.  ' ' 

Ma  perche  l’illcflb  Signore  attella  in  S.Giouanni  al  14.  ch’egli 
lama  teneramente  infieme  co’l  fuo  ccleftc  Padre,  quelli  .che l'ama- 
no, e viene  loro  à manifcftarfi:  Sìui  diligit  me.diligetm-  àVatrcmco,\ 
ego  diligamenm,&  maìiifeflabo ei  mcipfum.  Quella  fiamma  d’amo- 
re ardentillimo , che  portaua  al  fuo  àgnorc  partorì  in  Uiiglifplen- 
|dori  dello  fpirito,  con  cui  preuedeua  di  lontano  que’  futuri  euen- 
ti,  che  fono  imnifelli  all’occhio  folo  perfpicacifiìmo  di  Dio  , co- 
me fi  può  vedere  da  alcuni  clcmpi . Fabbricandofi  il  noflro  Con- 
ùento  alla  Olleria,  vn  Benefattore  diuotilTìmo  della  Religione  peri  „ . 

nome  Don  Giofeffo  Pia  de’ primi  del  luogo,  haueua  penfiere  di'  ' 
fpendere  gran  quantit.1  di  danari  intorno  à quella  fabbrica  . An 
dato  vn  giorno  al  Conuento  à vifirare  il  Seruo  di  Grillo,  che  iui 
era  Guardiano  , gli  dilfc  quelli  : Signor  mio  fate  animo, e non  vi 
lafciate  mettere  timore  dalla  gran  Ipefa,  che  fete  per  fare  intorno 
alla  fabbrica,  perciochevi  farà  contracambiara  da  Dioà  larga  ma 
no.  E cofi  fù,  perche  finito  il  Conuento  fi  tronò  accrefeiuta  l’en 
trata  due  mille  feuri  l’anno. 

Vn  giorno  che  Fra  Serafino  Vicario  Prouinciale  andò  co’l  luol 
compagno,  ch’era  F.  Giouanni  da  Villafranca, e con  l'illcflb  Fra_,[ 

Narcifo  à vifitare  Don  GiofelFo  3 la  moglie  di  quelli  addimandò 
per  curiofità , chi  farebbe  fiato  iui  Guardiano  l’anno feguente . Fra! 

Narcifo  additando  il  Villafranca  3 quelli  (dific)  farà  il  vofiro  Guar- 
diano. Ne  poteua  egli  ciò  fapere  eccetto  per  diuina  riuelatione.^ 
pcrciochc  la  collocatione  del  Guardiano  dipcndeua  dalla  futura..! 
elettione,  la  quale  non  era  manifefia  ad  altriche  à Dia  I 

Padàndo  per  la  Città  dtXatiua  alcuni  giorni  auanti  che  morifle,. 
entrò  nella  Cafa  d’vn  Chierico  fuo  fan^liarc  per  nome  Anfioj 
Morfort,  il  quale  ritrouandofi  afiènte,  dille  à quelli’di  cafa  , che^j 
gli  doueflero  dire  da  parte  fua , ch’era  fiato  per  dargli  l'vltimo  fa- 
lutò,  ma  che  non  rhauendo  ritrouato,  fi  farebbero  riueduti quan- 
to prima  in  Paradifo.  E cofi  auuenne,  perche amendue morirono 
nel  termine  di  pochi  giorni. 

Fece  ancora  per  virtù  diuina  alcuni  miracoli.  ElTendocompagno| 
del  Prouinciale  nominato  di  fopra , c palTandoperAlgcmefi,  entrò 
nella  cafa  d’vn  nofiro  dinoto  detto  Don  Onofrio  Bleda.  LamogliCj  , 

;dl  quelli,  ch’era  vicina  al  parto,  addimandò  à F.  Narcifo  la  cor-'^^/,; 
da  : ne  volendo  egli  dargliele  , il  Prouinciale  gli  ordinò  , che  fod  I 
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'jlltri  mira- 
coli operati 
dopo  morte. 


(disfaccnTe  alla  diuotione  di  quella  Signora , la  quale  hauuta  la  cot- 
Ida  fubito  che  fentì  le  moffe  de’  primi  dolori,  le  la  ernie , e prima., 

Iche  arriuafl'e  la  Raccoglitrice , lenza  lentirc  altea  doglia  partorì  con 
'ottima  Talute  vna  figlia,  e confelsò,  che  quello  era  llato  vn  mira- 
colo operato  in  lei  dai  Signore  per  li  menti  del  ruoScruo. 

Ando  vn  giorno  à vifitare  il  Signor  Giouanni  Domenico  da  Vii-  56 
tarala  diuotilHmo  della  Religione , ch’era  aggrauato  dalla  febbre  : 
L’infermo,  che  aU’horafi  ritrouaua co’l  caldo, egli pareua di bruc- 
ciare , fi  raccomandò  con  molto  affetto  alle  lui  orationi . Fece  il 
Seruo  di  Crifto  vn  poco  d’oratione.e  poi  gli  pole  al  collo  vn  no- 
me di  Gesù  ùampato  in  carta,  cfortandolo  à confidare  nella  diurna 
clemenza,  e Piparti . Ne  palparono  molte  bore,  chcfinfetmo  fen- 
tendofi  del  tutto  l'ano,  vfcì  diletto,  e refe  molte gratic al  Signore. 

La  moglie  di  quello  diuoto  per  nome  Bnanda  Frigola  efl'endofie-  57 
ramente  tormentata  da  dolori  colici,  lenza  che  i rimedi  applicatile 
folTero  d’alcun  giouamento,  mandò à chiamare F.  Narcifo,efirac-i 
comandò  caldamente  alle  di  lui  orationi.  Le  pofe  egli  vna  mano| 
fopra  il  petto,  c poi  le  dilTc,  che  confìdalTe  nel  buon  Gesù  , cho' 
l'haucrebbe  liberata  da  quel  tormento  , che  egli  in  tanto  farebbe.,' 
ritornato  al  Conuento  à raccomandarla  alla  diuina  pietà.  Non  fu! 
egli  cofi  prello  partito,  che  la  donna  fentcndofi  libera  da’  dolori  ,1 
refe  affettuofe  grane  al  Signore.  Giunto  à cala  , fù  alfalito dalla.>j 
febbre  ; e fapendo  per  diuina  riuelatione  , che  gli  reflauano  pochi' 
giorni  di  vita,  s’apparecchiò  con  ogni  maggior  diligenza  alla  ve- 
nuta del  fuo  diletto.  Mentre  fi  confcffauafù  rapito  in  cflafi,  dopo 
la  quale  ritornato  in  fe  (lefi'o  tìceuè  gli  altri  Sagramenti , &il  nono 
giorno  dopo  rincominciamento  del  male  pafsò  alla  beata  gloriain 
Valenza,  lafciando  dietro  di  fe  gran  fama  di  fintita,  la  quale  fùpoi 
maggiormente  confermata  dalla  moltitudine  de’ miracoli,  che  ope- 
rò dopo  motte. 

Diuulgatafi  per  la  Città  quella  morte  concorfè gran  Popolo à ri-  58 
uerirlo,  e tutti  gli  tagliauano  à gara  la  barba  , i capegli , & i pez-| 
zettì  deirhabtto,clitcneuano  cari  come  pretiofe reliquie . Fra  que- 
lli vngioumetto  per  nome  Lodouico  Fcrrerì,che  patina  di  fcrofo- 
le,  configiiato  dalla  Madre  s’accollòal  benedetto  corpo,  & abbrac- 
{ciatolo  flrettamente  gli  prefe  vna  mano,  e con  effa  fi  toccò  il  luo- 
go del  male,  e fi  fenu  (ubito  come  fare  in  pezzi  il  collo  : il  che  det- 
to alla  Madre,  effa  facendogli  animo,  gli  rifpofe,  che  non  il  collo, 
ma  le  fcrofole  erano  fatte  in  pezzi  dal  unto:  e cofi  fu,  perche in.< 
poco  tempo  ne  reflò  libero  fenz’altro  rimedio. 

Nella  Città  di  Valenza  Don  Mosè  Mironio  Sacerdote  eflendo  55 
già  più  mefi  infemio  di  febbre,  fi  cuoprl  la  tella  co’l  mantello,  chel 
nauepa  portato  in  vita  F.  Narcifo,  e fubitonc  reflò  libero.  Vn’al-j 
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tro  per  nome  Feiraguto  , che  oltre  la  febbre  era  trauagliato  da_< 
grauilHino  dolore  di  tdhi>  fi  pofe  fu'l  capo  quel  fazzoletto  , che^^ 
tenne  l’huomo  di  Dio  fopralafiu  teftaneirvltima  infermiti,  e gua- 
rì dali’vn  male,  e dall'altro.  L'iftcflb  fazzoletto  refe  la  fanità  a Gi- 
rolamo Fcrraguto  Valentiano,  ilquale  aggrauatoda febbre  conti- 
nua era  dato  per  morto. 

60  Vn’altra  volta,  che  Donna  Brianda  nominata  di  foprafi  cinfc  la 
lui  corda  ne’  dolori  delpaito,  diede  fubito  la  creatura  alla  luce  fe- 
licemente : e con  l'iftefla  corda  duccnto  parturknti  meritarono  d’ 
clTere  liberate  dal  Signore  da  ogni  pericolo. 

61  Vna  figlia  deinfiefia  Signora , che  per  eflere  ìnfemaa  di  fluflbdi 
fangue  fi  temeua,  che  in  breuc  doueife  morire . pofiafi  il  già  detto 
fa2tzoletto  fopra  la  teda,  che  lefiìi  dato  dalla  Madre  , & inuocatì 
in  fuo  aiuto  i meriti  diF.  Narcilb,  in  pochi  giorni  ricuperò  l'intie- 
ra falute. 

62  Donna  Angela  Ferrera  di  Valenza,  che  gii  gran  tempo  haue- 
ua  patito  vn  dolore  di  denti  eccefiìuo  fenza  che  alcun  rimedio  le 
hauelTe  potuto  giouare , fe  li  toccò  diuotamente  con  vna  Crocet- 
tina,  che  haueua  hauuto  dal  Semo  di  Crifio,  e lochiamò  in  fuo 
aiuto, e poco  demo  fi  fentì affatto  libera  da  c^nidolore.  £ l'ifief- 
fa  Crocettina  refe  la  fanità  ad  vna  figlia  di  lei,  la  quale  era  infer- 
ma di  punta,  deaggeauata  da  dolore  di  fianchi. 

6j  Vn  noftro  Predicatore  per  nome  F.  Girolamo  da  Valenza,  che 
fpefle  volte  era  tormentato  dal  dolore  de' denti , fubitoche  fi  toc- 
cò le  guoncie  co’l  mantello  di  F.  Narcifo  refiò  libero  da  ogni  do- 
lore. Vn’altro,  che  patina  vna  grauilfima  tentationedicarne,ne 
punto  gli  erano  di  giovamento  i digiuni , ò l'oratione,  ncorfe  a' 
meriti  del  Seruo  di  Dio , e fenz’alcun’interuallo  cacciato  in  fuga  lo 
fpirito  della  libidine,  refiò  vincitore  dei  nemico  infernale. 

Vna  donna,  che  non  haueua  latte  per  nodrire  il  bambino,  fi 
^ toccò  le  mammelle  con  vna  particella  del  lui  habito  , Se  inconta- 
nente lo  fcatoritonoii^ran  copia.  < 

g.  Bocca  Valentiana  cflendolc  (tato  donato  vn  pezzetto  dell’habito 
^.di  F.Narcifo  da  Donna  AngelaFerrera,rinuolfein vnpocodicar- 
ta,e  portandolo  di  continuo  nel  feno,vna  fera  nel  cuoprirc  le  bra- 
gia con  la  cenere  , lo  lafciò  inauuedutamente  cadere  nel  fuoco  . 
|Lcuatafi  la  mattina  vide,  che  le  bragie  faccuanofiamma,e  nel  mez- 
zo di  efse  la  particella  dell'habito  intiera  fenza  lefione alcuna,' on- 
de fi  come  palesò  liberamente  à tutti  il  miracolo,  cofi  d’indi  auanti 
l'hebbe  in  maggiore  venetatione  , e la  confcruò  più  diligente- 
mente^. ...  . ; ‘ 
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‘2><  F.  Stiamo  d.A  MeJJtnAi  e di  F.  Cherubino  da  Moriana 
Predicatori. 

La  Proulncia  di  MciTina  celebrala  fantità,  e i miracoli  di  F.  Sii- 
ucrio  Meflìnefc  Predicatore,  fe  bene  legloriofe  attioni  digue- 
fio  Padre,  e le  molte  gratie  , che  per  la  lui  intcrceflìone  operò  il 
Signore , fi  fono  perdute , ò per  negligenza  de’  Scrittori , ò per  le 
ingiurie  de'  tempi. 

Nella  Terra  di  Tortorice  vn  certo  per  nome  Pafqualehauendo  67 
vn  cancro  in  vna  gamba cofì incurabile, che  affine  non  andalTc  vie 
j più  ferpendo,  haueuano  i Cerufici  ordinato  di  tagliarlele . Fù  in-. 

tSiriferifioito  tanto  condotto  fuori  in  vna  cala  alla  foreflaàmutar’ariaperconfc- 
w>4-'gijo  de’  Medici,  oue  s’abbatte  tono  àpaflareF.Vicenzod’Ali  Guar- 
coli  M lui  jdiano  di  Tortorice,  con  F.  Silucrio.  Mentre  il  Guardiano  convn 
opcrMu  'fratello  dcH’mfcrmo  detto  Giacomo  pafTeggiaua  per  la  pofTeflìone, 
andò  Fra  Siluerio  à cercare  Pafquale,  c lotrouò,  che  piangcua_. 
amaramente,  per  il  gran  male,  che  patina  nella  gamba,  e perche 
i Cerufici  gliele  voleuano  tagliare  . Fate  di  grarìa  ch’io  vegga  la 
gamba  dille  il  Frate.  Nò  Padre  (rifpofel’infermo)chcvi  cagione- 
rà naufea  per  molti  giorni.  Tornò  l’altro  à replicare  l’iftanza  , Cj 
Pafquale  fi  leuò  le  fafeie  , e gliele  moftrò  . Vedutala  il  Seruo  di 
Criffo  diflete  dunque  Vi  prendete  tanto  faflidio  per  coteflo  male? 
leuatctii  di  letto  , che  non  v’è  niente: e prefolopcr  la  manolodi* 
rizzò  in  piedi , e fubito  fi  trouò  Fano. 

Vn’altra  volta  che  il  medefimo  Pafquale  araua  , nel  voltare  che  68 
fecero  i buoi , fu  colto  dalia  penna  dell’aratro  ncirifleffi  gamba 
in  maniera,  che  gli  ffracciò  tutta  la  carne  condolore cofìgrande, 
che  non  poteua  reggerfìin  piedi.  Vi  arriuò  in  tanto  per  fortuna 
F.  Siluerio,  e veduta  la  gamba  coli  maltrattata  , gliele  fafeiò  con 
vn  panno  lino,  e poi  fi  partì  con  prometTa , che haucrebbe  prega- 
to il  Signore  per  lui.  Arriuato  l’infermo  à cafa  con  lafafcia  piena 
di  fangue , nel  leuarfela  per  vedere  come  fiefle  lagamba  la  ritrouò 
del  tutto  fana. 

Hauendo  rifteflb  vn  figlio  di  quindici  mefi  grauemente  infermo  69 

di  rottura , l’ofFeri  à F.  Siluerio  ,e  lo  pregò  , che  lo  volcfTc  rifana- 1 
I j. t:  ^ ..u.  u.uu;.. 


re.  Son’io  dunque  Santo  ( rifpofe  F.  Siluerio)  che  habbia  virtù  di 
rifanare  erinfcnni  ? Ecco  S.  Pietro,  ( additando  vn’immagine  del 
Santo,  ch’era iui  ) raccomandatelo à lui  , ch’egli  lo  rifanerà.  Ciò 


(detto  gii  voltò  le  fpalle  ,e  partì,  & il  fanciullo  reftò  immantinente 
affatto  libero  dalla  rottura. 

EflTcndo  tenuto  in  molta  veneratione  da  tutto  il  Popolo  diTor-  70 
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torice  per  li  molti  miucoli , che  operaua , gli  fii  offerta  vna  figlia.»  Rìpmn  vtta 


di  dica  anni  in  circa , che  rcr  agione  d'vna  grane  infermità  hauc- 
ua  perduto  la  villa  ,accioclic  le  facefle  fopra  gli  occhi  il  Pegno  del- 
la Santa  Croce.  Ed  egli:  è vfficio  di  Santa  Lucia  l’illuminare  i cie- 
chi , e non  mio , e perciò  fi  raccomandi  à lei , e non  à me  , che  fo- 
no vn  poucro  peccatore  : e fubito  la  figlia  ricuperò  intictamenttj 
la  luccj. 

71 1 Mentre  ftaua  di  famiglia  nel  lui^o  di  Tortoricc , andando  vn_ 
giorno  alla  cerca  delle  lane,  arriuò  advnamandra.oueritrouòvn 
giouane  d’anni  quatordici  in  quindici,  che  haueua  vna  gamba  flrop- 

!)iata  di  molto  tempo.  Gliene  venne  compallìone  , e l’efortò  con-, 
bauità  di  parole  ad  haucrc  patienza  , e fpcrare  nel  Signore,  cho 
iforfe  farebbe  piacciutoalla  diuina  pietà  di  confolarlo.  Mentre  fta- 
- |ua  cofi  ragionando  voltò  la  faccia  verfo  vna  Collina,  egli  dille,  ve- 
jdlcolà  quella  Capra,  che  và  errando  lungi  dall’altre  > prcfto  cam- 
mina à ridurla  alla  greggia.  V’andò  egli  correndo  , e fi  trouò  fa- 
'no,  e libero.  . . 

7i\  E fama  comune , che  il  Signore  opcrafTe  per  oueflò'  foo  fcruo] 
tante  gratic,  che  nella  Terra  di  Tortoricc  tutti  lo  chiamauano  il 
Frate  .de’ miracoli . Ottenne  licenza  da’  Superiori  di  poter’andare 
per.fua  dUiotionc  alla  Santa  Cala  di  Loreto,  ma  giu.ntoda  Sicilia 
à Napoli  vi  cadde  infemio,e  dopo  d’hauerc  predetto  il  gi^nodel-| 
la  Tua  mortev  compì  la  carriera  della  vita  con  granfamadiSanticà. 

Nella  Prouincia  di  Sauoia  fiorifee  la  benedetta  memoria  diFra.,1 
Cherubino  da  Moriana  Preaicatorc  . Fù  huomp  piaccuoliflìmo  , 
dotato  nondimeno  di  grande  ingegno  , che  arrichito  dalla  natura 
di  molte  preclare  doti , alle  quali  fi  aggiungeuano  gli  ornamenti 
delle  virtù , con  cui  s’acquiflano  le  vere  glorie  apprclTo  Dio,  e gli 
huomini.  Fù  ardentifiìmo  nel  Zelo  della  cattolica  fede:  quindi  cf 
fendo  eminente  nella  predicanone,  nel  tcmpochc  Arrigo  IV. non 
hauendo  ancora  vomitato  il  veleno  dell’crcfia  afoitaua  al  Regno 
di  Francia , predicando  in  Lione , cominciò  ad  efaggerarc  controj 
di  lui,  & ad  efortarc  efficacemente  i Popoli à non  fottometterglifi, 
& à non  rendergli  vbbidienza. 

Afpiraua  con  grande  ardore  alla  conuerfione  dì  Gincurà,epe- 
rò  con  l’efficacia  della  dottrina, e delle  prediche  , particolarmen- 
te con  l’oratione  delle  quatant’hore  ridiiffe  al  grembo  della  fede.. 
cattolica  il  Ducato  di  Ciablesla  miglior  parte  contaminato  dell’erc- 
fia.  Ottenne  vn  Giubileo plenariodallaSantaSedcApoflolica, che 
du  rò  lo  fpatio  di  tré  meli  : ne’  quali  con  le  predicationi , con  le  pub- 
bliche dilpute , e con  i colloqui]  priuati  reflitui  alla  vera  Chiefa., 
tanti  rubclli , che  nfieffa  Città  di  Gineura  hebbe  timore  di  non  ri- 
manerle! tutto  fpogliata  de’  fuoi  habitatori.  Egli  p>arimentcfùil 
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Promotore  della  Madonna  di  Compaflìonc  della  Santa  Cafa  di  Ton- 
none  per  la  conuerfìone  de  gli  Eretici,  comefì  è detto  piùdìifala- 
mente  l’anno  1601.  Finalmente  dopo  l’hauere  fodenuto  molte,  e 
dinote  fatiche  per  la  difelà , e propagatione  delia  (anta  Fede , paisò 
ai  Signore  con  gran  lode  di  virtù  rcligiofe  nel  Conuento  di  To> 
tino. 

Q </oM  Volle  la  Maeftà  Diuina  illuftraredopo  morte  i gloriofi  meriti  di  75 
ÀmtntmoUi  quello  grand' huomo  con  alcuni  miracoli.  Vnnoftro  laico,  che  giàl 
' miractli.  moki  anni  era  trauagliatodalla  podagra,  fece  voto  di  fare  noue  gior- 
ni oratìone  al  lui  fepolcro,  pregandolo,  che  gli  volefle  ottenere  da_# 
Dio  qualche  alleggerimento  à cori  gran  dolore:  e fìniu  lanouena 
fi  ritrouò  coli  perfettamente  fano,  che  non  ne  patì  più  alcuna  noo- 

In  Torino vna donna,  chepetfei  meli continui  ftroppiata in  tutto  76 
il  corpo,  non  fi  era  mai  corata  leuare  di  letto,  ricorrendo  all’ intera 
ce  filone  di  guedo  beatoradre  ,e  mettendoli  al  collo  vn  pezzetto  del 
lui  habito,  li  ritrouò  il  giorno  feguente  libera  da  ogni  male,  onde 
potèlcuarl1,’&attendereallefliefacende.  Nella defla Città vn’buo-  c 
mo,  ch’eracoliaggtauatodalmale,  chei  Medici  non  haueua  no  più 
fpera  nza  della  lui  fahiezza,  inuocato  in  fuo  aiuto  il  nome,  &i  meri-l 
ti  del  Seruodi Grido,  epodofiaddolfovnpezzettodclluihabito,  il^ 
giomofcguenteconfeguìrintieta.eperfettafalutc. 

In  vna  Terra  dell’  Adigiano  vna  fanciulla , che  patina  grandidìmo  77 
dolore  dì  denti , toccandofelicon  vna  particelladellui  habito , lecef-  - > 
' V sòognìdolore,  e ridelfo  auuenne  ad  vn’altia,  ch'era  inferma  in-> 
vna  guancia , perche  toccandofi  con  la  medefima  reliquia , rifanò  in- 
contanente. L’eirerfi  poi rìtrouatoilfuocorpodopodicci annidi  fé- 
poltiira  intiero,  e lanoci manifeda aflai chiaramente  l’ eminenza  di^ 
quella  gloria,  che  conlegui  daDio  nella  morte  in  prcmiodellc  fue^ 


Dì  Fra  Giacomo  da  3tanfredonia  laico . 

MAnfredonia  è vna  Città  della  Puglia  piana,  che  anco  fi  dice./- 
Capitanata,  poda  alle  radicidel  monte  Gargano,  fabbricata., 
nelle  rottine  dell’antico  Siponto,  che  perciò  à didintione  del  vec- 
chio lì  dice  Siponto  nuouo.  In  qneda  Città  d’honotata  famiglia_> 
nacque  Fra  Giacomo,  il  quale  nell’ idedb  fiore  della  giouentùsfug-j 
gendo  i fioriti  piaceri  del  fecolo,  che  in  vn  baleno  sfiorifeono,  ab- 
bracciò l'afprezza  della  Croce  nella  Religione  Cappuccina , eTan-; 
tepofe  ad  ogni  delitia  diMondo.  Quindi  fin  dall’ ingreflb  nella  Ri  i 
forma , per  dimodratei  vero  difcepolo  del  Crocefidb , apprefe  di-i 
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crocifìggere  in  maniera  bearne  con  tutti  i lei  vitij  ,econcupifcenze, 
che  appena  le  concedeua  quanto  faceua  di  bifogno  permantenerfì  inlj-,'  lodMole 
vita.Oltre  i digiuni  della  chiera,e  della  Regola  olTeruaua  tutte  le  Qua-l/w;  molte 
refime  del  P.  S.Francefco:  e la  Quarefima  grande,e  quella  del  gloriofo  virtù, 

S.  M ichele  Arca  ngelo  non  mangiaua  altro  il  giorno,  che  vn  pugno  di 
faue  ammollate  nell’acqua.  Vefìiuadel  continuo  vn’ afpro  cilicio  ; 
dormmafopralenude  tauole , c per  guanciale  fivaleuad’ vn  fafeio 
difarmenti.  Cafìigaua  il  Tuo  corpo  con  rigorofedircipline , facendo- 
lo piouere  fangue  da  tutte  le  patti , e poi  medicaua  le  piaghe  con  la., 
calcina.  Era  zelantilTimo della cafìità,  &vn giorno,  che  in  tempo 
'di  verno  il  Demonio  gli  accefe  nel  fenfo  le  fìamme  della  libidine , per 
vincere  la  tentatione,  fìgittònudoinalcuniluoghifreddillìmi,  e vi 
flette  fin  tanto,  che  venne  ad  eflinguere  il  fuoco  infernale.  Fu  que- 
ftamortificationecofiafpra,  che  gli  cagionò  vna  grane  rottura,  per 
la  quale  bifognandoui  piu  volte  il  taglio  per  farne  vfeire  la  marci.a.., 
jchevifigcncrauas  tincrefcendogli  lòpra  modo  ( pereflere  honeftif- 
fimo)  di  douere  coli  fpeflbmoflrare le  nudità  al  Cerufico,  pregò  la 
Santiflìuoa  Vergine , che  gli  volefìe  concedere  la  fanità , e fubito  fìt 
efaudito.  Il  fuoveflireerapouerilfìmo,  eviliflìmo,  contentandoli 
|d’vn  fcmplice  habito  pieno  di  ripezzi.  Trauagliaua  tutto  il  giorno 
'neirhorto,  e nella  cerca,  e poi  lanette  dormiuacofi  poco,  che  ap- 
pena guflauailfonno,  meglio  rifiorando leaffìitte  membra  co’ldol- 
xeripofo  dell’otatione,  edellacontemplatione,allequaliattende- 
ua  quali  tutto  il  giorno,  ancorché  folTe  occupato  in  altre  facende, 

'eia  miglior  parte  della 'notte,  onde  meritò  d’eflere  fauorito  da  Dio  erti 

con  molti  doni  celelli , con  quello  in  particolare  deireflafi , & vna  tie/iefì  foBe-\ 
volta  frà  r altre , che  faceua  oratione  nel  Conuento  di  Torre  maggio-  uada  terrtt,e  ' 
re,  fìfolleuòaltodaterracontuttoil corpo,  eglidiuenne  lafaccia.,;/i  rifpltnde 
'coli  rifpkndcnte , che  pareua  vna  lampa  di  Sole . Ufteeiu . 

79  Ritrouandoli  nel  Conuento  di  Latino , e facendo  vna  notte  ora- 
tione dopo  Mattutino  nella  Chiefa , per  apparecchiarfi  alla  fanta  Co- 
Imunione  , gli  apparue  vn  globodi  luce  coli  luminofa',  chereflan- 
|do  abbagliato  da’lui  fplcndori , lì  pofè  le  mani  auanti  gli  occhi,  e 
;voItò  alquanto  la  faccia  ; c fubito  quelglobogli  volò  nelle  mani, e 
. jlo  riempì  di  tanta  confolatione , che  refìò  del  tutto  rapitoin  Dio . I 

*oj  Volle  il  ^norefimilmente  illuflrarlo  con  lofpiritodiPtofetiaj,|  E'dottitò 
'onde  predille  diuernauuenimenti , comefi  fà  manifello  da  gli  efem-if«j?o/pm>0 

’ : TT. J J,.»  J- 


pi,  che  qui  apprefso  raccontiamo.  Era  grandemente  amato  cofìda' 
Frati,  come  da’ fecolari , e riueritoda  tutti  per  il  concetto  di  fantità, 
chediluihaueuano,  in  particolare  laDuchelTa  di  Torre  Maggiore. 
Occorrendo  per  tanto  al  Signor  Duca  d’Andria,  figlio  di  quella  Si- 
gnora di  fare  vn  lungo  pellegrinaggio  fin’ à Loreto , fi  raccomandò 
in  prefenza  della  Madre  alle  orationi  di  Fra  Giacomo,  e fi  fecepro- 


di  Prefetiti, 


mettere. 
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mettere,  che  haucrebbe  pregato  ogni  giorno  per  effe  tanto  chefoi^ 
le  ritornato.  Fatta  la  pronid'sa  fi  riuoltò  l'huomo  di  Dio  alla  Dii- 
chefsa , e le  difse,  che  non  tuttiquelli , che  andauanoà  fare  compa 
gnia  al  Duca,  hauerebbono  riuedutoil  paele , perche  vnCaualie re 
farebbe  rellato  morto  perla  fi  rada  . Volendo  poi  foddisfared  quan- 
to haueua  promefso,  cominciò  à recitare  ogni  giorno  per  il  Duca  la 
corona  della  Beatifiìma  Vergine.  Vna  ma  trina  alianti  giorno,  men- 
tre la  diceua,  fi  lenti  afsalire  da  tanto  affanno,  & angolcia d'animo, 
chenon  la  potè  finire  eccetto  con  grandiflìma  difficoltà,  e ncll’ifief- 
lò  tempo  gli  fùriuelatoda  Dio,  che  il  Duca  fi  ritrouaua  in  grandillì- 
mo pericolo,  fc  bene  poi  ne  fu  fubito liberato  perla  Diuina  milcri- 
cordia . Òccorrendoalla  Duchefsa  di  venire  quella  mattina  ad  alcol 
tare  la  MelTa  al  nofiro  Conuento , le  manifeftò  Fra  Giacomo  il  peri- 
colo, nel  quale  fi  eraritrouato  il  Duca.  Spcdìellavncorriereàpo- 
fia  per  intendere  la  verità  del  fatto,  il  quale  ritornato  le  riferì,  chc^ 
t'olendo  il  Duca  queir  ifiefia  notte  della  riuelatione  entrare  incogni- 
to poco  pi  ima  dell’alba  nel  la  Città  d’Ancona  con  tutta  la  fua  com- 
pagnia; credendoli  i Cittadini,  che fofscro banditi,  cominciarono 
à tirargli  contro  delle  archibugiate,  dalle  quali  refiando  colto  vnCa- 
ualicte  Napolitano,  vi  era  moi  to:  ma  che  riconclìiuto  poi  il  Duca  gli 
haucuano  fubito  aperto  le  poi  te,  e lènza  alcuna  contefa  l’haueuano 
introdottolibcramente . | 

Vna  volta  che  andò  à Pallaio  , e rittcuòiaDuchclTaaccompa-Si 
gnara  da  molte  Signore , le  dille, che  laPtincipeflàdi  San  Seuerolà-j 
rebbe  morta  nel  termine  di  quindici  giorni , e cosìaiiucnne.  Vna 
.mattina  frà  l’altrc  che  ritrouandofi  dettaDuchcfiàinNapolififen- 
|riua  interiormente  addolorata,  nefapcua  ilpcrche:  andòà  titrcua- 
re  Fra  Giacomo , che  dimoraua  nel  Conuento  della  Conccttione , c 
fi  fece  fare  fopra  il  cuore  vn  fegno  di  Croce.  liSeruodiCiifto  nel 
farle  il  fegno  le  difle  : hauete  riceuuto  la  Croce,  apparecchiateui  bo- 
ra àriccuerne  titolo  dal  Signore.  D indi  ad  alcuni  giorni  s’ammalò 
laDuchcfia  di  Bouino  fua  figlia,  & andato  Fra  Giacomo  àvifitarla, 
leprcdilTc,  che  dopo fei  giorni  farebbe  morta,  ma  chenon  ficon- 
turbalTe,  perche  fe  fi  folle  rafiègnata  nel  diuino  volere  , farebbe  an- 

ÌdatainParadifo.  Profetizzò  ancorala  morte  della  Nuora  della  Dm  , 
chclTa , la  quale  fuccedè  nel  termine  da  lui  predetto. 

Predille fimilmcntc  alSignorDonFrancercodcCaftro,chehaue* 

. rebbe  conclufo  il  matrimonio,  intorno  al  quale  verrinano  molte  dif-  ® 

I fetenze , e di  più , che  farebbe  flato  Ambafeiatoredi  Sua  Macfià  Cat- 
tolica, c pr  i Viceré  nel  Regno  di  Napoli  : & il  tutto  s’ adempì  con- 
'formcalla  Profetia_». 

I Volendo  la  Duchefla  vendere  vna  Turca , che  haucaa  in  cafa  per  g j 
lefl'crc  fiera , & ofiinata  nella  fua  fetta , l' cfortò  Fra  Giacomo  à non 

fare. 
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fare,  perche  hauerebbe  venduto  vn’anima al  Demonio  j li doue  te- 
nendola feco  fi  farebbe  conuertita , come  fece , quando  tutti  haucua- 
no  perduto  la  fpcranza  .che  fofse  perconuerrirli.  Ragionando  con 
l’iflefla  Signoradcl  matrimonio  fatto  dal  RcdiSpagna,  le  dille  quan- 
ti figliuoli  hauerebbe  hauuto  dalia  Rcina . 

Ne  folamente  fìi  honorato  dalla  Macflà  D ulna  co’l  dono  della 
Profetia;  ma  con  quello  ancora  de’ miracoli,  fi  che  refe  miracolofa-  Qu^nfetmì- 
mente  la  fanità  i molti  infermi . Dimonndodi  Famiglia  à ,\racoìofimèu 

andò  à vifitarevn'infermodilTìdatoda' Medici,  per  nome  Eugenio  gl' infirmi. 
Rolli,  il  quale  fubitoche  lo  vide,  fi  raccomandòalle  lui  orationi.  Gli 
fece  animo  Fra  Giacomo , e l’ alficurò , che  fc  bene  fi  ritrouaui  in 
quellofiato,  farebbe  ad  ogni  modoguarito.  Et  incontanente  gli  ot- 
tenne dal  Signore  miglioramento,  e nel  termine  di  pochigioroi  la  tor 
talefaniid. 

Andando  perTorre  Maggiore,  s’abbatte  in  vn  pouerello  pieno 
dipiaghe,  il  quale  vedutoartrefidallaDuchelTa,  riuohatafi  quella  à 
Fra  Giacomo  gli  difsc  : non  ti  vieneadunque  compallìone  di  quello 
mcfchinol  Machepoflbfare,  io(  rifpofe  Fra  Giacomo)  per  folle- 


nare  la  lui  mefehinità^  Fagli  ( foggiunfc  la  Ouchcfsa  ) vn  fegno  di 
Croce  fopra le  pi^he , accioche rilanino.  Non  voleuaeglifaiTo.ad- 
ducendo  per  ifcula,  che  vn  peccatore  non  potcua  fare  miracoli  : ma 


poi  importunato  dalle  di  lei  preghiere,  fecevn  fegno  di  Croce  ad 
ogni  piaga,  e nel  fare  l’vltimo  fegno  guarirono  tutte. 

’ ArrìuatovngiornoconFraSiluellrodaRofsano,  invnConucn- 
todclhProuinciadiBari,  ou'era  vnFrategrauemente  infermo,  gli 
difle  FraSilucllro,chc  douefse  fare  airinfermovnfcgnodiCroce: 
ericufandoeglidifarloperlafuamoltahumilti,  gliele  ingiunlè  per 
vbbidienza  . Fattoilfegno,  firitroDòrinfermolamattinafeguente 
del  tutto  Fano. 

Dicono  i nollri  Manuferittiefsere  fama  comune,  che  operallì;  mol- 
ti altri  miracoli,  ma  non  fono  fiati  regifirati  in  carta,  onde  non  ne 
habbiamodifiinta  cognitione . 

Quantopiùqucfio  perfetto  Religiolb  era  eminente  nella  fantità 
della  vita , & accetto  a 1 Signore , tanto  piò  fieramente  il  Demonio  lo  Sa^itnt  mol- 
perfeguitaua , accioche  fi  potefse  di  lui  dircqucllo  fi  difiegiidiTo-|»  trénmiU 
Dia  : Qjiia  atccpttu  eros  Deo  « ideo  neceffe  fmt , rt  tentatio  probaret  te  :,dMÌ  Dana-.- 
percioche  lotrauagliauanoimaUgni  fp.riti  coli  fieramente  dinatco-'"*’ 

Ilo,  &aH'aperta,  che  tal’ bora  fi  lafciauano  daluivederein  forma 
di  cani;  c mentre  fiaua  nel  Coro  voltauano  in  fretta  tfoglidelSaltC' 
rio:  tal’ bora  gli  appannano  tndiuerfe  horribili  forme,  pcrdifiuibar- 
gli  l’oratione,  &vnavoltaancoraglileuaronodidofsoilmantelio, 
c lo  porta  reno  Ibpra  il  Campanile . Ma  hauendoegli  con  humile  pa- 
tienza , & affettuofa  oratione  fuperato  tutti  gli  afsalti  dell*  infernale 

nemico. 
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nemico,  enèndohormai  vicino  à riccucrne  la  corona  dal  Signore-*, 
d’età  d’anni  fettanta  s’infermò  di  quartana  à Torre  maggiore.  £ cre- 
'dendofi  di  vincere  con  le  folirc  aullerità  la  forza  del  male , peggiorò 
grauemente.  VonodroFrateconfiderando,  cheiui^'oteuafìauere 
jdillìcilmcntc  la  prefenza  del  Medico,gli  dille:  F.  Giacomo  mio  quan- 
te comodità  haucrelli  neirinfermeria  di  Napoli,  delle  quali  bora  Tei 
Iptiuo.  Alche  l’inferuorato  religiofo : s‘io folli  inNapoli  (rifpofe)mi 
itrouarei  nelle  mani  de  glihuomini,mahoradeuo  ringratia  re  il  Si- 
gnore,che  mi  trouo  nelle  di  lui  mani,e  fpero  morire  nel  Icnodcl  mio 
I buon  Gesù,  e fottola  protettionedel  gloriofoS.  Michele  Arcangelo 
mio  particolare  dinoto . Si  confcfsò  poi , e fi  communicò  diiio'tiflì- 
mamente  tre  giorni  auanti  la  fella  del  Santo  Natale , e dopo  l’hauere 
predetto  l’hora  della  fua  morte,  refelolpirito  à Dio  rUlclTo  giorno 
jdel  Santo  Natale,  & hebbegranconcorfodi  Popolo  a’ funerali. 

Z);  Ita  Antonio  d’Euolt  Sacerdote. 

S’Aggiuoge  i quelli  dalla  Prouincia  della  Bafìlicata  F.  Antonio  sp 
d’Euoli  Sacerdote  Terra  principale  della  Diocefi  di  Salerno  di 
li  dal  Silaro , fc^getto  illullrillìmo  per  gloria  di  molti  miracoli  . 
VilTe  virmofamenteanco  nel  fccolo,  oue  prefela  dignità  Sacerdo- 
tale. Entrato  poi  nella  Religione, aggiullò  le  (lellbadvna manie- 
ra di  vita  coli  appoHolica , che  pareua  fpiccalTcro  in  lui  tutte  le  do- 
ti, e le  perfettioni  deli’huomoeuangclico,eSerafico.  L'vbbidien- 
za  congiunta  con  l'humilià  i la  poucrtà  accompagnata  con  l’vbbi- 
jdienza  ; con  la  poucrtà  l*hone(làde‘  collumi ;con  quella  la  patien- 
!za,  la  manfuetudine,  l’aullerità della  vita,  il  defideriodi  patire, c 
l'ardore  della  carità  gli  haueuano  teOUto  vna  corona  di  virtù  coli 
nobile  , c prctiolà  , che  Io  rcndeuano  come  vn  fimolacro  dittino 
datoda  Dio  à gli  huomini,  accioche  imitandolo,  poteflero  di  ter- 
reni cangiarli  in  celetli. 

Quindi  cominciarono  àderiuare  in  lui  abbondeuolmenteque’ do- 
ni,  i quali  fogliono  conferirli  dal  Signore  a’  fuoi  più  cari , efami- 
gliari , come  lo  fpirito  della  Profetia  ,e  la  grana  dc’miracoli,  il  che 
li  può  vedere  da’  cali,  che raccontaremoquiui  apprclTo,  ancorché 
jlifiné  Aiuerfet  negligenza  de'  Scrittori  fe  ne  liano  petdutimolti,nc’qualime- 
/i(»/mM<ci>Vgiiorilplenderebbono  la  perfettione  della  lui  vita , e la  fantità  de’ 
figno  collumi . Franccfco  Antonio  d’Euoli  potendoli  appena  muoucrCj 

S4m*  Crtee.  nel  letto  per  vna  difccfa  di  catarro, che  gli  cagionauagrandilUmo 
jdolore,  li  fece  da  efso  benedire  col  fegnodclla  Santa  Croce,  efu- 
bito  guarì.  Con  l’illefsofegno di  Croce  fatto  con  vna  Croccttina 
[di  legno,  che  portaua  feco  , rifanò  la  moglie  dell’illcfso  dalla  pal- 
pitanone  di  cuore,  & vn  figlio  da  due  potleme , 1*  vna  nella  faccia, 

” l’altra 
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l'altra  nel  petto.  E con  riftefso  fegno  , e coti  far  recitare  dinota- 
mente  vna  Saiue  J{egina à quelli , che  fi  trouarono  prefenti, liberò 
dal  mai  caduco  Girolama  Gentilcora  in  tempo  appunto  cheiìsbat- 
teua  per  terra , ne  mai  più  ne  fu  trauagliau. 

L’anno  1602.  Antonia  Cerona  d’Buoli  efscndù  inferma  à mor- 
ate, & hauendo  di  già  perduto  l’vfo  della  lingua  , fu  chiamato  Fra 
Antonio  à vifitarla,  il  Quale  fece  alquanto  d^ratione  perefsa,eru- 
bitole  impetrò  dalla  Maedà  Diuina  gratia  di  poter  fauellare,  e d’ 
indi  ad  otto  giorni  la  compita  fanità  . Laura  Paganita  deU'iftefsa 
Terra  efseudo  aggrauata  da’ dolori  nelle  ginocchia,  & in  altre  mem- 
bra , fì  raccomandò  al  Seruodel  Signore.  Le  diede  egli  vna  Cro- 
cetdna,  accioche  Ce  lamettefse  foprale  parti  addolorate:  il  che  fat- 
to dail’inferma,  le  cefsarono  tutte  le  doglie.  Claudia  Maffa  d'£- 
uoli  efsendole  caduto vn  legno  fopra  la  teda,  chele  haueua  fatto 
vna  gran  piaga,  guari  fubito  che  da  F.  Antonio  fùfegnata  convn 
Àtgno  di  Croce.  Toccando  con  la  folita  Crocettina  la  teda  à Vit- 
toria Raona , & i denti  à Pietro  Giouanni  nipote  di  lei , li  guarì 
amendue , l'vna  da  vn  grane  dolore  di  capo,  e l’altrodalla  doglia..! 
de’  denti.  Rifanò  ancora  molti  altri  infermi,  alcuni  de’qualifiac-j 
cennano  negli  Annali  Latini,  altri  per  breuità  (ì  tralafciano;  efrà' 
quedi  Ci  racconta,  che  reditui  la  vida  ad  vn  fanciullo  cieco  di  no- Rtfiiiuifie  U 
uc  anni  detto  Antonio  Papattata  fegnandolo  negli  occhi  con  hui'viftn  nd  un 
folita  Ctocettina , & inuocando  fopra  di  eflb  i nomi  di  Gesù , edif'«»/<*"f*“/'’! 
Maria:  e nella  Città  di  Campagna  vn  fanciullo  di  quattro  annid-/<'* 
glio  di  Aledandro  Maferutti  ( che  per  edere  caduto  da  alto  àbaf 
fo  Ci  era  tanto  odèfo,  che  fi  teneoa,  che  in  breuedouedè  fpirare) 
folo  co'l  fargli  vn  fegno  di  Croce. 

Il  Signor  Ferrante  Landolfo  Barone  del  Cilento  era  carcerato 
in  Napoli , per  edere  dato  inquifìto  d'homicidio  . Donna  Ottauia 
Baronefla  madre  del  prigione  k>  raccomandò  caldamente  alle  ora- 
tioni  di  F.  Antonio , il  quale  confolandola  le  rifpofe.che  non  dubi- 
tadè,  perche  il  Signor  Ferrante  farebbe  frà  qualche  tempo  ritorna- 
to à cafa  libero,  conae  poi  auuenne:  petchefìidichiarato innocen- 
te, e net  termine  di  quattro  mefi  vfet  di  carcere. 

Padando  ncmicttia  capitale  trà  i fratelli  d'Ippolita  di  Vitolo del- 
la Terra  di  Cadiglionc , 5c  vn  Capitano  d’infanteria , fi  che  vicen- 
dcuolmcnte  fi  tramauano  la  morte}  andò  la  detta  Ippolita  al  Con- 
uento  d’Euoli , c fatto  chiamare  F.  Antonio  , gli  raccontò  il  peti- 
colo,  nel  quale  fi  ;ritrouauano  i fratelli , c lo  ^gò  à volerli  " 

comandare  al  Signore  . Le  promilè  egli  dt  farlo  , e le  dide  , cho 
Mr  noue  mattine  facede  dire  diuotamentc  vn’  Aue  Maria  da  fua.^ 

%lia,  auanti  vnimmagine  della  BeataVergine,  come  fece.  Venu- 
|to  l’ottaiio  giorno  andò  F.  Antonio  à ritrouarla  , e le  didè  , che> 
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fìeflc  allegraoicnte,  perche  il  giorno  fcgueme  ad  bore  Tedici  fa- 
rebbe feguita  la  pace  trà  i fratelli,  &il  Capitano: e cofi  auuenne. 

Nella  Rocca  dell’Afpido  Laura  moglie  d'Oratio  Gagliardi  era_r 
ftata  lungo  tempo  nel  letto  fcnza  poterli  leuare,  pcrcagioned’vna 
graue  infermità.  11  matito  di  lei  temendo  folle  maleiìciata  andò  al 


Conuento  à ritrouare  F.  Antonio , la  cui  fantità  era  celebre  in  quel- 
le parti , e gli  raccontò  rindifpofitione  della  moglie , e gli  manife- 
flò  parimente  il  fofpetto,  che  haueua  intorno  aircfleile  (lato  fac- 
C oCce  il  to  ^u^lche  maleficio.  Non  conofceuaegli  ne  l’vno,  nel’altrojchc 
vKcatolc  'tul-  perciò  diffitrì  il  dargli  rifpofta  per  il  giorno  feguente  j & in  tanto 
pregò  il  Signore  à riuelargli  lo  fiato  dell'inferma.  Ritornatoilma- 
aninférma,  rito. per  la  rifpofta  il  giorno  feguente,  gli dilTe  il  Seruo  di  Grillo  : 
Oràiio  mio  Tinfermitadi  voftra  moglie  non  è proceduta  da  naale- 
ficio  alcuno,  ma  ben  fi  dagiuftogiudiciodel  Signore  per  cafligod'vn 
I lei  peccato,  quale  però  non  conofee  ancora  diftintamente . Hà  el- 

I la  vn  fratello,  che  già  lungo  tempo  mantiene  vna  pratica  difone- 

I Ila  ; il  che  le  cagiona  tanto  ramarico  , & abborrimento , che  non 

può  vederlo,  egli  porta  odio  . Piace  ben  lì  al  Signore  l'odiare  il 
peccato,  ma  voler  male  al  fratello,  nel  quale  fi  ntroua  il  peccato, 
come  che  ciò  venga  ad  offendere  la  carità  fraterna , cofìdifpiace  à 
gli  occhi  diuini , e per  tanto  Iddio  la  caftiga  . L’auuifarete  adun- 
que , che  (cacci  Todio  dal  cuore , & ami  il  fratello  con  quella  re- 
gola d’amore,  che  fìconuiene  . Dicendogli  Orario,  che  temena^ 
diritroBarla  morta  al  Tuo  ritorno,  gli  difle  F.  Antonio  , che  fareb- 
te  lòprauitnita  ancora  molti  mefì . Succefiè  il  tutto , come  era  fta- 
to  da  lui  predetto  : e venuta  poi  dopo  alcuni  mefi  à morte  la  don- 
na , difle  ad  vn  fratello  del  marito  per  nome  Gio;  Angelo  , ch’el- 
la haueua  confeguita  da  Dio  mifcricordia  , Se  che  (ì  htrouaua  in 
luogo  di  (àlute. 

L’anno  i«io7.Giouanni  Felice  d’Euoli,  chefaceuaHoftcria,era_.  95 
coli  fieramente  tormentato  da’  dolori  colici , che  i Medici  non  gli 
dauano  più  di  due  bore  di  vita,  che  perciò  fatto  chiamare  F.  Anto- 
nio Tuo  dinoto,  e famigliare , gli  raccomandò  la  vita,  òcinfìemcla 
faluezza  dell'anima , accioche  gli  otreneflfeda  Dio,  quale  delle  due 
fbflc  maggiormente  piacciuta  à S.  D.  Maeftà  . Si  ritirò  egli  in  di- 
fparte,  e fece  alquanto  d’oratione,  e poi  accofiatofi all’infermo  gli 
dilTe:  ftate  allegramente  Felice,  chele  voftte  cofe  pafleranno feli- 
cemente r non  morirete  per  bora , ma  in  breue  guarirete  per  la  di- 
uina  pietà . Si  vide  poi  dal  fuccclTo,  che  non  predilTe  egli  la  fini- 


tà aU'amico,  fenza  qualche  lume  di  cclefte  riuclatione. 

L’anno  1608.  Dianira  figlia  di  Lucretia  Corcioni  era  cofiaggra-'^g 
'nata  dalla  febbre , c da  vna  enfiagione  in  tutto  il  corpo,  che  i Me-  j 
Idkihaueuano  quali  perduto  la  fperanza  della  lei  vira  . Le  fece  F.> 

~ ~ ^ Anto- 
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I Antonio  vn  légno  dì  Crocead  iftanza  delia  madre,  la  quale 
raccomandò,  e poi  le  difìé,  che  fì  conlòIalTe  nel  Signore , che  non 
era  giunto  ancora  il  termine  della  lei  vita,  il  eguale  doueua differirn 
per  moiri  anni.  £ Tubito  cominciò  Tinferma  a prendere  migliora- 
mento, & in  poco  tempo  ricuperò  l'intiera  falutc. 

97  Dieci  giorni  auanti  che  moriH'e,  trouandofi  per  Suoli,  gli  fu  da 
Giulia  Ciati  data  vna  focaccia.  La  ringratiò  humilmcnte  , ilSer- 
uo  di  Crifto,e  le  diflc  : il  Signore  vi  rimuneri  della  wAra  carità, 
che  farà  l’vltima,  che  da  voi  riceuerò.  E perche  iroggiunfe  la  don- 
na . Perche  frà  dieci  giorni  (rifpofe  Antonio  ) dcuo  paAarc  al  Signo- 
re. D'indi  à poco  fu  afsalito  da’ dolori  di  Aomaco,  a' quali  fucceden- 
do  vna  punta  morì  il  decimo  giorno  da  lui  predetto,  in  cui  correua 
la  folenniià della Purifìcatione della  BeatiAUma  Vergine,  e nelConr 
uento  d’Euoli  terminò  la  carriera  della  vita  mortale  per  incomincia- 
re l'immortale  nel  Paradifo.  Diuulgatafi  per  la  Terra  lafanudella 
fua  morte  , concorfe  gran  moltitudine  d'huoinini,  e di  donne  à ri- 
uerire  il  benedetto  corpo,  i quali  per  la  molta  diuotione  , che  gli 
portauano , gli  tagliarono  in  pezzi  gran  parte  dell’habito,  & iprìn. 
cipali  del  luogo  entrarono  nella  lui  Cella,  e vi  fecero  vn  diligentif- 
fimo  fpoglio  del  cingolo , fuole , fazzoletti,  immaginette , e dì  quan- 
to gli  haueua  feruito,  conferuando  ogni  cofa  come  reliquie.  Ne.» 
mancò  il  Signore  di  corrìfpondere  alla  loro  diuotione  j perche  con 
efse  operò  diuerfi  miracoli  nelle  patmrienti , c negrinfermi.  . , 

9S  Fra  Buonauentura  da  Melfì  defiderando  di  làperc  ,ìn  quale  Auto 
fi  ritrouaAé , ne  pregò  la  M.  D.  per  due  giorni  : e Bando  vna  matti- 
na nel  fare  dell’aurora  tra  Tonno,  e vigilia,  vide  F.  Antonio  vcAito  di 
candidiAìma  veAe  nel  mezzo  di  due  belli  Almi  Angioli , accompagna- 


to da  vn'altro  Cappuccino , il  quale  moArandqgliele  co’l  dito  : que- 
Ai  ( difse  ) è Fra  Antonio, che  gode  la  beau  vifrane  in  compagnia.» 
de  gli  Angioli. 

lya/tritùte  Frati  di  vita  ef emulare  , t <d demi  caji  occorfi  ’ 
quell'anno. 

99  'C^^2“on!*uentura  da  Barcellona  Chierico  fu  cofi  eminente  nella 
r virtù  deli'vbbidienza  , che  più  d’vna  volta  per  fare  quanto  gli 
era  conundato  dal  Superiore,  pofei  piedi  nelle  bragia  ardenti,  fen- 
za  riceuerne  lefìone  alcuna.  Fù  ancora  dotato  dì  grande  humiltà, 
patìenza , carità , Outìone , e d’ogn’altra  più  riguardeuoleperfettio- 
ne,  e prima  di  morire  predifse  il  giorno  della  Camorre. 

100  Fra  Arcangelo  dall'Auletta  Predicatore  nella  Bafilìcata  religiofo 
dì  gran  fantità  profetizzò  alcune cofe,  e trà  qucAc  l'hora della mor- 
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te  «dopo  la  quale  apparue  glotiofo  à F.  Vitale  della  Saponata  Sa- 
Icerdote. 

Molti  noftri  Benefattori  erperimentarono  quell’anno  quanto  fta_> 
liberale  il  Signore  con  quelli,  che  fi  portano  liberalmente  con  i lèrui 
fuoi  ; perche  fi  videro  moltiplica  re  mitacolofamenteilpane,!!  vino, 
foglio.  Se  altre  cofe  domeniche  , delle  quali  faceuano  la  carità  a' 
Cappuccini . Similmente  alcuni , che  inuocaronoin  aiuto  il  nollro 
Beato  Padre  S.  Francefeo , furono  liberati  da  diuerfe  infermità , e pe- 
Iricoli  di  morte.  Et  altri  co’l  recitare  il  Refponlbrio  di  S.  Antonio  di 
Padoua  ritrouatono alcune  colè,  quali haueuano perduto. 

Nella  Terra  di  Sorefina  Prcuinda  di  Milano  vna  donna , che  fa- 
ceua  oratione , fù  rapita  in  eccellb  di  mente , c vide  il  P.  S.  France- 
feo,che  circondato  di  celelli  fplendorifcorreua  il  Conuentode’  Cap- 
puccini luogo  all'hora  di  Nouitiato,ebcnediceuatuttclccclle. 
NelConuento  di  Salino  nella  Borgogna  vi  era  vn  nouitiofiàgli'io; 
I f'n  «wWfljaltri.douto  di  gran  purità, e fimplicità.  Volendo  il  Maellro  fartj' 
’ntUcqutmdo  ’proua  della  lui  lemplicevbbidienza,  gli  commandò  , che  piantalfiL, 

\p*r  vbbidien  vn  ramoarido,  ne  lafcialTe d’adacquarlo lin  tanto  che  linuerdilTo . 

■tA  vn  /fr»<!|Vbbidì  femplicemente  il  nouitio  , ne  fù  vana  la  fua  fatica  ; perche 
, lo  fÀ  J.QJ,  prodigio  rimile  à quelli  fi  leggono  nelle  vite  de’  Santi  Anacoriti, 
'rtmurdirt,  Uermogliò  il  ramo , e ptodulTe  foglie,  fiori , e frutti,  e crebbe  in  vn’al- 
bero  cofi bello , che  n vede  ancor 
della  fantavbbidienza. 

Ma  perche,  come  dice  l'Appofiolo,  in  vna  gran  cala  vi  fono  non 
folamentei  vafi  d’amento,  e d’oro,  ma  quelli  ancora  di  legno  , e di 
terra;  altri  per  feruire  à minifteri honoreuoli , altri  deputati  ad  vfi 
fordidi,  e fchifi;  alcuni  Frati,  i quali  deuiarono  dal  diritto  fentiere 
dcllapetfettione,enodrirononeglianimiloro  il  vino,  furono  fèue- 
ramente  cafiigati  dal  Signore . Fra  quelli  vn  Frate  della  Prouincia  di 
Lione,  che fiaua  di  famiglia  à Digione  nella  Borgogna  Ducea,  ha- 
uendo  congregato  buon  numero  d' Agnus  Dei  lauorati  di  feta  efquifì- 
tamente,epretiofì,glifuronoleuati  di  cella  forfè  à quel  fine,che^ 
fpogliato  di  efii  veniife  ancora  à fuelUrfi  queU’afiètto  (ouuerchio , che 
haueuaprefo  loro,  difdiceuoleinuero 40 ogni relieiofo,mafiìme  poi 
à chiprofefla  l’cfatta , ed  altifiìma  pouertà  di  mtte  le  cole.  Ma  auuen- 
neilcontrario;percioche  con  la  priuatione  crefeendoin  lui  la  brama, 
cominciò  à fare  tanti  firepiti , e lamenti , dolendoli  bora  dell’vno , de 
|hora  dcH'altto , & à voltare  fofibpra  il  Conuento  in  modo  che  pareua 
hauelTe  dentro  di  fe  le  furie , che  lo  fcuoteffero  fieramente , e lo  facef- 
fero  impazzi  re,percioche  l’amore  fregolato  di  quelle  curiofità  lo  por- 
jtaua  fuori  del  diritto  della  ragione , ne  lo  lafciaua  elTere  padrone  di  fe 
mede  fimo.  Mentre  adunque  agitato  dall’onde  di  vari  penfìeri  àguilà 
dimare  tempcttofocommolTodallc  furie  de*  venti  non  potcua  pren- 
dere 


; viuo , per  auuiuare  in  noi  la  virtù 
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dcre  ripofo,  gli  apparue  la' notte  il  Dianolo  in  forma  horribile,  egli 
dille  : le  tu  voi  donarmi  1*  anima  tua , t’infegnerò  oue  lìano  li  Agnus 
Dei , e ti  concederò  altri  benefici,  e grafie  maggiori . Hebbc  egli  tan« 
tofpauento  della  mofiruolàefiBgie,  nella  quale  fé  gli  diede  à vedere 
il  Demonio,  che  fubito  alzò  la  voce  gridandocorretc  fratelli,  corre- 
te, aiutatemi,  porgetemi  fpccorfo.  Vfeirono  di  lungo  tutti  i Frati  di 
cella,  e corferoàlui,  e videro,  che  il  Demonio  gli  ftringeua  lagola  , 
in  maniera,  chejparcua  lo  voleflc  foffocarc.  Difparuepoi  alla  loro  i 
prelenza,  ma  lalciò  il  mefehino  coli  opprefso  dal  timore,  chea  fati- 
ca dopo  molti  giorni  potè  liberarlène . 

105I  Nel  ConucntodcllaMirandola.Prouincia  di  Bologna,  vn  laico, il 
quale  era  deputato  alla  cura  degl’infermi,  lì^rtaua  coli  n^ligen- 
temente  nel  feruirli,  che  il  Superiore  gli  fece  più  volte  la  correttio- 
ne,  elo  minacciò,  chefe  non  foireftatodiligente  in  vn*  opera  ditan- 
ta importanza  nella  Religione , e tanto  raccomandata  dal  noftro  Bea- 
to Padre , il  Signore l’hauerebbecaftigato . Ma  non  facendoegli  al- 
cuna llima  di  quelli  auuifi,  e minacele,  prouò  contro  di  fe  la  diuina 
vendetta  : percioche  fìi  aflfalito  da  vna  febbretta,  da  cui  mentre  li  per- 
fuadeua  di  poterli  liberare  con  vna  medicina  leggiera , gli  venne  vna 
rilipillanel^racciodellro , la  quale  putrefacendoli  fece piaga,  e di- 
llillaua  del  continuo  marcia,  che  rendeuavn  fettore  intolerabile^. 

Oltre  di  ciò  diuenne  ancora  paralitico , li  che  non  potendoli  muoue- 
re,  ne  purgare  quanto  farebbefattodibifogno,  puzzaua  tanto,  chc^ 
appena  fi  trouaua  chi  lo  volellè  feruire»  In  quella  maniera  volle  il  Si- 
gnore calliga  rio  della  negligenza  vlata  nel  lare  la  carità  àgrinfermi. 

Ma  non  fapcndofi  vaierei!  miièrodel  calligo,  come  doueua , anzi  fa- 
cendo della  teriaca  veleno,  permilè  la  diuina  giullitia,  cheficome^ 
era  fiato  negligente  in  ciò,  che  toccauaalla  falute  de  gli  altri  corpi, 
cofi  folle  trafeuraro  ancora  nelle  colè  fpettantiallafaluczza  dell'ani- 
ma propria , accioche  imparallimoà  fpelè  altrui  ad  eflère  Iblleciti  nel 
feruire  à gl' infermi,  come  c’ingiunge  il  nofiro  Beato  Padre  nclla_,j 
Regola-, . 

106'  "Terminò  quell’ anno  i luci  giorni  infelicemente  vn  FraLodoaico 
Sacerdote  della  Prouincia  dell’  Vmbria , il  quale  lafciatofì  ingannarej 
dal  Demonio , prctendeuadi  riformare  tuttala  Religione  Francifca- 
na;  percioche  relegato  fuori  della  fua  Prouincia  in  quella  dell'A-| 
bruzzo,  morìallaPennafcnzaSagramenti,  erefe  ranimanelleroa 
ni  del  Dianolo . 

i07|  Dall’ efempio che  fiegue,  fi  vedemanifeffamente,  quanto  debba- 

noiCappuccini  eflère  auuertiti  dal  non  portare  ^prelTo  di  fc  in  qual  ""1 

rivoglia  modo  alcun  danaro.  Due  Frati  della  Prouincia  di Liono;^r,:^,- 
douendo  andare  da  Befanzonc  ad  vn’ altro  luogo,  vn  dinoto  rt  infilici. 
Religione  diede  advno  di  loro  vna  lettera  con  alquanti  danari,  ac- 
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ciochc  la  portalTe  ad  vn  Signore  del  luogoTSueandauano.  Il  FraT^ 
pcnlandolichefoaeroMcdaglicJ'acccttòvolontieri.  Terminato  il 
viaggio,  volendo npofàre  la  notte,  fi  lenti  opprimere  il  cuore  da^ 
tantoafranno , oc  hebbe  come  vifioni,  ò Ibgni  tanto  Ipaucntofi  che 
non  potè  quafi  tnai  tutta  quella  notte  prendere  alcun  ripofo . Venuta 
la  mattina  ricapitò  Inietterà  > cvcdutociò,  che  contcneua,  venne  à 
conofeere  la  cagione  del  trauaglio  patito,  quale  prima  non  fa peua  di 

donde  potelTe  procedere,*  imparò,  che  il  Cappuccino  doucua^ 
guardarli  comedal  fcrpcntc,  nonfolodal  maneggio  politico  della 
pecunia , ma  ancora  dal  portare  addolTo  danari  in  qualunque  ma- 

4vìrt  'udel  Quanta  forza  habbia  la  virtù  della  Tanta  vbbidienza  per  abbatte 

,fa„t4  vj>-  re  farti  jc  gli  sforzi  del  nemico  infernale  fi  può  vedere  dal  feguente’ 

cafo.  EirendofiammalatoamortenclConucntod'Ortona  Àou  n 
AbruzzoFraBencdettoda  Pratola,  laico,  il  Guardano  gli 
Pece  fa  re  le  protette  . che  Tallono  farfi  da'  moribondi , e d' indi  à po- 
co vedendo,  che  andana  Tempre  più  mancando,  gli additnandò  fe 
confcrtmualeprotettcgiàfatte.  Alche  rifpofeilFratc,  che  nonVa- 
pcuacofaalcunadiprotettc.neyolcuaconfcrmarle.M^ 
il  Guardiano  di  quefta  rifatta,  I interrogò  fe  Io conofccua.  Padro 
sì.rifpofel  altro.  Echi fono^foggiunfcil Guardiano.  Voifete Cai-' 
fas , rifpofc  F.Bcn^ctto . llGuardiano , che  fapcua  beniffimo quanto' 

deir  infermo  immaginandofi,  che 
ciòdoucfreeirerc  vnaillufionediabolica,  glidittc.  Ioti  comando  in 
virtudi  Tanta  vbbidicnza,  che  dichi,  fe  mi  conofei,  e chi  fon’ io,  c 
fe  confermi  le  protette.  Rifpolc  all' bora  Fra  Benedetto;  Padre  si 
che confermole protette:  vi  conofeo  beniflìmo,  voi  fere  il  PadrrJ 
Guardiano.  Perche  dunque  ( foggiunfe  quetti  ) non  rifpondcfti  à 
propofito  la  prima  volta  ? Perche , ditte  l'altro,  non  era  io  micllo.chc 

parlaua,  ma  il  Demonio, chefiera  pottonella  mia  lingua,  e mouen- 
dola  contro  mia  voglia , mottraua  d’abbominare  quelle  protette  al- 
te . E ciò  detto  fi  riposo  quietarne»- 
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E1  principio  dcirannoprcfcntc  1 6 1 o.  efscndo' 
la  Prouincia  di  Parigi  crefciuta  in  tanti  Con-* 
ucnti,  che  non  poteuaencrc  due  volte  l’anno 


ticres,Augers,  Scaltri  luoghi,  e nc  formò  vna 
Prouincia  dipinta, c nei. Capitolo  celebrato 
®®****^^^*  in  Parigi  furono  eletti  amendue  i Prouinciali 
quello  di  Parigi,  equellodiTurena_,. 

EfTendofi  qneft’anno  accefavna  pelle  crudele  ad  Appenzel  nell’  Muoionoal- 
Eluetia  Fra  Stefano  da  Stanz,  huomo  celebre  in  virtù  ,e  talenti  di  cuniCappuc- 
predica  offerì  le  flelToai  Signore  nel  feruire  à gl’infetti,  & andò  à «»»  nel  ftr~ 
godere  il  premio  della  lua  carità.  Fra  Matteo  d*  Abeuilla  Predicato-  "ire  àgli  ap- 
re,  huomo  zelantiUìmo  della  linta  fede  , e valorofomantcnitore  di 
elfa  contro  gli  Eretici,  hauendoin  quelli  tempi  in  vna  difputa  fatta! 
ad  Alenzoneconfufo il Minillro Eretico,  ficacquillato  nuouotrion-l 
fo  alla  verità  Cattolica,  s’eccitò  contro  tant’ odio  de  gli  Eretici,  che  p” 
gli  diedero  occultamente  il  veleno,  onde  volò  al  Paradifoà  riceucre 
dal  Signore  duplicata  corona,  l’ vna  di  Dottore,  per  hauere  difefo  j 

cofivalorofamente  la  verità  della  fede,  l’altra  di  martire,  per  haue-  „>ìfcoslo 
re  dato  lavila  per  zelo  dell’  honore  diuino . dagli  Eretici^ 


Vita,  di  Fra  Marcello  dalla  Torre  , 

•^Ra  gli  huomini  più  illiillri.che  tramandafse  quell’anno  al  Cielo, 
1 c paitorifce  aliagloriala  Prouinciadi  Roma,illullrifsimo  in  vir- 
tù, emeriti,  è Fra  Marcellodalla  Torre  Predicatore,  Terra  di  quel- 
la Campagna,  fottoil  Vefeouato  d’ Alatri.  Nacque  d’honorati,  c 
dinoti  parenti,  c fin  dalla  fanciullezza  gittò  nobili  fondamenti  di 
quella  diuotione,  & aullerità  di  vita , chcco’l  crefccre  de  gli  anni 
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uolo,  godefsc  meno  il  piacere  del  ripofo.  Efouente  ancora  con  vn| 
fafcettod’ortichefìflagellaualenudcrpalle.  - I 

Q«fti  frutti  di  virtù  Criftiane,  che  prima  del  tempo  in  ctàcofitc-'^ 
nera  produceua  la  pianticella  dell’ animo  del  delicato  fanciullo  , era> 
inocome  vn  prefagiodi  quelli  » che  giunto  poi  alla  giouinezzadoue- 
ua  produrre  tantofto,  che  nell’ horticello  fecondo  della  Religione 
Cappuccina  flato  foflètrappiantato:  conciofìa  che  quella  brama  di 
patire  già  inneflara  nella  lui  mente  fìn  dalla  pue rida  dalla  manodiui* 
na,  fubito  che  fu  riceuuro  nelgrembo  della  Riforma,  s’infiammò 
tantoineflb,  che  non  patena  haueflè  applicato  il  penfìere  ,i  de  fide- 
ri),  e gli  sforzi,  che  à perfeguitare  i piaceri  del  corpo,  e disformare 
ogni  (èntimento  di  Mondo,  & à conformare feflcflb  al  perfetto  mo- 
dello del  Crocefiflb . 

Portaua  tanto  fcolpita  nel  cuore  la  pouertà,  diletta  Spola  prima  di  5 
Criflo,  cpoidelPadreSanFraocefco,  cheriduceua  l'vlòdi tutte  le 
cofeà  quella  eflremità  di  rigore,  con  meno  di  che  non  può  à foflen- 
tarfila  vita,  òloddisfarfi  ali'honeflà  religiofa.  Non  portò  mai  più 
che  vn’  habito  vile , corto,  groflb , e rattopato . La  corda , di  cui  fu 
cinto  nel  Nouitiato,  gli  ferui  fin’ alla  morte.  I fandali,  le  mutande, 
i fazzoletti,  de' quali  lì  valeua,  erano  vn  ritratto  d’vnaeflrema  po- 
uertà. Perfineoflèruaua  tanto  appuntino  la  Regola,  conforme  al- 
la femplice  lettera,  lotto  di  cui  ( diceua  egli  ) ftànafcoflolofpiritodel 
Signore , che  non  voleua  altro , che  quanto  da  elTa  gli  veniua  concef- 
foefpreflanKnte. 

OjferkagrS-  Perefprimereal viuoinfefleirolamortificatìone  del  fuoSignore,  5 
de  aiflmtÀ  domaua  la  carne  con  legge  di  cofi  rigida  aflinenza , che  lofpatio  di 
di  vitk.  deciott’anni  continui  non  mangiò  mai  altroché  pane  ad  oncia  , ne 
bebbe  che  acqua  à mifura:  quello  del  peggio  auanzato  à gli  altrii 
quella  fenza  alcuna  miftura  didelicatezza:  e tal  volta  flaua  i due,  e 
trègiorni  fenza  mangiare,  per  imitare  in  qualche  patticellaildigiu- 
nodi  Criflo  nel  deferto.  Nondormiua  mai  più  di  tre  bore,  e per  ne- 
gare in  quel  pocoognifoddisfattione  al  corpo,  gli  faceuano  lettole 
nudetauole,  e guanciale  vn  pezzo  di  legno,  ouerovnpicciolfafcio 
di  fieno. 

Si  flagellaua  tanto  afpramente,  che  per  ciafeuna  volta  dkreus.^  y 
venti  Milcrc  re . Non  vedeua  mai  fuoco  in  tutto  il  tempo  del  verno , 
mercè,  che  l'ardente  brama , quale  haueuadi  patire  per  amore  di 
Criflo,  gli  fomminiflraua  dalla  fornace  del  Paradifo carboni  arden* 
ti,  i quali  infiammandogli  l’animo,  gli  rifcaldauanoanche  il  corpo. 

Con  quelle  mortifica  rioni  offerendo  il  Seruo  di  Criflo  la  fua  carne  8 
alla  Maeflà  Diuina  come  hoflia  &nta , viua,  accetta , abbelliual’ani* 
meditante  virtù,  che  nel  confumarlì  dell’ huomo  efleriore  fi  rino- 
uellaual’ interiore,  e venhiaàcangiarfi  in  nuoua  creatura  formata,. 

all’ 
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all’idea  del  cuore  diuino  in  ogni  iàntità , e ^iuftitia  : condofìache  era 
in  luimarauigliofa  l'vbbidienza , l'hutnilta,  la  tnanfuetudine  j mara- 
uigliofe  la  toleranza  delle  sfortune , Thonefià  de’  coAumi , la  carità , 

& ogn'altra  perfettione  , le  quali  tutte  tirplendeuaao  ineflbmira-| 
bilmente , c ne  formauano  vn  perfettininiocfemplare  di  religioià  of- 
feruanza_>. 

Hebbe  tanto  famigliare , e continua  l’oratione , die  confumando 
quafi  tutta  la  notte  nella  medi tatione  delle  cofe  cdefti , godeua  tanto 
loauemente  ladiuinapiefenza,  che  nel  Conuento,efuori,  predican- 
do,edifcorrendo,conuerlàuafempre  con  Dio, il  qualeniai  fi  patti- 
na da  gli  occhi  della  lui  mente.  £per  tanto  n’auueniua  , che  facil- 
mente vincefle  il  nemico  infernale . Percioche  con  l'oratione  abhat- 
teuamttequdlctentationi,chefupeiarenon  poteua  co’ digiuni,  co’l 
cilicio , con  le  vigilie , ccon ogn’altra  forte  di  maceratione  . Quindi 
hauendo  lo  fpirito  immondo  accefo  nel  di  lui  cuore  le  faci  della  libidi- 
ne , le  quali  ne  co’l  rigore  de’  digiuni , ne  con  l'afprezza  de  cilici; , ne.# 
co’l  dormire  fopra  la  nuda  terra,  ne  con  alcun’altra  mortificatione.# 
poteua  dlinguere,ticorfe  con  l’oratione  alla  Madre  d’t^ni  purità,  e 
con  tante  lagrime  la  pregò  ad  aiutarlo , che  non  folo  vinte  la  tenutio- 
ne , ma  d’indi  auanti  non  patì  mai  più  alcun  mouimento  carnale. 

Predicaua  con  fpirito  appoftolico , e con  grandiflìmo  ardore,  e di 
feorrendo  fpefle  volte  della  gloria  del  Paradito,  eddl’efiScada  della.# 

Santa  penitenza , faceua  acquilo  di  molte  anime  à Dio;  tanto  più  che 
alla  forza  del  dire  s’aggiungeua  il  nerbo  de’ miracoli . Predicando  la..# 
iQ^refima  à Cannapina , la  Cc^nau  del  Paroco  per  nome  Maria., , 1 opera  net 
che  patina  vna  gran  doglia  di  tetta , prefe  la  mano  di  F.  Marcello , e fé  „eme  del  Si-  : 
la  pofe  fu'l  capo,  e di  lungo  per  virtù  de’  meriti  del  Scruo  del  Signore  gnore  alcuni 
renò  libera  dal  dolore.  Trouandofi  per  occafione  di  predica  nclla.j»»ir«»//.  | 
Terra  disonnino,  vn  fanciullo  d’ottoanni  figlio  del  Dottor  Sebaftia- 
ni  era  aggrauato  à morte . 11  Padre , che  fentiua  ettremo  cordoglio 
della  perdita  del  figlio,  lo  raccomandò  con  molte  lagrime  al  Seruo 
del  Signore,  il  quale  dopol’hauerloaflìcurato,  che  il  uncinilo  fareb- 
bejguarito,  gli  diede  à bere  vnj^odipoluedel  legnodel  P.  S.  Fran- 
celco  nell’acqua, e fubito  cominciò  à mottrare  notabile  migliora- 
mento , Se  in  breue  guarì . £ fama  comune , che  opcraflè  ancora  al- 
tri diuerfi  miracoli , i quali  non  fono  fiati  fcritti. 

Mentre  fi  tratteneua  tuttauia  à Sonnino , s'infermò  grauemente 
perilchegli  conuenaelafciarela predica, e condurfi  à Piperno,oue 
caricandolo  fempre  più  il  male,  lo  riduflè  al  fine  della  vita  ritteflb 
giorno  del  Giouedì  Santo , nel  quale  pafsò  al  Signore  con  gran  fama 
di  fantità . Dopo  motte  gli  diuenne  il  volto  colorito,  & il  corpo  te- 
nero, molle,  e maneggieuole,  onde  concorfe  gran  Popolo  a’lui  fune- 
rali,  e le  genti  per  la  molta  diuotione,cheglihaueuano,glitagliaro- 
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I no  in  pc  ZZI  rhabito,  & il  cingolo.  Paffa  ti  quattro  mefìdi  fcpoltura_, 
fù  ritrouato  il  fuo  corpo  intiero , che  fpiraua  vn’odorc  foauiflìmo,  e 
acoli  da  /»/|cominciò  à rifplendcrc  con  alcuni  miracoli:  perche  qiieh’anno  mede 
•peratt  dopo  fimo  vnFratc  Bergamafco  Sacerdote  della  Prouiocia  di  Roma  effen 
do  infermojdi  febbre  , e tormentato  cofi  fieramente  da  paflìone  di 
cuore , che  gli  parcua  di  morire , applicatofi  al  male  vn  pezzetto  dell’ 
habito di F. Marcello,  non  foloreltòliberodaquclla  paflìone,  m^| 
guarì  ancora  immantinente  dalla  febbre.  E neirifteflb  tempo  vnal.| 
Monaca  di  Pipemo , che  haueua  vna  fìflola  incurabile  nella  faccia-, , 
chela  rendeua  mofìtuofa,  toccauficon  vn  pezzetto  deirhabitoiQef- 
fò  reflò  fubito  lana. 

L'anno lóii.vn Domenico habitante in  Romaera  aggrauato  da 
tanti  dolori  in  tutto  il  corpo,  che  non  poteua  quali  valerli  d’alcun^ 
membro.  Vnnollro  Saccrdotegli diede  vn  poco  dcll'habito  di  Fra 
Marcello, cloconligliò, che  lo metteflTe  nell’acqua,  e poi  coneirafi 
bagnalTe  le  parti  addolorate.  Lofece  il  Secolare,  & incontanento 
gli  celTarono  tutti!  dolori.  ElTendo  poi  rellato  coli  fiacco  per  lalon- 

5;a  indirpofirione,  che  non  poteua  reggerfi  in  piedi,  tornò  di  nuouo  à 
auarficon  la  detta  acqua,  e ri prelè  tanta  forza , come  fc  giammai  fof- 
fe  fiato  infermo  : cciò , che  accrebbe  il  miracolo , fù  che  guari  da  vna 
rottura, che  patina.  L’ifiefibhabitoliberòda’dolori  del  parto  vna., 
pouera  parturiente,la  quale  diede  poi  la  creatura  alla  luce  felicemen-l 
te.  Il  che  fuccefle  ancora  con  vn’altra,  la  quale  fi  pofeal  collo  vna_. 
medàglia , che  prima  haueua  egli  portata  appefa  alla  Tua  cotona. 

Di  Fra  Remigio  da  Bergamo  Sacerdote 3 e di  FraManfueto 
da  Vakamomea  laico. 


12 


TjRa  Remigio  da  Bergamo  Sacerdote  entra  nel  numero  de’  più  illu- 
firi  PadridcllaProuinciadiBrefcia.  Fùhuomozelantiflimo della' 
Serafica  regola , ecelebre  per  lode  d’e^ni  virtù . Hcbbc  vna  prudcn-| 
za  tnarauigliofa  nell’atlemre  i gtouani , fi  che  quafi  tutto  il  tempo  di 
* fua  vita  attefe  alla  cura  de’ Nouitij,  & efercitò  quello  vflìcio  con  un-j 
tirii  F ^Re  ** esemplarità  dicofiumi  ,elucc  dicelefie  fapienza , che  tutti  quelli , i 
qualieranodeputatialmagifterodc’giouani.apprendeuanodaluiia 
maniera  d’ammaefirarli . Haueua  coli  ben  regolate  le  pallioni  dell’i 
animo  con  il  continuo  eferdtio  delle  virtù, che  godeua  nell’interno 
vna  tranquillità  di  mente  imperturbabile  ad  ogni  humano  auucni- 
nimento profpero,  ò llniftro che fofie , lontanada  ogni  defidcrio,i5c 
affettodicofa terrena, fichefrà le piùgrauicure,  emoleftic  dcH’im- 
piego , che  haueua , ninna  cura  lo  moleftaua . Confefsò  poi  eglid’ha- 
nere  confeguito  dal  Signore  quella  fercnità  d’animo  più  co’l  mezzo 
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deH'oratione,  che  con  gli  sforzi  d'vn  lungo  elbrcitio,  in  particolare 
con  la  meditntione  della  Palììor.c  di  Crilto , della  quale  eracofidiuo 
to  ,chc  con  fentimento  altrettanto  maraiiigliofo,  quanto  affcttuolb 
trappoctò  tutto  il  Salmo centefìmu decimo  ottano,  che  incomincia./ 
Beati  immaculati  in  ■via  afe  piaghe  del  Saluatore;  con  la  quale  trasla  tio 
ne  venne  à nK)Hrare  vaiamente , quanto  il  fuocuore  folle  acccfodel 
l'amore  del  Crocifìiroj  onde  non  èmarauiglia , fe  poi  il  Signore  rimu- 
neraffe  rardentiHima  carità  del  fuoSeruoco'ldonocelcltedclla  Pro 
fetia , e con  la  gratia  de’  miracoli. 

L'anno  15  99- allibendo  alla  cura  de’ Nouitij  nelConuentodi  Cre- 
ma, vna  Madonna  Ar/ìglia  Benefattrice  della  Religione  haueua  vn 
gran  trauaglio  d'animo,  quale  non  era  da  lei  Rato  comunicato  ad  al 
cuno.  Fra  Remigio.chefapeuailtuttoper  diuina riuelatione , andò 
à vifìtarla , e come  Thebbe  ulutata , entrò  fubito  à trattarle  piaceuol 
mente  di  tutta  l'afdittione , ch’ella  patina,  e la  confìgliòdi  quantodo- 
ueua  fare  per  alle^gerirfenè,  di  che  renò  Arfìglia  grandemente  am- 
mirata , e lo  riueri  poi  come  vn  Profeta  del  Signore. 

Il  Signor  Pompeo  Fara  da  Crema  Sacerdote  dopo  d’hauere  dato 
ricapito  ad  vna  lettera,!)  pentìd’hauetla  mandata, perche  conteneua 
alcune  colè,  le  quali  gli  poteuanoelTere  di  pregiudicio  . Occorren- 
dogli poi  di  ragionare  con  F.  Remigio  fenza  però  comunicargli  colà 
alcuna  intorno  alla  lettera  fcrìtra , gli  dilTe  quelli  ; Monfignore  come 
vna  lettera  è fcrìtra , Se  vfeira  dalle  mani,  fe  ne  và  volando  per  la  fua.,! 
Brada , e dilhcilmente  può  riauerlì , ò nafeondere  ciò,  che  contiene  ; 
Bifogna  imparare  di  qui  auanti  ad  elfere  più  prudente, & auuertito in- 
torno allo  Icriuere.  Delcherellòil  Sacerdote  grandemente  llupito, 
fapendodi  non  hauere  riuelato  ad  alcuno  il  fuo  penlìere  ■ Vn’altra 
volta  che  quello  Signore  llaua  perplelTo,  che  pattitodouelTe  pigliare 
intorno  à certo  calo  di  cofeienza , vifìtando  F.  Remigio  al  Conuentoj 
di  Crema  5 entrò  quelli  fenz’ellcme  ricercato  à difeorrere  intorno  à 
quelcafo  { Se  adduccndo  l’opinione  del  Nauarro,rilblfe  il  dubbio 
tanto  aggiullaramente , cheli  Sacerdote  s’accorfe  fubito,  che  coli 
nel  conolccre  i lègrcti , come  nel  fcipgliere  le  difficoltà  haueua  F.  Re- 
migio lo  fpirirodel  Signore . PredilTc  à Maffimigliano  Borfati  da  Cre- 
ma, che  farebbe  Baro  profperatoda  Dio  nelle  cofe  temporali  ; à Clau- 
dio Fara,  che  il  Signore  l’hauerebbe  caBigato , perche  riliuraua  di  fa- 
re la  pace  con  l’inimicò  : alla  Conteflà Giordana  Grifibni , che  fareb- 
be guarita  da  certo  tumore , che  haueua  nella  mammella  dcBra  : e lì 
verificò  ognicofa. 

llluBrato  da  Dio  con  quelli  Se  altri  dóni  celeBi  hauendo  già  Icori! 
trentafeianni  di  Religione  con  gran  fantità  di  vita , terminò  ancora.^ 
làntamente  in  Crema  la  lìnea  de’  fuoi  giorni.  Hebbe  coli  imprello  nel 
cuore  il  parlare  di  Dio,  che  Bando  in  delirio  fedect  bore  per  cagione.» 

d’vna 
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d’vna  poftema , che  gli  venne  nella  teda , ragionò  Tempre  di  cofe  fpi- 
rituali , e celcfti . Et  imolti  miracoli,  che  operò  dopo  morte,  ci  mani- 
Le  Cut  reli-  fidano  affai  chiaramente  l’eminenza  di  quella  gloria , che  nel  morire 
•«/«Vraflo'ottcnne dalla diuina  liberalità.  Marcello  Setteguaiti  da  Crema  ef 
dopo  morte  jfcndo  infermo  difcrofolefenzachehauede  potuto  riccuere  gioua- 
diuerfi  mirti-  mento  da  rimedio  alcuno , ottenne  licenza  dal  Superiore  di  tocca  cfi  il 
feti»  male  con  vn  dito  del  defunto  : con  che  in  breue  tempo  fenz’alcun’al- 
tf  o medicamento  gua  ri  intie  ramen  te. 

LodouicoFafanoCtemafcocflcndoaCfalito  da  vn’ccceffiuodolo-  17 
re  nella  mafcella  finidra , che  lo  tiraua  come  fuori  di  fé , e lo  faceua 
fpafimare , alzò  la  voce , Se  il  cuore  al  Cielo;  e difle  : ah  gloriofo  Pa- 
dreRemigiogiàchefetenélCieloàgoderelaBeatavinone  diDio,e 
v’incoronarono i fiori , e le  delledel  Paradifo,  vi  prego , che  vogliate 
ricordaruidiroe,  & intercedermi  dal  Signore  qualche  alleuiamento. 
Non  hebbe  cofi  predo  profferito  quede  parole,  che  redòfubito  libe- 
ro  dal  dolore , e da  ogni  male. 

BattidaFirola  da  Crema  ritrouandofi  infermo  di  mal  di  milza  con  iS 
febbre  continua,  fenzapotergudarecibo,netrouare  tipofo,  ricor- 
fecongranfede  airinterceffione  del  Seruo  di  Crido,  e d’indi  à due 
giornilenz’applicaifi  altro  rimedio,  vfcì  di  letto  fano , ecominciò  an- 
dare attorno  àfarele  fuefacende. 

Qued’annomedefìmo  operò  vn  miracolo  infigne  nella  perfona  di  ]p 
Battida  Bocatioda  Crema,il  quale  efsendo  aggrauato  lo  fpatio  di  ci  r- 
ca  venti  anni  d’vna  indifpofitione  di  domaco,e  dolori  ecceiTìui  di  ven- 
tre, che  lo  faceuano  vomiure  il  cibo  , onde  haueua  perduto  quali 
ogni  appetenza , inuocò  in  fuo  aiuto  i meriti  di  quedo  Beato  Pad  re , e 
fece  proponimento  nel  fuo  cuore  di  recitargli  alcuni  Pater  noder,fe 
gliotteneuadaDiolafanità . Ne  tardòilSeruodiCrìdoadcfaudirlo, 
pcrchedall’horaauantiricennefempreii  cibo, ne  patì  più  alcun  do- 
lore-’. 

Suor’Angela  da  Ciema  Monaca  del  Terz’Ordinédi  S.  Domenico 
ritrouandofi  il  Sabbato  auanti  la  feda  della  Santidìma  Trinidcofi 
trauagliata dalla  febbre  ,e  con  tanta debbolezza,  che diffidaua  di  po- 
tere il  giornofeguente  conuenireconlaltre  Monache |alla  Chiefa  à 
communicarfi , & à fare  l’altrcdiuotioni,  come  grandemente  dcfidc- 
raua , fecericorfoall’intercelIìonediF.  Remigio,  accioche  le  impe- 
trane gratia  dal  Signore  di  poter  foddisfarcalfuodiuoto'dcfiderio  . 
Ne  mancò  il  Beato  Padre  di  foccorrerla  dal  Cielo  , perche  immanti- 
nente fi  fentì  come  leuarc  ogni  male , e rinfranchire  in  modo , che  il 
giorno  feguente  potè  andare  allaChiefà,  e compire  alle  fùc  dino 


i^.  j.  uuiii* 

lA/ttnfHeteds  Manfoeto  di  Valcamonica  laico  deiridcda  Prouincia diBrc-j^j 
ìytdfttmotn-  vide  fin’aU’vltima  vecchiaia  con  marauigliofa  diuotione , puritài 
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di  mente  , & innocenzadivita.fi  che  rapprefentauainfefteflbvnl 
compitiflìmo ritratto d’ogni virtù, creligiofaoflèruanza  . Era  cofi 

nc  moftraua  i fegni  anco  nel  di  fuori 
nell  infiamma tionc  del  volto  ; cofi  ardente  nell’ora tione,  che  parcua- 
nm  fuoi  occhi  vnalambico,  che  al  fuocodella  diuina  dilettionc  ftil- 
Jall^o  del  continuo  lagrime  ; e veniua  ad  effere  piu  volte  rapito  in 
cllali , come  gli^occorfe  in  particolare  fopra  il  lago  di  Garda  andando 
a DrugolijChe  Itettecofi  rapito  in  ecccllb  di  mente  tre  hore  continue 
con  gnocchi  aperti,  dcelcuati  al  Ciclo,  con  gran  marauiglia  di  tutti 
quelli,  eh  erano  con  eflb  lui  nella  barca  .maflime  che  fe  bene  fìi  più 

volte  toccato , c crollato  , non  riuenne  mai  fin  che  non  fù  giunto  al 
porto  di  Padengo,oucdoueua  sbarcare. 

^ Nel  Conuentod’Almenno  trouandofi  prefente  al  celebrare  della-. 

SantaMcfia  nel  corno  deliro  dell'Euangelo,  videro  ifecolari  con  loro'  Slobo  di 

gran  marauiglia , c diletto,  che  fi  fpiccò  dall'Altare  vn  globo  di  ccle-'^^'^'’'^'  fflfn- 
nifplendori,  e s’andò  à pofare  fopra  il  lui  capo.  Vn’altra  volta  * 

faceua  oratione  folo  nella  Chiefa  vdì  vna  voce  dal  Ciclo , che  eli  dif- 
Ct:  t,  Sono  rim  f tutti  i tuoi  peccati . Trouandofi  di  famiglia  nel  Con-wt/^rZ/jT' 
uento  di  S.  Viuore  di  Milano  in  tempo , che  fi  cclcbrauail  Capitolo’-^  freimeS* 
Prouincialc.il  Mefcdi  Maggio,  fi leuòvn  cattiuillìmo  tcmpo;che^!<*//««t<>A»- 
minaccraua  gran  rouina  alla  campagna  : in  particolare  vna  nuuola-.Wf'»  oltll* 
molto  ipau^tofapareua,chea  guifa  dicauallo  sfrenato  corre  flc 
(alti  foraa  d Conuento . Diede  egli  di  piglio  alla  Regola , & all'Agnus 
portaua  feco , c con  le  mani  giunte,  e gli  occhi  lolle- 
uati  al  Ciclo  orò  alquanto,  e poi  fece  il  fegno  della  Santa  Croce  con- 
tro la  nuuola  , &invn  fubito  la  disfece  affatto  con  gran  marauiglia 
d vngiouane  leccare,  ijqualccflcndo  andato  al  Conuento  per  ftrfi 
riceuerc  alla  Religione,  vide  il  fatto,  c lo  depofe  nel  modo,  che  l’hab- 
biamo qui  raccontato.  v,..wu- 

I Molti  Signori  , e Conti  della  Città  di  Bergamo  hanno  confelTato  , 

n, "c’  Joro  trauagli , nc  riccueuano  aiuto 

u Vcfcouo  dciriftclTa 

Citta  heb^  adire,  che  mediante  le  di  lui  orationi  età  flato  liberatoda 
vna  grauillìma  infermità . Viflc  qucflo  diuoto  rcligiofo  fm'a  gli  anni 

ottanta, cpoipafsòalSignorenelConuentodiMilano.  ® 

'Ifi  Fra  Marcello  da  Pijloia  Sacerdote , e dt  F. Teodoro  da 
Palermo  Uteo. 

iPRa  Marcello^  Pifloia  Sacerdote  della  Prouincia  di  Tofeana  fu 
M • Diodalla  Congregatione  di  S.  Giorgio  alla  Famiglia 

lue  Cappuccini,  nella  quale  viflccon  tanta efcmplarità di coflumi, 
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innocenza  di  vita  : che  meritò  d'eCfere  collocato  fra  ipiùilluftriPa^] 
dri  di  tutta  quella  Prouincia.  Sin  dai  principio  della  Tua  conuerfione 
jlco’l  braccio  dcll'oratione  fi  fcce  ilrada  all'  acquifto  deli’ altre  virtù . 
Gli  recaua  tanto  diletto  l'orare  , che  impiegandoui  per  Tordinario 
circaottohoredcl  giorno,  tiraua  tal  volta  in  lungo  PorationeHnal- 
, le  dodici , e vi  perléueraua  cofi  immobilmente , come  fe  rapito  fuori 
■facendo  ora  de  fenfi  godclte  foauementc  tutto  quel  tempo  eftafi  di  Paradifo;  c^i 
tione  v;>«e 'quando  fi  Icuaua  da  ella,  gli  rifplcndcua  tanto  la  faccia,  che  pareua 
4td  r/frf  p»«  cittadino  del  Cielo,  non  pellegrino  dcllaterra.  Orando  vna  volta.. 

Cortona  nella  cella,  videro!  Frati,  che  d’ indi  vfciuavnfplendore 
cofi  grande,  come  fe  dentro  vi  folTe  tutta  la  Sfera  del  Sole  ; il  quale 

f)oi  (uanitofi  fentì  vna  tanto  foaue  fragranza , che  rapiua  gli  animi  al- 
acontemplatione  de  gli  odori  Celcfti.  Haueua  cofi  famiglia  ri  gli  ec- 
cedi di  mente,  che  quafi  mai  faceua  oratione,  che  non  negodede 

Jualcuno.  Orando  vn  giorno  nella  nodra  Chiefa  dell’ Immacolata_jj 
loncettionc  di  Firenze,  fìi  veduto  alzarfi  da  terra  con  tutto  il  co^o 
da  vndiuotoReligiofo,  per  nome  Euangelida,  dell’Ordine  de’ Pa- 
dri Sentiti  , il  quale  era  ancia’  egli  entrato  nella  Chiela  à fare  Ora- 
rione... 

Nella  Prouincia  di  Catalogna  viiie  ancora  la  beata  memoria  di  Fra 
Teodoroda  Palermo  laico,  il  quale  edèndo  mercatante  nel  fecolo, 
entrato  poi  nella  Religione  àtradìcare  al  banco  delle  virtù , madìme 
della  fanta  pouertà , chemaifallifce,  àguifa di  buono,  e fedelferuol 
moltiplicò  egregiamente  que’  talenti , che  gli  erano  dati  concedi  da* 
Dio  , ancora  che  non  fodero  de’  più  pretiofi . Seppe  accoppiare  cofi 
bene,  co’l  miniderodi  Marta,  à cui  mirano  principalmente  gli  efer- 
citi)  de’  laici, l’otio  di  Madda lena , che  lenza  tralafciare  gli  vni , fi daua 
all’ altro  incedantemente, ne  laquictedi  quedogl'impediua  il  motodij 
quegli,  ò l’inquietudine  delle  facende  gli  didurbaua  il  dolce  ripofòj 
della  contemplatione.  Percioche  praticando  egli  inmodola  vita  atti- 
ua  ( la  quale  abbraccia  non  folo  le  fatiche  corporali, ma  di  più  le  prati- 
cheopctationi  dell’animo,  che  mirano  alla  fabbrica  delle  virtù)  che 
con  la  continua  fatica,  c follccitudine  adtaeua  la  mente,  e la  carne 
da’vitij , e neU’idedb  tempo  trauagliando  ncll’horto  , coltiuaua.. 
rhorticcllo  dell’ animo  con  la  zappa  dell’humiltà , dejl’vbbidienza, 
edellapatienza,  con  l’ingrafciodella  pouertà,  ccon  l’ innaffio  della 
carità,  e di  tutte  l’ altre  virtù  rcligiofe , godeua  nell’ idedb  tempo  tan-, 
to  foauementc  Torio  della  dinina  contemplatione,  chefpedevoltcj 
con  l’animo  alienato  da’Tenfi  banchettaua  conDio  alla  menfa  delle] 
cclcftidelitie. 

Nel  Conuentodi  Perpignano  vn  giorno,  che  faceua  oratione  nel-: 
la  cella,  fù  rapito  in  cfìafi,  e gli  fi  vide  lafacciaccfiaccefa,  coroefe 
tutto  brucciaOc  nelle  fiamme  del  diuino  amore . NelTifieiTa  manie- 


Pit*  di  Fra\ 
Teodoro  day 
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rafalendo  la  fcala  della  cafa  d'vn  certo  Angelo  Cardondda  Pcrpi-  «ti- 
gnano, gli  venne  vn’ecceflb  mentale,  c perfeaerò  in  eftafi  lungo,^ 
tempo  » \finQ  ^ 

T Riccuè ancora  dalla  Maeftà  Diiiina  tanta  luce  di celeAefapienza,'^ 
che  conofceua  i fegreti  de  gli  animi , c prcdiceua  le  cole  future , come 
fece  con  vn  Dottore  di  Leggi  in  Barcellona,  per  nome  Frantefco 
Cors,  il  quale  affermò  con  mo  giuramento,  efsergli  fucceduti  alcu- 
ni cafì  nel  modo,  che  gli  eranouatipredettida  quello  Senio  di  Gri- 
llo. E'famacommune,  cheoperaUcaltrcfi  diuerlì  miracoli  nel  no- 
me del  Beato  Sant’ Antonio  da  Lisbona,  di  cui  era  diuotiUìmo.  Tri 
quelli  elTendo  inferma  à moire  Donna  Maria  Paguera , Gentildonna 
diBarcellona,  di  tale  infermità,  che  appena  li  ttouaua,  chivolelTe.. 
entrare  nella  di  lei  camera  per  timore  di  non  pigliareil  male , e gl'illef- 
lìdi  cafaproibiuano  à gli  altri  d’ entrami,  v'andò  Fra  Teodoro,  e 
dille  loro,  che  lo  lafciaHcro  entrare  liberamente,  perche  haueua  Ce- 
co vn’amico,  che  l’hauerebbe  guarita.  Entrato  che  fìiinuocòfo- 
pra  la  moribonda  i meriti  del  gloriolo  Sant'  Antonio , Se  incontanen- 
te la  rifanò. 

f Stando  di  Famiglia  nel  ConUentodi  Blaues , capitò  alla  porta  vh 
pouerofóraHicre , il  quale  efsendo  infermograuemente  di  t^e  con- 
tagiofo,hauendo  gli  altri  Frati  paura  dicuradoper  non  prenderò 
anch’elliilcontagio;  ilcariratiuoreiigiofonelèbìàferuitlo,  elofe- 
cecontantacarità,  e cofiliberamente,  cheprefeilmorbo,delqua- 
leelTcndo  morto  il  forafiiete,  morì  anch’egli  poco  dopo,  facendo 
prima  di  morire  vnaConfelfione  generale,  edilConfefsore.chel’a- 
icoltò , hebbe  à tellifìcare , che  haueua  fempreconferuato  illefo  quel 
fiore  di  purità  virginale,  che  haueua  portato  dal  ventre  materno. 

di  Fra  "Benedetto  da.  Canfeld , Vreduatore, 

> On  fjoferfi  ritrouarecofànepiù  marauigliolà,  ne  più  recondi- 
tade’diuiniconlìgli,  particolarmente  in  ciò,  che  s’appartiene 
coli  alla  predellinatione,  come  alla  vocatione  de  gli  eletti,  fò  fenten- 
2a  tanto  comune  apprefso  de’  Padri , che  il  Beato  lx>renzo  Giudinia-  fafcic. 

nodi  non  poca  autorità  fra  Latini  hebbe  à dire  Icfcguentiparolej.  amoris. 

E incomprtnftbile  [ clettione  de'  Santi,  Cr  incorna  à qutduntpte  fi  fia  de' 
mortali ..  S' abbaglia  Chumano  ingegno  con  le  fole  forge  della  natura  nella 
confideratione  di  efse  , anco  le  pupille  de’  più  follcuati  intelletti  dal.  jo- 
ucrchio  fplendore  de’  configli  diuini  reflano  rintugT^ate . Qual  mente  più  cu- 
rio/a fenga  pagare  tl  fio  della  temerità  fua  potè  giammai  folleuarfi  ad  ip- 
uefligare  curiojamente  gl’ imperferut abili  giudici  della  diuina  Trouidenfga  ? 

Chi  di  grafia  potrà  giammai  con  P occhio  della  mente  offitfcatxn  dalie  cata- 
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ratte  di  tjueHa  carne  ritortale  fiffare  h [guardo  in  quegli  imnunfifplendori  de’ 
fegreti  della  mente  diuina  i fola  à gli  [piriti  angelici  è conceffa , benché  non  à 
pieno , quefta  [cienga  de’ giudici  diuini , ne’  quali  come  nel  proprio  trono  prcfiede 
la  diuina  [apienga  . Ne  marauiglia  ; perche  riverso  Apposolo,  il  qua- 
le fùrapico  al  cerzoCielo,egUfaronoiiueIati  i celelli  Sagrameiiri , 
erdimaconecceinuoftuporeclellarua  mente  . O altitudo  diuitiarum 
[apientia,  & [cientia  Deiiquam  incomprehenfìbilia  [unt  iudiciaeius ,&in- 
u^igabilcs  viteius. 

Creili  fegreti  confegli  fì  videro  coli  nurauigliofamente  rifplende-  : 
re  ne  da  elettione,e  vocatione  di  F.  Benedetto  da  Canfeld  Inglefe,  che 
poBìitno  ben  fi  contemplarli , de  ammirarli , nu  non  arriuare  giam- 
mai in  quella  mortai  vitaà  conofcerli  dillintamente  fenzalumedi  ri- 
uclatione  particolare . Percioche  fri  le  più  denfe  tenebre  delPerefie 
Anglicane  tanto  più  imperlcmtabìlmente  gli  fcintillò  nella  mente  la 
luce  della  reta  fede , quanto  che  fommerlì  gli  altri  nella  profonda  ca- 
ligine de’  loroertori , egli  folo meritò d’elTere  eletto,  fegregato,  tira- 
to, e chiamatoda  Dio  alla  luce  raarauigliofa  della  cattolica  verità. 

Nacque  in  Canfeld  Città  della  Prouincia  d’Eflex  nell’Inghilterra-, 
della  nobilftirpedeFilchi.  Fùnel  battefìmo  chiamato  Guglielmo, 
de  allenato  fin  da’  più  teneri  anni  neH’impuro  feno  della  Setta  Puriu- 
r nedriio  i cui  digiuni  fono  le  crapule;  la  caditi  la  lafciuia;  le  vigilie  il  lungo 

ntO’trefia-i  hrofo;la  continenza  cridiana  Taninaalefca  didblutione  ; e vi  perfeue- 
^ fin’ àgli  anni,  ro  fìn  tanto  che  giunto  à gli  anni  ventiquattro  della  fua  età , fù  dal  Si- 
I ventiMottrt  ' gnore  con  modoroarauigliofo  parte  con  la  lettione  dc’libri  fagri.par- 
Ma  Jua  età.  (e  con  alcune  vifìoni,benche  imperfette,  e molto  più  con  le  frequenti 
illuminationi,e  motioni  interne,come  egli  raccótò  nel  fuo  foliloquio, 
chiamato  alla  luce  della  verità,  e poi  alla  Religione  Cappuccina  nella 
Prouincia  di  Parigi, nella  quale  entrò  fedici  mcfi  dopo  che  fi  fù  cóucr- 
tito  alla  fede,  e cangiò  il  nome  di  Guglielmo  in  quello  di  Benedetto. 

Fùcofainuero  degna  di  gran  marauiglia  il  vedere,  come  appena  : 
incominciato  l'anno  della  probatione  entralTe  con  tanto  ardore  à 
combattere  à fauore  delle  virtù  conttoi  viti) , chi  prima  in  tutto  il 
tempodellapiù  florida  giouentùhaueua  fatto  con  dii  cofi  dretta  le- 
ga , che  nonparcua  folft  mai  per  difcioglierfi . Ma  il  Demonio , il 
quale  procura  fempre  di  mettere  à terra  lo  fpirito  ne’  primi  femori , 

! gli  mode  cofi  fieri  affalti,  celi  refe  tanti  dratagemi,  &infidic  .che  nel 
difùorilocombattcuaconnorrendifpettacolidi  modruofe fiere  , d’ 
huoraini armati, altre  fpauentcuolt  immagini; nel  di  dentro  con 
timori,  e tremori  cofi  veementi,  che  fpeflc  volte  per  la  paura  alzaua 
la  voce  gridando , come  pazzo  : fe  bene  non  per  quedo  fi  perdeua  d’ 
animo.òlafciauacadere  Tarmi  di  mano,  ma  refideua  da  coraggiofo . 

Vn  giornoin  particolare  che  fi  ritrouaua  alTorationc  mentale , vi- 
dein  vifioneTinreroo  congran  numerod’anime  daniutc,  le  quali  pa- 

tiuano 
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tiuano  quegli  acerbiilìmi  tormenti , e le  faccie  fpauenteuoli  de* 
moni) , che  le  tormentauano ; c fù  fopraprefo  da  cofì  gran  timore^ 
che  diede  vn  grido  molto  forte , e fuggì  dalla  Cbiela  i e fu  cofi  gran- 
de lo  fpauento , che  gli  cagionò  quefta  villa , che  per  tré , ò quattro 
giorni  dette  cotne  fuori  di  fé . Dall'hora  in  qui  cominciò  poi  à patire 
tanti  eccelli  di  mente , che  tal  volta  petlcuerò  in  edalì  i due  giorni 
continui , come  fe  folTe  morto  : nel  qual  tempo  elTendoglida*  Medici 
applicati  diuerfiiimedij  fenza  giouamenro , non  fapcndo  ^lino  la  Ejftnda  no- 
gratia  del  Signore,  che  operaua  nel  Aio  Seruo,  fì  credeuano,  che  fof-, m/io  pAtifie 
urto  deliqui;  dì  cuore,  ò fintomi  d’apoplcAa.  I Frati  fe  bene  per  li  molte  olienA- 
vita  illibata,  che  dimoftraua  il  giouane,  li  faceflcro  à credere, che  (of.fìonidA'  fen- 
fero  doni  cclcfti , nondinacno  come  che  non  conueniflèro  tutti  in  va'f’' 
idefso parere, maflime che  fimiligratienonlbgliono  concederli  dal 
Signore à gl’inci pienti , ma à qnelTi, che fonoprouetti, e TCrfetti nel- 
la virtù;  inclinando  al  giudìcio  de’ Medici,giudicauano,cne  fi  douef- 
fe  licentiare  dalla  Religione . Ma  il  Padre  CaAelferetti , che  ali’hora 
craGuardianodi Parigi, ponderandoilfattocon  piiialto configlio, 
annisò  la  famìglia  à procedere  con  ogni  maturiti  di  prudenza  in  quel- 
la deliberatìone.  i 

\ Ma  perche  queU’cflaA  cofi  lunga  di  due  giorni  cagionana  grandif 

Ama  inquietudine  à gli  animi  loro , il  Guardiano  congregò  la  Fami-  Per/euer.i^ 
glia  dopo,  che  il  nouitiofù  ritornato  in  fe  Aefso  , dcalla  prefenza  ài  j„  cflAfidue 
tutti  gh  comandò , che  dicefse  finceramente , che  cofagli  fofse  acca- giorni  tonti- 
durainquctlaalienationedimcnte.  S'arroAìl’humile  rcligiofo, che»**'- 
più  volontieri  dcfideraua  di  cuoprire  co’l  velodel  filentio , che  dr  pa- 
icfarci  doni  ccleAi  j nondimeno  per  vbbidìre  difse,clte  il  Signore^ 
gli  haueua  nudato  alcune  vie  altiflìme  d’cuangelica  perfeteione^ , 
quali  fpiegò  dìAintamentc  ; e molte  cole  fpcttanti  all’eccellenza  de' 
diurni  attributi , quali  efsendo  conformiad  ogni  vera  dottrina  info- 
gnata da’ Santi,  e da  tutta  la  Chiefà  Cattolica  , depofero  que'  Padri 
ogni  dubbio,  chel’eAa  A non  fofse  veramente  da  Dio;  tanto  più  che 
neli’altezza  di  qucAa  cqgnitione  maggiormente  s’abbaffaua  la  di  lui 
mente  nella  confideratione  di  femedcAma.  Con  tutto  ciò  per  fare,,  _ 
maggior  prona  della  coAanza  delgiouane,  e per  guarirlo  da  ogni  em 
Aagionedi  fuperbia,che  per  la  fubume  gratta  di  quefta  riuelatione  po-  teeUlSuft-- 
tdfe  nel  di  luianìmo  effere  nata , cominciarono  à trattarlo  come  paz-  V/grr  l’Anno 
zo,ò  debole  di  ceruello,e'gli  ordinarono,  che  nonvfciffemaidicel-  dtlnoniiiAto. 
la , eccetto  quando  voleua  afcokarc  la  Santa  Mefla,  & interdifTeroad . 
ogn’altroilparlargli,  eccettocheal  fuo  MacAro. 

Stette  egli  in  que  Ao  modo  rinchiufo  quaranta  giorni  continui,  nel| 
qual  tempo  confumando  la  maggior  parte  del  giorno,  edella  notto; 
in  fagre  vigilie,  dcorationi;  e moArando  non  foto  raAcgnatione , ma 
allegrezza  ancora  in  quella  mortifìcatione  : lo  lalciarono  vfciredicei-l 
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la , e praticare  liberamente  con  gli  altri  Nouitij , fe  bene  comincia  ro- 
noad  efercitarlopiù  rigorofamente  de  gli  altri , come  quello,  che  ri 
ccuendomaggiorifauorida Dio, haueua  di  biibgno  ancora  di  virtù 
più  roda , per  non  inuanire  fràdicie,  con  che  poi  vcnillcà  renderfeue 
indegno . Si  che  diedero  à unti  licenza  di  pu  ngerlo  con  parole  piccan- 
ti, e di  fchecnirlocome  pazzo  ; d'attribuirgli  vari  difetti , che  non  lia 
lueuacommelTo,  per  farlo  arroilìre,  onde  fe  il  Signore  non  l'haucnè 
jdotatodi  gran  codanza,  facilmente  gli  farebbono  Tenuto  meno  le 
forze , per  refidece àcofl  dura  prona. 

Ma  non  fentiuaegli  maggior  cordc^lio , che  quando  i Frati  gli  di-|j6 
ccuano , che  lo  voleuanocacciaredalla  Religione  ; che  perciò  ricor- 
rendo vn  giorno  con  molte  lagrime  aU’aiuto  della  Bcatidìma  Vergi- 
ne , fù  rapito  in  edafi , nella  quale  parendogli,  che  i Frati  gli  fcioglief 
ferola  corda  perleuargli  ancora  Inabito  ; cofa,  che  lofaceua  piange- 
re dirottamente;  gli  apparue  fubito  la  confolatrice  degli  afflitti,  e cin- 
gendogli dinuouola  corda,  lo  confolòcon  quefle  parole  : non  teme- 
re diletto  figlio , che  niuno  ti  fpoglierà  di  cotefl'habito,ma  in  eflb  fini- 
raiituoigiorniprocutafolodi  portarlodegnamente,  il  che  farai  qua- 
lunque voltaabbraccierai  da  verolo  Audio  delle  virtù.  Perquefla., 
promefla  della  BeatUIima  Vergine  rcAò  egli  tanto confolato,  che  nul- 
la Aimando  ogn’altta  mortifica  tione,con  cui  come  oro  nel  fuoco  pro- 
curaua  ilMaeflro  di  raflinarlo  nella  perfettione,  cfercitato  finalmente 
inognipatienza,edafprczza,coniJconfenfodi  tutti  fù  promoflb  a’j 
voti  folenni.  | 

Vedendofì  il  Demonio  fallitodcllafperanza  ,che  haueua 'di  farlo  37 
vfeire  dalla  Religione  co’l  mezzo  delle  rigorolè  mortificationi,  con  Icj 
quali  l'anno  della  probatione  l’haucua  fieramente  combattuto,  gli 
molTe  nuouo  alTalto  più  crudele , nel  quale  slanciandogli  contro  tuni 
ifuoi  arieti,  procurò  di  fmouerlo  dalla  fede  cattolica  co’l  proporgltj 
l'antica  libertà , nella  quale  prima  viueua , e Ari  ngerlo  con  tanti  argo-i 
menti , che  fi  prometteua  di  riportarne  vittoria.  Ma  l'inuitto  Cam-j 
pione  dopo  l'hauercvaloroiàmente  ributtate  tutte  le  tcntationi;  per 
mettere  à terra  come  in  campagna  aperta , e trionfare  à pieno  dell’ini- 
mico,rinouò  pubblicamente  nelle  mani'del  Guardiano  di  Parigi 
quella  confeflìone , ò profeffionc  di  fede,  che  haueua  già  fatta  nel  Se- 
colo, come  egli  Aedo  afferma  nel  foliloquio  accennato,  conferman- 
dola co’l  fuo  giuramento:  con  che  fneruò  talmente  le  forze  al  Diauo- 
lo , che  d’indi  auanti  godè  poi  il  pacifico  poAe  Ab  della  fanta  fede. 

Dopo  vari  contra  Ai , e combattimenti  d'huomini , e di  Demonij  at- 1 j g 
riuato  in  fineàgodere  la  quiete  deH’animo,  eia  ferenirà  dello  fpirito  , 
fcordatofiilgenerofofoidatodi  tutto  ciò,  che  haueua  fatto  per  l'ad 
dictro,comcfcmaifin’airhorahaueflc  operatocofa  alcuna  di  bene, 
cominciò  ad  eccitare  feAeflioi più  nobili  imprefe  di  virtù  ,àmaccrarg 
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più  afpr  amente  la  carne-,  à cufledire  con  maggior  rigidezza ifenti-  j 

menti  j à domare  i piaceri  ; à bandire  dairanimo  Tuo  le  Tregolate  paf-  j 

fìoni  ; à perfeguitare  con  guerra  crudele  tutti  i nemici  dell’anima , Se 
àcollringerli  à renderfi  al  lei  impero,  onero  à morire  (otto  la  fpadla 
ddl’annegatione della  propria  volontà. 

Ma  perche  dalla  tomba  de’  viti)  nafee  h vita  delle  virtù , eflcndola 
^ ^.corrcttione  del  male  la  generatione  del  bene , cominciarono  quindià 
fpuntarc  tanti  germogli  di'perfettioni  nel  di  lui  cuore,  che  quelli  i 
quali  fìfTanano  in  elTo  gli  fguardi,  il  contcmplauano  come  vn’horti- 
cello  ripieno  di  tutti  i più  vaghi  , Se  odoriferi  fiori  delle  virtù , fra 
i quali  carapeggiauano  à marauiglia  l’oratione,  e la  contemplatio- 
Ine  delle  cofe  celefli , che  lo  folleuauanoin  eccelli  dioacnte,  6t  eflafì 
di  Paradifo,e  gli  acccndeuanoil  cuore  d’ardcntiflìme  fiamme  d’a* 
mor  diurno:  che  perciò  auuampando  nel  defìderio  di  patire  il  mar- 
jtirio,  compiti  gii  Itudidella  filofofìa,  cdclla  teologia,  Se  afluntoal- 
l’vlficio  della  prcdicatione,  con  la  licenza  del  Generale,  e la  bene- 
jditrione  del  Niincio  Appoflolico  andò  da  Parigi  in  Inghilterra in_.  i 

compagni.!  di  Fra  Giouanni  Grifoftomo  Scoto  Predicatore  . 
uernaua  aU'hora  quel  Regno  Elifabctta  figlia  d'Enrico  Vili,  e ,/ 

Anna  Polena, la  quale  portando  fieriflimo  odio  a* Cattolici , li pe^  yt^Amr/0 
fèguitaua  con  carceri,  catene.  Se  ogni  forte  di  tormenti  (inaila^ /’«/« //«A!’/»- 
’morte.  sMterrn. 

Giunto  co’lcompgno  à Donner  Porto  d’Inghilterra,  andò  à di> 

^ ^ ritturaallaCittàdiSanduich,  che  conduce  à Londra,  oueconofeiuti 
per  Sacerdoti  cattolicidalBreuiario,  che  haueuano  furono  podi  pri- 
gione, c roi  condotti  à Londra  e confegnati  ad  vn  certo  Barone  di  Giunto  j 
|Coblamibpra(Ianteaitccatceri.  dalqualc  interrogati  di  qual  Patria,  , 

cafara,  c religione  fofscro,  e qual  moriuo  li  hauefse  condotti  in  quelle  ^ tonofitMo 
'parti:  F.  Benedetto  dopo  l'ha  ocre  dato  rifpofta  a’  due  primi  capi,  difse 
' liberamente  di  profcflaiéinflemeco’l  compagno  la  Religione  Catto- ^ 
lica , Appotlolica,  Romana , e d’efsere  amenduc  Sacerdoti  rcligiofi'^ 
j Profefli  dell’Ordine  Cappucci  no:  & che  non  per  altra  cagione  fi  era.  y 

no  portati  nell'Inghilterra,  die  per. -’pportare  la  luce  della  vera  fede 
nella  Patria,  & per  illuminare  co’ldiuino  aiuto  que’mifcri  Popoli  fè- 
polti  nelle  tenebre  dcll’erefia.  Che  fa  penano  beniflìmo,  che  contro 
quelli , i qualiardiuano  fìmili  imprefe , Banano  apparecchiati  carceri, 
torture , e varie  fòrti  di  fuppiicij , e di  morti , ma  che  non  leflimauano 
punto , elàendoanzi  prontiflìmi  à fofferiredi  buona  voglia  per  li  loro 
fratellilcfiamme, eie f'padc, purché qoedivolefsero aprire  gli  occhi 
alla  vera  luce,  efare  acquilo  della  fede  cattolica, 
j I Illillò  egli  nell'animo  del  Barond  qucfle  ragioni  con  tanta  clo- 
qucnz.i , e foauirà  difpirito,  che  ne  reftòcommoflbnon  leggiermcn- 
jte;  pcrilchc  lediede  ordine,  che  fodero  tra  itati  humanamente,  e 
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d’airhora  incominciò  ad  aiFcrtionarfi  tanto  alla  noftra  fede  , che 
conuertitofi  dall’Ercfia,  morì  rrà  i Cattolici  . Paflati  alcuni  giorni 
furono  condotti  nella  Rocca  di  Nofeue , oue  fi  tratteneua  all'  bora  la 
Reina  Elifabetta,  etncnatialla  prefenza  del  gran  Giuftiticrc,  òCan- 
celliere , huomo  proteruo  nel  difendere  l' Ercfia  al  pari  de  gli  nlrri  ; il 
quale  interrogato  Fra  Benedettodimoltecofe  fpcttanti  alla  fede,  ne 
rcftòcofi  ben  foddisfatto,  che  incominciò  à modrarfi  benigno  ver- 
fodi  lui,  fi  che  ordinò  fodero  pagate  del  fuo  le  Ipcfe  della  carcere  ,•  & 
ad  inclinare  alquanto  a‘ Cattolici.  Quindi  ricondotti  à Londra,  do- 
uendo  per  ordine  della  Rema  edere  diuifi  l'vno  dall' altro,  e podi  in 
carceri  difFcrentijcome  che  non  afpcttadcro  altro  che  laientenza_, 
della  morte  , cofi  prima  di  Icpararfi , fi  confcfsarono  amendue , e co- 
me fc  quella  fodcrvltima  volta  , che  fi  hauedero  à godere  in  queda 
vita,facendofianimo  l’ vn  l’altroj  e datofi  vicendeuolmenterofculo 
della  pace , non  fenza  fpargimento  di  lagrime  fi  fcpararono . 

Erano  già  padati  diciotto  mefi,  che  fi  ritrouauano in  carcere.., 
quando  arriuatorauuifodelia  loro  prigionia  al  Guardiano  di  Parigi,  42 
andò fubitoall’vdienza di S.Macdà Cridianidìma Enrico  Quarto,  e 
lopregò  à volere  fcriue re  alla  Reina  d’Inghilterra  , e chiederle  in 
gratia  i due  prigioni , come  fece  benignamente . La  Rema  riccuute 
leletterediSuaMaedà.diedeordine,  che  fofse rilafciato  FraGrifo- 
domo,  con  licenza  di  ritornare  nella  Francia,  ma  trattenne  tuttauia 
Fra  Benedetto,  per  edere  cliente  beneficiario  dei  Regno;  e dalla-, 
carcere diLondralomandò nel Cadello  di  Vifibich  , accioche  fodc 
iuicudoditoconognimaggiordiligenza,  infiemecon  gli  altri  Catto, 
licicofi  Ecclefiadici,  come  fecohri. 

Nonfidcuequìpadare  con  filentio,  che  amendue  neirentratej’4j 
iche  fecero  nell’  Ifola , nafeofero  l’ habito  della  Religione  fiotto  le  ve- 
di (ccolari  conforme  alla  difipenfia  di  Sua  Santità  5 ma  dopo  che  l’vno 
(fu  diuifo  dall’altro.  Fra  Benedetto  lafciòfubito  le  vedi  fiecolari,  e 
NtUafrigìo-  portò  pubblicamente  r habito  Cappuccino,  e tornò  à ripigliare  nel- 
pe ^eru*  It  fa  prigione  tutti  i digiuni  della  Regola,  & adofieruare  efattamente 
leQnarefime  del PadrcSanFranccfico,le  macerationi  della  carne, 
prego  p,  mortificationi , lealprezze,  l'hored’oratione,  come  già  prima  fa- 
ceua  nel  Monadcro , lì  che  era  vn’cfemplare  d’ogni  virtù , e diuo- 
tione  à tutti  que  Cattolici,  eh’  erano  detenuti  prigioni  nell'  idedb  Ca- 
mello. Ma  il  Signore,  che  non  abbandona  mai  quelli,  che  per  il  ze- 
iodclfuoSantidìmoNomc  ,e  per  la  gloria  della  fiantaFede  patifico- 
nocarceri,  e trauagli;  quantomaggioti erano  i patimenti ederiori, 
tanto  più  Io  ricrcaua  interiormente  con  le  celedi  confiolationi , e lo  li- 
berò ancora  da  vna  gran  debolezza,  e dolore  di  domaco,chc  per 
dieci  anni  continui  l’ haueuano  trauagliatograuemente . 

Godeua  il  Seruodi  Crido  fri  le  catene , come  quello  che  tutto  au- 
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luampua  nelle  fiamme  del  diuino  amore , e rijx)neua  le  fue  maggiori 
|ddi(ie  nel  patire  : ma  il  Signore , che  voleua  feruirfene  in  altri  impie- 
ghi à beneficio  della  Religione,  lo  cauòdaquel  luogo  dopo  tré  anni 
■di prigionia;  perciocheil  RcCrifiianiflìmo  ferifiedi  nuouo  alla  Rei- 
na d'Inghilterra,  chiedendole,  chevolefse  liberarlo;  nehauendo 
jellaardire  di  negare  vna  gratia  giàduc  volte  richieda  dalla  Maedà 
'd*  vn  tanto  Rè , io  bandi  in  perpetuodall' Inghilterra,  e lo  rimandò 
nella  Francia . Ritornato  à Pangicrsendogilconofciuteda’  Padri  le  ro nella  Fr, 
'molte  virtù  del  Seruo  di  Grido , lo  deputarono  alla  cura  de’  Nouiti;, 

I&  in  eda  riufcìtantoeccellente , che  compofe  alcuni  trattati  della  via,^  Maefln 

J'  )iù  nobile  per  arriuare  all’  Euangelica  perfettione,  ripieni  di  coli  prò-  * 
ondi  fentìnienti  dì  midica  Teologia , che  non  ècofa  facile  il  litroua- 
|re  chi  più  altamente  di  lui  habbia  ferino  del  profitto  Ipirituale  del- 
jl’ anima... 

. J Mentre  attendeua  à quedo impiego  d’ammaedrare  i giouani,  fù 
^ veduto  fouente  rapito  in  edafi,  che  mandaua  dalla  faccia  raggi  di 
celedifplendori,nequafimaifaceua  in  quedo  tempo  oratione,  che 
jnon  foise  fauorito  da  Dio  con  qualche  ecceiào  mentale . ElTendo 
|GuardianodeIConuentodiSeiartres,  cadde  in  vna  graue  infermi- 
ti , la  quale  fi  temeua  gli  douelse  cagionare  la  morte . Si  fece  all’  bo- 
ra il  dinoto  Padre  collocare  a’ piedi  del  letto  vna  dinota  immagine 
della  Beatidìma  Vergine , nella  quale  dopoc’hebbe  fidatogli  occhi 
per  qualche  fpatio  di  tempo,  filolleuò  in  edafi,  e vidette  diciotto, 
fiore  continue , con  tanta  alicnatione  de’  fenfi , che  per  quanto  romo- 1 
re  fi  faceffe,  ò fofse  tirato  per  rbabìto,  non  ritornò  mai  in  fededb 
tutto  quel  tempo.  Padate  le  deciotto  bore  riuenne  con  gran  ntara- 
uiglia  de’  Medici , e de’  Frati , che  lo  tencnanoper  motto,  e redò  per- 
|fettamente  libero  da  ogni  male.  Vn’ altra  volta,  eh’ efsendo  lungo 
tempo  infermo,  fentiuagrandidìmo  cordoglio  per  non  poter  con- 
uenire  con  gli  altri  al  Coro  à lodare  il  Signore , vdì  vna  voce , che  gli 
difse  : non  temere , che  guarirai  il  giorno  del  Padre  San  Francefeo .! 

Guarìin  quei  giorno,  e celebrò  la  ioknnità  del  lùo  faato  Padre  co’lj 
jdigiuno  di  pane  , <Sc  acqua.., . 

A^\  Andatojer  predicare  in  vna  Terra  del  didrettodi  Orleans  infetta 
d’ Erefia , fece  prima  conforme  al  dio  folito  afFettuofà  oratione  al  Si 
gnore,  cheficompiacefsed’ illuminatele  menti  di  que’mifcri  fepol 
ti  negli  horrori  dell’ infedeltà.  Et  in  qud  tempo  fù  vedutodal  fuoj 
Compagnocircondatoda vna chiarifiìma luce,  e follcuatoinarìa... 

Si  cotx^be  poi , che  quedo  fplendore  era  dato  vn  pronodico  di 
jquantohaueua  à fuccedere,  ^sche  predicò  si  altamente,  e con., 
ragioni  coli  conuincenti , che  conuetti  gran  numero  di  quelli 
Eretici.  , 

Mentre  era  Guardiano  del  Gonuentodi  Roano,  morì  nella  faa  fa-i 
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uicinaua  l'vltimogiornodel  fuo  viucrc,  lauòdiligcmcmente  con  vna 
confiflìonc  abbondante  di  lagrime  tutte  le  macchie  delia  cofeienra, 

& haiicndo  riceuutocon  gran  purità  , e fentimento  di  diuotione  il 
Santillimo  Sagramentodcll’  Altare , cominciò  àdifcorrerc  co'J  cuo- 
re, e con  la  lingua  tanro  dolcemente  co'l  fuo  diletto,  che  appena  di- 
uertiua  l'animo  ad  alcun’ altra  cofa . E fc  bene  tutto  il  corfodi  fua  vi- 
ta hauefl'edimoflrato  e (empi  non  ordinari)  di  fegnalata virtù,  in  que- 
ll’ vi  timo  nondimeno  frà  gli  acerbiflìmi  doloridel  maledimoUrò  tan- 
ta humiltà,  e patienza,e  d’etlère  cofiaccefo  ruiranimodeldiuino 
amore , che  tuttilìmarauigliaronodi  tanta  perfettione,  e conobbe- 
ro aflai  chiaro , quanto hauefse  il  Signoie arricchito  quell'  anima  de' 
diuini tefori . Silecemettereàpièdel  letto  Timmaginc  dclCrociiìf- 
Ib,  e hlTando  inelTagli  occhi  delcontinuo , verfaua  abbondantiìn- 
me lagrime , e congli draliardentidclleorationi  iaculatorie,  feriua il 
cuorediuino.  Pocoprimadi  fpirar l’anima,  addimandò perdono à 
tutti  i Frati  con  tanta  hunoiltà,  c difpreggiodifemedefimo,  chenon 
vi  fù  alcuno,  il  quale  non  s’intcnerilce,  e non  fi  lafciaflc cadere  il 
pìantodagliocchi»  e poidifse  loro:  Padrimiei,  già  l’ vltima bora., 
m’inuita;  non  vi  Ha  digrada  alcuno,  il  quale  mi  parli  d’altro,  cht, 
di  Gesù , e di  Maria . Stando  cofi  con  lo  Ipirito  tutto  raccolto  in  Dio,  Tajfd  at  Si-  - 

t li  dilTe  vn  Frate , che  quello  era  il  giorno  della  Prelèntatione  della  ló  gri 
eatillìma Vergine:  ed  egli  mandando  fuori vnfofpiro  tanto  Ài 

tuofo,  quanto  dinoto , proruppe  in  quelle  parole  ; O Vergine  beata:  <Hi^iione. 
e poco  dopo  raccomandò  il  fuo  fpirìto  al  Sonore . 

- La  vita  di  qucAo  diuotilTìmo  Padre  fùlcritta  in  Francelè  da  Gia- 
como Drofsio  Baceliere  ih  Teologia  , c (lampara  in  Parigi  l’anno 
1 6 1 1.  Et  vna  Monaca  di  SanBenedetto  nelMonallerodiBrufcelles 
per  nome  Agata  Vifman  Inglefe , cugina  di  efso Padre , compofe  al- 
quanti verG  Latini  in  lode  di  lui , non  meno  eleganti,  che  diuoti,i 
quali  G pofsono  leggere  nel  Gne  di  detta  vita . 

Di  Fra  T^ttggiero  da  Qttà  di  Caftello  Sacerdoti . 

PAfsò  queG’anno  dalla  prefente  luce  aH’eternanel  Conuento  di 
Roma  Fra  Ruggiero  da  Città  di  Cartello  Prouincia  dell' Vm 
bria  Sacerdote,  la  fama  delle  cui  virtù  viue  ancora  dopo  le  ceneri 
del  corpo , hauendoegli  imitato coGegregiamente  li  vita  di  que’  pri- 
mi Padri,  i quali  con  kloro fatiche  irtituirono,  e propagarono  la_,  j 

Religione,  che  non  s’acquirtò  l’vltimo  luogo  fra  di  erti.  Nacque.,  j 

circa  l’anno  di  nortra  falute  1535.  dell’antica  , e nobile  rtirrede’  1 

ManalTci , e nel  BatteGmo  gli  fu  porto  nome  Pietro  Rugg  ero . Vifsc  | 

nel  fecolo  Gn'  à eli  anni  decidotto  dell’  età  fua , e Gn  dall'  bora  dedicò  I 

Qq  I 
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il  fuo  animo , airauAerità  della  vita  ( fi  die  fpeilè  volte  in  vece  delie^ 
morbide  piume  fi  valeua  de’  larmenti  ) alla  diuotione  della  Reina  de’ 
Cieli , alla  quale  portaua  lìngolariflìmo  affetto  ; & alla  pudicitia  della 
mente , c del  corpo,  fi  che  generofamente  fece  rcfiflenza  ad  vna  don- 
na, che  lo  tentò  di  lafciuia.  Hauendo  egli  adunque  fin  nelfìore  del- 
la giouentù,  ch’c  come  la  mefTaggieta  di  tutto  il  rimanente  de  gli  an- 
ni,dato  faggio  di  tanta  fantitàdi  collumi, difpregiò  le  vanità  del  Wn- 
do  illabile  non  meno , che  lufinghiero,  ed’entro  fra  di  noi  nella  Sera- 
fica Religione,  à procurarli  que  veri  beni,  i quaiidurano  eternamen- 
te , Se  ellinguono  l’inlàtiabilc  lete  del  cuore  fiumano . LaRiò  il  nome 
I di  Pietro,  e trattenne  quello  di  Ruggiero,  ne  facile  È il  riferire , cool. 

I quanto  Audio  procuralTedi  feguirc  le  veftigiadel  fuo  Beato  Padre.» . 

Sopraogni  altra  cofa  fìi  cofi  zelante  della  pouertà,  che  non  volle  mai 
hauere  à fuo  vfo  altro,  che  quanto  concede  la  Regola  efpreHamcnte . 
Abborriua  tanto  le  cofe  fuperilue , che  riAringeuail  valerli  anco  del- 
le neceflarie  àgli  eftremibifogni:  che  perciò  l’habito,  la  corda  , le.. 
fuole,i fazzoletti,  dcogn’altra colà, dicuififeruiua, erano  vn  vero 
ritratto  della  fanta  pouertà , nella  quale  ritrouando  le  fuc  ricchezze, 

: non  volle  mai  vfare  alcuna  cofa  nuoua  tutto  il  tempo  che  vilTe. 

Dormìuafopralenude  tauole, e mangiaua  parcamente, quantoba- 54 
L’éufieriti  per  fouuenire  alla  necellìtà della  natura,  eper mantenerli  invi- 

' della  vha^  ta . Fuggiua  nel  cibo  ogni  delicatezza  ancor  ^e  folTc  di  cofa  vile  : fa- 
del  Seno  di  pendo,  che  fecondo  la  varietà  de’ gu  Ai  poteua  la  gola  non  meno  aui- 
Crifio.  damente  bramare  gli  agii , e le  cipolle,  che  i pefei , e le  carni . Non 
: fi  cibaua  che  vna  lol  volta  il  giorno,  e fìi  fempreamiciffimo  della  fo-  - ' 

! brietà . Oflèruaua  i digiuni  del  fuoSanto  Padre  con  tanto  rigoro , 

' che  non  prendeua  mai  la  fera  alcuna  rifettione , e tal  volta  non  min- 

giauaaltroin  tutto  l’Auuento,  che  pane,  &acqua'  Mafie  benfoAè 
nelfuoviuereauAerilIìmo,  haueuaperò  in  tanta  veneratione  la  vita 
comune , che  quando  qualche  Frate  gli  addimandana , che  cola  fi  ha- 
ueua  à fare  pergiugnere  al  colmo  della  perfettione,tifipondeua:la 
vita  comune , ma  cor»  fe  ruote , e tanto  baAa  al  Cappuccino , perefie- 
rc  perfetto. 

ylmico  del  ^odcrauacon  tal  freno  la  lingua  benché  difiìcileà  domarli,  che.*  55 
fdenti».  bocca  parola  alcuna  ò faceta , ò vana . E per 

' ‘ meglio aAencrfene,  sfuggiua quanto potcua la cotiucrlàtione 5 criti- 

Quanto  rato  nella  Chiefa  , ò nella  cella  fi  donaua  alla  fiolitudine , non  ttala- 
ornale  rhu-  fidando  però  di  fieruireà  gl’infermi,  & in  Ogni  più  VÌI  miniAcro  ditut- 
miltd.  jtoilConucnto.  Era  coliinnamorato  de  iriiumiltà, che  quando  alcu- 

no ne  d jfcorreua,s’accendeua  nell’animo , c fi  liquefaceua  in'lagrime. 

^^feno  àgliocchi,che  quando  era  alla  roenfia , non  li  alzò  j5 
tendere  alla  ujai , ne  li  girò  verlo  il  compagno:  e fi  dice  per  fama  comune,  che  non 
Inulti  giammai  la  faccia  d’alcuna  donna.Era  dotato  di  tanto  configlio, 

chi.  u epru- 
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e prudenza,  che  più  voi  te  fùGuafdMno,e  con  la  luce  delle  Tue  pFccla<- 
riilìme  virtù  accrefceua  gli  rpleodori  alle  Prelature. 

1 ElTcndo  venuti  d notitia  della Ducheflà d'Acquafpaita i doni , che 

haucuaconcelTo  il  Signore  al  (ùoSetuoF.  Ruggiero,  procurò  d’ha- 
ueilo  nel  Conuento  del  (bo  Ducato,  edifeotrendo  con  elTo  laidi  co* 
le  diuote , fi  fentiua  tanto  accendere  nella  diuotione , ch'efiendo  poi 
andata  à Roma,  ottenne  licenza  da'  noAri  Superiori  difarueto  andare 
anch’eflb . Come  prima  comparuc  qucft’huomodi  Dio  nel  Oanuen- 
to  di  Roma,  cominciò  drifplcndere  con  tante  petfettìoni,chepare- 
ua  à tutti  foflc  nel  picciolol  Cielo  di  quel  Monaftero  puntata  vna_, 
nuouaAelladivirtùreligiofe.e  ferafìche.  SclelTevna Cella  cofi  an- 
gufta , che  ne  anche  vi  poteua  capire  vn  tauolino  per  fcriuere;in  vece 
dicuififeruiuad’vnadiquelle  tauolette,chcfogliono  adoperare  gl* 
infermi  quandotnangiano, evi  dimorò  dodici  anni  contìnui,  che  fù 
il  rimanente  della  fua  vita.  Occupò  egli  quefto  tempo  in  fare  vna  rac- 
colta d’erempi  della  B.  V.  e de’  Santi  quali  ma  ritando  con  l’operc  vir- 
tuofe',  glipartorirono  vna  nutnetolà  fìgliuolanza  di  meriti,  e di  gratie 
diuine. 

g Era  cofi  dedito  all’ora tione,  che  fpendeua  in  elTa  tutto  quel  tempo, 

che  gli  foprauanzauaall’opcre  della  cariti,  e dell'vbbidienza . £tor- 
miua  tré,  ò quattrliore  al  più  auanti  Mattutino , e poi  vfeendo  di  cel- 
la, H ritiraua  nel  Coro  à fare  oratione  ; e finito  Mattutino  perfeuera-  ' 
ua  fìn’all’alba  nelleceleAicontemplationi,  fichepareua  nato  più  per 
vagheggiate  con  gli  occhi  mentali  il  Paradifo , che  per  mirare  la  terra 
con  quegli  del  Co^o . Faceua  le  due  bore  d’oratione  mentale,  che  fi 
coAumano  appreAodi  noi  con  le  ginocchia  piegate  à terra , e con  la_> 
faccia  folleuata  al  Cielo  cofi  immobile , che  pareua  vna  Aatua  di  mar- 
mo; e mentre oraua , fpargeua,  molte  lagrime.  Gli  era  cofi  facile  il 
folleuarfi  in  Dio  con  la  mente,  che  ogni  luogo,  de  ogni  tempo  erano 
pc  r lui  habìli  all’oratione. 

I Vn  giorno  che  andò  per  compagnod’vn  Frate , che  haueua  à trat- 

tare alcuni  n^od;  co’i  Cardinale  Borghefe,  conuenendogli  perla 
moltitudine  di  quelli,  ch’erano  concorn  all'vdienza , afpettate  nella  ' 
Sala  del  Palagio  tré , ò quattr’horc , fi  ritirò  da  princìpio  in  vn’angolo 
di  effa  ; e per  non  ìfpendere  quel  tempo  inutilmente,  fi  diede  con  tan- 
ta quiete  all’oratione,  che  non  gli  cagionauano  alcun  diAurbo  ne  il 
continuo Aufso, eri Auflb delle perfone, nei  vari difcorfi,che  iuififa- 
ceuanocon  voceafTai  alta,  comefe  appunto  foAè  Aato  alienato  da* 
fenfi.  QueAavnionc di  mente  con  Dio, che  haueua  F.  Ruggiero  , 
cagionauagranmarauiglia  anco  al  SagrìAano  di  Roma , il  quale  in., 
qualunque  tempo  loch^iamarse  à celebrare,  fempre  lo trouaua ap- 
parecchiato, in  maniera  che  non  rhaueuacofi  prcAoauuifato,  che  fè 
n’andaua  dirittamente  alla  SagriAia;  fì  veAiua  i paramenti  facerdotali; 

e cele- 
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ccclcbraiu  con  tanta  compofuioncefteriorc.ediuotione,  chcfolli:- 
uaua  gli  animi  de  gl.  Afcoltantiin  Dio  molte  delle  principali  Dame 

di  Roma,  in  partiophre  Donna  Olimpia  Aldobrandina  concorrcua- 
uano  frequentemente  alla  noftra  Chiefa , per  afcoltare  la  di  lui  Mcfsa. 

Non godeua maggior  diletto, che  neldarfi  à gli  abbracciamentijóo 
diuini  in  perfetta folitudine . Seglioccorreuatal  volta  di  faucllaro[ 
con  alcuno,  teneua  Tempre  gli  occhtmortificati , & vna  compofitio- 
on  'I'^”'^'*|nemarauigliofa  , edifcorreua  tanto  foauemente  delle  cofe  celedi, 
ftauano  tutti  rapiti  dalla  lòauità  del  difeorfo , come  fe  hauefsero 

ifc  tLuinc.  3 jjgi  diuino  amore . Ma  non  c marauigfia,  perche  in  quefìi  di- 
(corfi  s’acccndcua  anch’egli  tanto  nella  diuina  dilcttione,  che  fauci-] 
landò  vn  giorno  lungamente  di  cofe  fpirituali  con  rcccellentiffìma., 
Principdì'a  Peretti,  nclcorfo  del  Sermone  fìi  rapito  in  eftafi  . Ha- 
ucuavnatalgratia,  e venuflàin  ogni  Tua  attiene  , che  tutti  quelli,  i 
quali  patiuano  qualche  afflittione  d’animo,  c ricorrcuanoà  lui  per] 
configlio,  partiuano  confolati;  ne  v’era  nemicitia  cofi  capitale, eh’ 
egli  non  riconciliafle  con  la  fua  molta  defttczza , come  fi  può  vedere 
dagliefcmpi.chefieguono.  i 

Vn  Chierico  della  Prouincia  deli’Vmbria  era  gagliardamentecom-’g  j 
battuto  dal  Dcmoniocon  vna  continua,  e fiera  temanone,  la  quale 
crefeendo  Tempre  ogni  giorno  più,  lo  riduccua  à grandi  iTìmo  perico- 
lo. Andò  per  tantoà  ritrouate  F.  Ruggiero,  e raccontogli  per  ordi- 
ne tutta  la  lerie  della  tentatione.  Ed  egli  con  tanta  dolcezza  di  paro- 
le lo  confolò,  e cofi  predo  gliraflcteno  la  mente,  la  quale  era  prima 
ingombrata  da  dcnle  nubi  ditrauagliofi  penfieri,  che  in  vn  punto] 
fuanì  tutta  quella  crudele  tenta tione,che  per  fobbifiarlonel  peccatOj 
haueua  controdi  lui  eccitata  il  Demonio. 

Eflendo  Guardianodi  Collepepo , nacque  ^ran  rilTa  frà  due  perfo- 
ne , le  quali  venute  alle  mani , vna  di  efle  riceuè  vna  grane  ferita , peri 

cagione  di  cuiinfiammandofifempre  più  nel  defidcriodclla  vendetta,] 
non  penfaua  ad  altro,  che  al  modo,  co’l  quale  poterfi  vendicare.  Si 
erano  molti  affaticati  per  ridurla  à pacificarfi  con  l’inimico , ma  tutti 
fenza  profitto  5 & eflendo  in  fine  chiamatoperriftcflbcffettoF.  Rug- 
giero , le  parlò  quefti  con  tanto  feruore  di  fpirito , e con  tanta  affabili- 
tà,c piaceuolezza,  che  fubito  la  cangiò  in  vn’altra,e  la  riconciliò  con^ 

l’auuerfario.  , 

Ma  fe  bene  non  isfuggiflcqucfto  perfetto  religiofo  la  famigliantà 


rentt. 


fifolfeconeflo  ancora  fpogliato  ogni  affetto,  & inclinatione  al  fan- 
gue,  & alla  Patria  , la  quale  nondimenoè profondamente  inneftata-j| 
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dalla  natura  ifleflTa  nc’cuori  humani:di  maniera  che  nello  fpatio  di 
quarant’anni,  thedimoròneU’ Vmbria,  non  andò  mai  fe  non  vna 
volta  à Città  di  Cartello,  ouenon  tantollo  incominciò  ad  habitare  il 
picciolo  Conuento  diSan GiofcfFo  rimoto  dalla  Città,  feqiieftrato 
dalla  frequenza  de’  fccolari , opportuno  alla  ritiratezza , & alla  medi- 
tationc  delle  cofccekrti,  ch'efléndo  chiamato  di  nuouoà  Roma  da' 

Superiori  ad  irtanza  della  Duchefla  d’Acquafparta,  fi  pofe  inconta- 
nente in  viaggio  à piedi,  ancorché  forte  aggrauato  da  gli  anni,  e quali 
confumato  dalla  vecchiaia,  adempiendo  alla  cicca,  e fenz*  alcuna_> 
tardanza  la  mente  de' fuoi  Prelati . 

Haueua  due  Nipoti , il  maggiore  dc’quali  per  nome  Bernardino, 
ch’era  Vicario  Generale  della  Diocefi  diSpolcti,  crtTcndogli  morto 
il  Vefcouo  andò  àRoma,  c d'indi  à poco  fù  dichiarato  Vicariodel 
JÒrdinale  Perctti . Si  perfuafero  alcuni , che  querta  nuoua  dignità 
•forte  rtata  conferita  al  nipote  ad  irtanza  del  Zio,  il  quale  fitratfencua 
'ail’hora  nel  Conuento  di  Roma,  &cra  in  gran  concetto  apprcrtTo  Fa 
'corte,  e caro  ali’Ecccllcntiflìme,  le  quali  hauercbbonohauutopcf 
ifauorc  il  poter  fauorire  il  Zio  nel  Nipote; ma  tanto  manca,ch' egli  ne 
Ifacerte  parola  alcuna,chc  anzi  ertfendo  vacati  alcuni  benefici  fcmplici 
per  la  morte  di  quello  Nqiotc,  i quali  fi  farebbono  potuto  conferire 
^air  altro  minore , chiamato  Pietro  Ruggiero  Baceliere  inTeoIogià, 
jcpoucrogiouanc  : non  volle  mai  parlarne,  ancorché  gliene  venirtc-. 
fatta  grande  irtanza;  giudicando  meglio,  che  dalla  cafa de' Nipoti 
fortTcro sbanditi  i benefici  Ecclcfiaftici , che  intrometterli  nc’loro  in 
tcrelli  : dichiarando  con  ciò,  quanto  hauerte  l'animo  purgato  da_.’ 
ogni  affetto  anche  ragioneaole  , non  che  difordinato  verfo  i Pa-| 
tenti.  I 

Fù  cefi  eminente  nella  carità  verfo  il  ProlIìmo,chenon  tralafciò'  . 
mai  cofa  alcuna , che  richiedertfeil  zelo  di  erta.  Q^ndi  fe  vedetta 
cun  Frate . particolarmente  gionane , che  fi  portafsenegligentemcn- 
te,ò  con  tepidezza  nel  feruitio  diuino,  rauUilàuatantopiaccuoI-'/, , Jane 
mente,e  gli faccua  la  correttione  con  parole  tato  foaui,che  quafi  fof-  „ej/.geri  ntl 
fero  afperfe  di  mele , e di  nettare  celerte , gli  addolciua  in  modo  il  ^^-dtuino  ftrm- 
Iato  dell’ anima,  che  rifuegliauanoinefso  l'appetito  delle  prime  vir-*£i4 
tù.  Arriuòàquellcgnodipalienza,  che  tanto  nelle  cole  profpere.#| 
quanto  nelle  auuerfc  manteneua  lémprc  rirtefla  tranquillità  di  men- 
te , c fercnità  di  faccia , come  fi  vide  vna  volta  in  particolare , che  di- 
cendogli vn  Laico  nel  Connento  di  Roma  alcune  parole  mordenti 
non  folo  non  gli  riljpofe  piccante,  ò fi  lamentò  di  elfo,  ma  di  piò  in 
tutta  quella  riprcnnone  mortrò  fempre  Vna  bocca  ridente , & vn  vol- 
to coll  tranquillo,  come  fe  quelle  parole  non  hancrtèro  cagionato 
nel  luo  cuore  alcun  mouimento.  Etvn  cafo  limile  gli  occorle  anco- 
ramentrectaGuardianodiCollcpepo.  Finalmente  dopo  rhauere.» 


j^lcuni  tfciH 


lafcia- 


I Signart 
M morte 
t alcuni 
rdcoli.  I 
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lafciatoa’Poftcri  molti  fegnalatiffimi  efempi  di  virtù,  con  le  eguali  il- 
lullrò  hfua Prouincia dell’  Vmbria,e  quella  di  Roma,  conlumato 
non  meno  dairaullcriti  della  vita,  che  dalla  vecchiaia , hauendoà 
guifadiroauillimonegotiante mandato auanti  molti  tefori  d’opere^' 
virtuofe,  edi  meriti,  li licentiò dalla  terra  nclConuentodi  Roma,  Óc 
andò  à goderli  nel  Paradifo.  I 

Rifplendcttcroin quell' huomoceleftc  tante  virtù}  tanta  modcllia  55 
nel  volto,  tanta grauità nel paflb,  tanta  vcnullà  ne’coftumi  ,e  tanta' 
foauità  nelle  parole,  che  quelli,  i quali  filTauano  inelTogli  fguardi , c 
contemplauanovnvecchiod’età decrepito,  d’afpettodiuoto,  c ve- 
nerabile} coli  frequente  al  Coro,  alllduo  all'oratione  , feruente  all’ 
Altare , (blitario nella  Cella , nella  menfa  aullero , humile  in  ogni  co- 
fa,  intuttovbbidientca’fuoi  Prelati,  piaceuoleàguifa  di  colomba, 

f)a  reo  nelle  parole,  & affabile  conforme  al  bifogno}  amicillìmodel- 
apudicitia,  caritatiuocon  tutti,  imperturbabile  ad  ogni  finillroau-j 
uenimento , in  maniera , che  pareua  gli  tralucelTero  dalla  faccia  certi 
raggi  come  di  lume  cekQe,  lo  riueriuano  come  huomo  più  diuino, 
che  humano.Qmndi  temendoli  Guardiano  di  Roma  di  qualche  con-j 
corfo  flraordinario,  come  già  era  accaduto  nella  morte  del  Beato  Fe- 
lice , fece  tenere  racchiufoil  corpo  neirinfermaria , finche  fe  gli  def- 
fc  immediatamente  fepoltura } e poi  ordinò  a'  Frati , che  non  vicine- 
rò dal  Conuento,  ne  pubblicafsero  la  lui  morte,  neloportalfero  in 
proceflione,  ne  gli  facefsero  in  pubblico  l’efequie.  Cofi  fu  fepellitoj 
priuatamente  nella  fepoltura  de*  Frati , come  ciafeuno  de  gli  altri  non 
fenza  qualche  tacita  querela  di  più  perfone,  le  quali  mofk  dalla  fan-l 
tità  del  Padre,  hauerebbono  voluto,  che  folTc  flato  ripoflo  in  vnal 
cafsa_> . 

Non  haueua  ancora  queir  anima  bertedetta  depoflele  fpoglic  del 
corpo,  che  i Frati  fpioti  da  quella  gran  diuotione,  che  gli  portaua- 
no,  entrarono  nella  di  lui  cella,  e fi  pigliarono  à gara  il  mantello,  il 
'cingolo,  le  fuole,  il  fazzoletto,  e tuttociò,  che  haueua  feruito  ad 
vfodilui,  c conferuarono  <«ni  cofacomc  pretiofe  reliquie  . Et  vn 
Frate  per  nome  Claudio  da  òtta  Caflellana,  effendo  anch’egli  an- 
dato per  pigliarli  qualche  cofa,  e ritrouata  di  già  la  cella  ^gliata,  fi 
prefe  vna  funicella , che  iui  era  reftata  appefa , e legandotela  attorno 
vnamano,  nella  quale  per  certa  fluffione  d'humori  patina  grauitli- 
mi dolori,  reflò  incontanente  libero  dalla  doglia,  e dalmate  . Dal 
che  fi  vide , quanto  cara  foflè  fiata  al  Signore  quell'  anima , e quan- 
ta ragione  haueffero  i Frati  di  conferuare  diuotamente  quelle  reli- 
quie^. 

VnGentilhuomoBoIognefcguarìda  vna  piaga  pericolofacon  ap- 
plicami vn  pezzetto  dell’habito  del  defunto.  Vna  Cappuccina  nel 
Conuen to di  Roma , che  haueua  perdutola  vifta,  la  ricuperò  tanto- 
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iflo,  che  fì  pofe  ai  naib  gii  occhiali  del  Beato  Seruo  di  Chriilo . 

<$9 1 Ne  mancò  la  Religione  d' autenticare  il  concetto  comune  di  fanti- 
tà,  nel  quale  era  tenuto,  mentre  ne’ più  celebri  Conuenti  d’Italia-., 
jdi  Germania,  di  Francia,  di  Spagna,  e di  Fiandra  tiene  efporta  ne' 
|Chioftri,ene’Rcfettorij  l'immagine  di  Fra  Ruggiero,  frà  l’altre  de 
'gli  huomini  più  celebri  con  la  feguentc  iferittione . 

70  I{eu.  T.  F.  ^ogeriia  T ifernas  Sacerdos , pauper , humilis , deuotus , & 'vi- 
gilai: dignaquAfcircntur  fcribebat;  & qu^  fcribcreiUur  digna  operabatur . 
\omx  anno  Domini  1 6 1 o.  aaimam  Deo  rtddidit. 

D' altri  huomini  infigni  in  ‘T/irtùj  e (t alcuni  cajt» 

1 71  T^RaAIcniodaMaceiatalaico, neliaProuinciadellaMarca,  oltre 

d quella  corona  di  virtù , conia  quale  abbellì  tutto  il  corfo  della 
Tua  vita,  fù  honorato  da  Dio  co’l  dono  de’ miracoli.  In  Tolentino 
guari  con  vnfegno  di  Croce  GiofefFoBarnabei  dalla  quartana.  Et  in 
occafione  di  pioggia  con  la  iùaorarione  prefecuò  alcune  Signore  in 
modo  che  non  mrono  toccate  dall*  acqua,  la  quale  nondimeno  fceti* 
delia  in  gran  copia.  Fra  PaolodallaVernia  Sacerdote,  della  Prouin- 
ciadi  Tofeana  m Religiofo  ornato  di  tutte  le  virtù.  Celebrando  Mef- 
fa,  fentìnclCorogli  Angioli, che  cantauanorVlHciodiuino  in  com* 
pagnia  de’Frati.  MentreorauanelConuentodiFirenza,  gli  furono 
vedute  lilplendeie  la  faccia,  e le  mani  come  vn  Sole.  PredilTe  il  gior- 
no della  lua  motte , & alcune  altre  cofe , e fì  riposò  nel  Signore  nelF  1 
iftelToConuento.  £' celebre  ancora  nella  Prouinciadi  Sant’Ange-| 
. lo  la  memoria  di  Fra  EufebiodaVenafro  laico  , huomo  infìgne  nell’ 
vbbidienza,  nella  carità,  e nella  patienza . Godè  più  volte  i colloqui) 
famigliati  della  Santiflìma  Vergine,  e tal’  bora  mcntreoraua.gli  vfei- 
uano  dal  volto  raggi  di  celefìe  luce.  Infermatoli  àmorte,  gli  entrò 
nella  cella  vn  gran  fplendore , e pafsò  felicemente  all’eterna  vita  con 
molta  lode  di  virtù  religiofe. 

7»  Ci  piace  d’aggiungere  à quelli Suor’Anna  da  Città  di  Cafìello Mo- 

naca Cappuccina,  la  quale  nelMonafìerodi  Roma  del  fangue  di  Cri- 
fìo  rirplendctte  in  tante  virtù,  eh’ efsendo  A bbadelTa,  e comandan- 
do ad  vna  Monaca , la  quale  già  molti  anni  elTendo  fìroppiata  nonfì 
potcuamuouere  dal  letto,  che  fì  leuafleà  chiudere  la  j^rta  deH’in- 
fermaria,  confeti  il  Signore  tanta  virtù  alle  di  lei  parole,  che  fubito 
la  Monaca  fì  leuò , come  fé  Hata  fofse  Tana , e chiufo  l’ vfeio , e ricon- 
dottafìal  letto,  le  ritornò  l’ illefsa  infermità . 

73  Sicguono  alcuni  cali  degni  di  memoria . Ritrouandofì  aflìfìente^ 

jFia  Girolamo  da  Calielferretti  Generaleal  Capitolo  Prouinciale,che 
Ifìcelebraua  in  Parigi , Fra  Claudio  d’Angiò  Sacerdote,  ch'era  in- 

“ fermo. 
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fermo  à morte , gli  addimandò  il  ttrerito  della  lenta  vbbidienza  per  fa- 
re ^ucl  palTaggio  più  fìcurainente,  e con  prolìcR)  maggiore . Conde-, 
i fede  il  Generale  alla  pctitioiic  del  moribondo , egli  nlpofe , A'à/n pa- 

ce figlio,  erti  Signore  ti  benedica.  Ne  coli  predo  hcbbe  proferite  que- 
lle parole , che  Fra  Claudio  chinò  il  capo , e dicendo, Bened/rirr,  tele  lo 
fpi  riro  al  Signore ..  | 

Il  Padre  San'  NdConucntodi  Pedace , PrOuinciadiCofenza , Fra  AtHonio  da  74 
' francefie  i Paola  cfl'endo  Conili nierc  ,&  attendendo  al  lùovfliciocon  moltadi- 
a/fir^Wr^  ligenza, carità, e zelo  di  pouertà,  occorrendogli  ncil’iftefso  tem- 
' fritte,  eloda  po  hauere  di  bifogno  di  ripczzare  vn’ habito  ad  vfo  fuo,  & vn' 
Uluicarttà,  altro,  della  Comunità;  anteponendo  il  ben  comuneal  priuato,  tra- 
I lafciò  il  proprio  , e ripezzò  prima  l’altro  . lidie  fatto,  mentre^ 

daua  nella  cella  vegliando  con  la  lucerna  accefa,gli  apparile  il  Pa- 
dre San  Francefeo,  c l’abbracciò  con  molta  tenerezza , moifran- 
dogli  l’habito  ripezzato,  ch'efsoSanto  Padre  tcaeua  nelle  mani,  e 
lodando  la  lui  carità , c dudio  di  pouertà , gli  diffe  ; Defidtro  , ebe  fimo 
tali  i miei  Frati. 

Ad  Vrl'o  Mario,  Terra  della  Calabria  Citeriore,  andando  vngior*  75 
noFraMaflconatiuodeir  illeflbluogoalla  cerca,  tremò  la  mefite  dei' 
Signor  Gio.  Maria  lannino  Dottor  di  Leggi,  la  quale  tencua  fri  le 
braeda  vn  figliuolino , c lo  pianeeua  come  morto,  perefsereaggra- 
nato  dalla  febbre,  edalUullb,  n che  abbandonato  dalla ‘virtù  natu- 
rale haueua  incorni ndato  àchiudere  gli  occhi . Procurò  egli  di  con- 
folarla,  e hconfigliòad  offerire  in  voto  al  Padre  San  Francclco  di 
mandareillìglioveftitopcrlofpatiod’vn’annodel  panno  del  lui  ha- 
bito, c di  portargli  vna  torcia.  Abbracciò  la diuota  Signora  il  con- 
fìglio,  c fattoi!  voto,  la  mattina  feguente  il  figliuolino  fi  trono  fano . 

A Ccfanzorrc  nella  Borgogna  Contea,  elTcndo  (fati  tobbati  ad  ^5 
vnanobii  Signora  alcuni  gioielli  con  vna  Croce  d’oro,  andò  fu- 
biro  al  nolho  Conuento,e  fece  recitare  il  Rerponforio  di  Sant’ 
Antonio  di  Lisbona,  c celebrare  vna  Meda  ad  honore  di  lui.  Com- 
mcfsoilfurtofi  ritirarono  i ladri  in  vn’hollcria  con  penfiere  di  parti- 
re la  mattina  feguente  pertempo  ; ma  fe  bene  le  porte  della  cafa  fof- 
fero  aperte,  non  feppero  però  mai  ritrouarene  pure  quella  della  lo- 
ro ftanza  ; anzi  quanto  più  s’ affaticauano  per  vlcirc , tanto  più  fi  fen- 
tiuanorirpingereindietrocomedacelelfe  forza , dcefisere  trattenuti 
violentemente.  Auuertcndo  l’vno  di  elfi,  che  quello  era  vn  mira- 
colo della  virtù  diuina , lo  raccontò  all’ Molle,  il  quale  andò  ad  ac- 
cufatli  alGiudice.  Mando  lùbito  il  Giudice  à prenderli,  e calligatili 
conforme  al  delitto,  rcllituì  le  robbe  alla  Signora . Succcfsero  an- 
[ cora  diuerfi  cafi  di  Prouidenza  diuina  cofi  co’  Frati , come  co’  fecola- 

ri,  perche  alcuni  de’  nollri  facendo  viaggio  per  vbbidienza,  c fal- 
lita la  Itrada  , vi  furono  rimclfi  da  gli  Angioli  ; e molti  benefat- 
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tori  facendo  la  carità  di  pane,  vino,  & altre  cofedomeftichc,  me* 
ritarono  di  riceuerie  moltiplicate  dal  Signore . 


L’Ann.  Di  Xpo.iDi  Paolo  V.  DiRodol.z.Imp.i  Della  Relig. 
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De//j  fotidatione  dclU  ‘Trouimia  di  Colonia . 

Punta  all' incominciarfi dell’ anno  i 61 1.  nuo- 
ua  fìgliuolanza  aJh  Religione,  la  qua  le  fparfa 
lungi  le  riue  del  Reno  , con  la  rugiada  delia 
celeftc  pietà  feconda  qucJi’a  rido  terreno  di  vir- 
tù cnfttane,  c rcligiofe.  Germoglia  parimen- 
te all' iflclTa  Religione  nouclla  meflc  d’ huomi- 
ni  iIluHri,  che  coliiuatacon  le  lunghe  fatiche 
d' vna  vita  auftera,  recifa  con  la  falce  della  con 
I tinuaannegatione  del  proprio  volerei  Uretra., 

jin  falci,  c dcbucciata  nell'aia' di  varie  afflittioni , cfinalmcnter.po- 
lla  nel  granaio  deir  eterna  Beatitudine  . • 1 

\ Hiucndo rannoantecedentcl’ArciucfcouodiMagonza,  Eletta- 
^,rc  del  fagro  Impero ,’  fatto  iftanza  con  fue  lettere  à N.  Signore  Paolo 
V.  che  fi  dcgnalTc  mandare!  Cappuccini  in  quelle  parti,  acciochcvi 
rpargclTcro  la  femenza  della  loro  Rcligiocc,  e con  la  prcdicationc, 
c gli  efeinpi  della  vita  appofiolicariftoraffero  i danni,  che  il  fiero  ci- 
gnale dell' erefiaco’l  dente  de  gl’  impurillìmi  dogmi  haucua  dato  al- 
la vigna  del  Signore  -,  il  diuoto  Pontefice , per  condcfcenderc  alla  pia 
dimanda  del  PrencipcArciucfcouo,  mandò  ordine  al  Caftclferetti 
all' hora Generale,  che  fubito  dcfiinafTe  à Magonza  Fratiidonei  à 
purgateli  campo  della  Chiefa  contaminato  in  quelle  parti  da’  cattiui 
germogli  de  gli  errori  in  materia  di  fede,  & à piantare  in  quella  Città 
la  nuoua  Riforma , la  quale  fi  doueua  poi  diffonderein  vari  luoghi . 
Riccuutoil  comandamento,  iftituì  fubito  il  Caftclferetti  Commifla- 
rio  Generale  Fra  Francefcod’Ibernia,  huomo  celebre  indottrina,  e 
virtù  , c gli  diede  alcuni  compagni  della  Prouincia  di  Fiandra  , icui 
nomi  fono  Fra  CoftantinoBarbanfone,  Fra  Sigilinondo  Diouabefe , 
e Fra  Ruonauentura  d’Erbipoli,  Sacerdoti  : Fra  Giorgio d' Ibernia 
_Qi  etico;  Fra  Bafilio  d’ Acci , Fra  Albardo  d’Atks,  c FraVgoU- 
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no  da  Spira,  Laici , e li  desinò  à Magonza_>. 

Partili  CommKTario  prima  de  gli  altri  con  Pia  Biionaucntura  d'  Er<  j 
V bipoli , & arriuatoà  Colonia , andò  fubito  à farnucrenza  à Mcnfi- 

gnor  Albergati  Vcfcouo  diBifceglia,  ch’era  iuiNnntio  Appoftoli- 
co,  alqualefu  coli  caro  quell’inalpettatoarriuode'Cappnccini,  che 
iubito  cominciò  ad  impiegarli  , accioche  quanto  prima  potelFero 
fabbricare  vnConuento  nella  Città  . Perciochceflendoarriuatiico- 
Aumi  de  gli  huomini,e  le  cofe  della  fede  Cattolica  à quel  fegno  di  cor- 
rottela , che  non  fi  trouaua  chi  hauelTe  ardire  di  portare  publica- 
' mente  l’habitoreligiofo,  madlmamcnte  fuori  della  Città,  fperaua  il 

dinoto  Signore,  che  con  la  villa,  e la  vita  de*  Cappuccini  ndouelTe 
porger  rimedio  alle  rottine  coll  della  fede , come  delle  virtù  crilliane . ^ 
A quello  effetto  trattò  fubito  coni  Confoli,  & altri  Principali  della 
Città,  accioche  procurafsero  vn  Decreto  dal  Senato,  in  virtù  del  | 
quale  folTcroi  Capraccini  fenza  tardanza  riceuuti  in  Colonia . | 

Mentreildiuotillìino Prelato ftrenuamentes'affaticaua  in  quello', 
negotio;  il  Signore,  che  fì  come  è quello , che  ifpira,  cofì  ancora-, 
fuole  fomentare  i fanti  defìderij  ne  cuori  humam , e ridurre  à fine 
r opere  buone  , rifuegliò  negli  animi  de’ Confoli  tanta  diuotione 
verfo  la  nuoua  Religione,  che  trattando  con  ogni  calore  quella  cau- 
faconil Senato, dchauendograncreditoapprelfoi Senatori , ^ref-j 
ière  perfme  principalillìme,  ottennero  facilmente  il  confenfo da-, 
tutti.  CiòintefodalNuncio,nefentìtantaallegrezza,checoncer- 
tòinconunente  di  piantare  la  Croce , come  fì  fece  con  gran  concor-| 
fodi  Popolo  il  giorno  di  Sant’Andrea  Appolloloauantiì’ Oratorio  di 
S.Seruatio,ouei Cappuccini  haueuanoilloroHofpitio.  Fùpoi  fan- 
(no  1 6 1 5.  difsegnato  il  Conuento  in  vn’altro  luogo,  ouc  riftclfo 
SifkUrieM^  Nanciodopol’hauere  celebratola  Meflà  folennemcnte , collocò  ne’ 

1 fondamenti  della  Chiefa , la  prima  pietra  ; la  feconda  il  Prencipe  di 

iJyT*  f- ^ Lorenaj  la  terza  il  Conte  diZelerano,  fondatore  della  medefima-» 

' *|Chiefa . Quello  fu  il  primo  Conuento  della  Prouincia  di  Colonia-, , 

'che  lì  dice  del  Reno,  dopoilquale  ne  fìi  fabbricato  vn’ altro  à Ma- 
gonzal’anno  1 6 1 7. 

I Mandò  parimente  quell' anno  il  nollro  Generale  d’ordine  di  Sua  j 
Santità  per  l'illanza  fattale  da  Carlo  Emmanuclc  DucadiSauoia,  vn  - 
I Commifsario  Generale  à Lione,  e fù  Fra  Giouanni  da  Venetia,  il 

qualediuifeia  Prouincia  di  San  Buonauentura  da  quella  delhSauo- 1 
ia,  che fùpoigouematadaFraCornelioda Recanati, Commifsario 
Generale,  e da  altri  Commil^rij,  fui  tantoché  anch’  ella  hebbei  fuoi 
Mimllri  Prouinciali  • | 

Piantandofi  in  quello  illelso  tempo  la  Croce  del  nollro  Conuento  ^ 
di  Valuria  nella  Prouenza  con  ilconcorfo  di  tutta  la  Terra:  l’aria_,,  , 
che  lìn*  all’  hora  era  Hata  ingombrata  da  denfe,  & ofcurcnubi,  fi  taf-  i 

I ferenò 
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rerenòin  vnfubito,  &infìemeco'lSoIe  fu  veduta  fpuntarevna  ftcl*  ' 

la,  che  mandò  à dirittura  i Tuoi  raggi  nella  fommità  di  eflà:  il  qual 
prodigio  cagionò  tantaallegrezzancglianimidi  tutti , che  alzarono 
alCieTolevocipergiubilo,e  per  rcndimentodi  gratiej  e Thcbbero 
per  vn  chiaro contrafegno  della  diuina  clemenza  conferita  loro  dal 
Signore  per  la  fondatione  di  quel  Conuento. 

Hauendo  la  jpcfte  per  giufto  caftko  di  Dioqueft’anno,  Se  il  feguen-  / Cappuaml 
te  dato  vn  guaito  con  dolorofo  quan  à tutta  la  Germania , che  nella..  feru»n»À  gli 
fola  Heluetia  morirono  da  ducento  mila  huomini , s’impiegarono  i éppeffMit  & 
Cappuccini  nel  feruite  à gl’  infetti  in  tutte  le  Citti , con  tanta  folleci-  Marni  di  tft 
tudine , che  fin’  al  hne  del  contagio  non  vi  mancò  mai  di  loro,  chi  mi-  i»  \ 

niftralTe  à gl’infermi  quello  faceua  di  bifogno,  coli  nelle  neceflìtà 
corporali , come  nelle  Ipiiituali , de  in  quello  minillero  vi  lafciarono  I 

alcuni  la  vita  con  molta  clèmplarità  di  diuotione.  Fra  VrbanodaLe-  | 

co  à Lucerna,  Fra  Pietro  Martire  da  Vienna  ad  Appenzel.  FraSimo- 
nedaMarchetorfàFrancfort,  Fra  Micher  Angelo  da  Bada  à Suir, 
tutti  Predicatori . Fra  Ridolfo  da  Pfett  a Frìbo^o,  Fra  Damiano  da 
Rappefuil,  e Situano  da  Franefon  Sacerdoti  àSuit.  Fra  Leone  da.. 

Lucerna à Lucerna , e Fra  Leonardo  da Dieteucheim  Laici  à Suit, 

Oltre  di  quelli  lì  contano  ancora  Fra  Simpliciano  da  Collanza , Fra.. 


FclicianodaFrancfbrt,  e Dionigi  da  Friborgo  in  Brifgoia  ri  due  pri- 
mi morirono  à Suit , de  il  terzo  à Frauenfelda , la  carità  de’  ^ali  fi  co- 
me frà  di  noi  s’ acquillò  memoria  di  benedittionc , Cefi  da  Dio  lì  me- 


ritò la  mercede  dell’ eterna  gloria'.  V 

( A quelli  fuccedono  altri  huomini  illullri  infamità,  e virtù,  il  pri- 

mo de*  quali  è Fra  Mattia  da  Salò  Predicatore , le  cuigloriofe  attionr, 
epredanllìmiefcmpidiviraappotlolica,  eflendo  fiate  honorate da., 
Diocondiuerfi  miracoli  operati  dopo  morte  per  la  di  lui  intctcdlìo- 
ne,  farannoda  noircgiUratialquantodiflufamcnte. 

I 

Vita,  di  Tra  Mattia  da  Salò  Predicatort . 

(1^  Acque  Fra  Mattia  dell’ honorata  famiglia  de’ BeHintani  nel  luo- 
go  di  Salò , fìtuato  al  lagodiGarda  nel  dillretto  di  Bcefeia , bel- 
liflìmaTerta , e florida  di  mercatantie,  e non  hebbe  toccato  sipre- 
(lo  i decifette  anni, che  dilpregiate  à gai&  di  fango  tutte  le  delirie  mon- 
dane, entrò  nella  nollra  Religione  à cercarei  veri  diletti  negli  am- 
plcflì  delia  Croce  di  Chilo:  e toccatogli  in  foncilnomc  di  Mattia,  a b^ 
bracciò  con  elfo  vnnouitìato  di  vira  coli  virtuofa,  che, non  gli  pate- 
na mancare  alcune  di  quelle  virtù , le  quali  infieote  congiunte  ven- 
gono à formare  perfettamente rhuomoappoflolico. 

’i  E pcrdichiarare  opportunamente  1* ordine  .che  fcgul  tanto  nelF 
7.  Zatearia  Saiierio,  Tom.  2.  Tati.  ».  R t abbrac- 
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[abbracciarle»  manto  nel  ptofeguirle:  porepcinMcramemeper  fon- 
damento» e baie  d’oeoi  altra  roratiooe.  Haueua  appreib  dal  Padre 
San  Giopanni  Cnfo^mo  eflère  queda  l’ officina  di  tutte  1*  altre  r’irtù» 
la  quale , fe  fi  toglie  dall’ animo , non  Polo  reità  vuotodi  dTe.tua  fì 
'jriempie<li  vitij:c  perciò  v’attefe  con  tanta  follccitudine  » che  dopo 
I»cominci4  Mattutino  fi  trattcncua  nel  Cotooraudofin'hora  di  Prima,  e vr  Ipen- 
,/V  noaitiéut  dcua  ancora  più  bore  del  giorno,  conforme  la  maggiore  » ò minore 
'delW  vit 4^  'comodità  »cne  gli  pcrmetteuano  i diuerfi  impieghi , quali  haueua-. 
'fptniMl^  ■pericraani»cdiceua,  che  co’l  meazodiefla  gli  erano  fiati  lòmmini- 
daU'pratiB-  ■ da  dìq  tutti  quelli  aipti  » che  dal  Ciclo  haueua  ottenuto  » non 


ut 


11 


Réiffrtn*  i 
\fcnft  con 
gran  rigo- 
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meno  per  mortificare ifenfi,  e per  debellare  ividi,  che  per  conlc- 
guire  le  virtù.  ^ i , 

Qiundiimjparòàraffrenaredimodoi  diletti,  eleinclinationidelia 
jcarne , e del  Un(b , che  digiunaua  i quaranta  giorni  continui  in  pane, 

& acqua  - Predicando  l’anno  i s 8 i»  l’Auucnto  nella  fua  Patria-., 
quando  finito  appena  lo  fiudìQdella.Teologia,  era  fiato  ptomofso  al- 
la predica , il  giornodeila  predicatione  bcueua  vn  poco  di  vino  per 
|cQnfortareIofioinaco»  e gli  altri  giorni  non  mangiaua  altro  che  pa- 
ne, e.foddisfaceua alla fete con  aetwa  pura,  Digiunaua  la  Micheli- 
jna  con  tanta  diuotione , e rigore , che  tal  volta  &'  afiencua  daogn'at- 
trocibo,chedalpane,edal  vino:  ne  di  ciò  contento,  due  giorni  di 
'ciafeuna  lèttimana  ^ufiaua  foto  pane , Se  acqua . j 

Con  legge  tanto  lèderà  domò  il  fenfo  della  gola , che  non  folamen-  ' 1 1 
^ te  gli  vietò  il  mangia  re  alcuna  viuanda  delicata,  e pretiofa,  ma  non 
gli  lafciaua  godere  ne  anche  di  que’ cibi  vili, che  fi  mangiano  comu- 
nemente per  non  concedergli  alcuna  foddisfattidne.Che  perciò  reo>, 
tendofiindinatoàmangiarefrutti,  non  ne.  volle  eoai  gufiate  alcuno 
lo  fpatio  di  trent’ anni  continui  fin  tanto , che  per  la  lunga  afiinenza^ 
e difufogliene  fu  pafiata  la  voglia,  Nevfaua  minor  diligenza  ikÌ 
mortificare  tutti  gli  altri  fenfi  ; perciochecon  tanta  follecitudincattc- 
fc  alla  loro  annegationc,  che  con  il  continuo  efcrcitiodcllamortifi- 
catione  de  ir  huomo  interiore,  &efieriotc  haueua  cofi  ben  foggio  ; 
gate  tutte  le  paflìoni , c fottomefsele  alla  ragione , che  ninno  lo  vide 
[mai  nemcIancolicr>  ì ne  allegDodi  foucrchio , ne  Canfàniroo turba 
toi  ma  nella  giouialità  del  volto,  e nella  fercnità  dcilafrontedauaà 
conofeere  quanto  fercna,  e tranquilla  fofiè  la  coteienza,  c quanta 
pace  godefse  nell’  interno  dell’  anima.  Quindi  fe  gli  vcruua  fatto  qual- 
che aggrauio,  ò detta  qualche  ingiuria , ò calunnia , il  che  gii  occor- 
fe  più  volte;  non  folofignoreggiauafcfiersouel  reprimere  tutti  que’ 
mouim€ntidifordinati,cbe  per  difendeifi  daglioltraggi  sà eccitare 
[in  vn’ animo  l’irafcibile;  ma  ancora  neli' amare  chi  l’oficndena,in 
tal  maniera,  chefenonfapcuachifolTe,  non  ficuranadifapcrlopet 
[altro,  che  per  aggrauatlo  di  bcncficii  ne  altra  pariglia  glirendcua,. , 

che 
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che  il  raccotnandarlocon  ogni  maggior  affetto  à Dio  nelle  Tue  ora- 
rioni. 

1 j T ralarck>la  lui  vbbidienza , rhiuniltà  , la  patienza , la  pouertd\,  la 

ca(licà,&  il  zelo  della  leligioraofreruanza;  virtù,  che  in  e(To  erano  ‘ 

tanto  eminenti  , che  ne  poteuano  formare  vn  perfetto  Hmolacroap* 
pollolico,  e toccherò  alcune  di  quelle , le  quali  non  mirano  fblo  all’i 
ornamentodell’animapropria.maairvuieancora,  & al  profitto  de.,' 
gli  altri.  Era  tanto  zclofo  della  falutcdciranime , c con  fpirito  cofi! 
ardente  appoflolico,  eferafìco  predicana  ladiuina  parola,  che  ha-l 
uendoin  oltre  gcantalcotodi  predica  fra  i Predicatori  di  quel  tempo,  ' 
s’acquiftò apprcflb  tutti  il  nomedi  marauigliofo  . Quindi  haueodo 
predicato  nelle  piùilluflri  Città  di  tutta  l'Italia,  predicando  poi  in 
Milano  alla  prclcnza  di  S.  Carlo  Borromeo , hebbe  à dire  il  Santo 
pubblicameiKe.che  Era  Mattia  era vnverofèminatoredeila parola 
'diChdo.de  vn huomo ripieno  di  fpiriioappoflolico.  ■ ■ i 

*4  Coltiuò  con  tanto  ardore  l'orationc  delle  quatanr’horegià  prima.:, 
ifUnikada  F.Gioleflb  da  Ferno,  che  fù  il  primo à compartire  il  Aro 
Sermone  à dafcun'hora , fi  chepotcua  parerne  vn  nuouo  Iflitqto-  1 

re.  Mentre  faceua  quella  oratiooe , non  fi  partiua  mai  dall'Altare, 
ne  prendeua  alcun  cibo,  ò ri  pofo,ò  almeno  molto  parco.  Conqne- 
di  fuoi  Sermoni  operaua  ne’  Popoli  tante  commotioni  à penitenza-» , 
che  quelli , i quali  erano  habituari ne’  peccati  li  detedauano  pubblica- 
mente,e grittfracidici  negliodi,e  nelle  nemicitie  faceua  no  la  pace., 
fixantaneamente , fe  non  quanto  erano  violciirati  da  quella  ceiefle.. 
fotti , che  tiSigaoteCoaiunicaQanlle  parole  del  fuo  Seruo.  Ciògli 
occoclè  parricolarmente  in  Brefda , .Bergamo , Bologna , Sauona.^  , 

Perita,  Temi . e Spoleti , oue  ediofé  rrcntafei  ininncitic  tutte  capi- 
tali . - Finalmente  omiaque  facedequedaoratione.  d’indi  andauano 
sbandite  le  oorootteie  de'codumi,  ek  difirot^'e.  Ke  deue  alcuno 
marauigliatfène  ; pecdoche  precorreodórglii  fèmpteiapredicacon 
lunga  orarnne,  e rinforzandola  con  gb  d'empi(kr}avitaappodc>U- 
ca , vlduano  dalla  lui  bocca  le  dinine  parole  à guifadi  fpada  acuta, 
e come  fàcrte  auuentacc  da  braccio  forte  pctKtrauano  i cuori  nej  I 

vino.  j 

15  ! Diinotòmolfianrtine)kt.Prouinciadell'Vmbria,eptedicand0  vm  _ 
Quarefima  à Temi , per  meglio  fmturc  neli’amime  diqueUc  gtfnti 
contaminato^all’hora  da  vari  penati , alla  predicanorK  a^iui^  ^md^giuià 
, , digiulK)  di  pànfe,  4t  acqua  ogni  giorno,  perilchc  fece  notal^cxìaucr-  ,• 

fioni  nel  Popolo.  infdne.&\ 

1 5 'Picdicandoin  Brefda,  petfaafe  il  Vcicouoad  idituìrc  la  fera  l'ora- 
jtione  mentale  nei  Duomo,  alfine  d’otte  nere  dal  Sifpore  grada  partii 
jcolarc  per  fefiiirpationéde'  petratc;:.&accrefcim0ritodj  djuotioae::^ 

:Ìqueda  fùpot  introdotta da  S.  Carlo  anco  nella  Catiledraledi  Milano. 

...  Rr  2 In 
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n gratia  di  che  compofe  l’huomodiuoto  il  libro  intitolato.  La  frimai 
fatte  delToratioiie  mentale  s che  và  per  le  mani  di  tutti. 

Fùd’ingcgno  follcuanffimo,  & huomodigrandottritla,elenrcpiù|i7 
corfi  di  fìloloha,  e di  teologia,  dthebbe  molti  difcepoli,thc  fecero 
gran  riufeita  in  feienza , e predica . Compofe  ancora  diuerH  volumi, 

1 quali  attedano  non  meno  la  fottigliezzadcl  lui  ingegno,  che  l’afFctto 
della  diuotione  ; de  alcuni  di  quelli  furono  llampan  mentre  viueua, 
altri  dopo  morte. 

I primi  fono. 

La  pratica  deUoratione  mentale  diuifa  in  quattro  parti  fcrkta  in  lingua 
Italiana. 

Le  introdottioni  fcritturaU  ne’  Sermoni  di  S.Buonauentura,  e negli  Euan- 
ìgelif  dalla  Domenica  in  .Albis  fin  alT.Auuentoexclufiué. 

Otto  Sermoni  de' dolori  di  Cr^o , coni  aggiunta  di  quattro  prediche, 
ynhreue  trattato  dell oratione  delle  quarant' bore  ,c!r  alcuni  dinoti  efereitij 
della  Tifone  del  Signore.  ‘ 

f'n’oratione  funerale  nella  morte  del  Sifftor'  Meffandro  Lutagli  Gentilhuo- 
moBrefetauo,  i 

I fecondi. 

Teatro  del  Taradifo  ,ò  diuotemeditationi  della  gloria  celefle.  - 
Le  meditationi , ò Corone  della  vita  di  Criflo.  ^ ’ 

Confortatorio  per  queUi,  che  hanno  ad  efferegfufiitiati. 

"Prediche  quare fanali  quadruplicate  coirforme  il  rito  .Ambrofiano. . 
Efaggerationi  morali  per  li  Predicatori. 

Vi  reftano  ancora  altri  volumi,  la  ftampa  de’ quali  fi  fpcrain  brcue.1,3 
Dal l’idelTo fonte  deirorationecrano  in  luideriuati  i rulcelli  di  tanta  ' 
prudenza,  che  poflèdendo  eccellentemente  come  tutte  le  partidi  cflà, 
naueua  conlèguito  ancora  gran  deprezza  , e maneggio  non  meno 
nel  condurre  à'hne  felicemente  ^alunque  imprelà  piò  difficile,  de 
ardua , che  nell’intraprenderla . Due  fono  le  colè , che  li  ricercano 
per  fenrenza  de’  fiiolbri  à coftituirerhuomopradente  : l’vna  la  co* 
gnitione  di  molte  difdpline,ematerie;  l’altra  vna  lunga  pratica,  de 
uercitio  ; non  badando  aU’huoroo  per  edere  prudente vne  la  fola_>| 
contemplarione  de'  principij , e delle  conclulioni  vniuerfali , lènza 
il  luitie  delle  particolari , che  fi  hà  dalla  pratica  : ne  la  fola  efperienza 
delle  particolari,  quando  manchi  il  principio  di  que’dilcorAa’qua 
li  s’appc^iano  come  à balè,e  fopradicuilidabili/cono. 

■ Podèdeua  egli  cofi  perfettamente  quededue  partidella  prudenza,! 
mercè  la  cognitione  di  molte  feienze,  deil  lungo  maneggio  de’ ne-' 
gotii,  che  aggiuntaui  poi  lacelede  luce  di  quella  fa pienza,  chefidif- 
londeua  in  lui  dal  continuo  dudio  deli’oratìone,m  promollballe.,^ 
principali  dignità  dell’Ordine , de  impiegato  in  adàri  di  grandillìmol 
rilicóo.  Pcrcibdte  conofeiuto  dalla  Religione  per  huomo  pruden- 
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tiflìmo , e zclantiflìmo  dell bfleruanza , non  folofù  Pronincialencl- 
la  Prouincia  di  Milano , e poi  in  quella  di  Brefcia , ma  ancora  Diffini-i'*!»*^  digni- 
tore  Generale  : nelle  quali  Prelature  confeguì  tanta  lode, che  fu  man-  ' * PrtU- 
dato  primieramente  nella  Francia  per Commiflario Generale à ftabi-^“^*‘ 
lire  la  Prouincia  di  Parigi , conac  fi  è detto  nel  primo  Tomo;  e poi  da 
Fra  Lorenzo  da  Brindifi  Generale  nella  Germania  con  l’iftcffa  auto- 
rità, oue  nella  Città  di  Praga  conuertì  alcuni  Eretici  alla  fede  catto- 
lica, petfoneprincipalilfime. 

20'  In  quello  viaggio  trouandofi  fopra  il  Danubio  s’ incagliò  di  ma- 
niera la  barca , che  per  quanta  forza , & induftria  adoperafsero  i bar- 
caruoli,  non  fi  poteuacauarcdair  arena . £ volendo  in  quella  occa- 
lìone  manifellare  il  Signore,  quanti  folTero  i meriti  del  fuoSeruo; 
non  hebbe  egli  cofi  preftoacccniiatoconlavocc  al  vafcello  il  viag- 
gio, che haueuaàfare,  che  vfcì dall'arena,  c s’incamminò  alla  fiia 
ftrada.  Vn  altra  volta,  che  voleua  dire  MelTa,  e diflìcilraente  co‘l 
cammino  ordinario  poteua  arriuare  al  luogo,  oue  doueua  celebrare, 
ottcnneccHilafuaoratione,chelabarca  in  vn’ bora,  e mezza  fece-, 
tanto  viaggio,  quanto  ne  haucrebbe  appena  fatto  in  tré,  fecondo  il 
corfoconlucto.  Quante  contumelie  poi  patifse  dagli  Eretici  neU’v- 
no,  e nell’altro  pellegrinaggio  di  Germania,  e di  Francia;  quanti 
pericoli  sfu2gifse  per  virtù  dtuina;  quante  fatiche  IbUenelTe  con  in- 
trepidezza d’ animo  per  fcruire  à Dio , alla  Chiefa , & alla  Religione, 
non  è cofa  facile  il  riferirlo . 

2 1 Breuemente  furono  tante  le  virtù  di  queftogrand’  huomo , che  più 
facilmente  v’arriua  la  marauiglia  , che  il  difeorfo . Ofseruò  perpetua 
virginità, e conferuò tanto  candore  di  mente,  che  hanendodatoil 
confenfoalladiuifione , che  fi  fece  della  Prouincia  di  Brefcia  da  quel- 
Jadi  Milano , ancorché  la  fua  intentione  folle  ben  regolata,  & habbia 
poi  dimollrato  l’ efpericnza  cllere  (late  limili diuifioni , non  meno  vó- 
li, che  necelTaric  ; ne  lenti  ad  ogni  tiKxlo  tanto  rimorfodi  cofeienza , 
che  parcndoglid’haucrccommcflbvngrauedifetto,  volle  purgarlo 
co’l  digiuno  di  pane , e d’ acquadi  quaranta  giorni  continui . 

Haueua  gran  zelo  del  digiuno  dell’ Epifania,  & era  folito  dire,  che 
tanto  tempo  fi  farebbe  la  Religione  mantenuta  nel  Tuo  verdc,quanto  fi"" 
tempohauclTeconfanto  rigore  oflcruato  quella  Quarefima.  E rem  * 

dendone  la  ragione,  diceua,  che  iFratifimeritauanoconquellodi-.^'J^”'’*' 
giunolabenedittione  del  Signore',  nella  qùalc  confidati  poteuano 
prometterli  la  diurna  alfillenza,  cori  cui  hauerebbono  conlècuato 
florida  TofTeruanza  di  tutta  là  Regola . ' 

Fù  zelantillìmo  del  bene  della  Religione,  & il  Signore  l’honorò 
convarieeflafi.e  riuelationi.  Io  Brefcia  eUcndovnnoftro  laico  per 
nomcFra  ValeriodaGauardo  grauemente  trauagliato  da' dolori  di 
pietra,  andò  Fra  Mattiaàvifitarlo,econfolandoio,glidiire,  che  fa* 

T. Zaccaria Bouerio,  Tom.  i.Tart.i,  Rr  3 rebbe 
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I rcbbcandatodilui^oà  pregare  per  ©flb  il  Signote  voome  fece, 

pafsòvn' bora,  che r infermo  rcilò  (granato da  ogni  dolore,  e con 
perfetta  finità . Mentre  Arrigo  Quarcocombatteua  per  impoflcfl’ar- 
fi  del  Regno  di  Francia,  predine  con  fpintoprofctico.chefinalmtn- 
te  l'hauercbbe  ottenuto,  ma  che  pei  farebbe  flato  ammazzato.  Prc* 
fetirzò  ancora  al  Prencipe  di  Caftiglione,  che  hauetebbe  hauutovn 
figlio mafehio  , e lo  tcftificó  il  Prencipe  coti  fue  lettere:  e riftdTa_» 
ipredittione  fece  ad  vn’  huomo  dinoto,  che  fi lamentaua  della  fterilaà 
' . 'delia  moglie. 

Tutti  gU  huomini  più  illuflri  in  dottrina,  e fatuità  di  quel  tempo  ^ . 
fu"huomim  l’haucuano  in  tanta  veneratione,  che  l’ìllefsoSanCarlo  Borromeo  ^ 
fi'u  illullri  l'hebbe  à celebrareperhuomoappoftolico.  MonfignorPanigarda 
dc'fuoittm-  Velcouo  d’Afti,  e Predicatore  celeberrimo  affermana , che  fipote* 
pi.  iiaannouerare  fri  i Padri  della  Chiefi.  Il  Cardinale  Federico  Borro- 

meo , Prelato  di  fama  memoria , e fplendore  della  Chiefa  AmbroHa- 
na,  ammirauatantoring^no,  e la  dottrina  di  Fra  Mania  ,c'hcbbe 
è dire  di  lui  vna  volta  ciò,  che  difiè  Agofiino  del  figlio  Adeodato  : 
quell’ ingegno  mi  fpauenta.  Il  Cardinale  Spinelli  Legato  àLatere  di 
Sua  Beatitudine  nella  Germania,  riueriua  tanto  la  fan  riti  del  Semodi 
Crifio,  che  teneuafempre  la  lui  immagine  dipinta  nella  fua  camera , 
e fi  raccomandaua  per  lettere  alle  di  luiorationi.  11  Cardinale  Ro- 
berto Bellarmino,  Prelatoillufiriflìmo,  non  meno  neH'integritàdel* 
la  vita , che  nella  dottrina , intendendo  i molti  miracoli,  che  opera* 
ua  il  Signore  per  rinteiceffionc  di  Fra  Mattia  dopo  morte,  diflc  ; co- 
tefti  miracoli  non  mi  cagionanomarauiglia , effendo  egli  fiato  à guifa 
d' vliuo  fruttifero  nella  Chiefa  di  Dio . Finalmente  Marta  da  SpoJeti 
donna  di  fantità  cotiofciuta  nella  Prouincia  dcH’Vmbtia  celebrando* 
gli  Encomi)  di  quefio diuotifiìmo  Padre , hebbe  à dire , ch'era  vna_, 
lucerna  ardente,  ma  che  i ieifplendorifcriuano  gli  occhi  di  pochi; 
che  però  dopo  motte  hauetebbe  sfauillato  con  tanti  raggi,  che  fareb- 
be fiata  veduta  da  tutto  il  Mondo,  come  in  fatti  fèguì  perla  luce  de’ 
moiri  miracoli , che  operò  il  Signore  in  quelli , che  fi  raccomandaro- 
no a’ meriti  di  Fra  Marna . 

Hauendo  adunque  il  fedelifiìmo  Senio  del  Signore  rrauagliato  ^ , 
con  ogni  follccitudine  nella  vigna  della  Tanta  Chiefa  , portato  il 
pefodclgiorno,  &idifagi  del  trauagiio  ; moltiplicati  fedelmente  i 
talenti confegnatigli da  Dio,  e fofFcrte diuerfe fatiche , e patimenti, 
per  fèruire  alla  Religione,  douendo  riccucrne  in  breue  la  mercede 
dal  Signore,  s’infermò  inBrefciadi  febbre  maligna,  la  quale  efsen- 
do  pudicata  mortale  da’  Medici  , non  cefi  prefto  l’intcfc  egli , che 
i molando  nel  volto  gran  fcrenità  , c contcnteaza , fece  chiamare  il 
(Guardiano per  confefsarfi  generalmente  di  tutn  i peccati,  & inco- 
^ (nunciò  la  confeflìone  in  ginocchioni  con  gran  copia  di  lagrime , fcj 
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bene  per  la  veemenza  del  male  bifognò,  che  ritornafTe  fopralalel 
riera  prima  di  finirla . Volle  poi  riccucrc  il  Santiflìmo  Viatico,  il  qua- 
le portatogli  nella  danza,  fileiiòdiletto,  c proftratoà  terra  chiede 
humilmentc perdonoa’ Frati d’ogni  mal’efempio , che hauefse dato 
jloro  ; c dette  alcune  parole  diluite,  & amorofe  verfo  il  Santiflìmo  Sa- 
le ramento,  ficomi  nicò,  c tenne  alquanto  (patio  di  tempo  la  mente 
ìòllcuata  in  Dio . Addimandato  a’  circoftanti , quandofolTc  l' ottaiia 
di  S.  Buonauentura,  e tifpoflogli,  che  il  giorno  Itgucntc , alzò  gli  oc- 
chi, demani  al  Cielo, e difl'cj  faremo  la  su.  Riccuèpoi  reflrcma 
vntione  con  gran  fentimcnto  di  fpirito,e  la  raccomandationc  dell’ 
anima,  e conofeendofi  vicino  à (pirare  diflcà  quelli,  che  gli  aflìfle-l  ^ 
uano!  FrateiU  puMi  jempre /colpito  nelcHore  tpteP'vltmopmtOtcqtuPo  vi  ^ ‘ 
ferua  per  mìo  teflamento . Ciò  detto  moflrando  nel  volto  gran  giubilo, 

& allegrezza , c facendo  come  bocca  di  ridere , relè  l’anima  fua  be- 
nedetta al  Signore,  e gli  reflò  la  carne  morbida,  e colorita  come  ad 
vn  fanciullo, e con  vn  icmbiantc  ,chc  pareua  come  rapito  con  la  men- 
te in  Dio . Morì  d’anni  lettanta , c più  ; ne  così  preflo  fi  feppc  la  fua 
morte  perla  Città,  che  concorl'c  tanta  gente,  c con  tanta  diuotione, 
che  altro  non  fi  fentiua,  che  pianti,  e gridi.  E come  fìi  portato  il  cor- 
po nel  la  Chiefa  per  dirgli  la  McfTada  morti, tutti fcglianuentarono 
addoflbehi  per  baciarlo, chi  per  piigliarfi  qualche  pezzetto  dell'ha- 
bito,  econferuarfelocomereliquia;  chi  per  tagliargli  i capegli , eia 
barba , come  fecero,  c l’iflelTo  voleuano  nire  anco  delle  dita , le  i Fra- 
ti non  fe  ne  folTeroaccorti , e non  l'haueflcro  ritirato  dentro  i cancel- 
li della  Cappella  ;oue  non  celiando  tuttauia,  anzi  fempre  crefeendo 
il  concorfo  del  Popolo , glifacciiano  toccare  con  le  pertiche  le  coro- 
ne, &i  rofarij,  non  potcndofiaccoflare  al  corpo,  il  quale  come  fìi 
riportatone!  mczzodella  Chiefa  per  celebrargli  l’efequie,  ne  fegui- 
rono  incontanente  tanti  clamori,  e commotione  nelle  genti,  che  gli 
tagliarono  di  nuouo  più  habiti , fi  che  bifognò  riueflirlo  tré  volte . Fi- 
nite rdequie  fu  collocato  in  vna  cafla , e porto  in  luogo  (èparato  da_» 
glialtrico'l  feguentc  Epitafio. 

D.  O.  Tri. 

Admoium  V.  MaUÌtix  Bellimano  à Saiodio  Capucino  Thcologo  , 
coMcionatori  cxmiojqiu  /ntumas  in  {{eligioHe  adminifirationes  affequutus  , 
cnm  tUnPrtoribus  Europa  Cimtatibns  quinquaginta  uanrum  /patio , maximo 
citm  ammariim  Utero , verbim  Dei  diffeminaffet  ; confeOus /aùo,  oc  plenus  vir- 
tMibns  obijt  die  aa  htlq^mo  i6n.tyEtatis  vero  /tue  77.  t^eligionis 


Rr 


Di 


parole , 
dij[e  vi- 
à morte. 


. . piy.  '(tibyGoogle 


1 


63J  ANNALI  DE-  FRATI 


L'ann.Di  X^. 

i6ii. 


DiPaoloV.i  Di  Roool. i.Iup. 
7*  I ÌJ- 


Della  Rbli«.,' 

87. 


26 


Di  molti  miracolt  operati  dal  Signore  per  tintercejjlone  di  Fra 
Mattia  dopo  morte. 

Voile  il  Signore  honorare  la  fantità  del  Tuo  Senio  dopo' mortej 
con  diuerfì  miracoli . Vna  figlia  di  Pietro  Perini  fircfciano , 
chiamata  Elifabetn  di  due  anni,  e mezzo  incirca  haueua  diuerfe-,! 
ctofie  nella  fronte , e nel  mento  ; dalle  quali  vicina  fangoe  con  mar- 
cia , con  gran  timore  di  qualche  male  vlcerofo,  e del  verme,  come  fi 
dice  in  quelle  parti.  11  Padre  hauuta  vna  particella  dell'habito  di  F. 
Mattia,  diflèvn  Pater,  Se.  vn’Aue  Maria, e poi  le  fece  tré  volte  ili 
fegno  della  Croce  nella  fronte  e nel  mento , dicendo  à Dio  con  mol-ì 
to  affetto.  Signore  vi  prego  per  li  meriti  del  P.  Mattia  , e per  IcJ 
buone  opere , e frutto  grande , che  hà  fatto  nella  voftra  Chieu , chef 
vogliate  rendermi  lana  queita  figlia , fecofi  è la  voftra  Tanta  volon 
rì.  Fatto  H légno  la  fera , la  mattina  feguente  la  ritrouò  fena,  lèn- 
za che  le  foflè  reftato  veiÉgio  alcuno  di  male,  onde  ammiratole-, 
addimandò , chi  l’iuueire  guarita.  Etellafubito  : il  Padre  Cappuc- 
cino, rifpofe,  mi  hà  rifanato.  £ quello  miracolo  fuccedèil  fecon- 
do giorno  della  lui  fepokura. 

Apollonia  OliuienBrefcianaelfendo  già  lo  fpatio  d'vnMefetra 
uagitata  da  dolori  matricali  fenza  riceuere  alcun  giouamento  da*  ri- 
medi humani  , ricorfe  all’intercelfione  di  F.  Mattia  , applicandoli' 
alla  prte  addolorata  vn  pezzetto  dei  lui  habito , e facendogli  vo- 
to, le  la  guariua,di  recitargli  vna  Corona  ai  Sepolcro:  e fubito  in- 
cominciarono i dolori  à mitigarli,  e nel  termine  di  circa  vn  mezzo 
quarto  d'hora  celTarono  affatto. 

Olimpia  da  Brefcia  clTendo  grauemente  afflitta  da  dolore  di  llo- 
maco,e.da  vn  tremore  grande  in  tutta  la  vita,  inuocò in fuo aiuto 
' meriti  di  F.  Mattia,  dicendogli  i Padre  Santo  intercedere  predò 
Dio  per  me,  che  fe  m’impetrate  lafanità,  voglio  portare  al  voftro 
fepolcro  vna  ftatua  di  cera  : Se  incontanente  lenti  come  applicarli 
vna  mano  calda  allo  ftomaco,  che  la  liberò  da  ogni  dolore,  e tre-| 
more,  e guarita  del  tutto  s'addormentò  quietamente. 

Gio:  Pietro  de’ Zani  Brefeiano  eflendo  tormentatoda  grauilfimiug 
dolori , fi  che  non  jpoteua  trouar  quiete  , ne  lut^o  alcuno  di  ripo- 
fo,  ricorfe  à F.  Mattia , e gli  fece  quella  oratione.  Se  per  voftra.,' 
interceflione,  ò Beato  Padre,  ottengo  da  Dio , dallaB.  Vergine,  e 
da  S.  Florìano  la  fanità.già  che  mi  reputo  indegno  di  pregare  det- 
ti Santi , e foftituifeo  voi  per  mio  Auuocato , prometto  di  pomre 
alla  voftra  fepoltura  in  vna  tauoletta  dipintala  volita  Santa  imma- 
gine , affinché  tutti  cpnofeano  la  grana , che  per  volita  intercelBo-i 
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ne  hauerò  rìceuuta.  Fatto  il  voto  H lènti  immantinente  alieggeri- 
reil  male,  efuccellìuamente  mitigarli!  dolori,  e nello  fpatio  di  quat-; 
tro,  ò cinque  bore  li  trouò  libero  del  tutto. 

) FralTede  Oliuieri  Cittadina  di  Brefcia  eficndo  lolita  di  Mtire  già 
quattordici  anni  ogni  due  meli  in  circa  dolori  coli  intenli,che  ti- 
randola come  fuori  di  fentimento,  fi  lirafcinaua  per  terra  contut. 
ta  la  perfona  ; incominciando  vna  notte  à fentire  certe  punture  , 
ch’eranoi  preludi)  de’  foliti  dolori , i quali  durauano  tal  volta  inli- 
no ad  otto  bore  j & afpettando  di  ficuro  gli  iDelIì  Ipafimi , & anco 
maggiori , perche  eflendo  alquanto  più  del  folito  tardati  à venire , 
baueua  prouato  per  efperienza , cbe  la  tardanza  era  compenfata_. 
da  maggior  fierezza,  inuocò  afFettuofamente  F.  Mattia  à volerla., 
foccorrere , con  leuarle  affatto  i dolori , ò almeno  con  mitigarli . 
con  cbe  s’applicò  alle  reni  vna  particella  del  lui  babito  ; e quelle 
punture  non  pallàrono  più  oltre,  anzi  nel  termine  d’vn’hora  fua- 
nirono  alFatto. 

» Franccfco  Aftolfìni  qucft’anno  medcfimo  iòt  i.  alTalito  da  vn’ 
improuifo  dolore  nel  piede  diritto  fiche  non  poteua  reggeruifì fo- 
pra,  e con  tanta  mna,  che  quali  ne  fpafìmaua;  hauendo  intefo, 
che  nella  Chicfa  diS.  Lorenzo  li  doueua  celebrare  vn  funerale,  e 
recitare  vn’Oratione  in  lode  di  F.  Mattia,  vi  li  ridulTe  coli  zoppican- 
do alla  meglio.  Mentre  fi  recitaua  l’oratione , lèntendo  lodare  le  mol- 
te virtù  del  Beato  Seruo  di  Crifto,  prefe  nelle  roani  vnajrarticella., 
del  lui  habito,  che  baueua  feco  , Scalzati  gli  occhiai  Qelo,dilTe 
con  gran  copia  di  lagrime.  O Padre  Santo  foccorretemi  vi  priego! 
dal  Cielo,  oue  regnate  gloriofamenre , e nel  dir  quello , fi  fece  lo-' 
prail  piede  il  fegnodellaS.  Croce  co’l  detto  habito.  Fù  cofa  inuero 
marauigliolà,cne  non  coli  prcBo  il  piede  fentl  la  virtù  di  quell'ha- 
bito,  cheli  partidel  tutto  il  dolore,  e rellòlàno,come  femaihauef- 
fe  patito  alcun  male;  onde  ritornatoà  cafa  fece  alcuni  faltiinfcgno 
d'allegrezza,  con  granmarauìgliadi  quelli,  cbe  poco  auanti  l'haue- 
uano  veduto  zoppicare.  ■ : 

Oiulia  RefanielTendo  data  per  ifpeditafùraccommandata  dava.» 

jfra fello  Cappuccino  Sacerdote  Mr  nome  F.<Jio.  Paolo  da  Brefcia  à 
F.  Mattia  il  giorno  dopo  che  fù  fepellito , e la  mattina  lèguente  fu  ri- 
trouata  da' Medici  in  cofi  buono  nato  di  falute,  che  la  giudicarono 
cflèrevfcita  da  ogni  pericolo,  &àpocoà  poco  guarì  dei  tutto. 

Fra  Remigioda  Valtrompia  Territorio  di  Brefcia  laico  fu  aflalito 
da  vn  dolore  cofi  acuto  nella  punta  della  colla,  che  venendogli  co- 
me i fudoridella motte, reneua di  douerne  morire.  Ricorfe  all’ih- 
tercellione  di  Fra  Mattia  applicandoli  alla  parteaddoloratavnpez- 
zeto  del  lui  habito,  e fubito  vomitò  quantità  di  materia  fetente,  e li 

fentl  tutto  rauuiuato , e dindi  à poco  rifanò  affatto. 
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Cattanna  ComentoUfindulU  dVndid  anni  era  rràuagliata  fiera^jj 
(nervKdagtirpiriti  maligni , 1 quali  efletidoii  impofleflati  del4t  lei  cotH 
po,  niun’  eibrcifmo  rhaueaipotutoilbecarc.  La  Madre  di'lei,che 
haueua' nome  Manna,  ricorrendo  alliinterccfllonedi  F.  Mattia  per  la  ' 
hbcratiotie  della  figlia , glifccc  voto  .che  fc  gli  otteneua  dal  Signore 
la  grafia , rhauetcbbe  veftita  per  due  anni  di  colore  di  cenere , come 
l'ogliono  veftitc  i Francifcani , c di  più  gli  hauercbbc  appefo  vna  ta- 
uoletta  aliepolcro  in  memoria  del  beneficio  rioeuuto.  Fatto  il  voto 
mandò  la  figlia  al  ScpolciDddl'huonaó&nto,  oue  facendo  oratione 
vomitò alcunecofeliomacheiiolt, e lubito  fi  lenti  libera' dal  Demo- 
nio, dal  quale  non  fù  molellata  mai  più  in  alcun  tempo. 

Suor  Scolafiica  Monaca  nel  Monallero  di  S.  Spinto  della  Città  di  54 
Brefcia  trouanddfi  tanto  agg  canata  dalla  febbre  , e dalla  tofle,  che 
non  polena  ripofarenegiomo, ne  notte, ìnuocòin Tuo  aùttoimetiti  di 
Fra  Mattia , la  cui  immagine  teneiui  a'  piedi  del  letto  : il  quale  fubitole 
apparue,  claconfolòdicendole:  figlia  non  temere,  che  da  qui  auanti 
la  tofiè  non  tl  darà  più  trauaglio , il  che  dicendo  le  toccò  la  bocca  con 
vndito;  &ella  fubitoprefevn  dolce  tonno,  e retlò  libera  dalla  n^e. 

Suor  SerafìnaBtefciana  Monaca  in  S.  Chrifioforopafiuacofìgran  35 
doloreditcfta,  che  non  potcìia  ne  pigliarabo,  ne  ripofare  , nc  vede- 
re Ù chiaro  , perche  le  parcua , che  il  capoleandalfe  in  pezzi.  Vn’altra 
Monaca  per  nome  AureJia  le  fece  la  fera  tré  volte  in  fronte  il  fegno 
della  Santa  Croce  con  vna  particella  deilliabitodi  F.  Mattia,  e fu  biro 
rinferma  ptefe  fonilo, eia  mattina  feguenre  lì  leuòdilettoltbcrada^ 
ogeidolore.  , j 

■In  Ferrara  vn  fìgiiodel  Signor Entio  Bentiuoglio  per  vna  caduta^  J d 
da  alto  fi  era  coli  rouinaro , che  i Medici  nonglidauano  più  d’vn’ho-j 
ta  di  vita . Mandòla  Signora  Cattarina  Tua  Madre  al  Conuento  de 
Carppuccinià  raccomandarlo  allelotoorationi',  e poi  lo  fece  fegnare 
con  vna  particella dell‘habitodiF.  Mattia,  con  promefsa  di  vifitare 

so  ancoi  meriti  deli 


con  vna  particella dell‘habitodiF.  Mattia,  con  promefsa  di  vifitarej 
iU«ilcpolcro,felogaattua,dCinuocòfopfadicfso  ancoi  meriti  deli 
Beato  S.  Antoniodi  Padoua,ò  Lisbona:  & ilgiorno  feguenre  non  fo- 1 
lo  vicldal  pericoiodella  motte , ma  nfanò  del  tu«o.  j 

NcU'iflefsaCittàvn’HoftCjilquale  era  coli  aggrauato  dalla  fehi- 
ranfia,  che  i Medici  ditfidauano  della  lui  faiute, Vece  votoà  F.MaN 
tiadi  vifitare  il  lui  (epoicro , & di  portargli  vra  immagine  di  cera , fe 
gli  otteneua  da  Dio  la  fanità.  NepalTaronoduegiorni  dopoilvoto, 
che  vfcì  di  letto  fano,  e cominciò  a fare  le  lue fàcende.  *■ 

GiulioCoccioni  Fc  tra  tefcclTendo  coli  vicino  à rendere  io  fpiritoà  . 
Dio , che  quelli  di  cafa  gli  apparecchiauano  il  funerale , non  gli  fìi  ap-,  ’ 
pena  poftoal  collo  vn  pezzettodeH'habito  del  Seruodi  CriftOjCht, 
lubitofitrouòfano  con  gran  marauiglia  ditutti  quelli,  che  furono 

prefenti  al  miracolo.  I 
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^ L’ilkfTo  quafi  occorfc  à Bartclomco  de’  Torcoli  nella  Terra  di  So- 

herono,  il  quale  hauendo  riccuutoi’eftrcmaVntione.fubito  ch« 
!fu  fegnato con  vna  particella  deirhabitoiflenb,  alzò  la  voce  dicen- 
do, ch’era  guarito,  &i) giorno  feguente  vici  di  cala  ad  attczidere  à 
Tuoi  negotij. 

* SanciarTaòrIina , c Cada  Pedi, che  lungo  tempo  patiuano  d’occhi 
fenzachc  lorohauefloroapporratoakun  giouamentoi  rimedi appli- 
jcad  da  Medici,  guarirono  amehduc  cp’J  farli  il  feg no  della  Santa  Cro- 
ce fopra  il  male  con  vna  parriccila  dcll’habitodi  F.  Mattia. 

. I^cia  Capitanti  hauendo  tré  giorni  continui  patito  grandillìmo 
^ dolore  nelle  gambe  lènza  éiceuere  alcun  alleuìamenio  da’  medica- 
|menti,che  l’erano  Ilari  applicati , fi  raccomandò  a’ meriti  del  Beato 
Padre,  egli  promifedi  viinareiMui  fepolcro,e  di  recitargli  la  coro- 
Ina  della  Beata  Vergine  ,fe  le  otteneua  da  Dio  la  faniià,  & tpeontanen- 
ite  s'addormencò',  e rifucgbata  lifentì  libera  da  ogni  dolore.  Edall' 
illeflomalrgaar)  Maria  Calla  d’ileo  éon  applioarTialIegambeaddo- 
lutate  vm  particella  del  lui  habito.  ’ n i.  ... 

42  Pietro Bonfadio di  Salò  Dottoredi  leggi  eflendoandatoallafìera:^ 

di  Brefcia , fu  allalito  da  cofi  lie  ri  dolori , di  fianchi , e di  reni , che  à fa- 
'ticafipotcuamuonere.  Siconduflèancorchecon  grandillìma  dìffi- 
Icoltà  a riuerireil  ScpolcrodiF.Mattia,el’inuocòin  fuo  aiuto , e fu- 
bito  gli  cdi'arono  i dolori. 

Ottenne  ancorai  molti  altri  la faniti non  immediatamente,  ma  in. 
breue  fpatio di  tempo,  i nomi  de’  quali,  c k infermità  loto  lì  tralalcia-| 
no  per  ellère  folamente  accennati  negli  Annali  Latini.  Coli  chi  viuen* 
do  in  quello  Mondo  era  flato  vn’vhuo  fruttifero  nella  cafa  delSigno-, 
re,  deiguifa  di  quell'albero  di  grandezza  inunenfa,  di  cui  li  parla  ifl| 
Dan.al^.checonlefuecime  roccauaH  Cielo , e Ibmminiftraua ogni 
fòrte  d’alimento, hauendo  plciuto  i fedeli,  egfinfedeli  Conlafua_,| 
dottrina , e fantità  qui  in  terra  : bora  nel  Ciclo  d guifa  di  copiofo  tor-j 
lente , & aquedotro  di  gratta,  che  dalla  Città  beata  del  Paradifo  fcen-l 
de  impetoofamente  fwradt  noi , inebria  molti  de’  fuoi  diuoti  di  que’ì 
doni celelli , de' quali  megli  à larga  mano  riempitodal  Signore . 

44  tralafciarò  già  di  raccontare  vna  gran  marauiglia  occorfa  nel 
diluicorpo;dcè,  chedopomoltianni  di  fepoltura  elTcndolì  il  rìma- 
neiuc  dielTo  rifolro  in  atena , la  lingua  fola,  e le  due  dita  della  mano 
dedra  ,rindioe  y dcil  pollice  li  conferuacono  incorrotti  : con  che  il  Si- 
gnore volle  honorare  qua  in  tetra  con  teflimonianza  celede  la  predi- 
canone,eloferiuere  de’ làgrìvolumidi  quell’huomoappollolico,  Si 
illuminatiHìmo  Dottore, come  gliene  haueuaconceduto  il  premio  nel 
Qelo  frà  i Predicatori  Euangelici , de  j Dottori  delia  Tua  Cniclà. 

- iJi 
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'Di  Fra  Leonardo  da  Mont'ako  Laico  t e di  Fra  Buonauentftrd, 
da  Sardegna  Sacerdote . 

FRa  Leonardo  da  Mont' alto  Otti  nella  Marca  d’Ancona  laico,  Lj 
fu  riempito  dal  Signore  di  tanta  abbondanza  di  virtù,  e doni  ce> 
lelli , che  non  fenza  ragione  lo  potreilìmo  chiamare  eletto  fra  i mille , 
accioche  in  ellbla  fomma  bòtà  diuina  verfalTe  le  innegabili  ricchez. 
ze  della  foauità  Tua.  Tercioche  fin  da’ più  teneri  anni  preuenutocon 
le  beneditrioni  celelU,  cominciò  à moilrare  tanta  inclinatione  alle  ^ 
cofediuine,  & a’ Cappuccini , che  (mando  li  vedeua  entrare  nella.» 
Citti , correua  fubito  a baciare  loro  l' habito , c le  mani , e lì  Ihmaua 
felice  quei  giorno , nel  quale  hauefle  potuto  godere  la  villa  loro . Ar* 
tiuatopoiadetàconueneuole,e  ctefcendo  in  lui  fempreladiuotio* 
oe,  cominciò  àrentirediuerfìllimoli  ai  cucxe,  i quali  lo  fpigncuano 
ad  abbracciare  vna  forte  di  vita  quanto'  più  lìcura  , e lontana  dal 
Mondo,  tanto  ancora  più  nobile,  e grata  alla  Maellà  del  Signore.. . • 
ManonelTendoperanco  atriuato  al.  perfetto  grado  della  carità,  gli 
pareua  troppo  amaro  l’abbandona  re  gli  amici , i parenti,  le  forelle, 

1 fratelli , la  Patria , le  comcxiità  della  vita  Humana , e pallàre  a'  difagi 
d’ vna  vita  aullera , fpogliata  d’ ogni  cofa , che  à lui  pareua  fé  non  af- 
fatto infopportabile,  almeno  molto  difficile  da  tolera  rii,  attefa  la..  '• 
delicatezzadellafuacompklfìone:  lì  che  r amore  più  rodo  naturale] 
della  carne,  e del  làngue,  chealcun’affettocattiuo  ò difenfo,ò  d’ 
altro  vitioera  quello,  che  loteneua  legato  per  vn  piede,  nelolafcia- 
uarifohieteadentrarenella  Religione.  Nel  qual  tempo  apparendo- 
Ii4pf4rt  il  gli  diuerfe  volte  il  Padre  S.  Fcancefco  vifìbilmente  inhabitoda  Cap- 
puccino,  e replicandogli,  che  lì  facellè  dc’nollri , lì  fcntì  tanto  accen- 
dere  nel delìderio d’abbandonare  il  fecok>,e  di  feguireil  Beato  Pa- 
'■etm».  idre  in  vita  perfetta,  che  fi  rifollc  d'vbbidire  a’ configli  del  Cielo,  Cj 
co'lgiglioinleno  della  parità  virginale  entrò  nella  nollra  Riforma.  I 
Acceda  purità  di  mente,  c vi rginco  candore  s’aggiunfero  nella'  , 
Religione  tante  altre  virtù,  che  pareua  vn’horticcllodidelitie  del  Si-.’* 
gnore.nelqualegermoglialferotutti  i più  vaghi  fioridell’Euangeli-i 
che  perfettioni  5 perciochc  iui  il  dilpregio  del  Mondo,  l’cxlio  di  fc; 
medefimo.  l’bumiltà  della  mente , la  cieca  vbbidienza , migliore  di 
tutti  ilàgrifici , la  toleranza  delle  sfortune  ; iui  le  afpre  morb^ationi, 
la  pouertà  nuda  del  mtto , e 1*  eccellentiffima  carità  verlb  Dio , Se  il 
prollìmo  fpargeuano  per  ogni  latoi  loro  odori . 

Ma  r ocattone  in  particolare  era  à guifa  d’ vna  celefie  mgiada , la^  47 
quale  afpergendo  i fiori  delle  virtù , li  fàceua  fpirare  più  foauemcntc  ì 
la  loro  fragranza;  e perciò  quel  celefteSpofo,  che  molto  fi  diletta  di' 

quella 


l 

Digilized  by  Google 


MINORI  CAPPVCCINI.  637 


L'AuH.DiXpo. 


Di  Paolo  V. 


Di  Rodol.  2.  Imp. 
3 5' 


Dilla  Relic 
. 87'. 


48 


49 


quefia  foauità  d’ odori  ,c  facilmente  fi  lafcia  rapire  da  quelli , che  fpi- 
rano  infieme  l’odorofo  de’ gigli  della  purità,  & ilfoauc  delie  refe' 
della  carità , non  è marauiglia  le  fuaporando  fimil^rofutniil  giardi-' 
no fioritodell'animodiqueftofuo  Senio,  fc  grinfinuaflc  cofi  fami-j 
gliarmente,e  feglicomunicalTe  contanu  abbondanza  nell’orati^ 
he , che  Ipeflc  volte  veniua  ad  cflere  rapito  in  Dio,  & à (Iringerfi  in 
vnione  petfcttad’ amore  condro  lui . ' r>iij 

, OrandovnanottenelConucntod’Ofimo,ftirapitoinifpiritonel-' 
lafantiflìma  Cappella  di  Loreto,  oue  quella  Beatiflìma  Vergine  gli^  Sénitjft- 
parlòfamigliarmentc.  e gli  diede  alcuni  fanti  auuifi,  fra  i quali, 
doucfl'eognigiornocongrandiffima  fommiflìone  d'animo  tingratia-„,|j^^^„_ 
re  il  Signore  di  tutti  i benefici  riccmiti  j 3c  che  ogni  giorno  dicefl'c  tré  tt 
Pater,  & tre  Aue  Marie  perii  bifognidifantaCnieu,  i quali  in  quel 
tempo  erano  vrgentiflìmi.  Enel  rimirare  il  dolce  bambino,  che  ha-| 
ueua  nelle  braccia,  fi  fentìdi  maniera  liquefa  re,  e flruggerc  di  dol 
'cezza,che  dedicandofi  à lui  con  tutto  il  cuorc,bramofod’impoflcirar-] 
lo  perfettamente  di  fe  ftcflbj  il  bambino  gli  donò  vna  Medaglia.., ' 
che  haueua  nelle  mani,  perequale  donatiuorefiò  tutto  infiammato] 

[d’amore^. 

Nei  medemoConuentoraccomandandofivn’ altra  notte  aU’ifief- 
làgloriofiiflìma  Signora  di  Loreto,  fù  rapitoin  vifione  àqucUafanta' 

Cafa,  oue  parlò  dolcemente  con  la  Madre,  e co'l  figlio,  da’ quali  im-| 
parò  molti  legreticelcfti,  c riccuè  tante  confolationi  fpirituali,  che 
reftando  ferito  il  fuo  cuore d’ amor  celefte  vetfo  amenduc  fi  fentiua.,' 
più  accendere  nel  feruore  dell’oratione,  neH’afiètto  alla  ritiratezza 
da  tutte  lecofè  mondane,  nella  prontezza  ad  ogni  mortificationt,, 
e nella  brama  d’<«ni  Serafica  perfettionc.  Vn’ altra  volta,  che  face- 
ua  oratione  nella  Chiefa  d’ Ancona , fentì  nell’  animo  vn’  ifpirationc , 
che  l’inuitaua  alla  cella:  oue  dirizzando  i palli,  fe  gli  oppofe  il  De- 
monio perifflpcdirgli  randatuirmaegli  diede  vn  grido  cofi  forte,  e 
forfè  più  co’l  cuore , che  con  la  voce , che  lo  fece  fubitofuggire . ^n-^cnUgti  ab- 
jttato  poi  nella  cella,  vi  ritrouò  il  dolcifiìmo  Bambino  Gesù,  tanto  bel-  brttccitimen 
lo, e leggiadro,  tanto  gratiofo,  rifplendente,  de  amabile  , che  vb*  del  bambiw 
briaco  del  lui  amore,  loprefefràkfue  braccia,  ellringendolèlo  alC?««. 

Ceno  af&ttuofamente,  gli  diede  ben  mille  foauillimìbaci,  godendo 
lungo  tempo  di  cofi  cara  villa,  de  aniplelli,  fintantoché  ilputtino 
parti  perii  Cielo,  de  egli  lofeguìcon  l’ali  del  cuore  innamorato.  E 
da  quelli  abbracciamenti  del  fanciullo  Gesù  glircllò  nella  petfona., 
vpprofumotantocelcllc.chelofentlpertregiornicontinui . | 

50]  Vn’ altra  volta , che  nell’  illcfso  Conuento  d’ Ancona  fi  diede  all] 
oratione , vide  il  Padre  San  Francefeo  in  forma  di  gloriofo  Patriarca,' 
dalla  cui  fjccia  vfciua  vn  fplendore  cofi  luminofo,  che  à guifa  di  Sole 
pareua , cheilluoainalsctuttoilmondorpcr  la  quale  villa  fi  fentì  vie 
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piùinfiAnimatcncldcfidcfiodifeguii'e perfettamente  le  lui  pedatej. 
Arricchito  di  quefi»)  dcaliridnnicelefli,  hauendo  (cruito  fcdclmen 
te  al  Signore  trentaduc  anni , morì  fantamente  nei  luogo  di  Ma- 
cerata_,. 

"ita  di  Fra  Nella  Prouincia  di  Catalogna  e celebre  la  memoria  delle  virtù , e 5 
ÌHommentH  dello  fpiritodi  Profctra  di  Fra  Buonauemura  da  Cagliari  Sacerdote,.  5 
a dt  Sarde-  il  quale  dalla  mcrcatantia  del  Mondo,  chiamato  dal  Signore  à trafB- 
ina  Sacer-  care  l’ Euai^eltca  Margarita  nella  Religione,  gli  reftitul  i talenti  mol- 
' tiplicati.  Fral'altre  pteclare  virtù , delle  quali  fu  copioliitncnte  at- 
' tichito,  fi  riferifee  lo  Audio  irtdef'eflb  dell’orationc , qual  nodriua-, 
con  la  continua  prciènza  di  Dio,  & irtigaua  con  abbondantiflìme,. 
lagrime , onde  n'auucniua , che  gli  fpuntaAcronel  cuore  tutti  i ger- 
mc^lidcilcvirtù,ercglirpalancat1cro  le  porte  delle  riiielationicelc- 
Ai,  con  le  quali  arriuauaaH’internode' cuori,  econofceuaglioccal-i 
tipcnficri.  ' ' d 

Fra  Girolamoda  Barcellona , facendo  il  nouitiato  nel  Conuento  di  < 
l'anta Eulalia, era  trauagliato  da  varie  tcntatiorri  intorno  a’  Mifteri 
dcllafede.  Abbattutofi in eflbvn  giorno  Fra  Bnonaucntnra  ,glidif- 
Cede lediui-  parole  ; Trtodicrc  fidei  quare  dubitafti  > dalle  quali  hauendo  ap 

ntnuelatio-  ptefoii  nouitio,  che  Fra  Buonauentura,  il  quale  era  ini  Supcriore, 
ni.  cooofceuapervirrùdiuina  i jpenAeri  dei  Aio  cuore,  fù  d'indiauanti 

più  iòllecito  nel  cacciarli.  Scuoptì  ancora  ad  vn'altro  nouitio  per 
nome  Fra  Bernardo  di  Moyà  la  tentatione,  che  haueuadi  ritornare,, 
al  iècok),  e l'erartòàperi'euerare  coAantemente  nclla  Religione... 

! Ad  vn' altro  nouitio , il  cui  nome  era  Girolamo  da  Manrera,ridufl'c 
ut  memoria  vn  peccatoocculto,  che  haueua  commefTo  prima  d’en- 
traw  nella  Religione,  accioche  lo  confcAàAè  jo  più  volte  gli  Teppe  di- 
le  ledi Arattìoni , che  haoeua  patito , mentre  cantana  nel  ^ro  l’ viH- 
ciodóiino.  . I.  j ••  • 

•j  Vtranone,chedormiua,  gliapp3nieinronnoFraFrancercoVil- 
lana  Sacerdote , mono  alcuni  giorni  prima  con  vna  faccia  macilente,! 
emdanconica  ; quale  interrogato  fe  haucAe  di  bilogno  d’oratione , j 
{ accennò  il  Defùntoco’f  capo , che  sì . Gli  applicòFra  Boonauentura 
aicuive  Me  A'c , e fece  molti  atti  di  morti  Acatione  perfuAragareil  mor- 
to fratello:  dopo  i qualigliappatuevn'altravoltain  fonnomeAo,  e 
fisKOO , ma  non  tanto , qiunto  la  prima  volta , e gli  additnandò  nuoui 
fiiAìragi.  Non  mancò  Fra  Buonauenrarad'applica^li  ahrcMcATe.., 
oationi,emacefationi  dt  carnet  de  il  Defunto  gli  apparue  la  terza 
volta , ma  tutto  bello,  e rifplendente , e gli  diflc,  cn'cAendo  Aato 
per  le  di  lui  interceflìoni  liberato  dal  Purgatorio,  (àlina  all*  bora,, 
beatamenteal  Ciclo,  e gii  refe  molte  gratie  della  carità,  che  fatto  gli 
haucua,.. 

I EBendoqueAo  Padre  Goardianodcl  Conuento  di  Ceree,  occorfe 
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vn  cafo  prodigiolò . Volendo  rifucgiiarc  nell’ animo  liio,  ilpiùrche 
folle poflibtlc, la  memoria  della  morte,  aflìncbc  quella  conlidera;- 
tione  gli  l'cruiflc  di  fpronc  percorrere  con  ogni  maggior  velociiàliv 
camera  della  perfettione  ,portò'ncUa  celiavo  tcl'chio  di  morto  jU 
che  veducoda' Frati  delLi  Famiglia,  iixidì  dall'efcmpiQ  dd  loto  Su- 
periore , fecero anch’cHì l ilkìlb,  piglia ndofi  ciafeuno vng caluaria 
dal  cemitero  comune  della  Chicl'a  maggiore  del  luogo.  La  medelun^ 
notte , che  quelle  caluarie  furono  portate  nelle  celle , fentirono  i Fra- 
ti ciafeuno  nella  fua  cella  vn  gran  romorc , e comunicatifi  l' vn  l' alirol 
lóflrcpito,  chelèntitoliaucuano,  rc(laronòpcrfuafr,'chd  AoA  d*al-' 
tronde  potefse  procedere , che  dall' anime , che  prima  hiueuanoha 
bita  te  in  que’  corpi , le  quali  non  potcuano  patire , che  le  tede  loro  di 
moralTero  fuori  del  fepókro  { perilche  di-cOndgiiodeKlu^iItlianolc 
lépeilirono  tutte  nella  Icpoitup  de'Frati.  Fatto  quedo  mentre 
notte  lèguentc  fitrattencua  il  Guardiano  nella  Chiefa  À fare  oratici 
ne , vdì  nella  Icpoltura  vngrao  tumulto , come  di  pecione  > le  quali 
combaftcflcroinficmc  j & accodatofialfepolcio.pieroieglìojicccrj 
xarfene , conobbe  chiaramente.,  che  il  tumulto  fi  faceu-t  lui;.  DiedeJ 
parte  del  fatto  il  Fra  PaolodaGirona  Predicatore,. -e  l' altra  notte  f» 
mfcro  amendue  in  otatione  apprcdbil  fcpolcto:  ne  pafsb  molto, che 
fentirono  vn  romorc  cofi  grande,  come  di  gente,  che  combatieircj 
difpc  rata  mente , che  fi  rifoircrodilciiarc  la  pietra,  e di  vederecon.lc 
candele  accefe,  che  drcpitofoflc  quello.  E. guardando  dentro  eoo 
ogni  diligenza,  videro  le  tede  de’  Frati,  che  fi  erano  tutte  mirate  nel* 
la  patte  dedra , e polle  in  fqiiadronccomc  inatto  dicombatteicj  c 
.quelle  de’ fecolariportatedal  ccmctcro  della  Ciucia  maggiore , dal 
iJafinifiraanch’drein  ordinanzain  attedi  battagliare,  l^ièioall’ 
bora  il  cclede  configlio,  che  non  piaccua  alla  Maeilà.Diuina,  che 
quelle  tede,  le  quali  cranod’huommi  fattionatij , c vindicatiui(  de’ 
quali  era  ripieno  il  luogoin  que’ tempi  pierlemoltefattioni , che  vire- 
gnauano  ) habitafl'croin  vn’idefso  fepoicro  con  roda  di  quelli , chc.^ 
rhaueuaiiufcruito  fedcimcnte.dc  erano  dati  amici  di  pace:  <%  chtt 
r anime  di  quelli,  chefantamente  fi  cranoripofati  nei  Signore,  non 
potendo  habitarcinfieme  con  quelli , eh’  erano  forfè  motti  in  difgra-. 
tia  di  Dio,  con  ragione  voleuano  cacciare  dallaloro  habitationcan-; 
co  quell’ oda,  con  le  quali  non  potcuano  liauer  pace  : per  il  che  0 
configliaroooinficme  di  riportare  di  nalcodo  le  caluarie  al  cernite- 
ro , di  dotte  le  haucuano  preic  : ilchc  non  cofi  predo  fu  efeqiiito,  che 
ccfsòognldrcpito.  Econquedocfcmpiocirifàmanircdo,  cbcitc- 
felli  de’  morti  amano  più  i fcpolcri,  che  le  celle,  ò altro  luogo,  per  ef- 
fereiui  date  collocate  dal  Saceidotc  con  pubblica  funtione  Ecciefia- 
dica  ; 3c  ancora  perche  vi  godono  i fuffragi  di  quelli,  che  vi  fanno  per 
cfiìoratione.^ . •' 
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Fù  prouata  dal  Signore  la  patienza  di  quello  Tuo  Senio  con  vna_,  5 5 
lunga  infe  rmità , dopo  la  t^ale  volò  dalla  terra  al  Ciclo  nel  Conuen-, 
to  dei  Monte  Caluario  di  Barcellona , & andò  à riceuere  la  corona., 
della  vita . Paflatiotto  mefì  di  fepoltura  vn  Frate  moffo  dalla  diuotio- 
ne,  che  gli  portaua,  Icelè  nel  Sepolcro,  e tagliatogli  vn  dito  da  vn  pie- 
de , ne  vrciil  làngue  frefco,  nonnicnoche  Te  foflc  fpiccatoda  vn  cor-| 
poviuo. 

DiF .Modefìo  dalle  Noci  laico  3 ed’akunudtn  Reltgìojì drvita 
ejlmplart, 

FRa  Modello  dalle  NociProuincia  di  Bari  laico  lì  conta  fràquel-^56 
li,  che  nella  fua  Prouincia  confcguironoin  quelli  tempi  maggior 
lode  di  perfettione , e grido  di  fantità  .Occorlè  à quell'huomo  quella 
marauiglia , di  cui  lì  parla  in  S.  Matteo  al  7.  oue  11  dice  mmquid  coUi- 
'gmt  definii  vuas,  aut  de  trilmhs  ficus  i percioche  dalla  fpina  digraue' 
colpa  colfeiiroauiinmograppolodellafuaconuerlìone;  eda’triboUj 
della  prima  vita  vitìofai  dolci  lìchi  fiori  della  lànticà  della  lèconda.,. 
Conciofiachehaucndovccifo  di  propria  mano  la  moglie  da  lui  ritro- 
uata  in  adulterio,  lì  fenti  tanto  pungere  dalle  fpina  della  cofeienza,! 
che  per  medicare  le  punture  s'elelTe  di  viuere  tutti  i giorni  della  fual 
vita  in  continua  penitenza  frà  i Cappuccini , onde  poteua  dire  con| 
Dauide  conuerfus  fusa  in  arumna  mea , dmn  configitur  fpim. 

Fù  coli  perfetta  la  conuerlione  di  quell'huomo,  che  fubito  riceuu-  j 7 
to  nel  grcmbodella  Religione, lì  propofed'imttare  la  norma  di  quel-{ 
la  perfetttene  maggiore,  che  haucua  veduto  precedere  nel  P.S.  Fran- 
cefco,e  negli  altrihuomini  Serafici  di  quella  fagra  militia.  Quindi 
apprefe  à rinunciare  perfettamente  al  Mondo,  à negare  con  ogni 
Audio  la  propria  volontà  , e fc  llelTo  i à dar  morte  à tutti  i cattiuij 
germogli  delle  mal  nate  concupifcenzeyà  frenare  i lenii  , ad  incal-j 
zare  la  carne  condigiuni,  & altre  maccrationi;  àpcrfcguitareipia-l 
ceri  del  corpo  ; ad  abbracciare  la  volontaria  pouertà  di  tutte  le  cofe  ; 
ad  elTere  amico dell’humiltà}  àcoltiuare  la  caAità;  ad  ofieruare  la., 
temperanza,  eia  modeAia  in  ogni  anione}  dead  abbellire  l’animo  fuo 
di  tutte  le  piu  nobili  virtù.  Lo  Audio  principale  di  queAoSeruo  di 
CriAoera  refercitarlì  nella  carità,  le  cui  fiamme  fé  gli  erano  di  tal  ma- 
nie ra  accefe  nel  cuore , che  bramaua  di  faghficare  fe  AeAbper  amore 
de' Tuoi  fratelli,  foflèro  fani,ò  infermi,  ricchi,  ò pouerì  , c di  traf- 
formarlìncglialFeniditutti,peiguadagnarlituttiàCriAo.  , 

gl*  Qiundi  confegui  dal  Signore  tal  grada  , che  con  l’oratione,  e tal  ^ * 
ìfermi  volta  co’l  folofegnodella  Santa  Croce  guariua  gl'infermi,  e ne  fife  ri- 
iremo  alcuni elèmpi.  Nella Qttà  d’Anmria troiundolì  tafermo  il  fi- 

• S.  CrKt.  glio 


'jIc 


MINORI  CAPPVCCINI.  641 


59 


60 


L’Amm.  Di Xpo.iD i F a ol o V-iDi  Roool.2.Imp.IDbi.i.a 
i6li.  I 7.  I 35*  ' 87. 


61 


glio  Primogenito  dei  Duca  di  febbre  ardentiilìma,  andò  F.ModcQoj 
à vintatlo,e  trouatolo,  chedormiua,fù  pregato  dalla  Duche(Ta_i, 
cheglifacefl'einfronte  il  fegnodella  Croce.  Ricusò  egli  più  volte^ 
di  fai  lo , ma  finalmente  vinto  dalle  preghiere,  condefcefe  alla  diman- 
da, e poi  fubito partì.  D'indi à poco rifuegiiatofì  il  fanciullo addiman- 
dò  la  Ducheflà  fua  Madie, e le  dille;  ou  è quel  Frate  Cappuccino,  che! 
mi  ha  ri&nato  ? de  incontanente  fi  leuò  di  letto  con  intiera  falute. 

Vna  Gentildonna  dell'illcflaCittà  per  nome  Minerua.che  Ipcfityl 
volte  patina  vngrauiflimo  dolore  di  tefla , ftfecefegnare  in  fronte  dà 
F.  Modello  vn  giorno,  che  il  dolore  incominciaua  à trauagliarla.e  fu- 
bito partì  la  do^ia,  ne  mai  più  patì  da  elTa  alcuna  moleflia. 

La  Signora  Dianira  VifToquartod’Andria  eflendogii  lungo  tempo 
tormentata  da  accrbiflimi  dolori , vn  giorno  che  F.  Modello  andana 
alla  cerca , lo  fece  chiama  re  dentro,  e fi  raccomandò  à lui  con  grande 
alFetto,acciochepregafle  il  Signore,  che  hauedèro  vna  volta  fine., 
quc'dolorirantoncri, chele  firendeuanoquafiinfopportabili.  Le., 
promife  l'hiiomodi  Dio,  che  l'hauerebbe compiacciala. Mentre  poi 
lanottefeguentc  Aaua  l’inferma penandoalfolito  coni  cosfueti  dO' 
lori  fenza  poter  dormire,  le  appatue  F.  Modello  vifibilmente , e con- 
fòlandola  con  parole  dimoila  piaceuolezza,le  dilTe,  che  flelTe  allegra- 
mente , psiche  le  hauena  impetratodal  Signore  la  grada , che  defide 
raua che  per  tanto  fofFcilì>e  con  patienza  quella  poca  pena,  che  le  re 
flaua , che  in  brene  hauerebbe  hanutofine . Riferì  l'inferma  la  vifio- 
nehauuta  ad  vna  fua  figlia,  la  quale  dormiuaneil'iflefra  camera,  ne, 
palfaronodue  giorni , che  morì  diuotamente , & vfcìda  ogni  pena., . 

AGaieraCittàdclLatio  nuouopocodifcofladaTarracir»  vièvnj 
monte  detto  delia  Trinità , quale  lì  hà  per  antica  traditione , che  fofle 
Tnodiquelli,ches’aprirononetlamottedelSaluatore,ondevi  con 
corrono  molti  pellegrini  è venerarlo,  e tutti  ivafcelli,  che  d’indi  paf- 
fàno,  lo  riucrifeono  • Da  quello  ihonte  prefe  F.  Modello  vna  petruc 
eia , e con  immei^erla  in  vn  pocod’acqua , che  daua  à bete  à gl’infer 
mì,  li  guariua  da  tutte  le  loro  infermità.  Vna  Gentildonna  deli'illef- 
fa  Città  d’And ria  per  nome  la  Signora  Delia  Campanile  hauendovn 
fuofigliognuiementeinfermocon  febbre  ardente, de  attrathone  di 
nerui , all’entrare  che  fece  vn  giorno  F.  Modello  nella  lei  cafa  per  oc- 
cafìone  di  cerca , io  pregò-,  che  delTe  a bere  affiglio  vn  pocod'acqua, 
oue  folTe  bagnata  la  pietra  della  Santiffima  Trinità  di  Gaieta . Lo  fe- 
lce egli  volontiervcon  recitare  tré  Pater , e tré  Auc  Maria',  come  face- 
jua  per  Fordinario^  e bcuuta  l-acqua  rellòil  %lio  fano-immediatamen- 
te  con  gran  lluporedi  tutti . E con  l'inelTi  beuanda  guarì  dalla  febbre 
due  figli  d’vna  donna  della  Terra  delle  Noci.  Era-  in  lemma  venuto 
in  tanta  nima  per  li  molti  miracoli,  quali  il  Signore  operaua  negli  in 
fermi  per  la  lui  interceflione,  che  quando  i Medici  lo  vedeuanovfcirej 
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d.i  qiulcheanimaUto,diccuano,che  nonfaccUa  pi»  di  birngno,ch* 
cCiandafleroivifitarlOrFcicherarobbeguaiito  ficummentfr 

Oltre  di  quefti  operò  alcuni  altri  miracoli , co’  quali  volle  il  Signore  g,. 
Optra  dmer-  attcllare  la  latititàdcl  &oSeruo.  Vrtgiomo  andato  a Ila  cerca  drivi-  ° 

/i  ahn  mi-  r;opcr  Andria,n’addimandòvnfiafcoalSignorGio:  Battifla Zina_., 
racoli.  ij  quale  gli  rifpolè  dfhaueme  veramente  vna  botte,  ma  ch’era  tanto 
cntriuo.chebifognaua battarlo.  GlidiffeF.Modclto.che  ghriem- 
pifTe  il  fiafeo  diqaellOrChchaueai,ncfiprcndefle  altro  pei^ìercj  . „ > 
Tanto  fece  ilBenefatcore,  e fubito  il  vino  guailodiucnnc  ovtlmo, non 
fioiloqucliodelfìarco,  ma  qucIloancoradelU  botte  con  gran  maraui^ 
glia  di  quello  Signore,  il  quale  non  celTaua  dilodare  la  virtù  diitina,de 
imerid  di  F.  Modello. 

Andato  alla  cala  della  Signora  SiluiaConofcitorc  per  clemofÌBa-,  <54 
d’oglio,ghdinc  quella  Gentildonna,  che  nonvcn’era  più  nel  valò.i  ^ 
La  pregò  F.  Modello , che  irandafiè  la  Scrua  à vedere , perche  ven’ 
haiicrebbe  trouato  tanto,  che  potelTe  empirgli  la  Zucca.  Sapeua  la., 
Signora , che  il  vaio  era  vuoto , ad  ogni  modo  per  compiacerlo,  man- 
dò I.1  Sema  al  vafo,  la  quale  ritronatclo  pieno,  curferubitod  riferirlo 
alla  Padrona,econobberoamendue,cheqiidloeravn  miracolo  ope- 
ratoconeflb  loro  per  l’intetccflionedi  F*  Modello. 

Facendo  la  cerca  nella  Città  di  Bari,  andò  nella  cala  della  Signora 
Beatrice  Efrem  per  clemofìna  di  vino.  Gli  fece  la  Signora  lafcufa_,, 
che  battendo ordinatoal  Fattore, chclafciafle nella  botte  vna  fornai 
di  vino  per  il  bifogno  de’  Frati  ,egli  per  ingordigia  di  guadagnare , 
L’haueuavendutom’adalzaTelabotte,efarncvrcirelafeccia.  Non 
s’arrefe  per  quello  F.  Modello,  ma  le  dilTe , che  mandalTc  à vede  re  fc 
forfè  vcnefoBereHatoqualchepoco.  Nonvoleimella,cfiridcua^ 
dcH’illanza , che  le  veniua  fatta  : ma  finalmente  vi  mandò  h figlia , la 
quale  toltolo  llopaglio  dalla  cannella , vici  il  vino  con  molta  l uria_, , 
come  fé  ve  ne  folle  gran  quantità.  Ne  Colo  ballò  per  riempire  1 fia- 
fchi  al  cercarotc,  ma  crebbe  tanto  per  virtù diuina,  che  llando  fempre 
la  botte  alzata,  vi  lù  vino  per  tré  mefi  continui,  coli  per  quelli  di  ca> 
fa,  ch’cranodaotto  in  dicci  peribnc,  come  per  li  Frati,  che  n’andaua- 
no  à pigliatcquafi(}gnigiorno,epcrtutcigi’iulermi,iqualineaddi 
mandauano.  ...i'  . ii-,  ' r.i-. ,•> 

; Vn’altra  Signora  deiriftcITa  Città  per  nome  Anna  Dettola  vedendo  55 

'MtUipUcM^  P.  Modello  afflitto  per  non  hauere  trouato  del  pane  à baflanza  perla 
'il  pane  ad  Famiglia , ch’era  di  trenta  Frati  in  circa,  fece  venire  vna  cotta  di  pane 
j!v«4  noftra-.\daì  forno , c tuttoglieleoffcrì . E nc  pigliòegli  due  parti , c lafciò  la_. 
'Bentf attrice,  terza  alla  Padrona  : & afferma  l’iflelsa  Signora,  che  durò  quella  ter- 
za parte  più  che  non  farebbe  durata  mirala  cotta. 

Efsendo  Cercatore  del  luogo  d'Andria , nc  trouandofi  vna  fera  nel  67 


Efsendo  Cercatore  del  luogo  d'Andria , nc  trouandofi  vna  fera  nel  67 
Conuentopanc , che  poteflé  ballare  per  l’ordinaria  famiglia , foprag- 

giunlè- 
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giunfero  molti  farafìÌQri . Non  fa  pendo  egli  come  proucdcrc  in  altea 
maniera , dilhibul  in  pezzetti  quelpoco  pane , che  vi  era  ,e  poi  con  la 
Ina  oratione  lo  moltipl  cò  in  modoi  che  ballò  à fatietà  per  tutti , c do- 
po la  melila  lo  ne  kuo  maggior  quantità  di  quella , che  vi  era  Hata  po- 
lla per  la  cena.  ' 

Glielempi.che  fieguono.ciditnollrano nvinifellamcntc.chc  fìl 
jlirefi  dotatodello  Ipirito  di  Profetia  . La  Signora  Oianira  Vifso-; 
quarto,  di  cui  fi  è fatta  nKntionc  dilbpia.ritrouandofi  infcrmadi' 
lebbre  gagliarda, e d'vna  grauiflima  occup'atioiie  di  cuore , onde  ii 
Medici  ne faccuanogiuditio mortale, Hraccommandò  alle  orationi^ 
d>F.  Modello,  il  quale  faccndoìc  animo  , ic  dilK,che  non  tcmdse| 
della  vita , perche  farebbe  guarita  in  brcUGi  come  poi  fitccefse  contro 
Popinione  di  tutti. 

dj>!  Èfsendofi  quella  illefsa  Signora  accafata  con  vn  Gcntil’huonx>! 
.'gran  giuocatorc,  il  quale  giuocaua  tutta  fenttata,  fo  ne  lamentò  con  ' 
iFiModello , &.  hebbn;  da  lui  quella  rifpolla  : habbiate  patienza , che 
jpocodureraoixii  vollriguahii  ne  fallì  quanto  dilàe,pciche  il  marito 
fini  la  vita  in  breuc  nel  fiore  della  giouentù.  “ 

70,  F.GregoriodailcNociprimachentrafscne'Cappuccini,  fi  ritro- 
|iiauaopprefsodagraue  , epccicololà  infermità  , la  quale  tanto  più 
l'afllkgcua,quantochctcmeuadi  morire,  edi non  potere  mandare 
adefiètto  la  buona  ilpiranooe  • che  haueua  già  gran  tempo  dt  farfi 
Cappuccino,  ko^’lvaucrJaancoraefequita  pèrfaattafcuraegtncJk- 
ce  per  tanto  chiamare  F«  Modello , e gli  comunicò  la  Ina  affi. mone  , 
Jafiine  di  riceuere  da  efso  qualche  cooforto,  e refiò  confolato;  percio- 
cheglidill'eil  Se ruodi Grillo,  che  non  farebbe  morto  di  quella  infer- 
mità) ma  che  il  Signore  gli  haueiebbcconcelTo  lunghezza  di  vita  per 
efièttuare  il dcfidcrio,c  Soddisfare à quello, à che baoeua  fm^alPhoia 
«lanca  to. 

Ad  Hofiuni  Città  della  Proujnciad'Otrantohauendo  Lucreda  Ca.* 
!pmfi  ammalati  il  Pad  re , e la  Madre  con  quatclte  dubbio  della  vita , li 
racconiandòaUeOratioftiidiF.  Modello,  il  quale  le  rifpole,  che  fa- 
rebbonoguaritiameoduc , ma  che  ilfrate Ilo  morirebbe  in  breue.  Era 

anelli  l'ano,  e tobullo;mad’ii!idià  poco  s'mfermò,  & ai  punto, che 
Padre, e laMadreguariiono,illratellopagòiltnbiuoalla  morte 
l Paflurndo  vn  giorno  quanti  l.i  ca^  del  Signor  Lodouico  Lenta,  i 
qii.'vk  era  infermo  à roocte , fiàchiomacodcntrodaJla  moglie'  del  mo- 
ribondo infiemecon  il  compagno,  acciochevoieirero  fare  U carità 
d'cfortatlo , edilporloa  ben  morite.  V’andò  prontamente  il  Scruo  di 
|jDio,  cd  entrato  ne  llacamera , ou’era  l’infermo,  lo  prclè  perla  mano , 
icglidtOc,chc  non  hauefie  alcun  timore  della  morte:  attcfoche  la  mat- 
[tina  lcguentclàrebbe  fiato  fimo.  Fùinuerogran miracolo,  che  non 
coli  prcllogtunliei’aiba , che  fi  leuò  di  letto  fenz'aicanmale,  chi  la  Ic- 

! j~  ’ ' ’ Sf  z ta 
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raauanii  era  vicino  à rendere  l'vltimo  fpintoà  Dio. 

Conquefii,&  altri  diueriì  miracoli,  i quali  non  fono  (larifcritti,  jj 
^Itri  huc-  volle  il  Signore  honorarc  la  Tantità  del  fuo  Seruo,à  cuidopo  molte 
d/nfifr»  fatiche  conceflìe  finalmente  il  premio  dell'eterna  Beatitudine  nell 
wr//4^«//Ì/c- CQtiucntodiTrani.  | 

' Sieguono  altri  huomini  illuflri , la  memoria  de’ quali  fi  celebra  ne’  .74 

Manuferitti della  Religione . Fra  Francefeo  da  Lodrone  Sacerdote 
deirilluftiiffima  Famiglia  de’ Conti  di  Lodrone,  con  gli  Iplendori  di 
molte  virtù  illufirò  maggiormente  la  nobiltà  della  nalcita  . Pnmad’ 
enttare  neirOrdine  fcruTdi  Coloncllo  di  CauaHcria  alla  Macllà  del 
Rè  Cattolico  nelle  guerre  di  Portogallo,  c fi  portÓeofi  valorofamen-j 
) te,  che  Sua  Maeflà  gli  fece  mercede  della  Croce  di  S.  Iago  diffìcile  I 

à concederfi  in  que’  tempi  ; e poi  lo  mandò  fuo  Ambalciaiore  à Ro-j 
ma , oucifpiratoda  Dio  ad  entrare  nella  Religione , venutagli  i mor-, 
te  la  moglie  fi  fece  Cappuccino , & anteponendo  à mtn  gli  honori  del 
Mondo  rhumiltà  religiofa , abbracciò  con  tanto  affetto  lo  fìudio  della 
perfettione , che  ne  poteua cflère  maeftro . Vifl'c  alcuni  anni  dinota* 
mente  con  molta  cfemplarità,  e pafsò  alla  vita  immortale  nel  Con* 
uento  di  Trento . F.  Giouanni  da  Ve  rocchio  Chierico  della  Prouin- 
ciadi  Bologna  fu  abbellito  dal  Signore  con  tutti  gli  ornamenti  più 
ptetiofi  delle  virtù,  maffìmedeU'humiltà,  della  patienza,edeirho- 
nefià]  e chiamato  da  lui  per  tempo  à godere  il  premio  nel  Cielo  nell* 
bora  ifìelTa  del  fuo  tranfito  apparue  tutto  allegro , e ridente  ad  vnal. 
Monaca  del  Tcrz’Ordine  per  nome  Chiara , e la  confolò  d’alcune  af- 
flittioni , le  quali  la  molefìauano  grauemente . Fra  Giuliano  da  Ca- 
merino Sacerdote  d’Ebreo  fi  fece  Crifìiano,  edalla  Religione  Crilfìa* 
na  pafsò  alla  Cappuccina.  Fùhuomoilluftreperzelodi  religiofà  of- 
: feruanza , e per  gli  fplendoiidi  tutte  le  virtù . Hebbe  qualche  tempo 

cura  dc’Nouitij  nella  Frouincia  di  Parigi,  & il  Signore  gliconcelse 
tanto  lume  di  ccleftefapienza,  che  conofceua  le  loro  tentationi,  an- 
corché foflcro interne , &occultiffime . Fù  vno  de’  primi  fondatori 
della  ProuinciadiLorena.emorì  di  pelle  nel  fetuireagl'infetti  nella 
Città  di  Verduno . Fra  Filippo  da  Collanza  Sacerdote  fiorì  nella  Pro- 
uinciadi  Parigi  in  ogni  virtù  religiofaiil  qualeelTendodiuotiffìmodel* 
la  Beatiffìma  Vergine , meritò  d'elTcre  da  lei  auuifato  dell'hora  delia 
fua  morte,  e refe  lo  fpirito  al  Signore  nel  Conuentodi  Caen . Fra  An- 
gelo da  Tolentino  Sacerdote  della  Prouincia  della  Marca  vilTe  tra  di 
noi  vna  vita,  che  con  ragione  potrebbe  chiamarli  angelica  . Predillè 
il  tempo  della  fua  morte , Se  il  giorno  illellb , nel  quale  mori,  hebbe  ri- 
uclatione  della  morte , e della  gloria  d’vn  fuo  parente , e la  manifellò 
a’Frati.  Fra  Vrbanoda Palermo Prcdicatorefù  huomo  emineniein 
prudenza , talenti  di  predica , e perfettione  di  vita . Gouernò  qualche 
tempo  egregiamente  la  fua  Prouincia  di  Palermo , e con  molto  frutto 

I ~£Ì  T w predicò 
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'predicò  nelle  più  illuftri  Città  dcH'Italia.  Nel  punto  della  morte  fù 
j fatto  degno  di  godere  la  prefenza  della  Santiflìma  Vergine,  e pafsò 
'felicemente  al  Signore.  L’vltimoc  F,  AgoHino  da  Norfia  Sacerdo- 
te .celebre  nella  ProuinciadeirVmbria  ncli’auflcrità  della  vita,  nello 
fpirito  dell’ora  rione,  e nello  (Indio  d’ogni  vi  rtù . Si  racconta  di  lui  frà 
l’altre  cofe  degne  di  memoria , che  co'lfololcgno  della  Santa  Croce 
guarìFra  Gio:  Maria  da  Norfia,  ch’era  fieramente  tormentato  da' do- 
lori colici  5 &chc  predine  due  figli  mafchiadvnfuofratellochiamato 
Girolamo,  il  quale  ne  viucua  bramofo.  Confumò  virtuofamcnte  il 
corfodella  vita  ,c  nel  Conuento  d’Amelia  depofe  le  Ipoglie  della», 
mortalità. 

75 1 SuccelTeroguefi’annodiucrfi  miracoli  di  Prouidenza  diuina  con  i 
Benefattori  della  Religione . Si  vide  parimente , quanta  virtù  habbia 
per  reprimere  la  forza  di  maligni  fpiriti  il  Cordone  deL’Ordinej  pcr- 
ciochevn  Cittadino d’ Alcoli , che  fi  ritrouauaà  Terni , efsendofi  la- 
feiato vincere dalladifpcrationeperalcuni graui trauagli.chcl’afflig-l  ^ corJ<tj 
geuano,  e datoti  perciò  in  potere  del  Demonio,  gli  apparue  la  notte 
vifibilmenteilmaÌigno,etentòdiftra(cinarloairinfcrno,ma  perche  Y 
il  Cordone , che  portaua  alla  cintura  ,gli  toglieua  il  potere , eli  difse , 
che  fe  lo  Icnafle . Il mefehino  ritornatoin fe  (tefso , fece  ricorfo  al  P. 

S.  Francefeo,  e fubito  il  Demonio difparue. 

76|  Molriancora , ch’erano  mfermià  morte.guarironoco’Iraccoman- 
darfial  Santo  Padre,  il  quale  apparue  loro  j Scaltri  co’l  bere  vn  poco 
di  poluc  del  legno  tturacolofo  del  Santo.  Similmente  in  virtù  del  Rc- 
fponforio  di  S.  Antonio  di  Padoua  fi  ritrouarono  molte  cofe  perdute. 

E con  l’oratione  de’  Cappuccini  ricuperarono  la  fanità  vari  infermi , i 
qualicranodiffidatida’ Medici, adcmpicndoficon  eflila  promcfsa_, 
del  Signore  fatta  per  bocca  del  fuo  Profeta  nel  Salmo  144.  yohmtatem 
timtntium  [e  fackt , cjr  defrecationem  corum  cxaudiet. 


T.  Zaccaria  Beuerio,  Tom,2.  Tart.z- 
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CcQCi6nalqTcntc all’anno  i6u.  l’vltimo  di  quello  Secon 
do  VoIumCjfrcgiató'di  molte  coione  dlmcunini  illuflii, 
la  prima  delle  quali  abbeUifa  di  fieri  di  varie  virtù  e quella 
di  Fra  ChexubiiX)  da  Cagliano  Sacerdote, della  Frotiui- 


eia  di  Gcnoua_i . * . . 

V ita  di  F.  Cherubino  da  Quigliano.  i 

Cornt  entrò  neàa  Religione 3 1 f»  dotate fU  Diodtmplteyiriù, 
majjtme  della  fanta  Oratwne,  ^ 

.1 . . ,'t. 

H Vigliano, oCuglianoèvnaTerra  delta  Diocefì  di  Sa* 
uona  nella  Ligia  ria  Ginrirdittiooe  della  SerenilTin-a 
Kepublica  di  Genoua.  £ tuttoché  Fra  Cbei ubino 
non  mFcel&iin,  ma  in  vna  Villa  detu  Valeggia , fu 
peròiemprechiamato  da  Ortolano.  Infila  famiglia 


Cherubino  U fecondo  genito,  a cui  nel  Batecfuno  poterò  nome  An- 
tonio. Fùdotaioqucftofandnlloda  Diod’fn'indoletantoeg.regu, 
I che  fm  da  quella  tenera  eticorninciòà  dar  iàggio  di  queU’cmHsenza 
di  virtù , allaqualedooeua  arituare  ìnprogreiTodi  tempo  • Percioche 


\Z,‘inJele  vir. 


ài  Fra 
\Co€rubino 
]effendo  anco- 
ita  fanciulle. 


chegliveniuadatoperlacollatione,  e perla  merenda  . Lo  mandò  il 
Padre  alla  fcuola  d'vndiuoto  Sacerdote , con  la  cui  difciplina  fece_. 
molto  profitto  nella  grammatica  . E perche  nelfuo  cuore  fentiua.^ 
particolarcafFettoalla  Religione  Cappuccina , godeuamoltodi  con- 
uetfare co’ Frati,  quandolivedcua  peroccafione  di  cerca,  ò di  pre- 
dica, non  eflendo  ancor  fabbricato  alcun  Mona  fiero  nella  Valle.  E 
perche  fe  bene  l’animo  del  femplice  giouinettofofiTeornato  di  quelle 
virtuolcìnclinationi,  nonhaucua  però  ancora  ben  penetrato  lavina 
voce  del  Signore , quindi  tutto  che  non  lafciafie  i buoni  hahiti , ne  al- 
lontanafle  da  fe  il  fanto  timore  di  Dio,fitrattcneua  tuttauiafragli 
fpafiì, eie  ricreationigiouanili, fin  tanto,  che  vn  giorno,  nel  quale^ 
haucDadctcrniinatod'andateàccrti  trattenimenti  convn  fuo  com- 


pagno. 
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pjgno,  haiicndo  prima  voluto  afcoltarc  la  predica  d’ vn noftfò^Pa* 
drc , che  predicaua  in  quella  Terra  con  gran  tcruorc,  e fpirito , fi  fen* 

.ri  tanto  feritodairacuto  dardo  della  parola  del  Signore,  che  invece  1 

d’andarcàqueglifjanà.licentiatofidalcompagno,  fi  ritirò  nella  ca*  ■ 

(a,  entrò  nella  fua  carne  ra,c  poftofi  in  orationeauanti  vnCroccfif  i 

(ò,  fece  ferma  rifolutionc  di  fcruire  à D.o  nella  noftra  Religione  5 c j 

moucndolo  interiormente  lo  Spirito  Santo , il  quale  non  volo  pigreZ-  j 

'za  nell’ opere  vimiofc , prefe  licenza  dal  Padre , e dalla  Madre,  i qua-  j 

liglieledicderonon  fcnzacopiofe lagrime, c poi  prefentatofi  a’ no-  | 

Uri  Padri  nel  ConuentodiSauona,  fii  riceuutoperNouitio,  e man 
datòà  vedircàGenouanelComiento  di  San  Barnaba,  Cotto  la  cura  | 

di  FraZaccariadaTrebiann,  Padredi  rare  virtù  , e di  Tanta  vita,  dal 
quale  mutatogli  il  nome  d’Antonio  in  Cherubino, incominciò  vn  i 

nouitiato  di  vita  Angelica,  e fucchiandodatalNodriceil  latte  dello  j 

fpiritodellavera  oflèraanza  della  Regola,  e d’ogni  perfettavirtù,  1 

incitando  perfettamente  quelle,  dae  vedeua  rifplendecencl  Tuo  Mae*  ' 

firof  in  breue  tempo  crebbe  à tal  altezza  di  me  riti , e di  peifettioni,  ! 

che  tocco  l’aniìoftttimodi  Religione , fu  promoflb  al  Guardianato,  i 

e dopo  qualche  tempo  al  D.flìnitorato,  e poi  al  Prouincialato  la  pri- 
ma volta  nel  Capitolocelebrato  nel  ConuentodiPauia,  allaprelcn- 
za  del  Montefiore  Generale  j & altre  volte  in  fiiccefso  di  tempo , fi  I 

che  gouetnò  io  fpatiodi  noue  anni  h fua  Proumeia . E fe  bene  non 
foflc  Predicatore , ne  haueClc  eludiate  Teologia  , pareua  nondime- 
no, che  haaelTè  apprefo  perfettanKiite  quella  vera  forma  di  eouer-  j 

no,  la  quale  era  tanto defiderata  dal  noDro  Beato  Padre  nc’PrcUti<  | 

della  Religione.  Studiò  Tempre  di  mantenere  kl  fimpliciti,  & il  ri-  i 

gore  dell’  Ordine . Faccua  le  vifite  con  vn  fol  compagno  laico.  Qi_ian- 
doera  gmntoa’  Conuenti , conucniua  con  gli  altrialCoro,  Se  all'ho-  | 

re  dell'  oratione  f e fe  vedeua  di  non  poterui  arrroare  la  fera  ad  bora  { 

competente , più  toBochedifiarbare  i Frati  delitecefiàrio  rìpofo,  s'e- 
leggeiM  di  dormire  in  quella  notte  in  qualche  capanna,  ò tugurio. 
Non)4CjKMlttiaUa  trauàgliodilango cammino,  nedifagiodicaldoec- 
ceCTìuo,  òdirigOTofofiSeddoi  &^ndo,  ch’era  (uoobligodi  confo*  i 

ilare , c di  pronedere  que’  Frati , che  haueiiano  per  amore  di  Dio  la- 
fciatoognicofa.  Gouernauacongranprudenza,  e correggeua i de- 
linquenticommolracarità acquando pcnirentiana alcuno,  lofaceua  f^^evirtuort 
con tantagratia, &amorc,  che ficaptiuaua  il  luicuorcin  maniera,  efemfUarrir 
che  abbracciaua  volontien  la  penirenza , e ne  cauaua  profitto  : e fa  ntnaa  di  Or- 
pella di  modo  tnifehiare  l’ oglio  della  mifericordia  con  l’ aceto  del  '/«ha  , | 

lagiuftifia,  che  ne’  Tuoi  goucrni  non  fi  lènti  mai  alcuno,  che  fi  la 
mcntaffe  di  lui.  ; 

3 Elèrcitò  ancora  lungotempo  l’ vdìciodi Macftto  di  Nouitij  à gli 
occhi  de’  qmli  nfplendcndo  à goifa  di  lucerna  collocata  fopra  il, 

~~~~~~  Sf  4 can- 
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candeliere  con  i raggi  dell'  humiltà , della  pouertà , dell’  honcftà , del- 
la paticnza,  e di  tutte  r altre  virtù,  e come  Aquila,  che  volando  in 
giro  a' fuoi  pargoletti,  infegni  loro  à vola  re,  con  glie  fcmpi  non  me- 
no , che  con  i documenti  moftraua  loro  la  ft  rada  per  dirizzare  il  volo 
all’  altezza  della  Serafica  perfettione . 

Sapendo , che  l’ orationc  era  la  condottiera , c la  Madre  d' ogni  vi r 
tù,  v’applicò  l’animo  fin  da  principio  con  tanto  affetto,  che  haucn- 
dofela  prefa  per  indiuidua  compagna,  cconuerfando  con  dia  fami- 
glia rmente , non  meno  fuori,  che  nclConuento.lmicuainlcicoU 
locato  le  fuedelitie.  Quando  vifitaua  la  Prouincia,  nontralafciaua_, 
mai  l’ orationc  mentale  l'hote  confucte.  £ perche  le  fiamme ardcn- 
tiflìme , che  dell’amore  diuino  fc  gli  erano  accefc  nelle  vifccrc , lo  fa 
cenano  vfcircà  forza  in  fofpiri  infiammati,  &in  vatigcfli,  ch’crano 
manifefio  indino  di  quella  carità  , che  gliauuampaua  ilcuoreiface- 
ua  andare  auanti  il  compagno  a iBne  non  fc  n’accorgefl'e , e con  mag- 
gior libertà  di  fpirito  potcfl'c  fofpirare  , c lafciarfi  rapire  in  Diodalla_. 
forza  deU’amore  ■ Non  fi  diede  egli  da  principio  à contemplare  l'al- 
tezzadiquc’Mifieri,  i quali oifufcati da* fouerchi  fplendoridella  lo- 
ro eminenza,  fi  rendono  caliginofi  à gli  fiumani  intelletti,  quando 
illuminati  non  fianodaluce  particolare  j ma  contento  di  meditare  la 
Paflione  del  Redentore , à guifa  di  gemebonda  colomba  faceiia  il  fuo 
nido  ne’  fori  della  pietra , fofpirando  nelle  piaghe  del  Crocififlb , 
raccogliendo  da  tutte  le|>ene,  & amarezze  del  fuo  diletto  vn  picciolo 
fafeiodi  Mirra , come  già  faceua  il  Padre  San  Bernardo , fc  lo  riponc- 
ua  nel  fcnodell’ animo  fuo. 

Ma  perche  il CrocififTogll’ fiora  che  fùefaltatofopra  la  Croce,  ti- 
rò à le  tutti  i cuori  ; per  i gradini  della  Croce  folleuò  l’animodi  que- 
llo fuo  Se  ruoà  quell  altezza  di  carità,  c contemplatione , che  bene 
fpcfl'oalienatoda’  fenfi,  vedeuafi  fiate  con  le  manigiunte , con  lafac- 
ciavoltataal  Cielo,  ridente,  fetena,  e piena  di  giubilo;  conia  men- 
te rapita  in  Dio,  concuitrattaua  foauemcntedafoloàfolo  nel  gabi- 
netto della  diuina  dilettionc  , e fircttamentc  s’ abbracciarla,  foUcuan- 
dofi  ancora  non  di  rado  con  tutto  il  corpo  da  terra , come  fc  feordato 
della  fuagrauezza,  e partici  pando  vn  tantinodi  quelle  beare  doride’ 
corpi  glorificati,  fcguilfc  il  ratto  dello  fpirito , che  portato  sù  l’ ali  del- 
l'amore  afièttuofovolaua  rapidamente  in  Dio, come  fipuòvedcrcj 
da  gli  efempi , che  raccontiamoapprefib. 

Mentre  era  Macftro di  Nouiti)  nel  Conuento di  San  Barnaba , vna' 6 
tioHt  è rapito' noxtQcijca  Ictrèhore,  gli  entrò  nella  celiavo  nouitio  per  nome  Fra 
^5"'v'’j^|Franccfcodclla  Riua , c vide  la  cella  cofi  rifplcndentc , come  fc  vi  fof- 
tt^ci  fiateaccefe  più  torchie,  & ilMaefiro  alzato  con  tutto  il  corpo 

,l  carpo,  jfin’alla  fofiìtta , circondato  da  cofi  gran  fplendore,  che  sbigottito 
Ivfcì  fuori,  e tirò  addietro  l’ vfciodclla  cella . Ma  non  hauendo  egli  fa- 

puto 
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puto  ciò  fare  con  tanta  deftrczza , che  nel  ferrare  la  porta , il  Macftro  * 

non  fc  n accorgcQe , lo  chiamò  dentro , e gli  addimandò , che  cola  j 

'hauelTc  veduto.  Gli  raccontò  il  giouane  fempliccmcnie  il  vero.c  : 

Fra  Cherubino  gli  comandò , che  non  lomanifcflafse  ad  alcuno. 

7,  Vn’ altra  volta,  che  fù  mandato  a chiamare  dalla  Signora  Angeli- 
ca Scruarccci,  che  haueua  il  marito  infermo, dopo  d’hauerc  vilìta- 
toquclìo  Signore , ed  efferfi  trattenuto  l'eco  vn  pezzo , confolandolo  i 

con  alcuni  dinoti  dilcorfi,  vfcì  fuori  per  il  giardino  à recita  re  il  luo  vf- 
ficto  : e veduto  vn’  immagine  della  Beatillima  Vergine  co’l  bambino  j 

Gesù  nel  feno , dipinta  nel  muro  fotto  vna  jiergola , fi  lenti  per  quella  i 

1 villa  infiammare  tanto  nell’ incendio  del  diuino  amore,  clielldcle_.  | 

braccia  informa  di  Croce , fifollcuòin  altocon  tutto  il  corpo,  c vi  | 

flette  tanto,  che  dcfidcrandola  detta  Signora  di  parlargli,  eritroua-  i 

toloinquelmodorapitoinDio.reftòcomeattonita,  cfuoridifc.c  ! 

ritornata  nelle  ftanze  raccontò  à tutti  quello  haueua  veduto,  cdice- 
ua } veramente  che  quefto  è vn’  huomo  Tanto . 

8 QuantaforzahaucrscrorationedclScruodiCrifto,fipuò  vedere  Coro  cei>er^ 
dall’ efempio, che  feguc.  TrattcnendofincJConucntodiScftti,an-  diuìrti  nue- 
|dò  à vilìtarlo  vn  certo  per  nome  Andrea  Cafella;  & cfsendo  qucì  lt'tone  ltct- 
Igiorno  gran  fortuna  di  mare  ; gli  dille  il  Padre.  Mefser’ Andrea  po- 
trebbe  forfè  adeHb  la  volita  barca  fcorrcrc  qualche  gran  pericolo; 
andiamo  ree  tanto  à raccomandarla  al  Signore,  c fubitoandò  nella 
Chicfiiàureoratione.  Notòilfecolareilgiorno,  e l’hota,chc  Fra 
Clierubinogli  dilTe  quefto  ; & arriuata  che  fù  poi  la  barca , addiman- 
dòa’  marinari , che  cofa  fofle  loro  acc.tdura  in  quel  tempo  ; & intefe , 
che  in  queir  hora erano  feorfi  come  perduti  à Diano,  & chcmiraco- 
lofamcntehaucuano  fcampato  il  naufragio.  Conobbe  all’  hora  il  Pa- 
drone la  doppia  virtù  del  SeruodiCriflo;  l’vnanclconofccreperdi- 
I trina  riuclatkme  il  pericolo  della  barca;  l’altra  nel  prcfcruarla  dalla 
I tcmpclla  con  laforza  della  Tua orationc . 

9j  Priina  di  celebrare  il  Tanto  Sagrificio  della  Mefla,  folcua  Tempre,, 
infiammarci!  Tuo  cuore  co’l  meditate  luteamente  la  Paflìone  del  Sal- 
uatore.c  l’ecceTso  della  carità  diuina,  fi  che  non  offeriua  mai  alla  i 

iMacftà  del  Signore  quel  Sagrificio  incruento , che  non  verlàlle  ab-  } 

bondantiflìme  lagrime;  e tal  volta  s’acccndeua  tanto  nell’ amore  del  I 

proTsimo, chcquandoriuoltatoalPopolodiccuaquclleparolc.  Do-  i 

mimis  vobijcHm , gli  vTciuano  dalla  bocca  raggi  come  di  fuoco  rifplen-  ] 

denti,  onde  non  è marauiglia.  Te  il  Signore,  il  quale  ama,  óchonora  1 

quelli,  chel’ amano, eloglorificano,volefseconvariegratie,emi-  ‘ 

racohilluflrarc  quefto  Tuo Scruo,  il  quale  non afpiraua  ad  altro,  che  ' 

all’amore,  & alla  gloria  di  Sua  DiuinaMacftà.  j 
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D;  molti  miracoli  operati  negl*  infermi  da  quefloScruo 
di  Q ijio . 

BArtclomco  M Ulano  balla  tino  , m 1 cadere  da  vn  luogo  alto  fi  fiip- 
pcvn  fpallonc,  per  la  qual  rottura  coniicncndogli  Ilare  nel  Icr- 
to  , cragrandcnieiuc  trauagliato,  perche  non  poreua  guadagnarli 
quello  raceua  di  bifogno  per  proucdcrc  alla  fua  ^ouera  famiglia  . 
Paflati  cinque,  ò fci  giorni  l’andòà  vifiraTcFraChcrubinocome-, 
fuo  famigliare,  c dinoto  della  Religione  i & intcfo  daefl'o  il  nana* 
glio,  che  haiicua  per  non  poter  guadagnare  quello  bifognaoa  al 
mantenimento  della  cala,  lo  coniblò  dicendogli,  che  confidane  in 
Dio  : c cofi  in  piedi  con  le  mani  giunte , ccon  la  faccia  lòllcuata  al 
Ciclo,  fcccvnpocod’orationc.e  poi  voltatofi  all'infermo,  gli  be- 
ncdilfeil  luogo  del  nule  co  l fogno  della  (anta  Croce,  dicendogli) 
amico  Iciiateutsù  nel  nome  del  Signore,  & andate  à guadagnare  il 
panca' volìrifigliuoli.  Ciò  detto  partì,  e l’infermo  filcuòfubitodi 
letto,  & il  giorno  feguente  andò  ad  cfercitarc  la  (uà  arte  con  gran 
marauigiia del Cerugico, il  quale (d pena, che  il  male  eradifiicilcda 
curarfi,cnon  poreua  guarire  cccettodopo  molti  giorni.  1 

Gunnfct  con  P'efrolìiflbnedi  Triola,CaflaldodclSignorGio.  P.ctroCtollaian-  u 
modòmara-  *3,piangcoa  amaramente  sii  la  porta  della  Villa,  perche  hauendo 
uighofo  vv- ad vna guancia,!  Medici  gli  haueuano  detto,  clferarn  can- 
huomodavn\cto^  Aitecnondo  in  qucRotcnipo  Fra  Cherubino  dalla  Madonna-,' 
cancro-  deirincoronata,rncompagmad‘ Andrea GandolfoSaccrdote  di  Sc-| 
|fitidiponente,e  veduto  piangere  il  Bifsone , gli  dille  : perche  piangi 
tmelclnno?  lafciami vedere  limale , che  il  Signore  può  rimediare  ad 
4^aioofii:Ciòdeno  vi  fece  l'opra  ilfcgnodelU  S.Croce,e  prefulocon 
tré  dita  Io  cauò  fuori  con  le  radici  bia  nchc , che  pare  tu  vn  porro,  lèn- 
za che  il  patientemofirafse  alcun  fegno  di  dolore,  e gliele  diede  nèllc  ’ 
mani  dicendogli , và  à rìngrafiarc la  Bcatidìma  VcrgiiK dell'  Incoro- 
nata , eh’  cfsa  è quella , che  ti  hà  gua  rito . ■' 

La  Signoia  Margarita  Renzi,  permalehauuto  àgli  occhi  per  ca*  12 
gione  de' molti  parti  da  lei  fatti , era  rimadaquafidel  tutto  cieca;  6c 
iuueodotscntatodiuerfi  ninedtj,  ma  tutti  fenza  profitto,  non  le  re- 
nando più  alcuna  fpera  nza , eccetto  nelle  ora  rioni  d 1 Fra  Cheru  bino, 
iì  raccomandò  à lui  caldamente.  Le  promife  ilSeruodel  Signore  di 
pregare  per  edà,  tanto  piu  che  detta  Signora  era  particolare  Bene- 
fattrice delta  Religione  ) c l'cfortò  à confidare  nella  diuina  clemen- 
za. E da  quel  tempo  cominciò  à prendere  tal  miglioramento,  che 
I nello  fpatio  di  pochi  giorni  ricuperò  la  vida  mcgl.u  che  non  haucua_> 
Iprimo-,. 


Tcodo- 
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I j Tcodorina Gandolfi da  Scftri patiua vnaditccfa  in  vn’occliio eoo. 
dolore  n grane,  che  ne  rpafimaiia , e non  poteua  ripofarcgiorno,  ne 
none.  Ne  fa  pendo  più,  che  rimcdioapplicatui,  andò  àritrouarc  a) 

Conuento  F.Chcrubino.e  fatrafi  da  lui  bencdircco’l  fcgnodella  San 
taCroce,lepafsòildolorc.  Volendo  poi  ringratiaiJo,  Icdifle  l'hu 
mile  rcligiolo;  rcndctcgratic  al  Signore,  ch’egli  è flato  quello,  che 
vi  hà  guarito , non  io. 

14  Guarì  ancora  vna  fanciulla  per  nome  Maria  figlia  di  GiorBattifla  ^ j 
Pcrozo  da  Scftri,  che  per  cficrle  difccfa  gran  copia  di  fangue  negli  oc-  l 
chi,  era  quafi  del  tutto  cicca,  alla  quale  fece  recitare  cinque  volte  il 
Parer,  cl'Aue  Maria  in  memoria  delle  cinque  piaghe  di  Criflo  No- 
Uro  Signore , mentre  anch’egli  fece  vn  pocod’otatione,  e poi  la  Cegnò  cicca. 
co’l  Pegno  della  Santa  Croce  negli  occhi  5 il  che  fatto  cominciò  à ve- 
dere affai  chiaramente,  &inbrcuc  riaiperòla  vifla  perfettamente  . 

Con  rifleflbrcgnoguaiìTcodora  Moglicdi  Lorenzo  Niella  della_. 

Valle  di  Quigliano  cofiaggrauata  dal  u ale  de  gli  occhi,  che  appena 
vi potcua  ro-lcrc,  & vna  figlia  di  Maria Zaccarelfi  ,laquaichaucua_, 

- perduta  totalmente  la  villa, l’vna,  e l’altra  rad  termine  di  due  giorni, 
jjl  Camilla  Carefana  della  Terra  diNouccIfendocQlì  inrcrma,che_. 

,gia  quattro,  ò cinque  anni  giaceua  nel  lerto  lenza  poterli  muouere-.,  , 

Jcon  patire  diucrfi  accidenti  cagionati  da  melanconia,  i quali  la  itaua-  : 

igliauano  grauemente  5 hauendo  intefo,  che  in  quella  Tcrracra 
tovn Cappuccino  Canto, ch’era F,Chctubino,ilquale  ritornauadal  r«r<T/'/A.  1 

Capitolo  celebrato  in  Pauia,  io  fece  prcgarc,chelicompiaccflcd'jnj 
darla  a vifitare.  VandòilcaritatiuoPadre.el’infcrmagliraccontòj 
Ultra  la  ferie  della  fua  infermità,  e lo  pregò  con  molte  lagrime  à dar-; 
glilafua  bencdittionc.  Glidiflc  egli  molte  parole  di  con  fola  rione,  ; 
efortandola  alla  patienza , c poi  foggiunfe  : horsù  Camilla  pur  troppo! 

Ictc llara incoteuo  Ietto,  bilògna  vfcirnc  quanto  prima . Piaceflc  a 
Dio,  che  il  potclfe  fare  ( tifpole  finfcrma  piangendo  ) mafonorantii 
mieimab, che  diffido  di  potermi  leuare  giammai.  ADio(difTc  Fra 
Chcrubincr)  niunacofa  èimpolfibik  ; confidate  in  lui,  e notvtemecc , 
ch'egli  vi  concederà  la  Calate  ; con  che  la  benedilfe  ; e poi  lì  liccntiò  . 

Ne  paffarotK)  due  giorni , che  l’inferma  vfei  diletto,  & à poco  à poco 
migliorò  tanto,  che  appoggiataad  vnfolobafioncelloandaua  libera- 
mente rettuttalaTerra,  &àquantilì  rallcgrauano  Ceco  della  ricu- 
perata lanità,  rifpondeuafempre,  daehaiieua  da  rendere  gratic  pri- 
ma à Dio  , c poi  à quel  Canto  Cappuccino , per  la  cui  intcrcdlìone  il 
Signore  gliele  haucua  conceduu.  , 

jg  Òltrcdigueftiguarl  ancoraconla  fuaorationc,ebcnedittioneal- 
°|tridiueifiinfermi,fràiquahduefigliddlaSignora  Donna  Leonora 
Spinoladdia  RouercMadredd  MarchefediGardlìo,  l’vnoinfcrmo 
di  febbre  gagliarda,  falttodi  febbre  continua  : vna  figlia  di  Girolamo 

~~  ~~Gcr- 
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Germanoda  Scftri  da  vna  enfiatura  fotto  l’orecchia  cagionata  dahu- 
morc  freddo  ; vn  figlio  di  Giacomo  del  Buono  di  Cugliano,  che  hauc- 
ua  male  nellagola  ; & vna  figlia  dell  ifieflb  da  alcune  fatture  diaboli- 
che, c da  vn  grane  dolore  di  teda  ; Filippo  Zaccarclli  da  febbre  con- 
tinua  : tre  figlie  di  Bernard  ino  Carauagna  dal  vainolo:  Cattarina  mo- 
glie d’AgoftinoPerozo  da  doglia  di  teda  :la  moglie d’Andrea  Cafella 
da  certi  dolori  interni,  cofi  acuti,  che  lafaceuano  andarcuroa  : Mad- 
dalena moglie  d’Eudachio  Micone  da  vn  dolore  di  mammelle  inlòp- 

fiortabile  : Argentina  Buretta  di  Qmgliano  da  vna  rifipilla , e dalla 
ebbre:  Nouclla  moglie  d’Oberto  Pefcictto,  che  patina  delitamen- 
todiceruello:  Mattina  Pcfcia  da  vna  fmolsa  di  mano:  Ginenra  mo- 
glie di  CridoforoBrugnone  di  Cngliano  inferma  di  mal  di  punta  : c 
F.  Francefeo  del  Finale  Cappuccino,  che  patina  dolori  renali. 

Dtllo  f fiuto  di  ProfetiAi  chebbe  F.  Cherubino. 

OLtre  la  gratia  de’ miracoli  gli  fù  concefso  dal  Signore  il  dono 
della  Profetia,  con  cui  conofeena  le  cofe  occulte , e prediceua  le  ' 7 
futurc.come  fi  può  vedere  da  molti  cali.  Ritornando  da  Napoli  lol 
duclodelle  galere  di  Don  Carlo  Doria , che  portauano  in  Ifpagnail 
Conte  di  Miranda  ch’era  dato  Viceré  in  detta  Città  { redando  i'altrcj 
àGenoua,  due  s’incaminarono  alla  volta  di  Barcellona,  c con  efse: 
vna  galera  della  Scrcniflìma  Republica , fopra  la  quale  s’imbarcò  1’: 
Ambafciatorc,  che  rifiede  nella  corte  Cattoiicaper  la  Republica, &' 
in  lui  compagnia  molti  Gentilhuomini  Genouefi,  che  andauanoco-j 
là  per  loro  negoti; . QtyndoncH’imboccare  il  golfo  di  Lione,  fi  le-' 
uò  vna  botafea  di  mare  cofi  terribile  , che  le  due  del  Doria  fecero 
naufragio,  c l’idcfso  credendofi  fofsc  auuenuto  dcH’altra } non  cofi^ 
prcdofifparfc  quedadolotofanuoua  perla  Città, che  riempì  molti' 
di  meditia,  e di  pianto , i quali  vi  haueuano  chi  il  marito , chi  il  Padre  ,1 
chi  il  figlio , chi  il  fratello , e gi.à  diuerfe  Signore  s’apparecchiauanc  le 
vedi  di  coruccio.  Ricorferointantoalcuncdicfseda  F. Cherubino, 
raccomandandofi  allediluiorationi.  Fece  loro  animo  il  dinoto  Pa- 
dre , e difse  che  defsero  di  buona  voglia  i perche  confidana  nel  Si- 
Ignore,  che  quella  terza  galera  fofse  lalua.  Ne  tardò  molto  ad  arri-' 
uare  l’auuifo  ficuro,  che  fi  era  faluata  miracolofamente  à Tabarca_, , ' 
hauendo  feorfa  la  Barbaria  : il  che  diede  materia  ad  ogn’vno  di  lodare' 
il  Signore  nel  fuo  Seruo.  i 

Efsendo  il  Signor  Giacomo  Raggioinlfpagna  per  Tuoi  negotij  con  ,g 
Iperaza  difpedirfi  fra,  pochi  mefi,  vi  ritrouòtantedifficoltà,chefcrif-j 
le  à Genoua  alla  Sig.  Geronima  fua  Moglie,  che  di  giorno  in  giorno 
nafceuano  tanti  intoppi,chc  diffidaua  di  poterfi  fpedire  per  molto  tem- 
po. Riceuuta  la  lettera  andò  fubitoqueda  Signora  à ritrouareF.  Che-I 

rubino, 


MINORI  CAPPVCCINI.  655 


*9 


IO 


L’Ann.  Di  X^.  iDi  1*  AOL  o V.jDiMattia  i.Imp.i Della  Relig* 

1612.  I 8.  I I 88. 

rubino, e lo  pregò  ad  intercederle  dal  Signore,  che  il  marito  potefle  ri- 
tornare quanto  prima,  atccfoche  la  Aia  aflenza  era  troppo  pregiudi- 
ciaJc  à grintcrefli,  chchaucua  in  Gcnoua . Le  rirpofc  Fra  Cherubino; 
Signora  non  dubitate  che  il  Signor  Giacomo  ritornerà  più  preftodi 
quello  fi  pcnfa,  perche  le  Aie  tacende  pigliaranno  buona  piega, 
Ipero  in  Dio , che  qiic Ao  mele  d'Ottobre  lo  riuederete . E cofi  luccef- 
(e  benché  la  Signora  A moAraflc  difficile  i crederlo  pcrgli  auuifì,  che 
le  veniuano  in  contrario;  perocheeflendofi  il  Signore  Giacomo  im- 
penfatamente  Ipeditoda  que’  negotij , che  Aimaua  douelTerotirar’m 
lungo;  venne  con  le  galere  di  Spagna  à Sauona,  ouc  (come  A raccon- 
ta ne’  Manuferitti della  Prouincia  di  Genoua  ) accordò  vn  Liuto  per 
andare  à Gcnoua  quanto  prima  : edeAderandoalcuni  RcligioA  (che 
iui  ftaiiano  afpcttando l’occaAone  di  qualche  paflàggio , fra  i quali  vii 
era  TiAeflo  F.  Cherubino  con  vn  Compagno  ) d’imbarcarA  feco,  Icuò 
idue  Cappuccini, quali  non  conofccua,  lòloche  la  Signora  Geroni- 
ma Aia  lucilie  gli  haueua  A:ritto  in  ^»na,che  vn  certo  F.Chcrubino 
pregaua  pcrc^.accioche  terminane  felicemente  il'più  toAo  le  Aie  fa- 
cende.  Mentre  nauigauano,  dimandò  il  Padre  al  Signor  Giacomo, 
d’onde vcniAc,&intcfochedi Spagna, glifoggiunfc,fc  portaua  au* 
uifodel  SignorGiacomo . £ rifpondendogli , ch'era  d’eflo  , interro- 
gò anch’egli  il  Frate , fe  gli  fapeua  dire , ouedimoraAe  vn  F.  Cheru- 
bino da  (figliano;  e conofeiutiA  amendue  giunfero  à Genoua  con^ 
allegrezza  comune  : Volle  F.  Cherubino  accompagnare  il  Signor 
Giacomo  à cafa  ; e chiamata  la  Signora  Geronima  sù  la  porta  : Ecco, 
le  dille,  il  Signore  Giacomo  voAromarito  ritornato  d’Ottobre  con- 
forme alla  Istanza,  che  dato  ve  n’haueua;viuetehora  col  timore  di 
Dio , e ringratiatelo  del  bcncAcio  riceuuto. 

La  Signora  FaoAina  Moglie  del  Signor  Alaramo  Pallauicino  fen- 
tìua grande  affliitione , perciocheeAèndoA  già  decifetteanni  partito 
da  Gcnoua  fopra  vna  naue  vn  Aio  figlio,  non  ne  haueua  mai  riceuuto 
nuoua  alcuna  in  tanto  tempo,  onde  fi  pc  rfiiadcua , che  fofle  ò morto, 
ò capitato  male.  Stando  con  queAaangofcia  d’animo,  andò  cornea 
diuota  della  Religione  àritrouarc  F.Chcrubino,  per  riceuere  da  lui 
qualche  confola  rione,  ne  reAò  defraudata  della  Aiafperanzaicon- 
cioAache  I huomodi  Diol’afficurò,  che  il  figlio  viueua , deche  Atrat- 
tencua  honoratamente  in  Lisbona,oue  fi  era  accafatocon  vna  nobile 
Portughefe , & haueua  fattoacquiAo  di  molte  richezze . Ne  paflaro- 
no  tré  mefi,  che  riceiiè  lettere  da  Lisbona,  nelle  quali  veniua  afiìcu- 
rata  daH’iAeAb  figlio  della  profpera  fortuna,  nella  quale  A ritrouaua, 
conforme  à quello  detto  le  haueua  F.  Cherubino. 

Intcfèperdiuinariuelatione  la  mortediGio:  Maria  Caualieri  gran 
I Benefattore  della  Religione , ch’era  pafTatoàrn^liorvitain  Genoua 
lin  tempo  di  notte,  e la  manifeAòà  F.  CaliAoda  Comoall’hora  Chie- 
rico, 
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fico , puma  che.  ne  {’otcilc  edere  artiuatoaleun’auuifodajla  Qttà,  cf- 
l'endo  ancora  chiulc.Je  patte. 

MadtialenaMaglie  uTiu;lachÌQMicoiKc!iScdii  hauendo  vnfigl;- 
iioliiioammalatodi  vainolo.mandoach  amare  F.  Cherubino, accio- 
che  pregane  per  lunSubitocheil  Padre  vide  il  fanciullo,diire  alla  don- 
na , che  ne  facefi'e.  vn’otTerta  al  Signore . & che  lo  lafcialFe  andare  in_. 
Patadil'oà  godere  in  compagnia  de  gli  Angioli.  Ne  cofi  prcHofu  vfci- 
todallaCauiera  ,chcilf.incmliolpirò,  &al'cefe  alle  beate  l(anzc  del 
Cielo. 

Agoftino  Pciozoda-SeOri  nauigando  fopra  vna  naue,  diede  in  Si 
mone  Corlaro  Turco  ,,dalqualcdopo  il  combattimento  ditrcgiprni 
con  gran  mortalità  dall’ vna,  e daH’altra  parte  fùprefo  inficme  con  la 
naue.  La  MoglicpernomcCaitarinatcmcndo.che  il  manto  foflc.^ 
refta to morto, andò àraccomandatloalleorationi  dtB. Cherubino, 
il  quale  confolandola.le  difle,che  non  s‘aflliggene>  perche  Agoftiup, 
era  viuo;  deche  in  breucn'hauerebbc  riceuuto  auuifo . Non  P<>(l^sò 
vn  mele,  chele  capitarono  lettere  da  lui  con  nuoua , ch’era  vino*  h» 
fchiauo;  dccheiTurchi voleuanoquattroccnto  feutipcnl  rilcatto. 
Andò  ella  Cubito  à parlarne  al  Seruu  del  Signore , il  quale  tornando  d 
conTolarla,  le  dific , che  fperaua  nella  diuina  mifericoedia , che  fareb- 
bo  titornaro  fenza  rifeatto.  E cofi  fù.pcrche  dopadVlTerc  llato  fchia- 
uoottumcfi.licbhelhcrtàdalCorlàrofenz’alcun  prezzo,  il  che  fu 
attribuito  alla  forza dciroratione  dcll'huomodi  Dio# 

Efi'cndo  amaUlodt febbre, e fluflb  dimoiti  giorni iil  Signor  Cat-Jaj 
tanto  Marini  d'anni  fcttantafetcc,andòà.vifiiarlo  Fra  Cherubino,  e 
confolandoi  parenti, ch'eranotrauagliati,  manìme  laiS^nora  Erfi- 
liaMogliedel  SignoreGiorgioCentunoae,Icdtflc,  che  farebbe  gua- 
jritoiil  che  legni  contro  l’opinione, e congranmarauiglia  di  tutti  i Me-j 
dici . E rillcllo  predifle  d’vn  figltuulo  di  detta  Signora  per  nome  Gio: 
Stefano,  il  quale  era  moltoaggrauatoda  iofermuà  pàicolofa^  £ fi 
verificò  la  predittionc. 

Andatoà  vifitare  vna  fanciulla  per  nome  Giouannina  figlia  d’Otta-) 
uianodcl  Buono  della  VallcdiQujgIiano.ch’era  in  agonia  dille,  chcj 
fàrebbeguarita  j e polla bciiediHepiù  volte  , cfubtto  prefe  notabile, 
miglioramento;  & in  fuccenb  di  tempo  guari  in  virtù  delle  orationi 
dei  Seruodi  Dio.  Vna  vi  Ita  che  Crilìoforo  Btugnonc  era  infermo , 
dillè  alla  moglie  di  lui,  che  farebbe  rilànato,  come  auuenne;&  vii’ 
altra  volta,  che  farebbe  morto,  e morì-  Predifse  ancora  à Gio:  Bat-| 
tifta  Carau.igna  mentre  apparecchiaua  le  botte  per  la  futura  vindem- 
mia , che  il  vino  fi  farebbe  guafto. 

L’anno  i6i  i.  temendofi , cheli  Rèdi  Francia  Arrigo  IV.  non  do- 
uefse  pafsare  in  Italia  con  grolsoefercito;  Benedetta  Moglie  di  Bcr- 
InardcZaccarelli  Tua  cognata  flaua  con  gran  timore,  che  venendo  il| 
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Rè,  non  hfcianedeprcd:»renpacfe,cfj^cdfnmtqndfc  infoknze, 
che  altre  volreeranofuccedute.cfoglìohocorifcguirc  à Hmili  inita-[ 
iToni.  Vjfitandola  il  Padre ,'ch’eraa'mfnalata,'&  intcfoda leiqiieflo| 
fuo  affanno,  le  difse,chte‘fi  cbnfolafse'nel  Signore; che  i FrancefiI 
non  rarcbbonoaltrimenti-vehoti'fh  Italia.  Ecofifìr,  perche cfsendo'' 
ammazzato  il  ReAtrigo,fi  recife  il  filo  à tutte  le  trame  di  quell 
guerra. 

26  Profetizzò  ad  vna  giouinctta  di  -Qnigllano  per  nome  Maria^ 
iBrugnoni , che  fi  farebbe  fatta  Mon.1c.i , tilUo  che  tvll’hòra  barn  fso., 
l’animo alienodalmonacarfi,5t alla  SighOra  F.lena  Pauefi,chcfareb‘ 
lbegnarita,fe  bene  era  abbandonata  èia' 'Medici  ; & al  Signor  Gk>: 
Battilla  GauottoGcntil’huomodiSauona  ,chcfarebbeguarrtodalla 
febbre,  & che  nel  termine  d'otrogiorni  farebbe  fùcceduta  la  creano* 
ne  di  Paolo  V.  ' 

DiUu.  morate  di 'F.  Cherubino,  e (talcum  miracqh  operati  per fÙ4 
mtmejjione  dopo  di  ej?k. 

LF,  molte  virtù,  che  fi  vedeuano  à maralirelia  fifplèndere  nel  Serno 
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del  Signore,  & i doni  celeftide'qualiera  ftafodotatoda  DK>,mat- 
fimelagratiadcll'opcrarc  miracoli  ,e  lol^ritodi  ProfePra , l’haiiena-i 
no  refo  tanto  celebre  cofi  nella  Città  di  Sauona,come  in  qiièlfa  di  G«- 
nona,  & in  tuttala  Liguria , che  dcfidcrando  cialcunod'haucrlo'ap- 
prclsodi  le,  per  goilere  la  luiprefenza,  bcnedittiOYic , omtione,  c 
làura  conuerfatione  ,efscndo  già  vecchio  d’ottanta  quattro  anni,  gli 
mandò  il  Prouinciale  vn’vbbidicnza  ,che  andafscà  fiàrc  à Sauona_,, 
cfsendogli  di  ciòfat;a  inffanzada  vn  Signore  principale  di  quella,. 
Città , c da  molti  Benefattori . Giunfoal  luogo , e sbarcato  % (à pendo 
per  diurna  riuclaflone  ,chc  in  breuedòueua  morire,  difsc  al  Compa 
gno,  E tanta  la  diuotionc  di  quella  Città,  che  mihà  richiedo  coiu 
grande  afferro  al  Padre  Prouinciale,  ma  vidimorcrò  pocoitempo  ; 
Pafsati  alcuni  giorni  andò  à vifirare  la  miracolofa  Vergine  delta  di 
Mifericordia  quattro  miglia  lontana  dalla  Città,  fpcndendo  il  viag. 
gio  indiuotcmeditationi.efante  orationi.  Ritornato,  chcfùàca- 
fa  fi  lenti  afflitto;  nondimeno  haueuano  gittato  le  radici  tanto  pro- 
fonde mi  lui  cuore  gli  habiti  vinuofi,chc  volcuaconuenireconglial- 
triàtuttigliefeTciti)  fpiritualii&il  giorno  dcH  Aftònta  vole  andare 
anch’egli  alla  Proceflìonc , che  fi  celebra  nella  Città  : dòpo  h quale 
incominciò  à fentirfi  qualche  aireratióhc  di  fébbrc,cfié  andò  poi  lem- 

f rccrefcendotantochenel  termihcdidiccigiorniilridafsc  à morte  . 
Igiornoauanrichcmorifse  riccuetrccongrandiflìma  diuotionc  tut- 
ti que’Sagramenti della Chielà, che foglieneconfctirfi  a’  moribon- 

dir~ 
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di;  e la  notte  lafciò  come  per  teftamcntoà  tutti  gli  amici,  Parenti,  e 
ÌBcnefattori  della  Religione  la  fua  benedittione , pregando  il  Signo- 


re, che  la  volefse  confermare  dal  Cielo,  e promettendo  àtuttiPaf- 
Ifirtenza  delle  lue orationi,fc la  DiuinaMaeuà gli  hauefse  fatto  gra- 
JtiadelParadifo.  Il  giorno  leguente,  che  fu  il  ventinoued'AgolIo, 
hauendo  ottanta  quattro  anni  d’età,  e feflantafei  di  Religione,  pal- 
esò da  quella  valle  di  piantoalf  eterna  allegrezza  del  Ciclo,  con  molta 
edifìcatione  di  tutti  quelli , che  fi  trouarono  prefenti , i quali  non  po- 
tcuano  contenere  le  lagrime,  sì perlaperditaditanto Padre,  come-, 
per  vedergli  fare  quello  palTaggio  con  tanta  loauità  di  fpirito,  e giu- 
bilo di  cuore.  Dopola  partenza  dclPanima  gli  reftò  la  carne  cofi  mol- 
le, tenera,  e dilicata,  che  pareua  come  d’vno,  il  quale  domiifse  fa- 
poritj mente , con  vna  tal  venullà , c bellezza  nella  faccia,  che  rende- 
ua  lluporeadogn’ vno.  Non  cofiprello  fi  fparfela  famadelfuopaf- 
faggio,  che  concorfe  gran  numero  diperfone  àriucrire  il  benedetto  j 
corpo,  non  folodalla  Città,  ma  inoltre  dalle  ville  circonuicine,  e maf- 
jfimcda  Oilighauo,  tantoché  per  la  gran  folla  del  Popolo  non  fe  gli 
! poterò  fare  r efequie . E con  tanto  impeto  di  diuotione  incominciaro- 
Inoà  tagliargli  l’habito,  icapcgli,  e la  barba , che  bifognò  portarlo 
dentro  i cancellidell’ Aitar  Maggiore; e tuttociò,  che  inqualche^l 
modoglihaucuaferuito,fùprefodaperfone  principali,  c confcrua-l 
to  con  molta  diuotione  à legno  tale,  che  anco  le  lettere  da  luiferitte 
a’  Benefattori , furono  ferrate  ne’  fcrigni  come  pretiofe  reliquie . I 

I Come  quella  benedetta  anima  fu  partita  dal  corpo  , apparue  nel 
cuore  della  notte  ad  vnaVcdouadiSellri  d’anni  fettantacinquc,per- 
orte  alll-  molto  fpirito , e virtù , e fua  famigliare , e le  difse  : forella  Hate 
Titni!  “ ^*"iallegramente , eh’  io  vado  al  Cielo  : bora  sì,  che  pregherò  il  Signore 
per  voi . Vn’ altra  volta  , ch’era  alquanto  amalata  , applicarafi  al 
male  vna  particella  ddf  habito  di  Fra  Cherubino  , rellòfubitofa- 
na.  E mentre  la  dinota  Vedoualoringratiauadel  riccuuto  beneficio, 
k apparile  il  Seruodi  Chrillo  tutto  allegro , e ridente , e con  gli  occhi 
con  rifplendcnti , che  pareuano  due  Soli  ; e promettendole , che  ha- 
uerebbe  pregato  Icmprc  per  lei  ; mentre  ella  tutta  ripiena  d’allc- 
grezz.a  volle  prendergli  l’ habito  , difparuc  , lafciandola  colma  di 
gaudio  fpirituale . 

Si  tralafciano  altre  apparitioni  fatte  ad  vna  certa  Luchinetta  da 
fn  ttffime-  Scllri , con  le  quali  volle  il  Signore  atteftare  laglorladclfuoSeruo, 
itiio  ciltfttdtl  ^ raccontarò  vna  fola  per  eflcrc  vna  celcfie  aitellatione  della  pcr- 
vir£$-  pg,u;j  y,,-ginirà  di  quello  B. Padre  . Eflendogiàper  molte  apparitio- 
ni  accertata  la  Vedoua  fopranorainata  della  gloria  , che  Fra  Che- 
rubino godeua  nel  Ciclo , l’entrò  vn  dubbio  nella  mente,  fc  fifof- 
fe  confcruato  femprc  vergine,  in  particolare  quando  viucua  nel  fc- 
i colo  , oue  tòno  cofi  frequenti  le  occafioni  di  cadere,  c molto  più 
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ne’giouani,  che  pare  quafì  vn  miracolo  della  diuina  omnipotenza 
lo  Ilare  in  piedi  ,c  facendo  oratione  fopra  di  quello  al  Signore  tré 
giorni , e tre  notti  continue,  fùeleuata  in  ilpirito  tutte  tre  le  notti, 
dalle  fette  fin'allc  none  bore  , & in  quell’eltafì  tutte  le  volte  le  ap. 
parue  vn’ Angelo  veftito  d’vna  candida  vede,  con  vn’ ampolla  d'ac- 
qua limpididima  nelle  mani , e le  difle . Tu  fai  forza  al  Signore  à 
guifa  delia  Cananea  a concederti  quanto  defideri . Sò , che  &ami  di 
lapere,  fé  Fra  Cherubino  da  partitodaqueda  vita  puro,  e Vergine: 
tieni  deuro,  che  egli  mantenne  femprevna  virginità  cod  illibata , & 
jinnocente,  come  limpida  , e cridallina  fenza  torbidezza  alcuna  è 
T acqua  di  queda  ampolla . 

30  Quanto  fodè  cara  à Dio  l’anima  di  quedo  dinoto Religiofo  nt,,  

rendono  chiara  tcdimonianza  non  dolo  que’  doni , e gratie  ccle^^pom'^/Tcoìt 
di , che  in  vita  gli  furono  comunicati  da  fua  Diuina  ^edà  , Cj'iÙKerfi mira- 
lo refero  marauigliofo,  e venerabile  ai  Mondo,  ma  ancorai  molti  Vff//c 
miracoli  , che  operò  dopo  morte  in  quelli , che  d raccomandato-' 
no  alla  fua  intercedìone  . Fra  quedi  u racconta , che  vna  fanciulla 
d’anni  cinque  per  nome  Aurelia  Raineri , la  quale  patiua  tale  in- 
fermità in  vna  gamba  , che  non  poteua  feruirlene,  mafelatiraua 
dietro  più  come  coda  morta , che  viua , non  potendo  perla  gran  cal- 
ca del  Popolo  accodarli  à toccare  il  lui  corpo,  mentre  degli  faceua- 
no  l’edequie  , fù  degnata  con  vn  pezzetto  dell’ habito  di  Fra  Cheru 
bino,  e lubito  redò  lana  . E l’ idedb  giorno  della  depolturatrouan 
dodi  Geronima  Polleri  aggrauata  da  vn’ intenlb  dolore  in  vnginoc 
chio , che  le  cagionò  la  lebbre , degnatad  il  male  con  vn  pezzetto] 
del  mcdedimo  habito,  partì  incontanente  il  dolore,  e le  ccdsò  la_>, 
febbre^. 

31 . NeH’idedb  modo  Bartolomea  Dedìna  da  Quigliano  guarì  da  vn’j 
jenfìagione  in  vn’ occhio,  che  le  toglietia  lavida  : Pclegro  Carpeni- 
noda  vnagraue  doglia  di  denti,  che  l’haueua  trauagliatoper  otto 
giorni  continui , ne’  wali  non  haueua  quafi  mai  predo  ri  nodo  alcuno. 

La  Signora  Fullonia  Ferrari  da  vna  didcedainvnamadcellacon  dolor 
grande:  Minetta  Barbiere  dalla  febbre  continua  : Lodouica  moglie 
di  Gio.  Battida  Ziccarelli  ammalata  già  tré  giorni  di  febbre  : Geroni- 
ma moglie  d’ Agodinodel  Buono , e Canarina  figlia  di  Leonardo  Ca- 
dcllodiSedrida  vnagran  padìonedicuore , fi  cne  pareua  loro  d’ ha- 
uere  il  fuoco  nel  petto  : vn  figliuolo  detto  Luchino , d’ età  d’ anni  cin- 
que, eh’ era  in  pericolodi  morte  per  cagione  del  vainolo  : Pelegrina 
figlia  d’ Agodino  Maggiodi  Sauona  di  vn  male , che  haueua  nell’  oc-j 
chi  o dcdrocon  gran  concorfodi  fangue , onde  haueua  pc  rduto  la  vi- 
da:  vn  Geronimo  d’età  di  due  anni  incirca,figlodiGio.Battida  Pon- 
zibone , ch'era  ammalato à morte  : Ambrogio  Sauignoni  d’ Arenza- 
noda  vna  enfiatura  in  vn  piede , che  gli  cagionaua  ellremo doloro: 
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la  Signora  Lelia  de’  Meri , Gentildonna  Genouei'e , da  vna  poAema , 
la  quale  le  daua  tanto  affanno  > che  non  poteua  ripofare  giorno,  ne 
notte  : due  fìgli  moribondi  nella  Terra  di  Santa  Margarita  : d Signor 
AgoAino  Fallauicinodallagotta  artetica  : Giulia  Serrauallc  Genuue- 
le  da  vna  diicefa  nel  colio  : di  modo  che  non  lo  poteua  voltare  lenza 
fentirc  gran  tormento:  Giorgia  BelmoAi , di  Genoua,  trauaglata^ 
da  vn  graue  dolore  di  denti , che  non  la  lafciauadormire,  nc  ripor- 
re: Micdò  delle  Piane  di  SeAri  dal  delirio:  e StcfanoBnanociaSdlri 
aggcauatodafebbremaligna,  che  in  quattro  giorni  loriduAe  àter. 
mine  di  morte  : i quali  tutti  guarirono , toccandofi  coni  pezzetti  deli‘| 
habito  del  Seruodi  Dio . ( 

S* aggiungono àqueAidinerriRcligiofihuomini,  c donne  divari  32 
Ordini . Giufeppe  da  Genoua  laico  Cappuccino , eAendo  cofi  infcr-I 
mo  di  fcialica , eh’  era  come  perduto  nella  metà  del  corpo , fi  fegnò  le 
parti  oéere,  cioè  vn  braccio, il  collo, e la  fpalla  con  vna  particella' 
deirhabitodiqpeAo  Beato  Padre,  & incontanente  gli  cefsò  il  dolo-l 
re,  creAò  perfettamentelàno  dal  male,  lenza  patirne  mai  più: 
vn’ altra  volta  con  riAefrofegnotifanò  da  vn  graue  dolore  di  denti,  | 
cagionato  da  vna  difeefà.  | 

Co'l  nnedefimo  tocco  guarì  Fra  Maurhìoda  Genoua  Chierico  dal  33 
la  febbre  continua  : Suor  Maria  Elifabetta  Grilla,  Siluia  Giacinta , e 
Pacifìca,  Monache  del  MonaAcrodi  San  SilueAro  di  Pifa  in  Genoua, 
da  vngrauifCmo  dolore  di  denti:  Suor  Vicenza,  Alfonfa,e  Maria-, 
Paraclita  dal  dolore  de'  fianchi  : e Maria  Conuerfa  ncil'iAefTo  Mona- 
fiero  da  vna  poAema  nella  bocca , che  le  daua  gran  tormento.  Tutto 
ciò , che  fi  èdetto  della  gloria  » e de’  miracoli  di  qucAo  Tanto  Scruo  di^ 
CriAo,c‘ inulta  ad  imitare  non  le  gratie,  neidoni,  chcàlargamano 
gli  furono  conceffi  dal  Signore , el'sendoquefii  /opra  le  noArc  forze  ,- 
ma  bensì  le  virtù,  elafàntitàdellavita . Fu  egli  veramente  a rricchi- 
toda  Dio  tanto  negli  vni , quanto  negli  altri  : ricco  di  virtù , ricco  di 
meriti , e ricco  di  miracoli  : ma  quando  fiamo  inuitati  alla  n enfa  d'vn 
ricco,  ci  bifbgnaofseruare  quello  fi  porta  in  tauola  , ciocipiaui,  & 
i cibi  :qucAiferuono  per  alimento,  e queUipervafì  : cofi  nelle  vite., 
de  gli  huomini  illuAti , alcuni  fatti  c’inuitano  airimitatione;eccor 
alimento:  & altri  alla  marauigha;  ecco  i piatti.  I molti  miracoli  ope- 
rati da  quefio  gran  Seruo  del  Signore  fono  come  fottocoppc,  frut- 
tiere, e baciledifiniffimooro,  ingemmate  di  pietre  pretiofe;  eque- 
fte  non  fi  pofsono  mangiare , ma  vagheggiare , & ammirare.  Ma  Te., 
vogliamo foddisfare  al  palato  dell’anima , e fatollare  la  fame  Ipiritua 
le,  dobbiamo mettetfì  attorno  alle  viuande,  che  fono  la  fantità  della-, 
vita,  eia  copia  delle  varie  virtù;  cibi  delicatifiìmi  conditi  con  i fapo- 
rctti,  econ  gl’ intingoli  deli’ amore  di  Dio.  QiicAi  hannoadcfseic-. 
il  noAro  palio,  e lenoAredelitie;  queAedobbiamo  imitare,  fe  vo- 
gliamo 


iiiized  by  Googlc 


MINORI  CAPPVCCINI.  659 

L’Ann. Di  Xpo.|Di  P AO  LO  V.  Di  Mattia  i.Imp.  Dclia  R.Etia7 

i5|2.  8.  I.  88.  / 


Igliamo  ingraflarci  di  meriti , e deliciare  nell’eterna  vita  : petilche.«] 
dille  gentilmente  il  P.  S.  Bemardonel  Sermone  del  Beato  S.  Martino.! 

Habes  intra  partpfides  ciborum  copUm,dclitias  vtique  fpmtuales;  vt. 
non  modo  vidcanì-,&mirentHr,ftd  edaxt  paupcres , &•  faturentur  : atque  inj 
tllis  quidem  Dominum  laudant  ; porrò  in  bis  viuaitt  carda  eortim;  vt  ergo  fit  in~ 
cunda  decor aque  iattdatio , in  admiratioue  etiam  viuant  ex  imitatiom. 

T)iF,  Michel  Angelo  daFenetiiij  Andrea  da  Canrogtouanni  > O' 

Andrea  da  S.  Remo  T>redtcatort . 

^ plori  queft’annoinedefimo  nella  Prouincia  diVenctiaFraMicher| 
r Angelo  Veneto  huomoilJuftriffirooin  virtù, etalcntidi predica,' 
il  quale  accoppiando  la  predicatione,  per  cui  gH  era  data  conceda  dal  ' 

Signore  grada  particolare, coni  preclari  efempi  della  vita  cuangeli-*  p 
ca  : ouunque  prèdicaaa , eccitaua  ne’  Popoli  tanta  cominotione , eh'  ^Lehinfi-  ' 
era  ftinuto  vn  nuouo  Appoftolo . Mercè  che  ardeua  di  cofìgran  ca-  g„f  predica-  * 
riti  verfo  Tanime  redente  co’l  prctiofo  fangue  diCrifto,  che  noa^««,f  dino-\ 
entnndomai  in  pergamo,  che  prima  non  Iraueflcfparfoperilzelo,  detla\ 
che  haueua  della  loro  fallite , gran  copia  di  lagrime , d'indi  ne  ripor-  Btataf'ersi- 
taua  i frutti  delle  molte  conuerfloni , e rigeneraua  alla  grada  gran"'* 
numero  di  perfone,  le  quali  lì  poteuano  chiamare  figlie  non  meno 
del  pianto,  che  della  lingua  di  quedo  Seruo  di  Grido . Scorfe  pre* 
dicandocon  fpiritoappodolico  le  più  celebri  Città  di  tutta  l'Italia, 
e per  raccogliere  più  abbondante  mede  di  fpirito  da  gli  Vditori , 
diuolgaua  infcritto  alcuni  efercidj  divinò, ch’egli  foleua chiamare 
fafeetti  di  mirra . Era  cofì  dinoto  della  Santdfima  Vergine , ch’elbr- 
taua  tutti  i Popoli  ad  elTcrle  riuerenti , de  al  ncorrere  aldileifeno, 
come  di  Madre  pietofa  con  figliale  confidenza  : e predicando  vna_> 
Quarefimain  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzoin  Damafo,  v’idituì 
vna  compagnia  fotte  titolo  della  Purità  della  Madonna;  econl’in- 
tetceflìone  di  queda  Signora  guarìdal  male  delia  formica. 

Apparendogli  vna  notte  poco  dopoché  fù  morto  F.  Domenico 
Coda  hiiomo  in  quella  Prouincia  di  virtù  efperimcntata,  gli  addinun- 
dò  tre  cofe  ; la  prima , in  (male  flato  fi  ritrcualTer  la  feconda , in  qua- 
le grado  d'amore  fofle  la  Religione  Cappuccina  appreflb  il  Signore; 
l\ terzi,  fé  andafledannato  alcun  Cappuccino . Alle  quali  rifpofcil 
Defuntodi  ritrouarfi  in  feliaflìmo flato,  c tale, che  non fapeua bra- 
ma re  di  più:  che  la  Religione  era  in  ottimo  grado  d’amore  appreflb 
Dio  : & che  alcuni  Frati  fi  erano  dannati , cofì  Superiori , come  fud- 
diti;quelli  fràl'altrecagioni.perchenonhaueuano hauuto  alcuna., 
carità , ne  compafììone  vcrlb  i poueri  Ibdditi , trattandoli  non  come., 
figli , ma  come  fchiaui  ; quefti , perche  haueuano  mormorato  de’Su- 
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periori , e con  varie  rietrattioni  lacerato  la  fama  loro. 

Hebbe  ancora  il  donodelh  Profetia,  come  fi  può  vedere  dairefem-  ì6 
pio  feguente.  Eflendo  ammalato  di  febbie  maligna  , e già  difEJato 
da'  Medici  nel  Conuento  del  Redentore  F.  AlelTandioda  Vinegia_> , 
andò  F.  Michel’ Angelo  à\ifitarlo,  edopod’hauerloefortatoader- 
fere  dinoto  della  SantifUma  Vergine , dcàconfidareneldilei  patroci- 
nio, gli  addimandò,  fé  defideraua  di  guarire.  E rifpondendo  l’infer- 
mo, che  si  : fc^giuufe  l'huomo  di  Dio;  Hate  adunque  di  buona  voglia, 
che  il  eiornoaell'Aflunta  farete  fano . Et  al  detto  fuccefle  il  fatto. 

Finalmente  dopo  molte  fatiche  foiferte  nella  coltura  della  millica 
vigna  della  Chicla , refe  lo  fpirito  à Dio  fra  le  laudi  della  Reìna  de* 
Cicli, e volò  alParadifo,  à riceuexe  il  premio  delle  opere  virtuofe; 

& il  Signore  fì  compiacque  d’illu  ftrare  la  fantità  del  fuo  Se  ruo  co’l  mi- 
racolo,che  fìegue.  VnnoflroBcncfattoredellaTerradiRouercdo 
haueuavn  figlio  inferrnoàrnorte;  nel  qual  tempo  intendendo  il  paf- 
faggio  all’altra  vita  di  F.  Michel’ Angelo,  e perfuadendofi,  che  vn  Pa- 
dre di  tanta  fantità  folTe  falito  al  Cielo  à godere  di  Dio , gli  racco- 
mandò il  figlio  con  promelTa,  fe  gli  otteneua  dal  Signore  la  unità, che 
farebbe  andato  àiiuerire  il  lui  Sepolcro:  ne  cofipreHo  hebbe  fattoli 
voto,  che  il  fanciullo  guarì  intieramente. 

F.  Andrea  da  Caftrogiouanni  Predicatore  è celebrato  con  applau-  , g 
fo  comune  per  vno  de’  più  degni  foggettì , che  hauefle  à Tuoi  tempi  la  ^ 
Prouincia  diSiraculà.  Sin  dal  principio  ch’entrò  nella  Religione,  fi 
videro  in  lui  tifplendere  tanta honeflà  di  coflumi,  tanta  difciplina  d’ 
ofleruanza  religiolà , tanta  afptezza , prudenza , e perfettione  di  vi- 
ta,che  gli  fùdata  lacurad’animaefirare  i Nouitij;alchcattefecon 
fi  gran  diligenza, che  fotto  la  luieducatione  ne  riufeitono  molti  di 
gran  fpirito , e fentimento  di  Dio. 

Lo  Ihidio  dell’orationeglihaueuadital  maniera  occupatoli cuo- . 
K,  che  tantoconglie(èmpi,quantocon  le  parole  rifu^liaua  negli 
animi  de’ giouani  I amore  dielsa,  come  di  quella,  da  cui , quafi  da_, 
copiofiflìmo  fonte  eideriuano  Tacque  di  tutti  i beni . S‘accoHaua_, 
con  tanto  ardoredicaritàalSagroAltare,checelebrandovnamat-  • 
tinanellaChiefa  Matrice  della  TerradclComifo,  fù  veduto  feende- 
’ re  come  vn  lampo , ò fplendore  (opra  di  elTo . Finita  poi  la  Mefsa , e.# 
ritiratofi  nella  cala  di  Margarita  Spatari , che  albergaua  i Frati,  fù  ve- 
duto la  notte , mentre  faceua  oratione  con  la  lucerna  accefa , eleuatq 
inefiafi,  e folleuatoda  terra  circa  quattro  palmi  : e quegli,  che  lo  vi- 
de,fuTiHefso  marito  delia  Benefattrice  per  nome  Leonardo,  che  lo 
mirò  per  vnafifsura della  porta. 

Efsendo in  viaggio,  arriuòad  vna  Mafsarìa  di  Girolamo  Canniz-  .g 
zo , oue  dimorò  la  notte , e chiedendogli  vn  poco  d’oglio  da  mettete^  ^ 
nella  lucerna  per  poter  dire  il  fuo  V fficio , rifpofe  il  Benefattore , che\ 
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non  vcn'cra,inicftimoniodiche  foggiunfe  d’hauerc  Iblo  iJ  giorno 
auanti  lauato  il  vafo  con  acqua  calda.  Gli  difsc  F.  Andrea  , che  di 
grana  tornalse  à vedere , fe  mai  ve  n’haucfse  potuto  rUrpaarequal. 
chepoco.  Etandatoui  Tamorcuolc più  per  loddisfarlo , che  per  al- 
tro, lo  trouò  con  fua  gran  ma  rauiglia  picnod’oglio,e  d’ìndi  conol>: 
bc,  quantaforzahauefsc  i’oratione  del  SeruodiChUol  ' 

La  Signora  Donna  Camilla  di  Licodia  Baronelsa  di  Santapauó 'ri' 
trouandofi  inferma  di  punta  fìi  vifitata  da  F.  Andrea,  il  quale  non  co- 
fi  torto  le  pofe  vna  mano  fopra  il  dolore , che  rertò  libera  da  ogni  ma- 
le. Prcdifscancòraalamccofeconfpirftoprofeticoilequali  fucce- 
dettero  nel  modo,  ch’erano  rtare  da  lui  predette  ; c frà  querte  il  giorno 
della  fua  morte,  che  poi  feguì  in  Mociica.ouc  carico  d’anni,  e di  vir- 
tù pafsò  al  Signore,  e dopo  morre  gli  rertò  la  carne  molle , ctcnera_. 
come  d’vn  fanciullo.  ' 

Dopo  morte  apparire  vifibilmente  al  Signor  Don  Guttera  Vclafco 
figlio  della  Signora  Camilla  poco  fopra  nominata,  che  fi  trouaua  in- 
fermo di  febbre  acuta,  e fattogli  anim<>à  non  temere  il  male,  per- 
che non  fi  farebbe  mai  (cordato  ne  di  lui,  ne  di  quella  famìglia,  nel 
difparirelolafciòfano.  , i 

A querti  s’aggiunge  F.Giouanni  dai  S.  Remo  Terra  della  Liguria 
religiofo  di  gran  fantità . Spiccauanoà  maraui^ia  in  querto  diuotìf- 
fimo  Padre  tutte  quelle  virtù,  Icqualifi  richiedono  per  formare  vn’ 
huomo  perfettamente  apportolico;  ma  frà  tutte  campeggiaua  la  ca- 
rità, ch’è  la  corona  dell’altre,  il  vincolo  , l’anima  , lo  Ipirito  d’ogni 
perfettione  : e quella  gli  auuampaua  con  tanti  incendi  nel  cuore , clic 
quando  fentiuadifeorrereò  deiramorediuino,ò  della  gloria|dc’Bea- 
ti,  fubitoprorompeuainalti  gridi,  da’ quali  non  potendofi  artenerc, 
ancorché  fi  facefse  violenza , patiua  tal  volta  deliquio  di  cuore. 

44  Confumaua  frequentemente  le  notti  intiere  in  oratione  ,e  bcncj 
fpefso  patiuaeccemmentali,efifolleuauadaterra  contatto  il  cor-j 
po.  Leggendofi  vn  libro  nel  Refettorio,  nel  quale  fi  trateaua  deir 
àdorationede’Magi,e  fifaceuamentione  del  Bambino  Gesù,  (idie> 
de  à gridarecofiforte,chci Frati  ne  reflarono  fpauentati  : perilchc 
il  Guardiano  lo  chiamò  à fe , e Tinterrogò  della  c.igione  di  que’ tan- 
ti gridi.  A quella  interrogationeincominciòeglià  fare  come  alcuni 
faltiper  il  Refettorio,  ne  altro  rifpofe eccetto  ; ò amore  , ò amore  , 
ò amore  : & incontanente  cadde  per  terra , e fù  rapito  fuori  de’  fenfi. 

Era cofi dinoto  del  Santirtìmo  Sagramento  deli’Eucharirtia,cl>c 
quando  olFcriuaallaM.  D.  il  Santo  fagrifitio della  Mcfsa,  gliveniua- 
tv>palpitationi dicuore, efirìfolueuatuttoin  tremore  - Con  la  fua 
oratione  fece  fuanirevn  cattino  tempo,  che  min.icciaua  alla  campa- 
gna vn’  horribilc  temperta:  c con  l’irtefsa  ottenne  la  villa  ad  vn  nollro 
Lettore  di  teologia , il  quale  l’haucuacofidcbole,  che  appena  pote- 
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ua  leggere  con  gli  occhiali . Fmalmcnfceirendofi  acquiftatoapprer 
fo  tutti  gran  fama  di  fanrità,  abbandonò  quefte  cofe  terrene  nel 
Comicnto  di  Parigi , & andò  à godere  le cclcfti . E ne  fù  affai  chia- 
ro tertimonio,  ch’efTcndofi  vnF.  Anfelmo  da  Parigi,  il  quale  patina 
d'idropifia  , raccomarrdato  alla  lui  intercelTìonc,  3c  hauendoloinuo- 
cato con graj^ fede  in  foo aiuto,  fù  fubrtoprefoda  vn dolce (bnno , 
dopo  ilqualfcrifuegliatofi  fitrouòcon  intiera  falute. 

Vita  di  F.Giofeffo  daLeoneffa 
Predicatore, 

Della  Patria  yfanciulle^a  , àdcliJctKT^ytTingrejJo  nella 
'l\ehgione  dt  que/lo  Seruo  di  Dio, 

He  la  Chiefa  del  Signote  à guiradicarafpirituale  cfTc 
rcdoueffccon  la  contìnua,  c perpetua  ferie  degli 
huomini  giudi  , quafi  con  pietre  dette  fabbricar*-, 
dalla  mano  di  quelfidcfibdiuino  Architetto,  che  ptt- 
ma  contantamaedrianel  fogliodelia  Tua  mente  dif- 

fegnatai*haueua,lodiffegià  il  Ptincipede  gli  Appo 

Itoli  5 il  quale  dopo  Thauere  porto  nel  fondamento  dì  querta  fabbrica 
la  pietra  angolare  Criflo  Gesù  , trattando  poi  immediatamente  di 
Quelle  pietre  viue , che fopradi erta  doueuanfi collocare,  dice  nella-,) 
tua  prima  Canonica  al  2.  Capitolo,  utd  (fnem aceednuet  Upidem -pìnim 
db  hominibks  ^itidem  reprobatim , à Deo  autem  eleSttm , cJr  honorificatum  ; 
ipfi  tanqHomldpidesyiui  juperddtficamnid<musfpÌTÌtuaiii.  E con  queito 
fcntimenroconcordatociò,chcdclgrado,e  dignità  di  effe  pietre  ci  la- 
fciò  fcrittofimilmcntcil  Profeta  Elaia  per tertimonitxli  S.  Greg.  Papa 
in  quelle  parole . TaupercuU  ttmpefiate  comulfa  db^tjHe  vUa  confoUtioiK  , 
Ecce  tgo  ftemam  per  ordinem  lapidee  tuos  ,<ìr  fiiudabo  te  in  fapbins  ,(^pùd 
nam  iafpidem  prepugttacula  tua,  &"  portai  tuas  in  lapidee  [culptos  ,Cr  om~ 

' Ladiuln*^  ”te  lapidee  tuoe  in  terminoe  defiderabilee . Pcrcioche  come  prima  la  Chic- 
Freuidtnzji  Gentili , chc  impouerita  dicelerti  ricchezze auanri  la  venuta^ 
vtrfoldfKdJ^^^  Mertìa,  agitata  dalle  fiere  procelle  delfldolatria , fcorrcua  mani- 
Chujd.  ferto  pericolo  di  non  fare  naufragio  nella  venta  della  fede,  e di  non 
cadere  per  te  tra  negli  errori  dell’infedeltà , fi  raccolte  in  Crirto,alla 
cui  niaertrìala  contegno  il  Padre ctenrotfùprooeduta  ancora  come 
dì  pietre  fcelte,d’huomini  tanto  mfigni  preordinati  da  Dio  alla  fal> 
brica  di  querta  fua  cafa,  co' quali  potefsenonfolomantenerfiìn  pie- 
di, ma  crefeere  ancora  in  maertofo  edificio,  dcinnalzarc  la  fronte^ 
alCiclo,  chc  fi  refe  poi  marauigliofa  non  meno  a gli  Angioli  del  Pa- 
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|radifo,che  àglibuominidella terra  . QuelL',  chepeilavitaloroce' 
leitc  fomigliauanoalZafiìro , furono  da  efibcollocati  ne’  fondamen-, 
ti,  acciochccdelfe  parimente  folle  la  fabbrica.  Altri, che  nella  for- 
tezza figurauanoillafpide,furonodaeiropofiicotne  ncgliangolidi 
elTafabbrìca,  pcrriparocontroi  nemici  della  vera  fede . Altri , die-' 
con  la  loro  dottrina,  e predati  efèmpidivita  aprono  l’ingrellbdeliaj 
giufiitiaàqueUi,chevoglionoentrare  ali’ eterna  vita  ; come  pietrai 
intagliate , e lauora te  delicatamente  adornano  le  pareti  della  mioua 
Gcrtifaicmme  : e<]uelli‘finaimente,ches  ' al&ticano  perdilatarei  ter- 
minidella  Chiefa , e per  propagare  in  varie  parti  laRclgione  Chri- 
Ihana,  fonodallo  Spirito  Santo  chiamati  pietre  dcfiderabili  ; peteio- 
chehauendo  gran  zelo  dellagloria  dei  nome  Diurno,  s'aimatio  di 
tanta  fortezza , che  non  fi  lafcianolgomentare  ne  dalie  triboiationi , 
he  dalleangofcie,  ne  dalla  lame,  ne  da’ pericoli , ne  dalie  fpade  più 
jacute  delle  tiranniche  perr;ciitioni,qu3ri  liauefserovn  pcttodi  pie- 
tta,  e non  di  carnea. 

Quindi  quanto  nobile,  ed  eminente  folTe  la vocatione,  eia elet- 
tiooc  fatta  dal  Signore  nella  perfona  di  Fra  Giofclfia  , può  eScre  Le  Mini 
[chiaro  à chiunque  confiderà  , che  in  quello  folofc^ctio  fi  troua-  <l»rtviriii. 
[tono  raccolti  tutti  que’gtadidi  vocatione  diuina , che  fi  videro  fpat-| 
fi  negli  altri  : pcrcioche  come  fi  farà  manifefloda  tutta  1’ hifioria_< 

[della  lui  vita  , e gicwioic  anioni  rii'pleodettero  in  cflb  & il  Zadìro 
della  Cdefie  conuerfadone  ; & il  lafpide  della  fortezza  nel  dii&a-! 
dere  la  làntafede  contro  i più  fieri  nemici  ; e tanta  luce  di  celefle 
[dottrina, per  amtnaellrare  i Popoli , che  roeriu  d’efTete  collocato 
frà  quelle  pietre  più  lunninolè,  e preiiofe  .che  intagliate i fregi , e 
[fogliami  d'ogni  virtù  > con  lo  fcajpellodc’ttauagli,  e delle  tribola- j 
[tioni  abbellilcono  le  porte  di  fama  Chiefà  , per  le  quali  entra  la 
moltirudifx  de’ fedeli . E chi  contempla , che  fempremaicontan-l 
|to  ardoK  afptrò  à dilatare  i confini  della  Chiefà  diCtifk) , chede- 
ijfidetaua  V e a* affatkaua  ihenuamente  per  ridane  al  IcifètKiancole 
[più  nmote  pani  del  Mondo , conofceràafsai  chiaramente, che  non 
[indarno  fiù  dal  Signore  annoueratofrà  le  pietre  dd  defidetio , il  che 
fbrié  ci  viene  innnuato  nclfelìèrgli  tòrxato  in  forte  nella  safeita  il 
cognome  di  Defidetio , peculiare  alla  fua  famiglia . 

4S|  Nacqueil  Scmodel  Signore neLlaTerradiLeaBeira,lo(%o prin- 
cipale nell’  Vnhiria  di  nobile  fhepe  . Il  Padre  hebbe  nome  Giooan-  ! Le  Peirie 
ni  De/klcho,e  la  Madie  Ftaiacefca  Paolina , ed  egli  nelBattcfimoi^ 


fu  chiamato  Eufraoio  . Era  appena  vfeito  alla  luce , cheinccmia 
[dèi  godere  gl'influfSdellcdiuincbeiiedittioni.  Pcrcioche  dando- 
gli vna  notte  la  Madre  il  latte,  (ìlafeiò  aggnuiate dai fcniiioin ma- 
nrera,  che  addormentitafi  venne  à piegarti  Icondanmce  fc^ra  il 
Ibambino  eoo  pcttcolo  eludente  di  tofibcatlo , fc  il  Signore  non  1’  \ 
~ Tt  4 hauefle” 
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, hauelTc  miracoloramcnte  preferuaro  dalia  morte . Conciofiache 
cofi  com'era  opprefli  dal  fonno  , fi  lenti  dare  aH’improuilb  vna 
guanciata  tanto  forte  , che  deltatafi  per  ilpauenio,c gridando  per 
il  dolore  , che  fentina.fi  leuó  il  manto  di  ktto  > ^acccfoillumc 
vide  con  gli  altri  di  cala  il  pencolo  , nel  quale  fi  trouaua  il  fan 
ciullo  ; e la  Madre  y nella  cui  guancia  reltò  per  quaKhe  tempo 
tmprelTo  il  fegno  dello  fchiafib,  imparò  ad  edere  d’indi  auantipiù 
cauta  nell' allattarlo  . Si  vide  ancora  da  vn'aliiocaroprodigiofola 
gran  prouidenza  , e benignità  del  Signoie  verfo  il  bambino;  pet- 
cioche  fu  notato  più  volte  , che  mentre  fi  rifuegliaua,  epiangeua 
come  fanno  gli  altri  fanciulli , non  vi edendo alcuno, che  luuoucf- 
fe  la  culla  per  farlo  acquetare  , e ripigliare  il  fonno,  veniuamoda 
da  virtù  innifibile  . Argomento  in  vero  non  folo  celelic  , ma  fra  i 
celedi  inufitato  per  arredate  la  marauigliolà  eccellenza  di  quello 
gran  pargoletto . ''  'i.  | 

Ma  come  prima  vfcì  dcH’infantia  , ed  cntròlnella  pueritia  ,'al- 
leuato  ne’  fanti  codumi  da' fuoi  Genitori  , i quali  erano  perfone  di- 
note , e timorate  di  Dio , fece  tanto  profitto  nella  diiiotione , c nella 
virtù , che  nulla  curandoli  di  tutti  que’  fcherzi , e leggie rezze , che 
fogliono  edere  famigliar!  a’  fanciulli , applicaua  la  mente  à cofcgta- 
ur,  e ferie , Se  ancoà  quelli efcrcitij  di  perfettione,  per  li  quali  in  ogni 
altro  làrcbbonodate  troppo  deboli  le  fpalledi  quella  tenera  età , che 
àfaticapoteuadifcerncre  fràilbene,  filmale.  Non haueuà appe- 
Utki  fueri-.ta  toccato  il  fettitno  anno  della  pueritia,  che  come  appare  ne’ rro- 
«doli-  cedi  fatti  della  lui  vita,  digiunaua  in  pane.  Se  acqua  tuttelc  fede  Fc- 
«»L4.  riein  memoria  della  Padìonedel  Signore,  e i’idcfso  rigore  oderua- 
ua  nelle  vigilie  della  Beatidìma  Vergine , à cui  fin  dall’aurora  degli 
anni  puerili haueua dedicato  il  fuo  adèrto:  etgeua'alcuni  Altarini 
nella cafa patema,  e vi  faceua  lungamente  oratiore  con  le  ginoc- 
chia à terra,  prima  ancora  che  hauedèbene  apprefo  le  orationi  vo- 
cali ; inuitaua  le  lue  forelle , i vicini , & i compagni  à fare  l’ iftedb  ; fi 
confèdàua,e  comunicaua  fpcfso  con  molta  diuotionc;  vifitaua  le 
Chiefe , afcoltàua  gli  vdìci , e le  prediche  ; faceua  la  difciplina  ogni 
Venerdì  in  compagnia  de’ Confratelli  del  Saluatore;  e fifeuaua  nel 
mezzo  della  notte  ad  orare , mentre  gli  altri  dormiuano  faporitamen- 
te.  Talieranogli  dudi,  tali  gli  adètd  dei  diuoto  cuore  d’Eufranio,  ' 
efièndo  ancora  fanciullo  i Crelciuto  poi  nell’  età  giouanile , tanto 
mancò,  che filafciadclufingàreranimo  da’ quei  piaceri , a' quali  è 
porta  ta  àvolo  sul' a li  del  fendala  giouentù;  che  anzi  fuggendoli  co- 
me vclenofiferpenti,  non  fi  vide  in  edb mai  gedo alcuno,  che  fofte^ 
ripugnante  alla  purità  virginale;  nonglivfcìimidallaboccaparo- 
la , che  potefse  macchiargli  la  pudicitia , non  hebbemaialcunacon- 
uerfatione,  che  potede addurlo  in  fofpetto,  ma  era  cofi  pudico, 

modedo, 
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trodeilo»  chea  tutti  rendcuamarauiglia.  Quindi  le  nella  cafa fifa- 1 I 

ceua  qualche  conuito  con  feflino,  come  lì  coftuma  tal'  bora  nel  tem-  I 

’podelCarneuale.fi  ritiraua  invaia  camera  la  piùfegreta  della  cala,' 

Olle  non  potcìrecflercntronato  da  alcuno  ;&iuilolleuandoranimo| 
alle  ccleftì  dclitic , per  tanto  meglio  dilungarlo  da  gh  fpalli  del  Moo- j 
'do,  fedcuarolitario,  c mcditaua gemendo  ; e conlediiicareviuande  i 

delia contemplatione  pafccua  Tanimo  Tuo,  dcdanzaua  negli  allctti  , 

'amorofi  con  gli  Angioli  del  Paradifo . Era  finalmente  cofi  humile^ , 
jvergognofo,  modello , diuoto,  c fregiato  di  quelle  più  belle  doti  vir- 
tuolc,  che  Ibgliono  ornare  l’adolcfcenza,  ch'era  da  tutti  ammirato 
comevn  prodigio  d’ ogni  virtù,  e digiàprefagiuano  la  gran  fantiià, 
alla  quale  doucua  arriuare . 

Noncravfcitoancoradcll’adolcfcenza,  che  venendogli  à morte 
,il  Padre,  e la  Madre , rellò  Cotto  la  cura  d' vnfuoZio  paterno,  il  qua- 
le clTcndo  in  gran  ftimafrà  tutti  i Macllri  discuoia  in  Viterbo,  non 
jmenoper  la  dottrina , che  per  l’honellà  de' collumi ^ l' ammaellrò  co-  1 

Ili  bene  nelle  lettere  humane , ch’elTcndo  inoltre  dotato  dibelhlfimo  i 

jingcgno,cdi  profonda  memoria,  mctteua  il  piede  acanti  a’ Cuoi  Con-  ! 

dimepoli,  e faccua  llupire  chiunque  conofceua  in  lui  tanta  facilità  ' 

'nell' apprendere,  e felicità  nel  ritenere  ciò,  che  haucua  apprefo  vna 
volta.  Mentre  fottodi  tal  Maellro  attendeua  in  Viterbo  à gUlludi 
delle  belle  lettere,  vn  Gentil’ huomo  di  quella  Città  polli  gli  occhi  in 
efib , e vedutolodi  bell'  afpctto,  di  modelli , e llgnorili  cofiumi,e  do- 
tatodifelicilTìmo ingegno , onde  Ce  ne  fperaua  gran  riufeita  ; ne  rellò 
di  maniera  inuaghito,  che  hauendo  vna  figlia  vnica,  la  dotò  di  fette 
milla  feuti  d' oro,  e pensò  di  darla  per  ifpola  ad  Eufranio,  e ne  trattò  il 
maritaggio  co'l  Zio  di  lui . II  Zio  vedutali  offerta  cofi  bella  occafione 
di  maritare  il  Nipote,  & il  partito  si  buono' non  meno  per  le  rìcchez-  RìfituailmM 
zc , che  per  la  nobiltà , e qualità  della  giouane  , Cominciò  à perfua- 
dcrgli  il  matrimonio . Ma  egli  hauendo  determinato  di  dedicare  al  Si- 
gnorc  la  Tua  virginità,  lo  rifiutò  liberamente,dicendo,chenon  voleua 
moglie . E perche  il  Zio  l’ importunaUa  Tempre  più,  e llringeua  ad  ao- 
cettareil  partito;  non  fapendoegli  in  qual’ altra  maniera  difenderli, 
ricorle  all' aiuto  diurno,  fu  pplicando  il  Signore,  e laSdntiflìma  Ver- 
gine con  molte  lagrime,  che  volelTerocuftodimli  illibata  quella  vir- 
ginità , che  fin’  all’ bora  haucua  conferuato . Il  ^gnore , à cuidiletta- 
noicallipenfieri,e  con  l’eterno  configlio  della  lùa  mente  haueua 
determinato  di  folleuarlo  à maritaggiò  più  nobile , gli  mandò  vna 
fcbbrecofigagliarda,cheridùcendoloognigiorno  à più  cattino  fia- 
to , fù  rifoluto  da’ Medici , che  fi  rimandafse  all’  aria  natiua , fin  tanto 
che  fofle  guarito , fiimando  eglino , che  pellìmo  fia  all’  infermo  quei 
Cielo , fotto  il  quale  contralTe  l' infermità- 
5 1 Ritornato  adunque  à Lconefia,  non  cominciò  cofi  ptefio  à godere 
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la  dolcezza  di  mieli' aria , die  ricuperò  la  lànirà , e li  ritrouò  in  vnrac- 
defililo  tempo  libero  dal  comando  del  Zio,  e dalla  nccellìtà  del  ma- 
trimonio, quale  ditficilmente,  fé  lì  foflc  tra  (tenuto  più  longotempo 

in  Viterbo,  hauerebbe  pomi  " _ ! !_  _1 

gfimpulfidclloSpirito  damo,  che  con  replicate  fpinte  lolbmojaua 

—-ino  nellaReligione, 


Ito  sfuggire.  In  tanto  ientendo  al  cuore 


EntrantU»  b . ^ 

Rtlìgitntdt  ' ad  vfeire  dal  Mondo,  & à dedicatfi  al  colto  diui ^ 

C<tf{Mccim,  |Cominciòàrauuclgcrcnclpenficrc,quanrofugaci  fòìfcro i paceri [ 
|e quanto  vana  la  gloria  di  qticna  vita  : ne  Miniando ficuro  bafteuol- 
mente, anzi  più  tolto pedcoìolb, e malageuole  quelcammino,  che.» 
fii  le  tempeftedcl  fecolo , fra  le  Sirti , c gli  fccsgli  de  gh  fregolati  affet- 
timinaccia  i|  naufragio  all'anima  deireternadannatione,  hauendo 
circadecifette  anni  d’età,  calcati  fin'all’horacon  piede afeiutto i vor- 
ticidcl  tempeftolò  pelago  di  qucfto Mondo,  fenza  lafciarfi  intende- 
re da  alcuno  de’  Parenti,  entrò  nel  porto  della  Religione  Cappucci- 
na, e cangiò  il  nome  di  pufranio  inqoellodiGiofcffo.e  col  nome 
ereditò  la  vittìi , e la  benedittiopc  di  quell’  antico  Ciofe^b  unto  cele- 
bre nelle  Caere  Scritture.  Quando  il  Patriarca  Giaoc^be  diede  la  fiia 
benedittione  al  figlio  Giofefe,  noi  leggiamo  nel  Genefi  al  49.  che  gli 
cfic6cipAto\^:  f Utus accrcfctus lojtpb tfilùis attrefteas . Con  queua 
ifiefsa  benedittione  fi  compiacque  la  Maellà  Diuinadi  fiabilire  in  ma- 
niera l’animo , & il  cuore  di  GtofcfFo,  tantofioc^  l’hebbecondo^ 
to  ikI  fimo  della  Religione , che  non  l^ocon  la  fua  colbnza  'fiecc  gc- 
neiolàtefificnza,  e ributtò  tutti  gli  afiàid  de’ Parenti,  i quali  con  lo- 
finghe , minaccie , preghiere , e con  arte  pofiìbiie , fui'à  vokt' 

entrare  nel  Mona^ro  per  le  fiale,  c rapirloàforza , tentaronodi- 
aerfevoltcdi  fargli  perdere  lo  fpirtto  delia  fanta  vocatione  ; eperfe- 
tUerò  fiabilmcnte  in  compagnia  diquelU,  che  ficiefscrodivioerepià 
mito  humilmcnte  nella  picciola caladi  Dio,  ohe  d'effeeegrandi,  de 
illufin  ne’  paiagide'peccatoii^  ma  vsRùodeH'habttode’Nouitij  nel 

poucroConucntodelje Caio^ielied' AfiSfi» quafifiglioctefirente , ò 

ofeendeme  dìfpofenéi  fuocuore  coli  bdk  falitc  di  petfètdone  per  li 
fcaglioni^llc  virtù,  che  faiendo  per  cilì come  per  lafcaladi  Giacob- 
be , aniuò  finalmente  all’  Empireo , oue  nella  cima  di  quefta  fcala  cir- 
condatodallemigliaiade’Seiafinifiedeintronopomi»fo  il  Signore 
della Maefià.  . a 


^ DelU  •virtù  tlt  Fn  Oioj^o , in  partmUre  deìTaufierki  • 
L.’i  ila  - , ^ . , della  •vita, 

■;Vi  ; 

VLprimogradino.  percai  tncomincialfi;  ilSerao  diCrifto  fin  nell 
[ 1 ingieflbdellaReligioneàfaltre,fuquel)o,  die  nei  piede  di  quefi; 
icaia  CTiiftcriofa  pofe  già  il  Regio  Profe» , quando  che  diflè  nel  ^1 

mo8{. 
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In  Pf  1 15. 


ifie/c 


moil.BeMtHsvir  icmus^  Mtxiiium  abs  Utofccfiftonu  im  carde  fi»  Jiffofnit 
in  Vaile  Uchrymarnm  . Cioè  Una  gran  copia  di  Jagritxxì.con  le  quali 
piangendo  amaramente  tutte  le  colpe  commefsc  anco  le  più  leggie- 
ri ,piirificaaa  l’occhio  mentale 4 c rauuaiaua  del  continuo*  per" ren- 
derlo Tempre  più  habileà  vagheggiare  il  Signore..></<rr»^ùmo(  diccua 
Agoftino  ) ma  dailaiMUe  dei  piamo  ;percioche  Jè  inqwtfia  raile  di  lagrime 
mangi  il  pane  del  dolore , e dici  ; Faile  junt  mihi  lachryma  me*  patics  die  ac  no- 
3e , dura  dici  tur  nibi  ijmtidie  ebi  efi  Dew  nati  f come  dieena  ri  Vnfeta  Rjeale; 
bene  II  leni  perche  prima  fedefli.  Quefta  è la  prima  falita  *per,cui  l’ani- 
ma fi  và  innalzando  alla  cima  delie  virm*  la  componrionc  del  cuore  * ^ 

&1I  pianto  de  gli  occhi.  NonpuòfalirccJiifi'Cronariftrcttone'ccp- tuni 

pi , oocro  con  la  catena  ai  piede . E qual  ceppo  più  graue*  e qual  ca-  ghfludi  delle 
tcna  più  forte  può  ritroiiarfi  di  quella  della  colpa  ? Qiieila  inuero,t//r/i/. 
non  potendoli  (cioglicre  in  altra  maniera,  che  con  le  lagrime  peni- 
tenti, fà  dimcftich,  che  quelli,  i quali  vTati  dalla  fiera  leruitù  dell’ 

|£gitto  di  qucfto  Mondo,  vogliono  godere  la  libertà  dc'Scrui  di  Dio, 
fciolgano , il  ferro  del  peccato  co’l  dolore,  c co'  (òfp.rt.  c co’J  pianto; 
con  la  contnttione , con  la  confdlìone  * c con  laloddisfatiionc , cho 
fono  le  tre  parti  della  penitenza  fagramcntale,  come  le  tré  giornate 
deg.lfraeliti  per  condurfi  nel  deferto  à fagrificareal  Signore  all  ho- 
'ra  chediccuano:  criiim  dientm  pergemns  in  folitudincmtO’ {acrifica- 

himus  Domino,  per  le  qualicamminando  l’anima  peccatrice , viene  poi 
ad  offerire  feftcfsa  in  fagrificio al  Signore,  conforme  àquellodf  Da 
uide.  Sacrificium  Deo  (pirittis  contribulatus.  . 

In  quella  maniera  (ciolto  da’ lacci  del  Mondo, come  liberodallo; 
catene  d'Egitto,  volendo  offerire  alla  Maellà  Diiiina  quariioflia  vi- 
uente  il  fuo  cuore  nel  deferto  della  Religione , afpcrfc  la  vittima  di 
tante  lagrime  , piangendo  cofi  dirottamente  la  vita  paffata , benché 
Teoria  victuofamentc  , almeno  rer  haucr  tralafciato  quel  maggior 
bene  quale  haucrebbe  potuto  fare; che  fi  come  dopo  le  molte  ^^-con  U^eni-- 
gnme  delle  pioggie  fi  vede  sfauillarc  più  puroilfetcno  nel  Cicloj  ,e„zA.  "* 
cofi  dopo  la  pioggia  di  qucfto  pianto  reftò  l’animo  di  fra  Giofcftb 
più  puro,  e tranquillo,  onde  facilnKnte,eliberannente  potefTefàli 
re  la  fcala  delle  virtù. 

54'  Purificata  adunque  la  cofeienza  col  dolore,  e co’ fomiti,  applicò 
il  penfiere  à leuar  di  mezzo  mtti  quelli  impedimenti , che  per  loro 
natura  attrauerfano il  canamino  delle  virtù, come  gli  Amalcciti,iqua- 
li  contendeuano  il  vuggioà  gl’Ifraeliti  ,alla  Terra  di  jpromiflionc., . 

E come  che  qiiefti  fognano  per  lo  più  dcriuacc  dalla  sfrenata  concu- 
pilcenza  del  lenfo,e  della  carne  ; quindi  apparechiò  il  fecondo 
gradino  nella  Mortifìcatione  dell’vno,  cdciral tra  conforme  al  con- 
figlio  di  Paolo,  il  quale  fcriuendo  a’ Calati  nel  capitolo  5.  dice^: 
iìjti  autem  funi  Chrifii , cameni  fuam  crucifixernnt  rum  nitiji  co»cHpifeH~ 


jPfalm.yo. 


Latta  l'ani- 
ma fua  Con  U 

t 

pen, 


ti)s. 
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ti^ . E perciò  attefc  con  tanta  diligenza , e coftaoza  à perfcguitarc 
quefta  fìera  nemica,  che  la  coftrinfe  primieramente à languire  fut- 
'rocifisgt^  to  i digiuni,  e le  aflinenze  j poi  à venir  itKno  a’ rigidi  colpi  delle 
I fu»  sferzate,  e finalmente àfpiiareranima  d’ogni  fènfuale  inclinationc 
Mi  Ueatti—  Qon  la  perfetta  mortificatione  de’ fenfi.' Compiti  i tré  anni  di  Relh 
cinclinatio-  gjone  eflendo  promoffo  à gli  (ludi  della  filofona,  e della  teologia^, 
''  cominciò  ad  eftennare  la  carne  con  aftinenza  tanto  marauigliofa_>, 

che  paffaua  tre  giorni  della  fettimana  in  fblo  patte , & acqua  : e ciò, 
che  pare  difficifc'da crederli , bene  fpeflb  ftaua  i trègiorni  continui 
fenza  prendere  alcuna  forte  di  cibo  . Ma  queAo  è poco  : arduo  à 
quel  fegno  d'afbnenza , che  ne’  giorni  eftiui , e più  lunghi  di  tutto 
l’anno,  ne  paflaua  dieci  continui  lenza  mangiate  altro  che  vn  boc- 
cone di  pane  il  giorno.  Finalmente  pèrfeguitando  con  guerra  cn> 
dclc  ogni  piacere  digufto,  quando  mangiaua  con  gli  altri  cibi  co- 
muni, mettena  dell’acqua  nella  Mineftra  ,per  renderla  inlipida.^ , 
ò della  poluc  d’aflenzo  per  amareggiarla  , c vietare  al  palato  ogni 
foddisfattione : ed  eilenuaua  il  corpo  con  talparfimonia,che  à fa- 
tica gli  concedeua  tanto,  che  folTe  ballante  per  mantenerli  in  vita. 
Qmndi  chiamando  il  fuo  corpo  connomed'alìno,econcfrolui  di- 
fe^rendo,  gli  diceua  taluolta  : fratell’afino  non  rivogliamo  caual- 
k}  gencrofo,  à cui  faccia  di  l»fcgno  il fieno,  òla  biada  ; maarino , 
il  cui  cibo  èia  paglia.  Penfa  bene  à quello  ,e  non  al^tt^re  da  me 
miglior  palio , ^rche  la  paglia  è d’auantaggio  à gh  alini. 


Nc*  primi  anni  di  Religione  ièguendo  più  fhumiltà , che  i pròpri*  5 c 
fendmentwe  timettendon  più  facilmente  àgli  altrui  configli,  che  al 
feruoredel  fuo  fpinto,trattàua  con  maggior  piaceuolezza  il  corpo; 
e temperando  il  rigore  deli’allinen2a.fotto^pecie  di  certa  difcrcta^ 
temperanza,  concedeua  qualche  rilloroal  nemico.  Nelqualtem- 
po  infermandoli  fpefiè  volte  ; aceortol»,  chcà  poco  à poco  andana 
perdendo  la  virtù  deU’allineoza  ^ con  pericolo  affai  euidentedinon 
rimanere  cattino  delvitio contrario;  nonaltrimenrichefannoqucl- 
li,  i quili  gittati  à terra  vna  volta  dall’auucrfario,  fi  rimettono  , c 
con  empito  maggiore  l’inueftono  p«  fottomctterlclo  ; cofi  egli  con 
tanta  forza  di  fpirito,  c rigidezza  d’allinenza cominciò à combatte- 
re quel  fuo  flato  di  corpo  infcmiuccio^chc  con  nuoua , e non  vfa- , 
la  maniera  di  guerreggiare , vinta  co’l  digiuno,  e con  la  mortificatio- 
ne  rinfermità , fu  poi temprófano,cdi forze  affai  gagliarde,  per fo- 
ftenere  le  fatiche  della  Religione.  i i 

perciò  difeorrendo  fpcSèvolte  con  ahri,  del  non  doucrc  ilRe-  .5 
ligiofo  efscrc  coli  facile  à tralafciate  il  rigore fotto  prercllo  di  difere-  ’ 


l>a  modnìù  ' diceua  : Fratelli , dobbiamo  efsere  molto aùucrtiti , che  bene 
lawrtudtlU  fpclso  il  Demonio  fotto  inganneuole  apparenza  di  virtù  , co’l  pro- 
difcmiont.  porre  le  regole  della  difcretionc , e della  temperanaa , à poco  à po- 
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co  tira  neH’intcmpcranza,  e nell’indifcrettionc  quelli, gli  animi  de 
quali  non  può  cofi  apertamente  diftogliere  daU’mcominciato  cam- 
mino della  perfcttione . Non  v’è  alcuno , il  quale  non  fappia , quan 
to  fia  necefsaria  la  diferetezza  à quelli,  che  fonodi  frelco 'eiitrati 
nella  Religione , e fono  poco  efercitati  nella  via  dello  fpirito  5 ef- 
fendo  quella  come  vna  lucerna,  & vn’occhiomentalc.chcdifcer- 
ne  1 vitij  dalle  virtù 5 lamaeftra  della  prudenza, la  conligliera  del-  I 

Io  fpiritoje  come  vna  colonna  di  fuoco,  la  quale  dimoftta  la  ftrada 
à gl’lfracliti,perfalirc  alla  cima  della  petfettione  tràifentieri  erti  e 
fpinofi  delle  virm  .Qual  cofa  può  ritrouarfi ò più  vtile , ò più  necefsa- 
ria,e  defiderabile  à l'huomo  di  quella  difcretione.c  prudenza  fpiritua- 
le,la  quale  quando  manchi,  non  può  lungo  tempomantenern  in  pie- 
di alcuna  vera  virtù?  Come  però  quella  civien  perfuafa  dall’allu- 
to  Demonio,  habbiamo  à guardarci  da  lui  con  ogni  diligenza  • per 
cioche  il  fiero  nemico,  che  beniffimo  conofee  tuttcle  maniere  del- 
1 ingannare , ne^afpira  ad  altro , che  alla  nollra  rouina , non  inleena 
mai  la  vera  virtudella  difcrctione;main  vece  di  efsa  la  prudenza^ 
delli  came  > conilglia  il  refìciarc  il  corpo  tnodcratamente , per  di- 
(cacciare  il  digiuno, e laflincnza:  loda  il  dormire  temperatamente 
per  dare  bando  alle  fagre  vigilie  : petfuade  rorationc,  per  togliere  II  Demonio 
lefctcìno  corporale  :cicforta  à nonfeguire  leinclinationideIlicar-  ft./~ 
ne»  e del  ^nlo»  &che  quellobaftapec  tenere  lontano  le afprezzc,  léur 
e le  mortifìcationi  piu  rigorolè.  Finalmente  come  non  pud  dal  reli- 
giofo  ottenere dauantaggioperfuadc  il  bene,  per  difuadere  il  mae-  t"i*<**^*  ^ 
gior  bene  j (limando  fuo  acquifto  non  meno  il  minor  bene , che  il  ma- 
le.  DiceuaHugone  di  S.  Vittore.  Eccoche  il  Demonio  infemn  medici- 
na.edegU  fà  dMed,co:difcorrediconpUffioni,e  deUe  infermità,  che  fogliano  T^ 
contrnerf,  per  l oSeruanT^a  rcligiofa.  Et  à qml  fine?  non  per  medicare  , ma  ^ 
pervcctderejnon  per  guarire  i morbi,' ma  per  arrecare  la  morte pià  ficura-  cao. 
mente.  Fede, che  con  la  fotrattione  de  cibi  vanno  languendo  U forre  alla  ^ 
lu[funa;& egli  non  tarda  à minacciare  l'infermità.  Teme, che  lotiononven- 
gnmem,tnonfid,ftruggalafonn^  dimofira  la  fatica  in/opporta- 

hle,  ,nt^ab,U  le  lunghe  mgibe.  Per  quello  non  dobbiamo  ef/ere  tan- 
to facili  à credergli,  quando  che  ci  configlia  la  virtù  della  diferetio- 
D apprendiamo  la  prudenza  carnale  invecedelia_. 
celefie.  S.  Buonauentura  infegna  anch'egli  nella  Seconda  parte  del 
fuo  fpccchio  nel  principio  del  fecondo  capitolo  non  convenire  al 
feruoie  de  Nouiti;  quelle  compaflìoneuoli  diferetioni  verfo  di  fo 
medefimi;  ne  ledere  facile  a dirDendtrfi  A rì<T/^t>l  I I 


(&  che  ledifpenfenonhaueuanoà  mifurarfidalgiuditiodc’  eiouani: 
nia  nmetteru  al  prudente  Madiro,  ne  però  rifiutarli.  Se  i Frati  co- 


nofccf- 
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nofccflcro,  quanto  (ia  liberale  il  Signore  delle  fuc  gratic  , e fauori 
Il  Signore  li-  con  quelli,  che  con  animo  gcnerofo.ccoftantc  abbracciano  le  im- 
hernìt  con  j pj.gfg  quantunque  difficili  ,e  laboriofc  delle  virtù  j e quanto  fia  pron- 
qudii , chc^,  ^ fomminiftrare  loto  dal  Cielo  aiuti  opportuni , co*  quali  inuigori- 
abbracciano^i'j.^^  lajorfiacchezza:cettochenou tanto haucrebbono  riguardo  al- 
‘u7ei^7rtfe  le  leggi  della  natura,  e della  prudenza  fpiritualc,quantoallafotza, 
delle  virtù.  ,e  vigore  della  gratia , co  l cui  braccio  riltcfla  natura  viene  cleuataà 
: quelle  opere  di  viiiìi , le  quali  prima  pareuano  impclfibilirc  quelle 
leggi  di  prudenza  fiumana,  clic  rettamente  fi  prclcriuonoà  quel- 
li , che  camminano  più  lentamente  nella  via  della  perfettione  , te- 
ttano foggettc  alle  diuine  l^i  : onde  anche  il  Padre  Sant’ Ambro- 
gio con  rdempio della  foranea  , la  quale  fpinta  da  prouida  cura.., 

^ fenza  mifurarc  le  fue  forze , ardifcc  di  portare  vn  pdbpiù  grauc  eh’ 

' ella  none,  cieforta  , che  non  ci  lafciamo  mettere  paura  dalla  fia- 
Uhezza  dd corpo neirincominciarc,  cnelprofcguirelc  imprd'e, an- 
corché malagcuoli  della  virtù. 

Siera  F.  Giofcffo  preferittond  viucrc  quella  legge , che  nonvo-  s7 
Icua  prendere  quel  tanto  di  cibo,  che  farebbe  fatto  di  bifognoal  cor- 
po,  ma  quello,  ch’egli,  il  quale  conofceualcvitiofcinclinationidcl 
corpo , ^udicaua , che  bifognafle  : e perciò  come  prima  fi  era  pofto 
à fe«rc  alla  menfa , metteua  da  parte  quella  portioncdi  pane,  eh’ 
era  bafteuolc  per  foftentarela  vita , c poi  diceua  al  corpo  : fratcil’a- 
fino  hai  quello  ti  fà  bifogno  per  viucrc  ; guardadi  non  toccare  altro, 
ma  contentati  di  quello  ti  batta . L’anno  1599-  che  fìi  l’aneccedentc 
al  Giubileo  , vplic  digiunate  ogni  giorno.  Conxpitopoi  il  d^hrao 
interrogato,  perche  lunette  digiunato  ttitto  quel  tempo , rifpofcj. 

Se  fi  doueflc  celebrare  qualche  fetta  delle  più  Iblcnni , non  farebbe 

crU  conuenientc  il  preuenite la folenniià  co’ldigiDooddla vigilia.,? 

Certo  che  sì.  Douendofi  adunque  dalla  Santa  Chida  celebrare  il 
i fokoniflìmo  anno  del  Gtubifcó , doucuo  anch’io  precorrerlo  con 

la  vigilia  di  tutto  l’anno  antecedente . Cefi  facendo  languire  la  car- 
ne con  perpetua  inedia , falito  il  primo  gradino  del  pkde  di  quefla., 
fcala,aipiraua  al  fecondo  d’vna  più  feùfira  raortificationc , e caftiga- 
notx  di  corpo , per  non  lafciare  in  etto  viuo  alcun  fentimenro  , che 
potette  impcdirgliilcamminoalla  cima  del  Monte  euangelicod  vna^ 
^fettiflìma  virtù  teiigiofa. 

Chedcbbadomarfi  la  carne  convatieafprezzc,acciochenondi-  jg 
Sideue  do-  ucnti  infoiente  contro  lo  fpirito , lo  ditte  già  Paolo  Appottolo  nella  j 
mare  la  car-  prima  a’  Cotinti  capitolo  9.  corpus  meum  m jenututem 

Ine  , accioche  ndm,  necam  aisjs  pratdkaiterim  yipfe  reprobus  efficiar  . E perche  la rar- 
non  diuenti  combatte  ogni  giorno  contro  lo  fpirito  5 noi  fimilmentehabbia- 
infolemy  fempre  à combattere  contro  di  efla  .come  infegna  il  Padre  S. 
contro  lo  fp,.  ^ il  quale  aggiunge , che  la  carrit  è vaa  bettia  crudele , e co- 

— ^ 
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me  vn  feminario  di  mali,  e di  malefici;  d’ire,  d’homicidi;,  adulteri;, 
jdi  riflc , e d’vbriachczze . Qujndi  Giofcflb  per  pftinguere  quelli  vi- 
ti) , & ogn’altro , con  cui  daellà  viene  combattuto  Io  rjjirito;  e perdi- 
mollrarfi  vcroimmitatote  deU’ Appoftolo.  la  cafligaua  coli  fieramen- 
te, che  non  cootentodc’  vari  cihei  fatti  di  peli  dicauallo  , cd’ani- 
malc,  rafì  su’l  piede,  ne  fece,  vn’altrodi  cuoio  di  bue,  e di  fieno,  & 
vn’alcro  di  vimini , quale  portò  lungo  tempos  cofa  che  non  fi  era  per 
anco  letta , ne  vdita  d'alcun'altro. 

1 Non  fi  trouò  mai  huomo  auaro  tanto  famelicodciroro , c dcll’ar- 
riceb  ire,  quanto  quelli  di  patire  aftlittioni , c tormenti  peramore  del 
fao  diletto.  E perciò  parendogli  troppo  leggieri,  e delicati  i detti  ci- 
Eci)  alla  brama,  chchauetu  di  mottmeare  la  carne, portò^rlun^ 
go  tempo  vna  lorica  di  fcrrosù'l  nudo,  cheglicuopriualelpaUe,  & 
li  petto  fino  allecofcie,à  cui  aggiunfe  alcuni  anni  vna  cinta  di  ferro 
a’  lombi , quale  commutò  poi  in  vna  catena  cofi  Uretra,  che  gonfian*  Lagràndt 
dofegli  h carne  , bifognò  tagliargliele  con  vna  forlìce  , accioche^  MfleritàdeU 
non  facelTe  qualche  grane  piaga  . Mà  affine  non  mancaflcro  caie-  latiti  vita, 
ne  al  Seruo  contumace,  ne  pigliò  vn’altra  alquanto  più  larga,  e la,^ 
portò  fin’ alla  motte  . Cosi  rhuomo egregio  feguendo  U configlio 
de  ir  Appoftolo,  offe  riuaà  Dio  il  fuo  corpo  hofliaviucn  te,  fanta,ac. 
cena  m ckiore  di  foauità  ; e s’accendeiia  fempre  piùnellodio  di  fe^ 
meiefimo.  Ne  baftindogli  tuttoquefto  per  làtqllare  la  fame,  che 
haucua  di  patire, fi  ftagellaua  ogni  giorno  con  vna  catena  di  fer- 
ro, e dormiua  poche  bore,  perconffimare  buona  parte  dellanotte 
in  fagre  vigilie , Se  orationi . E perche  il  fuo  corpo  non  godeffe  agia- 
tamente quel  pocodi  ripofo,che  gli concedeua ; elTendofi  elettala 
più  poucra  , &angufta  cella  di  tuttoil  Conuento  , in  cui  appena-, 
potcua  capire,  fi  coricaua  Ibprala  nuda  terra,  ò pure  fé  tal  volta., 
voleua  trattare  la  Tua  carne  più  dilicatamcnte.vfaua  per  Ietto  le  nu- 
de tauole  , e per  guanciale  vn  pezzo  di  legno;  e non  di  rado  fenza 
entrar  nella  cella , fi  ripolàua  ffipra  vn  poco  dì  paglia  in  qualche  an- 
golo della  cafa.  Non  v’erain  fine  alcuna  forte  di  auftericà  cofi  afpra, 

& inlbpportabile  , quale  con  molta  auidìtà  del  fuo  cuore  non  ha- 
ueffe  abbracciata  , le  non  gli  follè  ftata  contefa  dalla  Tanta  vbbi- 
dienza. 

^ Hauendolo  il  Miniftro  Prouincialc  dopofinito  il  corfo  della  teolo- 
gia, e la  promotione  alla  predica,  eletto  per  fuo  Compagno  nella  vi- 
fita  della  Prouincia,  fi  diede  qucfto  Seruo  di  Criftoad  vna  nuoua  for- 
te di  vita  cofi  auftera , che  fe  bene  il  Prouincialc  foffe  anch'egli  huo- 
mo aufteriffimo  , confeflaua  nondimeno  di  non  poter  feguire  i palli 
dcli'aufterità  di  Giofeffo  : perìlche  nella  ProuinciadiS.  Francefeoper 
qticfta  Tua  ranta  afprezza  ne  riportò  apprefso  tutti  communemen- 
te  il  cognome  di  macellaio  della  propria  carne.  

__  ^ ^ 
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Mortifica  ] Da  qucfto  fecondo  gradino  pafsò  al  rcrzo  della  {-erfctta  mortifica-  *** 
mfittarnen  tiene  de' fenfi , con  la  quale  atteflaua,  che  il  fuo  corpo  era  fi  come 
ttmntsejt.  cfocifijrocon  Crifto  > coli  ancora  eflintoà  tutte  le  difordinate  concu- 
pifeenze  . £ quella  quanto  foflè  efatta,  e collante  nelSeruo  di  Dio 
Ine  rendono  teAimonianzalediuerredepofuioni,  le  quali  riveggono 
'tegiUrate  ne' ProceUì  formati  per  autorità  AppoHolica  àLconelHu^, 

! Spoleto,  all'  Amatrice , & altroue . £ primieramente  cullodì  con  tan- 
|to  rigore  la  fua  bocca  dalle  parole  otiolè,fuperflue,  ò in  qualunque 
altra  maniera  difettofe , che  à guifadiCrìlliano  Pitagorico  fivaleua 
'della  taciturnità  per  difcotlb,  dei  filentio  per  lingua  : eflendogli  fa- 
[migliare  il  fuggire  le  famigliarità,  il  cercare  le  folitudini;  rldifcorre- 
|rc  poco,  e di  rado  con  gli  huomini , c molto , e frequentemente  con 
lD;o.  Faceua  grande  ftima  d’ ogni  minima  perdita  di  tempo,  e fapeua 
|Con  quanta  velocità  sfuggano  l’ bore  otiofamente  nelle  conuerfationi  j 
famigliarifenz*  auuederlcne  : e però  fe  tal’  bora interrqgatodi  qual-| 
|che colà, era collretto  di  rifpondere,  daua  la  prima  riipolla  coniai 
jlingua,  e poi  la  feconda  con  vn’humileit)chino  di  capo,  ouero  con.^1 
licentiarfi  deliramente  da  quelli , che  gli  parlauano . £ bene  haueua 
ragione  d’ amare  il  filentio , efsendo  tante  le  piaghe , & i danni , che 
jda  vna  lingua  facile  al  itioto  riceue  l’ anima  nollra , che  potè  chiamar- 
la San  Giacomo  vn  male  inquieto , ripiena  di  mortai  veleno  ; & vna 
Scuola  pubblica,  e come  vniuerfità  dei Diauolo , nellaquales’infe- 
gna  ogni  maiitia:  che  perciò  dairiltelTo  Appolloloè  annouerato  trà 
gli  huomini  perfetti  colui , che  sà  co’l  filentio  frenare  la  lingua,  e non 
isfugge  nelle  parole  vane,  ed  inutili . 

Co'l  freno  della  lingua  accompagnaua  la  cudodia  de  gli  occhi , la  52 
Cn/todifeo  quale  quanto  debba  ftimarfi  daquelli,  che  afpirano  alla  cimadcll’£- 
ghocchi  con  Juangelicapcrfettione,  rinfegnòl'ifteflb  Saluatorc  in  San  Matteo  al 
grati  rigore , 5 . oue  dice  ; viderit  mulierem  ad  concupiftendam  eam,  iam  mxchatus 

diéfiiplina.  eft  eam  m corde  fuo.  Nelle  quali  parole  ancorché  vengano  à noi  pro- 
ibiti principalmente  i defiderij  lafciui;  come  che  nondimeno  quelli 
s’ accendano  ne’ cuori  huniani  dalla  vifta  delle  donne,  ci  s’interdico- 
no per confeguenza anco  gli  (guardi,  come  egregiamente  difeorre 
Saluiano  nel  libro  j.che  fà della  Prouidenza,  con  quefte  parolcj. 
Q^p.di  poffiamo  intendere  quanto  cafliyoglia , che  ftamo  quel  Sifftore , il  quale 
c tnterdijse  anco  la  licenc^a  del  guardo , àglifguardi  licentiofi  : percioche  fapen- 
do  y che  gli  occhi  erano  come  lefinefhe  delle  nqfhre  menti  ; & che  tutti  gli  frego- 
lati affitti  eutrauano  nel  cuore  per  gli  occhi , come  per  tanti  canaletti  natttrMi, 
volle  tagliarli  di  fuori,  accioche  non  paffaffero  dentro . E per  quefia  ragione  dif- 
fe  ancora , che  gli  [guardi  petulanti  de  gli  huomini  impudichi , fapeuano  dt  adul- 
terio , accioche  imparaffe  à cuftodire  gli  [guardi , chi  voleua  con  diligenga  guar- 1 
darfi  dair  altrui  moglie  coni’ effetto, eo'ìpenfiere,  e con  gli  affetti.  Hora  con 
quantadiligenzacullodifrerhuomo  di  Dio  gli  (guardi  daogni  viftni 

curio- 
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curìofa  , accioche  quefta  non  gli  accendere  nell'  animo  qualche^ 
penfìcic , nel  cuore  qualche  denderio  lafciuo,  fì  può  vedere  da  ciò , 
che  non  folo  fuggiua  la  vifta  delle  donne , e de’giouani,  che  hanno  la 
faccia  femminile,  mafìguardaua  ancora  da  qualunquealcracofa,  la 
quale  potefTe  in  qual  fi  voglia  maniera  macchiargli,ouero  adombrar- 
gli la  candidezza  delfanimo  3 come  il  mirare  pitture  di  donne  3 1’ vdi- 
rei  loro  canti  3 il  leggere  libri,  che  folTero  benché  leggiermente  afper- 
fidimottiimputisaccatezzare  le  fanciulle3  difcorrere  con  donno 
fono  voce,  c limili.  Se  nel  tempo  della  predicanone  gli  conueniua 
diparlarecon  qualche  donna,  la  quale  ricorreflfe  da  lui,  ò per  confi* 
gito  fpiritnaie , ò peiconforto  nelle  Tue  afhittioni , teneua  gli  occhi 
tanto  mortificati , che  finito  il.  fermone  non  fajpeua  qual  folto  la  di  lei 
faccia,  e femmparlaua  con  effe  ò nella  Chieu,ò  in  altro  luogo  pa-| 
teme  con  raffiftenza  del  compagno.  Hiucuainuntoabbornmcn-[  Ahbnrifc, 
toglifpettacoli,e  i balli  come  fomenti  della  larduia,  che  oa\2Qf\\xt 
ùpeua  fi  faceflctode’feftini,ptocutauadiftutbarlÌ5  ilchefàceua_,*_^</'f'><^.il< 
con  tantoardore , che gUdiceuano  fopta  nome  il Gu^^aballi  5 di  che.»V?^"*f«l<  • 
fi  tratterà  altroue , e qui  ci  balli  d‘  hauerlo  accennato . Nell'  iflelTo 
modoperfeguitandocrudelonente  fin’alla  morte  tutti  i piaceridegli 
altri  fenfi,  e crocifiggendo  la  fui  carneconChriflo,con%uratofi 
' con  la  lui  morte,  mofirauad'elTerefalito  à tutti  que' gradi  di  morti- 
ficatione  di  fenfo,  che  formano  come  la  bafe  alla  millica  fcala  di  Gia- 
cob  della  perfettioneReligiofa  con  la  mortificatione  , e crocifilGone 
della  carne , onde  potelle  dire  con  Paolo  Appollolo  a’  Calati  al  2, 

Chriflo  coiifixHs  furti  Cruci . f^iuo  autem  iamrffiu  ego , fed  viuit  in  me  Chriflus, 


Della  ^trfettìjpma  humìlti  dì  Fra  Oioféffo, 

63  ’~T'01tidimezo(uttigl’impedimentideI[avitarpititaaIe,e  facilita- 
X tala  firada  alle  virtù  interne,  che  fono  le  principali  : incomin- 
ciòla  terza  falita  peri’  humiltà  della  otonte,  la  prima  origine  delle  vir- 
tù . Eperchei  Santi  Padri  diflinguono  trògradi  ineffa conforme  la 


uellando  Agoftino  nel  libro  de  Spiritu,  & anima,  dice  : Tré  fimo  le  afce-  ScueUfiart»  » 
; nella  prima  afcendiamodaaueftecofeeHernci  noi  rnelta/econdi  frUiami  al^*^ 
cuore  alto  ; perche  ftanto  piu  profittiamo,  tanto  più  afcendiamo  ; nella  terza 
cirnuUo^amoiDio.  Uprimo^rado  adunque  ò di  quelli , i quali  conu-|  ' 
derandb,chequa  '*  ' 

(lodi  terra,  deche 


derantto,  che  quanto  fi  vaneggia  qulfottoilGelo,  tutto  òcompo- 
flodi  tetra , de  che  gl’  iflefli  notiti  corpi  fono  formati  dipolue , in  cui 
hanno  poi  ancoà  rifòluetfi  3 quindi  vengono  eccitati  à fentire  bafTa- 
mente  di  tè  fleffi , de  ad  humifiarfi  nel  diuino  cofpetto . Ma  perche 
quella  è Ihumiltàde*  principianti , a*  quali  non  hà  per  anco  il  Signore 
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comunicato  maggior  lume  della  conditiorc  de  gli  animi  loro;  grado 
^più  perfetto  e queir  altro,  che  dcriua  nell’anima  dalla  cognitioncj 
'della  propria  fiacchezza  ; mentre  contemplando  quanta  ribellione^ 
di  fcnfocfperimenti  nell' operare  viriuofamente  , quanto  veemente 
fiarinclinationealmale.che  (enonhaueffe  il  foftegno della  grafia., 
diuina , opprefla  dal  pefo  della  natura  corrotta , verrebbe  à cadere  in 
ogni  vitio,  ne  mai  fi  potrebbe  d’indi  folleua re  fenza  nuouo  aiuto  dal 
Cielo;nc  fcnzailfoccorfodeiriftcna  grafia  verrebbe  mai  ad  opera- 
re cofa  alcuna  di  bene,  come  gàfpiegò  gentilmente  di  fc  medefimo 
il  Padre  Sant’Agoftino  ne’Soliloquij;  quindi  fpunta  nell’ animo  vna 

L k . ...  1 1 A À ^ ^ ^ A « V « A A A .-I  A A » AA  «.l*  ■ I A » 8^  é A ft 


^jende  tut- 
ti i gradi  dtl- 
la  perfett/Lj 
éumiltd. 


Eftmpì  dtUa 
lui  humilià  ' 


piuiiciciiii • V iuiiiv-.  j'v. , perfetti , i quali  .i.- 
fando  l’occhio  mentale  in  Dio,  come  nel  purillìmo  fonte  di  tutti  i be- 
ni, non  riconofeono  altro  bene,  che  in  lui,  ne  altro  buono  eccetto 
hii  5 conciofiacofache  tutto  il  bene , che  veggono  ò in  fc  fteffi , ò nell' 
altre  creature , non  l’ attribuifeono  ne  à fc , ne  ad  altri  : ma  reftandofi 
nel  loro  nulla , tutto  lo  riferifeono  in  Dio , il  quale  eflendoogni  bene, 
&ilfolo  bene,fc  ve n’hà alcun' altro,  da  Ini  ci  deriua, come  dalla.. 
Icaturigined’ogni  bontà.  Anziché  tanto  fi  concentrano  negli  abifli 
di  quella  diuina  bontà , che  collocando  fc  ftefli  nel  centro  della  nega- 
tionc,òdel  nulla  del  benc,fiperfuadonofermamcnte,chccgn’al- 
rra  cofa  fuori  di  Dio  non  è,  che  vn’ ombra,  & vn’immagine  di  bon- 
tà ; fi  che  poflbnodire  quellodi  Dauide  nel  Salmo?!.  Et  ego  ad nihilum 
redaSus  fum , & nefeiui . E perche  come  infcgna  il  Padre  San  Bernardo 
r humiltà  è di  due  forti , cioè  d’ intelletto , c d’affetto  ; non  habbiarno 
à perfuaderci,  che  con  la  fola  cognitione  fi  petfettionino quelli  gra- 
di; perche  elTendo  l’ humiltà  virtù  morale  più  che  intcllcrtiua , non 
tanto  s’appartiene  alla  cognitione  dcU’iDtelletto,  quanto  all’incli- 
natione  dciraffctto,  come  ci  ammacllra  il  Padre  San  Bernardo nclf 
homilia  42.  Ibpra  la  Cantica . 

Sièquì  toccata  quelladillintionc,  acciochedalle  anioni  di  quello 
Seruo di  Ctillo fi  polfaconofccre più  facilmente,  con  quanta  perfet- 
tione  falilTc  à tutti  quelli  tre  gradi  di  vera  humiltà.  Percioche  come 
prima  incominciò  nella  Religione  il  nonitiato  della  virtù,  'applico  di 
talmanieral’animoàquelladcirhumiltà,  che  nongodcua  maggior 
diletto,  che  neldedicarfi  à gli  oflcqmj  altrui  ; nell’ attendere  a’  più 
viliminifteridituttoilConuento; ncll’offcrirfi  per  fernoad  ogn’al- 
tro;  e nel  lèruire  all’  Hortolano  nell’  horto,  al  Cuciniere  nella  cucina, 
all’Infermiere  nell’ infermaria , al  Comuniere  nella  comunità  con^ 
tanta  allegrezza,  c giouialità  d’animo,  come  fe  quelle  foflcrollate  le 
fuedelitie.  Q^ndoeracompagnodel  Vicario Prouinciale,  non cofi 
predo arriuaua  à qualche  Conuento,  che  andana  nell’ infermaria  a 
' vifi 
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vifitaregl'  infermi, e ncttaua  loro i vafi , e fi  cfcrcitaua  negli  aitni vf-  , 
fici  più  balli  pcrfermgioddlacafa . Cligermogiiaua  nel  cuore  vnde- 
fidcno  cofi  vino  del  proprio  difprcgto , che  non  folo  fopporcaua  con 
equanimità  tutte  le  correttioni  pubbliche,  e priuate,  chcgli  veniua- 
no fatte, ma  andauaad  incontrarle, e le  cercaua  auidamente,  non 
menodi  quello  facciano  gli  altri  l’ honore , e da  quello  fi  guardaua_< , 
come  farebbonogli  altri  da'  difonori , e dalle  infamie . £ procuraùa 
d'auuilire , edifcreditarecon  le  parole , quantogliera  pclìibile  tutto 
il  bene , che faceua , anco  l’ opere  ftcfled'humiltà,  per  rcndcrfidcgno 
di  biafimo , e non  di  lode  ; fapendo,che  come  infegna  il  Padre  S.  Ber- 
nardo , r ambire  d' ejjete  lodato  per  himHe  , non  é virtù  ef  hnmiltd  , ma  • ^ ’ 

fouuerftonc  ; perche  il  vero  humiU  defidera  d’ effere  tenuto  rile , non  predi- 
cato humile.  Quindi  n’auueniua,  che  fe  bene  haueilè  talenti  infigni 
di  predica , fi  elcggeua  nondimeno  le  picciole  Terre , e le  antepone- 
uaaile  più illuÀri Otti  ; etanto  volontieri  predicaua  a*  pochi , come 
a’ molti;  e quanto  glierapermeflbfenza  contraucnirealla  (anta  vb- 
bidienza,  rifiutaua  le  Prelature,  e godcuatantodcl proprio  difpre- 
gio,  che  predicando  in  Leonclfa,  infegnaua  dopo  la  predicaladot- 
trina  criltiana  a fanciulli,  e poi  gli  (luzzicaua  à tirargli  contradcl- 
Ic  pietre-,.  , 

} Afeefo  quello  primo  fcaliiK)  d*  humiltà , & illuminato  da  Dio  con 
luce  ^iù  chiara  nella  cognitione  di  fe  mcdefima,  .s*  nmalzò  al  lècon-  Tocca  il fe- 
do piu  fublime  :co’l  quale  tantopiù  venne  ad  humiliatfinegIiocchi  «'i^i»yrWi»« 
di  Dio  , e nclcol^tto  de  ghhuomini,  quanto  più  viuameritefnco-‘^’^“W'^<»* 
minciò  à pcrfuadcrli  d'elTere  egli lòlovn’ empio,  &vn federato, e 
gli  altri  giulli  ,'  e fanti  à paragone  di  fe  ; onde  Bimandon  indegno 
della  loro  compagnia , non  ritrouaua  luogo  tanto  profondo , che 
non  bramane  tuttauia  maggior  baifezza,  per  metterli  lotto  a*  piedi 
di  tutti  , & annichilarfi , Tè  gli  foflè  (lato  poBìbile,  alla  loro  prefen* 
za  . Haueua  egli  fucchiato  quello  fenrionento  d' humiltà  dal  buon 
concetto  , che  haueua  dal  prollìmo  ; dal  conofeimento della  fua  in- 
gratitudine verfoDio;  edairinclinationcalmale;  fiche  llimauanon 
ritrouarli  nel  Mondo  altro  peccatore,  che  lui.  A quello  s’aggion- 
geuavn*  altro  lume  di  verità  più  perfetto,  dal  quale  illuBrato  li  per- 
fuadcua  d’ effere  veramente  reccatorc,  c leelerato,  ancorché  non 
foffe  confapeuole  à femedelimod’ alcuna  colpa.  Perche  fapendo, 
chela  natura  dopo  la  corrotdone  della  colpa  erarimada  à guifa  di  ' ' 
terra  (lerile , de  infeconda  ; priua'd'ogni  germoglio  di  bene,  attaà 
produrre  folamente  triboli , e fpina  di  peccati  ; conforme  ai  qual  fen- 
timentodiffe  il  Profeta  Reale  nel  Salmo  14 1.  anima  mea  ficut  terra  fine 
aquactibi  ; parcua , che  del  continuo  Icntiffc  con  l'orecchio  del  cuore 
quella  voce  diurna  nell’  Apoc.  al  cap.  j.  Nejch , quia  tu  et  mifèr , <jr  mi- 
ferabilis ,c^ panper^&.cécHs nudus  ;onde  fi  perluadeuad’cfciC  vn’ 
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Sèntt  di  hortido  caos  priuo  d'ogni  luce  j vn  pozzo  del  cieco  abiflb , che  altto 
Ifiejfo  d'tfftrt  non  eiàlalTe,  che  fumo  di  fcekcag^ini;e  come  vna  gran  malTa  di 

il  maggior  piombo,  la  quale  Tettata  non  foffe  loftenuta  dalla  mano  potcntiifima 

feccMort  di  Signore , farebbe  precipitata  nel  fondo  di  tutte  le  iniquità  -,  come 

attetta  Sant’Agottino  nel  libro  de  fpiritu , & vita  con  quette  parole  . 
Sumo  pendenti  al  male , e fe la diuinamifericordia  non  ci  trattenejfe  , potref- 
fmo  cadere  in  ogni  vitio  ; ne  i indi  riforgereffimo  mai, /e  Cifiejfa  diurna  miferi- 
cordianon  cifeguttaffe.  Qmndi  attribuendoli  tutti  que' mali, e peccati  , 
quah  fenzaTaiuto  della  gratia  diurna  hauerebbe  commetto,  non  folo 
liconofceua  peccatore,  maficonfettàua  perilmaggior  peccatore  di 
tuttoil Mondo, e diceuafouente:  Mifero  , cbelcfolfì  abbandonato 
dalla  diuina  mi(èticordia,e  dalla  gratia  del  Signore,  ancorché  per  po- 
co di  tempo , precipitarci  nel  profondo  de'  viti;  più  che  tutti  gli  huo- 
mini  inlìeme , e Lucifero  co'  tuoi  feguaci:  conciofìache  fpingendomi 
da  tutte  le  parti  con  veementi  impubi  nel  mak  il  fomite  del  peccato 
connaturale  all’anima  nello  ttato  della  natura  corrotta,rinclinatione 
gagliarda  al  peccato , e tanti  habiti  catóni  fitti  ne'  viti; , non  vi  làreb- 
be  empietà , nella  quale  non  cadefC  precipitofamente,  le  la  diuina  tni- 
kricordia  non  mi  prelèruattè  dalla  caduta . Che  perciò  etténdo:  que- 
tta  fola,  che  mi  fottenta,  e trattiene  dal  precipitio,  fenzadieflàmiko- 
to  aggrauato  dal  pefo  di  tante  colpe , che  con  la  carica  loro,  quanto  è 
da  me  folo,  feendetei  in  più  profondo  abittb  di  colpe,  che  tutù  gli  /pi- 
riti rubelli  à Dio.  > 

Esagitato  Quetta  aitittìma  cognidone  della  propria  miferia  gittò  nel  cuore  di  66 

dal  timore  F.GiofefFo  coli  profonde  radici  di  verahumiltà  tutto  quel  tempo  , 
^•tUninigiu  cheli  trattenne  in  quello fecondogrado,  che  per  meglio ttabiliilc#, 
dtet.  g]i  getoiogliò  nell’animo  vn  timore  cofi  grane  de’diuini  giudici , che 
conforme  alconligliodell’Appottolo,attendeua  talmente  all'opere 
della  propria  làlute , e perfettione  religiofa , che  temeua  Tempre  di  fe., 
ftettb } e quello  è quel  timore,  co’iquale  ( come  inkgna  S.  òregorio 
Para  /òpra  Ezechiele  ) lì  ptrfettiona  la  virtù  de  gli  huomini  fand. 

Guidato  da  quello  fpirito  d'humiltà , quando  alcuno  il  lodaua  per  67 
\Sentt  pena-,  il  fratto  ,chefaceua  nelle  prediche,ò  gli  ofteriua  qualche  honore  per  il 
dell’ tJJ tre  le-  còccttodi  fantità,che  di  lui  haueua,  rie  fendua  tato  cordoglio  ,che  di. 
date,tjlima-  cena  fpefse  volte, che  metteua  à c6to  di  gran  dilbnore  tutti  gli  honori, 
te  dagli  bue-  che  gli  veniuano  fatti } & che  più  volonderi  hauerebbe  foppottato  le 
ingiurie.e  le  cdtumelie,  che  quell'honore,  il  quale  li  doueua  folamen- 
te  à Dio  fonte  d’ogni  ^ne.  Haueua  tanto  in  odio  la  propria  ttima,che 
dittepiù  volte  ad  vn  Tuo  conlidente,che  s’ingannauano  quelli,che  1*00- 
DoraiuBO  come  virtuofoj  & che  per  rimouere  da  glianimi  loro  coli&J 
fa  opinione , delìderaua , che  come  prima  fotte  morto , diuenillè  il  fnò 
cor^  cofi  fetente , che  non  trouandofi  alcuno , il  quale  potette  tole- 
tarc  il  fetore,  l'haueflèto  gittato  frà  l'altre  immondezze  nelle  pub- 
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blichetlradeadellcre  diuoratoda’cani.eda'lup ,Tcdochre  almeno 
per  quello  tralarciaflèro  le  genti  di  piu  honorarlo . Qu.elloèquelgra- 
do  di  vera  humdtà , del  quale  parlando  Agodino , diceua,  che  l’humi- 
leafcendeua  ad  vn  cuore  alto,  cioè  profondo,  conforme  al  detto  di 
Dauide  nel  Salmoó}.  xAcctdet  homo  adcor  altum,  & txaltabitur  Deus  ^ 
conciofiacheall’horayanimaarcendcàqueda  altezza , òprofondità 
dicuore,  Quando  nel  proprio  auuilimento  gitta  le  fondamenta  mol- 
to profonde  dell'humiltà , fopra  le  quali  viene  poi  tanto  più  ad  innal- 
zarli la  fabbrica  dcll’honorc  diuino . E coli  anco  ci  auuifa  rEcclefia- 
llicoal  j . Quanto  magnus  es,bumilia  te  in  omnibus,  cJ-  coram  Deo  inuenies gra- 
tiam , quoniam  magna potentia  Deifolius , & ab  hmnilibus  honoratur. 

Ci  retta  il  terzo,  & vltimo gradino  dcll’humilti , collocatodal  Pa- 
jdre  S.  Agoftino  in  vna  folleoatiinma  cognitione  delle  grandezze  di- 
*uine,  à cui  quando  arriua  l’humanointendinKnto,  con^uilce 
vera  petfcttionc  dcirhumilti.  Di  quettogrado  trattando ^Grego-,  ’^'*”^'' 
rioPapancllib.i5.de’fuoi  morali  al  2.  capir,  ci  lafciò  fcritto.  7Hen-j 
tre  s'vdiua  la  voce  nel  F irtnamento  , ch'era  fopra  letefle  di  quelli  animali  j 
abbafsauano  incontanente  Tali,  perche  maitre  i Santi  odono  C interna  voce 
della  celefte  fapierr^,  ritingono  come  tali  del  lorovolo,  auuedendofi  di  po- 
tere contemplar  meno  rijleffa  altegga  della  virti  . tAbbaffare  adunque  l’ali 
alla  voce,  che  fi  fente  di  fopra,  voi  dire  humiliare  le  proprie  virtù  con  la 
cognitione  della  fMrema  potein^recon  la  confideratione  del  Creatore  [entirei 
buffamente  di  fe  fteffo . Maure  adunque  gli  huomint  fanti  con’  [orecchio  del 
cuore  af colf  ano  gH  arcani  della  diuinitd,  quanto  piàs'auuaia^ano  nella  contem- 
\platione,  tanto  più difpregiano quello , che  fono,  e vengono  d Conofcere  d'ef- 
(fere  nulla  ò quaft  nulla.  Quella  è quell'altezza  maggiore  d’humiltà. 

Ila  quale  riuerberandoneH'animo  i fulgori  della  MaettàDiuina,  ecci- 
ta nel  cuore  mouimentimarauighofi  di  proprio  difpregio , e con  fan- 
te punture  lo  ttimola  à feguiregliefempi  dell’humiltà  di  Grillo  ,ch« 
dclidera  lòpra  ogni  cofa  di  fatolla rii  d’obbrobrif.> 

Aqucfto^radoafccfe  tanto  perfettamcnre  alparf  d’(^n''altròii  no- 
[llro  Giofello,  che  pareuagli  di  fentire  fcmprc  interiormente  quella 
iVocc  di  Grido  : Dìfcite  d me,  quia  mais  firn , & humilis  corde}  e tanto  s'ac- 
[cefe  nella  brama  di  feguirc  quella  pcrfcttiflìmahumiltà,  che  in  tutta_r 
lafuaPaflìone,c  molto  più  nella  motte  dìmottròil  Redentore,  del- 
la quale  dice  l’AppoftoIo  a’  Filipenfi  al  2.  Humiliauit  fctnetipfmn , faUus 
bbediens  vfque  ad  mortem , mortem  autem  crucis , che  non  potendo  Ibd- 
disfareà  quettofuodenderioconglilcherni,ccon  le  ingiurie,  li  ri- 
folfe  d’cftinguerloco’l proprio fanguc, con ifpajrgerlo tra  gl'infedeli 
per  zelo  della  Santa  fede,  e dell'honore  diuino.  Quindi  haucndo  ri-* 
chicllopiù  volte  l’vbbidicnza  al  Mmittro  Generale  per  andar  nello 
Terre  de  gl’infedeli  à predicare  il  Santo  Vangelo;  l’ottenne  final- 
mente  l'anno  i j 83.  da  F.  Girolamo  da  Pòlizzi  Siciliano,  che  gouer- 
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naua  in  quel  tenapo  la  Religione , dal  quale  fùde  Rinato  à CoRantino 
poliin  compagnia  d’altri  Predicatori , come  fi  dirà  più  diifufamente_. 
poco  dopo,  oue  fi  regiflreranno  le  molte  ingiurie,  affronti , c batti- 
I ture, che  patì  da  que’ Barbari  con  grande  allegrezza,  le  quali , teRi- 
[fìcano  à pieno,  ch’emulando  il  fcruo  fedele  recccllentiflima  burnii 
|tà  del  Tuo  Signore , era  giunto  à quell’altezza  maggiore  di  qucRa  vir 
' tù , à cui  poua  l’huomo  arriuare. 

Della  generojà  fatienzji  3 O^alttjf  ma  pouertà  di  Fra  Gio/èff'o. 


E Perche  ( come infegna  il  Padre  S. Bafilio  nell’homilia  15.  fopra  i|7o 
Salmi  ) la  vera  humiltà  partorifee  la  patienza  ; incominciò  egli 
dall'vna  all’altra  virtùla  quarta  falita,  e la  profeguì  con  tanta  diligen- 
za , che  bramando  le  ignominie  con  auidità  maggiore  di  quello  appe- 
tifeano  gli  ambitiofì  gli  honori , e quando  gli  occorreua  , fopportan- 
dole  non  folo  patientemente , ma  con  giubilo , e moRrando  di  Tenti  r- 
ne  grandifiìmo piacere;  non  v’hàchidubiti , ch’egli  non  confeguifTel 
quel  perfettifiìmo  grado  di  patienza,  del  quale  fàmentioneS.Luca_> 
nel  5 . de  gli  Atti  Appoftolici , oue  dice  ; Ibant  ^pcfloli  gaudentes  à con-] 
^peSu  Concili),  quoniam  diffii babiti funi  prò  nomine  leju  comumeliam  pati 
Mafiìme  che  con  queRa  patienza  s’accompagnaua  quella  diuina  ca-| 
rità,  la  quale  tolerando  il  tutto  con  quiete,  e mauità  d’animo , gli  fom-| 
miniRraua  tanta  pace,  e giocondità  di  mente,  che  conforme  alcon-' 
figliodell’AppoRolo  S.  Giacomo , riponeua  ogni  Tua  allegrezza  nel- 
reflcre  combattuto  con  varie  tentationida  gli  huomini , e da’  De- 
moni;. 

Ma  affine  ciò  fi  vegga  più  chiaramente  con  alcuni  efempi . Hauen-'7i 
do  vn  fecolare  con  tanta  ingiuRitia , con  quanta  violenza  occupato, 
alcuni  beni  d’vn’altro,  gli  fece  il  Scmodel  Signore  più  volte  lacor- 
rettione , e l’efortò à rcRituire  l’alirui , non  potendolo  ritenere  con., 
buona  cofeienza . Cominciò  il  fecolare  à fentire  maluolontieri  gir 
auuifi  deH’huomodiDio,e  vedendo, che  non  pertanto  ccRaiia dal 
correggerlo  ,ma  che  replicaua  le  correttioni,  vn  giorno  che  l’incon- 
trò in  vn  Borgo  pubblico,  fi  lafciò  dominare  da  tanta  colera,  che  gli 
[diedein  vn’iRcflbtempo  vn  fchiaffo,  & vn  calcio.  Non  fentìF.Gio 
Pereofo  f»!feffoalcunacontutbatione  ncU’animopcrqucRo  accidente  , ma  of 
ferendogli  pacificamentel’altra guancia,  gli  diflc  ; che  m’habbiate.» 
dato  vna  guanciata  è poco  : fon  pronto  à riccuerne  anco  vn’altra , ^ 
di  buona  voglia , purché  vogliate  reRituire  quello , ch’c  d’altn,  e fug- 
gendo l’ira  del  Cielo,  meritarui  le  diuine  mifeticordie.  E voltando- 
gli il  fecolare  le  fpalle  fenza  dargli  altra  rifpcRa  ; E perche  ( foggiun- 
fc  ilcaritatiuo, e patientereligiofo)  mifuggite  voi  come  nemico  ? fe 
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odiarti  chi  vi  ammoniua  jpcrvortro  bene;  non  habbiatc  almeno  in 
horrore  chi  vi  perdona.E  (c  l'odio , che  portauate  à gli  auuifì , benché 
faliiteuoliairanima  vortra , vi  cauò  dalle  mani  vn fchiartb  -,  Tamore, 
che  vi  dimortro , fia  almeno  potente  per  cauatui  l’od  io  dal  cuore . Ma 
perche  h fame  cfecrabile  delle  ricchezze  intorbida  laméte  in  modo , 
che  la  rende  come  farnetica  àque' configli,  che  riducono  l'anima  sii 
la  rtradadelParadifo,  non  mortrandol’huomo  iniquo  difentire alcu- 
na puntura  dell'errore  commertb, ne  fentimentodi  rcrtitutione,  an- 
dò F.  GiofefFoà  ritrouarloà  cafa,  e lo  pregòcon  ogniaffettoà  volere 
giurtamente  rimettere  quello,  cheingiurtamente  fiera  vfurpato.  Al- 
rhotailmaluagiofilafciòtantoagitare  dalle  furie  infernali , che  prc- 
folo  per  il  cappuccio,  e con  ambedue  lemanirtrìngendogli  il  collo  , 
tento  di  fofFocarlo  : nel  qual  tempo  l’humile  religiofo  à guifa  d'inno- 
cente agnello  altro  non  faceua  che  pregarlo  à rauuederfi  ; e per  ad- 
. dolcirlo.mortratogli  vn  Crocifìrtb,  che  portaua  apprertbdi  fe,  gli  dif- 
fe  : Ecco  amico  il  Siignore  pendente  da  querta  Croce:  quelli  hà  fparlb 
il  {àngue, ed  èftatocrocifìfìb  per  vortro  amoreie  per  liberami  dal  fup- 
pliciodeU'eterna  morte  hà  patito  per  voi  vna  morte  crudeliffiroa:  e 
Mrche  rifiutate  il  prezzo  della  vortrafalute,  e conculcate  ilfanguedi 
Ctirto,fetc  cofi  crudele  con  voi  medefimo,  che  vogliate  in  vece  della  i 
vita  eleggerui  vna  perpetua  morte?  Conche  mortrò  vna  patienza  d’| 
animo  infuperabile , c fuperiote  à tutti  gli  affronti , e perigli  di  motte,  j 
e finalmente  gli  vfd  dalle  mani.  i 

7^1  FeceinTodilacorrettioneadvnagiouinetta,  la  quale  facendo  la  | 
jfpirituale , era  venuta  in  fofpetto  di  (gualche  famigliarità , che  fapeua 
di  cattino  odore . Rertando  ella  di  ciò  offefa,  lodifleal  fuo  Padre  fpi- 
'rimale,  il  quale  hauendoloanch’egli  à male , vn  giorno  che  ritrouò 
•F.Giofeffonella pubblica ftrada,  lochiamo  ipocrita , e lo  caricò  di 
molte  vilbnie:  alche  non  mortròegli alcun  fegnodi  turbatione,  ma 
|Con  vn  rifo  moderto  gii  fece  vn  profondo  inchino . Ma  fe  hauerte  ra- 
gione di  correggere  la  giouanefìvidedapoi}  perche  fi  died&advna.» 

I vita  cofi  liccntiotà , che  diuenne  finalmente  pubblica  meretrice,  f 
73  - Ma  quante  correttioniimprouife,  e punture  di  parole  picanti  fop-j 

TOrtafle da’ Frati,  che  voleuanoefperimentare  la  lui  patienza,  non..  Sofferta  co» 
III  può  facilmente  riferire  ; quali  nondimeno  fofferì  con  tanta  quiete , ' fatienxjt  U 
[c  tranquillità  d’animo , che  non  perde  mai  la  pace  del  cuore , ne  mo-  j ingiurie  , e 
rtrò  mai  alcuna  alteratione  di  mente-  Vn  Sacerdote  giouane  gli  fece  itontumeìfe, 
|Vna  volta  in  Leonertà  vna  riprenfione  tanto  afpra.che  ne  reflarono 
,rtomacati  tutti  quelli , che  fi  trouarono  prefenti . Ed  egli  la  riceuècon 
tanta ferenità di  rpirito,che  nel  fine  di  erta  refe  humile  grafie  à chi 
gliele  fece.  Soffriua  con  tanu  patienza  i dolori  colici,  Scaltre  varie 
.mdifpofitioni,  alle  quali  fi  era  fatto  foggetto,  che  non  gli  vfcì  maidi 
I bocca  vna  parola  di  lamento ..  Ciò  fi  vide  particolarmente  in  vna  can- } 
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crena,  che  circa  il  fine  della  vita  lo  trauagliò  graucmentc  nelle  parti 
genitali,  quale  non hauendo  voluto lafciac  medicare  daprincipioper 
zelod’honeftà,  peggiorò  poi  tanto,  che  gli  fu  dimcftictiilfottomct- 
terfiallacura:  pec3checonuencndoalCen^icodidargIi  molti  tagli  j 
! vna  volta  che  trattòdi  legarlo , alfine  che  per  la  veemenza  del  dolo- 
re , che  gii  poteua  cagionare  il  taglio , non  venifle  à fconcertarfi  con 
grauc  pericolodclla  vita?  mofttò  tanta  generofità  nel  patire,  che  prc- 
fo  nelle  mani  vn  Crocififlb , diflcà  quelli , ch  etano  prefenti  : che  al  • 
trefuni  vi  vogliono  per  legarmi  ? quelli  fono  i miei  l^ami,  quelle  le 
catene  piò  forti  di  mteel’altre  i vincoli  della  carità  diuina  in  Grillo  . 
Nelaquellegrauifiìmeincifioni  lì  fentl  maialtra  voce  dalla  fua  boc- 
ca eccetto,  SanQa  THamfuccurre  miferis  &c.  Gli  altri  elèmpi di  patienza 
veramente  infigni,  che  dimollrò  nelle  ingiurie,  battiture,  e tormen- 
ti , che  patì  dagl’infedeli , fi  racconteranno  poco  dopo. 

Dalla  patienza  adunque  elTcndo  facile  il  Ialite  aU'amica  pmicrtà  j 74 
quindi  F.  GiolelFointraprcfe  la  quinta/alita  al  colto  jxrfettoddla  vo- 
lontaria poucrtà . Non  vi  è chi  non  fappia  eflere  la  Religione  come., 
vno  llcccato , nel  quale  ci  conuiene  lottare  per  l’acquillo  della  gloria 
immatccfcibdc  contro  i noftri  nemici , Mondo,  Carne,  e Demonio . 
Nella  qual  lottadobbiamoolTcruarepimieramente  quello  aunifa  1’ 
Appollolo  Icriuendo  à Corinti  nella  liia  prima  al  cap.p.  Omnis  autem , 
qui  in  agone  contendit,  ab  omnibus  Je  alfimet.  Hora  quella  allmenza  da 
tutte  le  cofe  è quella , che  noi  chiamiamo altòfitna  pouertàt  la  quale 
Tri  gracidi  douédoel&recofi  perfetta  in  chi  combatte  nella  lizza  della  Religione  ■ 

[ poucrtà.  Minoritana.che  abbtacci  vna  fomma  mendicità, e nudità  d’ogni  cofa, 

Juanto  può  compatire  l’honellà  religiofa  j ne  potendoli  afcendereal 
)mmo  eccetto  ^t  li  debiti  mezzi,  quindi  raccc^liamo  da’ Padri  tiò 
gradi  di  poucrtà  toccati  in  diuerfi  luoghi  da  S.Bcrnardo,dal  B.  Loren- 
zo Giulliniano,  da  S.Buonaucntura»É  dal  Padre  S.  Francclcoaon 
meno  ne  gli  ammacllrarncntidellarua  vita , che  nella  Regola. 

Chi  vole  afeendere  il  primo  gradino  di  quella  altiflìmapouer-  7$ 
tà  , non  folo  deue  allcnetfi  da  tutto  ciò  , che  è fiiMiliuo  , & al^ 
bendante  > come  da  cofa  totalmente  contraria  ^ c daiaiofa  ad 


tà  , non  folo  deue  aftcnecfi  da  tutto  ciò  , cheè  fii^rfiuo  , & 
bondante  > come  da  cofa  totalmente  contraria  ^ c daiaiofa  ad 
t'L.tr.RM  poucrtà,  ma  deue  ancora  rcllrignerc  lecofcadvn’vfocofipMetOi 
SS^^^'chenepurc  co’l  penficro  , òcon  l'affetto  aderifcaloro  fmodetata- 
doMpo^-  mente  j pcrciochc  à chi  afpira  ad  effere veramente  P<mctodi  fwnto, 

tà.  jionètantoprcgiudicialeI’vfodellecolc,quantolaffcttodicOe,at- 

tefo che , come bcnilTìmoauuifa  Celàriod’Atlcs  , il  nonfolJedere  c<^a 
alcuna  è taChoradineccffititmailnon  dcfiderarladijordinatameme  è vitti', 
e quefto  èil  modo , che  deue  tenere  fpecialmente  il  I{eligiofo . Che  perdo  Caf- 
Homil.  1»  fwno  riprende  con  gran  ragione  quelli , che  nel  fecolo  lafciarono 
molte  ricchezze , c poi  nella  Religione  s’affcttionano  tanto  ad  alcu- 
ne j:oifarelle  qaanmnque  necelTarie,  che  le  cercano  con  fi^erchia 

I foUeci- 
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follecitudìne;  e quando  vendono  loro  ò leuate,  ò negate,  nefento- 
no  tanto  cordoglio,  che  per  nauerlefurciuno  delle  rifle,  e delle  tra- 


auerle  fufeiuno  delle  rifié,  e delle  tra' 


•gedicj. 

' Per  falire  FraGiolèifo  perfettamente  à quello  grado  di  pouerrà, 

* abbracciò  fin  dal  principio  della  Tua  conueriione  con  tanto  afiètto  1'  ' 

altiilìma  penuria  di  tutte  le  cofe , che  non  folo  abborriua  c^ni  fuper-  agni 
fluojcomepdlemicìdialedclviuerepouero,  c mendico,  e fi  preferì- «/<» 
ucua  il  femplice  vfo  di  quel  folo  gli  faceua  di  bifogno , con  rUlrigner-  fi"'*  » "«»»»» 
loà  quanto  efpreflamcnte  concede  la  Regola;  ma  nell’ vfo  ancorai 
di  quello  non  ammettcua  alcuna  delicatezza , curiofità,  ò pretiofità. 

Quindi  non  volle  mai  portare  alcun’habito  ,ò  mantello  nuouo  ; mi 
ripczzandole  vefii  lacere,  c confumate,  che  lafciauanogli  altri,  fi  fer- 
uiua  dì  quelle  fino  alla  morte  j e gl’illein  fazzoletti , e panni  perilfn- 
doreeranoòdiCicco  tozzo, òdi pannoafpro, che  pqteua  lèruirt»  _ , _ 
di  cilicio . Si  elcggcua  la  cella  piùangulla , e pouera  di  tuttoilCon- 
uento  : le  coperte  perii  verno  le  più  logore  della  comunità  . Non  „ 

volle  mai  alcun  libro  ò di  predica,  òdi  altro  à fuo  vfo,  ma  fi  valeua_. 
dì  que’ foli  della  libraria;  le  bene  il  libro  principale,  in  cui  di  continuo, 


ftudiaua,edacuiapprendeua  altifiìmi concetti,  e pellegrini , cra_< 
quello  del CrocifilTo,  e delle  lui  fantìlTìme  piaghe,  onde  poteuadire 
con  l’Appollolo  : Non  enim  iudicaui  me  feire  tuiquid  inter  vos , nifi  lefioiLi 


Chr$im,&hHnc  Crtuifixum.  Si valeuad’vnpczzodi canna  per  ripor- 
ui  le  Mimeda  fcriuerc  : e parendogli  di  fouerchiopretiolbil  lucigno- 
lo di  Mmbàgia,  lì  valeua  inuece  delle  fila  di  canape , quali  tiraua.. 


fuori  dal  faccone  di  paglia . A quelle  fi  potrebbono  aggiugnere  altre 
tellimonianze  del  grande  amore , che  portaua  all’altimma  pouertà  , 
e del  diletto  particolare,  ch’efperimentaua  il  fuo  cuore  nell’vlb  po- 
nero,  e penuriofo,  elTcndofegliaccefo  nell'animo  tanto  ardore  d'af- 
fetto veno  la  pouertà , che  poteua  dire  di  elTa  ciò , che  dille  già  Saio- 
mone  della  Sapienza  al  y.Trapofui  Ula  B^eptit^  fedibus,&  diuitias  nihil ef- 
fe duxi  in  comparationcillius:  nec  comparaui  illi  lapidem  pretiofnm , quoniam 
orme  aurum  in  comparati one  illius  arena  tft  exigna , & tamquam  lutum  tflima- 
bitur  argentum  in  confpeSu illius , Super  falutem,& fpeciem  dilexi  eam,  tir 
propofui  prò  luce  habere  illa  m, 

' « J (Quindi  Irebbe  per  facile  il  paflaggio  al  fecondo  grado  deiraltillì-  „ 

' ma  pouertà , il  quale  da  S.  Vicenzo  nel  trattato  della  vita  fpirituale  al 
cap.  i.èrìpollononnellèmplicellrettìinmo  vlb  delle  cole  necellà-  kifagn»  delle 
rie,  ma  nel  patire  volontariamente  l’ellremo  bifogno  del  tutto;  onde  cefi  ntctffa— 
diceua  Paolo  Appollolo  nella  prima  |a’  Cor.  f'‘fque  in  bone  horam  efn-rie. 
rimus,&fitimus,&nudifumus,&colaphiscadimur;ì’iRc(Co  Grillo  fatto 
pouerillìmo  per  amor  nollro  hebbe  à dire  di  le  mede  fimo  in  S.Matteo 
all’ottauo.  Fulpes  foueashabent t&volucresftelinidof.filiusautemhomi- 
nis  non  babet  vbi  caput  reclinet. 
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Hotainquedofecondogradodipouertà  quanto  da  vicino feguif.  7 
fcil  véro  Dilcepolole  vcftigia  dclfuoccleftc  Maedco,  fi  può.  chiara- 
mente fcorgcreda  quefto,  che  tanto  fi  dilettaua  della  penuria  del  tut- 
to , che  Tcndùa  maggior  piacere  nel  priuatfi  anco  di  quelle  cofc , che 
per  fentenza  comune  fonoftimatc  nccclTarie  al  viuere  humano,  che^ 
nellVrarle.  Per  tanto  mentre  la  Quarefima  predicaua,  rifiutando 
quella  prouifione,  che  fuolefarfi  dalle  Comunità  a’  Predicatoti , non 
volcua  altro  che  pane,  e quello  lomendicaua  aH’vfanzade'poucri, 
e raccoglieuainfieme  con  il  Compagno  alcuni  piccioli  falci  di  far- 
menti  per  il  fuoco,  e li  portaua  à cafa  fopra  le  proprie  fpalle . Vna_. 
fola  fcotella  di  terra , che  gliera  impreflàta  dairhofpite,  gli  faceua^ 
credenza;  e tutte  le  touaglie  di  candidilTìmi  lini,  coni  touagliuolidi 
prezzo  fi  riduccuano  à quel  folu  fazzolettodi  Tacco,  ò di  panno  roz- 
zo , del  quale  fi  feruiua,  ^rche  rillrignendofi  la  moltiplicità  delle  de- 
licate viuande  à femplice  pane , non  gli  faceua  di  bifogno  d’altra  Tu- 
pcllettile  per  la  tauola , e per  la  cucina. 

Eratantol'amore  ,che  portaua  alla  pouettà,  che  non  meno  per  7 
;zelodielTa,  che  per  fentimcntod'aullerità  non  volctia  dormire  fopra 
ila  paglia,  ma  fopra  la  nuda  terra,  onero  con  Torto  due  tauole,&  vn 
I legno  per  capezzale.  Dicendogli  vn  Tuo  confidente,  cheildormire 
. in  quella  maniera  gli  hauerebbe  cagionato  qualche  grane  infermità , 
jijpofg  con  altrettanta  humiltà,  con  quanto  feruore  di  fpirito  : Fratei 
mio,  perche  volete  voi  dilTuadermi  dal  Tare , quello , che  mi  è fiato 
ctnfonm/i^  infegnatodaCrifioco’l  Tuo  efempio?  non  dormiua  egli  adunque  in 
aufitritÀ.  campagna  aperta  fopra  la  nuda  terra , perinfegnare  à noi  altri  la  po- 
, aiertà,  e la  mortificatione  della  carne  ? e fe  la  vita,  c la  Regola  de’  Fra- 

ti Minori  è quefia , cioèl’olTeruare  il  Santo  Vangelo  del  nofiro  Si- 
gnore Gesù  Crifio;  perche  volete  voi  ritirarmi  dall’oflèruanza  di  elio 
Vangelo, e dall’jmmitationediCrifiocelefieMaefiro^  Patìilnoftro 
I PadreS.Francefcotanteinfermità,etrauagliperfemircal  Signore 

in  cftrcma  pouertà , i cui  fatti  fono  con  tanta  gloria  celebrati  da  Santa 
Chiefa  ; & io  per  conformarmi  all’vno , & all’altro,  non  potrò  pati- 
re qualche  cola?  E perche  fopportaua  la  penuria  d’ogni  cofa  non  tan- 
togenerolàmente,quanto  con  allegrezza,e  giubilo  di  cuore, braman- 
do di  potctfi  priuare  anco  di  quello  è neceflariiflìmo , e come  primo 
elemento deirhumana vita, quindi  arriuòal  fopremo  grado dell’al- 
tilTìma  pouertà , che  per  fentenza  de’  Padri  confifte  nel  patire  l’eftrc- 
ma  nudità,  e nel  cercare  idifagi, che  da  quefia  penuria  fieguono  al 
• viuere  degli  huomini  : c quefia  è quell'altezza  di  pouertà , alla  quale 
ci  eforta  il  nofiro  Beato  Padre  nel  6.  capitolo  della  Tua  Regola,  chcj 
impoucrendoci  di  ricchezze  terrene , ci  arricchifee  di  vere  virtù . 

I Frà'qucfio  grado,  & il  fecondo  vi  è quella  differenza,  che  là  doue  g 
^1  fecondo  fopporta  conpatienza,  & anche  con  allegrezza  la  penuria  1 
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dituttc  le  cofciqucftoterzoccrca  con  diligenza  , e follccitudine  gl'  Ctrc4  con  o- 
ìAedì  difagi , che  Heguono  alia  pouertà  ; e ritrouatili  ne  lente  vn  pia-  snidiUgen— 
cere  indicibile . lidie  fu  cofi  famigliare  à Fra  GiofefFo  veramenttj  ^ I'  <^d^SS‘  c 
innamoratoddla  pouertà , che  bramando,  cercando,  e tracciando 
la  fame,  la  fete,  il  freddo,  la  nudità , & ogn’altra  afprezza  confegucn-  **  ' ! 

te  alla  pouertà  conqucirafFctto,  & ardore,  co’l  quale  i più  delicati 
fogliono  procacciarli  le  delitie  del  Mondo,  ne  godeua  poi  con  tan- 
to diletto,  che  bene  fpelTo  non  mangiando  altroché  vn  Mzzetto  di 
pane,  concuiveniuapiù  tolloà  fluzzicaie  la  fame , chea  foddisfar- 
le , prefe  riua  quella  Tua  cofi  tenue  rcfettione  à tutti  i banchetti  più  re- 
galati diCraflo. 

[ Predicando  vna  Qnarefìma  nella  Terra  di  San  Giacomo  dillribui- 

ua  tutta  quella  portione , che  gli  era  mandata  frà  il  Compagno,  &i 
poueri,  eriferbaroper  fé  non  altroché  vn  mezzo  pane,  qiundovo-  i 

leua mangiare  feendeua  alla  bocca  d’vnalaguna  d’acqua  corrotta, 
piena  di  vermi , ne  mai  tutto  quel  tempo  vqHc  alTagraare  altra  acqua , 
che  quella  cosi  fetente , e verminolà , con  la  quale , e con  quel  po- 
co di  pane  foddisfaceua  al  bifogno  della  natura . Patena , che  da_> 
principio  il  renfoThauelle  in  horrore , e con  gran  renitenza  fi  lardar- 
le indurre  à berne,  ma  cgliincominciò  àparlargliinqucfla manie- 
ra: Fratcìrafino,  che  colà  è quella,  che  ti  muoue  naufca,ccagio- 
nafallidio^  i vermi?  Beui  pure,  e non  temere,  accioche  incominci 
fin  d’hora  ad  amicarti  con  quelli,  de’ quali  dopo  morte  hai  ad  cITc- 
te  cibo. 

Frà  i difagi  della  pouertà  non  è (limato  ilminore  quellodel  freddo , 
il  quale  elTcndo  nemico  della  natura,  fuolearrecaregrandiflimotra- 
uaglio  a’  poueri  . Ma  fé  quello  è trauagliofo  à quelli , che  lo  pa- 
tifeono  per  necellìtà,  ò per  elettione  ancora,  e non  fono  arriuati  al 
petfettillimo  grado  della  pouertà;  al  Seruo  diChrillo,  ilqualeaui- 
damente  bramaua,ecercauatuttii  difagi  del  viuerepouero,  e Men- 
dico, riufeiua  non  folotolerabile,  ma  diletteuole  ancora,  onde  ne’ 
maggiori  freddi  non  portando  che  vn  femplice  habito  vecchio,  e leg- 
giero,  non  s’accollauaad  ogni  modo  quafi  mai , ò molto  di  rado  al 
fuoco.  Se  bene  non  era  il  ^lo  ailètto  della  pouettà , chegliaddol- 
cilfe  quelli  patimenti  coli  amari  in  lèdersi,  maTamore,  cheportaua 
àCrillo,  ilqualebadaperrendere  dolce  ogni  amarezza,  che  perciò 
bene  fpelTo  replicaua  quel  verfettodi  Dauidcnel  Salmoyz.  Domine^ 
qmdmihiefiin  Cedo,  te  quidvolui  fuper  terram?  Defecitearomea,  & 
cor  meum , Deus  cordis  mei , éf  purs  mea  Deus  in  xtemum . Perciochc  vo- 
lendo feguirepoueto  il  pouero,  e nudo  l'ignudo  Crocifìfso , nonfo- 
lodifprcgiauaper  amore  di  Grido  le  ricchezzedel  Mondo,  ma  le  de- 
litie ancora , & i teforidel  Cielo;  e per  attedare  l'altifsima  pouertà 
dello  fpirito  non  voleua  per  Tue  ricchezze,  & eredità  altro  che  Dio, 
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onde  foleua  proferire  con  ardentissimo  fpirito l'vlcime  pa  role . Deus 
eordis  mei,&  pars  mea  Deus  in  suemum  ; c dal  più  intimo  ailètto  foipira- 
uaardentemcntcco’l  Padre  SanFianccfco*  Deus  meus& omnia. 

Dell’  'vhbidienzfii  yirginità,  e carità dt  VraCiofeffo. 

NOnci  tratteniamo  qui  à contemplare  diilintamente  tutte  le  fa- 
lite  marauigliofe  di  quello Seruodi  Chrillo  perii  gradini  dell’ 
vbbidienza,  e della  callità,  ma  ci  ballerà  l’accennare , che  fu  in  lui 
tanto  perfetta  quella  virtù,  che  non  lafciandogli  altro  volere,  che 
. quello  del  Superiore , lo  folleuò  al  peifettillìmo  grado  ; perilcho 
replicaua  fouenteal  fuo  Prelato  quelle  parole , chedilTcgiàilSalua- 
• toreair  Eterno  Padre:  non  mea,  jed  tuavolimtas  fiat . Ma  quanto  pu- 
ra, candida,  & innocente  fiorilTein  lui  la  calbtà , ne  tende  piena  te- 
llimonianxa  il  virgineocandore,qualeconferuò illibato lìn’alla  mor- 
te fenz’alcuna  macchia,  ò neo  di  piacere,  òdi  compiacenza  fenlba- 
le,  come  fi  pioua  da  vari  argomenti  nel  lui  PtocelTo . £ primieramen- 
'te,  che  altro  ci  addita  l'hauere  egli  con  sì  gencrofacollanza  rifiutato 
( il  Matrimonio  d'vna  giouinetta  ricca  non  meno  che  bella , e nobile , 
che  fono  come  tré  fortifsinKlancieperabbatteregli  animi  anco  più 
^ cafti,  e ritrofìt  eccetto  che  lìn’all’ bora  haueflcconferuato  pura  qucl- 
^ la  vireinità , percuidiflèndere nulla  haucualUmatorcfporri  allo  sde- 
’ gnocfol  Zio:  & il  fofferirevna  lunga , e trauagliofa  infermità,  deche 
’ Vergine folTe  entratonella  Religione?  Echi  può  temere,  che  fi  la-{ 
feia^eadefeate dalie lufinghe del fenfo  dopo  i’ingreflb nell’ Órdine, 
vedendolodarfì  con  tanto  affetto,  & ardore  allo  Audio  delie  virtù,' 
malfimamente  all’ aufte'rità  della  vita,  confumare  la  carne  con  tanti' 
digiuni,  macerare  il  corpo,  e quali  diAruggerlocon  tanti  cilici; , la-| 
Are  di  ferro,  catene,  e sferzate,  che  appena  fi  farebbe  potuto  man-, 
tener  viuo,  feil  Signore  non  l’haueffe  miracolofamente  accresciuto 
di  forze,  per  f^portare  il  pefo  di  tante  fatiche , e mortiAcationi  ; e 
rifplendereinefrotantamodeAia,  & honeAàdi  coAumi,  chefi  fen-| 
tiuanoallettare  all’amore  della  pudicitia  quelli,  che  AAauano  in  lui 
gli  fguardi  ? AggiungaA  il  teAimonio  di  quel  Padre , che  gli  fèntì  ncl-j 
la  mone  la confeAìone generale,  il  quale  teAifkò,  che  Fra  GiofcAb 
non  haueua  mai  con  alcun  diletto  di  fenfo  ne  pure  mentalmente  mac-j 
chiato  la  candidezza  della  Virginità . Finalmente  fé  habbiamo  à pre- 
Aar  fedeadvn’huomo,  la  cui  vitacolmad’ogni  virtù fù  autenticata 
da  Dio  con  tante  prone  di  miracoli , e di  gratie  celeAi  operate  per  lui  ' 
ìnterceAìone , come  Adirà  nel  progreAbdella  vita  ; egli  AcAb  ( fe  be- 
ne più  per  nianifeAare  vna  Tua  impetfettione  , che  il  fublime  dono 
conccfiòghdal  Signore)  le  lolafciò  sfuggire  di  bocca . Perciocho  I 

mentre 
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mentre  vn  giorno  il  Cirugico  gli  medicaua  la  cancrena , che  haueu* 
nelle  parti  vcrgognofe.fi  riuoltò  à F.  Tornali) da  Lconefla  fuo  Guar- 
diano, e gli  diflè  : ecco  Pad  re  quanto  giufto  è il  Signore , c con  quan- 
ta ragione  mi  caftiga . Sentendo  il  giorno  degrinnocentini  cantare . 
nel  Coro  quelle  parole  Hi{unt,qmcum  mulitribus  non [unt  coinquinati: 
mienttò  vn  penlK  re  nella  mente,  il  quale  mi  diceua;ne  anch'io  mi 
fon  macchiato  con  alcuna  di  efle  ; al  quale  pareua,  che  fuccedeflc  poi 
qualche  vana  compiacenza.  Pertanto  la  Maellà  Diuina  non  hà  la- 
ìciatopaflàreilmiodifettofenzacaftigoimaconlagrauezza  di  que- 
ftodolorehà volutoaffliggermi, affinché micompiaccffi  meno  nella 
grana  da  luiriccuuta  , ne  veniffiad  attribuire  à me  in  alcun  modo  il 
dono  ringoiare  della  virginirì . £ per  autentichezza  maggiore  di 
quella  cauità  li  crede , che  ottenelse  da  Dio  quella  gratia , cìte  dal  fe- 
tore , che  fentiua  a€  difonelli , li  fapeu  a difeernere  da  gli  altri. 

84  Caccoftiamo  bora  à fpiegare  la  fella  làlita , per  la  quale  arriuó  à 

Jiucll’vltimo , ed  ottimo  grado  d’amordiuino , ch’è  il  maggiore , à cui 
ipoflagiugnere  nella  vita  prefente.  Chelacarirà,ela  dilettionedi 
Dm  fia  il  vincolo  d’ogniperfettione,  dal  quale  dipende  tutta  la  pie- 
nezza della  legge , lo  dille  già  l’Appoftolo  fcriuendo  a’  CololTenli  al 
Cif.ì.  Super  omnia  autem  hxccharitatem  habete,quod  ^ vinculum  perfe- 
&ionis . Ne  fenza  ragione  5 perche  eflendo  l’amore  di  Dio  la  pienez- 
za , c come  la  compita  olTeruanza  della  legge , à coi  s’appoggia  tutta 
la  perfenionedeU’nuomo,  nonfìpuòfràglihuomini  penurccolà.# 
alcuna  piùfublime , ne  piùdegna  di  eflb.  L’altre  virtù  fono  comcL» 
ftrade , le  quali  ci  conducono  à Dio , ma  la  carità  diuina  è come  il  vin- 
colo, che  ci  congiungc  co’l  medefìmo  Iddio.  Qujndi  il  Padre  S.  Ago- 
ftino  inuitando  l’anima  à quello  amore  fotto  metafora  d’apicciola.,  : 

Siw^c  (diceil  Santo  ) & bibe dulcoris  tui  inenarrabiletru  Lib.defub 

fuauitatem  : immergere , ér  repìere  : quia  ille  deficere  nefeit  ,fi  tu  non  incipias  ft.  dilec.  fi 
faflidire.  Mhttreergo,&inhxre,0-fruere:fffempitemusgifiusfuerit,fem^  ao.O  tO-J 
pitmuibeatitudo  erit . Solusamor  nos  Deovnitinhaevita;  ér  id  tanto  fedi- 
CHu  quanto  fortins.  yitacordisamortft  ,-pndejìerinequit  ,vtcor  fine  amore 
viuat.yndeqmDenm  amai  tfaUciter  amai,  tanto  fkieius,  quanto  amplius. 

8 5 Ma  perche  la  carità  verfo  Dio  non  può  effere  perfetta , fc  non  fi 

(lende  ancoal  prollìmo,  onde  ci  viene  preferitto  neU’Euangeioquel 
doppio  precetto,  che  ci lafciò il  Saluatore  in  S.  Marco  al  ii.  Dmges 
Dominum  Deum  tuum  ex  tota  corde  tuo , ex  tota  anima  tua,  ex  tota  mente 

tua,  tir  ex  tota  virtute  tua.  Hoc  eft  primum  mandatum  , Seemdum  autem  fi- 
ntile efi  illi  : Diliges  proximum  tuumtamquam  te  ipfum  : coli  nell’vno,  come 
ncll’dttoaroorcfairtant’alto  quello  beato  Keligiofo,  che  arriuò  fi- 
gg  nalmente  all’altezza  maggiotc  d’ogni  perfettione, 

Eirerenellacantàdiuinacollituitovntarordine, perequale  come 
peralcunigradini  s’atriui  al  fommo  di  efla  ; e quello  confilletc  nell’) 

amare 
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amaic  primieramente  Iddio  l’opra  le  ricchezze,E>li  honori,c  tutti  i be- 
ni temporali  j poi loprai patenti , il  Padre, eia  Madre iftcfsa  j apprtf- 
lopiù  che  la  carne , &il  langue  ; e finalmente  più  che  fe  ikfso,  e tut- 
ti i comodi  della  vita  j di  maniera  che  fi  thmi  guadagno  il  morire  per 
il  dilettoj  ce  rii)fcgnanoi’euaiigeliche,ele  appoltoliche  pagini , quin- 
di grida  Pietro  : Ecc(  nos  rdiquimus  omnia  cir  fcqHitti  jumnstc  ; replica  il 
Saluatore  ; qui  amai  Vatrem  ,&Matrem pliifquam  me, non  cfl me dignus  : c 
Paolo  il  conterma  dicendo  : mibi  viuere  Chrifttts  ejì,  dr  mori  lucrum.  Che 
per  quelli  fcalinid’amocdiuinoafcenderserhuomo  perfetto  allcmi- 
nenza  della  carità,  lo  fanno,  tutti  quelli,  che  in  qualche  maniera-, , 
benché  alla  sfuggita,  hanno  trafeorfo  leggendola  di  lui  vita.  E per 
tralafciare  il  primo,  & il  fecondo  grado,  che  fpiccano  più  chiaro  del, 
fole  nel  rifiuto  della  fpofa.e  neiringrelTo  della  Religione;  mi  appiglia-j 
ròalterzo, &al quarto,  nelquale  fimoflròcofi  eccellente,  che  fo 


morte  fictte  appe/ò  tre  giorni  al  patibolo, 

SCorfi  alcuni  anni  negli  efercitij  di  quelle  coli  eccellenti  virtù,  ac- 
cendcndofcgli  ogni  giorno  più  nel  cuore  la  fiamma  dell’amore  di-  j 
uino,&il  zelo  della  falutc  deiranime,  c defiderando  di  ridurre  al 
grembo  della  vera  fede  anco  gflnfedeli  fcguaci  di  Maomctro  , e di 


fpargere  il  fangue , e dare  la  vita  per  amore  di  Grillo  ; dopo  d'hauere 
!p!Ù  voltc,maindarno,addimandatoliccnzaal  Generale  di  palTare 
aCoilantinopoli  à predicarca’Turclii  la  fama  fede,  ottenne  final- 
mente la  bramata  grana  dal  Padre  Polizzi  fann01587.il  trentatrè  del- 
l'età fua , quale  fi  era  egli  prcfifso , accioche  in  quell’anno , nel  quale 
il  Signore , peTcancellarei  p'cccati  de  gli  huomini,haucua  fparfo  il 
fuo  i'aneuc  fopra  la  C roce  , anch’cfso  per  conuertire  anime  à Dio! 
l’prgelse  il  fu')  : e con  l’vhbidienza  del  Generale  ( il  cui  tenore  è regi- 
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mente , come  prima  hebbero  toccato  lo  ftretto  di  Coftantinopoli,  fti-  j 
rono  agitati  da  coH  lunga  tempera , che  confumata  già  ogni  proui-| 
fionc  , ne  eflendo  reftato  nella  nauc  altro , che  vna  picciola  portione  ' 
di  pane , quale  haueua  portato  feco  F.  GioiefFo , ma  cofi  tenue , che  à j 
faticapotcuabaftarepervno  5 conia  fuaoratione  meritò  dal  Signore 
che  la  moltiplicaflè  in  maniera , che  fu  badante  per  trenta  giorni  con- 
tinui à tutti  quelli , ch’erano  nel  vafcello , Hntanto  che  abbonaccia- 
toli il  mare  arriuarono  in  porto.  Giunta  la  naue  al  lido  alquanto  lon- 
tanodalla  Città , sbarcò  il  Scruo  di  Grido  con  i Compagni;  ne  Capen- 
do verfo  qual  parte  dirizzare  i palli , fi  vide  Cubito  auanti  vn  fuo  Ni- 
potino, ch’era  morto  il  giorno  auanti  che  partilfeda  Leoneflà,  il  qua- 
le porgendogli  vezzoCamente  ladedra  ,li  accompagnò  tutti  diritta- 
mente alla  Madonna  di  Codantinopoli,  (Sciui  laCciatili,  Iparueda  gli 
occhi  loro. 

89  Entrati  nella  Città , pteCero  perloro  habitatione  vn  luogo  mezzo 

rouinato , che  prima  era  de’ Monaci  di  S.  Benedetto , nel  quale  eden-  Siele,^e p, 
doancora  in  piedi  vna  ChieCa  picciola,  vi  fabbricarono  intorno  alcu-  habitat 

ne  cellette , &.iui  attendeuano  con  ogni  diuotione  à celebrate  il  San- 
to  fagrificio della  Meda , &à  recitare  l’hore  canoniche  . Concorre- 
uano  i Turchi  in  gran  numero  à vedere  quella  nuoua  forma  d’habi-  " 
to,  e mirando  la  drettezza,  e la  pouertà  delle  celle,  il  dormire  de’Cap- 
puccini  Copra  la  nuda  terra , il  difpreggio  del  Mondo,  e la  penuria  di 
tutte  le  coCe , ne  redauano  grandemente  ammirati  ; e,  tanto  più  crc- 
Cceua  in  edì  la  marauiglia,  quanto  che  offerendo  loro  danari,  vedeua- 
no,checonhumilcringratiamcntoHrifiutauano.  Daquedo  luogo 
dopo  le  ardenti  damme  dell'orationevCciua  ogni  giorno  F.Giofcffo 
perla  Città,  e gitana  buona  parte  de’ Borghi,  e delle  piazze,  affine^ 
d’incontrarfì  vna  volta  co’l  gran  Signore , come  fi  chiama  in  quello 
parti , c predicargli  pubblicamente  la  fede  ; c diceua , che  biCc^naua 
prima  impadronirli  della  fortezza  del  cuore  del  Principe,  acciochc.» 
caduta  qucdatKlle  lui  mani,  gli  fodè  poi  facile  co’l  diurno  aiuto  l’iin- 
padronitfidi  tuttala  Città  deil’animedc’Cuddiri.  Ma  veduto  , cho 
non  gli  riuCciua,  andò  vn  giorno  intrepidamente  al  Palagio  del  gran 
Turco,  che  in  quel  tempocra  Amorate  Ottomano,  e dimàdòvdicn- r,  • . „■ 
za.  LeGuardie,&iCamericri,cheadìdeuanoalle  danze,  veden-,g  epcrcóf, 
do , che  vn  poueracciomal  vedito  haueua  ardire  di  chiedere  vdienza  iUUcgHarJt€. 
al  gran  Signore,  ne  redarono  offefi , c lo  cacciarono  via  à forza  dipu-  < da’  Camt- 
gni , calci , e fchiaffi . Non  per  quedo  fi  laCciò  egli  fgomentare , ma_.  ritri  (iti ^rà 
via  più  innanimito  cercò  Couente  d’entrate  nelle  Mofehee,  per  predi-  Turco. 
carni , ma  Cempre  fu  nbuttato  con  molte  percode , & ingiurie.  Non 
fi  Ccordaua  in  tantode’  poueri  Cchiaui , quali  andana  à vifitare  nc’Cer- 
ragliper  confolargli,eCortandoliallatoleranzadc’diCagi , mangian- 
^ ^ con  cdblorobiCcottoinuerminito,  c bcuendoacqua  putridajanzi 

che 
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che  affine  non  nc  patiflcro  effi  > rifiutando  ancoil  bifcotto , nubia- 
na folo  alcuni  cedei  acerbi,  i quali  fé  bene  per  loro  natura  follerò 
afpri,  & amari,  la  fame  nondimeno  gliele  rendeua  dolci  e faporiti. 

Vn giorno  che  fui  tardi  andana  à Pera , ch’è  vn  Borgo  fuori  di 
Coftantinopoli,  oue  habitano  tutti  iCriftiani , vedendoli  lopraggiun- 
todalla  notte,  ne  potendo  palpare  lo  ftretto,  perelTere  partitalabar- 
ca , non fapendooue ritirarli, fi ricoueròal copertodellcartiglierie , 
chetano  auanti  il  Regio  Palagio,  ò fcrragliodclgran  Turco.  11  che 
oflTeruato da  alcune  Guardie,  lo  prefero  in  fòfpettodifpia,  eglidie- 
derotante  baftonate , che  lo  lafciarono  in  terra  per  morto . Ma  poi 
rit fonatolo viuo,  locacdaronoin prigione,  oue  per  vn  Mefe intie- 
ro fi  follentò  del  pane  della  tribulatione , e dell’  acqua  dell'  angofeia  : 
fc  bene  era  cofi  ardente  nel  di  lui  cuore  l’amordiuino,  che  filmando 
dclitie  i patimenti , rcplicaua  fpelTc  volte  quelle  parole  dell’  Appofio- 
lo  nella  Seconda  a’ Corinti  al  cip.  7.  ({epletns  fum  confoUtione,Jupera- 
bundo gaudio  in  Omni  [tribulatione  no^a.  Fù  poi  liberatoad  ifianza  del 
Bailo  di  Vinegia . E perche  in  quefio  tempo  fi  era  accefa  la  pefte  af- 
fai gagliarda  nella  Città , maffime  nelle  galere , s'impiegò  iui  nel  fa- 
re la  carità à gli  fchiauiCrifiiani  con  tantoafFetto,  che  abbraccian- 
doli comeamati  figli,  &amminifirando loro fenz’ alcuna  riferua del- 
la Tua  perfonai  Sagramenti,  tefiò anch’egli prefo  dal  contagio,  dal 
quale  fù  poi  guarito  più  per  virtù  diuina,  chehumana,  e ncH’ifiefib 
tempo  dell’infermità,  ancorché  difficilmente  potefic  reggerfi  in  pie- 
di, nonceflauadiferuireà  grinfetti;  offerendo  fe  fiefib  in  vittima  à 
Dio,  perguadagnargli  l’anime  de’ fuoi  fratelli . 

Tra  quelli,  cheluueuanorincgato  lafede,  vieta  vn'  Arciuefeo- 
uo  Greco  il  quale  haueua  titolo  di  Bafsà,  òGouernatore  . Incontra- 
tofiinefibFraGiofeffo,  gli  mofirò cofi  viuamente  con  tanti  tefiimo- 
ni  della  Si^ra  Scrittura,  oc  efficaci  ragioni  effe  re  la  fede  Crifii.ana  la 
vera,  enecefrarijffimi  all’eterna  falute;  e con  eloquenza  tanto  ce- 
lefie  lo  perfuafe  ad  abbracciarla , che  conuinto  dalle  ragioni , e mof- 
fo  dalla  diuina  facondia  del  Seruo  di  Crifio,  ritornò  di  nuouoalla 
vera  fede,  fé  bene  differì  poi  ad  altro  tempo  il  profeflarla  publica- 
mentcj. 

Con  quefii  fanti  efercitif  come  con  nuouo  alimento  auuampando 
fémpre  maggiormente  nel  cuore  di  Fra  Giofcffola  fiamma  dell’ amo- 
re diuino,  firifolfedi  tcntarel  vltimo sforzo perentrare  alla  prefen- 
za  del  gran  Signore , affine  di  rimouerlo  dalla  perfidia  maomettana, e 
di  ridurlo  alla  verità  dell’  Euangelo,  pofioin  non  cale  ogni  pericolo  di 
morte . Armatofi  adunqueprimicramente  del  fortiffimo  vsbergo  dell’ 
otatione,  fi  conduffe  intrepidamente  nel  Palagio  reale,  oue  trouòncl- 
|la  prima  fianza  alcuni  pochi,  che  dormiuano.  PalTata^efia.  entrò 
loella  feconda,  oue  non  vi  età  alcuno;  perilchefenzadi^oltà  pene- 
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trò  nella  terza,  oue ttattenendofi tre , ò quattro foldatiàgiuocace, 

Tubito  che  lo  videro loptefero,  e legarono  Itrerramenre , e conduf.  f 
fero  prigione , e denuntiatolo  al  Giudice  come  reo  di  lefa  Maedà,  che 
folTeentratocoià  pct  ammazzareilgranSignore,  fucondannatoalj  . 
Igrancio. 

£ quella  vna  forte  di  tormento , che  lì  dà  a*  condannati  alla  Morte 
nel  modo,  chefiegue.  S'attaccano  al  patibolo  due  vncini  di  ferro,! 
che  fono  à fimiglianza  di  quelli , co’ quali  s’abbordano  le  naui  in  atto  _ , 

di  combattimento , l'vno  con  vna  catena  più  corta  dell'  altro.  Con  1’-  * 
vnod’clli,  cli’è  quello  della  catena  più  corta,  il  Carnefice  falitofo- 
Ipra  la  fcala  fora  la  mano  diritta  al  patientc,  e conl’altro  il  pièdeliro  itU  ji-/ae/ìi 
'fopra il talone , ò calcagno;  ecofi  appiccatolo  Jafciano pendente^ I 
|neH’ariafin  tanto  che  Ipiri  l’anima  addolorata.  In  quella  maniera., 
lletteil  SeruodiCrillotrcgiorniappefoal  patibolo  lenza  guHa  re  al- 
cun cibo»  àcapode’ quali apparuc  vn  fanciullo,  òpiùtoftovn’An- 
,'gelofotto  quella  forma , che  toccando  con  vna  canna  gli  vncini,  li 
Kce  cadere,  eHaccatolod.!  ed),  edatigli  due  pani,  &vn  pocodivi- 
no, concui  poterfireficiare,  gli  comandò,  che  partilTed’indi,  eri- 
tornaflè  nell’  Italia , c poi  fubito  difparue . Nel  cjie  ci  fi  porge  oeca- 
fione  d’ammirare  i fegreti  configli  del  Signore , il  quale  hauendo  eler- 
toilfuoSeruoad  eflère martire  più  d'amore,  che  difangue;  con  1'- 
leterna  fapicnza  della  lua  mente  in  tal  modo  temperò  il  lui  martino, 

^chenegli  mancaflèlo  fpargimento.del  fangue,  per  conlèguire  la.» 
palmadc’  Martiri  ; ne  redane  confumatoda  quel  martiriodi  fangue,  I 
il  cui  defideriogli  ardeuailcuore,  acciocheli  lafcialìè  il  fuo  luogo  al  j 
Martirio  della  carità.  In  quello  medefimo  tempo  furono  podi  in  pri- 
jgione  i Compagni  di  F.Giofeffo.e  condannati  al  palo,  ma  fu  poi  riuo- 
cata  la  fentenzaad  idanza  d’vn  Cridiano rinegato,  il  quale  hauendo 
medicato,  e guarito  il  gran  Turco  da  vna  grauc  indifpofitioncj  , 

[fi  era  acquidatola.di  lui  gtatia,  & hauena  molto  credito  in  tutta_, 
la  Corte . . ' - n ‘ i 

Codretto  dunque  dal  precetto  del  Cielo  à ritornare  nell’ Italia,} 
non  fipotèfcordaredi^cH’ArciUcfcouo,  la  cui  animi  haueusyn*- 
altra  volta pattorito  à Cridoconla  mano alleultrice della  Santa  fe- 
de , onde  lo  perfuafe  à fìngere  d’entrar  feco [nella  naue  per  ricreano- 
ne , e cofidedramenteà  partire  d’indi , e condurli  anch’dTo  lontano. 

Date  le  vele  a’ venti,  e fatto  già  qualche  viaggio,  fifolleuò  vna  coli 
bombii  tempclla,  che  fi  védeuano  Tonde  hotainnalzarficome  allei, 
delle , & bota  profondarfi  negli  abiilì , talmente  che  fquarciatc  le  ve- 
de dalle  furie  de  venti,  che  cozzauano  fra  di  loro,  rotta  l’antenna,  e 
ipcrduto  il  timone,  hauendo  i marinari  gitrato  nell’acqua  tutte  le.» 
irobbe , eccetto  quelle  da  mangiare  ; nc  celfindo  tuttauia  la  botafea, 
ihaueuano  perduto  ogni  fperanza  del  lorofeampo , e folo  attendeua- 
, T.  Zaccaria  BeHerio,Tom.z.Tart,2.  Xx  no 


94. 


69à  ‘ANNALI  DÉ’  FRATI  ’ 

L’Ann.Di  Xpo.  Di  P a ol  oV.iDi  Matt  i a i . 1mp.!Della  Relig. 

^6ii.  1 8.  1 I.  I 88- 

Con  noà  prepararfi  alla  morte.  AU’horaFra  GiofefFo,  che  fino  à quel 

orattont  tra.  py^to  haueua  differito  di  pregare  il  Signore,  per  patite  idifagidd 
zr'oKietKpt^-  ^ o>^3t'one  alla  Maefla  Diiiina  con  fcruore , accio- 

' che  fi compiacefTe  d'acquetare  i venti,  edi  tranquillare  1 onde  ; ne 
cofi preftohebbe determinato l’orarionc,  che fuelaudiro;  pertiche 
comparuefopraralberodclnauiliovn’vccellodi  molta  bellezza  con 
la  piumedi  varicolori , il  quale  cominciò à cantare cofifoanemente, 
che  ricreò  non  poco  gli  animi  loro  abbattuti, c Tubi  to  cefiò  ogni  tem- 
iPclhj  efofliandovn'auftrofauoreuole  , arriiiaronofeliccmcnte  nel 
porto  di  Vincgia.di  douc  poi  l' Arciuefeouo  pal'sò  à Roma,  e fi  ricon- 
^ciliòcon  la  Santa  Romana  Chiela . Ma  qaantidifagi  patifle  l’huomo' 
di  Dio  nello  fpatio  didueanni  incirca,  ne’ quali  dimorò  tra  gl’Infc-j 
deli,  quanti  pericoli  di  morte  sfuggine  j à quanti  continui  martiri  dii 
corpo, e d’animo  fi  fottoponefie  per  guadagnare  à Crifto  l’animc  loro,  I 
fi  può  dedurre  più  facilmente  ^rviadicongctture,òd’irrefragabi-‘ 
li  argomenti  da  quelfardcntiflìmo  amore , che  vcrfoil  fuo  Signore.» 
igliauuampauanelfeno  dell’animo,  ch’ciprimere  con  parole  ; onde; 
febene  il  Carnefice  non  gli  tolfe  la  vita  con  quel  martirio,  non  per 
tanto  reftò  priuo  del  premio  promefibdal  Signore  a’ Martiri,  &ar- 
|riuò fenza dubbio à quel gradodicarità apprefl'o Dio,  dicuiniun’al- 
|tro  maggiore , ne  più  perfetto  fi  può  hauere  in  quella  vita  ; del  quale 
ifauellandorAppodolo,  diceua  a’  Romani  al  cap.  8.  Quiscrgoiios  fc- 
'farabitàcharitate  Chriftiì  tribulatio?  an  angufiiai  au  farnesi  an  nuditasì 
'^anfericulumi  a» perfecutio?  angladitui  Certus  futn  quia  ncque mors , ncque 
vita,  ncque  Angeli , ncque  "Principatus , ncque  virt  ut  cs,  ncque  inflantia,  nc- 
que futura , ncque  fortitudo , ncque  altitudo , ncque  profundum , ncque  crea- 
tura alia  potcrit  nos  fepararcà  charitate  Dei,  qua  cH  in  Chrifio  lefu  Domi- 
no noflro . 

rDel/a  carità  di  Tra  Ctofeffo  con  il  ProJJtmo. 

Ma  perche,  come  fi  è detto,  la  Carità  hàdue  ali,  concuil’ani-  95 
ma  vola  alla  dilcttionc  di  Dio,c  del  Proflìmo,  ci  refta  à dire  qual- 
che cola  di  quefia  feconda,  nella  quale  tantofi  follcuòil  perfetto  re- 
ligiofo,che  non  folo  amaua  cordialmente  gli  amici,  e gl'inimici,  e., 
per  feruirli  non  haueua  riguardo  ad  alcun  difagio,  che  gli  conuenilfe 
patire , onero  à comodo  alcuno,  del  quale  fi  hauelTe  à priuare;  ma  in 
oltre  perdefideriodclla  falute  fpiritualc dc’fuoi  fratelli, era  apparec- 
chiato à fpargete  il  l'angue , & à datela  vita  frà  ognijpiù  crudele  tor- 
mento,chelonocometràgradiddramorc  del  Profumo. 

EtinuerocheilSetuodiCrillofalifl'e  perfettamente  al  primo  gra- 
do,  è manifclto  à tuni,  all' bora  particolarmente, che  da  vno  dell’ 
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ifteflb  luogo  dìLconefla  , edaaltrigli  furono  fatti  alcuni  aggrauif,  j 

i quali  poteuano  mouerlo  non  di  leggieri  ad  odiarli,  e nondimeno  j 

mantenne  vecfo  di  clTì  ilcuore  cofi  pacifico,  Se  amorofb , che  dopo  le 
riccuute  offefe  mollrò  loro  maggiori  fegni  di  beneuolcnza*  die  fc  | 

no  11  ri  nemici  (1  dicono  quelli  comunemcutc,checimaltrattanoòcon 
ingiurie , ò con  fatti  in  qualunque  maniera  ; efTendoegli  (lato  in  que- 
llo modo  offelbdadiuerfi.a'quali  dopo  gli  affronti  patiti  fi  moflrò 
femprc  più  benigno, dcaffabile,  èchiaro,  che  abbracciò  con  affetto  di 
vera  catità  nò  folcali  amici,  ma  ancora  i nemici . Ma  qual  nemico  più 
' fiero  può  ritrouarfidiquellofiailTurco,  il  qualeinfìemeconlafcde 
perfeguita  i Crìdiani  fin'alla  mortele  nondimeno  ancoa'T urchi  pot- 
rò tanto  amore,  cheimpiegò  ogni  fludio,  e fatica  per  la  loro  fàlute. 

Qiiindi  paflìamo  al  fecondo  grado , fopra  di  cui  pollo  il  piè  deH'af- 
fetto  non  tolo  antepofe  tlbcnc  del  proflìmo  à tutti  i comocli  tempora- 
li de'  beni  edemi, ma  per  folleuarelelui  miferie,  e per  aiutare  Pani- 
me  à faluarfì , difpregiaua  la  falute  del  proprio  corpo , e quelle  co- 
modità ancora,  fenzalequali  non  può, (è non  difficilmente, foden- 
tarfi  l’humana  vita.Era  fnuero  marauigliofa  la  carità  di  quefl’huomo 
vetfo  de’  poueri,  quali  amaua  con  quella  tenerezza  d'amore,  con  la 
quale  fogliono  le  Madri  portare  ne' feni  degli  animi  loroifigli  più  te- 
neramente amati , onde  perfoccorrere  alle  neceflìtà  loro , li  priuaua 
bene  rpeflb  del  neceffario  alimenta  Ouunquc  piedicaffe la  Q^refi- 
ma , il  fuo  dudio  principale  era  il  vifitare  gli  Hofpitali , il  confolate  gP 
Infermi!  il  feruire  a’  poueri  ; a’ quali  didribuiua  tutta  quella  pqrtionc, 
che  gli  e"ra  màdata  dalle  Comunità,  riferbandofì  vna  fol  picciola  par- 
te , quanto  poteua  badare  al  Compagno , óc  vn  wzzetto  di  pane  per 
fé,  cn’era  il  fuo  vìuere  delicato  nel  tempo  delle  fatiche  quarefìmali. 

97  L’anno  i6oo.  che fù  quello  del  Giubileo,  predicando  la  C^refmia 

ad  Otricoli  vicino  alla  Sabina , e concorrendo  gran  quantità  di  Pel- 
legrini à R.onu . volle  riceucre  tutti  quelli , che  capitarono  in  quella 
Terra,  eie  ne  trouaua  di  quelli,  che  ^r  la  danchezza  non  potelfero^'^-^-^T^ 
reggerfiinpiedi,  fi  portaua  neffuohofpitiolbpra  le  proprie  fpallej  la-|^ A 
uaua  loro  i piedi  j t^iàua  i capelli!  curaua  loro  le  piaghe  j & oltre  L,./  prornmo 
che  didribuiua  ad  efli  tutto  quel  vitto,  che  gli  era  mandato,  nontrat-l^  co 
tenendoperfealtrochevnpocodipane;fequedon6badaaa,anda-  ftueri.  | 

ua  à mendicare  altra  prouiuone,  eli  feruiua  con  tanto  ardore  di  ca-  | 

rità.  che  in  quedi  mini  deri  pareua,che  tutto  fi  liquefacefTe  di  tenerez-  | 

za.  Q^do  era  Guardiano,  fe  ritrouaui^eT  la  drada  qualche  pouerei-  ! 

lo  opprefTo  da  graue  infermità,  òhecemtà,  lo  faceua  andare  al  Con-  J 

ucnto  ; lo  ridoraua  con  que'  miglior  cibi , che  potcfTc  hauet  e ; lo  me-  j 

Jicaua;lolèruiuaegIi  deffo;  ne  tralafciaua  vfficio.ilcuno , per  prò-  { 

uede rio  di  quanto  faceua  di  bilbgno.  Ciòglioccorfe  in  particolare  à | 

Lugnano,ouecn'endoSuperiorè,ecapjtandoalConuento  intempo  > 
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fare  cofì  digiuno,  fenzanepurchauer  gufato vn boccone  dipano* 

Dopo  il  Tuo  ritorno  da  Couantinopoli  coftunnò  di  piantare  alcune.* 

CrocialTai  grandi  nelle  dniede’ Monti  cofì  per  honore  della  SantìlG- 
ma  Croce , nella  quale  fù  confìtto  il  Figliuolo  di  Dio , come  ancora^ 
per  eccitare  la  memoria  della  lui  Pallìone  nelle  menti  de  gli  huomini , 
maflìmepoide’  Pallori,  che  fogliono  guidare  le  pecorelle  al  pafcolo 
nelle  montagne  : e portando  quelle  Croci  fopra  le  proprie  Ipalle^ , vnÀ 

quando  il  Popolo  vedeua , che  andana  in  qualche  luogo  per  piantar- 
ne  alcuna,  loleguitaua;  ed  egli  nel  piantarla  gli  faceuavnfermone,  Mime 
efortandolo  à ricordarli  foucntc  de’  dolori  patiti  per  nollro  amore  dal 
Signore  del  Cielo , & ad  eflcre  dinoti  di  quella  Croce  Santiflìma,  nel-  vn 

la  quale  fù  operata  la  nollra  falute . Piantando  vn  giorno  vnadi  que-'mirae*/» . 

He  Croci  nella  fommità  d’vn  monte  detto  CollecolarovicinodLeo- 
nelTaintempod'eftate,  fifentì  il  Compagno  tantoaffliggere  dalla  fe- 
te , chepareuaglidi  venirmeno.  GliadditòfubitoFra  GiofeiFo  ia* 
vna  parte  del  monte  vnafontana , oue  fcatoriua  vn  rufcello  d’acqua . 
luiandato,  ebeuuto,  quantoglienefaceuadi  bifogno,  s’afciugòla 
fonte,  accioche  fi  conofcelTe  chiaramente,  che  miracolofa  era  (lata 
quell’acqua,  ed  ottenuta  per  limeriti  delSeruodi  Dio.  Ne  piantò 
anco  vn’  altra  non  fcnza  particolare  ifpiratione  del  Signore  vicino  al- 
la porta  di  LeonelTa  in  vn  luogodetto  il  Capo  delle  Vigne , ch'era  vn 
ridono  di  meretrici , e di  giuocatori,  perche  in  progreflb  di  tempo  fe- 
ce tanti  miracoli,  che  vi  furono  appefì  molti  voti,  e taiiolette.  Cofì 
I huomo  Celefle  vegliaua  con  tanta  follecitudine  negl’intereflì  dell'- 
honore  diuino,  e nella  falute  dell’ anime,  che  qualunque  volta  ve- 
deua, che  quello  fofleòdifpregiato,  ò meno  (limato , equdlafcor- 
reffe  qualche  pericolo,  faceua  ogni  sforzo  per  impedire,  òripararei 
danni  tanto  dell'  vno,  quanto  dell' altra . 

100  Con  quello  medefimo  zelo  di  carità  fraterna  ouunqueintendeua, 

che  fi  facclTcro  fede , e balli  mallìme  nel  tempodelcarneuale , (corre-  impcdifce  i 
uaperdiuerfìluc^hi,egrimpcdiua.  S'alFaticaua  ancora  grandemen-  ouun  \ 
te  nel  riconciliare  le  dilcordie,  emetter  pace  frà  gl’inimici,  frappo-  qu*  intende,' 
nendofì  trà  le  parti  anco  nell’attodella  ridà , fenza  temere  il  pericolo  fi  fanno  » 

della  morte . Gli  occorfe  quello  più  particolarmente  nella  Terra  dell' 
AmatriCe,ouepalTandograueinimicitiatrà  la  cafa  de' Picca  ri, e quel- 
la de’ Ficcardijvna  volta  che  le  patti  s’incontrarono  vicino  al  nollro 
Conuento , cominciarono  à fare  alle  archibuggiate  : il  che  vedutoda 
Fra  GiofefFo , andò  fubito  correndo  giù  da  quelle  ripe  cofì  fcalcio  co- 
m’era, con  il  fuoCrocifiiro di  bronzo,  efìpofenelmezZodieflè,  e 
cominciò  à pregarle  per  le  vifeere , e per  le  piaghe  di  Crillo,  checef-  i 

larsero.  Ne  ceisando  elleno  per  queuo  anzi  ingrofsandofì  fempre^  I 

{)iù  Ì2  gente , che  concorreua  àfauore  quandodell'  vna , quandodel- 
’altra  parte,  tuttoché  la  fcaramncciaduralTelofpatiodi  (ci,  ò lette 
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horc,  non  leftò  pelò  mai  ofFefa  alcuna  perfona , ne  anch'egli,  ch’era 
nel mezzoi  petcne  come  appare  dairvno,  e daH’altro  Proccllb, quan- 
do le  palle  arriuauano  al  Setuodel  Signore  , gli  cadeuanoa'  piedi.  ' 
NeU’mefla  maniera  vertendo  gran  contdà  fià  Borbone,  e la  Poiìa_.  > 
che  fonodue  terredell’Abruzzo pcroccafione di  confini  j hauendoi 
Padri  di  S.FrancefcodellaPofla  ottenuto  vn’indulgcnza  plenaria-. , 
perfuafe  quellidi  Borbone , cheandaflcro  proccflìonalméte  à pigliar- 
la , e quelli  della  Pofta , che  voleflcro  incontrare  la  Proceflìone  vediti 
di  facco , accioche  nellentrare  fi  riconciliaffero  inficme , come  fece- 
ro jenefcguìla  riconciliatione  con  tanto  guftod'ambeleparti,  clit. 
quelli  della  Poda  fecero  à quelli  di  Borbone  vna  lautiflìina  colla- 
none  di  confetture . C'o’l  medefimo  fpirito  di  pace  acquetò  :1  Goucr- 
natorc  deirAbruzzo,  ch'era  tanto  fdegnato  contro  la  Terra  dell'A- 
matrice,chehaueua giurato  di  rouinarla;  c con  quella  celede  elo- 
quenza, della  quale  era  dato  dotato  dal  Signore,  lo  refe  benigno  à 
quel  Popolo.  I 

Efempioveramcntedegnodclla pietà , ecarita  Criftianadell'huo-'  loi 
mo  di  Dio  è quello,  che  fegue . Efl'endo  dato  vccifo  ad  vna  Vedoua-, 
Tviiico  figlio , mentre  il  cadauero  era  ancora  fopra  il  letto,  andò  Fra 
Giofeffo  perconfolarla:  maedendoella  foprafatta  dall’acerbità  del 
dolore , ne  capace  per  all’horadi  confolatione,  pensò  ilcompadìone- 
uole  rcligiofo , che  hauerebbe  arrecato  gran  follauamento  all'addo- 
lorata madre  fe  entrando  cornea  parte  della  lei  dif^ratia,  fi  dede  an- 
' ch’egli  à piangere  amaramente  la  morte  dell'infelice  giouinetto . La- 
’ feiate  adunque  in  vo  canto  le  parole  di  confolatione, cominciò  d fpar- 
^ gere  molte  ugrime , accompagnando  quelle  della  Vedoua  con  tanto 
lìaffctto  di  carità,  che  ne  riceuè  ella  nonroco  alleuiamento . Dopoil 
. che  cauò  fuori  della  manica  il  Crocifido  dì  bronzo,  ch’era  folito  di 
portare ,e Q}odrandoglieie did'e : òdonna,e  fèhabbiamo  fin'hora_. 

- pianto  con  tanta  amarezsa  la  aiorte  di  quel  figlio,  nel  quale  haueua- 
teripofie  le  voftrefpcranzé  } non  farà  egli  ragioneuole , che  adeflb 
piangiamo  almeno  con  lagrime  equali  in  compagnia  dnlla  Santinima 
Vciginc  quel  figlio,  il  quale  eflcndoilfuo  Vnigenito  , e delleterno 
Padre,  & il  nollro  dolciflimo,  & amorofiflimo  Redentore , fu  enfi 
crudelmente  vccifoda’Giudeifopra  il  tronco  della  Croce?  E piofe- 
gui  à trattarle  con  tanta  vtuezza  della  Pafiione,  e morte  del  Saluato- 
re , che  la  donna  cangiate  in  meglio  le  lagrime , cominciò  à piangere 
coneflbluidirottamenteidoloripatitidal  FigliodiDio.  Quindi  ve- 
duto il  Setuodel  Signore,  che  ranimoddl'amitra  Madre  comincìaua 
à .dar  luogo  alla  pietà  ; addotto  Tefempio  della  Reina  de  gli  Angioli  t 
la  quale  haueua  perdonato  à Giudei  i tanti  Arati  j , e crudeltà,  che  v^a- 
tohaueuano  contro  il  proprio  figlio,  entrò  à perfuaderla,chcv^Icne 
perdonare  à quelli, che  gli  baueuano  ammazzatoi!  fuo,  e l’ottenne., 

mentte 
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mentre  il  cadaucro  ftillaua  per  cofi  dire  tuttauia  il  fangue  dalle  ferite , 
ne  ancoraera  (lato  portato  alfepolcro;  accioche  fi  vedeflè  chiara- 
mente, quanta  forza  hauelì'e  nel  di  lui  cuore  ladiuina  dilettione.  Si 
tralafciano  molti  altri  efempi  di  carità  fraterna,  da’  quali  riporrebbe^ 
feorgere  viuame«te,chcncirjmpiegatfià  beneficiodel  Prolfimo, pa- 
rala hauefle  collocato  ogni  fuo  piacere. 

Finalmente  haucndocgli  per  il  zelodcllaconucrfione  degl'infede- 
li, e per  ifiabilire  nella  fede  quelli , che  vacillauano  in  elTa , patito  tan- 
ti dilagi , e tormenti , e potrellimo  dire  ancora  l'iftelTa  morte , fc  vn* 

Angelo  non  l'hauelTe  con  modo  miracolofo  calato  dal  patibolo , ben 
fi  vede,  che  s’innalzò  à quel  petfettiffimogrado  di  carità,  che  mag- 
[giore  fi  pofsa  bramare  da  vn’anima . E fe  difse  il  Saluatore  in  S.  Gio- 
uanai  al  i$.maiorem  bac  diUSionem  nemo  habet,  vt  animam  fuam  ponat 
quis  proamicisfuis.  Non  potèquefio  Beato  Padre  tnofirare  maggior 
nnezza  d’amore,  cheildefideraredi  fpargereil  fangue  per  giouareà 
gilfielTì  nemici , da'  quali  era  fiato  ingiuriato , pcrcofio,  condannato 
à morte  crudele , e fofijcfo  al  patibolo  con  il  grande  : con  che  venni 
Lad  emulare queU’altifiima  carità  del  fìgliodi  Dio,  dicuidifse  l’Appo 
itolo  a’Romani  : Commendai  autem  charitatem  fuam  Deus  in  nobis 

\quia  cumadhuc  peccatores  effemus  fecundumtempus  ,Chriftus prò  nobis  mor~^^ 
tmu  eH&c,  Si  enim  cum  inimici  effemus  ,recoHciUati  fumusDeo  per  mortem  Qiff^Cg  a 
Filij  eius  ; multo  magis  reconciliati  fatui  erimus  invitaipfìus . E perche  ne_«  fitjrg 
habbiamo  trattato  di  Ibpradilfiifamenteicibafietid’hauerlo  quiui  fchiauo  per 
accennato.  Queftonontralafciarò,chehauendo  ritrouato  in  Co-  redimere  vn 
'fiantinopolivnpouero  fchiauo,  huomo di  gran  virtù,  e prudenza-,  tunue. 
[gliene  venne  tanta  compaflìone , che  cominciò  à trattare  co’l  Capo 
Ide'Corfari  fopra  la  luiliberationeinehauendoaltroche  dare,ofre- 
ri  fefiefso  per  il  lui  ricatto.  Fùquefiojnuerovn’attodi  carità  cofi  ge- 
rierolb,dceroico, che  quantomeno  fùdalTurco  accettato  il  parti- 
to , tanto  maggiore  firà  fiato  il  premio , che  hauetà  confeguito  da., 

Dio. 

DeW  Oraùone  3 e ContempUtìorre  dt  Fra.  Gìofeffo, 

L’Ottaua  falita,  per  la  quale  quefio  dinoto  Padres’innalzò  al  fotn- 
mo  della  perfettione,  & alleno  della  Maefià  Diuina , fùlafcala-, 
|dcH’oratione  > c della  contemplatione  celcfte,  la  quale  è vna  eleuatio- 
ne  dimente  in  Dio,  e come  la  fcala  di  Giacobbe,  per  cui  hanno  à fa- 
lire  quelli , che  afpirano  al  colmodelle  virtù,  come  dicono!  Padri  co- 
munemente,efràdicfllAgoftinocon  quelle  breui  parole  . efl 
\autcm  oratià  nifi  afcenfio  anima  de  tareHribus , adcalcftia^inefuifìtiofupcr- 
'norum , Inuifibilium  deftderium  ; douendo  Toratione  haue  te  quelli  gradi, 
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Infogna  co- 


ò più  tofto  conditioni , affine  l'anima  pofsa  innalzarfi  per  efsa  in  Dio: 
Primieramente  che  l’animo  fi  folleui  da  quelle  cofe  terrene  alle  cc- 
lefti,  onde  fidilprigioni  da'  ceppi  di  tutti  gli  affetti  mondani  • Se- 
condariamente, che  con  ogni  maggiore  ardore  brami,  e cerchi  Icj 
cole  delCielo.  Terzo, che  con  tutto  l’offettoafpiri  àDiofolamen- 
te.&inluifuaucmcntefi  ripofi. 

Chi  vole  adunque  per  li  gradini  dell’oratione,  e della  contempla- 
tione  cclelte  falirc  à Dio , gli  conuiene  prima  d’ogn’altra  cola  fueffir- 
fi  di  tutti  gli  affetti  delle  cofe  terrene,  affine  poffa  più  liberamcntc_. 
follcuarfi  àvolo  allecelelti  : percioche  ogni  amore, e defiderio  fire- 
golato di  cofe  temporali  c come  vn  laccio  , & vn  ceppo  all’anima-. , 
che  la  trattiene , ne  lafcia  che  voli  in  Dio,  come  donerebbe  ; la  onde 
difse  il  Padre  S.  Ambrogio:  Innoccntiumafcenditoratioyfiagyptiumlutim 
odcrint  t&opcrari  terrena  :e  Dauidebramaua,che  la  Tua  ora- 

rione  fuaporafscal  Cielo  come  fumo  d’incenfo,  mentre  diceua  : 
gatur  oratio  rnea  ficut  incenfum  inconfpellittuo , percioche  fi  come  il  fu- 
mo, che  fale  dall’incenfo,  che  s’abbrucia , lafcia  la  terra  per  falireal 
Gelo  j coli  l’anima  orante  deuc  follcuarfiTopra  tutte  le  cofe  qui  del 
la  terra,  accioche  la  lei  oratione  come  fumo  d’incenfo  pofsa  afeen- 
dere  alle  nari  di  Dio. 

CheF.  Giofeffo  confcguifse  dal  Signore  quello  primo  grado  di  105 
contemplatione , lo  prouano  afsai  chiaro  la  continua  eleuatione  di 
mente  in  Dio,  quale teneua  fempre  fofpefa  da  ogni  affetto  à cofa_,j 
terrena,  e l’oratione  non  mai  interrotta,  àcui  attendeua  giorno, 
notte  ancofià  gl’illeffi  negotìj,  & impieghi  di  carità,  chehaueua  pet| 
le  mani:e  però  efortando  gli  altri  ad  attendere  continuamente  aU’ora- 
tione,  replicauafouente  quelle  parole  del  Saluatore  in  S.  Luca  al  18. 
Oportet  femper  orare,  dr  numquamdeficere  ; e le  interpretaua in  quefla_. 


maniera  5 fempre  dobbiamo  tenere  l’animo  digiuno  da  ogni  defide- 
*non”  intra--  di  bene  temporale,  ò proprio  comodo,  e folleuarlo  del  continuo 
metter*  mai  in  Dio;  talmente  che  ò fi  trouiamo  foli,  onero  in  compagnia  d’altri;' 
l’oratione.  allegri,  ò melanconici;  fani,  od  infermi;  in  ogni  luogo  , &in  ogni 
tempo  , quanto  ci  viene  permeflb  da  quella  nollra  natura  bifo- 
gnofa  di  cibo,  e di  fonno,  in  ogni  qualunque  a «ione  , e miniflc- 
ro,ò  con  l’affetto  della  carità,  ò con  la  brama  delle  virtù,  ò con  lo- 
dare, e ringratiare  la  Macllà  Diuina , òin  qualfiuoglia  altra  maniera 
fi  portiin Dio; dimodoché dopod’efserfiinlui  foileuata  la  itientt, 
con  l’oratione , non  s’abbaflì  mai  à quelle  cofe  terrene,  eccetto  che 
aggrauatadal  pefodcH’humano  compollo, ilquale  non  efsendofpiri- 
|to ignudo,  èfogettoàvarieneceffità  naturali.  Percioche ( diceua-. 
egli  ) fé  à tutti  i momenti  riccuiamonuoui  benefici  dal  Signore;  co- 
me nondoueremoancornoiad  imitatione  dell’Appollolo  offerirgli 
del  continuo  affettuofi  rendimenti  di  gratie  ? Se  ci  afsediano  da  tutte 
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le_  parti  i pericoli , c le  occafioni  de’ peccati  ; ^rche  non  chiedere- 
mo foccoefo  à Dio  in  ogni  tempo  gridando  nelloratione  $ Domine  fat- 
ua nos  ferimus?  Per  ben  viuere,  e fantamente  riabbiamo  Tempre  di 
bifogno  della  diuinagratia;  e perche  dunque  non  infìfteremonoidel 
continuo  nelloratione,  affine  diconfcguirla?  Sempre  veglia  il  noilro 
nemico  per  forprenderci,  e diuotarci,  e noi  pariméte  riabbiamo  sepre 
à vegliare  neH’orationc  per  fuggire  le  lui  infidic.  Finalmente  efsendo 
noi  circondati  da  molte,  equa  fi  innumerabili  miferie  de  Ila  vita  pre- 
fente,  habbiamodibifognod’orare continuamente, pcrmeritarfi  le 
diuine  mifcricordie,  con  le  quali  veniamo  à liberarcene, 
j g Quella  dottrina,  che  infegnaua  à gli  altri  con  aggiugnerui  alcuni 
° belli  documenti|&  auuertimcnti  de’  Padri  San  Gio.  Grifoftomo,  e.» 

Bafilio,  cradalui  praticata  in  maniera,  che  nei  lunghi  viaggi,  neil 
feruire  à grinfermi , ne  gl’impieghi  del  Conuento , ne  i negoti;  di  fuo-  **^1 

ri.neglivfficijdicaritàlodiltoglicuano  mai  dali’oratione,  anzi  ««'i 

ceua , che  le  medefime  neceflìtà  della  natura  feniiffero  ad  effa , per-  j 

che  non  condefeendeua  a’  bifogni  del  corpo , eccettoche  per  fommi-  l 

nidrargli  forze  alTorare . £ perche  l’animo  s’addedrallè  à follcuatO 
più  facilmente  in  Dio , vfaua  famigliarmente  alcune  afpirationi  fiam- 
migerc,che  chiamano  i Maeftri  della  vita  fpirituale  orattoni  iaculato- 
rie;  con  le  quali  replicate  più  volte  in  ogni  tempo,  de  in  ogni  luogo 
allraeua  la  mente  dalle  cofe  terrene,  el’innalzauaalle  celcffi.  Con-, 
quelle  anelando  alla  virtù,  dcalladiuinadilettione,  trasfondeua  in 
certomodo  l’anima  in  Dio:  econelTe  comecon  tante  Treccie  d'amo- 
re làettandoil  cuorediuino,  veniua  anch'egli  ad  edere  vicendeuol- 
mente  ferito  con  gli  Arali  della  diuina  carità  : onde  le  il  Signore  po- 
teua  direàaucft'animadi  Paradifo,comegiàdi(Te  alla  Spofa  de’ Can- 
tici al  4.  yulnerafiicormeum  forar  meaSponfa,  vulnerafli  cormeum  invno 
oculorum  tuorum:  poteua  fimilmente  queA’anima  dall’ amore  ferita-, 
dello  Spofo  celefte  rifondere  : Pulci  te  me  ftoribus  ,flipate  me  n^s , quia 
amore  làngMO . 

jQ-  E^r^enonglisfuggiife  dalle  mani  alcun  tempo,  che  da  lui  non 
^ fodè impiegatoneiroratione,oltreà quediattianagogici,co’qualifo- 
leuaefercitarel’anìmofuo,^1valeuaancorad’alcuneorationi  vocali,  ^ ^ 
accioche  la  mente,  e la  lingua  aiutandofì  vicendeuolmente , s’occu- 

gadeto  amendue  nelle  diuine  lodi  : che  perciò  reciraua  t^ni  giorno  4 lojar»  tl 
1 corona  dei  Signore,  e quella  della  Beatidìma  Vergine,  e l’hore.,  con 

della  Madonna infieme con  l’vfficio  de’ Morti.  E nel  recitare  l’hore  ì'oranone.^ 
canoniche,  fi  vedeua  dare  con  tanta  attentione  di  mente,  ecompo-  vocale. 
fitioneedetiore,  come  fe  fi  fode  ritrouatonon  nel  Coro  in  compa- 
gnia d’huomini,  ma  nel  Cielo  frà  gli  Angelici  Coti  àcantarealrcrna- 
tamente  con  que’  Beati  Spiriti  le  grandezze  del  Creatore  ; dal  che  ci 
fi  manifdla , ch’egli  haueua  conìeguito  perfettamente  quedo  primo 
! gradiT" 
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grado  di  conremphtione . 

Ma  perche  l’ora  rione,  cheafpiraàfaiireinDio,deueeflerevina,  log 
e non  morta;  e viua  è quella  orationc,  ch’è  accefa  nel  defideriodcl- 
le  cofe  celefti , come  infegna  il  Padre  San  Bernardo,  quindi  fe  ne., 
forma  il  fecondo  grado  della  perfetta  orationc , nel  quale  fin  da  prin- 
cipio s’cfTercitò  il  Scruo  di  Crifto  con  tanto  fiudio,  che  laluioratio 
ne  non  altriraente  che  quella  verga  di  fumo,  della  quale  fi  legge  ne’ 
SagriCanticialj.  qusafcenditfndefertum  ftcutvirgula  fumi 

ex  aromatibus  myrrhx , & thuris;  fuaporandodalui  fpirito  feruorofo, 

& ardente,  faliua  vclociffimamente  in  Dio.  Percioche  s’infìamma- 
ua  tal’ bora  tanto  nell’ incendio  deH’amore  diuino,  chenonpoten- 
docapirequdlacofigranfìamma  nelle  angurie  del  di  lui  cuore,  gli 
bifognauafpefle  volte  tralafciare  l’orationc,  &vfcirc  fuori  all’ aper- 
ta , affine  d'efalare  come  per  vn  fpiraglio  le  fiamme  racchiufe  nel 
feno. 

Accompagnauaaltrefico’lmouimento  del  corpo  il  volodello  fpi-  109 
yldora  fo-  perilche  tantofto  chefentiua  ilfegno  dell’eleuatione  delSan- 
utntefrÀtl  tifiìmo,  lafciaua  ogn’altra  facenda,  che  hauelTe  per  le  mani,  & à 
pornoilSi-  guifadiventorapidamente  volauancl  Coroà  riuerire  con  la  faccia 
tiffimo  Sa-  a terra  la  Maefià  del  Signore  $ dtefortando  i Frati  airifieCTariueren- 
gramento.  zi  ; c veneratione , diceualoro  : che  vi  penfatefianoi  Cappuccini? 

fonocome  P^gid’honoredelgrandelmpcratore  del  Cielo,  edella 
Terra.  £ fei  Paggi  più  volte  fi  ptefentanoauanti  il  lor  Signore,  per 
riceuere  i lui  comandiinell’ifidTa  maniera  deuono  anch’em  compari- 
re più  volte  alla  prefènza  del  loro  gran  Prcncipc  maggiore  d’ogn’al- 
tro,  che  fi  lafcia  come  vedere  nell’  auguftilfimo  Trono  del  Sagra- 
mento  dell’Altare,  alfine  d’vdire  la  di  lui  voce,  cd’efequire  i di  lui 
ordini  con  quella  prontezza , fc  folTe  polfibilc  , con  la  quale  li  efe- 
quifconogli  Angioli,  c deuonofouente  replicare  con  l’Appoftolo. 
Dovine  quid  me  ■visfacere . I 

Il  femore  deU’oratione di queftodiuoto  Padre  s’accendcua  prin-  n© 
cipalmentecon  le  fiamme  della  meditatione  della  vita,  c Palfione, 
di  Crifio.  A quella  fucina  di  carità  infiammandogli  flrali  del  diui- 
no amore,  facttaua  con  elfi  il  fuo  cuore,  c tanto  pcnetraua  nel  vi- 
uo,  cheliquefacendofidi  tenerezza , fpargeuacopiofilfime lagrime, 
fofpiraua  profondamente,  c mandaua  le  voci  interrotte  da’gemiti 
infino  al  Cielo  ripiene  d’alFetri,  e di  fiamme  di  carità;  laonde  fpelTe., 
fiate  diceua  con  Agoftino.  Fmmrfl  ,qitodnu; plus  omnibus acceyidit,  vr- 
get , mouet , & promouet  ad  te  diligendum . S:‘.per  omnia , inquam  amabilem  te 
mihi  redditi) bone  lefu , igncminiofiffim.t , amara  mors , quam  fusìinuifli, 

opus  redemptionis  noflrx.  Hoc  folum,  vel  hoc  omnino  tot  am  vitam  noflram , to- 
tumlaboremnofirum,totumobJequiimìtOjìruf,.,  amorem  denique  nefirum  fa- 
cile fibi  vendicat , 
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Finalmente  da  quella  come  ^rnace  della  diuina  carità  haueuaca-  Co‘l  /«/-«orr 
uato  tante , e li  ardenti  fia.’inme  d’amordiuino,  che  conilloto  ardo- 
reinfiammauaancoglUltri,  chegli  fiaccoftauano,  come  occotfeà 
due  Frati,  che  dall:.  Prouincia  di  Napoli  erano  paflàti  nell  Abruzzo;!^^^^!*"^®  ■r*' 
1 quali  incontrar'jTnn  Fra  Gioltffb,  c vedutogli  la  faccia  ardente,  fi 
Icntirono  tacito  accendere  nell’interno,  c’hcbbero  àconfelTare  di 
non  hauerprouato  mai  vn  piacere  di  Ciclo  fimigliantcà  quello.  Pa- 
rimente vn’huomo  della  Terra  diBotbone,  che  defideraua  di  par 
largii,  elTendo  condotto  alla  lui  cella  , lo  videinoratione  conlafac 
ciacosìrifplendente,  c fiammeggiante,  che  refiòcommofib egual- 
mente àrnarauiglia,  cdiuotione. 

Ci  reftaà  fpiegare  l’vltimo  grado,  & il  più  perfetto deH’orarione, 
ilqualenafceda  vn’ardentillìmo,  & inlatiabilc  defiderio,  chehà  l’a- 
nimadigodere  folamentedi  Dio,  e di  Ilare  femprevnita con  cflb  lui, j 
delqualediceua  il  Padre  S.Agoflino  £cco  che  mentre  la  tnente  mia  àvoit 
Uojpira , Signore , evà  meditando  la  vojìra  inneffabile  pietà  ; la  fonia 
^ carne  mi  ricjcc  mai  grane  ; ceffa  il  tumulto  de  gl' inquieti  penfìeri;  il  pefo  della 
mortalità  ,t  delle  mijerie  non  opprime  l’anima  conforme  al  folito  ; s’acquetano^ 
tutti  gii  ftrepiti  ; ogni  cofa  é tranquilla  ; arde  il  cuore, gioijce  ianimo,  la  memo^ 
ria  fifà  vigorofa,  iintelletto  refìa  illuminato  , e lo  Jpirito  tutto  infiammato  nel 
dejiderio  della  voftra  rifa  ,fi  vede  rapire  daliamore  delle  cofe  inuiftbili  . E 
perciò  gcrmogliandoqucilla  petfettiflìma oratione  nel  cuore  di  Fra_. 

Giofeffo  dalla  radicchi  quel feruidillimo amore,  che  portauai Dio, 
quindi  l'anima  fua  era  in  continuo  moto,  ne  poteua  ritrouate  quie- 
te eccetto  nel  fenodi'uino,  ne  cflinguerela  fete  eccetto  nella  fonte 
del  lòmmo  Bene  Iddio;  fiche  fpeflc  volte  gli  vfeiuano  dalla  bocca 
quelle  parole  del  reale  Profeta  nel  Salmo  41.  quemadmodum  dcftderat 
ceruus  ad  fonte s aquarum , ita  defiderat  anima  mea  ad  te  Deus  ^ altre  volttj 
bramando  l'ali  come  di  colomba,  perpoterfileuareà  volo,  gemella 
con  i’iftcllb  dicendo;  quis  mihidabit pennas  ficut  columbx ,ijrvolabo,cr 
requiefeatui  Breuementc loruolandotuttelecole,nonmcnolcterrc- 
fttt,chclcccle(li,  folleuato  Tanimo  fopratUttigliaffcttidimeflitia, 
edi  gaudio,  di  fperanza,  c di  timore,  non  voleua  altro  che  Dio,  Se 
in  lui  folo  ripofandofi  comenclcentro  di  tutte  le  fue brame,  diceua 
eo’l  Profeta;  quid  mihi  efl  in  Calo,  & à te  quid  voliti fuper terram  ì De-| 

'fecit  caro  mea , cSr  cor  meum  Deus  cordis  mei  pars  mea  Deus  in  atemum , 

I In  qucfto  fopremogradodi  contempla  tiene  diurna  tanto  piùalta- 
mentefi  follcuauain  DiolamentediF. Giofeffo, quanto piìieflendo-.^  h 
gli  congiunta  per  ardore  d’affetto , godeua  ancora  maggior  chiarez-'  ^ ri 

za  di  lume,  con  cui  innalzarli  àpiufublimecognitionc.  Percioche  ripofainDio 
quelli  tre  gradi  fi  dillinguonofrà  di  lorocon  tal  differenza , che  con-  fiig. 
forme  alla  mifuradellacaritàcrelccndo  nell’anima  il  raggio  della  lu-| 
ce  diurna, trefeono  ancorai  gradidciroratione;talmenteche  alla-»' 

cari- 
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carità  princijpiata  è conceffo  il  primo  grado  j alla crefeente  il  fecon- 
do, alla  perfetta  il  terzo:  alqual^arrmatoil  Setuodi  Cnflo,non  è 
marauiglia,  chefì  vedeffe  tanto  frequentemente  attendete  all’oratio 
ne,  che  ri  pofandofolo  la  quarta  parte  della  notte,  ne  dedicaffe  le  tré 
altre  alle  fagre  vigilie,  & all'orare  :e  taluoltaancorapaffare  le  not- 
te intiere  fenza dormire,  foddisfacendo à fe  fteffo  co’i  dolce  ripofo 
della  celefte  contemplatione,nella  quale  taluolta  perfeueraua  immo- 
bile , e tal  volta  veniua  rapito  in  effafì , c folleuato  da  terra  con  tutto 
il  corpo. 

Deltefìafiy  ’v  'tjioni , riueUtioni , e Spirito  dt  T>rofetid 
di  Fra  Giofeffo. 

E'L’eflafi,ò  il  ratto  vnaeleuatione  di  mente  in  Dio,  con  aftrattio- 
ne  da’fcnil  efterni,  procedente  dalla  forza  della  medefima  ele- 
uatione , la  quale  appartenendo  al  fopremo  grado  della  diuina  con- 
templatione,  raccoglie  l'anima  nell'interno  con  vna  dolciflìma  foa- 
uità,e  immerge  come  nelle  cofediuine, di  cui  il  dicene'  Cantici  al* 
l’ottauo , eftifla , qux  afeendit  de  deferto  delitijs  affluens , innixa  fuper  dde- 

Sum  fuum?  £ con  ragione  (ì  dice , che  in  quella  eleuatione  s’appog- 
gia l'animaal  diletto,  perche  non  può  arriuatui  con  le  fole  forze., 
della  natura,  ma  vi  bifbgnavnconcorfo  particolare  della  virtù  diui- 
na con  nuoua  infufìone  di  lume , e nuouo  incendio  d’amore , corno 
infogna  egregiamente  il  Pad  re  S.  Bernardo,  fpiegando  quelle  paro 
le  de’ Cantici } wtrodiurir  mel{ex  mcellam  vinariam&c.  Concioftache  ef-\ 
\fnido  due  (dice  egli  ) gli  eccejft  della  beata  contemplatione  ; i’vno  nell'intel- 
letto, e [ dtro  neU affetto  tCvHO  nel  lume,  e 1‘ altro  nel  femore:  tvno  nella  co- 
glione, e l’altro  nella  diuotioneit affitto  dinoto  inuero  , e Tamor  feruorato 
iinfufione  delia  fonia  diuotione,  e lo fpirito  ripieno  di  o^lo  non  fipoffono  hauere 
d'altronde,  che  da  cjMUa  cantina,  nella  quale  viene  Camma  introdotta  dallo 
\fpofo  celefle  ,laquMe  può  dire  con  verità  ; introduxit  me  Deus  in  cellam  vino-' 

riam.  In  quello  flato  adunque  mentre  l’anima  alienata  da  femeden- 
ma,  è rapita  negli  abiflì  del  lume  celefle,  e circondata  per  ogni  par- 
te daH’incendiodeldiuinoamore  , rolla  di  maniera  infiammata,  choi 
fpogliatafì  di  fe  medcfima,fi  velie  d’vn  certo  affetto  diuino,ecome 
trasfìguratafì  nella  vagheggiata  bellezza  paffa  tutta  in  vn 'altra  gloria. 
Hora  che quellodonodicontomplatione  tanto fublime  folle concef 
foalThuomodiDio,  appare manifellamentc  dal  Proceffo  fabbricato 
in  Leoneffa  della  luivitaj  ouefì  legge,  che  facendo  orationeauan- 
ti  l’immagine  della  Madonna , ch'c  in  vna  picciola  Cappelletta  nella 
pubblica  firada  fuori  di  Leoneffa,  fù  veduto  da  alcuni  ,che  paffaua- 
no  d'indi  folleuato  da  terra  con  tuttoil  corpo.  Qinndi  n’auucniua_. 

ch’era 
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ch’era  cofi  diuoto  dclSantiflìmo  SagramcntodcirAltarc, che fc be- 
ne fone  infermo,  non  laiciaua  mai  di  celebrare;  fapendo , che  non 
jfi  potcua  eflèrire  gloria  maggiore  d fua  Diuina  Macftà,  ne  goderfi 
'maggior  dilctca^il'anima  amante,  che  il  cibarli  deH’illeflb  Dio,e^ 
farli  vn’illdlà  (V^on  dio  lui.  Pcrilche  s'accollaua con  tanta  pu- 
rità di  mente  Sngiofanti  Midcri,  che  prima  di  celebrare  fi 

confclTaua  ognigiorno,  c faccua  tantoapparecch:o,cheprcgaua_, 

Tempre  il  Padre  S.  Francefeo,  e S.  Antonio  da  Padoua , che  gli  vo- 
lelsero  adinere  nell'atto  della  celebratione;  quegli  per  Diacono,  e., 
quelli  pe r Subdiacono,  & il liio  Angelo  Cultodc,eglialtri  Angioli, 
c Santi, cheglifoflcro  prcfcnti,acciochecon  ogni  maggiore  lenti- 
mentodi  pietà,  ed’amor  diurno  potefseoderire  al  Signore  quel  fa> 
grifìcio:  il  quale  fi  compiacquedimanifellare.quantociòglifofscj 
grato,  c quanto volefsefofse (limata la fantità del fuoSeruo.  Volen- 
do celebrare  Mcfsa  vn  giorno  nella  Terra  di  Monterealc,il  Retto- 
re della  Chielà,  che  haueua  t'dito  dire  moire  cofe  della  lui  fantitd, 
vedendolo auanti , 5c  che  difcorrcuafamigliarmcnte,  dille  frà  le  lldf- 
foiqudli  è honoratodal  Mondo,  crinerito  per  vn  Santo, ma  fui  Dop»  l’htm 
anch’egli  come  vnodegli  altri . . Finita  la  Melsa  mentre  F.  Giofeffo  fi  « ctUbrm 
fpogliaua  de’ paramenti  Sacerdotali , gli  vide  il  Rettore  nelle 
vn  fplendore  come  dì  fole,  che  gli  cagionògramnarauiglia,  etimo- ''' 
te  ,e  d’indi  auanti  cominciò  ad  hauerloingrandidìma  veneratione.  t»^e, 
115  Quindi  fi  fecedradaallanonalàlita,ch’equelladelIe  celellivifio- 
ni,  le  quali  manifdlandofi  alla  creatura  per  varie  immagini  di  cofe  ,ò 
corporee,  ò immaginarie, ò intellettuali,  n’hebbe  egli  molte  delle 
prime,  come  fi  può  credere  nc'fcritti  de’ Procedi,  cne  inferiremo 
quiui  alcune.  Haueua  ancora  pochi  annidi  Religione  che  venne  à 
morte  vn  Frate , co’l  quale  in  vita  haueua  trattato  aliai  famigliar- 
mente.  Quando  ritiratofi  nella  cella  vn  giorno  dopo  pranfo  per  ri- 
pofarc  vn  tantino,  & hanendo  la  finedra  mezza  aperta  , vide  entra- 
re dentro  il  Frate  poco  prima  defonto , e metterfì  dietro  1‘ vfeio  delia 
'cella. Si  fpauentò  alquanto  F.  Giofeffo  à quella  villa, ma  poi  prelb ani- 
mo l’interrogò  dicendogli,  che  fate  voi  quà?  non  feto  adunque  par 


apparendo 
gli  l'anim* 
d’vn  defun 
to  gli  fà  in- 
ìendtre  qui 
tdfiano  ter- 


mo dìi  quella  vita?  e come  bora  vi  veggo  i Son  morto  è vero  ( ù-nUlii  giudi 
fpofe  il  Defonto  ) ma  fon  venuto  da  voi  per  dilpoficione  particolare  cieLuitti. 
del  Signore.  Gliaddimandòall’horai'huomodiDio,  in  quale  dato 
fi  ritrouafsc:  ed  egli  con  bcKca,cvocc  fpauentofa  : Oh  Seruo  di 
.Ctido  fc  voi  fapcdi,quantorigorofamente  vanno  le  cofe  nei  tem- 
|podcllamorte*:e  poi  uibitogittandovn  profondo  fofpiro,  o amico 
.(foggiunfc  ) fefa{^di,  quanto  fiacofadidìcile  il  faluarfi  : il  che  detto 
con  parlare  tronco , & imperfetto difparnc . Da  quede  parole  intefe 
I F.  Giofeffo  quanto  Ibllcciro , e diligente  efser  doucfse  nella  via  del  Si- 
gnore , e ne  cauò  tanto  profitto , che  gli  furono  vn  continuo  dimoio 
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idi  Leonejfì 
lajfcdtata  da 
I molti  Demo- 
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Gode  fontnte 
le  dittine  ri 
uelationi. 


per  camminare  à gran  padi  alla  pcrfettione.  / 

Nella  Terra  di  ÌLconenà  ritrouandofi  LucaArgemi  graiicmcntc.^  i 
infermo , & in  punto  di  morire , faccua  alcuni  vilaggi  horrcndi , con 
i qualicagionaua  gran  Ipaucnto  d quelli  di  cala . Fù per  tanto  manda- 
to à chiamare  Fra  Giolèffo,  il  quale  entrato  nella  camera  del  mori- 
bondo, vide  iui  gran  numero  di  Demoni) , penlchc  dille  j ò quanti 
Demoni)  fono  qui  intorno  al  mele!  lino  ; e benedicendo  la  danza  con 
! Facqua  fama,  fuggirono  gli  Ipiriti  maligni,  fi  quietò  l’infermo , c po- 
codoTO  refe  l’ anima  al  Signore  con  molta  quiete , quale  vide  poi  Ia- 
lite al  Gelo,  c conquedo  felicidìmo  auuilb  mandò  à conìòlarela 
moglie , che  piiangcuaamaramcnte  la  morte  del  ma  rito. 

Finalmente  l’anno  i 61  i.  partendo  daLconeda  alla  volta  dell’  ii 
Amatricc , non  fù  difeodo  vn  tiro  di  pietra , che  riuoltata  la  faccia-, 
veilola  Patria,  c vedutala  adediata  da  vn  numero  innumcrabile  di 
Demoni) , fidiedeàpiangere dirottamente,  & à pregateli  Signore, 
chetempcradc  il  fuofdegno,  c datagli  la bencdittionc , profcguì  il 
viaggio . I 

Dopo  queda  luce  divifione  illuminandogli  lo  fpirito  diuino  la-,! 
mente  con  raggio  di  lume  più  chiaro,  afccfcà  quella  dcllediuine  ri-j 
uelationi , le  quali  appartenendo  parte  alle  cofefuture,  e parte  alle 
occulte,  vengono  facilmente  nella  verità  loro,  ncirvtilità,  e nelfi-| 
ne  à didinguerfi  da  quelle , che  ci  fuggerifeono  gli  {piriti  humano,  e> 
diabolico . E quedo  fine  è la  gloria  di  Dio , c l' vtilità  de’  prodimi , ' 
alle  quali  deue  inditizzarfi  ogni  fpirito  di  Frofetia,  ogni  riuelatione 
ognicognitioncdicofa  occulta,  e le  predittioni  di  quelle auuenire, 
alÉnchc  fianovere,  e diuine  ,e  podanochiamarfi  tali , onde  infegna 
l’Appodolo  nella  prima  a’ Corinti  al  12.  ynicuique  autem  daturmanife- 
fiatiojftritus advtilitattm . Argomcntopoi  principalidimo  pcrcono-| 
icerc  la  verità  di  quede  riuelationi,  è l’humiltà,  e la  fantità  di  queli'i 
anima,  allaquale  fono  dal  Signore  comunicati  quedi  doni  celedijl 
percioche fuole  la  MaedàDiiiina  concedere  fimili  fauori  a’  fusi  più 
cari,  e famigliati,  come  fi  legge  d' AbraanKinel  Genefial  1 8.  à cui 
diSc  Num  celare  poterà  Abraham  quei  gefiurusfum^  E Dauide  loconfefsò 
di  le  de  do  nel  Salmo  50.  dicendo,  incerta,cir  occulta  fapientitetiitcmanife-. 
flaftimilH.  E perciò  edendo  tanti  i raggi  delle  virtù  dell’huomo  di! 
Dio;  tanti  gli  fplendori  della  fantità,  eia  Maedà  de’ miracoli,  come 
fidiràapprefib,chefididbndeualafamaloroper  tutte  le  parti,  fa-| 
rebbe  cola  indecente  ildubitare  della  verità  di  quelle  riuelationi,  Icj 
quali  edere  date  à lui  concede  fi  racconta  ne’  Procedi  fabbricati  cofi| 
nella  Terra  di  Leoneda , come  nella  Città  di  Spoleti , & altroue . 1 

Toccato breuemente  il  puntodclla  verità  delle  diuine  riuelationi, 
verremo  bora  al  particolare  di  quelle  di  FraGiofefFo  : e perche quedei 
fono  in  gran  numero,  faranno  da  noi  riferite  didintamente  le  più! 

prin- 
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{ principali , c l’ altre  folamentc  accennate.  Nicolò  Argenti , detto  ! 

ancora  il  Biancuccidclla  Tetra  di  Leoneffa,  eflcndo  creditore  di  ven-  j Comfee pn 
ti  folti  d’oro,  ne  vedendogliele  il  debitore  pagare  per  non  hauere  il  diuwa  nuc- 
confeffo,  come  fi  dice , ò la  carta  della  riccuuta , onde  li  potefle  pie-  /’  ^•in- 
tendere giuridicamente,  fi  lafciòportareda  tanta  colera,  che  fi  rdòl-  eh' 

fe  di  volerlo  ammazzare . A tal  fine  prefo  vn’archibuggiolUHgo , vn 
tcrzaruoloidc  vn  pugnale  s’incamminò  alla  volta  dtl  debitore  , il  ficoUre,  <r 
quale  fi  trouaua  in  vn  prato  à mietere  il  fieno . E conuenendogli  nel-  umpedifce. 
i’andaruipafiare  vicino  al  nofiroConuento,  FraGiofèfib,  à cuiera 
ftatoriuelatodalSignoreilmaranimodelBiancucci,  fe  gli  fece  in- 
contro, e prefoloperlemani  procurò  di  tirarlo  denteo,  come  che 
haueflè  à trattare  con  elfo  lui  di  cofe  grani,  e molto  importanti . Non 
voleua  egli  entra  mi,  hauendo  l’animo  tutto  alterato  rer  il  bollore 
dell’ira,  e procurò  di  feufarfi  con  fingere,  che  haueflc  per  le  mani 
vna  fiicenda  importantillìma,  la  quale  non  patifle  dilatione.  .Ma  il 
ScruodelSignorel’allettòcon  parole  di  tanu  pince uolezza,  che  fi- 
nalmente ve  l’ induflc , & iui  fcojpertogli  il  cattiuoanimo,  che  haue- 
ua  didar  morte  al  nemico,  gli  fecevnagraue  riprenfiooe  ; e poi  lo 
condufse  auanti  l’ Altare  del  Santifiìmo  Sagumcnto , accioche  addi- 
mandafseperdonoalla  Maefià  Diuina  del  peccato  , e deponefse  l'o- 
dioconceputo  contro  il  debitore.  Il  che  fatto  dal  Biancucci  glidifse 
Giofefib  : horsù  confolateui  nel  Signore , e ringraiiatclo,  che  non 
pafserà ilgiornod’ hoggi , che hauereteil vofirodanaro.  Confolato 
per  quelle  parole  fi  liccntiò  dall’huomodi  Dio , e nel  voler*  entrare  in 
Leonefsa,  incontro  vn’amico  per  nome  Onofrio,  il  quale  gli  dille, 
chchaucua  accordato  la  lui  differenza  co’l  debitore,  e gli  sborsò  i 
venti  feuti,  chepretendeua.  Nelchcfivcde,  cheFraGiolcffofù il- 
luminato da  Dio  non  folo  per  conofeete  i penfieri  occulti  dell’  Ar- 
genti , ma  per  a ntiuedere  ancora  i futuri  làicceflì . 

119  Vna  Gentildonna  dell’ Aquila  de  gli  Alfieri  portaua  vn’odiocofi 
implacabile  r ad  vn  fuoSeruitorc,  chefi  erarifolutadifarloaminaz- 
zare.  Mentre  Mnlàuaalmodo,  con  cui  poter'cffcttuarc  più  Icgre- 
tamcnteilconngKofuggetftogii  dal  Dianolo,  l’entrò  nella  cala  Fra 
Giofeffo,  e la  riprefe  grauemente  di  quello  andana  co’l  penfierc  mac- 
chinando. £ chi  dunque  (difse  la  Gentildonna)  vi  hà  feopertoque' 
penfieri , quali  non  hò  confidati  ad  alcun’ altrocbeaH’animo mio? 
quegli  ( riipofe  Fra  Giofeffo  ) il  quale  le  non  li  cacciarcte  dall’ ani- 
mo, vi  cafiigherà  rigorolàmente . Spauentata  la  Signora  da  quella 
rifpofta,  cangiò  in  meglio  il  penfiere,  e manifellò  per  tutta  la  Città  il 
dono  coneelso  da  Dio  al  fuo  Seruo  , per  conofeere  le  cofe  oc- 
'culte^. 

Predicando àCicoli,  Terra principafiinma  nell’ Abrazzo,IaBa- 
’ronelsadel  luogo  rauuolgeua  nella  mente  certo  difsegno,  il  quale 

non 
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non  fi  farebbe  potuto  effettuare  fenza  offefa  di  Dio,epregiudicio 
dell’  anima . La  cofa  era  tanto  fegreta,  che  dalla  mente  non  l’ era  an- 
’cora  penetrata  alla  lingua  : quando  prefa  l’occafionc  opportuna_«, 
jandòFraGiofefFoàritrouarla,e  lefecclacorrettionc  di  quantoha- 
ueuapenfato.conifcoprirlediftintamcnte  la  ferie  di  tutto  il  penfie- 
[re . Rcftò  ella  marauigliata  della  luce , che  haueua  riceuuto  da  Dio  il 
!(uoScruo,  perconolcere  i fegretidc’cuori,  e volle  lafciarc  auteuti- 
chezzadi  quefto  calo  nelle  mani  di  pubblico  Notaio. 

Nel  tempo,  che  il  Signor  Gio.  Clodoli  fuonipoteferuiua  al  Car- 
dinal Maffeo  Barbarini(  che  poi  afeefe  al  Pontificato,  e fi  chiamò 
Vrbano  Ottano  ) per  la  molta  prudenza , virtù , e gentili  maniere.,, 

'che  moftraua  ne’luoi  più  verdi  anni,haucuano  tutti  concepu to grandi 
fperanze , che  fufle  per  fare  ottima  riufeita . E difeorrendone  alcuni 
con  FraGiofeffo,  ch’erafiioZio,  difTeloroilSetuodiCriftoi  voiv'l 
ingannate,  e molti  altri  ancora  refteranno  falliri  delle  loro  fperanze..  5 1 
pcrciochequefta pianticella  mentre  c ancor  tenera,  farà  rccifa dalla  I 
morte , ne  potrà  crefeere  in  albero  compito . Ne  altrimenti  auucnne, 
perche  d’indi  à tre  anni  mori  il  Signor  Giouanni  in  età  ancor  giouv-j 
netta , e troncò  il  filo  alle  fperanze  di  molti . | 

ArriuatoàRoma  l’annoi6o8.  andò  àvifitare  la  Signora  Panta_.  121 
de’ Maliìmi Gentildonna  Romana,  ch'era  inferma  à morte.  Dopo 
d’hauerla  confolata  con  alcune  diuote  parole,  nel  licentiarfidaeffa, 
lediffc  : Signora, non  vogliate  haucre  paura  della  morte,perche  haue- 
teàfoprauiuere  molti  anni.  Necofiprefto  l’hebbc  ciòdctto,  che  1’ 
inferma  tifano  miracolofamcnte  perii  meriti  del  Beato  Padre . 

Circaqueftotempo,effcndoinfcrmoil  SignotFlaminioFalconi,  I 
GentiIhuomodiSpoleti,  non  fenza  pericolo  della  vitaj  la  Signora..* 
MalTìmillafua  Nuora  grauemcntc  afflitta  per  quefto  pcricolo,hauuta  ! 
occafione  di  poter  parlare  à FraGiofeffo,  gli  raccontò  il  trauaglio, } 
che  fentiua  per  timore  di  perdere  il  Suocero,  la  cuimcKic  farebbe  I 
fiata  di  gran  pregiudicioà  tutta  la  famiglia,  maflimc  à due  figli , che[ 
haueua picciolini ancora,  l’vn  mafcliio,  c l’altro  femmina,  i quali l 
farebbono  rcftatipriuidclluifoftegno.  A cui  FraGiofeffo:  nonvo-1 
gliate(forelli)  prcndemi  penfiere  della  nwrte  del  Signor  Falconi , 
perche  hà  da  viuere  lungo  tempo , & arriuerà  à gli  anni  del  Beato  San 
Martino  ; ne  ptima  fi  liccntiarà  da  quella  vita , che  non  habbia  pro- 
ueduto  di  moglie  al  figlio,  e di  manto  alla  figlia.  E cofi  auucnne, per- 
che arriuò  à gli  anni  ottanta  , e vide  le  nozze  dcll’vno  , e del- 
l’altro. 

L’annoitSii.eflèndoinfermo  di  febbre  in  Leoneffa  il  Signor  Le-  jj 
lio  Palla,  andò  à vifitarlo  F.  Giofeffo,e  dopo  d’ haucrlo  conloiato , & j 
efortato alla patienza con vn  dinoto  difeorfo , gli  difle;  cotefta  feb- 
bre farà  alquanto  lunga , e vi  trauaglicrà  qualclic  poco , ma  ne  guari- 1 
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rete  : però  non  vi  fìdate  della  Cinità , quando  l'hauerete  ricuperata 
perche  non  molto  dopo  farete  foprapprefo  da  vn’ accidente  impro- 
uifo,  il  quale  vi  toglierà  la  vita  ; Se  all’hora  fi  riuederemo  in  Paradifo. 
11  tutto  fucceflè  à puntino  ; perche  l’ infermo  non  guarì  eccetto  dopo 
alcuni  meli,  e l’anno  feguentealTalito  dall’ accidente  predetto,  non 
campò  più  di  ventiquattr*  bore , nel  quale,  che  fu  il  1612.  morìaoch* 
egli , & amendue  andarono  à godetn  nel  Cielo. 

$ PaiTando  Fra  Giofeffo  per  vna  (Irada  di  Leoneflà , fù  chiamato  in 
cafa  da  Antonia  Calandica  à vifìtare  vn  fuo  fanciullo  grauemente  in- 
fermo, Entrato  dentro,  appena  hebbe polli  i piedi fópra la fcala per 
falire  ou’  era  l’ infermo , che  cominciò  à dire  ; ò beato  fanciullo , ò fe- 
lice anima,  che  in  breue  anderà  à godere  la  compagnia  de  gii  Angioli. 
Arriuato  nella  llanza , e vedutolo , fi  riuoltò  a’  parenti,  e dille  lessò  : ò 
tré,  e quattro  volte  auuenturati  voi , che  ben  predo  almeno  con  gli 
occhi  della  mente  vedrete  il  vodro  figlio  circondato  di  celedilplen- 
dori  nel  Paradifo . Ne  hauete  d’ accompagnare  il  di  lui  beato  padàg- 
gio  alla  gloria  con  meditia , e pianto , ma  con  allegrezza , e gioia  ; pe- 
roche  nel  Cielo  ritrouerà  migliori  amici , e parenti  di  quelli  hauedè 
potuto  mai  ritrouare  in  queuo  Mondo,  & luihaueràCridoper  Pa- 
dre, e la  Santidìma  Vergine  per  Madre  ■ Coi>  le  quali  parole  fi  lafciò 
confolati , e partitofi  morì  il  fanciullo  il  giorno  feguente , Se  andò  à 
godere  il  Cielo.  Pocodidìmile  èia  predittione,che  fece  d’vn  fanciul- 
lo per  nomeCoriolano,  figlio  di Girolanno Morelli;  perche  vifitan- 
dolo  in  tempo , eh’  era  grauemente  infermo , fubitochegli  hebbe  fifi 
fatogliocchi  nella  faccia,  fi  riuoltò  al  Padre , Se  alla  Madre, e difse 
loro; che  vi  credete fìa  cotedo  vodro  figlio?  E'vn  Angioletto,  e 
quanto  prima  farà  collocato  nel  Coro  de  gli  Angioli  : e per  tanto  non 
vi  rincrefea , che  gli  fia  fatta  dal  Signore  queda  gratia . Ma  perche  il 
Padremodrauafonerchiatridezza  per  hauer'à  perdere  il  fanciullo,  il 
Seruo  del  Signore  loconfolò  con  predirgli, che  ne  hauerebbehauuto 
vn’altro.e  l’efortò  .ì  porgli notne Lodouico : efi  verificò  rvn,el’al- 
tro  vaticinio. 

Profetizzò  fìmilmente  à Paolino  daLeonedà,  che  la  moglie  gli 
hauerebbe  partorito  molti  figli,  ma  che  tutti  eccetto  vno,  ò due  ia- 
rebbonodaticonfagrati  al  Cielo.  Ne  andò  à vuoto  la  predittione.^ , 
perche  hebbe  da  dicci  figli,  i quali  tutti  da  vno,  ò due  in  poi  gli 
morironoiefsendoancorafanciulletti.  Predifse  inoltre  à molti  altri, 
chchauerebbonohauutofuccedìone,  e tràquedi  alla  Signora  Pot- 
tiaCaietanaBaronelfa  dell’Amatricey  che  hauerebbe  partorito  vn 
mafehio  d’ indi  à noue  meli  come  fucceflc . 

Il  Signor  Latino  Orfini,  marito  della  Baroneda,  facendo  recita^ 
re  varie  Comedie  aU’Amatrice,  nelle  quali  entrauano  in  Scena., 
alcune  donne  poco  honede , che  con  atti  lafciui  prouocauano  à pec- 
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caro  gli  fpettatori , gli  fece  l’huomo  di  Dio  la  corrctrione  . Sde- 
gnato ^ ciò  il  Caualiere,  gli  rifpofe,  cheandafTeadire  l’olficio , con 
qualche  altra  parola tiTcntita  5 ed  egli  partendofì;  guardateui  Signo- 
te.(glìdifie  )cneDiovica(hprà,evifaràrpendere  molti  danari  ia^ 
criminali, e ncmicitie.  Simiìmcntc  minacciò  il  Popolo  deH’Amatri- 
l'ce.ched’indi  auantiinpenadi  quel fuo peccato farebbeftato  aggra- 
uato  da  molti  debiti  : Es’iruerro  l’vna,  e l’altra  prcdittioncj  perche 
il  primo  hebbe  molto  che  fare  martìme  con  la  Cotte,  come  tcftificò 
egli  (Icflb;  & il  fecondo  non  hauendofìn’all'hora  alcun  debito,  ne.., 
fece  in  breue  tempo  per  più  di  cento  milla  lire. 

Douendo  il  Capitano  Lorenzo  Picari  deirAmatrice  andare  à Na- 
poli, chiamato  dal  Viceré  à rendere  conto  dell’ammtniÙrationedel 
filo  vf^io  ch’era  di  Capo  di  Squadra controiBanditi, gli  dilfc  Fra 
Gtofefl^,cheanda(lcaIlegramenre,chefebcne,  hauerebbe  patito  al- 
cuni rrauagii , ne  farebbe  ad  ogni  modo  vfeito  con  tiputatione . Eco- 
fi  auuenne , perche  giunto  à Napoli , vi  fu  fubitocarceratocon  peri- 
colo della  vira  per  alcune  querele  capitali  ; ma  nel  termine  di  due  me- 
li conofeiuta  la  fua  innocenza,  hebbe  la  liberatione  dalla  Curia , e fù! 
honoratodal  Vicerècon  altri  carichi  di  maggiore  confìderatione. 

Eflendofì  celebrato  il  Capitolo  Prouinciaie  in  Spoleò,  nellicen-'i^9 
narfi  F.  Giofeffo  da  F.  Francefeo  da  Beuagna , di  cui  era  ilato  com- 
pagno il  triennio  dclProuincialato , gli  diife  ; Padre  aiutiamoci  vi- 
cendeuolmente  con  leorationi,peroche  l’vnodi  noihàda  morire., 
prima,  che paiTlvn anno, e l'aitto  da  patire grandiilìmitrauagli . E 
ne  feguì  renétto  poiché  F.  Francefeo  (landò  à Lugnano  pochi  meli 
dopo  cadde  invnaCifternaafciutta,  eli  ruppe amenduelegambe;e 
F.Giofeifb  prima  di  compire  l’anno  , morì  il  principiodel  mele  di  Fe- 
braio  del  i6iz.  e quando  fece  quefiapredittione,  era  circa  il  princi- 
pio d’Agoftodel  1 61 1. 

De*  miracoli  operati  inyitada  F.  Giofeffo. 

Sono  i miracoli  effètti  della  diuina  omnipotenza  , e comccelefti  130 
teffimonìanze  ,conlc  quali  il  Signore  conférma  la  (àntitd  di  quel- 
li, che  loferuono  fedelmente,  e l’amano  di  tutto  cuore  ; e rende  fe 
(leOb  maiauigliofo  ne*  fanti  fuoi:  e perciò  in  ellì  dobbiamo  hauer 
la  mira  principalmente  alla  gloria  di  Dio,  & al  profitto  della  Reli- 
gione Criffiana,  percioche  le  cofeff  li  pende,  che  tunno  altro  fino  . 
non  (ì  deuono  chiamare  miracoli , ma  più  toffo  preffigi , come  bene 
auuertilce  Lorenzo  Giuffiniano.  Sideuc  oltre  di  ciò  ofléruare  co'lj 
Padre  & Gregorio  Papa , che  fc  bene  i miracoli  featorifeono  tutti  dal 
fonte  della  diuina  omnipotenza , la  quale  (bla  può  operarli , vi  pof-l 
fono  ad  ogni  modo  concorre  re  gli  huomini  in  due  maniere;  ouero] 
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con  le  affcttuofcoratiooi,  onero  con  quella  poteflà,ch'è  loco  con<j 
ceda  da  Dio . Que’  miracoli , che  lì  fanno  per  le  intercelRoni,  c pre- 
ghiere de’  Santi,  fono  immediati elFetti del  braccio  della  dinina  vir- 
tù;edi  quelli  parlando  il  Saluatorc  in  S.Gio:ali6.  dice  rjque  modo 
non  petiflis  qnicqnam  in  nomine  meo,  petite  »(jracc^ietis,Q^ìh  poi , che 
operano  i Santi  fenz’alcuna  oratione  , quelli  dcriuarto  immediata- 
mente dal  dono  de’ miracoli  comunicato  lorodaDio,  comefnronoj 

?|uclli,chegià  operarono  i fedeli  nel  principio  delia  nafeente  Chic- 
1,  de’ quali  faueliando  il  Signore  in  S.  Marco  al  i6.  dice  Signa  au- 
tem  eos,qnicredidennt,hMfcqiKnttir:  in  nomine  meo  lUtmonia  eifcient,lin- 
loqnentur  noiàs,ferpentes  Ilchehabbiamovolutoauner- 

tire,  perche  ne’  miracoli,  che  rileggono  di  quello  Padre , alcuni  fu- 
rono da  lui  operati  con  l’oratione,  altcifenza  dicda,comcO  vedrà 
diftintamcntedal  loro  raccordo. 

Incominciandoadunque  da  quelli,  cheoperò  in  virtù  dcH'oratio- 
oe  ; ci  fiofferilce  prima  d’c^n'altro  il  cafo  fucceduto  nella  perfona 
d’vn  fuo  Nipote  per  nome  Antonino  Giacobello,  il  quale  eirendo| 
llato  morficatoda  vnCane  rabbiolbin  vn  piede  dalia  parte  di  dietro, 
con  tale morlìcatura,  che  glihaueua  tagliato  i ncrui  ibpra  il  calca- 
gno; dopo  l’hauer  tentatodiueclì rimedi, ma  tutti  indarno,  arriua-| 

,to  à Montereale , otre  all’hota  li  trattener  difamiglia  F.  Giofcflb  ; 
non  fu  coli  predo fcefo  dacauallo,  che  lì  fenti  tormentare  da  do- 
lori tanto  intenlì,  che  gli  pareoadi  morire.  'Ebeoe  doueuacfsere^ 
mortale  il  dolore,  perche  di  già  vn’altro  morfìcato  dall’idedb  Ca- 
ne era  morto . Hebbe  compamone  il  dinoto  Padre  del  Nipr^ , on- 
de fubito  lì  diede  à peegare  il  Signore  con  grande  alFotto.accioche 
fi  coropiacefle  di  rcdituirgiiiafanità  : Se.  hauendone finalmente  otte- 
nuta la  grada  dopo  mattutino , gli  entrò  nella  ilanza , e turco  allegro 
glididè  : figlio  mio  (late ailegcamente  ; buonciiuouer  comedi  mat- 
tina vi  farete  refictato , vi  fenttrctecofi  bene , die  potrete  ritornare  à 
cala  à piedi . Si  pensòda  piini^o  il  giouane , che  il  Zio  fcherzaf- 
fe,ma  poi>làpen(k>,  quanta  folle  la  lui  làntità,  concepì  lìcura  fpe~ 
ranza  di  douer  guarire  : e come  póma  nel  far  del  giorno  lì  fù  reficia- 
to,  fitrouò  guaritoiumodo,  che  ne  anche  le  gii  vedetta  nel  calore 
alcun  légno  di  piaghe  ; pexilchc  ritornò  à caiaà  piedi,  e relè  alFct- 
tuofe  gratie  à Dio  della  (ànità  ottenuta  per  lìntcrcdfione  dd  fuo 
Senio. 

VuadonnadiLeoneirachiaroataCollanzaIungotempoinfi:nna->l  .. 
d’tdropifia , molsa  dalla  fama , che  delia  fantità  di  F.  GiofeflFo  fi 
geua  per  tutte  qudie  partì  ,andò  con  vna  fua  Cognata  detta  ’ 

nia  pertìtrouarloalConuenfod’AlIifi,  oueallltora  fi  tratteneua  di’,j 
Fanàiglia . Giuntaalla  Cillerna , ch’c  auanti  il  Conuenco  e bmcaa-\f  oca  d'acqua. 
dodi  fete  , cottìc  è iicohfiieto  de  gl’idropici , addimandò  da  bere[ 

”7^  ' Y y z alla 


DigiliZcu  uy  vjuvj^le 


Guari fce  di- 
utrft  infer- 
mi con  fora- 
tiene. 


Vio  ANNALI  DE'  FRATI 


L'Ann.  DiXpo.  Di  Paolo  V.IDiMattia  i.Imp.,  Della  Roti o.  f 

1612.  8.  I I.  I 88. 


alla  cognata , la  quale  non  volendogliene  dare , temendo,  che  l'ac- 
qua non  le  facefse danno,  econtrallandopcrciòinfieme,arriuòin 
quel  mentre F.GioIefFo , & vdita  lalorocomefa,difse  àFlam  inìa  . : 
wrche  rete  voi  cefi  rigorofa  con  quella  pouerella?  a gli  infermi  maf- 
lime  idropici,  che  ardono  di  fete , fi  deue  compatire  qualche  poco  . 
Cauò  egli  per  tanto  dell’acqua  della  Cillerna,  e dopo  l’hauer  fatto  al- 
quanto d’orationc , la  benedille  co'l  Pegno  della  S.  Croce.e  la  porle  al- 
l’inferma , la  quale  beuutane  fi  lenti  fubito  alleggerire  dal  male,  ne 
mai  più  ne  patì  alcuna  molellia. 

Armcllina  Palla  di  Leonefsaefsendo  fiata  ferita  àcafo  in  vn  piede 
con  vnaarchibuggiata,  la  quale  glie  Thaucua  paflato  dall’vna  all’al- 
tra  patte,  la  fopraggiunfe  lo  fpafimo,  per  cagione  dicui  ritrouando- 
fi  in  manifefio  pericolo  di  perdere  la  vita , andò  F.  GiofefFo  à vifitar- 
la,e  fattale  slegare  la  ferita,  fece  vn  pocod’oratione  al  Signore,  c 
polla  benedille  co’l  Pegno  della  Santa  Croce,  e fubito  le  paPsò  lo  Ipa- 
fimo  . Venuta  la  fera  nel  volerfi  licentiare  da  cflaper  ritornare  al 
Conuento.le  promiPe,  che  farebbe  guarita  in  breue.  Per  quefta_. 
promefia  refiò  la  donna  tanto  confolata,  che  dormì  tutta  la  notte  fa- 
poritamente , e la  mattina  fi  trono  lana . EconrifleflbPcgnodiCro- 
ce  refiituì  la  Paniti  à GiofefFo  Petronio,  cofi  aggrauato  dalla  feb- 
bre, chei  Medici  non  haueuano  più  alcuna  fperanza  della  lui  falute. 

ElTendo  già  diffidato  da’ Medici  vn  figlio  di  Gio:Battifia  Petronio 
daLeonefia  per  nome  Vlifiesquellidi  cala  gliapparecchiauano  quan- 
to faccuadibifognoper  la  fepoltura:  nel  qual  tempo  ricordandoli 
il  Padre,  che  F.  GiolclFo  gli  haueua  predetto  la  naPeita  di  quel  figlio, 
andò  fubito  à ritrouarlo , e gli  raccontò  io  fiato , nel  quale  fi  ritroua 
ua.  Acuì  il  Seruo  di  Grillo.  Non  vi  configliai  io,  prima  chevìna 
fcelle  cotefio  figlio , che  lo  douefii  chiamare  nel  Battelìmo  Buona- 
uentura  ì Nonnauete  volutoaccettare  il  configlio.ma  guidato  da  ri- 
fpctti  fiumani,  gli  hauete  pollo  nome  VlilTe;  vofirodannofe  fiora 
vi  muore  ; la  colpa  è vofira . Ad  ogni  modo  fc  mi  promettete  di  met- 
tere nome  Buonauentura  all’altro,  che  in  breue  h.iucrete,  guarirà 
anco  il  moribondo.  Gliele  promile l’addolorato  Padre , e ritornato 
à cafa,  ritrouò  il  fanciullo  fano.  Similmente  co’l  Pegno  della  Croce 
fatto  in  fronte  ad  vn  certo  Saluatore  Marinucci  della  Terra  di  Bor- 
bone , che  già  lo  fpatio  di  quindici  anni  era  diuenuto pazzo,  e coli  fu- 
riofo , che  biPognaua  tenerlo  legato  con  le  catene , gli  refiituì  il  cer- 
uello  in  modo , che  fu  poi  Pemprefauio,  e prudente,  e ne  dimofirò 
chiari  Pegni  in  diuerPe  occorrenze . E nelPifielTa  Terra  guarì  vn  fi- 
glio moribondo  di  Petronio  Q^glia, co’l  fare  pereflbvn  poco  d’o- 
ratione  invna  Chiefa dedicata  alla  Beatiffima  Vergine  detta  S.  Ma- 
ria la  Porta.,. 

Mentre  andana  predicando  perdiuerfe  Terre  della  campagna  d’ jjj 
' Afcoli, 
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Afcoli,  arriuò  al  fiume  Tronto,  Uguale  efiendofi  tanto  ingroflato 
per  lacopiadelle  pioggie,  che  non  fi  poteua  guazzare,  fece  alquan- 
to d’oratione , e poi  vi  ftcfc  fopra  il  mantello , e con  cflb  pafsò  dall’al- 
tra parte  del  fiume  con  il  compagno, come  fefoflcftatoinvn  battello. 

Vifitandovn  giorno  vn  pouercllo  infermo,  dcefortandolo  alla  pa- 
tienza,  addimandò  il  pouerovnpocodi  vino:  ma  non ritrouandofe- 
ne  in  cafa,fi  fece  F.Giofeffo  portare  dell’acqua,  e fattoui  fopra  il  fe- 
gno  della  Croce,  la  conuerti  in  vino}  il  quale  beuuto  dall’infermo 
tcftò  incontanente  liberodalla  febbre } fi  come  guarirono  ancora  al- 
tri diuerfi  infermi  di  varie  infermità,  i quali  ne  bebbero  anch’effi. 

Ritrouandofi  nella  Terra  di  Campii  difiretto  di  Norfia  fu  pregato  _ . , 

da  vna donna,  che  ficompiaccflcdi  vifitarevnfuo figlio, che 
infermo  à morte.  Entrato  F.Giofeffo  nella  ftanza  dèll’infermo,  i‘o”l„,racòlò- 

dimandò  alla  donna  vn  poco  di  vino,  per  rifiorargli  le  forze  : e ^ 

fpondendo  efia , che  non  ve  n’era  in  cafa , le  dific , che  guardafse  in_,  c]lo  gutt- 
vn  certo  fccchio»  che  ve  n’hauerebbettouaro.  Vi  guardò  la  donna,  Viyrr  vn  mo- 
e ritrouatolo  pieno  divino,  marauigliata  del  miracolo,  il  portò  àF.'r''^<’«<^<’. 
GiofefFo , il  quale  bagnatoui  dentro  vn  bocconcino  di  pane , io  die- 
de al  moribondo ,.&jmi^ntinente  glixefe  lafanità,c  le  forze  . Si- 
milmente con  la  fua  Granone  rifanòvn’infermofigliod’vna  donna., 
detta  Giacomi, .e  le  riempi  di  vino  la  botte,  ch’era  aiciutta. 

Benedifteco’l  legno  della  Crqce.vn  moribondo  detto  GiofefFo  San- 
tucci ) e fece  alquantod.’orationepcr  cHb  ,e  poi  gU  promife  la  lànìtà . 

Nc  tardò  i’infermo  à ricupera  ria,,  perche  il  giorno  fcgucntc  fi  tro- 
no Fano. 

Elfcndo  pregato  da  vnFabricio  Pulcini 'à  fcacciarcconror.itionc 
1 vermi  dal  fuo  campo,  i quali  gliele  guaftauano,  fece  loro  vn  pre- 
cetto, che  partificro:e  fu  cola  inucro  marauigliofa  il  vedere,  chrv 
quelli  animaletti  contro  la  loro  natura,  ch’è  diftrifciarfi  fopra  la  ter- 
ra, per  vbbidirc  p-iù  prontamente  fi  Icoarono  à volo, come  fe  ha- 
ucficro  l’ali,  e d’indi  li  partirono.  Confiftclso  precetto,  e con  vm. 
legno  di  Croce  cacciòdavn  campo  vn  toroferoce, al  quale, per  cf- 
ferc  cofifìcro,  non  ardiiia  d’accofiarfi  il  bifolco. 

Predicando  nella  Terra  di  S.  Maria  di  Norfia  la  Qyarefima,  con 
la  fua  oratione  moltiplicò  tanto  vna  picciola  mifura  di  faue,  che., 
non  potendo  baftarc  naturalmente  per  efso,c  per  il  compagno  ft» 
non  pochi  giorni , durò  tutta  laQuarefima , ancorché  nc  difiribuifse 
a’  pouetiingranquantiiàjcpoi  nel  fine  rcllò  intiera  l’ifiefàa  mifura, 
come  fe  non  fofse  fiata  mai  toccata. 

T tonandoli  in  Otricoli  per  occafìone  di  predica , & intendendo  la 
gran  poucriàd’vna[Famiglia, affine tfaiutarla, fementò neH’horticcl-  Aìthìplic* 
lodclla  cala, che  non  era  piùgtandedi  quindici  piedi  alcuni  ceci , l’omtit- 
qualiaccrcfciuti  dalla  benedittione  del  ignote  germogliarono  cofi|”**^'' 
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fdìcemsnte,  chenelrcrtninedi  vcntiquattr’horc  prodofseroi frutti. 
V’accorfc  tutta  la  Famigliaà  pigliarne,  la  quale  era  numcrofa  di  fi- 
gli, e quanto  più  ne  raccoglieua  «tanto  più  pareua  , che  andafsero 
crefeendo;  con  che  rcftò  non  poco  folleuataladileipouertà. 

A Fonte  di  Tricui  vna fanciulla  di  dieci  anni  per  nome  Mattala  14» 
quale  era  nel  Monafiero  di  Santa  Lucia  pcrcducatione  oltre  Icfscre 
idropica,  patiua ancora grandifiìmi  dolevi.  Occorrendo  in  tanto  à 
F.GiofefFo  d’andare  à quclMonaflcro  a celebrar  Mefsa  , le  Mona- 
che , le  quali  conofccuano  la  lui  fantità , e gli  portauano  gran  diuo- 
tione , Io  mandarono  à pregare , che  volcfse  benedire  la  fanciulla  col 
fegno  dalla  Sanu  Croce , e mertcrle  le  mani  fopra  la  tefta . E ricu- 
fandoegli  di  farlo, adducendo per  ifeufa, chenon  potcua trattare., 
ne  con  Monache , ne  con  fecola  ri , chefoftcroncl  Monaftero:  man- 
darono di  nuouo  à fupplicarlo.chc  fofse  contento  almeno  di  rac- 
comandarla al  Signore.  A quefia<mouainfianzarifpqfe,che  non., 
occorreua,  perche  la  fanciulla  haueua  confeguitodaDiormtiera  fa- 
lute.  Allegre  le  Monache  perquefia  rifpofia , andarono à vederla,  e.» 
la  ritrouarono  fana , & che  non  haueua  altro  che  vn  poco  di  debo- 
lezza in  fegno  dell’mfermità  pafsata , la  quale  in  termine  di  pochi 
giorni  firifiaurò. 

L’anno  1 604.  Giacinto  Caflìano  da  Montcrealc  nella  Prouincia., 
dell  VmbriadiuotifiìmodeirOrdine , era  tormentato  coli  fieramente  1 4j; 
da' dolori  colici,  che  temeua  di  morire.  Arriuatoin  quefio  tempo 
il  Seruo  del  Signore  al  Conuento  di  Monterealc,  de  intefoilperico-l 
lo  del  Benefatrore,  quale  amaua  teneramente,  fi  ritirò fubito a fa-j 
re  per  efsooratione  - Mentre  quefii  orana  à Dio,  fù  rinfcrmo  prc-| 
foda  vnfonno  leggiero,  nel  quale  vide , che  F.  GiolcfFo  gli  entrò 
nella  camera , & accofiatoglifi  lo  toccò  nel  luogo  del  dolore  con  il 
fiioCrocififso.  Al  primo  tocco  fentì  egli  maggior  dolore , orvJc.r 
alzò  la  voce  dicendo,  che  fai  GiofefFo  mio  ^ tu  mr  tomienti  mag- 
giormente; ma  poi  fubito  fcgfi  mitigò  in  maniera  , che  gli  panie  di 
refiame  libero  . Si  marauigliauano  quelli  di  cafa  nel  fentirc,che..' 
l'infermo  difcorrefse,come  fc  hauefschauuto  prcfcntc  il  Seruo  del 
Signore, e glidifsero,che  F.Giofeffo nonera iuraltrimcnti. Ed  egli  :[ 
V’ingannate  (rifpoiè  ) è fiato  qua  bora  da  me  F.Giofcffb  da  Leo- 
nefsa  Cappuccino;  & hauendomi  toccato  il  luogo  del  dolore  co*l 
filo  CrocinfM) , mi  fentì  tantoaddolorare,  che  fui  coftrettoàgrida- 
re,  comehò  fatto;  ma  bora  mi  fentocofi  bene,  che  la  doglia  part. 
del  tutto  fiianita . Succefse  quefio  lanotre:  venuta  poi  la  mattina^. 
andòF.Gìofefib  à vifitarlo,  e confolandolo  con  parole  di  molta  di- 
norione,  Tcforiò  à fpe  rare  nel  Signore-  Molto  vi  fono  obbligato, 
Giofefib  mio,difse  il  Benefattore,  per  la  vifita  diquefia  notte,  con 
lagnale  mi  haucte  come  ritornato  l’anima  nel  corpo,  e quafi  guarito. 
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L’ obbligatiooe  ( difse  l' humìle  Religiofb  ) l’ haaete  ì Dio , il  quale  è 
dato  quello, che  vi  hàaUcggeritoiack^liaima  fitte  animo, ecoofi* 
date  nella  di  lui  clemenza , che  vi  guarirà  del  tutto , & à qudlo  fine 
voglio hor'  bora  andar’  à celebrare  Mellà  per  voi  alla  Madonna  delia 
Pianura . Celebrato  il  Tanto  fagrifìcio  ritornò  dall’  infermo , e gii  dif- 
fe:  rendete  grane  alla  Beatifliina  Vergine , per  la  cui  intercemone^ 
hauetcconKguitofjntieta  Talute:  Sc  inunantinentc  rcQò  libero  da 
ogni  dolore* 

144  Mentre  predicaua  nel  Caltello  di  Campi , Dioccfi  di  Spoleto , vn_. 
giouinettodi  dodeci  anni  per  nome  Anccmio,  figlio  di  Gio.  Maria 
Dipinto , era  talmente  infermod’  etica , e di  pollcma , che  non  potcn- 
don  cibate  d’alno,  che  di  latte  di  donna,  gh  reftauano  pochi  giorni 
di  vita . La  Madre , che  fi  chiama ua  Giacoma , vedendo , che  in  nulla 
giouauanopià^lthiimani  rimedi,  fidctcrminòdiricorrercaJS^ao- 
reco’lmezzodiFiaGioTefib,delqualehaueuafenCitodite  gran  co* 

(è,  in  particolare  della  gratia  de'  miracoii  concellàgli  da  Dio  ; perii* 
che  fi  riTolli:  d'andarlo  a rìtrooare , e pregarlo  , che  fi  compiacdTcdi 
vifìtarlojperfuadendofidificuro,  che  (e  hauelTe  veduto  l' infermo, 
gliene  farebbe  venuta  compallìone . Entrata  per  tanto  nella  Chiefa 
di  Sant’ Andrea,  e ritrouatolo,che  faceuah  predica;  come  fìifcefo 
dal  pulpito,  lo  pregò  con  molta  ifianza , che  fi  degnalTedi  vifitare  vn 
Tuo  figlio,  ch’era  ut  iftaeo  di  morte,  e di  raccomandarlo  al  Signore, 
fcufimdofiF.Giofeffodi  non  poterlo  fare  per  alThora,perchedoueua 
andareàprcdicareinaltreTerre,fitiiiol(cladoonaadvna  certa  Fi* 
nauta,  che  iuifìrittouòpTefente,&etadiuotiiiìma,emolto amore* 
oolede’Cappaccini,c  la  pregò  àvoletle  intercedere  la  gratia  dal  Pre* 
dicatote . Padre(  difse  alrhora  la  Benefattrice)  quella  è vna  pouera_> 
vedoua,  i cui  dopo  ttèanniellèndo  fiato  vccito  il  marito,  chehà  la* 
(ciato  dietro  molti  debiti , petfixidisfiire  a’ereditori , fi  è hormai  fpo- 
gliata  diquanto  haueua , onde  vi  mendicando  il  vitto  ; ne  alla  pone* 
rinaiefia  aluodi  bene,  che  vnfigliodi  dodici  armi  talmente  infermo , 
chenonpuòcibarfi  d’altro,  che  d’vn  poco  di  latte;  e ritrouandofi 
hom  in  procinto  di  mone , vi  prega,  che  vogliate  degnami  di  vifitar* 

Io.  Ciò  intefo  fi  Tenti  il  caritatiuo  Padre  muoUere  à compafiìone,  e 
di  lungo  fi  condniTe  alla  cala  delia  vedoua , e vifitato  il  nwribqndo , 
fecepere6roalqaantod’oratione;e  poi  lo  benedifiè  con  fargli  il  fe* 
gno  della  Tanta  Croce  foprailpetto,  il  quale  fu  ditale  virtù,  che  fu* 
biro  gli  fece  vomitare  gran  quantità  di  marcia  dalia  pofienu . Diilè  ' 
all’  bora  Fra  Giolcfiballa  donna , che  gli  porrafiè  vn  pòco  di  p>ane , e 
di  vino  per  lifiorarlo . Rifpolè  la  pouerclla , che  già  gran  tempo  non 
haueua  vinoneliacafa , Sc  che  la  botte , la  quale  viuendo  il  marito  lo* 
ieuaefiere  piena,  non  haueua  ne  fpi  nello , ne  cerchielli . Le  foggiun- 
feilSenrodelSignore,  che douelfe guardare  in  vnvalb,  ch'era  ini  ^ 
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(bj^ra  vna  tauola,che  ve  o’-hauerebbe  crouato  . 'Ne  volendo  ella' 
crederlo , le  tornò  adire , cfa^vi  guardaflè , che  il  Signore  hauereb-l 
be  proueduto  al  bifogno,e  con  qucQo  fì  parti . Nefùcofì  pretto  vfd- 
to  da  quella  cala , che  la  donna  vide,  che  il  figlio  fi  andana  rauuolgen- 
doperilletto,cooiereforsefano:  delchereftando  non  poco  mara- 
Ritmf  ìe  dt  uigliata , s’ indullè  à credere  ancora  che  hauercbbe  trouatoil  vino  nel 
vino  miraco^viCo}  ed.eccoche  fubito  io  vide  coli  pieno,  che  incominciaua  ad 
lofumtntevn  vfcireperdifopra.  Ne  prefe  ella,  e vi  bagnò  del  pane,  e lo  diede  al 
vafccUovuo-  Aglio , il  quale  fi  lenti  incontanente  còli  bené , c difpofto , che  V0II&, 
jv^iredi letto,  & andare  per  ilCattello.  Stupita  tnaggiormcnte  la 
donna , l’entrò  in  penfiere,  che  fi  come  ilSignore  per  li  meriti  del  Ino 
I Senio  le  haueua  guarito  il  figlio , e riempito  miracoiofàmente  quel 
jvafo  di  vino,  coli  ancora,  fé  fotte  andata  nella  Cantina , hauercbbe! 

I ritrouato  piena  la  botte;  v’andò  per  tanto  infiemeco’l  figlio,  e la  ri-j 
I trouò  ben’  accomodata  con  lo  fpincllo , e piena  di  vino  ; onde  non_ 
cettauanoamendue  dilodare  in  ogni  luogo  lemataluiglic  diurne  opc-| 

I tate  da  Dio  per  l’ interceflìone  di  Fra  Giofeffo . 

t>'  altri  miracoli  oparati  Jènzji  l’ Or atìone, 

VNafbrelIadiFraGiolcfFo, pernome  Angela, parlando  vn gioì- 145 
no  con  lui  in  vna  ttrada , e vedendo  pattare  vna  Vedoua  di  Leo- 
netta , chiamata  Lucretia,  che  perdo  fpatio  diventi  anni,  e più  era 
ttata  grauemente  trauagliata  dalla  Sciatica , gliele  raccomandò,  ac- 
cioche  volettc  pregare  il  Signore  peretta , e leggerle  fopra  il,Vange- 
lodi  San  Giouanni . Le  rifpofe  Fra  GiofefFo , che  non  poteua  per al- 
l'ihora,  ma  che r Angelo  Cuttode  l’hauerebbe guarita:  ne  cofiprc 
fto  hebbe  ciò  detto,  che  l’ inferma  efperimentò  l’ aiuto  Diuino , e fi  ri 
trouò  fana_. . 

L’anno  1 6 i o.eflcndo  già  lungo  tempoinfetma  la  Principetta  di  146 
Venafro  della  nobilittìma  famiglia  Peretti , dopol’hauere  polli  in  pra- 
tica diuerfì  rimedi , ma  tutti  indarno,  eflcndole peruenuta  all' orec- 
chio la  fama  delia  Santità  di  Fra  Giolctt’o,  e delle  molte  grane,  che  il 
Rìtana  ìa->  Signore  operaua  per  etto,  procurò  d’hauerlo  à Roma, e n’ottenne 
PrencipeféLj  l’ vbbidicnza  da’  noftri  Su^riori . Giunto  il  Senio  di  Crifto  nella  Cit- 
Perct^  eofu,  tà , ed  entrato  dalla  Prencipetta , le  ditte  alcune  parole  diuote  di  con- 
lUrle  à io-  folatìone,  c poi  le  diede  à baciare  il  Crocifitto,  che  portauafeco,  e 
il  fat  con  quefto  bacio  ricuperò  l’inferma  l’intiera  falute.  Predicando 
Croctfjfo,  quell’  anno  medefimo  ad  Otricoli  fece  vn  b^no  ad  vn  leprolo,  c vol- 
le lanario  con  le  lue  proprie  mani,e  neH'ittelfo  tempo  lo  guarì . £ Mr- 
che  quetti.cotne  fu  hfanato  di^arue , ne  fi  lafciò  più  vedere  da  alcu- 
no, nonfipotcdilcerncte^fetofl^  r iftettb 

’ i Crifto 
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Criflo  apparfo  in  quel  fetnbiantc  di  pouero . < < 

L' annoi  6 1 t.  dopo  i' hauere  predicato  nella  Terra  di  San  Gia- 
comodellaPoitavolendoandar'à  predicare  in  vn’ altra  Terra, rì- 
tcouò  il  fìume  Marroia  affai  ingrofTato,  e fì  trattenne  vn  tanti- 
noneliariuajperlafciarpaflarealcunirecolatiiperchceratantoho-  n 
nello,  che  in  prefenza  a‘altri  non  ardiua  ne  anche 'di  fcuopriiTile 
gambe.  Gli  offe  rironoque'feeolari  cortcfcmcnte  vn  Cauallo , ma_. 
egli  noni' accettò,  e coli  come  lì  ritrouaua,  renzancmenoalzatfi 
rhabito,gaazzòilfìume,egiuntoairaltrariu»fìtrouòafciuttolèn- 
z’efserfi  ne  anco  bagnato  le  luole.  ' ''  ' 

7 Predicando  in  vn  Borgo  di  LconelTa,  vna  mattina  nell’ andare  dal  i 

pulpito  alle  Banze,  s'  incontrò  in  vna  donna , che  conduceua  à mano 
vn  fanciullo  cieco , il  quale  fentendo , che  la  donna  lo  raccomandaua 
alle  orationi  di  F.Giouffb,prefe  nelle  mani  illuihabito,  de  imman- 
rinente  ricuperò  la  villa . 

Rifplendè la  gtatia  de’  miracoli  in  quell’ huomo di  Dio , principal- 
mente nella  moltiplicatior.e  del  pane,  e d’altre  robbe  per  fouueni- 
mento  de’poueri , come  fi  vide  in  diuerfe  occorrenze , raaflìme  vna 
Quatefima , cheprcdicaua  ad  Otricoli,  e fi  racconta  il  cafo  nel  mo- 
do che  fegue.  L’anno  ir5oo.  che  fù  quello  del  fantillìmo  Giubileo 
venne  vna  tempella  cofi  hortibile  nella  'Terra  d' Otricoli,  e nel  paele 
vicino , che  diede  il  guallo  à tutto  il  raccolto  non  nacno  delle  biade , Mohiblica 
che  dell’ vuc  5 c concorrendo  gran  numero  di  Popolo  àRoma,  ran-:,v  pane,  e U 
no  poi  feguente  i do  i.  vifù  tanta careBia in que’ contorni,  che  non  /««r  perlipo 
lòloi  pouerelli  patinano  di  vitto  notabilmente , ma  di  più  ne  moriua-  untUi. 
no  molti  d’eBrema  neceflìtA.  Il  Seruo  diCrìBo,  che  predicauaiui 
quella  Quarefima , confiderando  il  gran  bifogno  de’  poueri , fi  fenti- 
ua  intenerire  il  cuore,  abbracciandoli  tutti  come  pietofa  madre  nel- 
le vifeere  della  compaBìone . £ fe  bene  con  leuare  il  vitto  à fé  BeBb , 
e con  cercare  altre  elemofine,  mantenefie  alcune  Famiglie  vergo- 
gnofe,  dcaltri  poucridel  luogo;  non  per  tanto  gli  parcua  di  foddisfa- 
le  all’  obbligo  della  cariti , ne  à quella  brama  ardente , che  gli  accen- 
deua  il  cuore  di  pafeere  gli  affamati,  edifouuenire  a’ mendichi,  per 
il  chefirifolfedivolere  la  quarta  Domenica  diQiurefima  apparec- 
chiare alFopolovn  conuito  non  meno  corporale,  che  fpirituale,  in 
memoriadcl  miracolo  operato  da  CriBo , quando  con  cinque  pani,  e 
due  pefcifatollò  quella  gran  moltitudine  di  Popolo.  Per  tanto  la  ter- 
za Domenica  dopo  l’ hauere  efortato  gli  vditori  à concorrere  con  di- 
uotione  la  Domenica  feguente  à pigliare  l'Indulgenza  nella  C'hiefa 
della  Madonna  de’  Padridi  Sant’ Onofrio,  dilse  loro , che  voleua  pre- 
dicare quel  giorno  del  gran  miracolo  operato  dal  Signore  nella  mol- 
Itiplicatione  de’ pani,  e de’ pefei;  & che  in  memo  ria  di  detto  miracolo 
ivolcuabenedire  del  pane»  e cofi  benedetto  diBribuirloà  tutti  quelli,  ^ 

che  * 
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che  vi  fofleto  concorfi , tanto  ricchi , (^anto  pooeti . Finita  la  pre^ 
dica  pregò  la  Signota  Attilia  Martina  Priora  della  Compagnia  del 
Santillìmo  Roiàrio , che  per  amore  di  Crifìo , edella  Beatihìma  Ver- 
gine voklTe  pigliarfi  quello  incommodo  di  cercare  della  fariiu  per 
Intmpt  di  tutte]egare,epoifarnedcipane,accioche  lo  potelTe  benedire,  e di- 
gran  ^(^Aiftribuire  conforme  la  promefla . Acni  la  Signora  Attilia  : Padre  ( ri- 
«»p»è«qi*4-|fpolc  ) V.  P.  hà  fatto  vn  grande  inuito  , percioche  con  cotren- 


tan  numero  di  Popolo,  deeP- 
rà  tanu  la  moltitudiBe  de'  po- 


lo oueft'anno  cofi  gran  careftia,  (ara  tanu  la  moltitudiBe  de'  po- 
i,  cne  concorreranno,  allettati  dalla  promedà,  che  hà  fatta  loro 


con  paca  qna-f  ipoic  ) V.  f.  na  tatto  vn  granae  multo  , percioche  con  cotren- 
\ farina  do  ogn'anno  à quella  Indulgenza  gran  numero  di  Popdlo,  &ef- 
\d*  (»»'  fendo  oueft'anno  cofi  gran  careftia,  larà  tanu  la  moltitudiBe  de'  po- 

ueri,  cne  concorreranno,  allettati  dalla prome(Ià,chehàfatta  loro 
1 diftribntione  del  pane , che  ci  conuerrebbe  non  raccogliere  vn  • 

^ * poco  di  fatina , ma  ptouederci  di  g ran  quantità  di  fromento , acciò 
che  fe  ne  potelTe  fare  tanto  pane , che  baftalTe  per  diftribuirne  à cia- 
feuno  vn  pezzetto  : & elTendo  che  io  quefta  Terra,  eccettuate  alcune 
poche  famiglie,  che  faranno  da  tré,  ò quattro,  l'altre  non  hanno  in 
cafa  ne  fromento,  ne  farina , ma  comprano  il  pane  di  giorno  in  gior- 
no, conlìgiiarei  la  P.  V.  àmutarpenfiere , Se  ànon  abbracciare  co- 
tefta  imprefa  .Di  grafia  Signora  non  vi  rincrefea  ( rìmgliò  F Giofeffo) 
di  fare  quefta  carità  peramore  di  Dio,e  della  Santiflima  Vergine,che 
fono  fiati  quelli , che  me  l'hanno  ifpirata . Tornò  la  Priora  àìcufarfi, 
la  quale  fa  peua^niftlmo,  quanta  folle  la  penuria  dei  luogo;  ma  fi- 
nalmente percompiacetiopigliaufcco  Giacoma  Vetucci  Miniftta^ 
della  detta  Compagnia , giròtutta  la  Terra  per  cercare  la  farina . £ 
fe  bene  non  tralafcm  alcuna  diiisenza,e  diceua  à tutti,  che  quella^ 
cerca  l’era  fiata  commandandal  Predicatore,  con  tmto  ciò  ne  ritro- 
uò  appena  tanra,che  potcllè  empire  vnapicciola  conca  di  capacità 
di  dodici,  ò quindici  libre  in  circa,  e portatala  à vedere  à F.Giolèftb  gli 
difle  : Ecco  Padre , tutu  la  farina , che  fi  critrouata,la  quale  non  cG 
fendo  buona  per  nulla , in  riguardo  alla  gran  moltifìrdine  del  Popo- 
lo , ogni  prudenza  vole , che  fi  tralafci  quella  facenda  : Hota  bene.) 

( dilTe  il  Senio  del  Signore  ) andate,  edicoteftafarinafattedel  pane, 
che  il  Signore,  e la  Santiftìma  Vergine  fupjàirannoalbifogno. Padre , 
( foggiunfe  la  Signora  Attilia)  non  vogliate  di  grafia,  chedicofi  poca 
farina  fi  faccia  pane  per  tanto  Popolo  : le  nondimeno  volete  in  ogni 
miglior  modoreftaredimefeniitOfVetfa^uogeròdellamia  ,ene, 
impaftaròquelmaggk>r  numerodipm  piccioli, che  fi  potrà  ; ma., 
credetemi  certo  che  tornarebbe  meglio  alla  voftra  ri  putatione , de  al- 
! lamia  il  non  palfare  più  oltre.  Ciòintefo,le  dilTe  F.  Giofefib,che, 

non  voleua;  perche  la  farina  cercata  fi  era  ritrouata  per  amore  di  Dio, 
non  cofi  quella,  ch’elTa  vi  voleua  aggiugnere, perche  in  ciò  haueuala 
mira  à rifpetti  humani , & all’intereue  del  proprio honore  : e riftelTole 
replicò  vn'altra  volta , che  lo  mandò  à pregare  per  il  medemo  effetto  . 
Volendo  adunque  la  Priora  vbbidire  à F.  GìoCÌto, andata  à cala  nettò 
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la  farina  dalla  fcmola  , la  quale  come  f ìi  purgata  fi  ridulTe  à cofi  poca 
quantità , che  appena  fi  potcua  vedere  ncH’arca , c vi  pofe  il  licuito , e 
cominciò  ad  infondere  l’acqua  per  impattarla.  Non  cominciò  clla_. 
cofi  pretto à maneggiarla , che  venne  a crefeere  tanto , che  non  po- 
tendo più  riuoltatla,  attonita  del  miracolo, e compunta  della  poca_, 
fede  prettata  al  Scruo  di  Còtto, alzò  la  voce  piangendo  non  meno  per 
dolore,  che  per  tenerezza . II  marito  vdito  il  pianto  della  moglie, cor- 
fe  à vedere, chccofafofle, dcintcfanc la cagioncrnondubitate, lo 
ditte,  che  anch’io  vi  aiutarò.  Sbracciatofi  per  tanto  cominciò  à pre- 
mere la  patta,  & à riuoltarla,  mainbreuetornòàcrelcerctanto,che 
ne  anch’egli  poteua  più  maneggiarla  : il  che  vedutoda  lui  cominciò  à 

Sere  con  fi  gran  tenerezza,  che  mifchiando  le  fue  lagrime,  con., 
: della  moglie,  ne  bagnauanoamendue  la  patta  . Bifognò  bre- 
uemente , che  addimandaflcro  aiuto  a molteperfouc  perche  quanto 
più  fi  mancggiaua,veniua  tanto  più  à crefeere,  finche  finalmente.., 
fi  fece  il  pane  ; E fi  narra  per  colà  di  gran  marauiglia,  ch’ettendo  quel 
forno  cofi  grande,  che  in  ettbpoteuano  capire  più  di  trecento  libre  di 
farina,  no  nfù  ad  ogni  modo  capace  del  pane,  che  rifuhò  di  quindidj 
libre  accrefeinte  miracolofamente  tonde  fìi  di  mittcri  cuocerlo  in  due^ 
volte.  £ perche  il  miracolo  hebbe  tanti  tettimonij,  le  ne  fparC:  la  vo- 
ce cofi  pretto  per  que’ contorni,  che  tutti  defiderauano  grandemen-^ 
te  , che  veoitte  la  fcgucntc  Domenica , nella  quale  concorlc  ad  Otri- 
coli vn  numero  di  Popolo  innumerabile.  Finita  la  predica  fece  F.Gio- 
fclFo  portare  il  pane , e lo  benedifle , e cominciò  à dittribuirlo  inficmej 
jconl’ Arciprete  à tutti  quelli, che andauanoàpigliarJo, cofi  piccio- 
li, come  grandi,  tantoriccht,  quanto  poueri,natiui  del  luogo, c fo- 
rattieri  : c fe  bene  molti  v’andattero  più  volte , chi  per  diuotione , chi 
per  necettità , e n’hauettero  fin  quattro,  fei,  ed  otto  pani  per  ciafeu- 
no,  ne  auuanzò  ad  ogni  modo  tanto,  che  la  Signora  Attilia  ne  potò 
regalare  i Parenti,  e gli  amici.  Sicconfcruatodiquettopanc  fin’  a’ 
nottri  tempi,  & il  Signore  hà  operato  perelTodiucrfe  grafie.  Quando 
poi  quetta  donna  venne  à morte , in  memoria  di  detto  miracolo,  & in 
fegnodella  fua molta  diuotione  verfoii  Beato  Padre , lalciò  vna  cafa, 
& vna  pofleflìone,  accioche  dell’entrata,  che  fe  ne  cauaua,(c  ne  com- 
perattc  tanto  pane  da  diftribuirfi  ogn’anno  a^oucri  quella  quarta-. 
Domenica  di  Qua  rcfima , il  che  fi  è femprc  otteruato , c fi  oflcrua  tut- 
tauia_>. 

L’ifteflà  moltiplicationc  di  pane  gli  fitcccttfc  ancora  nella  Terra  di] 
Borbone  Diocen  di  Rieti , ouc  predicandoin  tempodi  gran  careftia , 
e tale , che  i poucri  fi  moriuano  di  fame , s'informò  da  vn  diuoto  di 
quelli , che  potcuano  hauere  grano  nella  Terra , e mandatili  à chia- 
mare , li  pregò , che  gli  volcttèrodarevnpocodi  grano  , per  fouuc- 
nire  al  bifogno  di  pouerellije  raccoltone  vn  tumulo,  e mezzo, che 

larà 
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farà  vnamifurad’ottantacinqiic libre  romane  in  circa,  ne  fece  farcj 
del  pane,  c poi  aiuiisò  il  Popolodal  pulpiro,  clic  la  Domenica  leguen- 
te  volena  benedirlo  dopo  la  predica,  cdiftribuirlo;  epcrche  l'auuifo 
n fparfe  per  la  Terra , furono  tanti  quelli,  che  concorl'ero  quel  gior- 
no, per  hauere  del  pane,  ch’era  vna  marauiglia  il  vedere  cofi  gran 
numero  digente.  Finita  la  predica  fu  portato  il  pane  nella  Chiclà  in 
due  ccfti.  Lo  benedille  Fra  Giofeffo,  e cominciò  à diftnbuirlocon! 
tanta  liberalità,  che  ne  daua  fin’à  fci,  otto , c dodici  pani  per  vno,  cia- 
feun  de’  quali  era  fei  onde  : ilche  veduto  cagionò  à tutti  gran  ftùpo- 
rc , perche  fi  tencua  certo , che  in  riguardo  alla  gran  moltitudine  del- 
Popolo  non  vi  folTc  ne  pure  vn  pane  per  vno  ;à  legno  tale,  che  Ge- 
remia Quaglia  riuoltatofi  àF.  Giofeffo  glidiffe;  P.idredi  grana  an- 
date più  trattenutone!  diftriburlo,aluimcnti  non  potrà  ballare  per 
tanta  gente . -Al  che  egli  rifpofe  ; non  dubitate  amico , che  il  Signore 
iprouederà  per  tutti  : e fcgucndoàdiftribuirlo  con  libertà  anco  mag- 
igiorcj  quanto  più  egli  nediftribuiua,  tanto  più  il  pane  crcfceua  nel 
celto,  ilchccagionaua  àtutti  gran  marauiglia  , vedendo  cheti  pane 
non  fi  diminuiua . Il  compagno  di  F.Giofcffo,  l’Arciprete,  ed  altri 
Sacerdoti  cominciarono  anch’cflià  dame  òtto  i diedre  dodici  pani 
perciafeuno,  neper  quello  finiua-  Laondcficonchiufc  diportate 
quello,  ch’era  auanzato  alle  Terre  vicine  , cdiftribuirlo  a’  poueri  , 
ancorché  la  Terra  di  Borbone  faceffe  da  quattrocento  fuochi , ne  vi 
foffe  Famiglia,  la  quale  non  haueffe  hauuto  di  detto  pane,  e dopo 
tutto  quello  auuanzarono  poianchcfciranrapani,che  dal  compa- 
gno di  F.  Giofeffo  furono  portati  nella  cafa , ouc  fi  trattcneua , per 
dilldbuirlo  ad  altri  poueri,  comefecepcrlofpatiodipiùd’otto  gior- 
ni,ne’qualine  diede  àtutti  quelli, che  concorferoà  chicdcrgLcne, 
c tanto  cgh,  quanto  il  Predicatore  ne  mangiauano  ogni  mattina  vm, 
boccone  per  diuotionc. 

Quantozelohaucll'c  qucft’huomo della  caladi  Dio,  ch’èia  Chtelà 
fi  può<vedcredall’clempto,  chefegue.  Ritornando  vn  giorno  dalla 
Terra  ai  Conuentodi  Lconeffa , palsò  auanti  vna  Chiefa  detta  l’Im- 
magine fuori  la  porta  del  colle,  c reflò grandemente  oftefo  dal  ve- 
dere,.che  ritiratefi  iui  alcune  donne , .vi  ftauano  tcefeando  con  vn 
paio  di  boni  j pcrilchc  riuoltatofi  ad  vna  certa  per  nome  Angela  mo- 
glie di  NuncioLaureti'i  della  quale  erano  i boni , la  riprelc  atoi- 
mentc,ela  minacciò,  che  Diol’hauerebbe  caftigata  del  poco  rilet- 
to che  poitaua  alla  Chiefa . Volcua  la  donna  fculàrfi  con  addurre  la 
cagione  del  cattino  tempo,  ma  non  ammettendo  egli  Icufo  di  forte., 
veruna,  foggiunfc,bafta  vedrete  quello fucccdcràjc  ciò  detto paf- 
sò  auanti.  Non  fìi  coli  preft»;  partito  il  Senio  di  Dio, che  l’vnode’ 
boni  èadde  per  tetra  motto  auanti  l’Altare  della  Bcatiflìma  Vergine. 
S’affaticarono  tutte  perfolleuarlo , credendoli , che  folle  qualche  ac- 

~ ciden  - 
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cidente,  ma  finalmente  conofeiuto,  ch'era  morto,  cominciarono  i 
piangere  dirottamente , mafiìme  la  Padrona , la  quale  vfcl  di  Chiefa, 
e correndo  dietro  à F.  GiofefFo,  ch’era  giunto  vicino  ai  Conuento, 
^li  raccontò  con  lagrime  la  difgratia,  che  l'era  accaduta,  e lo  pregò 
a voler  compatirealla  poucrtà  Tua  con  ritornare  in  vita  il  morto  bue . 
N’hebbe  eglicompaflionc,c  ritornato  indietro  ritrouò,  che  haueua- 
no  già  firalcinato  il  bue  fuori  di  Chiefa,  & inginocchiatofegli  appref- 
fo , difle  vn  Pater , & vn’Aue  Maria , e l’ifteflb  volle,  che  facelTero 
anco  tutti  gli  altri;  e poi  facendogli  fopra  la  groppa  il  fegno  della_> 
Santa  Croce , diflfe . O Sant'Antonio  aiutalo  ; e fubito  il  bue  fi  fiefe^. 


come  fe  volefiè  dormire,  e poi  fi  rizzò  in  piedidarefiellb,e  vilTe., 
più  di  dieci  anni.  DalcheprefeocpHonc  d’auuifarc  i circondanti, 
che  pottaflcroildouuto  rifpctto  a’ luoghi  Pagri,  i quali  fono  habita- 
tione  della  gran  Maefià  delSignore , e non  ricettacoli  di  bedie . Coli 


confolatili  tutti  ripigliò  il  fuo  viaggio.  E l’accidente  di  quedo  ani- 
male pqfe  in  tutti  cofi  gran  fpauento,  che  da  quel  tempo s'incomin- 
daronoin  quelle  parti  ad  haucre le  Chiefe  in  gran  veneratione. 

DtU*  morte  dir, GiofeffoiedelgrM  concor/òdel  Popolo  à 
riuerire  tl  lui  corpo, 

On  quedi , & altri  molti  miracoli , che  fi  tralafciano  per  breuità , 

3 V^hauendoil Signore illudratodi talmaniera lafantitàdelfuo  Ser- 
uo  appredb  i Popoliancodranieri,che  rutti  lo  riueriuano  come  vn’ 

Angelo  della  terra  ; volendo  renderlo  anco  più  illudre  con  la  coro- 
na della  gloria,  l’auuisò  con  diuerferiuelationi  della  vicinanza  della 
morte , ed  egli  la  manifedò  à diuerfi . Perche  oltre  al  dilcorfo , che.» 
fece  con  F.  Francefeo  da  Beuagna  nel  licentiarfi  da  edb  dopo  il  trien- 
nio del  Prouincialato,  nel  quale  gli  era  datocompagno  ; vn  giorno, 
che  partì  da  Leoneda  alla  volta  deirAmatrice,  e molti  l’accompagna- 
uano  perlagrandiuotione,chegli  haueuano;  come  fu vfeito dalla 
Tetra  vn  tirodi  pietra , riuoltatofi  conia  faccia  indietro , volendo  li- 
centiarfi dalla  Patria , le  didè  con  gran  tenerezza  : dolce  mia  Patria., 
queda  è l’vltima  partenza , che  ficcio  da  te , fenz’alcuna  fperanza_.  ^ 

che  più  habbiamoà  riuedetei , ò goderci . Di  già  è vicino  l'vltimomelri  U fu* 
giorno,  chen’inuita  quantoprima  al  fèpolcro  . Viui  felice  eterna-  iwm. 
mente , & il  Signore  ti  benedica  in  tutti  i tempi  con  la  rugiada  del 
Cielo , e con  la  fecondità  della  terra  ; ti  riempia  d'ogni  benc,e  d’ogni 
grafia  ; edingua  in  te  ogni  male  ;didlpi  gli  odi;  fepellifca  leinimici- 
tie;  e dabilifca  in  tela  fua  Tanta  pace  . Dette  quede  poche  parole.^ 
non  fenza  lagrime,  abbracciò  que’  Tuoi  dinoti,  che  ì’haueuano  ac- 
compagnato iin’à  quel  luogo  ,c  dato  loro  l'ofculo  della  pace,  li  fece 

tornare  addietro. 

Giunto 
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B trAUéglia 
todul  Cèn- 
tro- 


Giuntoal  Conuenro  di  Montereale,  ch'è  fui  cammino  per  andare  r < i 
all  Aratrice , hauendo  intelo quelli  di  Leoncfla  dalla  relatii^c  fattaci  ^ 
loro  da  chi  Ihaucua  accompagnato  fuori,  ch’egli  fi  era  predetto 
^rtcìn  breue,  & che  non  hauerebbe  p ù riuedutola  Patria,  lon'an- 
dornoa  pregare  à nome  di  tutta  la  Terra  , che  voklTc  ritórnaré  à 
LronclTa  5 ma  il  perfetto  Rcligiofo  nfpole , che  fi  doueua  preferire^ 
la  fanta  vbbidienza  all’amore  della  Patria,e  fcguitò  .1  fuo  viaSgio 
riuato  all  Amatnce  fi  gùtoa’  piedi  del  Guardiano,ch’cra  F.Francefco 

daLeoncfrafuomoltofanaigliare,eglidiirenonfcnza  lagrime  queS 

parole . Padre  Francclco mio , già  g ran  tempo hò prcgftoil  Signore 
con  molto  affètto  di  poter  morire  nelle  voftre  bracca , percioc£  hS! 
uendomi  voi  femprc  portato,  cmoftrato amore  particolare  fuero 

ancora,  checonformc  alla  mifuradelUbeneuolcDzam’aiutarctc^oJ 

le  yofire  oranoni . Hora  rendo  infinite  grafie  alla  Macflà  Diuina,chc 
mi  hà  concclTola  gratta , e mi  bà  voluto confola re  con  la  voftra  nre-i 
^‘="^^‘"^“^^o?^0‘‘‘'5™Po.chemirefta}  che  perciò  fpogliaW 
me  fleObd  ogni  lollccitudine , e quanto  all’anima,  è quant^cotp^ 
iielafcioogni  cura  alla  molta  carità  voftra.  Rifpondéndogli  il  Guar- 

diano, che Boneratempoancora difare queftidifeorfi,  perche fpc- 
Mua  nel  Signore,  che  farebbe  foprauiuuto  alcuni  anni , foggiunfe: 
Padr^rdonatcmi,  che  non  molti  anni,  ma  pochi  mefi  fono  preferit- 
ti  daDioalterminedelmioviuete.  Non  vogliate  con  la  ^là  pro- 
mella  della  vita  prcfentc  diftrarre  l’animo  mio  dallafpcranzadeila  fu- 
tura molto  migliore,  c felice.  Non  amo  tanto  quella  mortai  vitt^, 
che  mi  rinctelca  1 haucriK  à reftar  priuo  : muoro  volontieri , ancot- 

SmileEiairdh^^ 

Cominciò  poifubitoad  infermarli  didiarea,dacuifìitranaBliatoIo'i5* 
fpano  di  quattro  mefi  in  circa  cioè  dal  mefe  di  Settembre , nel  qu”^' 
amuò  all  A^uice , fin'al  giorno  de’  Santi  Innocentinijncl  qual  rem-' 
po  nOT  Wciò  però  mai  alcun  giorno  di  celebrare  per  la  gran  diuotio- 
I r Sagramento,  fin  tanto  che  foprasiun- 

tagli  lafcbbre,  con  vn  cancro  nelle  parti  genitali,  non  potendo  più 
ne  celebrare,  ne  afcoltaie  la  Santa  Mefla , ottenne  licenzadal  Guar- 
diano di  puterfi  comunicare  ogni  giorno:  e già  che  non  poteua  anda- 
re  nella  |^icla  a riceuerc  il  fuo  Signore , per  imiurc  h,  fede  , e l’hu- 
milràdel  Centurione,  fi  faceua  collocare  sùl’vfcio  della, cella  ,&  iuilo 
riceucua  , acciochc  in  fenfo  non  meno  letterale,  che  miftico  po- 
tede  dire  quelle  parole.  Domine  non  fumdignns , t>t  intres  fiJj  tcfluntj 

fOCUffLa» 


pacpdtcmMcrefccndogli  tsnto  ilmale,che  patiuaacetbiffiimJ5t 
r?  corpo , moftrò  clcmpi  di  coli  gran  patienza,  che  mai 

Igfivici  di  bocca  parola  alcuna  di  lamento, ma  lòlo  di  laudi  ,e  bene- 
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dittionidiuinej  perche  l’ ardentiillma  carità  ver(ò  Dio,  che  gliaccen- 
deual' animo  nel  deiìderio  di  patire  ogni  maggior  tormento , gli  ad> 
dolciua  ingran  parte  il  dolore . Al  crcfcere  del  male  accorgendoTi , 
che s'auuidnaua  l’vltimo giorno,  fecevna  confeilìonc  generale  di 
mnaU  vira , quale  per  temmonio  del  Confersore,  che  la  lèmì , era 
(lata  coli  innocente , clic  non  haueua  mai  commelib  peccato  morta- 
le . Volle  poi  ticcuere  il  SantKfìmo  Sagratnento  per  viatico  : ma  pri- 
madiriceuerlo,  addimandò  perdono  con  moltelagrimeàSuaOiui- 
naMaedà  di  tutte  leofFefe.ctrafcuraggini  fatte  tutto  iltempodi  Aia 
vita;  dolendoAgrandementedi  non  hauerlaferuito  con  quella  puri- 
tà , e mondezza  di  cuore  ,e  con  quel  feruore  ^ che  farebbe  conuenu-  Ringratitt  i 
to  ad  vn  Aglio  Serafico.  L'iflelsoperdonoaddimandòà  tuttiiFrati«  Signoreperi 
non foloà quelli, ch'erano ptefenti , maancoraàgliafTenti,d’ogni  <ion»dcUa  s, 
pena , fadidio , e fcandalo,  che  haueflèdato  alProdimo,  e gl’inui* 
tò  tutti  à ringratiarc  il  Signore  del  dono  conccflbgli  della  (anta  voca-  ^ 
rione  ; e dopod’hauerliefortati  alla  perfetta oiTcruanza  della  Rego-' * 
la , all’amore  della  poucrtà , alla  tokranza  delle  fatiche , ede’difagi , 
diedclorola  benedittioneco’lfuoCrocififlb  per  ordine  del  Guardia- 
no , e poi  raccolfe  tutti  i penderi  nel  Ciclo  , c tutti  gli  affetti  in.» 

Dio. 

^ ' In  tanto  il  Signor  Latino  Orfìni,  Barone  dell’ Amatrice,  & altri 
.Principali  del  luogo, intefocheFraGiofeffoera  vicino  à morte,  aiv 
|daronoalConuentoperfarfìdalui benedire.  Ma  l’humile  Rcligio- 
;fò,  che  fin’ all’ bora  haueua  fempre  abbracciato  il  propriodifpreg* 
gio,  e fuggito  ogni  honore,  ricusò  di  farlo,  fin  tanto  clic  non  gli  tu 
comandato  dal  Superiore,  perche  all’ bota  li  benedifse  co'l  fuoCro- 
ciAffo , e diede  lorodiuerfì  buoni  ricordi , & auuertinienti  proportio- 
nati  al  bifogno  di  ciafeun  di  loro . ScrifTe  ancora  in  quello  tempo  à di- 
uerA  Superiori , raccomandando  loro  l’anima  fua , e chiedendo  ia_r 
loro  benedittione,  & in  tutte  le  lettere  faceua  la  profeflìone  delia 
Tanta  Fede  Cattolica  , e rinouaua  i voti  promcAì  à Dio . / 

$ Andana ognigiomoincrudelcndo  vie  più  nelledi  luicarni  la  can- 
crena, laquale  peretTere  in  parti coA  dilieate.,  lo riduceua ancora  à 
gran  pericolo  di  morte;  pertiche  tentato  da' Medici,  fe  bene  indar- 
no ogn’ altro  rimedio,  determinaronodivenirealra^io,  accioebo 
la  parteinfetta  non  dinota  (fe  l’ altra , ch'era  Tana  : che  però  A fece  dal 


Cerugicola  prima  inci  Acne  vn  giorno  di  Giouedl,  il  fecondo  del  me- 
fediFiebraio  l’anno  prefente  i 6 1 1. nella  quale  come  Aèdettodifo-  pr, 

pra,  moAròtantaco(lanza>chetrattandoilCcrugicodilegarlo,  nc-  clan 
cioebe  per  la  veemenza  del  dolore  non  A fconcertalfe  : prefonelle'^» 
mam  il  Ino  CrociAAb  dilfe,  non  fà  mcAieri  d’ altri  tegami,  che  di  quel-1 


li  della  carità  moArataci  dal  Figlio  di  Dio  in  queAa  Croce  ; e con  tan- 
ca fortezza  d’ animo  foifrì  queO’incì  Aonc , che  non  gli  vfcì  mai  dalla-. 
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bocca vnroirofpiro,  ò voce  alcuna  di  lamento,  ma  replicaua fola- 
mente  r oratione  SanQa  THariaJuccurre  miferis . E perche  il  primo  taglio 
non  fù  dato  intieramente,  fì  venne  al  fecondoil  giorno  feguente,  qua- 
le (bpportò  con  l’ iftelTa  patienza  : & accorgendofi,  che  fi  auuicinaua 
il  fine  della  vita , fi  fece  il  Sabbato  dare  l’ Eftrema  Vntione , nel  qual 
|tcmpocon  tutti  ifuoifcntimednfanirifpofe  fempre  al  Sacerdote, 
’moitraua  nel  (èmbiante  vna  tale  ferenità  ,ed  allegrezza , che  pareua 
più  tolto  vna  faccia  d’ Angelo,  che  d’huomo,onde  piangeuanoper 
tenerezza  , quelli  che  lomirauano . Nemarauiglia  : perche  haucndo 
‘egli  fempre  conferuato illibata  la  virginità,  e tolerato  tante  fatiche , 
[difagi , e tormenti  per  zelo  della  giullitia , e perla  carità  vcrfoil  prof- 
fimo  5 rifplendendogli  l’anima  con  tanti  raggi  di  virtù  religiofejafpi- 
Pa^4  al  St-  randocon  tutti  gliaflTettiàgliabbracciamcntidiuinijera  conuenien- 
*'3luceflc  la  faccia  come  vn  pronoftico  di  quel  diadema  di 
dimuotu.  ‘ gloria , che  in  breue  doueua  ottenere  in  premio  della  corona  di  me- 
riti, di  cui  coronato  faliua  beatamente  al  Paradifo.  Riceuutal’efire- 
!ma  vntione,  volle  recitare  in  compagnia  di  quel  Sacerdote,  che  gli 
affifteua  , Prima  del  Signore , & arriuò  fin’  à quelle  parole  : fretiofa  in 
conffeSu  Dammi  mors  SanSorum  eius , alle  quali  giunto  fenza  poterprof- 
ferire  più  altro,  alzò  gli  occhi  al  Cielo,  e litennecofifolleuatiperlo 
fpatiod’vnMi/ero-e , e poi  componendo  le  membra  come  in  atto  di 
voler  dormire,  fi  riposò  placidamente  nei  Signore  col  beato  tonno 
de’ Giudi,  fenza  mutarfi  in  faccia,  òtorcere  la  bocca,  òfare  alcuno 
di  que’  vilà^i , che  fogliono  per  l' ordinario  vederli  negli  agoni- 
zantii  & andò  àriceue re  la  mercede  deUe  virtù , conpafiàre  all' altra 
vita  in  giorno  di  Sabbato  alli  quattro  di  Febraio,  qued’anno  1612. 
d’ anni cmquant’ottod’ età, quaranta  de’qualinehaueua  contorna- 
to in  grande  auderità  di  vita,  pouertà,  patienza,  ed  in  ogni  perfe  mo- 
ne. Coli  venne  rhuomofantoà  compirei’ vltima,  elabeatafalitaal 
Cielo,  oue  nella  fommità  della  miftica  fcala  di  Giacob  vagheggia  fe- 
licemente la  Maedà  del  Signore  nella  celefie  Gcrufalemme . 

Partita  chefùqueda  beata  anima  dal  corpo,  gli  diuenne  la  faccia  156 
coli  bella,  e ferena;  la  carne  cofi  molle,  e dilicata  j le  giunture  cofi 
trattabili , che  pareua  non  gii  hauede  la  morte  leuato  alcuna  bellezza 
di  viuo,  anzi  gli  hauede  accrefcìuto  vna  certa  venudà  celedc»che  ri- 
creaua  à marauiglia  gli  fpettatori . 11  Guardiano  del  Conuentodubi- 
tando  di  qualche  gran  concorfo , ordinò  a’  Frati,  che  in  ninna  manie- 
ra pubblicadero  la  lui  morte  : ma  il  Signore , che  haueua  determina- 
to d’honorarequedofuoSeruo,  fciolfe  le  lingue  de’ fanciulli , mo- 
uendogliàgridare  per  la  Terra;  èmorto  l’huomofanto,  è morto  il 
Beato  Giolefib . A quede  voci  fi  fertarono  incontanente  k botte- 
ghe, fi  lafciaronoi  traffichi,  & il  mercato  folito  farfi  inquélgiorno, 
ecorferotuttialConuento,  rcdandolaTcrra  quafi  priua  d’habita- 

tori 
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tori , & altro  non  s’ vdiua , che  gemiti,  e pianti  di  poueti,  i quali  pian- 
geuano  la  perdita  del  loro  Pad  re,  e confolatore,  dcinvnfubitocon* 
corfe  tanta  moltitudine  di  perfone.che  n'erano  pieni  1’  Horto,il  Dor- 
mitorio, il  ChioAro , e tutti  i luoghi  delConuento,  di  maniera  che 
non  fi  poteua  portare  il  corpo  nella  Chiefa_, . 

157  In  tanto  r Illuftriflìmo  Signor  Latino  Orfini , con  tutti  i Principali 
del  luogo  pregò  il  Guardiano , che  lafcialTe  aprire , & imbalfamaro 
il  (ànto  corpo , dicendo , che  per  ogni  modo  meritaua  queA’  honore  ■ 

Fece  il  Guardiano  molta  refìAenza  con  ri^ndere.che  ciò  non  fì 
’coAumaua  tra  di  noi  ; ma  fu  coli  grande  l’iAanza , e la  forza , che  gli 
'fecero  tutti  que’  Signori , che  Analmente  v’acconfentì  ; onde  fatto 
'portare  il  corpo  dentro  vna  Aanza  à propofìto  per  tale  effetto,  con 
l'aAIAenza  di  due  Frati  per  guardia  3 alia  prefenza  deiriAeifo  Signor 
'Barone,  del  Gouernatore,&  altri  Signori,  e di  tré  Medici  fù  aperto 
il  corpo  da  due  Cerugici  5 e neiraprirfi  vfcì  dalle  interiora  tanta  fra- 
granza, che  tutti  nereAaronoattoniti  ,ene  riccuetteto  gran  piace- 
re : c dentro  di  eAe  invece d’efcrementi  ritrouarono  vn licore  can- 
'dido  come  latte,  che  da’ Medici  concordemente  fù  giudicato  cofa_> 
foprana  turale,  e miracolofa. 

i5g  Nel  tagliare  che  faceual’vno  de’ Cerugici  le  interiora,  il  cui  nome 

jeraGioide’Maffacini,  sfuggitogli  ilrafoio  nel  dito  pollice,  vi  fece 
ivnapiagaaAai  profonda  : il  che  veduto  dal  Signor  SeueroCaponico 
Medico,  gli diflc,  che  lo  mettdTe  con  fede  nelfanguedcl  Santo 5 >1  | 

‘che  fatto  re  Aò  fubito  fa  no,  e quel  dito  per  lungo  tempo  fpirò  vn’odo- 
jre  foauiAìmo.  MoAì  à maggior diuotione da qucAifegni miracolo- 
A il  Barone,  e quelli  alt  ri  Signori,  fi  diuiferofradilorolc  interiora, 
eccetto  il  cuore , che  re  Aò  nelle  manidei  Guardiano,  e le  tennero  per 
reliquie,  ne  mancò  il  Signore d’open  -e  pereAc  diuerfe  gratie , c mi- 
racoli , come  poi  A dirà. 

* J9  II  giorno  feguente , che  fù  la  Domenica , fi  portò  il  bcncdettocor-  • 

po  nella  Chiefa , e concorfc  tanto  Popolo , non  folo  dall’ Amatrice,  e 
da  tutto  il  Contado,  ma  ancoda  altre  Terre  vicine,  come  da  Leoncf- 
fa , Acumulo,  e Monterealc,  che  facendo  tutti  àgata  per  hauer  qual- j 
che  cofa  del  Beato,  gli  tagliarono  l’habito , la  barba,  i capegli , l'vgne  1 
delle  ma  ni,  e de’ piedi  5 ne  di  ciò  contenti , dopo  d’iiauergli  fatto  in| 

f)ezziduehabiti,  glicauarono  i denti,  ctentarònodi  tagliargli  anco 
edita,  Scaltre  membra,  le  non  folle  Aato  Iellato  à forza  dalle  loro 
mani. 

160  Sifolleuòintafitovn  romore,  che  quelli  dì  LconelTahaueffeto  fat- 
to tra  di  loro  configliodi  venire  in  buon  numero  aH’Amatrice,  c di  pi- 
gliarfi  à forza  il  corpo  di  F.  Giofeffo;  perilchc  il  Barone, e gli  altri 
Signoripregaronoil  Guardiano  che  ficompiacefiédi  lafciar  portare 
il  corpodentrola  Tetra,  e dargli  fcpoltura  nella  Collegiata,  acci  oche 
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fofle  in  luogo  più  ficuro.  £ non  volendo  il  Guardiano  acconrentire 
àciò,  pofero  moltifoldatiattornoalConucnto,  acciochc  lo  difen- 
defleroda  ogni  qualunque  violenza,  Se  anco  diuetfe  guardie  nella 
llrada,  per  la  quale  doueuanopaflare  quelli  di  Leoneflà,  quando  ha- 
uefTero  voluto  tentare  l’jraprefa.  Mentre  il  Guardiano  s’aftatica  per 
diHngannare  il  Barone , e gli  altri  di  quello  fofpctto , e pcracquctar- 
II  corpo  di  ; à villa  di  tutto  il  Popolo  incominciò  à fcatonre  da  quel  Santo  cor- 
lui  mandA^  po  gran  copia  di  (udore  non  folo  dalia  faccia,  ma  ancodaih  tella,dal- 
fuori  gratta  Ic'gambe,  dalle  braccia,  e da  (^ni  altra  parte;  ondeinnalzaronotut- 
quontirà  di  ti  le  voci  gridando  mifericordia , e fi  foHcuò  gran  tumulto  nella  gcn- 
Judort.  {g  ^ facendoogn  vno  à gara  per  accoftarfi  al  cataletto , non  meno  per 

vedere  cofigran  miracolo,  che  vn  morto  fiidalTein  tempodi  ncue , e 
ghiacci,  che  hauercbbonoriconcentratoqualfiuoglia  calore  in  pcr- 
lòna  viuentc  ; che  per  bagnare  i fazzoletti  nel  fudore;  e fùcofi  gran- 
de la  calca , che  fi  gittò  per  terra  il  catafalco , & appena  fi  potè  falua- 
re  il  corpo.  Perla  villa  di  quello  miracolo  s’acquetarono  il  Barone, 
eglialtri.edopod’elTerfi  tenuto  il  corpo  fopra  terra  cinque  giorni  per 
foddisfare’alia  gran  diuotione  de’ Popoli , fù  polloin  vnacallàdi  le- 
gno , e depofitato  nel  muro  della  Chiefa  ad  illanza  di  tutta  la  Terra. 

Ma  perche  quelli,!  quali  feruono  al  Signore  in  ognifantità,e  giu-  i6i 
ftitia,  lògliono  confeguite  da  Dio  quella  mercede,  che  fi  come  eflì 
glorificarono  nell’opere  loro  la  Madia  Diuina , cofi  vicendeuolmen- 
tc  fono  da  elTa  glorificati,  eflcndotellimonio  della  verità  infallibile^ 
nel  primo  de’  Regi  ala.  quicunque  glorificauerit  me , glorificabo  eum , inco- 
minciò dopo  morte  à rilplendcre  con  tanti  miracoli , che  molTo  dalla 
fama  loro  il  Vefcouo  d’Afcoli,à  ciii nelle  cofefpiritualicfogetta  1’ 
Amatrice , dopo  dodici  giorni  delegò  vn  Giudice , che  andalTe  colà  à 
farnediligente  inquifitione . Giunto  quelli  all’ Amatrice  fece  diflèpcl- 
lire  il  corpo , e lo  ritrouò  cofi  intiero , c bello , con  le  labbra  rubicon- 
de , con  le  giunture  maneggieuoli , fenza  che  fpiraflè  alcun’odorcj 
cattino,  che  pareua  più  torto  viuo,  che  morto . E tale  fù  ritrouato  an- 
cora dalla  Signora  Portia  Caietana  BarondTa,  quando  lo  vifitò  dopo 
cinque  mefi , con  la  quale  occafione  fù  veduto  da  vati  fuoi  Parenti  , 
che  à quertoeffettoeranoandatidaLeoneiraairAmatrice. 

De'  molti  miracoli  operati  dal  Senio  di  CrifÌG  dopo  morte . 

COnciofia  che  i mitacolioperati  dopo  morte  da  queft'huomocele-  1 6z 
(le  fono  in  tanta  copia  ; che  troppo  lungo  farebbe  il  raccontarli 
tutti , accennaremofolamente  i principali , incominciando  da  alcune 
apparitioni.  La  prima  delle  quali  è ,che  neli'hora  della  morteappar- 
ue  al  Signor  Lorenzo  Picari,  del  quale  fic  fatto  mentionc  di  fopia  , i 

ch’era 
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ch’era  detenuto  in  carcere  in  Napoli  d’ordine  del  Viceré,  e gli  promi- 
l'e,  che  nel  termine  di  due  giorni  ne  farebbe  vfeito  libero, il  che  gli 
haiisua  piedetto  anco  in  vita. 

163 1 Mentre  il  corpo  di  F.  Giofeffoeratuttauianel  cataletto,  ritrouan- 
dofinelnoftroConuento  Andrea LattantiodcH’Amatrice, e difeor- 
rcndoappreflb  il  fuoco  delle  di  lui  marauigliofc  virtù,  c fantitàcon 
vn  Sacerdote  de  ll'Ordine  per  nome  F.  Marco , lo  vide  con  faccia  al- 
legra ,e  ridente  llarfi  dietro  le  fpialle  del  Sacerdote,  come  fc  moltogo- 
defl'e  diqucldifcorfoje  dimoratoui  tanto  tempo, che  il  fccolare  po- 
tè raffigurarlo dirtintamente , difparuc,  ne  più  li  lafciò  vedere. 

L’anno  1615.  F.  Michel’ Angeloda  Siena  noftro Sacerdote  mentre 
dormiiia  vna  notte,  gli  fccfe  dalla  teda  cofigrancopiadi  catarro, che 
facilmente rhauerebbefofFocato.  Trouandofi  in  quello  pericolo, 
gliapparue  F.  Giolcffo,  edeftatologiidiflespreflolieuati  diletto, 
chiamain moaiutoilgloriofoS.GiofcffofpofodellaB.  Vergine.  Si 
leuò  egli  incontanente,  e gittato  dalla  bocca  vn  gorgo  di  fangue^  , 
sfuggi  li  pericolo ne  d indi  auanti  patì  più  quella  dihillatione. 

VTtimamente  l’anno  1627.  vna  ma  forellavtetina,chehaueua  no- 
me Ca(loiia,ritrouandofi  lungo  tempo  in  letto  inferma  di  paraliiia 
da  vna  parte,  inuocò  in  fuo  aiuto  i meriti  del  fratello,  il  quale  appa- 
rendole queiriftcìra  notte , la  prefe  per  vn  braccio,  e la  Brinfc  coli  for- 
te , che  fu  coAretta  d’alzare  vn  grido  ; ma  poco  dopo  lì  trouò  fana . £ 
tanto  ci  bafti  delle  lui  appa ritieni,  per  palTare  a’ miracoli, co’ quali 
volle  il  Signore  atteAare  la  falita  ai  Ciclo , eia  gloria  del  fuoSeruo. 

166  Ellèndo  il  corpo  di  F.GiofefFofopra  terra.  Clementina  dell'Ama- 

trice  Famiglia  de’  Nauiganti,conduireaila  noAra  Chiefa  vn  fuo  figlio 
per  nome  Girolamo,  infermo  di  febbre  con  dolori  nel  collo  cofi  vee- 
menti, che  contralti  i neruihaueuala  teAa  riuoltata  indietro  sii  lo 
fpalle , fenza  che  la  potefl'e  muouere  : e dopo  molta  fatica  per  la  gran 
calca  del  Popolo,  arriuata  finalmente,  ou’cra  il  corpo  dclB.  Padro, 
vi  Aefe  Ibpracongranfedeil  fanciullo,  e fubito meritò  di  hceuerne il 


premio  : perche  di  lungo  il  figlio  incominciò  à muouere  il  capo , rcAò 
liberodallafebbre,  e ricuperò  l’intiera  falutc  , con  gran  marauiglia 
di  tutti,  e maggior’alicgrezza  delia  Madre.  NcH’iAcfib  tempo  Gra- 
ulna  RubinadeH’AmatriceelTendo  afflitta  da  vngraue  dolore  in  vna 
f'palla,accoAatafi  al  benedetto  corpo,  lo  baciò  diuoramente,  e chie- 
dendogli, che  le  toglicfse  quella  cofi  gran  doglia,  riceuè  fubito  la 
' [grafia. 

1(57'  Cinqucmefidopol.tmortcdel  Beato  Padre,  Lorenzo  Petronio  da 
:Leonefsa,efsendogià  perdicci  anni  cofi  infermo  nelle  ginocchia, 
che  non  porcua  andare  fenza  fcrocciole , fi  condufse  all’Amatrice  à 
j cauallo,  per  ritierire,  e vedere  il  corpodd  Santo;  enei  vedcrlofirac- 
I comandòconrantoaffettoalladiluiinterceAìone,chela  Aefsa  notte 
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guari  in  maniera , che  chi  era  venuto  all’  Amatrice  à cauallo  ritornò  à 
ILeoneflaà  piedi,  per  rendere  più  chiara  teilimonianza  delia  gratia.. 
liceuuta-,  • 

Ma  perche  nella  cura  miracoloià  de'  morbi  fi  fogliono  diftingucre 
alcuni  gradi,  ne’ quali  più , e meno  rivende  la  virtù  diuina,  eh’ cla_, 
cagione  principale  d’ ogni  miracolo}  fi  potranno  da  noi  proporre  va- 
rie falite  fi  come  già  di  virtù,  cofihora  di  miracoli,  acciochc  per  effe 
vengano  ad  innalzarfi  maggiormente  non  meno  le  glorie  dclSigno- 
re , che  i meriti  del  fuo  Seruo . 

I 

•De’  molù febbricitanti  3 zPppi  3 Hroppìati  3feriti 3 addolorati  in 

evarie parti 3 guariti  per  Nntercejjtone  diF.Giofcffb. 

INcominciaremo  la  prima  di  quelle  Ialite  da’ febbricitanti,  i quali  169 
guarirono, ò ricorrendo  all’aiuto  di  Fra  Giofeffo,  ò toccando 
quache  lui  reliquia.  La  moglie  di  Camillo  Chiaretta  da  Leoneffa_> 
per  nome  Francclca , hauendo  il  marito  lungo  tempo  infermo  di  feb- 
bre continua, gli  pofe  al  colloccrtereliquiedeli’huomo  di  Dio  , che 
le  diede  vna  lua  vicina , e l’ infermo  riceuc  fubito  la  fanità . Dall’  illef- 
fa  febbre  guati  parimente  Ciouanna  Lauretta  da  Leoneffa,  fubito 
che  co'l  cibo  hebbe  prefa  vna  j^icciola  particella  del  lui  habito . 

Federico  Maffei , che  per  tre  meli  era  trauagliato  dalla  febbre  con-  1 7° 
tinua,  fenza  ritrouare  giouamento  da  rimedio  alcuno,  applicatofi 
con  gran  fede  vn  fazzoletto,  con  cui  era  flato  afcìugato  il  ludore  à 
Fra  Giofeffo , ne  rellò  immantinente  libero . 

Vn  fanciullo  detto  Colafanti  dell’ Amatrice  era  lungo  tempo  tra-  171 
uagliato  dalla  febbre,  la  quale  effendo  accompagnata  dal  mal  cadu- 
co , gli  riufeiua  tanto  più  dolorofa . Ma  non  cofi  preflogli  fu  applica- 
ta vna  particella  dcU’habito  di  Fra  Giofeffo,  in  tempo  che  affalito  da 
vn  fiero  accidente  fi  rauolgeua  per  terra,e  mandaua  fpuma  dalla  boc- 
ca , che  gua  ri  dall’  vna , e dall’  altra  infermità . 

Domenico  Mautini  da  Narni , e Paola  Nicolea  da  Leoneffa  amen-  j 
due  febbricitanti , guarirono  con  baciare  diuotamente  le  reliquie  di 
Fra  Giofeffo;  e co’l  tocco  dieffe,  econ  raccomandarli  alla  di  lui  in- 
tcrcclTione  rifanaronodall’  etica  vn  figlio  di  Remigio  Colle , chiama- 
to Calillo , & Antonio  Gallucci . 

La  feconda  falita,  e da’ febbricitanti  a' zoppi,  & à gli  llroppiati . 

Nel  numero  di  quelli  cifiofferifee  per  primo  Giacomo  Vitelli  della 
Terra  di  Borbone,  il  quale  effendo  zoppod’vnagamba,  6c  infermo 
di  dolori  renali,  ricorrendo  all’ intercemonc  dcll’huomo  di  Dio,  & 
applicandoli  alcune  reliquie  di  lui , guati  nell'  illcffo  tempo  dall’  vno, 
c dall’ altro  male. 
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174  Giacinto  GraiTo  aneli*  egli  zoppo  d’vna  gamba,  toccandofìrottoil  ' 
ginocchio  con  vn  fazzoletto  tinto  nel  fangue  di  Fra  Giolcffo,  reftò  di  ^ 
lungo  fano.  i 

Ifigenia  Alegrani  dell’ Amatrice,eirendo  talmente  ftroppiata  d'a-l 
mendue  le  mani , che  non  poteua  valetfene , ne  anco  per  mettere  il  ^ 
cibo  alla  bocca , dopo  hauere  efperimentato  lènza  giouamento  alcu- 
no diiieifì  rimedi,  ncorfe  in  line  airinterceflìone  diFiaGiolèffb^  In 
tanto  addormentatali  faporitamente , come  la  mattina  li  fu  rifueglia- 
ta , li  ritrouò  fana  delle  mani  con  fua  grande  allegrezza  < 

ElTèndo  Hate  portate à LeonelTa  alcune  relìquie  del  Senio  di  Cti- 
llo , fià  le  quali  v'eranol’habito,  il  mantello , la  corda , le  fuole , 5c  il 
cilicio  5 vn  certo  per  nome  CintioTocci,  à cui  perdiftillationcdi  ca- 
tarro, li  erano  rouerfati  gli  occhi,  e la  bocca  lin*  ali' orecchie  in  mo- 
do» che  il  vederlo  cagionaua  horrore;  appena  s'accollò  d riuerìre 
dette  reliquie , e fi  fece  regnare  con  effe,  in  particolare  con  la  cor- 
da, cappuccio,ecilicio,cnegliocchi,  eia  bocca  ritornaronoa’luo- 
ghi  loro* 

177  Gratiofa  Leonina  dell’ Amatrice  cadendo  da  vn  lut^o  alto,  fiof- 

fefe  di  modo  la  mano , che  fé  le  ruppe  l' odo , e vennero  à contrarli  i 
nerui  in  tal  nuniera , che  le  ditallauano  attaccate  alla  palma  : ne  gio- 
uandole  i molti  rimedi,  che  per  lo  fpatio  di  fei  meli  continui  l' erano 
flati  applicati  da' Medici,  andò  àriuerire  il  fepolcrodiFraGiofedb, 
e raccomandatali  alla  di  lui  intercelHone  con  molte  lagrime,  pofe  la 
mano  fopra  il  detto  fepolcro  con  tanta  fede,  chefubito  felellefero  i 
nerui,  li  faldò  l' odo,  e redò  con  la  mano  libera,  come  l’ haueua  auan- 
ti  la  caduta. 

178  Patienza  dell’  Amatrice  era  coli  infetma  di  gotta  attetica , che  per 
r attrattione  di  tutti  i nerui  non  poteua  feruirfi  d’ alcun  membro  « ln-> 
quedo  dato  hauendo  già  feorfo  due  meli  frà  dolori  acerbilfìmilènz' 
alcuna  fperanza  di  falute , moda  dalla  fama  de’  molti  miracoli , che 
opcraua  il  Seruo  del  Signore,  vna  notte,  che  piò  acerbamente  dell’ 
altre  lì  fent  ì adalire  dalle  doglie,  ricorfe  con  maggior*  affetto  à F.  Gio- 
feffò,  pregandolo,  che  le  vóleffc  ottenere  dai  Signore  qualche  alleg- 
gerimento , c rubitoincominciaronoidolorià  mitigarfele,  e d’indi  à 
poco  ricuperò  l'intiera  falute.  DaU’idedb  male  toccando  ledi  lui  reli- 
quie guarirono  Barbara  Gradi , Paolino  Vitcllocci,  e Fra  GiolcUbda 
Leoneda  il  più  giouane  nodro  Saccrdote;Giouanni  Domenico  Ram- 
pino dalla  gotta  nelle  mani  ; Lorenza  Taresda  vna  graue  enfiagione 
nella  gola;  FrancefcoBofchidavna  fmodà  di  ginocchio;  PaolaStor- 
tiana  da  Beuagna  da  vna  flroppiatura  di  mano;  vna  donna  dell’  Ama- 
trice, che  per  attratione  de’ nerui  andana  curua;  e Giouanni  Andrea 
Pompei  droppiato  in  più  luoghi  ; tutti  quelli  guarirono  immediata- 
mente  co  l tocco  delle  reliquie  del  Seruo  di  Grido . 

‘P.ZaceamBouerioiTom.z.Tart.i.  Zz  3 ineo- 
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Incomincia  la  terza  falita,  eh’ è quella  de’ feriti  , Se  addolorati  in  179 
varie  membra . Lorenzo  Paulino  deirAmatrice  , il  quale  vn’anno 
dopo  lamortediF.  GiofefFo  tagliando  legna  nella  felua  , sfuggitagli 
jla  fecurein  vn  ginocchio , fi  fece  profonda  piaga  : mentre,  il  Cerugi-  • 
(dopcrtimotedello  fpafinao  gli  apparechiaua  in  fretta  certo  medica- 
Imento,  la  Madre dem Felice,  che  haoeua nella  calTa  vn  fazzoletto 
i tinto  nel  fanguediF.Giolèffo,  lacui  virtù  haueua  già  prima  cfperi- 
mentatoinfeAcffain  vn grauiilìmo  dolore, che  ^tkia  nelle  ginoc- 
chia ; fenzacurarfìd’altxomedicamento, l'applicò  alla  piaga  del  fì- 
glio  ; ne  tsftò  &1L  ta  della  Tua  fperanza , ediuotionc  ; ^rchc"  in  quel- 
l'tOeflb  tempo  fi  faklò  fa  piaga,eLorcnzoleguifòkuccnda,  che  ha- 
ucua  per  le  mani. 

Stefano  Pedini  da  Caflel  & i^elo  haueua  riceouto  nella  fronto  1 80 
vna  htritacofì  grane , che  per  niun  rimedio  (i  era  mai  potuta  faldate . 
Andato  intanto  al  Conuento  di  Viflb.il  Guardiano  lo  fcgnòneliuo- 
godi-ila  piaga  con  alcune  reliquie  di  F.  GiofefFo,  Se  inconunente  lo 
guarì.  Co’l tocco deirifleflc reliquie  rifanatono  ancora  Suor  Maria 
Ternaria  delfe  monache  di  S.Agoflinoda  vna  grane  ferita  in  vn  ci- 
glio; Pietro  Angelo  dell'Amatrice  da  vna  piagain  vn  labbro.  Fran- 
cefeo  Antonio  Gaflfano  da  d ue  fe  ri  te , l’vna  in  vna  fpalla,  e l’altra  ikI- 
la  mammella  delira  ; & vn  figliodi  Gio:  Maria  Coiaccini  da  vna  pia- 
ga mortale  nella  ^la. 

Garofano  marito  di  Faufla  Palla  da  Leonella  elTéndo  vlceraro  in  iSi 
varie  parti  di  male  contagiofo  come  anco  la  moglie,  fecero  amendue 
voto  di  vifitare  il  fepolcrodi  F.  GiofefFo , fe  per  la  lui  interceflìone  ot- 
tencuano  da  Dio  la  fanirà,  c furono  efauditi.  Maria  Antonia  Maf- 
fiotta  da  Beuagna  patiua  vn  cancro  in  vna  guancia,  chele  haueua  di- 
uorato  quali  la  metà  della  bocca  della  parte  finifira , e con  applicarli 
alle  labbra  vn’aoello  di  quella  catena,  cheilSeruo  del  Signore  por- 
tana  cinta  fopea  la  nuda  carne , guarì  di  lungo . Co’J  toccodcl  rnede- 
fimo  anello  Ilbtta  Spaccia  lilànò  da  vna  pollema , che  haucuafotto 
rocchiodellro.  Toccando  vn  fazzoletto  tinto  nel  di  lui  fangue  fu- 
rono liberati  vn  fainciullo  per  nome  Girolamo  dal  male  della  formica: 
{Felice  Paolina  da  vngrauillimo  dolore  nelk  ginocchia  Antonia 
Carecia  da'dolori  colici. 

AGcfonimaSirocciadeU'Amatricecranato  vncofi  gran  tumore  ,3, 
in  vna  cofeia  vicino  la  legatura  delginocchio.ch’eccedcua  la  grolTcz- 
zadiqiailiuogliatellad’huomojilquaicpoì putrefattofi  le  cagicna- 
ua  vtì  dolore cofi  fiero , che  fi  temeiu  non  morifle  di  fpafimo . Ne  ra- 
pendo i Medici quaFaltro rimedio  più  applicarle,  fece  l’inferma  ri- 
corfo  a' meriti  di  F.  GiofefFo , con  promefla  fc  le  ottcneua  da  Dio  Ia_, 
knità,  d’appendergli  al  fepolcro  vna  gamba  di  cera.  Fatto  il  voto 
dormì  quietamente  tutta  la  notte  conno  il  confueto,  eia  mattina  le- 
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unte  le  fafcictrouò,cheiltuniorecrafuanito,&chelapartcofFdà_, 

era  del  tutto  Tana.  [ 

Flaminia  V'baldcfchi  toccando  con  vna  fpalla,  nella  quale  patina 
grandiflimo dolore , il  (cpolcro  di  F.  GiofclFo , rcllò  lubito  libera  da 
ogni  doglia.  Camilla  Alo: fialcgandofi  vn  braccio  grauemente  addo 
lorato  con  la  corda  del  B.  Padre,  guarì  dal  dolore-  E cingcndofi  le] 
reni  con  l’iftcfla corda  GiouannaMaua  Piccari  .cFabbricmSmibal- 
di  da  Leoncflagiiarirono,  quella  da  vna  doglia  ne’  lìanchije  qiiefti 
da  vn  dolore,  che  lo  tormcntaua  nelle  fpalle,  e ne’ lombi.  Andrea_, 
CiaclaittodaLcor.efla  lungo  tempo  infermodi  languidezza  di  Homa* 
co , eflendo  raccomandatoda  vna  fua  forella  al  Beato , la  quale  entrò 
à piedi  nudi  in  vn’Oratorio,  che  fi  era  incominciatoà  fabbricare  nel* 
lami  cafa  paterna,  riceuc  dal  Signore  lagratia  della  faniti  perii  meri 
ti  del  fuoSeruo. 

Scrmonia  Caretta  da  Leonefla,  che  per  vn  grane  dolore,  quale  pa- 
tina in  vna  cofeia , non  potcìia  andare  le  non  zoppicaua  , toccando 
con  diuotione  alcune  reliquie  di  F.GiofefFo,  reftòlibcro dalla  doglia. 
Agoftino  CanocciodeH’iftcfsa  Terra , che  per  lo  fpatio  di  cinque  an-i 
ni  haueua  portato  vn  tumore  ttìoflruofo  nel  corpo  con  dolori  conti- 
nui,non  cofi  prcfto  fi pofe  indolsoThabitodi  F.  GiofefFo,e fù  fegnatoj 
co’l  di  lui  cuore , che  con fegui  ì*in riera  falutc. 

L’anno  i6r8.,Vn  cauallo  di  Lorenzo  Nouello  deH’Amatrice  ca 
dendo  da  vna  ripaalta  foprad’alcune  pietre  grofse,  fi  ruppe  vnaco- 
feia  ; e fe  bene  lo  medicarono  con  ogni  diligenza  lo  fpatio  di  quattro 
me  fi  continui , non  potè  ad  ogni  modo  guarire,  onde  recando  zoppo 
non  leruiua  d nullaianzi  che  pafeoiandovn  giornofuori  in  vna  vi 
gna  tornò  à cadere  vn’altra  volta  da  alto,  c fi  ruppe  le  cofte,e  diuenne 
tutto  gonfio , di  modo  che  il  manefcalco,  il  quale  lo  vifitò , difse , che 
non  vi  era  più  rimedio,che  lo  potè fse guarire,  onde  fi  trartaua  di  icor- 
ticarlo.  CiòlèntcndoFelice  Madre  di  Lorenzo,  pigliò  il  fazzoletto, 
che  haueua  tinto  nel  fangue  di  f.  GiofefFo , e lo  md'c  Ibpra  il  cauallo , 
il  qualeera  dirtelo  in  terra  fenza  poterfi  miioneee,  e fubito  fileno  in 
piedi,e  cominciò  à maneggiarfi  ; guari  dall’enfiagione, dalla  rottura 
della  cofeia , e delle  corte , c fi  refe  babile  non  folo  à portare  la  fella , 
dell  barto,  ma  anco  Icfporce.  Epermaggioreautentichezzadique- 
rto  miracolo,  il  Signor  Vittorio  Lancellotto  vao  de’  Delegati  dalla 
Sede  Apportolica  per  il  procertb  di  quello  Beato  Rrdre , fe  ne  volle., 
feruire  in vnviaggiodi dedotto laiglia, confila tnokadiuoAone,  o 
floporc--. 

Il  Signor  Pietro  PrepoAodclla  Chiefa  di  Foatecchio  nell’Abruzzo 
lera  tormentato  cofi  fieramente  da’  dolori  colici.che  non  giouandogli 
alcun  rimedio,  era  ridotto àmanifartopericolodi morte.  Glifù  por- 
tato da’  nortri  Frati  vn  cingolofiattodell’habito  del  Beato  Padre , & 
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incontanente  cominciarono  àmitigarfcgli  le  doglie,  & il  giorno  fe- 
guentc  vici  diletto.  Etaccioche  fi  vedefse  chiaramente , chela  libe- 
latione  da  que’ dolori  era  fiata  in  Ini  cagionata  dalla  virtù  di  quella 
benedetta  reliquia;  leuandofeladi  dofso  d’indi  à cinque  giorni.lotor- 
naronoadafsaltaregrifieflì dolori, Ine  gli  celsarono  fin  tanto, che., 
non  l’hebbc  ripigliata . Efsendo  trauagliata  per  molti  giorni  dalle  me- 
defime  doglie  Diana  Picardi  da  Leoncfsa , ne  refiò libera  co’l  cinger- 
fi  la  cordadi  canape , che  haueua  portato  F.  GiofefFo. 

Flauia  Lelia  efisendo  cinque  giorni  tormentata  da  doglie  di  parto,  jg~ 
onde temeua  grandemente  di  morte ricotfe  all’intercellìone  di  Fra 
GiofefFo,  & immantinente  partorì  vn  mafehio  con  buona  falute , nc 
minore  allegrezza.  L'ifiefsooccorfeàLucretia  Riccia.  E tré  altre 
parturienti, che  per  l’acerbità  de' dolori  feorreuano  grandiflìmo  pe- 
ricolo di  morte,  toccando  le  reliquie  dell’huomo  Santo,  partoriro- 
no felicemente. 

D'altri  Infermi  di  "parte  infermità  rifanati  mìracob/àmente  per  li 
meriti  di  quello  Sento  del  Signore. 

Formano  la  quatta  falita  quelli,  che  efsendo  aggrauati  da  diuerfe  igg 
infermità , furono  degni  d’ottenere  la  grana  della  falute  per  li  me- 
riti del  Beato  Padre.  Tràquefii  vnfanciullodeirAmatricepernome 
Francefeo  efsendo  appena  nato  incominciò  à patire  vna  cofi  gran 
rottura,  che  gli  vfeiuano  le  interiora:  ma  non  sì  prefio  fiùdalla  Madre 
portatoalfcpolcro  di F.  GiofefFo, che  refiò  fano.  L’ifiefso  fuccefsc 
anco  à quattroaltri  fanciulli,  chcpatiuanolamcdemaindifpofitio- 
ne,  due  de’ quali  furono  portati  al  fepolcro,  altridue  toccati  con  le 
reliquie  del  Santo . Vefpafiano  Lucio  feritoda  vn  bue  con  le  corna 
nell'  inguinaglia  cofi  grauemente , chcjgli  vfeiuano  l’ interiora , ricor- 
fecon  gran  tede  a’  meritidi  Fra  Giofeffo,  c fubito  fìi  efaudito,  perche 
rifanò  perfettamente . 

Nella VilladiMofcianoDiocefidiNoceraMargarita  figlia  d’An-  189 
gelo  Bernardino,  toccando  i ventidueannid’ctà,  s’infermò  l’anno 
I 6 IO.  di  febbre  gagliardiffima;  nel  qual  tempo  gonfiandofele  il  cor- 
po fuori  di  modo , fu  giudicato  da'  Medici,  che  il  lei  male  fofTc  d’idro- 
pifia , onde  le  applicarono  vati  medicamenti , ma  tutti  fenza  profitto; 
perilche  hauendo  portato  quella  infermità  quindici  anni , era  diuenu- 
ta  cofi  mofiruofa , che  la  lei  groflezza  arriuaua  à quella  d’ vna  bottCj 
di  cinque  barili.  Haueua  i piedi  riuolti  indietro;  il  ventre  le  toccaua 
le  calcagna , e le  arriuaua  fin’ alla  bocca , con  diuerfe  piaghe  nella  vi- 
ta,ma  cinquefràl’altre  tantograndi,  cheperefFe  fivedeuano  le  in- 
teriora, e n’vfciua  materia  fetida;  perilche  le  conuenne  fiate  tré  an- 
ni oltre 
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tataifopportarepatientemente  il  trauaglio  di  quella  infertótàj  Fra 
Paolo  le  parlòin  quella  maniera.  Sorella  già,  chei  rimedi  humanj 
non  hanno  alcuna  forza  per  difcacciare  dalvollro  corpo  cotefto  coli 
grauc  morbo , che  perclcrcitarui  nella  virtù  della  patienza  fi  è coni* 
piacciutoil  Signore  dimandami, douetericorrerea’celelli,  in  parti- 
colare all’intercelfione  di  Fra  Giofeffo  daLeonefla,  perii  quale  la 
Maefià  Diuina  opera  tanti  miracoli , e gliene  raccontò  alcuni , petcc- 
citare  in  lei  maggior  diuotione.  A che  acconfentendo  l’ inferma  con 
mollrare  gran  icntimento  di  pietà,  s’inginocchiò  egli  con  il  compa- 
gno , e recitò  alcune  diuoteorationi , dopo  le  quali  Fra  Paolo , eh  e- 
ra  Sacerdote , la  legnò  con  vna  pezzetta  di  tela , in  cui  era  llatoin- 
uolto  il  cuore  di  Fra  GiolèfFo,  e]  dettele  alcune  parole  dì  confolatio 
nefiparticonilccBnpagno.  Ma  non  era  ancora  vfeito  dalla  cafa_«  , 
che  r inferma  incominciò  à prouaregli  effetti  di  quella  cclclle  medi- 
cina ; perche  dilparue  la  maggior  parte  dell'enfiagione , & il  corpo 
ritorno  quafi  al  moeflere  naturale;  le  piaghe,  e l’ viceré,  chehaue- 
ua  per  tutto  il  ventre , ceflatono  di  fcatorire  piu  marcia , c di  recarlo 
alcundolore:  e quello  fuccefTe  il  Martedì.  Il  giorno  feguentefuant 
del  tutto  il  tumore  del  ventre , onde  potè  vcderedillintamente  i fc- 
gnidelle  piaghe,  quali  prima  petlagroflczzadi  eflb  nonpoteua  di- 
feernere  ; c s’ accorfe  benilfimo,  che  fi  erano  faldate  .11  Giouedì  fen- 
tendofi  alleggerita  dal  dolore , e dalla  grauezza  fi  Icuò  di  letto , e con 
il  follano  di  due  ballonicominciòad  vfcircdicafa , il  che  non  haue- 
ua  mai  potuto  fare  tutti  i tré  anni  antecedenti . Il  Venerdì , che  ui  al- 
ti i8.delmcfedi Luglio, fentendofi bene difotze,voleua andare  al- 
la Chiefa  à fentirMefla;  ma  non  gliele  permifcro  quelli  di  cala,  te- 
mendo , che  per  la  lunga  infermità  patita  non  veniflc  meno  per  la 
llrada.Ma  giunta  la  Domenica  a’  io.  dei  detto  mcle,non  volle  più  tar- 
dare à condurli  alla  Cbtefa}  ilche  fù  llimato  vnmiracolo  coli  grande, 
chetuttine 
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dimandauano  conK  hauelTe  fatto’à  gua  tire  coli  prclló , non  potendo 
ne  ella , ne  la  madre , ne  vna  forella  fodisfare  à tutti , con  raccont«c 
Ucafo  dillintamente,  diceuanoadalta  voce,  che  il  Beato  GiqfclFo 
da LeonelTa C^puccinoera  flatoquello , che  lehaueua  conferito  la 
fanità  ; onde  il  Popolo  gridò  più  volte  miftticordia,  e miracolo . An- 
zi che  volendo  alcuni  accompagnarla , dubitando , che  non  potelTo 
da  fe  fola  portarli à cafa,  c pigliando  feco  del  pane,e  del  vino  per  refi- 
ciarla  , non  volle  ella  alcun  reficiamento , non  hauendo  dibifogno  ; c 
d’indiauanti  attefeà  tutte  le  fuefacende  tanto  fuori  in  campagna.»,  . 
quanto  in  cafa , come  faceua  pri  ma , che  s*  ammalalTe . Là  onde  tutte 
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quelle  genti  ne  tefero  molte  grane aJ  Signore,  & al  BcatoGiofcfFo , à 
cui  porcanofingolacediuotione* . 

Alcffandro  Boccanera  di  Leonc(là,e  Paolo  Graffi  dell’ Amatrice  ,’i9o 
cflendo  tormentati  da  cofi  fiero  dolore  di  denti,  che  quafi  li  faccua 
impazzire, guarirono amenduc,  l'vno  toccandofeli  con  vna  parti- 
cella  del  polmone,  l' altro  con  vn  dente  molare  di  FraGiofefFo.  Vn 
noftro  laico  per  noircF.  Leone  da  Montcleone.nó  volendo  credere 
i itxìlti  miracoli  ,chc  il  Signore  opcraua  per  mezzo  del  fuo  Se ruo,c  di- 
cendo,ch’eranoefFettiivmirali,  fù  aflalitodavn  dolore  di  iella  coli 
gagliardo,  che  non  potendo  ripofa  re  giorno,  ne  notte;  ne  giouan- 
dogli  punto  i rimedi  fiumani,  i quali  anzi  che  gli  accrcfceuano,cfie^ 
fminuiuanoil dolore;  per quellocalligorauuedutofi  del  fuoerrore, 
cominciò  fubitoadinuocare  il  Santo  in  Tuo  aiuto  ; à cfiiedergli  per- 
dono con  abbondanza  di  lagrime, & à gridare  ad  alta  voce,  che  gli 
fofsero  portate  le  lui  reliquie.  Gli  fù  pollo  in  teda  il  cappuccio  deU'i 
huomodiDio,  e fubitoglicefsòildolore,  imparando  albe  fpefe  in 
quanta  veneratione  fi  debbano  haue rei  miracoli , che  il  Signore ope-' 
ra  per  mezzo  dc’ferui  fuoi . Con  l’illeffo  cappuccio  guaridal  meden-| 
mo  male  Pompeo  Picari  deli'Amatrice. 

Carolo  Mautinida  Narni.e  Semidea  deli’Amatrice  inFcrmi  di  fero  ! i9i 
fole  guarirono  co’l  toccodellercliquie  di  F.  Giofeffo:  E con  riftelToj 
tatto  rifanarono  dalla  fdaticaMargarita  Angela,  e Valentina  Pica- 
ra deli’Amatrice , da  cui  eraiao  tormentate  con  grauemeotc,  chenon 
fipoteuanomuouere.  ! 

L’anno  i6j 5- Suor  FranccfcafiglLadi  Pietro  Antonio  Genouefe..,!?'^ 
Banchiere  in  Milatjo  Monaca  profedà  nel  Conuento  di  S.  Carlo  del- 
le Cappuccine  di  Piacenzad’età  d’anni  ventidue  fùaffialita  da  grauif- 
fimi  dolori , che  aggrauandoladi  giorno  in  giorno tnaggiormente,  le 
furono  applicati  diuerfi  medicamenti,  da’ quali  fiora  nceueua  qual- 
,che  alleggerimento , & fioca  maggior  tormento . EtelTendo  quella_,j 
Tua  infermità  inconoinciataa’  quattordici  di  Luglio,  andò  tanto  cre- 
feendo,  che  il  mefe  di  Nouembre  per  la  gran  veemenza  del  dolore  fé 
le  contraflcro  i nerui  di  maniera  , che  haueua  i piedi  congiunti  co’ 
fianchi , le  braccia  inarcate , e le  mani  ridretcc  in  forttta  di  pugno  tan- 
to tenacemente,  che  con  niun  rimediofi  potcuano  aprire,  òjflendc- 
re  ; & erano  cofi  fiere  ledoglie , quali  patiua , che  non  fi  poteua  muo- 
nere  per, alcuna  parteiefe  altri  la  muoueua,lèntiuavn  dolore  into- 
lerabile.  Vedendo  i Medici,  che  niun  medicamento  pollo  in  prati- 
ca fin’airhora  l’era llaio di  profitto,  haucuano perduto  ogni fperan- 
za , che  potelTe  guarire  da  quel  male , ch’effigiudicauanoincurabìle . 
Veduto  ella  pertanto,  che  i rimedi  fiumani  erano  inutili,  ricotfcal  pa- 
trocinio de’  danti  . Erano  già  fcorfi  otto  meli , ne’quali  non  hauendoj 
riccuotonelafanità,  ne  miglioramento,  alcuno  confiderabile , diffi- 
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dando  di  piùguariie  don  H confolaua  con  altro, che  con  l’vn^néj 
delle  piaghe  del  Crocifero  . Andò  in  quefìo  mentre  la  Sereniflimaiii 
Parma  al  Conuento,  & intei'a-l’infepm'.tàdella  Monaca, l’elòrtò  pet 
mezzodeirAbbadciTa , ciré  fi  raccomanda flè  à F.  Giofeffoda  Leonef- 
lii,  il  qaaleoperauainqueliempo  tanti  miracoli  Eperche  rinferma 
non  hauendo  ricuperato  la  falute  per  mezzo  dell  interceflìone  de’ 
Santi  AioiPiotettoti, neanche rperaaadiconfeguiila<per  mezzo  di 
quello  nouello  Beato  ,àcoin6nhauctiaeilaconcepQ(opiùche  tan- 
to dinotione/onden’auueniua  jchencl  taccomandarfegli  moHraflc 
qualche  tepidezza  ; TAbbadelTa  le  portò  nella  cella  viVtmimgine  del 
Seruo  di  Crino , che  le  diede  Donna Celianz'a  Piceda  Fontana  Came- 
riera delia  SereniUima,  e di  nuouo  la  conlìgliAi  ricorrere  alla  di  lui  in- 
terceilìone.  L’annoadangaei6}6.  à decinoue di  Marzo  il  Lunedi 
della  rettimanaSanta,iènrendolì  l'inferma  addolorare  fieramente-. , 
fece  ricDi^  à'meritidel  Beato  Padre,  fupplicandolo  humilmcnte.. , 
che  la  volelTe  aiutare  in  que’  tormenri . Non  Iwbbccofi  preftoalzato 
il  cuore  al  Santo,  che  fenti  nell’interno  vna  certa  confoiatione  fpiri- 
tuale,  che  le  diede  come  caparra  didouer  conleguire  Tintiera  falute 
per  li  meriti  di  F.  GiofefFo , tnrde  gli  promi  le , fe  le  òtreneua  la  grafia , 
•di  volere  ogn’annodigiunare  la  lui  vigilia  in  pane,&  acqua,  e cele- 
brare la  lui  fella  con  quella  maggior  veneratione,  che  le  fofle  (iato 
poliibile.  E perche  ogni  giorno  più  efperimentaua  nel  fuocuoto 
qucli’alkgrczza  ffiritualc,  fi faceua anco à credere  didouer riceut- 
re  la  gratia  in  breue , onde  pregaua  il  Santo  ad  ottenergliela  per  la-< 
proflima  Iblenniià della  Palqua , accioche  potefle  inrraucnire  con^ 
l’altre  Monache  al  Santo  fagrificio  della  MelTa  . Perfeuerando  in 
quella  petifione , fi  fentìdire  interiormente , che  le  preghiere  non  fa- 
rebbonolbte  vane.  VenQtoilSabbatoSanTo,chefìiaili ventiquat- 
tro del  detto  mele  di  Marzo,  li  fentiiia  crefeere  l'allegrezza  al  pari 
che  crefccuail  giorno,  confidando  viuamentedi  douer  guarire  per 
li  ineriti  del  loointerucfii^:  quando  all’vdir’ il  fuono  delle  campane, 
fe  le  dHieféro  ìe'membra  joòmhcio  à muouere  le  gambe , le  brac- 
cia, de  mani  j e fiiperando  con  diuora  allegrezza  la  fiacchezza  del 
corpoappoggiatafi  à due  Monache,  fi  leuò  di  letto  fenza  fentire  al- 
cun dolore,  e Bando  in  piedi  ritta,  refe  infinite  grafie  al  Signore, & 
à F-  Giofcfib,e  con  gran  macauiglia  di  tutte  le  Monache  andò  nel  Co 
ro  à celebrare  con  eflb  loro  la  Santa  Pafqua;  re  Bando  tanto  vigoro- 
là  nelle  membra  dopo  vna  fi  lunga-debolezza , & a ttrattionc , cornei, 
fenon  hauelTe  mai  patito  alcun  male,  llchcfciotfele  lingue  di  tutte 
quelle  diuote  Religiofein  rendimenti  di  grafie  alla  MaeBà  Diuina,  Sì: 
al  Beato  GiofefFo , del  quale  viuono  diiiotiBime. 

L’anno  i6j6.  Franccfcofiglio  diGiouanni  Maria  BalToIoda  Carpi 
cadcuaotto,ediecevolteil  giorno  di  malcaduco  fenza  che  gli  gio- 
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uTfltToin  alcuna  cofa  i molti  rimedTap^h^atiglida  Media  vn  mefe. 
continuo  per  guarirlo,  ©almeno  temperargli  la  fiercz^  del  male  . 
Vedendo  per  tanto  il  PadrcdcU  Infermo,  che  gli  aiuti  humani  non^ 
eranodiprofitto.fece  ricorfoa’diuini.&  andato  à rittouare  il, Pa- 
dre Gio:  Battifta  d’Efte  Cappuccino  già  tuo  Signore  natuf  Jc  » quan- 
do eVa  Duca  di  Modona,  gli  racconto  lindifpofitionede^glio,  e lo 

fupplicò  humilmente  à porgergli  qualche 

ifioiie  il diuoto Padre  nemmeno  del  dt^redcllvno,chedcllinfcr- 
■mitàdciraltro,&  inconunente  andò  a vifitarlo.c  dopod  hauergli 
Sino  alcune  parole  di  molta  piaceuolezza , & affabUita  per  confolar- 
ifo  piegò  le  gfnocchia  à terra , e pregò  F.  Gmfefib , à cui  ^rtaua  fin- 
'go  are  diuotìone . a voler'intercedere  dal  Signore  lafanita  al  pouero 

fiouanei  e fattaqueAabreuewationcglidicdeà  bere  vn poco d « 

lua . che  haueua?occato  vn'oflb  del  Beato,  la  quale  teuutadallin- 
‘ fermo , gli  conferì  quella  virtù,  che  non  cadeua  piu  cofi  ^IT^comc 
facTuaprima . Diaò  auuifato  il  Padre  Giouanni  Batutoritotnò  il] 
; quarto  Vornoà  vifitarlo , & intefo  il 
fatto  firfairhora,  cpneepì  ficuta  fperanza  , che 
douefle ottenergli  daDio  compitamente  5 |«^hc  tornò  à 

Ifupplicatlo  pctlagratiaconognimaggioraflètto.  Intano  “ 

i deh  infermo  fece  voto  al  Beato , fe  gli  otteneua  la^tà , di  vifitare  il 

'L  fepolcro  inficmecoU  figho.edi  portargli  vniminagiM  d a^^^^ 

t0  5 & il  Padre  Giouanni  Battifta  gli  diede  vn  altra  volta  à bere  dell 
ifteffa  acqua;  & il  giorno  feguentecaddèfolo  due  volte,  eia  I^me- 
jiiica  appreffovna  volta  fola.  Gli^paruein  quefto  mentre  il  Seruo 
'di  Crifto , e gli  promife , che  il  proflimo  giouedi , nel  quale  corrcua  la 
Ifolennità  del  Santiffimo  Sagramento,  irebbe  guarirlo  del  tutto,  co- 
me fucceffe;  perche  Jion  lolo  guarì  il  giorno  predetto,  ma  dindi 
auanti  non  hebbe  più  à patite  limili  accidenti. 

D’altri  molti  miracoli  operati  da  F.  Giofifon^  ciechi , fardi, 
pa7t^,  ojjèjjl)  moribondi, e morti. 


1 Ciechi , & i fordi , i quali , come  appare  nel  Proceffo,  furono  rifa-|  ,9^ 
nati  dal  B.  Senio  di  Crifto , promouono  la  qumta  falita  de  «™«c^ 
li . Tra  quelli  Suor  Marchefana  dell’Amatrice  Ternaria  di^Agolb- 
ino , che  patiua  di  fordità  in  amende  le  orecchie,  vedendo,  che  non  ri- 
ccucua  alcun  giouamentoda*  rimedi humani.s’appigliò  a ccl^i,  con 
legarfi  aU’orccchie  vn  fazzt^ctto  tinto  nel  fangue  di  F.  Giotcftq , che 

haueua  dentro  vna  particella  del  fegato,  & vn  pezzetto  del  lui  nabi- 

to  D’indi  à due , o tre  bore  cominciò  à Icntire  nelle  orecchie  vn-- 
grandi  flìmo  ftrepito ,’  come  d’vna  ruota,  che  s'aggitaffe^ongrai^ 

ri  a. 
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Signore  operate  per  rintercedìoncdcl  fuo  Senio  Fra  Giofeffb  : c Lu- 
cretia  ritornata  in  vita  redo  fimilmentc  libera  dalla  febbre. 

Virginia  moglie  del  Dottore  Malici  dell'  Amatrice  pianori  vn  fan-  jpg 
Giulio  morto:  e fc  bene  non  mancarono  diuerl'c  donne  d'viarccon 
eflTo  lui  tutte  le  diligenze  poflìbili , per  vedere  fe  pure  vi  fulle  Rara 
qualche  fcintilla  di  vita;  Finalmente  dopo  molte  bore  l’ infardaro- 
no. c lo  polero nc Ila  culla , come  fi  fa  con  le  creature  morte . In  tanto 
la  Madre,  che  pvr  cflerle  attrauerfata  nel  ventre  la  creatura,  fiera 
anch’cllatrouata  in  pericolo  di  morire,  e per  li  meriti  di  Fra  Gio- 
feffo,  le  cui' reliquie  le  furono  polle  addoflo  nell’ bora  del  parto,  1* 
haueua  sfuggito,  lo  pregò  à voler' intercedere  al  morto  fanciullo 
almeno  tanto  di  vita , che  potclfe  riceucre  il  fanto  Battefimo , e non  fi 
perdefle  quell’ anima  . E pregando  vnitamente  con  la  Madre  tutti 
quelli  dicafa , gli  toccarono  con  vn  fazzoletto  tinto  del  fanguediFra 
Giol'dFo  la  faccia , e poi  gliele  pofero  fopra  il  corpo  : & incontanen- 
te il  fanciullo  cominciò  à vaggire , e tutti  innalzarono  la  voce  con  al- 
legrezza , gridando , miracolo , miracolo , il  Beato  GiofefFoci  hà  fat-  , 
to  la  gratia , & andaronoal  lui  iepolcro  i rcndcrg;li  afFettiiofc  gratie . 
Fùbattezzatoilfanciullo,cchiamato Callo,  evifTc  fin’àdueanni.  199 
1, , ■ r „ Operò  di  più  il  Signore  alcuni  miracoli  con  quella  Croce , che., 
conferuaio'tn  ptantòFra  GiofefFo  alla  porta  di  Lconelfa , della  quale  fi  è fatta  mcn- 
vJampoll^Lj  tionedi  fopra, alcuni  de’ quali  furono regiftrati  in  carta,  altri  nò: 
fi  muntitnc  cofain  verodcgnadigranmatauigliacqucfta,  chevnpocodcl  fan- 
iKimdo . gue  del  Beato  Padre , ohe  fi  conferua  in  vn’  ampolletta  appreflo  la 
Compagnia  di  S.  Saluatore  nella  Terra  di  Leoncfsa , fi  vede  coli  bel- 
lo , e rubicondo, come  fc  di  frefcogli  fofse  Rato  cauato  dalla  vena . 

Con  quelli  miracoli  fi  compiace  il  Signore  d’honouic  lafantitàaoo 
de’  fuoi  Semi , i quali  efsendo  come  vn’autentico  della perfettione^ 
dellaloro  virtù, ci rimprouerano  la  noflra negligenza, c tepidezza, 
che  hauendo  abbracciato  vn  medemo  iflituto  di  vita  con  c fso  loro , c 
profefsando  l’iRcfsa  regola,  viuiamo  nondimenocofi  trafeu  ratamen- 
te,onde  la  MacflàDinina  cita  controdi  noi,  come  tanti  teflimoni  1’ 
opere  fante,  c le  marauiglie  operate  da  efli,  ò per  rifucgliarci  dalla-, 
tepidezza,ò  pcrconuincerci  maggiormente  nel  giorno  del  Giudicio, 
fcnonhauereftiocorrifpoRoairemincnza  della  diuina  vocationt.,; 
come  infegnaS  Gregorio  Papa.  ' 

DiceuailPadreSanGirolamo,  che dcueciafcuno imitare  confor-joi 
me  allo  flato  della  fuaprofeRìonei  fuoi  anteccfsori,  i quali  furono, 

Lib  9.M0-  e fono  celebrati  per  huomini  infigni . 7 Capitani  Hfimam  ( dice  il  Santo) 
ral.c.35.  hanno  ad  afpirate  all'  imitationc  de  loro  Cantilli  t de’  Fabbritij,  de  Scipioni; 

mi  altri  Jcguircmo  la  [corta  de  "Paoli , de  gli  jdntonij  , de  gF  llarioni , de’ 
macanj . Coli  dice  egli . Le  noftre  guide,e  gli  efcmplari, quali habbia- 
jmo  ad  imitare  noi  Cappuccini , hanno  ad  efserc  i Francelchi , gli  An- 
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toni),  iBuonauenturi,  iLodouichi:epiùdavicinoi  Felici,! Fedeli, 
i Ranieri , i Serafini , i Geicmij,  i Lorenzi,  e per  fine  quello  Beato, 
del  quale  contemplando  il  gloriofo  line , imitiamo  la  vita  lodeuole  in 
ogni  genere  di  virtù , e petfettione  falendo  per  effe  in  quella  valle  di 
lagrime , fin  tanto , che  felicemente  arriuiamoà  godere  nella  celelle^ 

Sion  la  beau  vilìonedi  Dio. 

1)' alcuni  altri  huomini  lUufìri  ,e  dt  Vari  cajt  occorjt  quejl'anno. 

201  Ella  Prouincia  di  Roma  F.  Clemente  da  Vcllctri  Sacerdote  fiori 
LN  neH'intcgrità  della  vita , c nella  perfetta  oticruanza della  fua  Re- 
gola. FùamicilTimodell'oratione,&hcbbeildonodeircllari,  nella 
quale  perfeueraua  le  quattr'hore  continue  con  tale  alienatione  da’ 
fenfi,  che  non  s’accorgeua  di  cofa  alcuna,  che  fc  gli  faceflè  d’attor- 
no.  Fece  acquino  di  molti  meriti,  e p.tfsò  al  Signore  nel  Conuento 
di^nbiaco . Nella  Prouincia  di  S.  Angelo  F.  Giullinoda  Napoli  laico 
è lodato  per  huomodi  gran  virtù,  in  particolare  di  carità  eminente^ 
verfoi  poueri,onde  meritò  dal  Signore  di  rifanare  i moribondi  co’l  fe- 
gno  della  Santa  Croce,  come  gli  auuenne  con  vn  tale  per  nome  Lo- 
renzo de’ Macllri , ilquale  diffidato  da’ Medici  per  vnapoflema,  che 
haueua  neirvmbiiico.fù  da  lui  ti  fanato  co’l  folo  fegno  della  Santa.» 

|Crocc.  Vlrimamente  nella  Prouincia  di  Catalogna  Fra  Ilarione  di 
Bertagna  Sacerdote  rifplendé  in  molte  virtù, & olferuò  perpetua  vir- 
'ginità.  PredifTe  il  giorno  della  fua  morteiepaffandoal  Signore  in 
Perpignano,  diuennedopo  morte  più  bello , e venuilo nella  faccia.., 
di  quello  foffe  quando  era  viuo  ; e la  carne  gli  reflò  cofi  molle , tene- 
ra , e maneggieuole , che  rccaua  à tutti  non  minor  diletto , che  mara- 
uiglia.,. 

loj  Andandoli  noilro  Cercatore  d’Amalfi  Prouincia  di  Napoli  àcer- 
car^  relcmofina  del  vino  alia  cafa  del  Signor  Matteo  Afflitti , ne  ha- 
ueua vnfiafeo  ogni  mele . La feiatof)  poi  quello  Signore  ilquale  per 
altro  era  amoreuole,  ediuoroddla  Religione,  vincere  da  qualche.» 
auaritia , titornatoui  vn’altra  volta  il  Ce  rcatore  à fuo  tempo  perla  fo- 
lita  elemofina , rifpòfc,  che  non  ne  haueua,  e riftelTo  diflc  la  feconda, 
e la  terza  volta.  Partitofì  ilFrateandòil  Signor  Matteonella  canti-  fattore,  che 
na , e ttouò , che  fi  erano  allentate  le  cerchia  d’vna  botte , e che  il  vi-  a'  Cap- 

no  fi  fpargeuaper  terra.  E volendo  rimediarui , s’allargarono  neW  pucdni  l'ete- 
illeflb  tempo  le  cerchia  della  feconda,  e poi  della  terza,  e da  tutte  tre  »»oyJ»a  del 
vfciua  il  vino.  Ritrouandofi fra  quelle anguflie  veramente  afflitto, 
nc  fapendocome  rimediare  al  danno,  riconobbe  fubitoil  giullo  ca- 
lligo  di  Dio  ; onde  fi  prollrò  à terra  con  gran  contritione , c folleua- 
ti  gli  occhi  al  Ciclo,  ficilcuore al P.S.FrancefcoglidilTc.  Sò  Beato 

Padre, 
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Padre , d’onde  mi  è accaduta  quefta  sfortuna;  tre  volte  hò  negato  1' 
elemofìna  del  vino  a’  tuoi  figli,  e tu  mi  caflighi  in  tré  botti:  ma  fé  tem- 
perandoil  tuogiullo  fdegno , bagnerai  le  botti , e farai  fi  che  non  efca 
il  vino, ti  prometto  di  non  negarlo  mai  jpiù  a’ Cappuccini  quando  ver- 
ranno à chiederlo.  Fattoqucflovotoliftagnò  il  vino,  eie  cerchia  fi 
tornarono  à ftringerc  miracolofamente  ; e prouò  à lue  fpefe , chcl’a- 
luaritia  difpergena  quella  robba,lecui  perdite  veniuano  à riparatfi 
con  Telemofìna.  { 

E fe  il  Signore  pretende  ancoda’fccolari  la  carità  verfo  i poueri , 204 
molto  più  la  richiede  poi  da’ Religiofi,  cmallìme  da  noi  Cappuccini,! 
i quali  viuendo  cotidianamente  d’elemofina  , erperimentiamo  ogni! 
i giorno gl’influffi  della  Prouidenza,  c liberalità  diuina.  Ciò  fi  vido' 
ichiaramentcnelcafofeguitonel  Conuento  di  Luce  radi  Puglia  Pro-! 

: uincia  di  S.  Angelo  luogo  all’hora  di  Nouitiato . F.  Antonio  da  Ciui- 
jtà  noua  facendomi  la  Sagriftia , addimandòal  Vicario  della  Prouin-j 
I eia  alcuni  panni  fecolari  di  non  molta  valuta , eh  erano  prima  d’vn 
I giouane,  che  poco  auanti  haueua  fatto  la  profeflìone , per  darli  ad  vn 
I aio  parente  poucro . Gliele  concclTe  il  Vicario , fe  bene  con  dilEcol- 
’n  Frétte^ , tà  ; e mentre  il  Frate  afpettaua  qualche  opportuna  occafione  per  far- 
he  niesd  gliele  haueie  nelle  mani,  leuatofivna  mattina  del  Gioucdl  Santo  nel-! 
m pouero  la  l’apparire  dell’auroraper  apparecchiare  à tempo  quello faceua di  bi-| 
arità  d’ai-  'fogno per  il fcpolcro , ttouò nell’aprir della Chiefa in vn'angolo di ef-| 

' favnpouerello  ftefo  perterra,  il  quale  con  ifiorcimentidicorpo,  Cj 
yiao.  voce  tremante  moftrauadi  morire  di  freddo,  onde  gli  addimandò 
^ ' qualche  ftraccio,  con  cui  cuoprire  le  nudità.epoterfi  riparare  in  qual* 

chemododalgranfreddo  ,chepatiua.  Si  (enti  il  Sagriftano  à quella 
villa  intenerire  le  vifeere,  e (limolare  la  cofdenzi,  cheipanni,  quali| 
gouernaua  per  il  parente  , farebbono  flati  meglio  impiegati  in  queh 
pouero , il  quale  n’era  di  gran  lunga  più  bifognofo  : e quanto  l’amore! 
del  parente  lo  combatteua  da  vna  parte , tanto  dall’altra  lo  Aringeua_.' 
fortemente  la  ncceffità  del  pouero  ; ma  finalmente  frà  queftocimen-* 
todicarnc,edifpiritopreualfe  TafFcttodel  fangue  : onde  invece  di! 
dargli  i panni,  andò  nella  cantina,  e prefo  alquanto  di  pane  gliele., 
portò,  penfandofi  in  quella  maniera  di  contentare  il  pouero,  edifar-l 
lo  vfeiredi  Chiefa, e di  foddisfarealla  propria  cofeienza  . Ma  egli 
mollratodinoncurarfenc,ed’hauercpiùdibifogno  di  vcllito.chcj' 
di  cibo , pocodopo  difparue  con  gran  marauiglia  del  Frate . La  mat-i 
tina  feguente  ritornato  affai  per  tempo  ad  aprire  la  porta  della  Chiefa,  i 
feglifcce incontro l’iftelTopouero,  ma  vellitodibianco,  econlafac-j 
eia  rifplendente , e gli  rimprouerò , che  hanendolo  veduto  il  giorno 
antecedente  cofi  nudo , e maltrattato,  non  fi  foffe  molTo  à compaflio- 
ne  dilui,  dchauelfeantepolloramore  del  parente  alino  bifogno,  e^l 
riprefolo  con  qualche  fcueritàgli  vfcì  repentinamente  da  gli  occhi.  - 

Conobbe 
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ConobbeairhorailSagciftanojchequd poueioera AatoiI  benedet- 
to Crifto,  il  quale  haueua  voluto  far  proua  della  Tua  carità,  onde  gl’ 
incominciarono  ad  vfcire  da  gli  occhi  due  fonti  di  lagrime, procuran- 
doconeflèdi  foddisfare  in  parte  airoffefa,  chefatto  haueuaalSigno- 
re,  & alla  fanta  Carità. 

205  Nel  Conuentodi  Roma  fcendendo  vna  mattina  per  tempo  vn  fiu- 
dente di  teologia  nella  cucina  per  accendere  la  lucerna , vide  iui  tre 
Frati  già  qualche  tempo  defunti,  che  firafcinauano  le  faccie,  e le  lin- 
gue pergliaccefìcarboni,!]  che  le  haueuano  mezzo  arrofiite.  Gl’in- 
terrogò  della  cagione,  per  cui  patifiero  quella  pena,  6c  cfii  glirifpo- 
fero , che  per  k mormorationi  dette  in  quel  luogo. 

jQg  Moltopiùfeuerarifececonofcerelagiufiitiadiuinaconvn  Fratta 

ideila  Prouincia  di  Napoli , il  quale  per  acquifiarfi  credito , & cflcre  Vn  Fratta 
tenuto  in  buon  concettoda  tutta  la  Prouincia,  cuopriualamalignità  ipocrita  mno 
dell’interno  con  alcune  apparenze  d’opere  efterne  di  perfettione  re-  rt  damato. 
ligiofa,  mofirandoficonnntadoppiczzamoltozelantedell’ofi'eruan- 
za  regolare,  per  dare  maggior  faggio, e buon’odore  di  feconde  fe.< 
tal  volrafaceua  lungo  viaggio,  fi  leuaua  ad  ogni  naodofempre  à Mat- 
tutino 5 fiche  con  quefie  lue  ipocrifie  fi  conciliò  la  grati  a de’ Padri,  e 
venne  più  volte  ad  efiere  promofib  al  Guardianato, e confermato ,nel- 
ile  Prelature . Pafiato qualche  tempo,  ne  efiendo  più  SuMriore  s’in- 
jfcrmògraucmentc;  perilche  il  Guardiano  l’auuisò  a confcirarfi,&  ad 
lapparecchiarfi  alla  morte  con  ogni  maggiore  diuotionc . Fece  egli  fu-  | 

biro  moftra  di  volerficonfefiare,  onde  pregò  vn  Frate,  che  gli  chia-  ! 

'mafie  vn  tale , ch’era  Predicatore , e fuo  confidente,  il  quale  come  fù  I 

'entrato  nelhfiaDza,&  hebbe  licentiato  gli  altri,  gli  dille  l'infermo. 

Padre  vi  hò  fattochiamare fotto  preteftodi volermi  confefiare , ma_, 
non  voglio  fami  altro,  folo  vi  prìego  per  quella  confidenza , che  paf- 
fa  tra  di  noi,  à voler  dire,  che  mi  fono  confeflato.  E perche  amico 
( diflc  il  Predicatore  ) non  volete  voi  confefiare  i voliti  peccati  ? Per- 
che ( rifpofe  l’infermo  ) è fpedita  la  mia  falute  ,e  già  fono  condannato 
da  Dio  à patire  I cterne  fiamme . Non  mancò  il  Predicatore  d’efortar- 
iocon  efficaci  ragioni  alla  confefilone  : Ed  egli  ; indarno  ( rifpofe  ) 
mi  perfuadete , chemi  confeffi , perche  hauendo  con  pelle  di  pecora 
mantellatovn animo  di  Lupo,  non  efiendomi  fin’hora  mai  confelfato 
de’miei  peccati  intieramente,  & hauendo  lungo  tempo  abufato  i fan- 
ti Sagramenti della  penitenza,  c deH’Eucarillia,  hò  prouocato  con- 
trodime  l'ira  diuina  , die  ingiufia  pena  de’ miei  peccati  mi  toglie  bo- 
ra il  potermi  confefiare,  ne  il  Signore  vok  piti  accettare  la  mia  peni- 
tenza. E perche  il  Confefibre  fi  penfaua,che  ddirafie, aggiunfe  , 
ch'era  in  fe  fiefso,  e fapeua molto  bene  quello  diceua  j ma  che  i fuoi 
peccati  metitauano quel  caftigo.  Ciòdctto cominciò  à gridare  mol- 
to forte,  à lacerarfi  la  lingua^&àlputarelàngucji^^ 

T. Zaccaria BoueriOrTom.  z.'Part.i,  Aaa  male-  ' 
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maledetta,  chcnonvolefti  confeflare  i mici  peccati , mentre  pote- 
ui,  rìceui  bora  in  parte  il  caligo,  che  ti  è apparecchiarodalladiuina 
vendetta . Cofi  facendo  in  pezzi  la  lingua  fin’  al  troncone , & vrJan- 
Va  Icr  Maf-  horribilmcnte , fpirò  l’ anima  infeLcc  nelle  mani  del  Dianolo . Dal 

fimol'i  c.i.  quanto  bene  dilTe  quel  Gentile,  che  la  Diuina  vendetta 

fi  muoue  à piè  lento,  ma  che  poi  nella  giuda  bilancia  de’fuoi  giu- 
dici! centra pefaua  il  vafello  della  tardanza  con  la  grauità  del  l'up- 
plicio. 

Ma  quanto  più  il  Signore  fi  fa  conofccre  feuero  con  que’  Rcligio-  2c6 
fi , che  fi  mettonofotto  a'piedil’  oflèriiaoza  de’ voti  promefiì , altret- 
tanto fi  dimodra  benigno  con  quelli , che  fono  hunaili , dinoti , e ze- 
lanti della  loro  profemone , come  fi  può  vedere  da  due  efempi , chcj 
lìcguono.  Nel  Conuentodi  Poligni,  Prouincia  di  Lione,  ntrouarr- 
dofivn  Chierico  per  nome  Fra  Modedo,  infermo  di  terzana,  da  cui 
non  era  mai  potuto  guarire  con  alcun  rimedio  ; occorfe , che  il  gior- 
Vn  Chitrico^  no , nel  quale  era  libero  dalla  febbre , arriuarono  al  Conuento  due^^ 
taaadgipie-  foradicri , a’quali  lauandofi  i piedi , mentre  gli  altri  andauano  à ba- 
for^lìUrTJuii  ciarli  loro  conforme  al  folito,  v’andò  anch’efso.e  folleuato  ilcuo- 
rifie  daiul  ^ interno  ; Signore , che  con  quedi  atti  d’ humil- 

tcrzjtfiH . tà  c’  inuitate  à feguire  l’ efempio  del  vodro  Vnigeniro  Figlio  5 fate  vi 

priego,  che  con  quedo  bacio  de’ piedi,  che  voglio  fare  ad  honorc  di 
quando  il  mio  Signor  Gesù  Grido,  vodro  Eglio,  baciò!  piedi  àgli 
Àppodoli,fipartadamclafébbre,e  fia  redimito  alla  fanità  di  pri- 
ma . Ne  andarono  à vuoto  le  preghiere  del  diuoto  giouane , percoe-f 
bacati  i piedi  à que’  Padri , non  gli  tornò  più  la  febbre . 

Nel  Conuentodi  Conigliano,  Prouincia  di  Vcnetia,oues’alleua-  107 
uano  i Nouitij  fiotto  la  dificiplina  di  Fra  Paolo  da  Vdine,vn  giouane-, 
per  nome  Aledìomodraua  tanta  fimplicità  nelle  fine  anioni,  che  i Fra- 
. . tilogiudicauano  di  poco  ceruello  . Volendo  per  tanto  il  Maedro 

fa^roua  della  lui  vbbidicnza,&  humilrà,  gfi  ordinò,  che  gfii  pian- 
^dt^vbbidit  wflcinvnmurodell’horto,  che  s’innalzaua  informa  di  piramide.., 
gj,  „gl  dodici  cadi,  e vi  gittaflc  (òpra  ogni  giorno  per  tré  mefi  continui  vn 

uitit.  ' vafb  d’ acqua , che  teneva  circa  vna  brenta , fin  tanto  che  hauedero 
fatto  prefia,  e formato  il  ccfpo.  Era  all’ bora  il  Sole  in  Leone,  & il  mu- 
ro per  edere  fabbricato  di  calce , erottami , apriva  nella  fuperficie  di- 
uerfi  buchi,  i quali  non  edendo  badeuoli  i capire  tutta  la  radice  del 
cado,  vi  pofeattornodcllepetruccic,  tanto  che  vi  frpotede  tratte- 
nere, e poi  andò  adacquandolo  ogni  giorno , conforme  gli  haucua., 
ordinato  il  Supcriore  . Colà  in  vero  marauigliofia  ; faceua  all’ bora 
tantocaldo,  & era  il  te  treno  cofi  aficiutto , chcicaoli  piantati  nella., 
piu  fertile  partcdcH'horto,  erano  hmct.\  abbruciati  dal  Sole,  e non- 
dimcnoquelli,  che  piantò  il  nouitio  nella  pietra  derile,&  arida,  pre- 
fiero benifGmo,  e fecero  i cefpi  cofi  bcllt,  che  produdero  al  tempo 

dovuto 
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douurola  Temenza  : onde  fiupiti  i Frati  del  miracolo , hebbcro  effica- 
ce motiuo  di  lodare  nel  noni  noia  virtù  diuina , e la  forza  della  Tanta_> 
vbbidienza.àcuiniunacofa  fi  rende  impoffiÙle»  ne hà termine  al- 
cuno ptefiflb  alla  Tua  potenza  : hauendo  braccio  cofi  potente , chc^ 
bada  per  rendere  manfuetc  le  fiere, per  acquetare  le  tempeftedcl  ma- 
re . pcrarreftare  il  volodcl  Sole,  & il  gi rode’ Cicli  j per  trattenere  i 
prccipitcfi torrenti; pcrcamminarc a'i racqucco’picdiafciutti  ; per 
targermoglure  i legni  aridi,  e per  trauolgcrc  tutto  il  corfò  della  na- 
tura  : onde  infegna  San  LorenzoGiuftiniano , che  non  può  ejfere  r/ger- j , 
tdtJ  da  Dio  r oratione  tC  vn  vero  ubbidiente,  il  quale  fi  come  ja^i^ando  alla 
Ttlaefià  Diuina  la  fua  volontà  , offerì  fe  fteffo  al  Simore  in  perfetto  holocatt- 
flo,  cofi  viene  à confeguire  da  Dio  tutto  quello,  CK  gli  addimaxda. 

108  Molte  parturienti  co’l  cingerfiia  corda  della  Religione  riccucttcro 
dal  Signore  virtù  per  partorire,  e fri  quelle  vna  donna  di  Villapar- 
ca, Territorio  di  Palermo,  la  quale  hauendo  portato  nel  ventre  la 
creatura  morta  lofpatio  d’ vn  mefe , onde  i Medici  nonhaucuano  al- 
cuna fpcranza  della  lei  vita , non  fi  cinfe  cofi  prcllola  corda  d’ vn  Fra- 
te,che  lapartorì.fc  bene  era  già  putrefatta.  Similmcntevn’alrra_, 
donna  di  Palermo  per  nome  Eleonora  lachetta  dopo  d’h’aucre  parto- 
rito felicemente  co’l  beneficio  dell’iflelTa  corda  ,rappcfc  immanti- 
nente al  collod’vn  fanciullo, che  patiuad'idropifia,  edilepra,  e Ai- 
bitoguari  dall’  vnmalc , e dall’  altro . 

209  Nella Pcouincia di Napolt,di Catalogna,  e d’ Otranto  diuetfi  Be- 
nefattori efperimentarono  gli  effetti  della  diuina  Prouidenza , i quali 
facendo elcmofina  di  vinoa’CaMuccini,  ilSignor  lo  moltiplicò  lo- 
to nelle  botti miracolofamente . Étinqucllcdi  Milano,  e delTirolo 
guarirono  quattro  infermi,  ch’erano  ammaLiti  à morte  in  virtù  del 
miracolofokgnodel  noftro  Beato  Padre  San  Francefeo. 

210  Etccco  terminate  le  gloriofe  fatiche  del  M.  R.  Padre  Zaccaria , per 
non  terminare  mai  ne  à gli  applaufidel  Mondo,  ne  ( comepiament«^ 
poffiamo  credere  ) alle  glorie  del  Cielo . Fu  Tempre  quefio  diuotiffi- 
mo , c dottiflimo  Pad  i e ma  i aiiigliofo  nelle  Opere , che  compofè , ma' 
in  quelli  due  Volumi  d’ Annali  fuperò  ogni  marauiglia  ; oijd’heb-' 

bc  a dire  vn  Scrittore  de’ più  celebri  de’ noftri  tempi,  che  ne  più  finiUP-Abbatc 
inchiollri  potcuano  rapprefentarc  getti  religiofi,  neda  piudcgna_,'^^{®r‘^P®. 
penna  potata  la  gloria  della  Religione  Cappuccina  eflere  fatta  vo-  Caflighoni. 
lantc  verfoilOelo.  Qui  terminano,  dico,  le  gloriofe  fatiche  di  que- 
llo Padre,  ilquale  Icppe nómcnovirtuofamcté(wcrarc,checccellen- 
tementc  fcriuere  ; degno  per  tanto  ,che  altri  cofi  lodcuolmente  s’af- 
faticattenelconnigrare  all’ Eternità  le  di  lui  virtuofe  attieni , quanto 
egli  .s’impicgònci  rendere  eterna  la  fama,  e le  glorie  di  tanti  Semi  di' 

Cnllo,  huomini  infigni,  fra’ quali  potrebbe  anch’egli  campeggia-] 
lrc,cpcrcminenzadidottrina ,epcraJtezzadiperfettione,  &accre-' 

^ . Aaa  2 fccrc 
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Tceregli  fplendori dell’ Ordine  Serafico.  Piaccia  intanto  alla  Macftà 
Diuinadi  lurcicareinalrri  il  lui  f^irito,  e fapere,acciochrpoflàde-j 
gnamentc  profeguire  la  compolitione  Latina  del teizo Tomo, per 
'cui  non  hauendonoi  habilità  alcuna,  habbiatno  voluto  più  tofìo  con*! 
Ifcflareingcnuamcnre.il  noflro  poco  fpirito,elamoltaignoranz;i_,,! 
Iche  abbracciare  tcmerariamcnrevn'imprera  di  tanto  fuperiore  al'e_>' 
noli  re  forze  fpontaneamentc  ofiR;rtaci  dalla  paterna  benignità  del  M.  ‘ 
R.P.  Innocenzo  da  Catalgirone Generale, a*  cui  piedi  humiimcnte! 
pi  odiati  conchiudiarao  con  pregatgli  lunghezza  di  vita  à benefìcio 
;di quella noltra  Riforma, la  quale  da* menti  di  tantoPadre,e  dalla 
jdiligentiflìma  di  lui  vigilanza , e zelo  nelgoueino  fi  pconiette  non 
piccioL  accccfcimcntidi  virtù , c di  fantità  • 


L 
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^liberato da vna grane tératione.Itu.Vede>j  del  Demonio.  16.17.  iS. s’apparecchia  al- 
che il  Dianolo  in  forma  di  moro  ftaua  per- 1 la  predicanone  più  con  l’uracione  > che 
cuorendovna  donna,laqualenonvoleua|  conio  Audio. 20.  Zelanti Aìmo dell'olTer- 
perdonare.  2^.  Predice  il  giorno  deliafua  uanzareligiofa,edelIa  pouerti.22.  pici- 
moite.Iui.  * fce  dal  Demonio  diuerfi  trauagli.2{. 24. 

Benedetto  da  Canfeld  Predicatore  Pro-  ottiene  con  la  fua  orati one  prolunga  di  vi- 
uincia  di  Parigi  énodriro  nell’erefiaAn'i  ta  ad  vn’infermo  2^.  orando  hàvna  vilìo- 
gli  anni  24.  della  fila  età.  l’ann.  i dio.  251.  ne  27.  Predice  con  fpirico  profetico  le  cofe 
tar  I.  |future.28.ap.;o.  1 1.  Rilànacon  lafua  ora- 

Eifendo  nouìtio  patifee  molte  aliena-  rione  il  Duca  d’AcquafpartaiSr  altri  diuer- 
rionida'fenfi.  tt.  perfeuera  in  eAafi  due  fì  infermi. 32. 33.  td.Riceue dalla 

giorni  continui.  34.  cprouato  rigorofa-  jSàtif.V.vna  corona  di  fiori.37.operain  vi- 
mente  dal  Superiore  l’anno  delnouitiato . 'ta  alcuni  miracoli.  38.391^. libera  vngio- 
3 3. 3 d.  é tentato  gtauemente  dal  Demonio  | nane  da  vna  graue  tentatione  di  ritornare 
37.  DeAderofo  di  patire  il  martirio  pafla^  à ca& . 40.  Ptouede  miracoiofamente  con 
nell’Inghilterra  39.  Giunto  nell’lnghilter-  la  fua  oratione  la  Famiglia  diMontecafa- 
ra  è riconofeiuto  per  Sacerdote  , e fatto  le.  4i.predice  lafua  morte,e  nel  morite  gii 
prigione.40.  Nella  prigione  olTerua  l’au-  rifplendono  gli  occhiielaAiccia.43. 
Aerità  delia  Regola.  43.  Ritorna  libero  Bernardo  da  OAmo  Predicatore  Pro- 
nella  Francia  > & è fatto  MaeArodi  No-  uincia  della  Marca  religiofo  di  molte  vir- 
uitij.  44.  patifee  alcune  eAali.43.4d.  gli  ap-  tu . l’anno  1391 . n.8.  zelantillìmo  dcH'of- 
parevn’animadel  Purgatorio,  ed  egli  la.,  feruanza  della  Regola,  edelle  coAitutio- 
libera  con  le  orationi.  47.  é dotato  di  fpi-  ni.  lui.  AmiciAìmo  dell’auAerità  , della 
ritoprofetico48.49.3o.paAaalSignoto  ponertà , e dell’aAinenza nu.9.  io.  ir.  Vn’ 
congranfentimentodidiuotione.  31.  Angelo  gli  accende  il  Aioco  in  tempo  di 
Bernardino  da  Montecardo  laico  Pro-  verno.nu.  ii.  é mandato  iKlIa  Prouincia 
uincia  della  Marca  hebbe  prima  di  morire  di  Parie , e viene  eletto  Ptouinciale.  13.6 
vnaceleAeviAone,epredi(Teilgiornodel-|  molto  limato  dal  Ré  CriAianiAìmo  14. 
la  fua  morte . l’anno  i do4- 1 49.  gouerna  la  Prouincia  di  Parigi  con  molta 

F.Bematdo  d’Euoli  Sacerdote Prouin-'  ptudenza.13.fe  gli  vede  tifplendere  la  fac- 
cia della  Balilicata  vede  nella  morte  la^  cianelt’accoAarlìalSagramento  della  pe- 
SantiUìma  Vergine  di  cui  era  Aato  diuo-|  nitenza.  id.  DiuotidìinodelSagramento 
tilfiino. l’anno  1391.  nu.42.  dell’Altare . 17.  Fondale Prouinciedi  Lo- 

Bemardino  Aragonefe  Sacerdote  ptefe'  rena,  e di  Fiandra  19. 
l’habito  nella  Prouinciadi  Roma,  e poi  fù  Beniardo  da  Troia  Sacerdote  Pi  oinn- 1 

mandato  inquella  di  Catalomai’an.1393.'  eia  di  S.  Angelo  predilTe  molte  cofe  coni 
da.  é deputato  alla  cura  de’ Nouitij,  e II  al  j fpiritoprofetko.l’ann.  idoj.ap.  { 

leuafantamente.Iui.moAraco’lfuoefem-j  Buonauemura  di  Sardegtu  -Sacerdote  j 
pio,  qual  debba  elTere  il  Prelato.d3.prece-l  Prouincia  di  Catalogna  religiofo  divittù  | 
de  i fudditi  con  la  virtù . lui . c dotato  di  comnnendabili  go^  le  diuine  liuelationi . | 
fpirico  profetico  d4.  muore  fantamente.,  l’anno  idi  1. 31-  32. 33.  Vncafoprodigio- 1 
aelConuentodiRoma.d5.e  dopo  fette  fo,cheglioccorfe  eflendo  Guardiano  di 
mefi  è veduto falire al  Cielo  dalla  Madre  Cerei . 34.  I 

Serafina  Fondatrice  delle  Cappuccine  di  Buonauemura  da  Noto  laico  Prouincia  ' 
Barcellona.  lui.  diSiracufahuomodivirtù  eminenti fauo-/ 

Bernardino  da  Colpetrazzo  Predicato-  rito  da  Dio  con  eAafi , e ratti  diuini . l’an-  ' 
re  Prouincia  defl’ Vmbtia  fiorifee  in  ogni  no  idoi-  29.  s'infiamma  tutto  neU’araorc 
genere  di  virtù,  mafiiine  nell’auAeriti,e  diurno.  30.  Opera  dopo  morte  diuerfimi- 
nellapatienza. l’anno  1394.6.7.8.9.10  II.  racoli .31.32.3 3.34.33. 
é innaminato  alla  patie'nza  da  vna  ccleAe  Buonauemura  di  Valenza  Sacerdote 
voce.  12.  Con  l’otatione  continua  confe-  Prouincia  di  Catalogna  huomo  infigne  in 

faifee  molti  doni  da  Dio.  1 3 . é rifuegliato  virtù  appare  dopo  motte  ad  vna  dmota-, 
a vna  ccleAe  voce , 8i  auuifato , che  vn  donna  coperto  d’vn  mantello  Aellato.l’an. 
nouitio  voleua  fugmre , 13. Con  celcAe:,,  1391.41. 

fapienza  libera  vn  Chierico  da  gl’inganni  Buonauentuta  da  Pietrafitta  Sacerdote 
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Prom'ncia  di  Cofenza  ottiene  con  U fu* . 
oracione  la  villa  ad  vna  donna.cieca . l'an- 
no i(>oé.{'4. 

BuonauentutaSpagnuoloProuincia  dn 
Palenno  I»co  rcligiofo  inligne  in  ogni 
vittù  . l'anno  i<>oo.  14-  é dotato  di  fpicitn 
profetico  , e predice  molte  cofe  ad  vna 
Marchefa.^conl’otatione  riiàna  gl'in- 
fermi. liLd^o  motte  appare  gloriofo  ad 
vna  Tertiaria.  17.  tellimonio  de'Padri  Ge- 
fuiri  della  fantiti  di  F.  Buonauentura.  1^. 

Biionauentura  da  Montereale  nell’A- 
bruzzq  fù  Lettore  Generale  in  Napoli  > e 
più  volte  Commiflaiioindiuecfc  Prouin 
eie . l’anno  1604.149. 

Buonauentura  da  Barcellona  Chierico 
Prouincia  di  Catalogna  giouane  di  gran- 
de humilti,  efpirito  d'vbbidienza. l'anno 
1 609. 99. 

Buonauentura  da  Firenze  Chierico  me 
rita  di  vedere  nella  motte  la  SantiriìmiL^ 
Vergine,  l'anno  1 t9j.  104. 

Buonauentura  da  Norlia  Prouincia  del- 
la Marca  fionfee  in  moire  virtù,  in  parti- 
colare nel  zelo  della  callità  l’ann.  1607.41. 

Buonauentura  da  Lecce  Sacerdote  Pro- 
ulncia  d'Otranto  operò  miracoli  in  vita , 
e dopo  morte . l’anno  160^.71. 

Buonauentura  da  Bergamo  laico  Pro- 
nincia  di  Bari  religiofo  di  gran  purità , & 
innocenza  di  vita . l’ann.  1 (99  77. 


CAndido  da  Rezzate  Prouincia  di  Bre- 
feia  l’anno  ifpi.  raccontano  le 
fue  molte  virtù . lui.  è mandato  nella  Sar- 
degna per  compagno  di  F.  Zefìrino,  e do- 
po la  fabbrica  del  Conuento  di  Cariati  > 
fenevààSalTari  per  incominciarne  vn*.!]- 
tro  > Se  ini  muore . nu.  &^ll  gran  concorfo 
del  Popolo  infìerueco’l  Vefcouo,  e con  il' 
Clero  a’ lui  funerali.  lui.  Alcuni  miracoli 
operati  con  le  fue  relitjuie . nu.7. 

Cherubino  da  Quigliano  Prouincia  di 
Genoua  Sacerdote  dotato  da  Dio  d’vn’ 
indole  egregia  fin  negli  anni  della  fanciul- 
lezza. l’anno  i£ii^  1.  Rifplende  in  ogni 
perfettione,  e gouerna  con  molta  pruden- 
za > e virtuofi  efempi  la  Prouincia  di  Gè- 
noua . a.  f • X- 5-  Facendo  oracione  è rapi 
toineftafi.eiolleuato  da  terra  con  tutto  il 
corpo.6.2.Conofce  perdiuina  riuelatione 
te  colie  occulte.  &.  Opera  negl’infermi  di- 


rito  di  Proféria.  ^ fin’al  17.  Appare,  dopo 
morte  gloriofo  ad'alcuni . vn  teftimo- 

nio  ce  Icfte della  fua  virginità . ^ Rifplen- 
de dopo  morte  con  diuerfi  miracoli,  ^o. 

Cherubino  dalle  Noci  Predicatore  Pro- 
uincia di  Bari  entra  giouinetto 'nella  Reli- 
gione. l’anno'  I jpi.  nu.a7.  le  lui  molte  vir- 
tù. nu.18.  è fatto  Prouinciale , e gouetna_> 
con  molta  prudenza  la  Prouincia  di  Bau  , 
z9.  abborifee  ogni  prouifione.  {o.conlru 
fua  oratione  ottiene  il  pane  dal  Cielo  mi- 
racolofamente.  tt.efoctai Frati  alia  per- 
fena  pouettà . ^ 1.  ^ recitando  l'hore 

canoniche»  riempi^Iianza  di  foaue  odo- 
re. ; j.  c molto  diuoto  del  Santo  fagrificio 
dell^lefla.  t6.  Predica  la  parola  diurna..»' 
con  fpirito  appoftolico.  jr.  Con  inuocare 
due  volte  il  nome  di  G^  fì  fuggire  le 
rondinelle.  ; S.  caccia  i Demoni] dalla  Cit-| 
tà  d’Andria.  ^ molto  fhittuofo  nelle 
prediche  > & il  Demonio  fe  ne  lamenta-  ^ 
e lo  minaccia . ^ opera  per  virtù  diuina_> 
alcuni  miracoli,  az.  predice  il  giorno  del-; 
la  fua  motte.  44.  s’inferma  à motte  > Se  il 
Popolo  concorre  tn  gran  numero  per 
efiere  da  lui  benedetto,  gli  appare  il  Si-| 
gnore  nella  m<xce.^.  opera  dopo  morte 
alcuni  miracoli  > e fpira  dal  corpo  vn  foo- 
uillìmo  odore  nu.49.  e 50. 

Cherubino  da  CafleTSan  Pietro  Pro- 
uincia di  Bologna  Sacerdote  religiofo  do- 
tato di  grandimma  fimpliatà . l'ann.  i6ot. 
47.  gli  écommunicato  dal  Signote  lo  fpi- 
ntodclla  Profetia-48.49.  (o.Rifana  diuer- 


uerfi  miracoli.  10. fin’al  17.  i dotato difpi- 


fi  infermi  co'l  fegno  della  Santa  Croce.x  i. 

^ 


.vede  nella  mone  il  Signore  in  for-| 
ma  diTanckillino.  t4- 
Cherubino  da  Mòtiana  Predicatore-» 
Prouincia  di  Sauoia  ardentiflìmo  nel  zelo 
della  cattolica  fede . l’anno  1609. 2^.  Fon- 
da laSanta  Cafa  diTonnone . 74.  opera-, 
dopo  motte  diuerfi  miracoli.  7f-?6. 77- 
Cipriano  da  Sedino  laico  Prouinciauel- 
la  Marca  reiigiofo  di  virtù  connnendabi- 
ii.  l’anno  i6ot.z9- 

Clemente  da  Grauina  Sacerdote  Pro- 
uincia di  Bari  rifplende  nella  Religione  in 
molte  viitù  .l’anno  1 f95.z5.16.z7.  moftra 
gran  patienza  in  vna  falfà  accufa.z7.guati- 
ice  vn’infèrma  con  la  fua  oratione.  I9.è 
prouatodaDiocon  vna  lunga  infermità. 
30.  appare  gloriofo  dopo  morte  ad  vri 
amoreuole  della  Religione,  fz- 

Clemente  da  Piacenza  Chierico  della-» 


Pro- 
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Prouincia  di  Bologna  humilillitno  Reli- 
giofo  > e diuocilTìino  della  Pafllune  di  Cci- 
fto.  l’anno  i | 

Clemente  V.lll.vifita  il  Conuentodi| 
Roma , e teda  molto  edificato  nel  vedere 
la  pouertà  delle  celle , e della  fupellettile . 
l' anno  i5p}.nu.  1. 1 
Clemente  da  VelletriProuinciadi  Ro- 
ma Sacerdote  ■ fiorifee  nell'  ofieruanzau 
tegolate,  l’anno  lilii.  nu.  aoi 
Clemente  da  Palermo  Chierico  Pro- 
uincia  di  Palenno  in  premio  delle  molte 
perfettioni,  con  le  quali  abbellì  l’anima 
fua,  fù  arricchirò  da  Dio  dello  fpirito  di 
Profetia.  l’anno  i tsH?.  1 2=  hebbe  gran  con- 
cotfo  dofK>  morte , & i Popoli  lo  riueriua- 
DO  come  fe  fofle  fiato  Beato,  lui . 

Clemente  dall’  Aprìceima  Predicatori 
ProuinciadiS.Angelofnircuofiilìrao  nel- 
le prediche  l’ anno  ido8.  ^ Apprende  da 
vn  defunto  i diuinigiudicL  lui.  libera  do- 
po morte  vn  Frate , il  quale  era  tentato  d' 
accidia,  ji 

Cofiantino  da  Modigliana  Sacerdote 
Prouincia  di  Bologna  ifiituifee  vna  fone 
di  vita  molto  virtuofa.  l’anno  1607.  5.4. 
rifplende  in  molte  vinù.  t.  efiìcacilUmo 
neiroratione.8.  j.  viuendo  opera  alcuni 
miracoli.  IO.  il  Tuo  habito  guarifee  vn’ in- 
fermo. 1 1 

Cornelio  da  Salue  Sacerdote  Prouincia 
d' Otranto  iu  Religiofo  di  motte  virtiì , e 
dotato  di  fpirito  profetico . l’anno  1 jpj 
nu.  1C4  - 

Corrado  da  Bagni  laico  Prouincia  della 
Marca  pafia  da  vna  Religione  di  Monaci 
a’  Cappuccini . l’anno  if;K>.  nu.  ii. fixac- 
contano  le  di  lui  molte  virtù,  ij.a4.t5. 
opera  diuerfi  miracoli  dal  niim.  16.  ài  j i . 
gode  l'eftafi  >e  le  diuine  vifioni. 

Corrado  da  Onilaico  Proiiinciadi  Bre- 
ccia, huomo  ornato  di  tuttele  perfethoni 
religiofe , & vno  de’ primi , che  concorfe 
ro  alla  fondatione  della  Prouincia  di  Sar- 
degna .l’anno  1601^ 

Cofimo  daCalteluetere  Sacerdote  Pro 
uinciadi  Reggio  è dotato  di  i^irito  profe- 
tico, l'anno  1607.  lSsI?.  io.  conofee  gl’ 
interni  penfieri.  il,  efficace  nell'  orationc. 
11,  le  fue  reliquie  operano  alcuni  miraco 
II.  i{.  s’ode  vna  melodia  d’Angioli  alla  fua 
repolciira.Iui. 


DAmafeeno  da  Riuello  Prouincia  del- 
la Bafilicata,fùhonorato  nella  mor- 
te con  diuerfi  lumi , che  fcefeto  dal  Ciclo . 
L'anno  1 594.00. 94 

Dauide  da  GuJTago  Sacerdote  Pioiiin- 
cia  di  Btefcia  fi  vede  circondato  di  celefie 
Mendore , e nel  morire  dimoftra  diuerfi 
(egni  di  giubilo,  l' anno  1607.41 

Dionigi  da  Tauema  laico  Prouincia  di 
CoCenza  c honorato  dal  Signore  con  lo 
fpirito  della  Profetia.  l’ anno  igor.  50 
Dionigi  da  Milano  Sacerdote  Prouin- 
cia di  Milano  patientilfimo , e diuotiifiino 
Religiofo.  l'anno  160;  ,69 
Domenico  dalla  Cofta  Predicatore.) 
Proainc«4Ìi  Venetia  eminente  in  ogni 
virtù . l’an.  t6o6.ii.efercita  l’vfficio della 
Pred icationecon  fetuorc  Appoftolico.ig. 
le  rane , e le  rondineilel'  vbbidifcono.  ilL 
predice  alcune  cofe  con  fpirito  profetico,. 
19.jp.  j 1.51 

IJomcnico  da  Verona  Sacerdote  Pro- 
uincia di  Veneria , perii  continuo  eferci- 
tiodell'oratione  pati  diuerfi  nauaglì  da’ 
Demoni) , e nell'  nota  delia  mone  n vede 
venire  incontro  la  Santìffima  Vergine  có 
Santa  Chiara,  l’ anno  1600.11 


Ecidio  Milanefe  Chierico  Prouincia 
diMilanoè  fauorito  dal  Signore  co’l 
dono  dell’  efiafi , « predice  il  giorno  della 
fua  mone,  l'anno  i fo7. 41 
Egidio  dal  Pono  Santa  Maria  Predica- 
tore Prouincia  di  Tofeana,  efleiido  bra- 
mofo  del  martirio  vi  i predicare  la  fede 
nelle  Terre  de  gl’ infedeli. l’anno  1605. 
i2i  ^ dotato  di  gran  patienza . 10.  opera., 
alcuni  miracoli,  li 

Egidio  da  Cafirogioanni  Sacerdote.. 
Prouincìadi  Siracufa,  fiorifeeinogni  vir- 
tù. l’anno  1601.  ^ 5^  ama  fopra  ogni 
cofa  la  folitudine.  56.  predice  con  fpirito 
profetico  alcune cme" auuenìre.  ìj.  pene 
tra  gli  occulti  penfieri . j & opera  vari  nu 
racoli.  .{9.40. fin’ al  ^^JaSantiÌTìma  Ver- 
gine gli  rium  il  giorno  della  morte.45 -do- 
po morte  opera  diuetfi  miracoli.  46 
Elia  d’Antico  Sacerdote  Prouincia  del- 
la Marca  fù  religiofo  di  moke  vinù,  e pre 
difle  il  giorno  della  fua  morte.l'anno  i 6qx 
I47 
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EliCÌb«tta  Coda  del  ten‘  Ordine  del  P.|  'eia  di  Parigi  i fìorirce  in  ogni  virtù  rcligio- 


S.  Francefeo  Prouincia  di  Medi  na,  donna 
di  grande  auderiti,  e fpirico  d’ oratione 
artiuò  i tanta  putiti  di  mente,  che  difeot- 
reua  più  volte  con  l’ Arcangelo  S.  Gabrie 
le,  e con  Santa  Brigida,  l’anno  i t9i.  loi 
Etnmanuele  da  Turino  nella  Prouincia 
d'Acquitania  Sacerdote  é lodato  per  mol- 
te vinù.  l’aiuio  1 5 t 
Euangelifta  daCanobio  fettimo  Gene- 
rale Ptouincia  di  Milano , Eorifee  in  vir- 
tù, e prudenza,  l’anno  ijpf.nu.  19. è de- 
ftinato  adainHere  al  Concilio  diTrento . 
lui.  creato  Generale  gouerna  la  Religio 
ne  con  molta  prudenza,  zo.  loda  molto 
l’otatione.  zi . s’ accennano  molte  operc-^ 
egregie  di  quefto  Padre.  ^ 

Eugenio  da  Valcamonica  Sacerdote-^ 
Prouincia  di  Brefcia  diuotidtmo  della  San 
tidìma  Vergine , la  quale  gli  apparue,  e gli 
promife , che  hauetebbe  da  lei  ottenuto 
tutto  ciò , che  le  hauelTe  dimandato,  f an 
no  160Ì.70 

Eufebio  da  Venafro  laico  Prouincia  di 
S.  Angelo,  huomo  inlìgnein  molte vir-, 
tù,  gode  più  volte  i coDoquii  famigliar* 
della Santillìma  Vergine  . l’anno  1610. 

F 

FAbiano  di  Céteglias  Predicatore  Pro- 
uincia di  Catalogna  , huomo  inligne 
nell’  aulierità  della  vita , & in  altre diuerfe 
virtù, hebbe  fpirito  di Profetia ,& operò 
miracoli,  l’anno  1 604.  ' 

Fabiano  da  Bei  gamolaico  Prouincia  di 
Tolcanareligiofo  di  molto  fpirito,  è fauo- 
rito  da  Dio  coneccedì  di  mente . l’anno 
i?pi.4t 

Fedenco  da  S.  Angelo  in  Vado  Sacer- 
dote Prouincia  della  Marca  fu  più  volte 
Muorilo  dalia  prefenza  della  SaiitifIìma-> 
Vergine , e di  S.  Antonio  di  Padoua . l’an- 
no i6oz.47 

Felice  da  Pongaddi  Prouincia  di  Napo- 
li , huomo  di  grande  oratione,e  di  molte.» 
virrt . l’ anno  1 tp4.nu.94 
Felice  da  Bertinoto  predicatore  Pro- 
uincia di  Bologna,  vilTeyirtuoiàmente,  e 
morì  fantamente.  l’ anno  i ypd.t  f 
Filippo  da  Tugnano  laico  Prouincia  di 
Bologna,  huomo  illudre  nella  virtù  della 
patienza,  e della  manfuetudine.  l’anno 


itp8.{6 


lip^  da  Coftanza  Sacerdote  Prouin- 


fa.  l’ anno  1611.74 
Francefeo  da  Vico  Sacer.Prou.di  S.  An- 
gelo é deputato  alla  cura  de’  Nouitii . ran- 
no ifpP.-  ih  loda  a’fuoiNouitqlacullo- 
dia  della  lingua.  z&  conofee  le  loro  occul- 
te tentationt.  49.  é facile  nell’  ammettere 
Nouitii  alla  profeflìone,  e perche,  to.con- 
ferua  illibato  il  dono  della  virginiti.  j { 
Francefeo  di  Daroca laico  Prouincia  d* 
Aragona  fin  da  fanciullo  moftra  gran  fen 
timentodi  Dio. l’anno  1607. 04.  entra  ne 
Cappuccini , e fi  lìudia  d’ imitare  l’humil- 
tà  del  fuo  fanto  Padre.  ^ iS.  ama  gran- 
demente la  pouetti.  ^olTetua  molta  au- 
(iericà  di  vita.^o.  attende  alla  cuftodia  de 
fenfì.  ii.fìdel  continuo  oratione.  )Z.  pe- 
netra le  tentationi  occulte  de’  Nouitij  j 5 . 
44.  predice  la  fanità  ad  vn’infermo.  j y .pre- 
dice molte  cofe  future.  ;6.  ^7.  opera di- 
iierfi  miracoli,  j 8.  ; 9.  vede  nella  morte  la 
Reina  de’  Cieli  con  molte  fchiere  di  V er- 
ginelle.  41.  opera  dopo  mone  diuerfi  mi- 
racoli. lui. 

Francefeo  da  Mifagno  Sacerdore  Pro- 
uincia d’Otranto  attende  al  magiilero  de' 
Nouitii  con  gran  diligenza  l’anno  1600.9. 
amatore  deiraulieticà  della  vita . io.  rifa- 
na  co'l  fegno  della  fama  Croce  la  Duchef- 
(à  di  Nardo.  11 

Fnmcefco  del  Tirolo  Sacerdote,  huo- 
mo  di  gtan  virtù,  l’ anno  1 606.  jT 
Francefeo  da  Cefalù  Prouincia  di  Mef- 
(Ina,gode  nella  mone  la  prefenza  della 
Santiffìma  Vergine,  l’ anno  1606.  ^ 
Francefeo  da  Paternò  Sacerdote,  rifplc- 
d^  in  vinùnella  Trouincia  di  Menìna.i’an- 
00 1 ^98.44.  collina  diligentemente  con 
le  virtù  il  campo  dell'animo  fuo.  44.  at- 
tende al  l’annegatione  del  ptopno  ^ere. 
4t.  dalla  perfetta  monifkatione  de’  vitij 
^fpumano  nel  cuore  le  vinù . 47.  pene- 
tra per  vinù  diuina  alcuni  ragionamenti 
fegreti.  48.  hà  lo  fpirito  della  Profetia . 49. 
50.  hà  dalCielo  vna  confermatione  d^ 
Conccttione  immacolata  della  Santidìma 
Vergioc.^i.^arifce  co’l  fegno  della  Cro- 
ce vn  fanciullo , ù cui  da  vn  cauallo  feroce 
era  ftato  rorto  il  capo  in  maniera , che  pa- 
reua  più  morto , che  vino.  ^ moltiplica 
miracolofamente  il  vino,  c mela.  5ì.}4 
^ Francefeo  dalla  Rina  Sacerdote  Pro- 
uincia di  Genoua  lodato  neH'auderitù  del- 
la vita.l'anno  1606.4.4.  abbellifce  l'ani- 
mo di  molte  vinù . lui.  ottiene  da  Dio  la 
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famcì  ad  vn*infermo.  Penetra  gli  occul- 
ti penfìeti.  e predice  lecofe  future.  <L  ope- 
ra alcuni  miracoli.?.  Rigetta  il  Demonio, 
che  lo  tenta  in  feinbiante  di  medico . 8. 
opera  dopo  morte  vn  miracolo,  p. 

Francefco  da  Caftellone  Sacerdote 
Prouincia  di  Napoli  inligne  inzelo, pru- 
denza, & in  ogni  virtù,  l'anno  irSQ8,44.é 
imolto  caritatiuo  co’  poueri.  4t.  Il  Signoie 
'commenda la  lui  carità  convn  miracolo, 
lui . é anuifato  da  vna  celefte  voce , che 
vada  à vifitare  vn 'inferma.  46.Predice  al- 
cune  cofe  con  fpirito  profetico . 47-~48. 
Muore  in  Napoli  con  fama  di  fantitOg. 

. Francefco  l’ortughefe  Predicatore  Pro- 
uincia  di  S.  Angelo  mentre  celebra  melfa , 
gli  vola  fopra  le  (palle  vna  candida  colom' 
ba  .l'anno  1607.  i i.  Caccia  co‘1  foto  co- 
mando vn  Demomo  da  vn'olTeiro  . 17. 
Conuenc  vna  Signora  , che  lo  tenta  di 
peccato  carnale.  14.  é dotato  di  fpirito 
profetico . LÉ. 

Francefco  da  Gandefa  Sacerdote  Pro- 
uincia di  Catalogna  hotifce  in  ogni  gene- 
re di  virtù . l'anno  ig^.94 
Francefco  da  Mogliano  Chierico  Pro- 
uincia della  Marca  religiofo  di  grande  au- 
Aecità , e carità,  l'ann.  iCoi  ^ 

Francefco  d’Aptigliano  Wouincia  di 
Cofenza  conofce  perdiuina  riuelatione  1' 
bora  dellafua  motte,  e termina  con  beato 
fine . l’anno  tfpS.fó. 

Francefco  d’Arles  Predicatore  Prouin- 
ciadiS.  Ludouico  hebbe  riuelatione  da_i 
Dio fei meli auanii  che  mori(Te,delgior 
no  precifo  della  fuamocte,e  nel  monre 
vide  la  Saniillìma  Vergine  co’l  fanciullo 
Gesù . l'anno  i S97-  z?. 

Francefco  da  Nouara  Sacerdote  della.» 
Prouincia  di  Genoua  illuftre  per  virtù  ,e 
miracoli . l’anno  i6ot.  Si  raccontano 
le  lui  molte  virtù.  lui.  mentre  celebra  fio 
gli  vede  nelle  mani  il  Santillimo  in  forma 
difanciullino.lui.  Spira  dopo  morte  vn' 
odore  foauifiìmo.  17.  Opera  dopo  morte 
.m  ■" 


uincia  di  Bari  (ùhuomodi  gran  virtù, efit- 
cendo  oratione  era  foileuato  in  elìalì.  l'an- 
no ijgj.fg. 


diuerlì  miracoli  dal  ;2:l>n'à  ^ Appare., 
dopo  morte  ad  vn  Medico,  èlo  tifana. 1 8. 

Francefco  da  Naro  Chierico  Prouincia 
di  Palermo  diuotillìmo  della  Beata  Vergi- 
ne, la  quale  tre  giorni  auanti  chefpiralTe 
gli  apparue  più  volte . l'anno  1 fpp.  atL 
Francefco  da  Lodrone  Sacerdote  Pro- 
uinciadi  Venetia  huomo  illuftrilfimo  per 
nafcità,  e per  virtù,  l'anno  i^i.  ^ 
Francelco  da  Monopoli  laico  della  Pro- 


GAbriele  da  Monte  nuouo  Predicato- 
re Prouincia  della  Marca  huomofe- 
gnalatifiìmo  in  prudenza,  confìglio,  & in 
ogni  virtù  l’anno  ifgS.r6.t7.  elTendo  in- 
fermo à morte  vede  venirli  in  contro  il 
fanciullino  Gesù . lui. 

Gabriele  da  S.  Antimo  laico  Prouincia 
di  Napoli  fiotifce  in  molte  virtù. l'anno 
U91. nu.ti.Dopo  rooncrifplendeconla 
luce  dimoici  miracoli.  52.  è ritrouato 
il  lui  corpo  intiero  dopo  dodici  anni  di  fe- 
poltura.nu.j^ 

Gabriele  da  Maiolica  Sacerdote  Pro-, 
uincia  di  Cacalc^na , ò di  Genoua , oue 
prefe  l'habico , rilplende  in  ogni  perfectio- 
ne . l’an.  1 fgi.nu.jf.fg.Qpera  dopo  mor- 
te diuerlì  miracoli.  1 9.  <kL6i. 

Gherardo  Veneto^cerdote  Prouincia 
di  S.  Angelo  celebre  nella  carità,  e nell'au 
Aerità  della  vita , e diuotilfimo  deli’inima- 
colata  Concettione  della  Beatidìma  Ver- 
gine. l’anno  1601. 7»- 
Giouanni  d'AlelTano  Sacerdote  Prouin- 
cia d'Otranto  religiofo  di  grande  aufteri. 
tà , Se  aAinenza  predilTe  il  giorno  della  fua 
morte , e dopo  cinque  anni  di  fepoltura  lù 
ritrouato  il  luo  corpo  intiero.l'anno  1 606. 
a. 

Giacomo  da  Villanuoua  Sacerdote  Pro- 
uincia di  Acquitania  vide  nel  giorno  dell’ 
AlTuntionelaBeatilIìma  Vergine, che  Ik- 
liua  al  Cielo  ; e nel  giorno  della  Penteco- 
fte  vide  l'horto  pieno  di  fiamme. l’anno 
1591.nu.101. 

Giacomo  da  Manfredoiùa  laico  nella.., 
Puglia  huomo  virtuolidìmo.  l’anno  1609. 
T^Facendo  oratione , (ì  folleua  da  terra , 
^irifplende  la  (àccia . lui. Gli  volaneUe 
m .mi  vn  globo  di  luce  . 79.  é dotato  di  fpi- 
rito diPtofecia.  8q.8i.gi|8t.  Guarifee  mi- 
racolofamentc  grinfermi.84.85.36.  foAie- 


:gl  ■ . 

ne  molti  trauagu  dal  Demonio.  83, 
Giacomo  da  Soueraco  Predicatore  mo- 
Ara  fin  da  fanciullo  alcuni  preludii  di  fan- 
tità. l'anno  1594.  61.  Fionfee  nella  Reli- 
gione in  molte  virtù . ^.  é foUeuato  à va- 
rie dignità, e Prelature  .64.  Predica  con 
grande  ardore.  65.  Attende  dieci,  edodi- 
ici  bore delgiomo all’oratione , & in  effa-. 


fifol- 
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fi  fnlleua  da  terra.  GL.  67- Con  :U  fua  vbbi- 
dienza  C3£cia  i I Demooio  da  vn’cdTi  (Fa.  68. 
Con  lafuaoran'one  rìroma  intiero  vn  bic- 
chiere di  Criftallo  > che  fi  era  rotro . 70- 
Prouede  miracolofainente  di  pane  alcun 
poueri.  69.  Prima  di  morire  fi  corica  nudo 
fopralaterra.71. 

Giacomo  da  Crema  Sacerdote  dclla^ 
Prouiocia  di  T ofeana  efiendo  ancora  negli 
Amadei  é confolato  conia  prefenza del- 
la ^ntifiìcna  Vergine . l’anno  15p1.nu.it. 
Entra  nella  noftra  KJforma . lui.  La  fra- 
l 'tanza  delle  lui  virtù^xii  Gode  più  volte 
a prefenza  della  Madre  di  Dio,  e del  P.  S. 
Francefeo  i5.fpira  dopo  morte  vn’odoie 
molto  (baue. 

Giouanni  da  Seminata  laico  Prouincin 
di  Reggio  marauigliofo  nell'auftericà  del- 
la vita . l'anno  1 tpt.  Sd.  87.  orando  è rapi- 
to in  eftafi.88. 8‘XPredice  con  fpirito  pro- 
fetico le  cofe  auuenire.  90.91.  91.  9t  . 94- 
opera  diuetfi  miracoli.  95. 98. gy.^.gg. 
100.  Palla  al  Signore , e dopo  morte  fpira 
vn'odore  foauillimo . loi. 

Giouanni  Euangelifta  da  Melchi  Sacer- 
dote Prouincia  di  Fiandra  mori  nel  ferui 
re  à gii  appesati , e prima  di  morire  pre- 
diflc  la  fua  morte . l'anno  1 60  f.  71. 

Gio.Battiftada  Bifignano  Prouincia  di 
Cofeiua  Chierico  foggetto  illuftrilfimo 
per  nafeita , e per  virtù . l'anno  1 596.56. 

Giouanni  da  RelTana  Chierico  Prouin 
eia  di  Catalogna  viuecome  vn’ Angiolo,  e 
nel  morire  feendono  gli  Angioli  à cantar 
glinella  cella  .l’anno  1607.41. 

Giouanni  da  V erucchio  Chierico  Pro- 
uinciadi  Bologna  giouane  virtuolillìmo . 
l'anno  1 61 1.74. 

Gio:  Maru  Chierico  della  Prouincia  di 
Genouareligiofodi  gran  purità  , &vbbi- 
dienza.  l’anno  1 599.77. 

Giouanni  da  Ferrandina  Sacerdote.-, 
Prouincia  della  Balilicata  huomo  infigne 
nell’vbbidienza.  l’anno  1599.77. 

Gionaimi  da  CoUamato  Prouincra  del- 
la Marca  huomo  infigne  in  molti  virtù  . 
l’anno  i^^.nu-io.  Abborrifee  fopra  ogni 
cofa  la  vmà delle  Donne, dalle  quali  fù  ten 
tato  più  volte  d'incontinenza  . rL,£'tra 
uagliato  dal  Demonio . za. 

Giouanni  Portughefe  Sacerdote  della.., 
Prouincia  di  Tofeana  relieiofo  di  virtù 
commendabili  entrò  da  gli  OlTeruanti  ne' 
Cappuccini,  l’anno  it97Jnum.  1^  Fiori 
di  molte  virtù , e dopo  morte  operò  alcuni 


ni  miracoli . lui. 

Giouanni  Battifta  da  S.  Agata  Sacerdo- 
te Prouiocia  della  Marca  predilTe  il  fior- 
no  della  fua  morte,  e tenninò  la  vita  con 
an  fama  di  fantiti . l'anrKi  1605.68. 
Giouanni  Francefeo  da  Bologna  Chie- 
rico Prouincia  di  Bologna  nel  fecolo  è 
molto  dedito  a’ vttii . l’anno  1594.  iiu.7  t. 
;y.Trài  viti)  trattiene  alcuni  foni  di  vir- 
tU75.Gode  l’afpetto  della  Santiflìma  Ver- 
gine e dei  fanci  u Ilo  .Gesù . 2^  Si  conue  rte 
all’vdite  vna  predica.  78.  Combatte  valo- 
rofamentecóttoil  vitto  dell'incontinenza. 
79.  Si  fi  Cappuccino.70.  Attende  all'odio, 
& al  difpregio  di  fe  iteifo  .81.  Fiorifce  in 
molte  vinù.8i.Hàl'eftafi  molto  famiglia- 
ri . 8 5 ^8^  é dotato  di  fpirìto  di  Profetia., 
85. 8ÌL822S8.  Predicela  fuamorte,equel- 
la  d'vn'altra  perfona.  89^  opera  alcuni  mi- 
racoli. 90.  91. 91. 

Giouanni  da  Beigamo  Sacerdote  Pro- 
uincia dell’  Vmbria,  huomo  di  grande  hu 
miltà,e(antità.  l’anno  1609.  iz.  le  virtù 
preclare  di  quello  Sento  di  Grillo.  i_l^  con 
la  benedittione  rifana  gl’infermi.14 
Gionanni  Alarcone  Fondatore  della 
Prouincia  di  Valenza,e  d’Aragona  prcdif- 
fe  con  fpirito  profetico  alcune  cofe.l’anno 
1605.75 

Giouanni  da  S.Remo  Predicatore  Pro- 
uincia di  Genoua  l’ anno  i&i  z.  4i_.  gli  boi 
le  nelpettola  fiàmadel  diurno  amorc.44 
Gtouannida  Manfredonia  nella  Puglia 
fi conferuòfempre  vergine,  e vicino  à mor 
te  tù  fatto  degno  di  vedere  la  Santiflìma., 
Vergine  con  vna  fchiera  di  fpiriti  Beati 
l'aiuio  159Z.  loz 

I Giouanni  Nauarro  laico  Prouincia  di 
Catalogna,  efièndo ancora fecolare  e ri- 
prefo  da  vna  celefle  voce  , perche  intra 
merte  vn’  opera  buona . l’an.  1595. 75. en 
tra  ne’  Cappuccin  i,  e fi  dà  alla  virtù.  74.ef- 
fendo  idiota  dife.  fi  mollra  vbbidente  di 
cofe  alt ifHme.7t.  orre  profondamiemifli 
mo  ,&  humiliflìmo7S.  eforta  à cercare 
Iddio.  78,  gli  fono  nudate  da  Dio  cofe., 
profonde  intorno  all’eccellenza  della  fua 
madre  Santiflìma.  79.  conofee  per  virtù 
diuina  le  cofe  future, eleocculte.So.8t 
8z.8t.  opera  in  vita  alcuni  miracoli.  ^ 


Girolamo  da  San  Marzano  Predicato- 
re Prouincia  di  Genoua , fù  Ituomo  emi- 
nente nella  prudenza , e nell’  integrità  del- 
la vita,  l’anno  160^^ 

Girolamo  d’Acquaro  Pi;ouincia  diC^ 

fen- 


Degli  Huomini  Illuftri. 


fenza  Predicatore , huomo  di  gran  zelo , e 
fpirito.  l’anno  1 

Girolamo  da  Sorbo  Prouincia  di  Napo- 
li gouema  con moira  lode  diuerfe  Prouin- 
cie,&arriua  al  Generalato  .l’anno  i6oz. 
47 

Girolamo  da  Patri  Siciliano  del  tera’Ot 
dine  fenii  nel  noftro  Comiento  -di  Gibil- 
manna.  ^ anni  > e fi  vedeua  in  efib  vn'e- 
femplarcd’  ogni  virtù,  l’ anno 


Girolamo  della  Marca  S.-»cerdote  i lo- 
dato nell’  aftinenza , e nello  fpitito  dell’  o 
ratione.  l’ anno  i t9-!.i04 

Girolamo  da  Caftelferretti  eletto  Ge- 
nerale la  feconda  volta,  l’anno 

Gregorio  da  Brufcelles  Sacerdote  Pro- 
uinciadi  Fiandra  > iià  fpefie  volte  fauoriro 
dal  Signore  con  ertali  diuine . Panno  i6ot 
ZI 

Gregorio  da  Manfredonia  Sacerdote.;/ 
rifplendein  molte  virtù,  & è dotato  da_i 
iDiodifpirito  profetico,  l’ anno  i(?o3.94 
( Grifoftomo  dall’  Albidona  Sacerdote^» 
•Prouincia di  Cofenza  , vtiTc  con  grande-/ 
innocenza , e candore  di  mente,  e nella 
morte  fùftiuotito  dalla  SantilTìma  Vergi 
ne,  da  S.  Gio.  Dactirta , e dal  P.  S.  Ftance 
fco,  che  gli  apparuero . l’anno  i(9t.  8^ 

I Giofetto  da  Satnano  laico  Prouincia 
della  Marca,  iù  rcligiofod’  incredibile  pa 
tienza , e predifle  il  giorno  della  fua  mor 
te . l’anno  lóJt.gS 

( Giofrrtb  da  Lionefia  Predicatore  Pro 
uincia  dell’  Vinbria,  huomo  fcgnalatifiì- 
mo . e marauigliofo . l'anno  i6ii.4<?-  47- 


la  calata  di  F.Giofcfrb.^^  le  virtù  dellalu 
puetitia , Se  adulefcenza.  4^  rifiuta  il  ma 
trimonioconvnagiouinetta  ricca,  e no 
bile.^a entra  nella  Religione  de’Cappuc 
cini.  ^ irtituifee  le  faliteà  ttittigli  rtud' 
delle  virtù,  t z.  laua  l’anima  (ha  con  le  la 
gtime,  e coiTla  penitenza.  5t.  crocifiggt 
la  carne  con  le  cattiue  inclinationi.  ^4. 1. 
grande  aurterità  della  lui  vita.  12. 60,  mor- 
tifica perfettamente  tutti  ifenfi.  (LL.curto 
difee  gli  occhi  con  gran  rigore  di  difcipli 
na.^  petfettillìmo  in  tutti  li  gradi  dell 
humiltà.  num.  6^.  &c.  fi  fa  palefe  la  lui  hu 
miltà  con  alcuni  efempi.  nu.  ^ generofif 
fimo  nella  patienza  nu-zo-petcotTo  in  vnc 
guancia  oaerifee  l’ altra  à chi  lo  percuote 
nu.71 . foppotta  con  patienza  le  ingiurie,  1 
le  contumeli^nu-zt  .ofleruatore  perfettif 
fimo  dell’altiflima  pouenà . nu.  ^ abbor- 
rifre  tanto  ogni  cola  fuperflua , che  nó  vo- 


le  hauere  cofa  alcuna,  rai.efopportacun 
I allegrezza  il  bifi^no  delle  cofe  necefiane  . 
mi.77-e  congiunta  la  Ini  poocttàcoa  Ibm- 
ma  aurterità.  79.  cerca  con  ogni  dii^nza 
i difaggi  detta  pouert à.  n.So.la  perfbttione 
Ideila  lui  vbbidienza.  nu.St.  fi  conferma.^ 
con  diuerfe  tcrtimcmianze  ,ch'  egli  fi  coar 
fetuòrterapre  Verginemu.St.  vààpredicp- 
re  la  fede  à Coftantinopoli.  nu-Sz.  fi  elcg- 
ge  per  fua  habitattone  vn’  hofpitio.  nu.89. 


e irigiutiato,  e pcrcofib  dalle  guardie,  e da' 
Camerieri  del  gnn  Turco . iùi.d  ballonar 
to,  ecacciaro  prigione,  num.  9o.conuerte 
allafede il Gouematore,  ch’era vn’Arci- 
uefeono  greco  ti  negato.  nu.9t  .tenta  d’en- 
rtare  nella  camera  del  gran  Signore,  n.  pi. 
i condannatoal  grane  io  come  reodi  lelà 
Maertà-mi.g^.  con  la  fuaoratione  tran- 
quilla vnagran  tetnperta . n.  la  fua  gran 

carità  verlo  il  proflìmo,  e m^meco’  po- 
ueri  fi  palefa  con  àicuni  efempi.  nu.  p t . 97- 
dee.  con  quanto  ardore  attendefle  alfa 
Iute  dell’  anime.  niim.gS.  porta  vnaCtoce 
(opra  d’ vn  mónte  (opra  le  proprie  (palle  , 
Se  opera  vn  miracolo . nu.  ^ impedifce  i 
balli>Ouunque  incende , che  nfenno.  num. 
100.  riconcilia  le  difeordie.  iui.  arte  mara- 
uiglio(a , con  cui  confolò  vna  pouera  vc- 
doua,  alla  quale  età  fiato  ammazzato  vn 
figlio,  nu.  loi.  ofFcrifcefe  fttlToinfchiauo 
per  redimere  vn  camiuo.  nu.  i cz.  la  fenio- 
rofa  otatione  di  F.  GiofeiFo.nu.  i or  -&c.ins 
fegna  come  fi  debba  intendere  il  non  in- 
cramettere  mai  l’ otatione,  alia  quale  ac- 
cende dei  continudinu.icp.e  ioti. eccita 
fpelTol’ animatila  à lodare  il  Signore  con 
.'otatione  vocale.num.ioz-adora  (bucnce 
fcà  il  giorno  il  Sancifiìmo  Sagramenco.mi. 
109-  co’l  femore  della  (iia  orarione  infii- 
ma  anco  gli  altri,  nu.  1 1 {..facendo  oracio- 
ne  viene  ad  ertere  foUeuatoneU'aTÌa.n.t  14 
dopo  r hauere  celebrato  MeflTa  fi  vede  tur- 
co rifplendete.  iui.  apparendogli  l’anima 
d'vn  defunto  gli  fà  incendere  quanto  (iano 
terribii  i i giudici  diuioi.  lu  t f.vede  la  tcr- 
radi  Lionefia  alTediaca  da  moki  Derbonij. 
nu.  1 17.  gode  foueme  le  diuine  riuelacto- 
ni.ìui.  conofee  per  diuina  riuelacione  l’ho- 
micidio , ch’era  per  commettere  vn  feeo- 
lare , e l’ impedifee.  nu.i  iS.  predice  molte 
cofe  con  ifpirico  profetico . num.  1 zi.  See. 
opera  molti  miracoli  in  vitamum.no.  &c. 
ottiene  del  vino  dal  Cielo  miracolofamc- 
ce,  c con  e(To  g^nfee  vn  moribondo . nu. 

I jti.  ritiina  la  PrencipelTa  Ifetetti  con  dar. 

kà 
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le  à baciare  il  fuo  CrocefiffoJi.i46.  raolti- 
'plica  il  pane,  e le  faue  per  li  poueretti . nu. 
I147.  in  tempo  di  gran  careftia  con  w)ca 
«juantitl  di  farina  da  lui  benedetta  li  ft 
■ gran  copia  di  pane.  ini.  e condueceRidi 
'pane  da  lui  benedetti  fatoUa  vn  popolo 
'mali  innnmerab1le.nu.i48.il  zelo,che  ha- 
leua,  che  foflero  tifpertate  le  Chiefe . nu. 
145>.  rifufcita  vn  bue  motto,  iui.  predice  i 
nrolti  la  Tua  morte  oj  fo.  é ttauagliato  dal 
cancro,  nu.  ringratiail  Signore  per  il 
dono  della  fama  vocatione,  & addimanda 
perdono  a’  FtatiJiu.*i  f t . moftra  prKlari 
efempi  di  patienza  .n.  1 f 5.  pafla  m Signo- 
re con  gran  femimenio“àt  diuotìone  all* 
Amatrice.  iui.  diuiene  la  fua  carne  tenera , 
e la  ticcia  bella , e ferena.  Dm  16.  le  lui  in- 
teriora fpirano  vn  foauilGmo  odore,  num. 

il  gran  concorfodel  Popolo,  nu.  ijg- 
&c.  il  corpo  di  lui  manda  fuori  gran  quan- 
tità di  fudore . no.  nJo.  dopo  motte  opera 
molti  miracoli  in  ogtù  genere  d’ infermi- 
tà. nuuAi,  fin’ à iqi 

Giuliano  da  Camerino  Sacerdote  illu- 
ftreperzelodi  rcligiofa  olTeruanza , e per 
gli  fplendori  di  tutte  le  virtù . l’an.i^  1.74 

Giunipero  da  GufTago  laico  Prouinci^' 
di  Brelcia  diuotiflìrao  del  Santo  fagtificioj 
della  Mefia , e della  Beatilfima  Vergine.» . 
l’anno  1599.  M.  id. 

Giufeppe  de  las  Cueuas  Valentiano 
Chierico  fi  confctuò  Tempre  Vergine, & 
hebbe  gran  fpirito  d’oratione  . l'anno 

l6nt.  29- 

Giufiino  da  NorfitSacerdote  Prouin- 
ciadeU'Vmbria  religiofo  petfettiffimo  in 
molte  virtù . l’anno  1 f94.num-4g.fcuepre 
con  luce  diuina  aleuti  cofe  occulte  .47. 


co’l  folo  precetto  caccia  i bruchi  fuon 
dell’horto.  48.  ottiene  con  la  fua  otatione 
la  pioggia  in  tempo  di  gran  ficcità . ^ ef- 
ficace ncU’oratione . ^ Vn  cafo  mitaco* 
lofoiche  gli  occorfe  con  vn  fpetiale . 1 1 . 
opera  diuerfi  miracoli.  1 2. 

Giuftino  da  Napoli dellaProuincia  di  S. 
Angelo  laico  huomo  di  gran  virtù,  & emi- 
nente nella  carità  verfo  i poueri.  l’anno 
téla,  nii.202. 

Guido  da  Cortona  laico  Prouincia  di 
Tofeana  huomo  di  grande  aufterità  , & 
otatione . l’anno  i y91.nu.42. 

Gregoria  Romana  Cappucdiu  nel 
Conuento  delle  Cappuccine  di  Roma  re- 
ligiofa  di  grandiffimo  fpirito  d’vbbidien 
za . l’amio  rdo?  ^7.  


U 

HWo  di  Bles  Sacerdote  Prouincia  di 
'lurena  huomo  illufite  in  virtù,  l’an- 
no 160;.  2^ 

Humile  da  Randazzo  laico  Prouincia 
di  Meffina  religiofo  d’eminente  perfettio- 
ne. l'anno  Scherza  con  vn  leone, 

lui.  Con  roratione  guatifee  vn  Sacerdote, 
che  haueua  patito  venti  anni  di  podagra  . 
40.  Predice  la  fua  morte,  e quella  di  tre  al- 
ta^ Muore  fià  le  diuine  laudi  .42. 


1 


T Lario  da  Campolougo  Prouincia  di  Ca 
1 talogna  difeorre  con  alcuni  Santi  fuoi 
diuoti . r anno  1 602. 47 
llatio  daCeua  Prouincia  di  Genoua  Sa- 
cerdote di  virtù  commendabili  muore  nel 
femire  àgli  appellati,  l’anno  f6  1 

llationeda  Vibona  Sacerdote  Prouin- 
cia di  Palermo  pafTa  dal  matrimonio  alia 
Religione,  r anno  1605.  io.  fi  raccontano 
le  lui  virtù.  1 1, 1 2.  diuenta  cieco  per  il  tan- 
to piangere  la  Paflìone  di  Cnllo.  i i.è  am- 
mirato coli  da’ Frati  , come  da’fecolari 
per  vn’  efemplare  d’ogni  virtù . jj . predi- 
ce có fpititoprofeticodiuerfe  cole.  14-r  f. 
lÉ.  gli  entra  nella  cella  il  figlio  mortoTe  gli 
addimanda  la  benedittione . i £.  opera  do- 
po morte  alcuni  miracoli,  num.  17. 18. 19. 
20.21 

llarione  di  Bertagna  Prouincia  di  Cara- 
logru  Sacerdote  olleiuò  perpetua  virgim- 
tà . l’ann.  i£i  i.nu.2Q2. 

llarione  da  Iniols  Predicatole  Prouin- 
cia di  Catalogna  huomo  ornato  io  ogni 
genere  di  vin£  l’.-uino  1 {92.102.  Vna  fan- 
ciulla cieca  lauandofi  gli  occhi  con  l’ac- 
qua , che  featutifee  dal  lui  fepolcro,  acqui- 
la la  villa . lui. 

Illuminato  da  Piacenza  laico  Prouincia 
di  Genoua  huomo  di  gran  viitù  . l’anno 
608  24; 

Innocenzo  da  Giuliano  laico  Prouincia 
di  Napoli  appare  dopo  morte  alla  Nipote, 
e le  predice , che  il  marito  le  farebbe  mot- 
to -ranno  1g08.4z.4i. 


T EonardodaMontakolaico'neliaMar- 
ca  elTendo  ancora  fecolare  ,pi  appare 
li  P.  S.Francefco,  e l’efotta  à farfiCappuc- 
cino.  l’anno  i£ii.4j.Rifplende  in  molte 


virtù. 


INDIOE  ALFABETICQ 

DE  GLI  HVOMINI  ILLVSTRI, 

Che  fi  contengono  in  quefta  SccondaParte  del  fecondo  Tomo. 
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AGo  ftifio  da  Siena  della  Pouincia  di 
Bologna,  fiorìfee  in  moire  vittù.l'an 
no  I num.  i con vna  celefte  viiìone 
é inanimito  alla  patienza.  luL  zelantillìmo 
'della  caditi.  ^ 

I Agoftino  da  Genoua  Predicatore.  Pro- 
uìncia  di  Genoua , fìorifce  in  molte  virtù . 
l’anno  idod.io.  vede  il  fratello,  chetale  al 
Cielo,  vede  la  Madonna  di  Sauona,  che 
benedice  il  popolo,  ti.  libera  con  le  fue 
'orar ioni  vn'anima  dal  Purgatorio , e la  ve- 
!de  làlire  al  Cielo.  t4.eforta  il  Senato  di 
Genoua  à fate  vn  voto  alla  Beatiflìma  Ver 
gine  per  la  liberarione  della  Città  dalla^ 
{pede,  e ne  feguel*  effetto,  i^édotatodi 
gran  patienza.  uf 

I Anodino  da  Milano  Prouinda  di  Mila- 
no, Predicatore  infigne,  morì  l'anno  del 
nouitiato.  l'anno  i f94.nu.pt 

A.3dino  da Sictgnano  Prouincia della 
Bafincata  Sacerdote  guari  ad  vn  Signore 
vna  gamba  addolorata  co’l  folo  fegno 
della  Croce . r.-inno  i nu.94. 

I AgodinodaNorlì.i  PioinnciadelI'Vm 
llria^cerdotc  celebre  nrirauderità  della 
vita,  e nello  dudio  d’ogni  virtù  . l’anno 
lgit.74- 

AleHmdro  da  Lauro  Sacerdote  Pro 
uincia  di  Napoli  dorifeein  ogni  genere  di 
virtù. l’anno  1606 

Aledìo  da  Macerara  laico  ProuincÙL^ 
della  Marca  huomo  vìrtuofiflìmo  hono- 
tato  da  Dio  co’l  dono  de'  Miracoli . l'anno 
1(110.  71. 

Ambrogio  d’ Vibino  Predicatore  Pro- 
nincia  della  Marca  modradn  dalla  pueri- 
tia  alcuni  preludi  di  ùntiti . l’anno  1600. 


num.t . entra  ne’  Cappuccini , e fiorìfee  in 
vinù  nu.4-Infegna  a'  fuoi  dudenti  alcuni 
punti  attenenti  alla  vita  fpirituale.  iui.  Pro- 
uede  a’Frati  di  cibo  miracololamentc..» . 
f.  Vede  le  cote  occulte  nell'orare.  4 Pada 
nellaBoemia  con  F.  Lorenzo  da  Brindid 
2.  Predice , che  doueua  morire  nella  Ger- 
mania. 8. 

Ambrogio  da  Siena  Predicatore  della 
Prouincia  di  Tofeana  foggetto  nobiliffi 
mo in  virtù . l'anno  1 rpt.  (?o.  (>  1 . 

Ambrogio  da  Zifone  Sacerdote  huo- 
mo celebre  per  lode  d'ogni  vinù  edendo 
' prima  Canonico  Regolare,  entra  ne'  Cap 
I puccini  modo  da  vna  celefte  viiìone.  l'an- 
no if^G.nu.{4. 

I Ambrogio  da  Milano  Sacerdote  Pro- 
.uincia  di  Milano  n.atod'illuftre famiglia.., 
'entrane'  Cappuccini,  e fiorìfee  invimi, 
jidoi.p.  Porge  l'altra  guancia  ad  vno,che 
gli  dà  vno  fchiafo . 10.  é deftinaro  dal  Pa- 
lpa in  Algeri , e moftra  gran  carità  vetfo  i 
pouerì  Khiaui.ii.il.  muore  con  fama  di 
|fantità . lui.  Le  lui  offa  dopo  morte  fpira. 
ino  foauidìmo odore.  18. 

I Anadalìo  d’Anuerfa  laico  dotato  di 
gran  purità , & innocenza  di  vra  nella., 
Prouiucia  di  Fiandra , vide  più  volte  il  Si- 
gnore,che  folto  fembiante  d'vn  bellidìmo 
linciuilino  fedeua  fopra  l’Altare . l’anno 
i(k}{.7i.motineifetuire  agli  appeftati 
lui. 


AnnadaCittàdiCaftello  Monaca  Cap- 
puccina nel  Monaftero  di  Roma  teligio- 
■fa  di  molte  virtù,  l’anno  igio  71. 

Andrea  da  Torino  Sacerdote  Prouin- 
cia di  Genqua  iù  rcligiofo  illuminatili 


tno. 


Indice 


mo , ed  attefc  con  gran  diligenza  all  a cu  ra 
dc’Nouiti):  l’jnnu  nu.p  11  Sigiio- 
re  honorò  con  vn  miracolo  il  zelo  j clic_> 
del l’ullecuanza  della  Regola,  e delle  co- 
Ricucioni  mollrò  d’hauere  quello  fuo  Ser- 
uo . jU.  i 

Andrea  da  Gandefa  Sacerdote  Prouin- 
ciadiCacalognaiinligne  neU’aufteriià  del-! 
la  vita, e dinotilfimo  della  Beatifliina  Ver-! 
gine,  laquale  gli  apparile  pili  volte,  e gli 
palio  famigliarinente . l'anno  ii5oj,S. 

Andrea  da  Sellino  Prouincia  della  Mar- 
ca huomo  vittuofillimo . l’anno  1 197.  nu- 
la. Aullero  nelle  riprenlìoni . lui.  con  l'o- 
ratione  moltiplica  le  fauc  feminate  per  bi- 
fogno  de’ pouen.  con  ridefla  prouede 
miracolofamente  di  pane. 

Andrea  da  Cremona  Sacerdote  Prouin- 
ciadi  Milano  facendo  orationc  è folleuato 
in  aria  con  tutto  il  corpo,  l’anno  i5;;4.nu. 
rr  . la  fua  carità  honorata  da  Dio  con  vn 
miracolo . ^ Rifana  con  l’oratione  vnsL, 
lebbricitante . vicino  i morte  è i tana- 
gliato dal  la  prelenza  del  Dianolo,  che  gli 
appare  in  l'orma  di  Leone,  e poi  conforta- 
tocon  la  villa  della  Santiflìma  Vcigine  e 
dell'.  S.  Francefeo.  r<5. 

Andrea  da  Villa "dT  Chiefa  , ò Igicfìas 
nella  Sardegna  Sacerdote  fin  dalla  tanciul- 
lezza  mollra  i preclari  preludi  della  fiia. 
virtù.l'ann.  ì6oi.  ^ Entra  nella  Religio- 
ne , e gode  foupite^i  eccelli  mentali.  t±. 

1 6.1  y.opera  in  vita  aJe  uni  miracoli.  1 8.  go 
de  le  diurne  riuelationi . i<2. 

Andrea  da  Callrogiouanni  Predic.atorc 
Prouincia  di  Siracula  religiofo  dimolte_< 
virtù . l’aqno  uLi  z,  18,  mentre  celebra  c 
circondato  da  cele  Ile  fplcndore . ì2i 
ra  alcuni  miracoli  .40.41 . 

Andrea  da  Calliglione delle  Stiuierevif- 
femoltianniinpericrta  virtù, elù  dotato 
da  Dio  di  fpirito  profetico.  l'an.ii<;i.ioa. 

Andrea  da  Catania  laico  Prouincia  di 
Siracufa  buomp  ornato  d’ogni  più  aobil 
vinù«  l’anno 

Angelico  da  Palermo  Prouincia  di  Pa 
lermo  Predicatore  huoino  di  gran  virtù , e 
tudenza  morì  con  fama  di  fantità,&  heb> 
e alla  fua  morte giancoiicotfo  diPopo 
lo. l'anno  i6rr. i‘). 

Angelico  da  Caltcluctrano  nouitio  Pro 
uincia  di  Palermo  prima  di  morire  hebbe 
vn’cllalì. l’anno  i tt)4. nu-iit. 

Angelo  Gioiofa  Predicatore  Prouincia 
di  Paiigi  foggetto  illuilunimq  per  nafeita. 


e per  virtù,  l’anno  16fi8.71.lin  d.i  ranciuilo 
afpira  . Ila  Religione.  7t-  c mandato  alla-.' 
, corte  dei  Ciillianidìino , e viueinelFavir-l 
lruofa1nente.7i.74. lì  fpofa  CL.a  Madama^ 
Caitarim  della  Vailetta  Signora  diuotif-| 
(ima.  2^  7£.  morta  la  moglie  entra  nc’, 
Cappuccini.yyAefilleaIRe  di  Francia-, 
che  lo perfuadc ad vfcire  dalla  Religione. 
78.  c prouato  da  Dio  con  vna  grane  reni  a- 
tione  , dalla  quale  è poi  liberato.  7P.So, 
abbraccia  con  ogni  aflctto  lo  ftudio  delle-. 
virtù. 81. efee dalla  Religione, e piglia  il 
gouerno  deH’armi  con  difpenfa  pontifi- 
cia, eia  necellìti , che  lo  fpinge  ad  vfeire. 

Ritorna  nella  Religione , e vi  per- 
feucra  fantamenre  fin'  alla  motte.  87.  go- 
ucrna  la  Prouincia  di  Parigi  con  grande 
efemplarità.  8&,conueitc  fn’eretico  con 
la  fua  patienza  . lui . è amiciflìmo  dell', 
oratione>e  con  effa  libera  vna  galera  da 
manifello  pericolo  di  naufragio . ^ muo- 
re nel  Conuenro  di  Riuoli  nel  Piemon- 
te. 90.  Dopo  morte  opera  alcuni  miraco- 
li  .92. 91. 

Angelo  da  Tolentino  Sacerdote  Pro-i 
uincia della  Marca  viiFe  vita  angelica,  c-» 
predilFeil  tempo  della  fua  morte. l'annol 
lAi  1 .74.  I 

Angelo  dalla  Terza  laico  Prouincia  di 
Bari  opera  alcuni  miracoli,  c prima  di  mo-i 
tire  è fauorito  della  ptefenza  di  Santa 
Cat carina  Vergine,  e martire , c delia  San- 
ti Ifima  Vergine,  l’anno  i6o6.r4. 

Angelo  da  faenza  laico  Piouincia  della 
Marca  religiofo  perfetiilfimo  neli’vbbi- 
diciiza.  Fanno.  1601.  niim.7.iLRifplende 
nell'innocenza  dell  a vita.  lui.  éferuiio  da 
vn'Angelo  in  (orma  di  giouinetto  . vn 
fuo  bilogno.^gli  appare  F. Gioì  fiattifla 
d'Afcoli  tirplendcnte  di  gloria,  io.  opera 
alcuni  miracoli  in  vita , e dopo  mone.  1 1- 
Predice  il  giorno  della  fua  motte,  e palFa 
alSignorc  111  Macerata,  n. 

Angelo  da  Moncecoruino  .Sacerdote 
Prouincia  della  Bafilicata,  huomo  di  gran 
fanrità . l'anno  i6o^ . 68 

Angelo  BrefTonio  Predicatore  Prouin- 
cia d'Acquitania , huomo  celebre  in  virtù. 
l’ anno  i v91.nu.4z 

Angelo  da  V ilFo  Sacerdote  Prouincia 
dell’ 'Vmbtia . l’anno  i6o8-  t9.é  liberato 
dalla  Santiflìma  Vergine  dalle  mani  del 
Dianolo.  6c-  è illulliato  da  Dio  con  lo  fpi- 
rito  della  Profetia.  (Ll.  rifana  con  l’oraiio- 
nevn  fanciullo  graueminte  infermo. 6zJ 


opcia 


Degli  Huominillluft  ri. 


opera  diucrfi  niiracolicongl'inferini.rtj 
Anpelo  da  Burino  Sacerdote  Prouincia 
della  Balilicata , patiemifTìrno  nelle  infer- 
mità fpira  dopo  morte  vn  foauilftmo  odo- 
re, l’anno  ijpi.  loi 

Angelo  di  Valenza  Chierico  Proiiincia 
di  Valenza  entra  Vergine  nella  Religione, 
|&  abbellifce  la  virginità  con  altre  molte 
virtù,  l'anno  tfog. 46- appare  dopo  mor- 
te al  Padre  infermo  > & ad  vna  fua  forella 
'47,  parla  alViftelTa  forella  fenza  lafciarfì  da 
l^vedere,  e l’auuifaà  fuggire  vn  graue  pe 


da  Forlì  Prouincia  diTofeana 


ricolo.  48 
I Angelo 
Sacerdote  vede  nella  morte  la  BeatilTìma 
! Vergine,  & il  Padre  San  FraiKefco.  l'an 
no  1591-41 

Antonio  da  Vico  laico  Prouincia  diS. 
^Angelo  facendo  oratione , fi  vede  rifólen 
'dere  nella  faccia.  l’anno  1 f97. z7. Hàlo 
fpinto  diProfetia,  e predice  la  morte  di 
'molti  Pontefici.  lui. 

I Antonio  da  Francica  Sacerdote  Prouin 
|CÌa  di  Reggio,  huomo  di  gran  purità  di; 
mente,  l’arino  idoì.  1 5.  gode  nella  morte 
vna  vifione  cclefic.  i_é 

Antonio  Maria  d’  Afti  Sacerdote  Pro-! 
^uinciadi  Genoua  Religiofo  di  tanto  fpiri-| 
’to  d'oratione.che  orando  fi  folleuada  ter- 
jra  con  tutto  il  corpo,  l’anno  igoj.ia.  a;. 


uincia  della  Marca,  huomo  ornato  d’ogni 
genere  di  virtù,  l’anno  itSji.to 
Antonio  da  Pietra  molata  Predicatore 
della  Prouincia  di  Napoli  gouerr.ò  la  fua 
Prouincia  con  ir  oira  pi  udenza , e zelo , e- 
fù  honorato  d.il  Signore  con  il  dono  de' 
miracoli,  l'anno  1601.76 
Antonio  d’ Euoli  Sacerdote  Prouincia 
della  Dalilicata,  foggetro  illufirifiìmo  per 
gloria  di  molti  mii  acoli,  l’anno  1609.  S9. 
rifana  duierfi  infermi  co’l  fegno della Cto 
ce.  20. 91^  reftituifee  la  vifia  ad  vn  fanciul- 
lo cieco.  lui.  predice  molte  cofe  confpiri- 
toprofetico.2Zi2i:24:2Ir2^2r^  evedu- 
to  dopo  morte  vellito  d^acmdidifiìma 
velie  nel  mezzo  di  due  Angioli. 98 
Antonino  da  T uoro  laico  Prouincia  di 
S.Angelomofira  nella  fanciullezza  prelu 
didifanricà.  Tanno  1597.  entra  nella.. 
Religione,  & abbraccia  con  molto  ardo- 
re gli  Ihidi  delle  virtù.  4.5.6.  è afliduo nel- 

10  Rudio  dell'  oratione.  j.  infigne  nella  ca- 
rità vetfo  1 poueri , la  quale  è approuata  da 
Dio  con  vn  miracolo.8.  patifee  lofpatiodi 
fette  anni  contìnui  diuerfe , e graui  infer- 
mità con  inuittapatienza.  IO.  e illnfiraco 
da  Dio  con  lo  fpinto  della  Profctia.i]..gua 
rìfee  con  la  fua  oratione  vn  moribondo 

11 

Antonio  dì  Baeza  nelTAndaltizia  laico 
della  Prouincia  di  Catalogna,  huomo  di 
grande  oratione.  Tanno  1599.77 
Anfelino  dalla  Serra  Prouincia  di  Co- 
fenza  laico , huomo  infigne  in  virtù  > vede 
nella  motte  la  Santillìma  Vergine,  l’anno 
1599-77 

Anfelmo  da  Rofiano  Predicatore  Pro- 
uincia diCofenza  predice  il  giorno  della 
fua  morte,  e nel  morire  gode  laptefenza 
della  SamifiimaVergine.Tanno  1607.41 
Anfelmo  da  .Monopoli  creato  Cardina- 
le da  Clemente  Vili.  Tanno  i59j-nu.i.  fi 
defetlue  la  lui  vitadalnu.j.fin’al  11 
Apollonio  da  BrelciaSaccrdote Prouir- 

eia  di  Bologna.huomo  di  gran  vittù,e  pru- 

ne.  5 1.  predice  à molti  la  motte.  5 ?.  opera  denza.  Tanno  i6or.7o 

diuerfi  miracoli.  ^4.  fin’ al  41.  è prouato  Arcangelo  dall’ Auletra  Predicatore  neU 

rigorolamente  illuofpirito  da’nofiriSu-  la  Bafilicata  predice  alcune  cofe  confpiti- 


: predice  la  nafcir a d’vn  fanciullo  rnafchio , 
! e dopo  natuloguarìfce  conia  fuaoratio 
ne  da  vna  rottura  perico[ofa.ia.conTi- 
fiefla  oratione  libera  vn'  altro  graueraen 
ce  infermo  di  retentione  d’orina.  if.con 
Tifielfa  riempie  vn pozznafciiitto.ì6 
Antonio  da  Nocera  laico  Prouincia  di 
Napoli  rifplende  in  molte  virtù . Tanno 
1609. 15.  UL  dalla  Prouincia  di  Napoli 
mandato  nella  Catalogna.  17.  gode  molte 
vifioni.  lS,  12-  é dotato  di  fpinto  Profeti- 
co. 10.  intìmorifee  vn  CauaUere,che  mac- 
china co'l  penfiere  vn’ofFefa  di  Dio.  ^ ri- 
prende diuerfe  perfonc  di  peccati,  occulti . 
to.ri. conferma  vn nouitio  nella  vocario 


perioti. 41.  appare  dopo  morte  gloriofo  |to profetico,  e doppo morte  appare glo- 
ad  alcuni  44.45  jriofoàfra  Vitale  dalla  Saponata.  Tanno 

Antonio  Cofentino  Sacerdote  Prouin-  1609. 100 
eia  di  Cofenza  nella  morte  gli  rifplendono  | A rcangelo  d’Alarcone  Predicatore  pre- 
gli  occhi  come  due  Belle,  e taccila  fpira  fe  Thabito  nella  ProuinciadìMilano,e  poi 


ióaue  odore . T anno  1 607.4^1 


fù  mandato  à fondare  la  Prouincia  di  Ca- 


Antonio  da  Camerino  Sacerdote  Pro-'  Icalognacon  patente  di  Commifsario  Ge- 


nera- 
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nerale.  l’anno  i^p8  J2;io.liberòvnnoui 
tiodaduetenrationi.  i2 
I Arcangelo  da  Ri  mini  Predicatore  Pro- 
uincia  di  Bologna  fin  da  fanciullo  moRra 
gran  fentimento  di  diuotione.l'aimo 
nu.  ^ nella  Religione  rifplende  in  moke 
viniir6.  efiendo  bramofo  del  naattirio,paf- 
iain  Algeri,  vàcon  l’efercito  del  Papa 
nell'  Vngheria.  adopera  alcuni  miracoli.?, 
laefempio  infigne  della  lui  cariti.  1 1 
Arcangelo  Scoto  Prouinc la  di  Fiandra 
Predicatore,  nobtliflìmo  di  nafcita.  l’anno  ^ 

1 1606.  ì jjè  rubbato  dal  Padre  Eretico  alla ' 

■ Madre  Cattolica,  il  Padre  Giacomo^ 
iGordonGefuitahuomo  infigne  l’iftruifce' 
nella  fede,  j^vede  in  vifione  i Cappucci- 1 
ni.  Scoria  traueftito.  c po- 

rto prigione,  e mortra  gran  patienza.  40. 
'orando in vnaChiefa della  Madonna  co-: 
cepifce  fpirito  di  farli  Cappuccino  .41.  par 
tifce  diuerfi  difagi.  4^  entra  ne’Cappuc- 
cini.44  la  gran  cortanza  del  fuo  animo  nel 
perfirtere  nella  Religione.  4J.  fi  racconta-, 
no  le  di  lui  molte  vinù.  46. 47. 48.  zelofo 
della  falute  dell’anime  conuerte  alla  fe- 
de molti  eretici.  ^ con  la  fua  oratione 
conuerte  la  fyoù alla  fede  Cattolica.  ^ 1 

B 

BArtolomeodaCefcna  Sacerdote  det- 
to rEremita  Ptouincia  della  Marcai  > 
ledendo  nel  fecole  dedito  alle  riffe,  è pre- 
feruato  dalla  mone  per  virtù  diurna,  lan- 
ino tt91.nu.g7.con  vnacelerte  vifione  è 
ftimolaio  alle  virtù  dopo  d’ effere  entrato 
nella  Religione.  dlLè  prodigiofo  nell’au- 
rteriti  della  vita.  69.J0.  odia  fantameiue 
fe  ftefib.  2h  fofpita  lonemente  nell’  ora- 
tione. 71^  molto  caritatiuo  con  gl’in- 

fermi e cb^ouerelli  . nu.74.7t.76.77-pa- 
tifee  diuerli  trauagli  da*  Demoni;,  dal  nu. 
78.  fin* all’  8 1 . predice  con  fpirito  profeti- 
cole  cole  auuenire,  e trà  quelle  la  fuamor 


te, 


• « ^ «—  

84. 8;.  gli  appare  il  Signore , e gli  otdi- 
..„ , «ie  mandi  a cafa  vn  nouitio . Sg,  vede 
in  eccerto  di  fpirito  » che  vn  nouitio  fareb- 
be panico  dalla  Religione.  87^  opera  in  vi- 
ta diuetfi  mi  tacoli.  8?.  ^ ?i . è ptoue- 

duto  di  pane  mitacolofaméte.?!.? j.muo 
fai  ""  ' 


re  con  fama  di  fantitaidt  opera  dopo  moi 


ni  miracoli . appare  dopo 

glotiofoù  Era^iacomod’Afcoli. 


te  alcuni  miracoli . 
morte 

S>7 

I Bartolomeo  da  Cefena  Sacerdote  Pro- 


uinciadella  Marca , effendo  Sacerdote  nel 
fecolo  viuedilfoiutamente,  ma  fi  mantie- 
ne dinoto  della  Santiflìma  Vergine. l'anno 
i5?i.nu.i  I.  fi  conuerte  pervna  celcrte  vi 
fione.  t i.  con  vn’altra  vifione  é rtiinolato 
alla  perfetta  ofiéruanza  della  Regola,  ij. 
14.  abbraccia  fcrtamente  Jortudiod’ogni 
virtù,  ij^patifce  dal  Demonio  diuetfe  in- 
fertationi.  uL  ^ c honorato  dii  Signore 
con  vari  doni  celerti.  lui. 

Bactolomeo  d’ Alcflandria  laico  Prouin- 
cia  di  G enoua  hnomo  di  gran  fpirì  t o,  é fa- 
uorito  nel  morire  della  prefenza  della  San- 
tiffima  Vergine. l’anno  igo8.?4 
Bartolomeo  dìDarocca  laira  Prouirr- 
eia  di  Catalogna  conferua  perpetua  virgi 
nità , & il  lui  corpo  fi  conferua  dopo  mor^ 
te  incorrotto  per  due  armi.!’ anno  1 f?i. 
na.4Z 

B^olomeo  da  Fifa  Chierico  Prouiir- 
ciadiTofcanafuhuomo  di  virtù  fegnala- 
tiflime,e  vicino  à mone  vide  più  volte  il 
Signore, la  BeataVergine  ,&il  Padre  San 
Francefeo.  l'anno  idoo.ax 
Battifta  dalk  Ritonda  laico  Ptouincia 
di  Baci , huomo  di  marauigliofa  aurteritù . 
r anno  i5?i.nu.  tlLfi  ritiraà  fare  vita  ere- 
mitica conlicenza  del  Generale  Jui.  opera 
diuerfi  miracoli.  19.  io.  predice  con  fpiri- 
to profetico  le  cote  auuenire  ii.ii.  c col- 
to per  difauuentura  convn  fafTo  helcapo 
da  vn  bifolco, ed  egli  (bppona  il  colpo  con 
molta  patienza.  ^ il  fuo  corpo  fptta  do- 
po morte  vn’  odore  foauiflìmo.  ^ 

Bafilio  daGenoua  Chierico  Ptouincia 
di  Gcnoua,  venendo  à morte  appena  fatta 
la  ptofeflìone  gli  appame  vn  Coro  di  ver- 
ìgini , che  lo  confol.orono  con  parole  ccle- 
jrti.  l’anno  i6o;.  74 

Benedetto  da  Reggio  di  Modona  Pre- 
Idicatore  Ptouincia  d<  Bologna  maraui- 
'gliofo  nell’  hiimiltà , e nelk  mortificatio- 
'ne  de'  fenfi.  l’anno  1601.  ^ è diuotif- 

fimo  della  Beata  Vergine.  zS,  attende  del 
continuo  all’oratione.  i?,  porta  fìngolaro 
art'.'tto  à quelli  ,clie  lo  calunniano  . jo.  gli 
appare  il  bignore,  e lo  trafigge  con  vna 
fpma  conforme  all’irtanza,  che  più  volte 
gliene  haueua fatto.  £i.  fà  tacere  alcuno 
rondinelle  , che  impedifeono  U predica. 
} 1.  apparedopo  morte  ad  vna  fua  dinota 
circondato  di  luce,  a 
Benedetto  da  Venafro-  Sacerdote  Pro- 
iiincia di  S.  Angelo  dotato  di  graiipiace- 
uolezza.  l'anno  ifpj.  ij.  con  vna  vifione 

c li- 


Degli  Huominillludri. 


vinù  . maflìme  neH’oratione.  46- 47.  La_. 
Santiflìma  Vergine  gli  parla  fanugliar- 
mente . 48.  Gode  gli  abbracciamenu  del 
bambino  Gesù.  ^ 

Liberato  da  M^azzo  Sacerdote  fro> 
uinciadi  Meflìna  intende  per  diuina  riue- 
latione  l’hora  deUa  Aia  motte.  rann.i6o6. 

^ ^^odouicodaGirgento  Sacerdote  Pro- 
! uinciadi  Palermo  oiTettiò  perfettamente 
li  Regola  promefla  à Dio  > e predilTe  il 
gi  ornò  della  Aia  motte . 1 ’ann.  1 601. 47. 

I Lodouico  da  Pedace  laico  Prouincia  di 
' Cofenza  eminente  in  orni  virtù . l’anno 
igo8.64.Conofce  le  cou  occulte,  epte- 
dice  leTuture . 6j.6f.66.  ^ Per  l'intetcef- 
Aone  di  quefto  Seruo  diCriAo  c liberato 
;vn  noftro  diuotodal  profondo  d'vii  poz- 
zo. 6E±  Guarifee  con  la  Aia  oratione  vna_. 
donna  cieca , zoppa , & ofTefa  in  vna  ma- 
no. ^ Rifufeita  vn  fanciullo  mono.  20. 
Dopo  motte  accomoda  fe  ftelTo  nel  fepol- 
cro.7i. 

Lodouico  Palermitano  nouitio  della^ 
Prouincia  di  Palermo  Ai  dotato  di  gran 
putiti  di  cuore,e  Amplicità  di  mente,  l’an- 
no ifp6.f6. 

Lorenzo  di  Carceres  Sacerdote  Prouin- 
cia di  Catalogna  entra  ne’ Cappuccini,  ( 

A dà  all’auAerità  della  vita,  l'anno  ijpi 
num.  iS.  Vede  la  Keina  de  gli  Angiol 
num.ag.  Le  molte  virtù  di  quefto  Senio  di 
Crifto . lui.  h'  fauorito  con  vna  cekfte  vi- 


de’Nouiti|.  io.  Conofee  per  virtù  diuina 
le  occulte  tentationi  de’nouitij.  lui.  Vn’ 
vccellino  comierfa  con  lui  famigliarmen- 
te . la.  £'  dotato  di  fpirito  di  Profeiia.  a;. 
Predice  al  compagno  il  tempo  della  fua_- 

mottc.  14.  

Luca  dalia  Terza  Sacerdote  Prouincia 
d’Otranro  Anda  fanciullo  dedito  alladi- 
uotione.  l’anno  1 {98.4.  Entra  ne’  Cappuc- 
cini contro  .il  volere  de’ Parenti . lui.  Ma- 
rauigliofo  neH’aufterità  della  vita . ^ Ce- 
lebrando MeAa  é rapito  in  eftaA , e li  fol- 
■leua  da  terra  con  tutto  il  corpo . (L  Vede  i 
Demonij , che  s’opponeuano  alla  fabbrica 
d’vn  Monaftero.  j.  Conofee  gli  fpiriti  de’ 
nuuiti; . S.  Proua  vn  nouitio  con  vn  mira- 
colo d’vbbidienza . ^ Scuopre  vn  peccato 
'occulto  ad  vn’infermo , e lo  rifana . io.  £' 
ardete  nel  zelo  dell'bonore  di  Dio , e della 
falute  dell’anime. II.  Prima  di  morire  fti 
qualche  tempo  come  rapito  Aiori  de’fenA, 
e poi  piangendo  per  allegrezza  comincia 
à ringratiare  il  Signore  con  tutto  l’aftetto 


Aone  nu.jo.  Opera  diuetA  miracoli , e tri 
quelli  riuifcita  vn  fanciullo . nu.  iiifin’ al 
4 1 . Predice  la  Aia  morte , e palTa  aiSigno 
re  nel  Conuento  di  S.  Euìalia.  nu. 

Lodouico  da  Lagonero  Prouincia  della 
BaAlicata  religiofo  di  gran  fpirito  mori  nei 
Conuento  di  S.Menna  il  mefe  di  Gennaio, 
e ftando  nel  cataletto , gli  fù  ritrouata  nel- 
le mani  vnabelliAìma  rofa  vermiglia,  l’an- 
no 

Lorenzo  d’Atina  laico  Prouincia  della^ 
BaAlicata  huomo  d’altiAìma  contempla 
rione. l’anno  iy<i8. 18. 

Lorenzo  Fiorentino  Prouincia  di  To- 
feana  Sacerdote  hebbe  il  dono  dell’eftaA , 
e predilfe  la  Aia  morte,  l'anno  iikìa.47. 

Lorenzo  da  BtindiA  deftinatoàPraga-, 
inefecutione  dell’ordine  di  Sua  Beatitudi- 
ne. l'anno  i jpp.i. 

Lorenzo  da  Montepulciano  Predicato- 
re Prouincia  di  Tofeana  huomo  vimioAf 
Amo. l’anno  HtQi.ip.  Glié  data  la  cura., , 


delle  gratie  riceuute. 

, Luca  di  Calabria  della  Prouincia  di  Ca- 
talogna laico  Aori  in  molte  virili,  princi- 
palmente nell’aftineuza  , nell’.'iufterità 
della  vita , e nell'oratione.  l’anno  1600.11. 

Lucido  da  Genoua  Sacerdote  della  Pro- 
uincia di  Gcnou.i  in  Agne  neH'integriti,  e 
nell’innocenza , celebrando  meAaé  vedu- 
to più  volte  alzarA  da  tetra  l’ann.i 

Lupo  Spagnuolo  Ptedicatote  huómo 


di  virtù  eminenti . l’anno  1 ppt.nu.  19.  £' 
chiamato  alla  Religione  con  vnacclefte 
|viAone.io.£ntra  ne’  Minori  Scalzi  di  Spa- 
gna-u,  £' bandito  da  Spagna,  e nauiga  in 
Italia,  ii.cpofto'  prigione  in  Roma,  e poi 
liberato  di  carcere  conoAiuta  la  Aia  inno- 
'cenza.  i-!. Entra  dagli  Scalzi  ne’  Cappucci- 
ni. ^Lemoìfe  virtù  di  quefto  Seruo  di 
Crifto , in  particolare  la  pouertà , l’humil- 
tà , la  patienza , e la  carità  .if.  ià±i7- 
2J2=  Quanto  folle  amico  delPoratione.  30. 
Del  gran  frutto , che  faceua  con  le  Aie  pre- 
diche negli  animi  de  gli  Vditori.  31.  tt.E 
veduta  la  B.  V.  dettargli  le  parole  mentre 
predica. 33.  Con  l’oratione  inAamma  la 
predica,  lui.  Predica  nelle  più  celebri  Cit- 
tà di  tutta  l’Italia . 34.  Quanto  folTe  libero 
nelle  liprenAoni  A mofttacó  vn'efcmpio . 
t p.BelliAiiTio  documento  di  quelto  Scruo 
di  Crifto  perii  Predicatori.  3^  1 Frati  la- 
rdano di  cenare  per  meglio  attendere  a’ 
Sermoni,che  faceua  la  fera  nel  Referto - 


P.ZiifcariaBi>ncrioTom.i.  Part  ì. 


Ccc 


no. 
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rio.  Conuiene  Tempre  al  mattutino,  & 
all^oiatione  comune  . j2:  Patifce  vn'ec- 
ceflTo  mentale.  40.Predice  alcune  cofe  con 
fpirito  profetico.4i . 4t . E'preferuato 

miracolo<àmente  dal  naultagio.  44.  Vn 
noni  rio , il  quale  11  poca  (lima  della  lui  be  - 
nediitione , ritorna  al  fecole . 4f . Gli  vola 
in  pugno  vna  colomba.  4^  CoYfegno  del-  j 
la  Croce  guarifee  vn  Frate  da  vna  grauc-> 
piaga.  47.(1  afflitto  da  vari  dolori  di  corpo, , 
e di  fpinro.  4Ìi.~Conofce  gli  occulti  pen- 1 
(ieri..t9.  è pruuato  dal  Signore  con  vna_, 
graue  tentatione.  jo.£i^é  liberato  dalla 
tentatione , e gode  vna  gran  foauitidi  fpi- 
rito.il.  Nel  morire  gli  vola  vnalodola.^1 
fopraia  flneflra, e canta  foauemente.  t j. 
Muore  nella  Città  di  Barcellona  , e del 
granconcorfo  a'fuoi  funerali.  Dopo 
morceopera  per  virtùdiuinaalcunimira- 


M Arco  da  Scotraneto  laico  Prouincia 
della  Marca  é chiamato  da  Dio  alla 
Religione  con  modo  marauigliofo.  l’ann. 
idQS^i,rifpléde  nella  Religione  di  molte 
virtù,  mi.  èillrutto  da  Dio  có  celelli  vifìo- 
ni.ij.54.  U.i^|^vedeinvi(ionela  fea- 
la  d’orò^elS  caritaTj  8.  gli  fono  riuelate  le 
cofcqcculte.^5  2:  ^era  alcuni  miracoli 40. 
è tiaifagliatb  dal  Demonio  conmaniere^ 
liorribili.4r  v 

Mattia  da  Conca  Sacerdote  Prouincia 
di  Napoli , (ùgge  le  nozze , e fi  ritira  in  vn 
Coniiento  deTadridi  S.  Domenico,  l'an- 
no. I 3 <1-  entra  ne'  Cappuccini,e  fiori  ■ 

fce  neli^ufterità deliavita.  57. 58.  efein- 
pio  inlìgne  dell'  humiltà  di  quello  Padre . 
f22fomoiti  con  allegrezza  lariprenfione 
d'vn  fanciullo.  40-  le  molte  virtù  del  Seruo 
di  Crifto.41.41.  e dotato  di  fpirito  di  Pro* 
feria.  45-45.46.  tiri  al  5 1.  contiermacon  vn 
miracolo  vn  nouitio  nella  vocatione.  44. 
Ottiene  coniatila  oratione  vn  mafcliio^ 
Marchefe  di  Laina.  5 1 . Opera  diuerlt  mi- 
racoli dal  nu.  5 4^  68.Glièriuelato  da 
Dio  il  giorno  clella  lua  morte . 69. 11  gran 
concorti)  de’  Popoli  à nuetire  il  lui  corpo. 
70.  Opera  dopo  morte  molti  miracoli . 
71.  fin'al  77* 

Mattia  da  Salò  Prouinciadi  Brefcia  Pre- 
dicatore eminente  in  virtù . l'ann.  l6  1 1 . 2; 
Si  dona  conmolto  aftetto  all’oratione.  1 o. 
Raffrena  ifenfi  con  gran  rigore.  1 i.ii.Pre- 
dica  nelle  più  illuftri  Città  di  tutta  l’Italia . 
15. 14. Predicando  vna  Quarefima  digiu 


. na  tutti  i giorni  in  pane , & acqua . llli- 
tuifee  nel  Duomo  di  Brefcia  laferaTora- 
tione  mentale . 16.  Compone  diuerfi  vo- 
lumi. ly.cpnidentiliimoin  ogni  attione 
18.  i£.  è lolleuato  à molte  dignità,  e Pre- 
lature . lui.  Patifee  molte  trauagli  da  gli 
Eretici . io.  Con  la  fola  voce  fàvfcire  dal- 
l’arena la  naue , che  s’era  incagliata  .lui.  è 
zelantiflìmo  del  digiuno  dell’tpifania. 
è honorato  da  Dio  convariecftati,eri- 
uelationi.it. è riuerito,  e (limato  dagli 
huomini  più  illuftri  de’  fiioi  tempi.  14.  ope- 
ra dopo  motte  molti  miracoli  iti,  (ìrial 
4 1 . Si  conferuano  incorrotti  l'indice , & il 
pollice  infieme  con  la  lingua  di  quello  fec- 
uo  di  Grido.  44. 

Marc’Antonio  , e Profpero  Cortefelli 
Gentil’huomini  Comafchi  diuotiflìmi  del 
la  Religione  Se  huomini  di  molta  vitrù  fu- 
rono fepolci  amendue  nel  noftro  Conuen- 
to  dell'linmacolata  Concettione  di  Ro- 
ma. l’anno  1 594. 

Marco  da  Maraddo  Sacerdote  Prouii»- 
ciadiTofcanareligiofo  di  molta  (implici- 
'tà,  humiltà  , & oratione  intende  dal  Si- 
I gnote  il  giorno  della  fua  motte, l'anat59l. 

nlirm4l- 

I Macario  da  Caftelbuono  laico  Prouin- 
ciadi Meflìna  ornato  di  gran  purità,  e co - 
(lumi  religiolì . l’anno  1600.  157.  Abbrac- 
'ciacongrande  adèrto  lo  (ludto  deU'òra- 
tione . 10.  Predice  alcune  cofe  con  fpirito 
profetico,  e fra  quelle  la  fua  morte,  e quel- 
la d’vn’altro.  io.it. 

Marcello  da  Trefiume  Sacerdote  Pro- 
uincia di  Milano  da  fecolare  adorna  l'ado- 
Icfcczadi preclari coftumi.l’anii.  itici.  15. 
c chiamato  da  Diodalle  caufe  (orenfi  ad  al 
tro  piùnobile  efèrcitio.Iui.h  nera  ne’  Cap- 
puccini. lui.  Si  mollfa  molto  zelante  del- 
' la  Santa  pouettà.  iti.  Si  conferua  Tempre 
lVergine.17. Rifplendein  ogni  virtù,  lui. 
|(ìn  dall’anno  del  nouitiato  incomincia  à 
patite  eccelli  mentali.  lui.efortaiNouiti) 
à meditare  del  cótinuola  Palfioiie  diCri- 
Hniì8. La  continua  meditatione  della  Paf- 
lione  di  Grillo  accede  nei  di  luì  animo  vna 
fiamma  aidétìllìma  di  carità,  jo.  é dotato 
dì  fimplicìcà  colombina, e di  gran  purità,& 
innocenza. 5 i.Prouede  d’ogbo  a*  Frati  có 
la  fua  oratione.  5 5.  Patifee  tentatione  di  ri- 
dere. 54.  Il  Signore  gli  appare,  e di  parla 
dolcemente.  56.  Conofee  per  virtù  diurna 
le  occulte  tenrationi  de’  Nouitij  ji  j8- 
52i  Predice  ad  vn  Gentiihuomo,  che  Dio 


l’haucr- 


De  gli  Huomini  Illuftri . 


,'iuuerebbe  caftijtato . 40.  Opera  diuerfil 
tniracoli.  41.  fin’ al  45. "Predice  ad  alcuni) 
il  giorno  d^a  fua  morte.  4f.Gonofce  l'in 
felice  fine , die  doueua  fare  vn  nouitio  4^. 
Dopo  morte  nfpleude  con  alcuni  miraco 
li.  47.48.49. 

MircHIo  dalla  Torre  Predicatore  Pro 
uincia  di  Roma  fin  da  fanciullo  rnoftra- 
gran  fcntitnento  di  diuotione.l’anno  i£i  o. 

Entra  nella  religione,  & abbraccia  coi 
[grande  a rdore  l’aufietiià , e la  pouertà  . 4. 
£.d*Z.  Rifplende  in  altre  molte  virtù . 8.9- 
opera  nel  nume  del  Signore  alcuni  mira 
coli.  IO.  IL,  Altri  miracoli  da  lui  operar 
dopo  morte.  1 uj_u 

Marcello  da  Pifioia  Sacerdote  Prouin 
eia  di  Tofeana  facendo  oratione  viene  ac 
elfere  più  volte  folleuato  in  eftafi.  l’anm 
1610. 14. 

Marino  da  Garitole  Prouinciadell’Vm- 
bria  è veduto  nella  morte  falire  al  Geli 
in  vna  chiara  nuuolecta  appoggiato  ad  vn. 
colonna  l’anno  ijpi.  101. 

Mario  da  Pienone  Sacerdote  della  Pro 
iiincia  di  Milano  fin  da  fanciullo  fi  mofirr 
molto diuoto . l’anno  t6oj.  fi. Entra  nellr 
Religione, e patifcc nel  nouitiato  molto 
infefiationidal  Demonio,  lui.  L'egregn 
virtù  di  F.Matio  7.8.C madato  Commina 
rio  Generale  nella  Prouenza.2;  Vn  mira 
coiodi  Prouidenza  diuina,  fucceduto ne 
Conuento  d’Erba , ou’egli  era  Guardiani 
lO.Prouede  con  la  fua  oratione  la  famiglia 
di  cibo.  1 1 . Predice  coni  fpiriro  profetico 
che  vn  giouane  fi  doueua  fare  Cappucci 
no.  I a.opera  in  vita  diuetfi  miracoh.  1 1 . i 

Manfueto  da  Valcamonica  laico  Pro 
uincia  di  Brefcia  ardentifiìmo  nella  carità 
diuina.  l’anno  ifiio.  11.  Mentre  fi  ritrour 
prefente  al  fagriiìcio  della  Mefia,fi  pof. 
fi>pra  il  fuo  capo  vn  globo  di  celeite  fplen 
dorè.  11, 

Manfueto  da  Cafirocaro  laico  Prouin 
eia  di  Bologna  guarifee  co'l  fegno  della. 
Croce  tutti  1 fanciulli , che  fono  infermi  d 
febbri  mortali . l’anno  i6o3.i8. 

Mnllimo  da  Mdlìna  Predicatore  Pro 
uinaa  di  Meflìna  religiofo  di  gran  patien 
za , predille  l’iiora  del  fuo  tranlito , e dopo 
morte  apparue  ad  vna  fua  fotella . l’anm. 

Malliminoda  Mantoa  laico  della  Pro 
uincia  di  Bologna  hiiomo  fegnaktiflìmu 
in  molte  virtù  l’anno 

Mattia  da  Cafirogioanni  laico  Prouin 


eia  di  Siracufa  operò  alcuni  miracoli  nella 
Città  di  Piazza , oue  mori  con  gran  fama 
di  fantità.  l’anno  1604.149. 

Mauro  da  Morella  Sacerdote  Prouin- 
cia  di  Valenza  viue  nella  Religione  vita., 
celefie;éfauorito  dalla Santifiima  Vergi- 
ne della  fua  prefenza , e predice  il  giorno  I 
della  fua  morte . l’anno  ifio8.  94. 

■ Michele  da  Perpignano  Predicatore 
Prouincia  di  Catalogna  compitiflìmo  re- 
ligiofo  in  ogni  genere  di  virtù,  l’ann.  1 604. 

illufirato  da  Dio  con  lo  fpirito  della., 
ì^fetia..£.Pa(ra  da  quella  vita  con  gran 
fama  difantità.  fi.  L’anima  fua  c portata.^ 
dagli  Angioli  al  Patadifofubiio  vfcitadal 
corpo.7.Dopo  morte  appare  .ad  vna  vedo- 
ua,e  le  maniKita  la  fua  gloria^  opera  do- 
po morte  alcuni  miracoli.  9.10.1 1 . è ritro- 
uato  ilfuo  corpo  dopo  tre  anni  di  morte.iz 

Michel’Angelo  Veneto  Prouincia  di 
Venetia  Sacerdote  diuotilfimo  della  B. 
VergineédotatodalSigjiotecon  lo  fi>iri- 
to di  Profetia  l’anno  ifiia-La-ì  f-rfi. Gua- 
lifce  dopo  morte  vn  fanciullo  moribon- 
do.^7. 

MicRel’Angelo  da  Bada  Predicatore.j 
Prouincia  d’ETuetiacon  la  fua  benedittio- 
■le  guarifee  vn’inferma . l’anno  1609.  io 
Muore  di  pefte,  e prima  di  morire  predice 
alcune  cole.  11. 

Michele  da  Mormanno  laico  Prouincia 
di  Cofenza dotato  di  fpiriro  profetico, e 
del  dono  de’  miracoli . l’anno  i ^99.77. 

Michele  da  Valenza  SacerdotePtouin- 
ciadi  Valenza  rifplende  in  molte  virtù, e 
dopo  morte  gli  c rttroiiata  vna  piaga  nel 
coltaro.  l’anno  1606.24.  Le  fue  reliquie 
nfanano  alcuni  infermi.24. 

MicherAngelo  da  Genoua  Chierico 
Prouincia  di  Gei.oua  religiofo  di  grande 
innocenza . l'anno  1 599.77. 

Modello  (la  Modona  Sacerdote  religio- 
:o  di  grande  aufientà , & oratione . l’anno  ! 
159  (.16.  con  vna  vilìone  illufire  gli  éma- 


nifeilato  lo  fiato  della  Religione,  ij.  Pre- 
dice la  morte  ad  alcune  giouiuette,  le  qua- 
li cantauano,  mentre  1 Frati  fàceuano  ora- 
tione. 18. 

Modello  dalle  Noci  Prouincia  di  Bari 
laico  celebre  inperfettione,  e fantità. I’an-| 
no  1611.(6.  (7.  Guarifee  gl’mfenni  conl’i 
oratione  , e co’l  fegno  della  Santa  Ci  oc  c . ' 
f 8.  (9-60.  opera  altri  miracoli  6i.fin'al  67.. 
l'redice  con  fpirito  profetico  lecofcaune-j 
Dire.  68.  fin' al  7(.  ' 


Cc  c 


M Oli- 


Indice 


Monco  da  VifTo  laico  Prom'ncia  dell’i 
Vmbria  huomo  di  gran  (ìmplicicà,  patien- 
za,  Se  aufterità  di  vica.ran.  i J5>p.i7.iìi.ii> 


no  i jsd-  ; <<?•  Gode  la  prefenza  della., 

Santiflìnia~^fgine.  ?2i  eftìcaciffimo  nel- 
l'oratione  Facendo  oratione  gli  appa- 
re vn  Deiiinco  rg.Muore  Santaincte,  & al 
la  di  lui  morte  concorre  il  Popolo  in  gran 
numer.^  Appare  gloriofo  dopo  morte 
ad  vna  diuora  donna.  41 . 

Pacifico  Francefe  laico  della  Prouincia 
di  Catalogna  facendo  oratione  c rapito  in 
eftafi  , e tolleuato  alto  da  terra  , l'anno 
tCoS.so.f  I .é  dotato  di  fpicito  profetico  f 1 
jopera  dopo  morte  alcuni  miracoli.?  t-f4. 
S5- 

j Paolino  da  Clufone  Sacerdote  Prouin- 
cia di  Brefcia  fù  religiofo  di  granperfet- 
tione divita»  edopo  morte  operò  vnini- 
|racolo.  l’anno  i dot.  70. 
j Paolo  dalla  Vernia3acerdote  Prouin- 
ciadi  Tofeana  religiofo  ornato  d'ogni  vir-. 
tùhebbeildonodeli‘eftali,e  quello  della 
Profètia  l'anno  1610.71. 

I Peregrino  da  Porà  laico  huomo  di 
I gran  fpirito  d'oratione  rìfplendé  in  molte 
Vegliando  vn  morto»  vede  mólti  Beati  in!  1 virtù . l'anno  1 dot  .69. 
proceflìone . lui.  E'diuotiflìmo  de'Santii  Petronio  da  Vercelli  laico  di  Santiflìma 
della Chiefk di  Brefcia. 9.  Fi  gran  BimiL,|jVÌta  della  Prouincia  di  Milano  honorato 
d'ogni  minima  particelTà  di  tempo  . 10.'  dal  Signore  con  la  gratia  de'  Miracoli  . 


N 

NArcifo  di  Denia  laico  Prouincia  di 
Valenza  eminentilllmo  ncll'auBeri- 
tà  della  vita,  l’anno  idop.  ^ Quanto  fof- 
!fe  innamorato  del  fanciullino  Gesù.  49.  ?o. 
I fi. Predice  alcune  cofe  future,  u-  U- ?4- 
! Opera  diuerfi  miracoli,  xi  fin’alTd. 

Nicolò  Auriloto  Sacerdote  Prouind.lL» 
di  Parigi  celebre  nel  zelo  dellaSerafìca  po- 
iuerti,nell’aufterità della  vita,&  in  altre 
[virtò.  l'anno  i jpj.  t4. 

I Nicolò  da  RoflfanoProuincia  di  Cofen- 
za  fu  dotato  di  fpirito  di  Profètia.  l’anno 

i O 

OBitio  da  Brefcia  Sacerdote  Prouin- 
cia di  Brefcia  palfa  da’  Canonici  Late- 
iranenfì  a’  Cappuccini  l’anno  1599.  num.8. 


moìtravn’efempio  di  profonda  liumiltà 
1 1.  Celebrando  melTa  c rapito  in  eftafì.i  2. 
Caritatiuo  con  tutti , raallime  con  gl’in- 
fenni.  1 1 . é riuelato  ad  vn  Frate  la  lui  glo- 
ria. 14. 

I Onofrio  da  Pontuefè  nouiiio  Prouin- 
cia di  Parigi  giouane  di  gran  putiti  di  co- 
feienza . l'anno  1 199.77.  è veduta  la  di  lui 
anima  eflere  portata  ai  Cielo  da  gli  An-' 
gioii . lui. 

Onofrio  da  Sorbano  laico  Prouincia.» 
della  Marca  huomo  iiluftre  in  virtù  > e do- 
tato di  limplicità  colombina,  l’an.  1599. 
IO.  Hi  in  horrore  l’afpetto  delle  donne , e. 
perche . 21.  Arriuaal  perfetto  d’ogni  vir- 1 1 
tù  iix  foflienc  » e vince  le  infeftationi  deli 
Dianolo,  lui  Gode  le  celefli  vifìoni.  if.  ! 
Meradiuerfi  miracoli  24.  è prouato  da.»' 
Dio  con  vna  grane  tentaTione  di  came.af. 

Ottone  da  Cortona  laico  Prouincia  di 
Tofeana  religiofo  dotato  di  tanta  punti» 
che  tutto  li  tempo  di  liia  vita  non  commi- 
fe  mai  peccato  mortale,  l'anno  1191.0.42. 


PAcifìco  Italiano  ProuiiKÌa  diCatalo- 
gna  di  Chierico  fi  fece  laico  per  humil- 
I ti»  e vilTcvitacelefte  nella  Religione  l’an- 


l'aruio  1592. 102. 

Pietro  da  Manina  Chierico  Prouincia 
d'Otranto  eminente  nell’aufleriti  » nell' 
aflinenza»enella  patienza.  ran.1d02.47. 

Pietro  da  Pedace  Prouincia  diCofen 
za  fpirò  felicemente  l’anima  nella  villa., 
della  Reina  de’  Cieli . l’anno  1 doo.  22» 

Pietro  da  Montemagno  Predicatore 
Prouincia  di  Genoua  religiofo  di  virtù 
commendabili  vede  nella  mone  quattro 
Angioli, che  mettono  in  fùggai  Demonij. 
l’anno  1591. nu.42. 

Pietro  Trigofo  Predicatore  huomo 
Uttetatifnmo , e viitupUìmo,  l’anno  1 i2i  • 
nu.104. 

Pietro  daMontalto  laico  Prouincia  di 
Cofenza  predille  gran  tempo  auanti  la.» 
fua morte,  enei  morire  fù  faiiorito  della 
prefenza  della  Reina  de  gli  Angioli,  l’an- 
no if  98.  fd. 

Pietra  Fiammingo  Sacerdote  Prouin* 
eia  d'Acnuitania  religiofo  di  vinù  com- 
mendabiiL  l'anno  i59y.nu.f). 

Pietro  d’Ali  Sacerdote  Prouincia  di 
Medina  huomo  di  vitaefemplariflima»  e 
di  grande  oratione.  l’anno  1 doo.  ij.  ope- 
ra dopo  mone  alcuni  miracoli  .lui. 

Placido  da  Randazzo  Chierico  Prouin- 

cia 


by  •-  .;Il 


Degli  Huomini  Illuftri. 


eia  di  Siracufa  diuotidì.no  della  Santini- 
ma  Vergine)  meritò  di  godere  nella  motte 
la  di  lei  V i fta.  l’anno  1600.12. 

R 

RAfaele  da  Monfella  Predio.  Prou.  di 
Napoli,  iiuomo  vittuo(ìnìmo,e  dota- 
to di  fpirito  profetico,  l’anno  I55>?.i? 

RufBno  aaRoifano  Predicatofèl’ro- 
.uincia  d’ Otranto,  religiofo  infigne  per 
! molte  virtù,  l’anno  1 197-a7 
( Remigio  da  Berg.-iiiio  Sacerdote  Pro- 
uincia  di  Brefciahuoino  celebre  per  lode 
d’ ogni  virrù. l’anno  1610.  tt.  conofee  |r 
altrui  infermiti  fpirituali  occulte.  pré^ 
uede,  e predice  con  fpirito  profetico  le 
^ cofe  auuenire.  1 le  fue  reliquie  operano 
' dopo  morte  diuerli  miracoli.  16.17.18.  i2i 
!io 

I Ruggiero  da  Città  di  Callello  Sacetdo- 
; te  Prouinciadell'Vmbria>huomo  fegna-' 
ilatifllmo in  virtii.  l’anno  1610.  ;t.l’  a&àe-. 
riti  della  vita  di  quello  Seruo  di  Crifto. 
f4.  amico  del  filentio,  deU’huiniltà,  e del- 
la mortilìcaiione  de  gli  occhi . ff.  (6.  fre- 
quente,  eferuente  nell’  oratione  rg. 
con  quanta  foauità  difeorrePe  delle  cole 
diuine.6c.quaiKagratia  hauelfe  nel  con- 
folare  gli  ailiitti,  e nel  rappacificare  le  di- 
feordie.  61.  (ia,  abborrifee  la  conuerfatio- 
nede*parenti.6i.6a.  riprende  con  molta 
piaceuolezza  quelli,  che  fono  negligenti 
nel  diurno  feruig^o.  ^alcuni  cfempi  infi- 
gni  della  lui  patienza . lui.  è illullrato  dal 
Signore  dopo  morte  con  alcuni  miracoli . 
67.68  I 

S ' 


SAluatore  da  T ufa  laico  Prouincia  di 
Siracufa  palTa  da'  Tertiarij  a'  Cappuc- 1 
cini.  l’anno  11.  fi  raccontano  le  lui 
molte  virtù,  if. 24.  facendooratione  è ta-' 
pito  in  eftafi , e foUeuato  da  terra,  at.edi- 
uotiflìmo  della  SantilGma  Vergine,  conia 
quale  fi  dice,  che  fauellafie  alcune  volre.' 
avvede  tré  Frati  moni  ,chepatiuano  pe- 
na di  fuoco  per  le  mormorationi  dette  in 
vita.  ^ é dotato  di  fpirito  profetico . 28. 
zp.  jo.  conofce  i fegr.  ti  de’  cuori.  1 1 . gli  c 


riuelata  la  motte  d’vn  fecolare:  ii»  molti- 
plica miracoloiaméte  la  calcina  perla  fab- 
brica d'vn  Conuento. } t .opera  altri  mira- 
coli. palTa  al  Signore , & opera 

dopomorte'^ri  miracoli.tp 

Saluatore  da  Cagnano  laico  Prouincia 
di  S.  Angelo  vno  de'più  perfetti  religiofi  di 
que’ tempi,  l’anno  i6c6.  i7.vedevi>Cro- 


cififibiche  manda  dalle  piaghe  cinque  ra»- 
gidifangue.  lui.  rifplende  in  molte  virtù. 
i8.il  Demonio  tenta  di  fturbargli  l’oratio- 
ne.  IO.  caccia  il  Demonio  da  gli  olfenì . 2 1 
Saluatore  Sardo  laico  della  Prouincia 
della  Marca  fiorifee  in  molte  virtù  nella 
Religione,  l’ an.i  ?96.iì.i4.é  molto  afFet- 
tionato  all’  oratione.  i gode  le  diuine  vi- 
fioni.  gli  é riuelata  vna  ftrage , eh’  era 
per  feguire , e l'impedifce.  lui.  predice  con 
ifpirito  profetico  le  cofe  auuenire . 17. 18. 
opera  con  l’oratione  alcuni  miracoli,  ig. 
gli  é riuelata  l’hora  della  morte.  io,Hà 
gran  concorfo  a’ Tuoi  fiinerali.  21 
Sebafiianoda  Matera  laico  Prouincia., 
d’Otranto  religiofo  di  virtù  commenda- 
bili.  l’anno  1 t96.tt 

Serafino  cu  Napoli  Sacerdote  Prouin- 
eia  di  Catalogna  rifplende  in  molte  vir- 
tù, l’anno  ifp)  iììL  ammaeftrai  Nouitij 
con  gran  dili  genia.  ^ é ptoueduro  di  p«  • 
fee  da  vn’  Angelo.  69.  ammette  vn  Noui- 
tio  alla  profellione  per  vna  celefle  vifione. 
70.  muore  in  Genouà.72 
^3erafino  da  Montegranaro  laico  Pro- 
uincia della  Marca,  buorao  illullrillìmo 
in  ogni  genere  di  virtù . l’.inno  1604. 21.  la 
Patria , e la  Famiglia  di  F. Serafino  ^ ^ 
riceue  fin  dalla  pucritia  le  buone  Temenze 
delle  virtù  teligiofe  nel  fuo  cuore.  26.  è 
petfuafo  à farli  Cappuccino  da  vna  gioui- 
netta.  28.  è riceuuto  nella  Religione.  ^ 
domala  carne  con  rigorofa aflincnza . 5 1. 

? 2.  tj.  é zelantilfimo  della  pouenà . la 
perfetta  vbbidienza  di  Fra  Serafino. 7- 
cuftodifee  il  giglio  della  virginità  illibato , 
fenza  contralto  di  fenfo.  perfeguita  la 
fup:i  bia  fin'all’  vltimo  eitèrminio.  jg.na- 
feoflde  le  virtù , 8c  i doni  diuini  coi  difpte- 
gio  di  fe  medefimo.  ^ con  qual’  armi 
trionfalTe  dell’  ira.41 . aTcìini  efernpi  di  per- 
fetta vbbidienza , e di  piaceuolezza  di  Fra 
Serafino.  4Ì-44!  45.  4(?.  efempio di  pa- 

tienza maratii^ioM^r^mo  di  Crino . 
I47.  é innanicnito  alla  patienza  da  vna  cele- 
!nc  voce.  48.  moltiplica  l’hetbe  nell’ hono 
'con  la  fila  oratione . 4^  è caritatiuo  co’  po- 
ueri.  ^ efempio  inligne  della  carità  fra.- 
terna  di  quell’ huomo  di  Dio.  jr.  abbor* 
rifce  in  ellremo  ogni  qualunque  pecca- 
to. attende  all’ oratione  quali  del 

continuo  . num.  £4.  è rapito  fpeffe  volte 
ineftafi,  e fislleuato  nell’aria  con  tutto  M 
corpo.  lui.  combatte  vatorofamcnie  con- 
tro il  Demonio,  contempla  del  con- 
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I tinoo  la  Paflìonc  di  Crifto.  j6.è  diuotiflì- 
model  SantilTimo  Sagramento.  57- P°*- 
ta  ringoiare  diitotione  alla  SantillìtnaV  cr- 
ine. jS.  alcune  vifioni,  &c  ertali  di  Fra.» 
etafino.  59.  fin’  al  64.  conoFce  ifegreii 
penfieri  ne  gli  animi.  num.(j4.fin’al68. 
r dotato  di  fpirico  di  Profetia . num.  68. 
fin'  all’ 86.  opeta  in  vita  molti  mitaco 
IL  num.  86.  fin*  al  105 . la  gran  diuotione_< 

' e concotfo  de’  Popoli  à Fra  Serafino,  i o j . 
conofce  .ches’auuicinail  fine  della  fua  vi 
ta.ioj.riceue  con  molta  diuotione  ilSan 
tiiTìmo  Viatico,  e fi  ripofa  felicemente  nel 
Signore  nel  Conuenrod’ A fcoli.  106. 107. 
il  lui  corpo  dopo  motte  refta  morbido,  e 
fpira  foauc  odore.  1 o9.appare  gloriofo  do 
po  morte  i diuerfi  intermi,  &opera  molti 
miracoli.!  IO.  fin’al  148 

Serafino  da  Como  Sacerdote  Prouin 
eia  di  Genoua,  fùlutomoditantafantità, 
che  vn  moribondo  toccandoli  con  vn  pez- 
zetto del  lui  corpo  fi  liberò  dalla  morte, 
l’anno  it9i>ioz 

Silueftro  da  Koflano  Predicatore  Pro- 
uincia  di  Cofènza,  ertendo  fanciullo  è rifa- 
nato  da  vna  rottura  di  braccio  miracolo- 
fiimente  da  vn  noftro  Sacerdote . l’ anno 
i jp6.4j . entra  ne’  Cappuccini,  c rifpleride 
in  virtù. 44.  predica  con  gran  frutto. iuì. 
rigetta  vna  doniia,che  lo  tentadi  peccato. 
45.  c molto  caritatiuo  co*'  poucri.  46^.  è 
creato  Procuratore  dell'Ordine,  tui.  co’l 
fègno  della  Santa  Croce  dilTìpa  P arti  del 
Demonio.  47.  predice  diuerfe  coC:  con 
fpirito  profetico.  4S.è  honorato  nella  mot 
te  con  gran  concotfo  di  Poporo-49.afcen. 
de  al  Ciclo  in  compagnia  di  molli  Beati 
Cappuccini , e dopo  morte  appare  ad  vn’ 
infermo,  elo  rifana- jo.  51.fi  operano  al- 
cuni miracoli  in  virtù  delle  filerei  iqiiie^- 
5z.5j.vno.che  ricorre  alla  luiintercefiìo- 
ne,  è liberato  dal  naufragio.  54 

Siluerio  Mellìncfe  Predicatore  Prouiir 
eia  di  Mertìna  , opera  diuerfi  miracoli . 
l’ anno  1609.67.  fin  al  74 
Siluertro  d’Albenga  Predicatore  della-. 
Prouincia  di  Tofeana  religiofo  di  gran  fpi 
rito  è honorato  da  Dio  co’l  dono  de' mi- 
racoli, l’anno  159Z.101 
Siluertro  da  Smorta  laico  Prouincia 
di  Catalogna  fiori  in  molte  virtù , e dalla.. 
Santirtìma  Vergine , gli  fù  riuelata  l’horiu. 
della  fua  motte,  l’anno  1604. 149 
Silucrtro  da  Cingoli  Prouincia  delI'A- 
bi  uzzo  Sacerdote,  fu  diuotilfimo  della  Si  - 


’tiflìma  Vergine,  & iKbbe  itdonodeli’e- 
rtali.  l’anno  1595.15 

Siluioda  Milano  Sacerdote  Prouincia 
di  Milano.mortra  fin  da  fanciullo  gran  fpi- 
rito di  diuotione  l’an.  1608.  5. 6.  le  lui  ma- 
rauigliofè  virrù.7.8.9.  facendo  oratione  gli 
rifplende  il  volto,  io.  è rapito  fouente  m 
;rtafi , e fi  folleua  da  terra  con  tutto  il  cor- 
po, iz.  ij.  gode  la  prefenza  della  Santi  tri- 
na Vergine,ediSan  Michele,  i j.i4.ottic- 
le  dal  Signore  il  dono  della  Serafica  po- 
jerri.  iut.  gli  apparifeono  alcuni  dcfunri,e 
gli  raccontano  le  loro  pene.i  5. 16.  penetra 
lecofe  occulte.  18. 19. opera  alcuni  mira- 
coli.zo.  ZI.ZZ.Ì  trauagliaro  fieramente  da’ 
Demonii  zj.  predice  il  giorno  della  fua 
norce.  iut.  nella  motw  ha  gran  concotfo 
di  Popolo.  z4.dopo  motte  opera  alcuni 
.niracoli.  i$.  16.  ij 

Spirito  da  Bauima  Predicatore  Prouin- 
ci.a  di  Lione , huomo  ripieno  di  fpirito  ap- 
poftolico  predica  con  gran  feruorc.l’anno 
160Z. zazt. con  l'orar  ione  comiertc  vn’e- 
retico.zz.  con  l’irteffa  tr.ittienc  la  pioggia, 
zj.ciò,  chegli  occorteffe  nel  far  abbtuc- 
ciare  alcuni  libri  d’arte  magica.  Z4.  ticóci- 
lia  co’l  femore  delle  prediche  vna  pubbli- 
ca,c  capitale  inimicitia.z5.preferiu  vn  fuo 
■ dinoto  dal  pericolo  d’eficte  vccifo.  hii. 

Stefano  da  Ghiatamonte  Prouincia  di 
Siracufa,huomodivitaaiirtetiflima,e  di 
virtùeminenti.l’anno  1594.  nu.57.  predi- 
ce alcune  cofe  auuenire . ini.  c 58.  dopo 
imorre  appare  ad  vna  fua  nipote  int'et  ma,  e 
larifana.  59.  opera  alcuni  alm  miracoli.6o 
i Stefano  da  Kandazzo  Sacerdote  della.^ 
Pronincia  di  Meflìna,  religiofo  di  mataut- 
gliofa  aftinenza.dc  auftetità  di  vita.  Tanno 
r597.zz.zj.  vn’ Angelo  nel  viaggio  lo  pro- 
uede  di  cibo.z  j . è nmerto  sù  la  oiiona  ft  ra- 
da da  S.  Michele  Arcangelo  54.  c dotato 
di  fpirito  profetico.  25. z6 
I Stefano  da  S.Angeln  in  Vado  Sacerdote 
della  Prouincia  dcUa  Marca , fin  nelnoui- 
tiato  moftraftgni  marauigliofi  d’ vbbidic- 
za,  e di  partenza . Tanno  160j.j7.fi  rac- 
contano le  di  lui  molte  vi  rrù.  j S . opera  per 
virtùdiutna diuerfi  miracoli  dal  nu  60.  fin’ 
al  66.  predice  a’ Fiati  il  giorno  deila fiia-> 
morte.66.  dopo  morte  appare  nfplenden- 
te  di  gloria  à Fra  Dicingi  da  S^  Angelo  in 
Vado  67 

T 

TEodoro  da  Palermo  laico  Prouincia-. 
di  Catalogna  patifee  ecceffi  menralL 
ncÌT- 


Degli  Huomini  Illuffri. 


me vn Serafino,  l’anno  i6io.  25.  i6. Co 
nofce  i fcpreti  degli  animi,  & opera  di 
ucrfi  miracoli,  i"’. 

Tomafo  della  Ritonda  laico  Ptouincia 
di  Bari  fù  dotato  da  Dio  d’altifiìma  con 
templatione,  onde  fivedeua  taluoltafoi 
leu-aro  fopra  le  alte  cime  de  gli  alberi.Heb 
be fpirito di  Profttia,& operò  alcuni  mi 
racoli.  l’anno  Mpt.nii. 102. 

Tranquilla  Cappuccina  vna  delle  quat- 
tro, che  furono  mandate  da  Napoli  a 
fondare  il  Conuento  delle  Cappuccine,re- 
ligiofa  di  gran  virtù  hà  molto  tamigliati  1’ 
citali,  l’anno  1 591.  nu.  9S.  99.  Dopo  mor- 
te le  diuengono  le  membra  candide , mol- 
li, e maneggieuoli , e mandò  fangue  viuo 
dal  dito  d'vn  piede,  ico. 


nell’oratione , e s’accende  nella  faccia  co  1 1 uincia  della  Marca  huoino  iniipne  in  vinù 
■'  - ' il’anno  1592.62. iJt.  è lodata  dal  Signore  la 

lui catita. 64. Fù Guardiano  di  Parigi, 
Diffinitorc in  quella  Piouincia6(.  Patifcp 
diuerfi  trauagli  dal  Diauolo . 66. 

Viceozo  da  Scio  laico  aufiertlTìmo  nella 
vita . l’anno  1604  M.14-I  ;■  Si  raccontano 
leluimoltevittù.  16. 17.  opera  diuerlì  mi- 
racoli. 18.19.20. 

Vicenzoda  Moromanno  Prouincia  di 
Cofenza  mori  l’anno  del  nouitiato,  e vide 
nella  morte  la  Santillìma  Vergine , & il  P. 
S.  Francefco  l’.anno  1594.  nu.9?. 

VicenzodaPetrameya  Sacerdote  Pro- 
uincia  di  Valenza  huomo  digraiidiliìma 
aufientà.  l’anno  1608  yó.Liberavnnoui- 
tio da  gl’inganni  del  Demonio.  57.  Predi- 
ce alcune  cofe  con  fpirito  profetico.  58. 

Vicenza  Oda  Napolitana  Verg.  vittuo- 
fillìma  non  emendo  potuta  entrare  nelle 
Cappuccine  perle  continue  indifpolitioni, 
e debolezza , che  patiua , li  vedi  dell’habi- 
toloroic  lo  portò  fin’alla  motte. l'anno 
1605.76. 

V tbano  da  Francauilla  Predicatore  Pro- 
uincia d’Otràto  có  vn fegno di  Croce gua-. 
rifee  vn  Frate  moribondo,  l’anno.  t6o7.42. 

Vrbano  da  Palermo  Predicatore  emi- 
nente in  prudenza , talenti  di  predica, c.> 
perfettione  di  vita,  l’anno  1611.74. 

Z Accana  da  Milano  Sacerdote  Pro- 
uincia di  Milano,  l’anno  1605. 5.  Ab- 
bellifce  con  la  Tua  virtù  la  vita  comune  de 
gli  altri . lui . é zelantilTìmo  dcll'olTertian- 
za  della  Regola , e delle  Coiticutioni  .6. 
pera  alcuni  miracoli . 7. 

Zaccaria  da  Monte  Sacerdote  Fiammin- 


Vlcenzo  da  Conigllone  Prouincia  di 
Palermo  gode  più  volte  i colloqui  j fa- 
migliati della  Santillìma  Vergine,  l’anno 
1605.22.  Gode  lediuine  riuelationi.  25.24. 
Predice  con  fpirito  profetico  le  cofe  auue- 
nire.  25.  Opera  alcuni  miracoli  26.Difcor- 
rendo  con  il  compagno  di  cofe  fpirituaii , è 
veduto  airilfcrglt  VII  terzo,  il  quale  fi  cre- 
de folTe  il  Signore  27.  Predice  al  compa- 
gno il  giorno  della  fua  morte.  28. 

Vicenzo  da  Teramo  Sacerdote  Prouin- 
cia dell’Abruzzo  huomo  di  grande  aufie- 
rità . l’anno  1 605 . 1 8.  Predice  il  tempo  del- 
la fua  morte,  lui. 

Vicenzo  d’Andria Sacerdote  Prouincia' 
di  Bari  fiorifce  in  molte  virtù,  l’anno  1 592. 1 
nu.25.  Vn  defunto  gli  appare, e gli  addi- 
manda  fulfragi.  lui.  Vince  nella  mone  vna  ; 
tentatione  diabolica,  e fpira  l’anima  nel 
Peno  della  Beata  Vergine.  26.  | 

Vicenzo  da  Salodeccio  Sacerdote  Pro-' 


goillufire  in  molte'.  perfeitioniptedifTe  il 
giorno  della  fua  morte , c palsò  untamen- 
te al  Signore . l’anno  1 608. 94. 


INDICE  DELLE  COSE  PIV  NOTABILI, 
che  fi  contengono  in  quefta  Seconda  Parte  del 
Secondo  Tomo. 

U primo  numero  Jignifica  t anno  , il  feconda  il  numero  marginale  . 

A 


A Ffttto.  Gli  affetti  terreni  fono  ceppi 
dell’anima. I’an.i6l2.nu. 104. 
Ambinone .\n  Guardiano , che  ambi- 


rcele Prelature,  amico  delle  partico- 
lariti  nella  menfa,fi  dannacon  modo  hor- 
ribile . l’anno  1 606. 59.60. 


Indicedellecoièpiù  notabili 


dragona . Si  tenta  la  fondatione  della 
Prouincia  d’Atagona  .l’anno  ij5»7.nu.i. 

Si  gli  tono  i fondamenti  d’efla  l'anno 
I (pS.nu.i. 

D 

Bullta.  Vna  giouinetta.che  b-iDa  in  gior- 
no di  fefta  I è caligata  da  Dio  borii- 
bilmentc . l’anno  1 607. 

Banditi.  Vn  Medico  dinoto  della  Reli- 
gione ^ liberato  mitacoloiàmente  dalle 
mani  de’  Banditi . l’anno  159J.  nu.40. 

BetiefiUiori.  Vn  benefattore,  della  Re- 
ligione, che  alloggia  i Cappuccini, ^pre- 
feruato  dalle  arcnitHiggiate.l’.anai55)7.t  i . 

Oiuerlì  miracoli  del  P.S.  Fràcefco  verfo 
i Benefattori  della  ReIigione.ini  i4.ig.i6.' 

11 P.  S.  Francefco  rciluuifce  la  fanità  ad^ 
vn  Benefattore  moribondo  per  l'oratione 
de’ Frati  ran.if91.nu.4t.  I 

Ad  vn  Benemttore,che  nega  a’  Cappnc- 1 
cinirelemolìna  del  vino',  (1  rompono  le 
botti  nella  cantina , e fi  fparge  il  vino.  l’an. 
léia.num.aot.  | 

Bertagna.  Fondatione  della  Prouincia 
chBenagna.l’anno^pt.nu.ia.  I 

C.^OT4r«/4.  Piantata  la  Croce  del  Con- 1 
uento  di  Camarota  Prouincia  della 
Bafilicata  (cefe  vna  lucida  Rella  (opra  il 
capo  della  Croce . l’anno  i6oi,y.  I 

Caffuceitti.  Molti  Cappuccini  muoiono' 
nell’bluetianclferuire  i gli  appeftati  l'an- 
no 1610. 2. 


Parigi . l'anno  idoj.z. 

Carità.  11  P.S.  Francefco  .appare  ad  vn 
Frate , e loda  la  lui  carità . l’.inno  i d io.  74. 

Vn  Frate  è fauotito  da  Dio  co'l  dono 
deil’eftafi  , per  hàuer  feruito  vn’infermo 
con  molta  carità,  l’anno  16c1.f1. 

Si  defcrìuono  i gradi  della  diuina  cari- 
tà. l'an.idiz.nu.Sd. 

Vn  Medico,  che  faceua  la  caritàa’no- 
ftri  infermi  ,riceue  tri  i Cappuccini  refri- 
gerio alle  fue  pene  dopo  morte  . l’anno 
idot.82. 

Quanto  (ia  grata  à Dio  la  carità  verfo . 
i poueri . l’anno  1592.104. 

Ca/liglia.  fondAtione della  Prouincia.» 
di  Caftiglia . l’anno  idop.  i.fin’all’8. 

Ca^iM.Efempiofingolaridìinodi  cafti- 
cà,ezelodifede  d’vn  nofiro  Sacerdote..» 
l’anno  1 59^  nu.i.j.4-5. 

C/&f^.Vno,  che  dorme  nella  Chiefa> 
è riprefo  da  vn'Angelo.l’anno  1596.(7. 

Ctncettimt.  LaConcettione  della  B.  V. 


Vn  Predicatore  Cappuccino  muore  di 
{veleno  datogli  di  nafcono  da  gli  Eretici.iui 
Sono  mandati  da  Clem.  V^llL  in  com- 


pagnia dell’eferciro  ecclefiallico  nell’  Vn- 
gheria  .l’anno  1601.8. 

Vn'buomo  federato , che  gl’inginria , i 
caftigatoda  Dio . l’anno  160S.  97. 

Due  Cappuccini  condannati  da’  Tur- 
eht'à  morire  dimortecrudeÌi(£una  pervn 
leggierofofpetto,parifconola  morte  con' 
grande  intrepidezza . l’anno  1 608.  4.  I 

Dichiaraci  legitiini  figli  di  S.Fraaccfco 
da  N.  S.  Vtbano  Vlll.l’anno  1608. 

Difendono  Brenuamente  nella  Francia 
l’immunità  delle  Chiefe . l’anno  1599. 4. 

Va  fanciullo  fracalTato  in  tutto  >1  cor- 
po , guarifee  per  l'oratione  de’  Cappucci- 
ni . l’anno  1 600. 29. 

Seruono  à gli  appellaci  nell’£luetia,e 
molti  di  dii  viTafeiano  la  vita,  l’ann.1611.7 

Capfueane.Sono  introdotte  nella  Fran- 
ci.i>elt  fondai!  loro  primo  Conuento  à 


approuata  con  vn  tniracolo.l’an.  1 594-99. 

Vn  Frate  infermo  di  febbre  guarifee  re- 
citando diuotamente  alcune  volte  l’ami- 
fona  dell’Immacolata  Concectione,  Qitam 
fulchri  fantgreffut  tui , &c.  l’ann.  1 600.5  o. 

Cs/mm. Fondatione  della  Prouincia.» 
di  Colonia,  l’anno  1611.1.2.5.4. 

Corda.  Vn  Frate  infermo , che  lì  lena  la» 
corda,  è trau'agliato  dal  Demonio  .l’anno 
1606.56. 

Cerdit.  La  corda  della  Religione  libera 
vn  fecolare  dalle  mani  del  Diauolo . l’ann. 
1611.75. 

CtfianXa.  SifàbbricailnoftroConueiv 
to  di  Coftanza  Città  ptincipale  nella  Sue- 
oia  .l’anno  1605.5. 

Cnriotità . Vn  Frate , che  lì  diletta  di  la- 
uorarc  cutiofamente , cgrauemence  accu- 
fato  dal  Diauolo . l’anno  1604. 150. 

Il  Demonio  tenta  di  foiFocare  vn  Frate, 
ch’era  troppo  inclinato  alle  curiofità.  l’an. 
no  1609.104. 

Vn  Fiate  è grandemente  trauagliato 
dal  Demonio  per  hauere  vna  corda  di  pe- 
li , 8c  vna  difciplina  d’ottoiic  . l'anno 

iJ5>9-79-  ^ 

D 

S.  T^j^niele martire . Con  Hnaocatio- 
1 ne  di  queflo  fanto  viene  ad  elTere 

liberata  vna  naue  dalle  mani  de’ Turchi, 
l’anno  1600.55. 

DelicateXza.  Vn  Frate,  che  viue  dilica- 
tamente  lì  danna  nella  inocte  25. 


Della  Seconda  Parte. 

I Difcfrsi  fpiritM/Ui  . I difcorfi  fpiticuali  che  non  ofTenialafefta  del  Santo. l'anno 
quanco  (iano  odiati  dal  Demonio . Tanno  i ^96.69.  L’mcerceinone  del  S.  Padrelibe- 
i59P-8j-  l'ravn’operario  dalla  morte  Vati.  1^96. 66. 

Due  Frati, che difcorreuano  iniìemedi  | Moltiplica  il  vino, e Tvuaad  vnnoftto 
cofe fpirituali , fono  ricreati  co’l  foauiffì-  i Benefattore. Tanno  1601.49.  Guarifcevn 
mo  canto  di  due  vcceUetti  tanto  v^hi  ,!  dinoto  delTordine  infermo  à mortc_>  . 
che  non  efTendofene  mai  veduti  altri  jimi-j  lui.  1 1 . 

Il  m quel  Paefe , fono  ftimati  due  Angioli . Vn  fanciullo  rìfufcitato  per  li  meriti  del 

T.inno  1604.151.  I P.  S.Francefco.Tann.  1599.  86.  & altri  mi- 

1 difcorfi  fpirituali  fono  accompagnati  racoli  operati  per  Tintcrcelfione  del  San- 
da  melodia  celcfie.  Tann.1594.10t.  to . Iui.o^.87. 

Difciplina.'fn  Frate,  che  tralafcia  in  vi-  Molti  dinoti  del  P.S.  Fracefco  rìceuono 
taalcunedifcipline,le  paga  dopo  motte,  daluidiuerfegratie.  Tan.i6oo.  Ji.t1.tt.j4 
Tann.1600.41.  Furto.  Vn  furto  d’vn'immaginetta  ri 

E I duce  vn  Frate  i pericolo  d’eterna  danna- 

EBreo.  Vn’Ebreo  conuertito  di  frefco  fi  rione  Tanno  1 598.57. 

conferma  più  nella  fede  per  vn  mira- 1 G 

colo  d’vn  noftro  Frate,  che  moltiplica  il  f~>EsU.  Nome  di  Gesù  ftampato  in  car- 
pane Tan.i  591.  nu.47.  \J  ta  conferifce  la  fanità  à molti  infer- 

Erctico.  Cafo  ftrauagante  d’ vn’Eretico . mi . Tanno  1 60 1 . 88. 

Tanno  1594-00.1.  H 

Vn’Eretico  alla  vifta  d’vn  miracolo  fi  T 'If'untiltà.Vn  Chierico  baciando  ipi’g. 
connette  alla  fede  cattolica  Tann.i  595-4»  • Xj.  di  ad  alcuni  forafiieri  guarifce  dalla.^ 
Giiidicio  di  Dio  con  due  Eretici,  quali  [terzana.  Tann.i6ii.nu.io6. 
fi  burlano  della  Croce  piantata  periino-  | Quali  fianoi  gradi  alla  perfetta  humil- 
ftro  Conuento  della  Città  di  BtunaTanno  ità.Tann.i6ii.num.6t. 
iCoj.t.  I 

Elemotina.Vn  Frate  che  nieg a ad  vn  po  I TMpatùnz.ti.  Vn  Chierico  fi  danna  per  T 
uero  la  carità d’alcune  vefti  criprefoda-.  1 impatienza Tanno  1594. 100. 
Crifto.Tan.  1611.na.104.  | .Vn  laico  negligente  nel  ferui- 

F re  à gl’infermi , muore  infelicemente.Tan- 

Fjlbbriche.  Vn  Frate  curiofo  nel  fabbri-  no  1609.  loj- 

care  patifce  nella  motte trauagli gta-  | Informità.  Quanto  fia  nocino  il  falfo 
ui . Tanno  1 605.  j j.  ptetefto delTinfetmità  al  religiofo  Tanno 

Si  fabbricano  nel l’Eluetiai  Conuentidi  '1591.  num. 106. 

Trauenfelda, diTriburg,edi  Luch.enel  I Infermi  rifanati  per  Tintercellìone  del 
luogo,  oue  poi  fi,  fabbricò  queft’vltimo  P.S.FrancefcoTanr.ijpi.n.iio.iii.iii. 
s’ode vn’angelicamelodia. Tan.  1595.1.1.  Ingratituditu . Grauemente  caftigatiu 

Nella  Fiandra  fi  fabbricano  i Conuenti  da  l»io  Tanno  1591.  nu.105. 
di  Valencienes , e di  Teneramonda  .lui.t.  | Interc^ettt . Quanto  vaglia  Tinreicef- 
Vn  Frate,  che  fabbrica  fenza  zelo  dipo-  fionedel  P.S.  Francefco,ediSant’Anto- 
uertà  , muore  imptouifamente  . Tanno  nio  da  Lisbona. Tanno  ijpj. 114. 115.116. 
1606.58.  L’interceffione  della  B.  Verg.  guarifce 

Fede  Cattolica.'^ n Predicatore  France-  vn  Frate  dall’etica.  Tanno  1597.J  j. 
fe  è ftuftato  pubblicamente  da  gli  Eretici , Miracoli  operati  per  Tmterceffione  del 
perche  difende  la  fede  cattolica . Tanno  P.  S.  Francefeo,  e di  S.  Antonio  da  Lisbo- 
1 1609.8.9.  na. Tanno  1595.  50.51.51.  jj. 

I ProgreflidellafedeCattolicanelValle-  /pecw/4.Vn Religiofo  hipoctitamuo- 

fano . Tann.  1604.1.1.  re  dannato  .Tann.i6i  1.  n.105. 

I Fimione.  Vn  Frate,  che  finge  di  patire  L 

di  fegato , è caftigato  da  Dio  con  infermi-  T .Aid.  Vn  Sacerdote , che  difpregia  i 

tà  vera  .Tanno  1599.80.  _ laici  ,òcafiigatoda  Dio  con  pena  d’ 

I S.  Fremeefeo  . Rifufeita  vn  Fanciullo  apoflafia.  Tanno  i6oj. 81. 

motto. T.inno  1608.95.  lame. E'diuifa  la  Prouincia  di  Liono 

I E caftigato  da  Dio  feueramente  vno,|  dalla Sauoia. Tanno  1611.5. 


u.,  r^oogle 
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\ ^6’*°  > con  vn  piedc^ 

jiVl  percuote  I»  propria  Madre  , muore 
^horribilmente. l’anno  té3o.i).z4. 

Ai  attutino . Vn  Frate  negligente  nel  le 
uaifi  à Mattutino,  è trauagliato  dal  De- 
monio . l'anno  i j 96  j8. 

Mifftoni.  Si  diffondono  le  Miifìoni  di 
Piemonte  nella  Caftellata  di  CafteldePì 
no.  l’anno  i6ot.4. 

Si  diffondono  le  miffìoni  del  Piemonte 
iDronerp . l'anno  i f97.nu.i. 

S’iftituifcono  le  MilHoni  contro  gli  Ere 
tici  nelle  valli  del  Piemonte,  e con  la fol 
lecita  diligenza  de’ Cappuccini  (iconuer 
tono  molti  Eretici . l’aiuio  1596.  nu.4.  f .6. 
7.8.9.  to. 

Le  Millioni  del  Piemonte  fono  grande 
mente  aiutate  da  gli  editti  di  Carlo  Em 
manuele  Duca  di  Sauoia , fauoreuoli  alla 
noffra  fede , e contrari)  i gli  Eretici . l'ann. 

Ai ormor ottone . Memx  Frati  patifeono 
il  lor  Purgatorio  fotto  il  camino  per  le  pa- 
role otiofe , e di  mormorationc  iui  dette . 
l’annoióo?.??. 

Aiarti.  Quanto  dobbiamo  effere  dili- 
Igenti  nel  pregare  per  limorti.l’an.  i éoi  jé. 
I Vno,  che  delìderaua  di  Papere  lo  (fato 
dell’amico  nell’altra  vita,  écaffigato  da_. 
Dio  dopo  mone.  lui.  5 5 . 

Memorabile  efempio  d’vnadefiintaj . 
l’anno  j 607.4}  .4$. 

Quanro  fiano  grati  al  Signore  ifuffragi 
de’ moni. l’anno  IJ91.  lot. 

N 

NEgliotmji.  Vn  Chierico  negligente^ 
nel  Uio  vffìcio  i caffigato  da  Dio  do- 
po mone,  l’anno  1606. } t. 

Noutllt  ,tcenfure,^  nt  tate,  che  fi  di- 
letta di  riccuere  , e fcriuere  nouelle , e di 
giudicare , e cenfu rare  i fatti  altrui,  muo- 
re infelicemente . l'anno  1 604^  i j i . 

Nouità . Quanto  fia  pericolofa  fi  mo- 
lira  con  l’efempio  d ’vn  Lettore  della  Pro- 
uincia  di  Genoua,  il  quale  voleua  intro- 
Idutre  nella  Religione  nuoua  Kitorma  1’ 
annoi}9j.j^5f.}6.f7. 

Nouitio.  Cafo  infelice  d vn  Nouitio  , 
che  lafual’habito , e nioftraabborrimen- 
to  alla  Religione . l’a^o  i}9i-nu.i  I 

O Rottone.  L’oratione  comune  de’Cap- 
puccini  rifana  vn’inferma  . l'atuio 
i}p6.6o.  


Con  l'iffeffa  s'ottiene  la  pioggia  in  tem-| 
podificcirà.lui.6i. 

Molti  infermi  guarifeono  perleoratio- 
ni de'Cappuccini.  l'anno.i 
L’otatione  de'  Frati  rifufcita  vn'fanciul- 
>o  morto  nella  Terra  d'Acri  Ptouinciadi 
Cofenza . l'anno  1594  96. 

Perl’oratione  de’ Frati  dell'iftefla  Pro- 
ti neiaguatifee  miracolofamente  vna  Si. 
;norada  vnagraue  infennità.  lui.  97. 

P 

PArmo.  Aleffandro  Farnefe  Duca  di 
Parma  muore  in  Arras . l’anno  i}92 
1U.9.  La  lui  molta  diuotione  verfo  i Cap- 
puccini, nu. 8.9.  La  diuotione  del  Popolo 
■erfo di  quefto  Prencipe.  io. 

Predica.  Alcuni , che  fi  burlano  del  Po- 
>olo , che  gridaua mifericordia alia  predi- 
a.fonocaffigatida  Dio  con  pena  di  fbr- 
'a.  l’anno  i6o}.78. 

Proprietà.  Vn  Frate,  che  confertia  al- 
-unefpetiarie  contro  la  volontà  del  Supe- 
riore, feorre  grandifiìmo  pericolo  di  dan- 
narli . l’anno  1606.}}. 

ProuiàenX*.  Miracolo  di  Prouidenza.^ 
on  vn  Frate,  che  faceua  viaggio  . l’anno 

i}96.6t. 

Il  Signore  moltiplica  Foglio,  & il  vino 
ad  alcuni  Benefattori . lui.40. 

Diuerfi  cali  di  prouidenza  diuina  fucce- 
duti  con  vari)  Frati,  che  li  ritrouauano  in 
viaggio . l’anno  159t.nu.48. 49.  50.51. jx, 
Vn  gatto  prouede  gl 'infermi  d’vn  co- 
lombo l’ann.  1 599.84. 

Diuerfi  cali  miracolofi  di  Prouidenza 
dininal'anno  1595.nu.45.46.47. 

Alcuni  cali  miracolofi  di  Prouidenza  di- 
uina co’  Frati , e co’  Benetàttori  della  Re- 
ligione. l’anno  159X.  nu.io7. 108.109. 

Alcuni  miracoli  di  Prouidenza  diuina-, 
verfo  i Cappuccini. l’anno  1595. 105.  ic6. 

VnUiuomo  auaro  diuenta  liberale,  ve- 
dendo vn  miracolo  della  diuina  Proui- 
denza. lui.  no. 

Pouertà.  S’affegnano  tre  gradi  di  pouer- 
tà.  l’ann.  16 11.nu.75. 

La  pouertà  fi  lamenta  d’effere  fcacciata 
I dal  Conuento  di  Scandriglia.  l’anno  1605. 

Vn  Frate , che  fotto  prereffo  di  necef- 
fità  viene  àtrafgredire  la  pouertà , è agita- 
to dal  Diauolo.  l’anno  1597.19 

Vn  Frate,  che  nella  morte hà  vn  coltel- 
lo nella  manica,c  trauagliato  dal  Diauolo. 
l’anno  i59}-}9 

Vn 
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Vn  cucitiiere.che  confnma  la  legna  fen- 
za  zelo  di  pouerci  è tormentato  al  fuoco 
della  cucina  da  due  Demoni).ran.i6oj.8o 
Turgatorio.  Vn’anima.che  patifce  le  pe- 
ne del  Purgatorio,  addimanda  d’elTere  fufj 
fragatacon  MelTe.  l’anno  i fpp.yS 
R. 

R Elisione . Vn  nauicellaio  poco  diuoro 
della  Religione,  il  quale  dice,  che  vo 
leua  più  toftoertcre  appiccato , che  códur 
re  vn  poco  d’arena  per  la  fabbrica  del  Có 
uento  di  Momigliano,  è conuintod’hauer 
rubbato  nella  Chiefa , e condannato  alla 
forca,  l'anno  1600.16.  vna  Signora  tocca 
do  l’habitoddla  Religione, guarìfce  da  al 
cuni  dolori,che  patiua  in  vna  inano.lui.i8 
Alcuni,  che  dicono  male  della  nollra.. 
Religione  fono  caligati  da  Dio . l’anno 
1598.6; 

Vna  donna  dinota  della  Religionec  fa 
uorita  da  Dio  con  vna  celefte  viuone.l’an 
no  1601.47 
Riforma . Vn  Sacerdote  della  Prouincia 
dell’  Vnibria,  che  pretende  riformare  la 
Religione,  muore  lenza  Sagramenti  .l’an 
no  1 609. 1 06 

RiutU,  Sono  vedutigli  Angioli  foprail 
Conuento  di  Riuoli  nel  Piemonte . l’anno 
1601.4 

S 

Sjlp-amento . Có  quanta  riuerenza  deb 
bà  teneifì  quello  dell’Altare.  l’an.i jpj. 

Ili 

SoTAgozxA.  Si  fonda  il  Conuento  di  Sa- 
ragozza da  Don  Giouanni  Morales . l' an- 
no ijpS.i.i.? 

Sardt^na.  Si  fabbrica  il  primo  Conuen 
toà Cagliari, e d'vn  miracolo  fucceduto 
nella  fondatione  di  elfo.  Tanno  1 ;5»i  .4 
Sauoia .E' diuihli  Sauoiadalla Prouin 
dadi  Lione. Tanno  1611.; 

Silueftro  d’Ainit  creato  Generale . Tan 
no  160J.1 

T 

TEntdtione.  Vn  nouitiq,che  non  mani- 
fefta  latentatione,  c ingannato  dal 
Dianolo . Tanno  1 (97.18 
T troia . Fondanone  della  Prouincia  del 
Tirolo.  Tanno  i;p}.  1 }.  la  gran  diuotione 
degli  Arciduchi  d’Auftria  verfo  la  Reli- 
gione Cappuccina.  1 4. 1 5 . 1 6. 1 7. 1 8 
Tonane.  Giubileo  pubblicato  àTono- 
ne , & il  gran  frutto , che  fecero  i Cappuc- 
cini co’l  mezzo  di  quella  fanta  Cala  nel 
Vallefano.  Tanno  i6oi.daln.i.fin’al7 


' Si  fonda  la  fanta  Cafa  di  Tenone . Tan- 
no. 1J99.6  7 

T ornay . Si  fabbrica  il  Cóuenro  di  Tor- 
nay  nella  Fiandra , e quanto  cc/rirrallo  h.i- 
uelTero  i Cappuccini  da  gli  huomini , e da’ 
Demonijnella  fabbrica  di  elTo . T.in.  1 jpi. 
dalnu.i.lìn’alT 

V 

KT./4lenzjt.  Si  fonda  la  Prouincia  di  Va 
V lenza.  Tanno  1596.3 
VbbidieniA  ■ La  benigniti  del  Signore-.) 
con  alcuni  Frati,  che  faceuano  viaggio 
co’l  merito  della  l'anta  vbbidienza . Tanno 
';9f.?;-td 

Vn  Frate  difubbidiente  è agitato  dal 
Dianolo , e poi  liberato  con  Toratione  de' 
Frati.  lui.  37.38 

ViT  efempio  memorabile  dell’  vbbidic- 
zad’vnNouitio.  Tanno  161  *.107 
Vn  Frate  difubbidiente  c in  pericolo  d' 
-■iTere  vccifo  dal  Demonio . Tanno  160;. 

■I  ^ 

Vn  Nouitio  adacquando  per  vbbidien- 
za vn  legno  arido  lo  là  rinuerdiic , Tanno 
1609.103 

La  virtù  della  fama  vbbidienza  diflìpa 
Tatti  del  Diauolo.  Tanno  1609.107 
I Vn  Frate,  che  contro  il  volere  de’Su- 
periori  lauora  di  Croci,e  di  Crocióilì,  a- 
pollata  dalla  Religione,  e muore  infelice 
mente.  Tanno  15517.30 
La  pronta  vbbidienza  di  due  Frati  ho- 
norata  dal  Signore  có  vn  miracolo . Tan- 
no 1601.51 

Vn’altrocafo  d’vbbidienza.  lui.  53 
Quanta  forza  habbia,  li  mollra  con  al- 
cuni efempi  inligni.  Tanno  1 60 1 .5 1 
B.Fergine.  Nella  Chiefa  di  RolTano 
Prouincia  di  Cofenza  é pjù  volte  accefa  dal 
vn’  Angelo  la  lampada  della  BeatilTìma 
Vergine.Tanno  i59i.45.guarifcelaB.  V. 
vn  Nouitio  dalla  fordità.  lui.  46 
Le  lodi  della  B.  V.  cacciano  vn  Demo- 
nio da  vn  corpo.  Tanno  1605. 30.  la  beni- 
gniti della  SantiBìma  V eigine  con  vn  no- 
uitio. lui.  31.  qu.into  le  liano  care  TAue 
Marie, che  lì  recitano  da’  noftri  laici  inlìe- 
me  co'  Pater.Tanno  1593.11  i.la  bcnigni- 
tidellaSantillìina  Vergine  con  vnnoftro 
Chierico.  Tanno  1604.1 53 
Focatione  . Cafo  terribile  d’ vn  Caualie- 
re , che  lalcial’habitodopod’eBere  entra- 
to ne’  Cappuccini , e di  tutti  quelli , che  lo 
perfuafeto  ilafciarlo,  & in  altra  manierai 


con- 


/ 
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concorfero  i cauaclo  fuori  della  Religio- 
ne, l'anno  1607. 47 

I Oemonii  fanno  fella  per  la  partenza  d’ 
vn  Noui^  rdalla  Religione . l'anno  1J91. 

44  I 

Ilcauare  vn  Nouitìó'  fuori  della  Reli 
gione , e fargli  perdere  la  fanta  vocatione, 
é cagione  della  mone  di  molti . l'an.  1 5 V4- 
loS 

Vn  Nouirio , che  lafcia  la  Relig.  muore 
di  morte  ìmprouila.  lui.  1 09 


Vn  Nouirio, che  difpregia  la  vocatione,i 
è caftigàto  da  Dio.  fanno  IJP7-4J 

Due  giouani,  che  abbandonano  il  noul 
ciato , fono  grauemence  caftigact  da  Dio  .| 
l'anno  1601. 

Caftigo  di  Dio  contro  alcuni,che  abbà- 
donanola  Religione . l' anno  i jpp.  num. 
Sp 

^TwrvifVn'vfuraiolìconiicrtc,  clTendo 
per  lui  recitate  le  Litanie  della  Beaciflìnia| 
Vergine,  l’ anno  1554.  p8 
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CORRETTIONE  D’ERRORI. 

Pag.  i8.RosÀno,leggi  RolTano.  pag.a^.diluuio  di  colpa, l^gi  di  colpe,  pag.  jo.vno 
: di  due , leggi  vno  de'  due.  pag. } i . facciamo  mencio  ne , leggi  facciano  mencione.  pag.  | 
34.  buio,  leggi  biuio,  p^-3  3 . due  fone,leggi  due  foni.pag.40.de'  Medici, leggi  da'Me- 
I dici.  pag.4P.  quanto  folle,  leggi  quanta  folfe.  pag.  t>p.  Se  bene  il  Pócefice, leggi  Efebe- 
jne  il  Pontefice. pag.  94.  Prouidenzachehumana, leggi  che  dall' fiumana  ■ pag.  117.  le 
fquadre  di  Fanti , leggi  de'  Fanti,  pag.  lao.  face , leggi  pace.  pag.  1 16.  dimoltrarfì,  leggi 
Jdimollrarci.  lui.fe  bene  quefta , leggi  fe  bene  fe  quella,  pag.  149.  dilToluto, leggi  dilTb-j 
luta.  pag.  171.  Pignano,  leggi  Piagnano,  pag.  174.  raccolto,l^girauuolto.  pag.  194.J 
j Genoua.  leggi  Gineura.  pag.  1 98.  diuulgatofi , leggi  diuuIgataliTpag.iot  .alla  tundacio- 1 
|ne  di  quella , leggi  alla  fondar  ione  di  ella,  pag.207.  Terra  da  Caroki , leggi  di  Cacolei.i 
pag  114.  dife  It^ , leggi  di  fe  ftellb . pag.  116.  ritornò  inftelTo , leggi  in  fe  fieifo . pag. 
Iai6.  &altroue  folata,  leggi  falatta.  pag.  147.  cauaua  il  fangue , leggi  non  gli  cauaua  il! 
làngue.pag.  ijr.beuette.leggibeuece.pag.  277.  moftrate,  leggi  inoftnatc.  pag.  308.' 
non  farebbono  fiati,  leggi  non  fono.  pag.  ai  c.  Appicana,  leggi  Appiana,  pag. 347.  pi- 
gliate giumento  , leggi  paghiate  giumento . lui.  tre  Aue  Maria , leggi  tré  .Aue  Marie../.^ 
pag.  3 85 -la  continua,  leggi  in  continua,  pag.  388.  corcuato,  leggi  torturato,  pag,  401. 
terminino  in  Conuento,  leggi  terminino  in  vn  Conuento.  pag.  404.  c'accoftiamo,leg- 
gi  ci  accolliamo,  pag.  436.  occhio  interiore  del  cuore , leg^  occhio  interiore,  pag.438 
poi  non  morirete , leggi  voi  non  morirete,  pag.  ; io.  Signore  ( dilTe  all’ bora , leggio- 
gnor  ( dille  all’hora . pag.  323. l’ luuere  foddistatto , leggi  dopo  l*hauere  foJdisfarto . 
p^.  349.  fame,  leggi  fare . pag.  577.  pertanto , leggi  poi  tanto,  pag.  38?.  nondimeno 
di  grande , leggi  nemmeno  di  grande,  pag.  j88.  dimofirarci  vero,  kggi  dimofiraifi  ve- 
ro.pag.604.  v’iiKoronarono,  leggi  v’incoronano  .pag.611.  corretcìone,  leggi  cor- 
rottione.  Petilche  le  diede,  leggiPerilche  diede  .pag.  ^23.  Dionabefe,  kggi  Diona- 
tefe.  pag.  fiate  hunorate  aleggi  fiati  honor  aci . pag.(3 16.  fin’  bora  di  Puma , leggi 

fin’ all’hora  di  Prima.pag.  éji.ilpotefiefare.  leggi  il  potelfi  fare . pig.66t.  concor- 
dato,leggi  concorda.  pag.64j.  di  maligni,  leggi  dc’maligni . lui.  datoci,  leggi  da- 
toli. 
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